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PREFAZIONE

Leggendo open stranieri i nazionali si prova spesso l'impressioni cht il

popolo italiano, dopo suoli di servitù > di decadenza, mh bel giorno, aiutato

da amici di oltre Alpe e di oltre mare, ascoltasse la voci dei suoi pi usatoci

i (hi suoi poili i risorgessi a nuora vita, routini miracolosi, riunii Inori

all'improvviso, tomi Minerva dal cervello di Giove, si divisero le parli per

guidare questo popolo alla conquista della libi ria e del benessere. TI Conti n'i

Cavour, cogli accorgimenti diplomi/tiri, guadagnò amici, od ingannò i nemici,

Vittorio Emanuele, n di Sardegna, capitanò in aspri lotti li milizie regolari,

Giuseppi Mazzini educò il popolo alla magnani/ma impresa. < Giuseppe Gari-

baldi condussi i figli di questo ad integrafi od a precedere sui campi di bat-

taglia l'opera dell'i si retto regio.

I generosi amici stranieri variano di numero, acquistano « perdono impor-

tanza, suonilo gli storili, e suonilo il momento in ini i/ttisti scrivono: gene-

rit/ntiitit perii sono tre. almi no i principali, e cioè i Francesi, gli Inglesi <

i Prussiani.

lanisti concini, sfolli e sminuzzati in nna miriadi di libroni, di libri «

ili libriceini. di rivisti e di giornali, diffusi largamente da oratori e da tri-

tumi, avvalorati dalli pandi di insegnanti grandi e piccini, costituiscono ormai

ini patrimonio sacro dilla coltura nazionale i srisano e rimpiccioliscono uno

degli avvenimenti più grandi e piò complessi della Storia contemporanea.

Peraltro tutti ricordano altresì migliaia di martiri, che soffersero nelh

carceri italiane ed austriache, o furono uccisi dal carnefice, ovvero patina nino

sui campi di battaglia. E ricordando tanti martiri tolgono un rito agli amici

stranieri e ai duci nazionali . e necessaria menti riconoscono clic il popolo edbt

nna parte cospicua nel Risorgimento italiano.

In altri larari tini cerchiamo ili mettere in rista l'opera dei duci e dei

gregari, narrando di ciascuno le gesta, spesso modeste, ma sempre meritevoli

di essere conosciuti ; in altre opere procuriamo, ora di coordinare la nostra

storia a quella straniera , ora di narrami per sommi capi le maggiori vicende,

ricollegando l'azione degli nomini grandi e piccoli e tintila dei partiti cogli

1 — l: -i
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intimisi i cogli "stanili dir venivano dalle condizioni economicht < ninnili

dell'Italia t d I mondo. E coi nostri studi sperammo di contribuire alla cono-

scensa della verità da cui aspettiamo grandi benefici per l'educazione del popolo

i /ni- In grandezza del Paese.

La medesima speranza eh* ci sorreggi da molti anni, ancht nell'insegna-

mento, ri n itili caro il presente lavoro, condotto con militila un po' diverso da

(/urlio usata negli altri, arricchito col frutto di tutori staili compiuti su docu-

menti inediti, sfolta con (impazza relativamente grande, parte nel testo, parli

ailli nati, i diritto all'isl razioni ed al conforto di itami rosi lettori.

<i amia riama che anche gli studiosi di professione vi tracina del buono, che

• ridano alili alla Scienza il lavoro nel san insieme, e ritengano particolarmente

vantaggiosi h note, netti quali raccoglieremo digressioni, documenti t nani

bibliografici.

] ira < delirata ì la muti ria del /ararti, il quale dm ricordare, secondo

verità, non solo glorie i virtù, ma altresì debolezzi ni irrori, che, ove risal-

tino, san liln mali tacere, salo perchè il periodo storico da noi trattata giungi

agli ultimi avvenimenti, da cui oggi è sconvolto il mondo.

Essendo così ardita il riunitilo the ri siamo ossa ala. sin da principio dob-

biamo chiedere l'indulgenza < l'aiuto di quanti amano la verità e gli umani

studi: ci sicno tatti benevoli quando tran ranno Iacinti od errori, ri sii no tutti

curii si di amichevole aiuto per colmavi h prime per correggere i secondi, l'osi

contribuiranno, senza troppo disagio, al miglioramento di un'opera, cai diamo

latti Ir nostri forzi, pari di volgari passioni ni animati dalla fiducia di giovavi

all'incremento dilla Scienza e di contribuivi al beni dilla l'atrio.
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PARTE PRIMA

Gli Stati d'Italia e le modificazioni compiute in essi

per opera dei Governi.

CAPITOLO I.

Divisione dell'Italia al principio del secolo XVIII e Stati di essa retti da Governi

a base aristocratica pura e teocratica (Lucca, Genova, Venezia, Stati Pon-

tifici, Malta).

Sommario. — 1. Gli Stati italiani al principio del Settecento e cenni generali intorno

ai loro Governi. -- '1. La Repubblica di Lucca m-1 tatto riforniatrice prima del dif-

fondersi ili dottrine filosofiche profondamente innovatrici. Carattere delle -ne riforme.

3. Repubblica di (.enova. Cenni della sua politica estera. La ribellione di Por-

teria e il tentativo di un Governo democratico nel 174H (Balilla, ecc.). La perdita

della (drsica. Continua decadenza della fortuna economica e politila. — 4. La Repub-
blica di Venezia. Decadenza ilei suoi rapporti politili e commerciab' in Europa e fuori.

Provvedimenti per sollevare il commercio. Vane proposte di riforme politiche e ten-

tativi di mutamenti radicali. — ò. di Stati Pontifici. Progressi dell'accentramento
e della uniformità dell'amministrazione. Le iure dei Pontefici pei- le Arti Belle, Scavi

e Musei. Il Pontefice, rome Sovrano ili Roma, ritinta di compiere riforme che altrove

combatte f> subisce come capo della Chiesa. — (>. Malta. Condizioni dell'Ordine gero-

solimitano. Sue controversie con Carlo III di Borbone a causa dei diritti feudali

di questo.

1. L'Italia al principio del secolo XVIII. se non aveva più lo sminuz-

zamento medioevale, era peraltro ben lontana «Ialiti unità politica clic le

più grandi nazioni d'Europa avevano conseguite, <> quasi.

Si conservavano ancora alcuni feudi imperiali, come il Principato dei

Boncompagni a Piombino, e parecchie rerre dei Doria. in Liguria; v'erano

antiche città libere e qualche Signorìa sojroette ormai di fatto a Sovrani

che avevano fuori d'Italia i loro principali possedimenti e che. per natu-

rale forza di cose, cercavano di allontanarle sempre di più dai centri di

nazionalità italiana per avvicinarle ai centri maggiori dei loro Stati, (osi

avveniva, per esempio, della città di Trieste e della contea di Gorizia e

Gradisca dipendenti dal Capo della Casa di A.bsburgo che tanti domini

aveva oltre le Alpi e che una certa forza traeva pure dal titolo d'Impe-

ratore romano.
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Ma le terre italiane, sia quelle rette da (inverni nazionali, sia quelle

reite da principi stranieri, o da Istituzioni per indole loro internazionali

(Papato, Ordine ili Multa), sotto diverse forme, nel fondo mantenevano

generalmente i precipui caratteri della nazione, i quali sembravano molto

salili a chi considerava la relativa grandezza «lei territorio, l'alta civiltà

del popolo, e il tenace amore <la questo nutrito pei- i suoi ordinamenti

interni.

Ammesso ciò, è tacile intendere come i mutamenti politici e sociali clic

in questi due ultimi secoli si ebbero un po' dappertutto, debbano per l'Italia

studiarsi in rapporto col carattere nazionale di essa, rimasto pressoché

integro attraverso tante incursioni straniere e tanto mutar di padroni.

Cosi potrà distinguersi chiaramente quali siano le innovazioni avvenute

in Italia, donde sieno derivate, quali conseguenze abbiano avute in un

prossimo passato e (piali rapporti abbiano col presente.

Quindi occorre veliere subito gli Stati italiani esistenti al principio

del secolo XVIII, trascurando i tendi imperiali e qualche staterello piccolis-

simo, come la Repubblica di San Marino, che ancora si reggeva con istitu-

zioni (piasi comunali, mantenute relativamente pure. Ricordiamo pertanto:

tre Repubbliche aristocratiche: Lucca, Genova, Venezia, una monarchia

teocratica: gli Stati Pontifici, e lo Stato di Malta, solo in apparenza feudo

del Re (li Sicilia, ma di tatto dipendente dal Sovrano Ordine militare-

religioso clic aveva scile nell'isola, e che ormai dal nome di questa era

generalmente chiamato.

Due monarchie nazionali assai potenti: la Medicea e la Sabauda: la

prima nel centro d'Italia reggeva il < iranducato di Toscana, l'altra, la seconda,

aveva nella valle padana domini relativamente estesi, reggeva sulle rive del

Mediterraneo alcune terre e città, fra le quali primeggiava Nizza, e pos-

sedeva al di là delle Alpi il Ducato di Savoia da cui traeva l'origine ed

il nome. Altre i\nr meno grandi: l'Estense e la Farnesiana; questa reg-

geva il Ducato di Parma e Piacenza, quella il Ducato di Modena e Reggio

che scendeva colla Garfagnana nella Val di Serchio e toccava il piccolo

Ducato di Massa soggetto ai Cybo, piccolo Ducato, che durante il secolo,

anche per la parentela delle Case regnanti, unirà le proprie sorti a quelle

di Modena.

Antichi Stati italiani, relativamente importanti, «die avevano avuto,

da soli, o congiunti con altri pure italiani, un governo nazionale, ora

erano retti da Sovrani stranieri, o, per meglio dire, da Sovrani che sta-

vano all'estero ed all'estero avevano i loro più importanti domini. Tali

erano i Regni di Sardegna, di Sicilia e di Napoli, lo Stato dei Presidi

iiià Senesi nella maremma toscana, ed in parte dell'isola d'Elba, i Ducati

di Mantova e di Milano che comprendevano la Lombardia, tranne qualche

città verso Oriente, come Bergamo e Brescia, soggette alla Repubblica
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veneziana, e che fuori della Lombardia, quale oggi s'intende, abbraccia-

vano oltre Ticino territori assai estesi, specialmente iu Loinellina e iu Val

ili Sesia. Passati in vari tempi questi possedimenti alla Corona di Spagna,

attraverso lunghi contrasti e temporanee mutazioni, rimasero, dopo il trat-

tato ili Castel Cambresis, pacifico dominio «Iella Casa A.bsburghese <li

Madrid (1559). Estintasi questa nel 1700 eolia morte «li Cai-In II. al prin-

cipio ilei secolo XVIII rendevano omaggio a Filippo V ili Borbone, da

molti riconosciuto creile del Sovrano testé morto, ma in seguito alle \ icende

della grande guerra,

scoppiata per la suc-

cessione spagnola, nel

1714. passarono i ni li

sotto In scettro «li

Carlo V I imperatore,

tranne la Sicilia, con-

cessa allora a Vittorio

Amedeo 1 1 «li Savoia.

«• quattro a n n i ap-

presso ceduta all'Im-

peratore in cambio
«Iella Sardegna.

< >gnuno di quesl i

Siati ha una storia

degna «li studio, «• noi

1>1'C Y e in elite ce ne

occuperemo, comin-

ciando «la uno dei più

piccoli, cioè dalla Repubblica aristocratica «li Lucca, la quale

un'importanza superiore alla ristrettezza «lei territorio.

2. Nel 17'_'4 il suo Consiglio Generale, supremo potere legislativo dello

staio, fondava lo Spedale, o, meglio, ricovero di Sant'Antonio ihlln <«ritìt.

per accogliere i poveri ed i vagabondi cbe,qualora l'età lo permettesse, dove-

vano essere avviati ai lavoro, perchè non nuocessero agb altri e divenis-

sero in certi casi utili a sé stessi ed alla Società. La Repubblica s'era più

volte occupata dei vagabondi, aveva allontanalo dalle sue mura quelli pro-

venienti dalle campagne <> dall'estero, ed aveva messo presso «meste famiglie

i giovanetti clic, o divenuti orfani. «> privi per alni motivi di onesto

appoggio domestico, avessero bisogno di aiuto (1).

Qualche Istituto sorto per opera di privati aiutava l'opera del Governo,

ma in maniera insufficiente, cosicché questo ora provvedeva ad un vero

e proprio ricovero, mosso dui doveri imposto />< r l<<i<ji (Urina itilo Stato.

Le sovvenzioni governative, il concentrainento «li legati pii, la carità

_ ai:! Alimtrii.

>ig. 1. Palazzo della Repubblica ili

ora Palazzo Provinciale.

òhe
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privata resero florido il nuovo istituto, parlando del quale un benemerito

cittadino lucchese del secolo XIX. A. Mazzarosa, scriveva che i reggitori

della sua patria si mostrarono filosofi innanzi la filosofia dei nostri giorni,

di cui si è infilalo tanto rumore, coinè di cosa nuova » (2).

E la Repubblica, mentre principi innovatori applicava alla beneficenza,

adoperavasi per rafforzare L'autorità statale di fronte alla Chiesa, seguendo

in sostanza quelle direttive clic uià nel secolo XVI risparmiarono al pic-

colo staterello l'Ordine «lei (ìesuiti ed il tribunale dell'Inquisizione, rite-

nuti comunemente il primo (piale custode, il secondo (piale braccio per la

tutela dei diritti della Curia Romana. Allora acquistava, in correspettivo di

un assegno pecuniario, la giurisdizione clic il Vescovo di Lucca esercitava

sulle terre di Diecimo e di Moriano costituenti la contea della Diocesi di

Lucca (1726), ed otteneva da Benedetto XIV di potere presentare al Ponte-

fice una terna di persone idonee tra le quali questi avrebbe eletto il capo della

( 'liiesa lucchese, cui da poco era stato concesso il titolo di arcivescovo (1 7.">4).

E a diminuire la ricchezza della Chiesa e soprattutto ad impedirne

l'aumento provvide il 7 settembre 17<!4 promulgando una legge colla (piale

vietava ai cittadini di lasciare ad enti ecclesiastici più del 5 ''„ di loro

sostanze, vietava che il legato oltrepassasse ordinariamente la somma di

200 scudi, aumentabili solo con permesso particolare, ordinava che il lascito

fosse in denaro soltanto, inai in beni stallili, ed applicava le nuove dispo-

sizioni ai lasciti non ancora eseguiti per un motivo qualsiasi. La disposi-

zione, per (pianto unita ad altre, che parevano destinate a scopi fiscali,

mirava senza dubbio ad impedire che la Chiesa annientasse ancora le sue

ricchezze, le (piali in beni stabili giungevano, per (pianto si diceva, (piasi

alla metà delle private fortune ed accrescevano assai « l'influenza reale

della gente di chiesa sullo Stato, che iiià ne ha una morale sui singoli » (.">).

E pochi anni appresso, nel 1780, sopprimeva il convento dei canonici late-

ranensi di San Frediano e il cospicuo patrimonio destinava, parte alla

pubblica istruzione, parte ad un ospedale per i pazzi.

L'aristocrazia che. alla formazione del libro d'oro, nel 1628, era costi-

tuita da 224 ceppi di nobili famiglie, si era via via assottigliata, cosicché

nel 17S7 si erano questi ridotti a soli ottantotto. E ciò devesi ricordare

per intendere come la Repubblica, temendo del pari il principato, l'oli-

garchia e la democrazia, prendesse certi provvedimenti per consolidarsi,

via via che diminuiva il numero delle antiche famiglie, le (piali venivano

sostituite da elementi nuovi ammessi ai pubblici urtici in misura sempre

più larga, tantoché nel Supremo Consiglio della Repubblica nel 17n7 v'era

circa un decimo di cittadini t'orniti soltanto di nobiltà personale, concessa

dal ( ìov eiiio.

Peraltro nulla vieta di riconoscere che la Repubblica lucchese perora

chiusa, o quasi, alle influenze straniere, seguendo con larghi criteri le
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proprie tradizioni, riuscisse a conservarsi, rinnovandosi, e in gran parte

conseguisse, con un lavoro graduale e pacifico, quei miglioramenti che altri

suole attribuire del tutto alla forza ili una grande rivoluzione scoppiata

poco appresso.

Il Mazzarosa, che in un libro pubblicato nel 1833 rilevava incidental-

mente il carattere di certi provvedimenti benefici della Repubbhca luc-

chese, giudicava con senno di filosofo e con profondità «li storico il sistema

allora di moda, e non allora soltanto, ili attribuire alla filosofia dei

secolo XVII] ed alla

Rivoluzione francese

la cura dei miseri

enine dovere sociale,

i I in igli ora ni enti»

delle classi più umili,

il trionfo dei diritti

popolari. Quanto alla

filosofia, pur non vo-

lendo toglierle i ine-

riti che et't'el t i vo-

mente ebbe, soprat-

tutto nel diffondere

certe dottrine, è in-

negabile elle poco o

nulla di pratico seppe

trovare die non fosse

liià noto da un pezzo,

quanto alla Rivolu-

zione francese bene può dirsi che l'abbattere violentemente certe bar-

riere non significa clic altri in determinati paesi e con efficacia più o

meno grande avessero, sia (iure con lentezza, prima indebolite, poi rove-

sciate barriere, ed avessero iniziate nella vira sociale e politica profonde

innovazioni elle, magari dopo lunga -cric di esperimenti, erano destinate

a trionfare.

I
-

] coinè la piccola Lucca, aristocratica e mercantile nel tempo stesso,

invocando i doveri da Dio imposti ai Governi riconosceva formalmente

certi obblighi' dello Stato verso i poveri everso gli infelic? d'ogni genere,

così dovunque provvedevasi semine di più a molti obblighi sociali o sta-

tali elie prima, o non si ammettevano affatto, od in forma diversa si rico-

noscevano a singoli individui e soprattutto a particolari sodalizi tenuti

insieme da torti vincoli religiosi.

Non è ipii il caso di seguire nel pratico svolgimento l'attuazione di questi

principi in (piasi tutti i rami della vira pubblica, ma può bastare dire

Fotografìa Alinarii.

La cliiessi ili San Frediano in Lucca.
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poche parole intorno alle imitazioni più comuni compiutesi od iniziatesi

felicemente quasi dovunque in Italia è nella maggior parte dell'Europa

prima che scoppiasse la Rivoluzione francese, che doveva attribuire a

proprio onore quanto di buono in seguito i popoli riconobbero nell'uso

di certi loro diritti e nel godimento ili un relativo benessere materiale e

morale.

3. Non lontana da Lucca v'è la [{epubblica di Genova retta essa pure

dai nobili, sorii. in gran parte, «lai commerci marittimi, e «la concessioni

imperiali o pon-

tifìcie arricchiti,

qualche volta «li

t'elidi, spesso «li

titoli nobiliari.

I signori ge-

novesi, legati fin

dal secolo XV]
alla Spagna, eb-

bero nei vasti

possedimenti ili

questa benefici

commerciali, ed

alla < «n'olia spa-

gnola resero coi

loro capitali e

colla loro perso-

nale attività ser-

vizi cospicui. E

quando al prin-

cipio del secolo X V 1 1 1 la Corona tu contesa fra gli Absburgo austriaci

ed i Borboni francesi, essi ritenendo questi ultimi più forti, li preferi-

rono, quantunque poca amicizia nutrissero per la Francia. Ed in tal modo.

sostanzialmente, continuarono ad appoggiarsi alla Spagna che pareva desti-

nala a mantenere grande potenza marittima soprattutto nel Mediterraneo

necessario ai commerci genovesi. Pertanto non è il caso di parlare d'una

grande Repubblica che scelga liberamente i propri amici, ma di un emporio

commerciale che non sa e non può trovare nuove strade ai suoi traffici in

una Europa che si rinnova, e quindi cerca la propria salvezza seguendo

le traccie che il recente passato, torse men triste, ma cerio anche esso poco

glorioso, a\ èva lasciate
i

\\.

Ed a ricondurre Genova verso la gloria di altri tempi non bastano

certo gli episodi avvenuti durante la guerra perla successione d'Austria,

episodi che tutt'al più rivelano la fierezza del popolo, non Liià la potenza

Fotografia Urogi).

Vi<x. •'!. -- Il l'.ihizzn Ducale di Genova.
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ili ii ih > Stato veramente libero, che perla sua organizzazione, per la forza

delle armi, per La libertà degli atteggiamenti politici e per la sicura Macia
in sr stesso possa suscitare la stima degli amici <• il tinnire dei nemici. Anzi.

diciamolo pure, se il sasso ili Balilla, la face ili Pittamuli e hi frettolosa

partenza degli Austriaci «hi Genova nel 1746, dimostrano che i popoli non

muoiono, provano altresì che I»- istituzioni invecchiano e periscono (5).

l'.il il Governo genovese, il quale

nel dicembre del 1746 non tenne a

freno, ne diresse il popolo insorto

dopo il tumulto ili Porteria, si salvò

dalla offensiva austro-sabauda, dal

febbraio 1717 in poi fattasi perico-

losa, lasciandosi dominaredai Franco-

spagnoli, i quali, colla pace ili Aqui-

sgrana dell'anno successivo, certe

non procurarono ;ii loro protetti be-

nefici morali uè materiali, mentre la

Casa «li Savoia, che mirava dalla ri-

vieradi SS"izza e della Liguria occiden-

tale ;il dominio ili < renova, note\ oli

benefici ottenne, e, come vedremo,

guadagnò assai anche Della stima

degli Italiani.

La condotta dell'aristocrazia <je-

nn\ ese, certo ine\ Ltabile per la de-

bolezza militare dello St;iro. e per

la stima esagerata che i nobili ave-

vano della potenza straniera., nocque

alla Repubblica ed ai suoi capi contro i quali si sollevò l'antica democrazia,

che in altri tempi aveva più volte fatto capolino specialmente durante le

intestine lotte fra nobili vecchi e nobili nuovi.

E per qualche tempo difatti, sul cadere del L746 e sid principio «Id-

ratino successivo, i popolani contrapposero al Governo aristocratico quasi

un effimero Governo proprio che venne chiamato dei Difensori della HI» ria.

e ehe fu costituito ila operai, come i fratelli Stefano e Domenico Costa

tintori, Andrea l'herdò calzolaio, di bottegai, come Francesco Lanfranco

pizzicagnolo, Giuseppe Teppato mereiaio, da negozianti, ecc.

Anche gli avvenimenti della Corsica contribuiscono alla decadenza del-

l'aristocrazia genovese, <>. per meglio dire, dello Stato, che perdendo piano

piano il SUO vigore dovrà considerare come mia fortuna la sua unione a

Stati vicini. Insidiata dalle ambizioni dell'Inghilterra e della Francia, la

Repubblica inclinò verso la potenza più vicina e col trattato di Versailles,

Fig. 4. - Balilla.

1 '111 Inolimi •
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il lo maggio 1768, le cedette l'isola riservandosi il diritto de] riscatto che,

date le condizioni della Francia e «li Genova, non aveva alcuna pratica

importanza. Ed i Corsi che desideravano L'indipendenza, dopo aver resi-

stili! con valore, sotto il comando di Pasquale Paoli, vinti a Pontenuovo,

il
."> maggio 17t>!>, si rassegnarono alla signorìa «li un popolo ricco ed

accolli», il quale saprà pian piano legarseli con una rete di interessi capaci

ili neutralizzare altri interessi che pertanto tempo avevano attirata l'Isola

verso le coste della penisola italiana (fi).

K Genova non tenne il broncio alla potente vicina che le aveva tolto

una corona, se vogliamo più pungente per le spine che fulgida per i dia-

manti, ma pur sempre una corona che le dava prestigio regio e pareva

giovare ai suoi commerci mediterranei. Genova anzi si accostò sempre più

alla Francia che sostituiva ormai la Spagna, e nei contatti francesi trovò

nuove ragioni «li decadenza le quali preparavano ormai a breve distanza

la rovina dell'antica Repubblica, che, al cessare dell'antagonismo franco-

spagnolo, rimasta priva dell'appoggio <li Madrid, sarà considerata incapace

di ribellarsi a Parigi.

E la rovina si avvicinava senza che i più se ne accorgessero in una città

che ogni giorno si abbelliva. Intatti allora i ricchi genovesi lavoravano

meno all'estero, ma una pai-te delle ricchezze acquistate dagli avi largivano

per rendere la Dominante più fastosa e più comoda, soprattutto quando

appartenevano a famiglie ili Governo, le (piali seminava che spendendo

largamente in lavori pubblici ed in beneficenza volessero farsi perdo-

nare il monopolio del potere. E così le dovizie accumulate sostituivano

le vittorie economiche e politiche, le quali, nelle nuove condizioni del

mondo, non potevano davvero rinnovarsi uè colla attività commerciale

dei cittadini, uè con una fiotta ridotta ai minimi termini, né con un

esercito destinato solo a comparire nelle feste pubbliche colle sue splen-

dide uniformi (7).

Tra i munifici si segnalarono i Sauli ed i (ambiasi». 1 primi costrui-

rono il ponte di Carignano che unisce gli alti quartieri cittadini di Cari-

gnano e di Sarzano, i secondi apersero una spaziosa strada da Genova a

Novi, mentre era capo della famiglia Giovanni Battista doge della Repub-

blica, il quale, dalla patria riconoscente, fu ricordato con una sfatua eretta

nel gran Salone del pubblico palazzo (177<i).

Benemerenze insigni certo queste e molte altre minori, ma insufficenti

a conservare, non dico, un determinato Governo, ma neppure uno Stato.

cosicché concludiamo che Genova era orinai matura pei 1 profonde inno-

vazioni l'Ile l'aristocrazia politicamente debole non osava compiere, forse

inni tanlo per atavica ostilità, quanto piuttosto per la sfiducia nella loro

efficacia, minile gli altri non sapevano compierle per mancanza di orga-

nizzazione politica.
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Ma a questa frattanto lavoravano «li nascosto ali-uni che, senza dubbio,

contribuirono al trionfo, sia pure temporaneo, di forze rivoluzionarie, 1<-

quali vennero dal «li fuori a distruggere la Repubblica, e non questa soltanto.

4. Sforzi grandi per conservarsi al Governo e per mantenere ed aumen-

tare lo Stato lece pure l'aristocrazia Veneziana che nel secolo X \ III \ edeva

meglio <li quanto comu-

nemente si creila i danni

enormi recai i ai suoi com-

merci dalla concorrenza sui

mari, a cominciare dalla

vicina Trieste per finire

coi più lontani porti d'< oc-

cidente che da ogni parte e

con fortuna crescente atti-

ravano lavoro e ricchezze.

( un grande spesa co-

struì i murassi (1774-1782),

e nell'Arsenale fondò una

cattedra di matematica ap-

plicata alle cose nasali

(1775), mentre nel codici-

di marina raccolse i frutti

dell'esperienza di tanti se-

coli. Ma i commerci a* e-

vano prese ormai altre \ ie.

e come nello s\ iarli non

aveva avuta colpa la pi-

grizia «lei Veneziani, così a

richiamarli non potevano

ha st a re le prem n re «li

questi.

Altrettanto dicasi della politica estera, divenuta ormai cosa secondaria

a Venezia. L'Europa ed il mondo s'erano molto cambiati alla vigilia «lei

secolo XVIII e cambiamenti notevoli subivano pure in questo, suscitando

interessi, a cui Venezia non poteva per la sua posizione geografica pren-

dere una parte attiva, promettitrice «li benefici reali.

Il Turco non era più una minaccia seria, e gli Absburgo prima, gli

A.bsburgo-Lorena poi. venivano costretti a modificare la loro politica tra-

dizionale all'apparire minaccioso di una nuova potenza «-he s'impersonava

negli Czar di Russia. Le guerre marittime dovevano perdere da questa

parte «piasi tutto il loro valore e dar quindi la prevalenza agli Stati «-In-

avevano forti eserciti, e grandi interessi in terra ferma.

Po _
i Bros

Fig. •">. — Pasquale Paoli.

Da un quadro ili R. Cosway).
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E per quanto Venezia fos.se nel Settecento per estensione «li territorio

più potente «li Genova, aon aveva certo il im><l<> di continuare la sua

tradizionale politica verso Oriente, mentre in Occidente ormai da un

pezzo Le sorti «lei popoli si decidevano senza il suo intervento diretto o

indiretto, la mancanza di vittorie diplomatiche o militari e soprattutto la

scarsezza dei commerci indebolivano la compagine dello Stato e facevano

scemare in mezzo al popolo la fiducia verso l'aristocrazia, la quale cercava

riaversi anche versando con larghezza i frutti dell'avito patrimonio nella

beneficenza, e nell'incoraggiare lettere ed arti.

Ed a suo tempo vedremo come la coltura a Venezia fosse nel Sette-

cento relativamente grande, senza voler con ciò affermare che i patri/i

aiutandola puntellassero il proprio Governo, (lediamo anzi il contrario,

giacché gli studi coltivati con una certa libertà e soggetti all'influenza

della coltura d'altre parti d'Italia e d'Europa contribuirono certo a tare

credere troppo ristretta la classe dei cittadini chiamati a reggere la

Repubblica e troppo angusti i contini dello Stato. E se le cose così stanno.

abbiamo un argomento ili più per riconoscere come anche a Venezia il

popolo viveva e si trasformava, mentre le istituzioni, ormai invecchiate,

si a v\ lavano a rovina.

Ed a salvarle non potevano eerto bastare le riforme proposte. Queste

giovano laddove l'organismo dello Stato è sostanzialmente sano, ma non

laddove una t'orma di (inverno precipita, mentre lo Stato stesso manca di

vita! nutrimento, (ili ammalati molto vecchie molto deboli poco possono

sperare da ardite operazioni chirurgiche, in genere causa di felici risul-

tati in organismi giovani e forti colpiti solo in una parte non vitale: pru-

denza vuole che ai vecchi si prolunghi, o, meglio, si addolcisca la vita, con

melali palliativi e non si affligga con mezzi eroici i (piali varrebbero solo

a renderla più triste e fors'anche ad abbreviarla.

('osi devesi dire del piano di riforme proposto al Senato da Angelo

Queriui nel 1761, così dell'ammissione di nuove famiglie al Governo che

il Senato decise, dopo aver respinte le proposte del Querini ed i sugge-

rimenti dati da una senatoriale Giunta di corresione, che inclinava par-

zialmente a democrazia.

Ed intanto si notavano i segni precursori della prossima rovina che

di solito vuoisi attribuire all'intervento straniero, il quale invece soltanto

potè affrettarla in un Paese ormai maturo a profondi rivolgimenti. E questi

parvero vicini dopo il tentativo rivoluzionario di Carlo Contarmi e Giorgio

risani a Venezia, e dopo uno sciopero di t'ornai scoppiato a Rovigo. Con-

iarmi e Pisani avrebbero voluto portare al Governo la democrazia fon-

dendo in questa il patriziato, applicando un programma politico che non

potè essere chiuso nei castelli di Cremona e ili Cattalo dove i due cospi-

ratori furono separatamente imprigionati. Ed i fornai di Rovigo furono
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sostenuti da varie associazioni operaie, le quali affermavano che l'intervento

del Governo sarebbe stato utile e giustificato nei contratti economici, quando

anche Le classi popolari avessero partecipato ;il potere (1780).

Il Governo non ascoltava, né poteva ascoltare, i riformatori legali usciti

dal seno dell'aristocrazia, uè i ribelli ili carattere apertamente politico, uè

grli untori «li suggerimenti politici sórti in mezzo a contese economiche:

plÉL w^WJ'tS
Fotografìa Anderson

Fi;;, li. -- l.;i piazza San Mano in Venezia nel secolo XVIII.

Da in. quadro del Canaletto).

esso, vecchio i' debole, rifintava ••ine energiche per render men penosa e

magari più lunga la vita che gli restava. La popolazione, allucini apparen-

temente, seguiva il Governo, e coll'amore forse eccessivo dei divertimenti

confermava quella t'ama del lieto vivere che Venezia erasi acquistata in

passato.

Le visite (li sovrani e principi stranieri, tra cui famosi rimasero gran-

duchi russi giunti nel 1782, eie/ioni (leali alti reggitori della Repubblica,

porgeva] ccasione a splendide leste pubbliche alle quali partecipavano

Veneziani e forestieri dando alla città un grande movimento ed una grande

allegria (8).

5. Negli Stati Pontifici mutamenti avvenivano o si preparavano: e ciò

per impulso interno, e ciò per influenza dei paesi del mondo che aspira-
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\;mi> più n meno ;i novità le quali non potevano lasciare indifferente il

Romano Pontefice, uè come capo del mondo cattolico, né coni»' reggitore

politicod'una piccola parte

d'Italia.

Il suo Stato temporale

al principio del X V 1 1 1 se-

colo non si era ancor libe-

rato dagli avanzi delle am-

ministrazioni locali godute

dalle varie città e provincie

pontificie, quando il do-

minio sovrano di Romacon-

cilia vasi assai benecolle esi-

genze di autonomia <> di

quasi indipendenza godute

da ( 'ornimi e da Signorìe.

L'unificazione delle ammi-

nistrazioni e delle leggi,

per quanto progredita, non

era ancora compiuta, co-

sicché ad essa lavorarono

i Pontefici anche nel Set-

tecento.

E qui pure si verificava

il fenomeno notato altrove,

clic non già per imitare

esempi stranieri, non per

segu i re ammaestramenti

duovì,masolo continuando

uno svolgimento logico ormai antico, si rendeva lo Stato più compatto, si

diminuivano od eliminavano le differenze locali e si accresceva notevol-

mente il potere del Governo centrale. In questo campo le mutazioni furono

relativamente grandi, quantunque contrarie alle costumanze di varie città

e Provincie e ad interessi presenti non del tutto trascurabili. E di quelle

e ili quesiti spesso si fece paladina la nobiltà provinciale che non voleva

lasciar cadere l'amministrazione delle città e terre, nelle quali dimorava,

traendo da tale amministrazione, di cui eia magna pars, onori ambiti e

ial\ ulta lucri considerevoli.

Per quanto poi riguarda l' ingerenza ilei clero nel governo dello Stato.

nessuna persona pratica osava sperare profondi mutamenti: il potere poli-

tico era in sostanza considerato come una difesa ilei potere spirituale del

Pontefice: quindi naturalissimo che le sue sorti si attillassero al Pontefice

(Fotografi:! Anilerson

'"i.^. 7. -- Benedetto XIV.

l'.il monumento in San Pietro
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ed alla gerarchia ecclesiastica mondiale, la (piale aveva pieno diritto di

ingerirsene, data la natura che a codesto stato -i attribuiva.

stando così Le cose, che potevano tare anche i migliori fra i Pontefici

chiamati a reggere la Chiesa nel secolo XVIII? Pure Benedetto XIV
(1740-1758) così energico, così amante del pubblico itene, fri a tal proposito

inerte, quantunque non potesse ignorare che novità da esso consentire o

tollerate altrove avrebbero corrisposto, almeno in parte, ai bisogni dei suoi

popoli. Altrettanto dicasi di Clemente X 1 1 1 (1758-1769), di Clemente XIV

(1769-1774) e di L'io VI (1775-

1799), che dal L758 sino alla

line del secolo sedettero de-

gnamente sulla cattedra di

San Pietro, meritandosi le

lodi più Larghe per lo zelo re-

ligioso e per l'amore vivis-

simo del pubblico bene.

E come Sovrani di Roma
che cosa in sostanza essi fe-

cero, se ne togliamo le cure

adoperate per aumentare la

t'orza del Governo centrale e

per rendere Roma gradito ri-

trovo di artisti e di forestieri

desiderosi di passare la vita

gioconda in mezzo ad un po-

polo tollerante, «pianto altro

inai, ed a monumenti che at-

testano in modocosì evidente

i prodigi del genio amano?

E ili questo programma pontificio si videro i frutti cogli scavi archeo-

logici che resero così simpat icatueiite noto il nome di Ennio Quirino

Visconti, colla mirabile raccolta del .Museo Pio-Clementìno al Vaticano,

con restauri di monumenti e coll'abbeHimento di pubblici edifici, e, cosa

davvero notevole, con una certa tolleranza in fatto di opinioni anche quando
trattavasi di cose che potevano sembrare poco favorevoli al Governo teo-

cratico «piale era inteso in (pici momenti. K ciò avveniva per mezzo di

membri d'ordini religiosi, di sacerdoti secolari, i (piali allora contavano

molto fra i cultori del sapere, e spesso attendevano pure all'insegnamento

tenuto, generalmente parlando, da membri del clero. (Ili effetti di questa

tolleranza si fecero presto sentire (9).

Il Sovrano di Roma era anzitutto il capo del cattoMcismo, e la sua capi-

tale trovava come sede della suprema Autorità ecclesiastica un motivo di

iFotogratìir

Fig. 8. — Clemente XIV.

[Dal monumento Bella chiesa dei » Apostoli in i

Rosi.
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più per sentire, diremo così, la voce del mondo alla quale da Tempi anti-

chissimi era abituata. E tale roce vi giungeva assai aspra durante il

secolo XVIII. <ili Stati cattolici combattevano antichi diritti del clero e

domandavano il consenso del Pontefice per diminuirli e magari distrug-

gerli: usando la politica del caso per caso, o stipulando concordati, vole-

vano scemare la potenza della Curia Romana ed accrescer la propria, chie-

devano la soppressione di conventi, di tribunali ecclesiastici, trasformazioni

Fig. 9. -- Cinteci per l'incoronazione ili Clemente XIV.

!>;i una stampa contemporanea nella Galleria Corsini).

di open- pie, sacre dalla loro origine, o tali divenute per opera ili ammi-
nistratori ecclesiastici, e domandavano ed ottenevano persino la soppres-

sione della Compagnia di Gesù, ordine religioso ritenuto potentissimo e

instituito a difesa sicura del Papato.

Queste ed altre tendenze, clic in parte uià vedemmo, e die in parte

esamineremo nel corso del nostro racconto, dovevano rendere il Sovrano
di Roma assai timoroso di quelle riforme che, quale Capo della Chiesa,

era costretto a combattere, or con buona, or con cattiva fortuna, e non di

rado umile a subire. Quindi il Governo degli Stati Pontifici resiste alle

innovazioni politiche, le (piali in gran parte colpivano altrove la potenza

della Curia Romana, ed acquista una recisa avversione anche ad altre

riforme, (piali, ad esempio, le economiche, ritenute da studiosi e da uomini

politici capaci di accrescere la l'orza dello Stato. Così le corporazioni arti-



Parte prima — Capitolo 1 l'.l

giaiie, in altri paesi insidiate, lasciate perire, o soppresse addirittura, v'eri-

gono a Roma validamente sorrette, <* parecchie ili esse ricevono da Bene-

detto X I V parti col; ni privilegi, che dimostrano come il Governo seguitasse

a considerarle un ottimo elemento per conservare ed accrescere il pubblico

Fig. IO. — Capitoli nuziali.

idro ilei Ghezzi nella Gallerìa Corsini in Roma).

benessere. Del resto probabilmente il Pontefice era in questo caso soste-

nuto nella sua opposizione alle novità dal fatto che Le corporazioni ciano

compatte nella difesa <lci loro privilegi e che il pubblico disorganizzato o

non ne vedeva il danno o non pensava ad appoggiare il Governo qualora

avesse voluto toghere i privilegi.

Ed il popolo era generalmente quieto soprattutto a Roma, dove si

viveva una vita piuttosto semplice e priva di gravi preoccupazioni per il

domani. Feste di famiglia davano spesso occasione a lieti ritrovi nelle case

cittadine, nelle ville suburbane e nei castelli, teste pubbliche, quali, ad

esempio, l'incoronazione del Pontefice, l'omaggio della chinea fatto dal Re

di Napoli, l'arrivo di qualche Sovrano rallegravano il popolo che accorreva

ad ammirare ed a motteggiare con quello spirito acuto che gli è proprio,

e che non risparmia nessuno.
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6. L'Ordine di Malta col mutare delle condizioni del Mediterraneo aveva

perduto mollo della propria importanza, e sembrando ai popoli meno utile

era destinato a trasformarsi od a perire.

La su;i storia nel secolo XVIII è (pianto mai modesta, e può dirsi priva

aiielie di quello splendore militare ehe la sua flotta i;'li aveva in altri tempi

procurato.

Tuttavia, per (pianto decaduto. l'Ordine era gelosissimo della propria

autorità, e profittando dei cavalieri, nati in tutti gli Stati cattolici, e

del Romano Pontefice, tentava di mantenere i propri diritti e magari di

accrescerli.

\) ben vero clic in questo periodo nulla di serio aveva da temere,

mentre in altri campi si svolgevano e cozzavano gli interessi delle Potenze.

Solo ricordasi una controversia con Carlo III di Borbone relativa alla

visita delle chiese di Malta, cb'egli voleva affidare al vescovo di Siracusa,

appartenente a (pud Regno di Sicilia, al quale era soggetto il gruppo di

.Malta prima che Carlo V lo cedesse ai Cavalieri (1535). L'Ordine non

negava l'omaggio feudale (die, al finire della dominazione spagnola aveva

riconfermato al nuovo re Vittorio Amedeo di Savoia mandandogli il dono

di un falcone, ma negava le pretese specifiche del Borbone ed impediva

lo sbarco del visitatore da questo mandato, mentre invocava l'intervento

del Papa e delle Potenze cattoliche. Carlo III alla sita volta sequestrava

i pingui beni che Vi ardine possedeva nei suoi Stati e troncava con Malta

qualsiasi rapporto commerciale (17.VÌ).

Ne sofferse l'Ordine, al (piale ormai mancavano i mezzi per rispondere

utilmente all'azione del Re di Napoli e di Sicilia, che legato da parentele

e da amicizie coi Sovrani cattolici ne impediva un intervento, ad essi, del

resto, non consigliato da nessun grande interesse (10).

Dopo un anno circa intervenne in via pacifica il Pontefice ehe riuscì

a rimettere le cose come stavano prima, forse non tanto eoi prestigio della

propria autorità quanto piuttosto per il fatto che a Napoli non doveva

dispiacere una via di uscita da una situazione (die non sembrava potesse

condurre presto ad una piena vittoria.

Benedetto Xl\" il '_'*> novembre scriveva direttamente a Carlo, e come

('(i/io Supremo dell'Ordine Gerosolimitano, lo pregava « di rimettere nella

sua totale buona grazia la Sagra Religione di Malta », e il Re con molta

sollecitudine accoglieva la preghiera papale.

Come si vede gli Stati costituiti su basi aristocratiche e teocratiche

paiono relativamente scossi e i loro sudditi non si mostrano più tranquilli

come in passato. Le riforme non sono sconosciute ai governanti, ma in

genere suscitano la loro opposizione, coinè quelle che avrebbero in tutto

od in parte diminuito e magari distrutto il loro potere. Invece quelle

riforme (die erano destinate, almeno apparentemente, ad accrescerlo, furono
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compiute o tentate laddove i reggitori dello Stato ebbero la forza «lì vin-

cere !< proteste e !< resistenze degli interessati che ne venivano colpiti. In

(|iH'sT<> l'aristocrazia della piccola Repubblica ili Lucca superò le aristo-

crazie delle maggiori Repubbliche ili Genova e «li Venezia, giacché essa

era a capo «li ano Stato minuscolo, godeva sopra le altre classi «li un'auto-

rità che i patriziati genovese e veneziano avevano in gran parte perduto.

Fig. 11. -- Malta. La Valletta.

1>;ì una stampa de] princìpio del secolo so

Tutti, peraltro, questi Governi, n per motivi d'indole generale, che

ebbero comuni, o per questi <• per motivi peculiari già ricordati, rimasero

assai lontani dagli altri Governi nazionali < stranieri che reggevano la

rimanente Italia, come vedremo nei capitoli seguenti.

NOTE
(1) Honi.i. Inventario <bi R. Archivio ili Stato in Lucca, voi. IV. pag. '_'T0. Lucca.

Giusti, 1888.

(2) Mazzarosa A.. Storia di Lucca rfulh origini al 1*1-1. toni. IV. libr. Vili, pa.tr. 1 l
v

.

Lucca. Giusti, ] 833.

(3) Mazzari i- ì A.. Op. «• loc. cit., pag. 122.

(4) A Genova orinai s'erano abituati a considerare la propria fortuna come stretta-

mente legata a quella della Spagna, ed in ciò erano d'accordo privati e Governo. Questo,
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fra altro, aveva convenuto colla Spagna, in un apposito trattato, che ad ogni morte ili Re

o Regina di quella vasta < doviziosa monarchia se uè dovessero celebrare le esequie nella

Cattedrale di Genova; lo stesso, a titolo di reciprocità, avverrebbe poscia in Madrid per

ogni Doge morto in ufficio. Pur troppo anche nelle gioie, anche nei lutti, come nelle

relazioni politiche e negli affari sentesi il predominio spagnolo che toglie alla Repub-

blica di Genova .unni parte della sua importanza. Vedi L. T. Belgrano, Feste e giuochi dei

Genovesi, Diss. I. cap. 11. in Ardi. Stor. Hai., foni. XIII, pag. 21* : M. Rosi, Un ricevimento

regio al principili del Settecento (Filippo Va Genova), in Ardi. Star. Hai. cif., toni. XVIII.

(.">) Alla guerra della successione d'Austria la Repubblica genovese prese parte di

malanimo, giacché avrebbe preferita la neutralità e naturalmente si tiro addosso l'ira di

Maria Teresa ,. dei suoi alleati i Re di Sardegna e d'Inghilterra. La flotta di quest'ul-

timo, nel 1745. bombardo Savona. Finale, San Remo, e minaccio la Corsica, mentre

l'esercito austriaco, uel settembre del 174ii. occupò la capitale ed una gran parte del

territorio. L'esercito franco-spagnolo non si taceva vivo e i Genovesi dovevano acco-

modarsi alla meglio, e. fra altro, mettevano mano ai tesori del Banco di San Giorgio

per soddisfare alle richieste del nemico.

Mentre debole era il Governo ed eccessive stringevano le richieste, sórse in mezzo

al popolo la sfiducia di agite con forze proprie contro gli Austriaci, i quali, preparandosi

a portale in Lombardia cannoni ed anni ilei Genovesi, mostravano di non averne abba-

stanza delle proprie. E quando il ò dicembre 1741! alcuni soldati austriaci chiesero in via

Porteria l'aiuto dei cittadini per tirai su un mortaio che si era all'ondato nel terreno, si

ebbero un ritìnto, che si mutò in una vera sassaiuola appena essi cercarono di costrin-

gerli colla t'orza, sassaiuola e tumulto che li obbligarono a ritirarsi. Del fatto fu credili"

iniziatore un ragazzo clic, pel primo, avrebbe tirato un sasso gridando: die Vinse! e ilei

ragazzo, apprendista presso un tintore, si disse il nome. Giovanni Battista Perasso (Balilla)

di Montaggio. Quanl pie il nome di Balilla e la sua iniziativa non meritino molta fede.

è certo che nel secolo XIX l'uno e l'alila divennero popolari, e GoFFUEDO MAMELI, Scri-

vendo nel settembre del 1*47 l'inno famoso, Fratelli d'Italia, li rendeva ancora più popolari

con la si rota :

Dall'Alpe a Sicilia.

( Ivunque e Legnano ;

( igni noni di Ferruccio

Ha il core e la mano:

/ htnilii d'Italia,

Si chiamali Balilla.

Invece e vero che il tumulto di Porteria fu il principio di una specie d'insurrezione

che il Governo non seppe e forse non volle né impedire, uè guidare, come e vero che

nel giorno Successivo gli Austriaci furono cacciali dalla citta e dalle prossime valli della

Polcevera e del Bisagno.

Anzi in quest'ultima i nemici, che si annidavano sulle alt me ili Albani, furono obbli-

gati a darsi prigionieri in massa, dopo che un altro ragazzo, certo l'ittainuli. la cui faina

più tardi si avvicinerà a quella di lialilla. delle il Seguale di un violento attacco popo-

lare appiccando il fuoco ad una casa nella quale si erano chiusi. Gli Austriaci, aiutati

dai Piemontesi, cercarono tornare nel febbraio del 1747. ina le vicende della grande

guerra, coni bai I ina mi alni campi, salvò Genova. In memoria della cacciata degli Austriaci

la Repubblica decretò che ogni anno si celebrassero solenni funzioni di ringraziamento

nella Chiesa di Oregina. La commemorazione, cessala al cadere della Repubblica, fu

ripresa dal Comune nel 1846 ed in quell'anno, e più nei successivi, dette occasione a

dimostrazioni politiche che a suo tempo ricorderemo.

Vedi F. Donaver, La leggenda di Balilla, in rumini e Libri, Genova 1888; A. e. Bar-

rili, Sentii alili . inediti dì Goffredo Mameli, pag. 155 e i99, Genova, Sordomuti, 1902.
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(ti) La cessione della Corsica alla Francia è il |>in grave fatto, pei non dire l'unico, il

quale apertamente contrasti alla preparazione dell'unità nazionale che dovunque si < lt-li n«-;i

più «> meno chiaramente. L'unione «li una provincia ad uno Stato costituito «li popoli

vari, «I magari anche «li un popolo solo etnicamente ben diverso, non distrugge i carat-

teri nazionali, come per secoli è avvenuto e tuttora avviene in terre italiane, Dia quando

lo Stato dominatore è retto da una nazione compatta e specialmente quando possiede, se

non caratteri etnici, almeno grandi somiglianze «li civiltà e «li coltura, il pericolo è a

dissimo. E tale pericolo corse subito [a Corsica, come 1" correranno altre terre italiane

che verranno più tardi congiunte alla Francia. E tutto ciò indipendentemente dall'opera

«li Napoleone Bonaparte, <-lie, creando l'Impero, stringerà vincoli nuovi <• più forti tra

risiila nativa e la Francia.

(7) I Genovesi erano così lontani dai tempi della loro potenza militare sui mari e

mostravano annua così vivo desiderio «li gloria che con grandi feste celebrarono finn

poesie vollero ricordare la cattura ili i sciabecco algerino fatta dalle galere Raggia e

San Giorgio l'il agosto L788.

Vedi F. Donavee, La storia della Repubblica di Genova, voi. II. pag. 388, Genova,

Libreria Editrice Moderna, 1913.

(8) Le feste pubbliche e private seguitavano a Venezia e forse crescevano mentre la

ricchezza -i consumava e la potenza politica avviavasi al tramonto. Libri numerosi, ora

con briosa leggerezza, ora con gravità scientifica, lianno descritta la vita veneziana del

Settecento ed hanno pure parlato delle leggi promulgate dalla Repubblica per frenare il

lusso e per reprimere un certo vivere licenzioso che pareva gradito a tutti gli ordini

della cittadinanza.

L'amore al divertimento è innegabile, ma la credenza relativa al dilagare della cor-

ruzione « assolutamente esagerata da chi dà troppa importanza alle apparenze e special-

mente al Il«- parlali- veneziano, rosi proclive alle leggerezze e ai doppi sensi. Le spese

-lessi- fatta dalla Repubblica nelle pubbliche feste non poss lirsi sprecate essendo

certo che queste valsero ad incoraggiare le Arti Belle.

Velli P. Mih.mi:vi i. La simili ili Venezia nella vita privata, specialmente parte III.

pag. 341 e seguenti, Torino, Rous e Favale, 1880.

(9) Molto vicino alla Curia Pontificia visse lungamente l'aliate Nicola Spedalieri di

Giarre (1740-1795), che parve a taluni un grande innovatole, e ad altri un difensore

dell'antico regime sociale, politico e religioso. Dodici anni prima «li scrivere il libro

famoso aveva recitato a Roma, il 1779. in una riunione accademica un Ragionamento

saprà l'arte ili governare, ragionamento col «inali- sembra invocare la l'orinazione «li Governi

nazionali, che in seguito sostenne con maggior calore e con grande copia «li argomenti

nella sua opera principale: De' I Urini dell'Uomo -- libri VI - Ne' quali si dimostra

the la più silura custode — de' medesimi mila Sanità civile - è la Religione cristiana

— E che peni l'unico Progetto utile <///< - presentì circostanze • iti far rifiorire —
essa Religione — tipi,,: - dì Xieala Spedalieri Siciliano - Dottore, e già professore di

Teologia — fu Assisi MDOCXC1 — Con licenza de' superiori.

Certo non si può. in una semplice nota, discutere come meriterebbe il pensiero dello

Spedalieri e neanche riassumere le polemiche, le quali raggiunsero una vivacità notevole

mi 1911:'.. quando si pensò d'inaugurare in Roma un monumento al filosofo siciliano.

Allora, mentii- uomini autorevoli, specialmente per 1«- splendidi- prove «late nel l"nro e

nella Politica, giudicarono lo Spedalieri un vigoroso seguace della Rivoluzione, altri cre-

ileite presentarlo come un forti- nemico di questa, abile nell'uso ili un frasario quasi da

ribelle, ma deciso a difendere la sostanza dell'antico regime ed a mantener, la Società

suttii il «1 inio della autocrazia e delle classi privilegiate. Or, con tutto il rispetto verso

sii uomini egregi che allora, e prima «li allora, giudicarono lo Spedalieri, crediamo che

forse fra le due opposte opinioni vi sarebbe luogo per una terza, secondo la quale il

dotto Aliate avrebbe riconosciuto die abusi s'erano commessi e >i commettevano nella
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Società e nello Stato e che sarebbe stato opportuno riformare seguendo i principi del

Cristianesii In- è • nemico nato del Despotismo. Con che (spiega li> Spedalieri) voglio

significare che i principi del Cristianesi sono incompatibili coi principi del Dispotismo,

che il Cristianesimo vieta severamente qualunque abuso del Principato e che presenta ai

Principi i piii forti motivi, ond'esercitino rettamente L'autorità loro » (Libro V, cap. XXII).

\ proposito del pensiero dello Spedalieri si poss vedere, tra irli scritti più recenti,

il filili ira Unico pubblicato a cura del Comitato esecutivo pel monumento nazionale in

Kmiia. Roma, Tip. dell'Unione Cooperativa Editrice, settembre 1903: Giuseppe Cim-

r.Ai.i. L'Ariti-Spedalieri, ossia despoti e elencali contro la dottrina rivoluzionaria di Nicola

Spedalieri, l'orino, Unione Tip.-Editrice, 1909; Baldassarre Labaki \. Nicola Speda-

li suo monumento in Roma, in Rivista d'Italia, Roma, novembre, 1903.

(1(1) Lo Schipa, nell'opera // Regno di darlo di Borbone, parte I. cap. XIV, pag. 308

e seguenti dell'.Arc7&. Stor. per li Provincie Napoletane, anno XXVIII, fase. 11. Napoli.

Plass, 1903, parla di questo dissidio e riporta la lettera ili Benedetto XIV. il i|iiale. come

dicemmo, parla come 'Vi/». Supremo dell'Ordine, e per influire sul Principe <i serve dilla

« Sublime dignità di Vicario di Cristo... con la quale presentemente la preghiamo ».



CAPITOLO II.

Stati d'Italia retti al principio del secolo XVIII da Monarchie nazionali e loro

mutamenti sino al principio della Rivoluzione francese (Toscana, Modena,

Parma, Savoia).

Sommario. — 1. Assoluta prevalenza del Granducato nella regione toscana. < arattere del

Governo mediceo. Trattative ed accordi internazionali per la successione alla *<-.<

Medici. Francesco ili Lorena granduca. La Reggenza. L'opera preparata >- compiuta
da questa: politica ecclesiastica ed economica, leggi penali, codice civile. Il Governo
ili Pietro Leopoldo. Innovazioni Del regime economico. Il commercio dei grani. Le
bonifiche. Provvedimenti per le corporazioni artigiane. La Camera ili Commercio:
aiti e manifatture. L'abolizione delle servitù personali. La riforma del Monte dei

Paschi a sima. La politica ecclesiastica. Il Regio exequatur. L'abolizione del diritto

di asilo e del Tribunale del Sant'Ufficio. La Sinodo di Pistoia e il Concilio nazionale

ili Firenze. La riforma delle leggi penali. La preparazione de) codice civile. La

Toscana alla partenza ili Pietro Leopoldo eletto imperatore. — -. Il Ducato ili

Modena. Gli Estensi. Annui- ili-i popoli e premure il<i principi. 1 lavori pubblici e

l'agricoltura. Autorità del So\ rano e depressione delle ;lassi privilegiate. — 3. Ducato
ili l'amia e Piacenza. Danni dei mutamenti ili Governi nella prima metà del Sette-

cento. Fine dei Fallirsi. Carlo ili Borbone. La signorìa austriaca. Filippo ili Bor-

bone i' le sin- rifui ine. I primi anni del Governo di Ferdinando. Indipendenza asso-

luta del Ducato, aumento dell'autorità sovrana, depressione delle classi privilegiate

e preparazione ili maggiori innovazioni. — -t. Possedimenti sabaudi. La Casa ili

Savoia i- i rivolgimenti italiani ed europei nella prima metà del secolo XVIII.

Aumento della potenza territoriale e del prestigio della Casa ili Savoia. Condizioni

interne dello Stato. Li- riforme ili Vittorio Amedeo II. /.' leggi e costituzioni regie.

Il ministro Giambattista Bogino. Le riforme nell'isola ili Sardegna. La politica eccle-

siastica degli Stati sabaudi, attriti fra Chiesa e staio sotto Vittorio Amedeo II e

transazioni reciproche. Rapporti migliori sotto Carlo Emanuele 111. Il concordato del

1741. Il regno ili Vittorio Amedeo III. Arrendevolezza verso la Chiesa. La riforma

dei Comuni. Condizioni del Piemonte alla vigilia dell'invasione francese e cause ili

malcontento.

1. La regione toscana al principio del secolo XVIII, politicamente era

divisa tra la piccola Repubblica lucchese, che già ricordammo, i Presidi

spagnoli che seguiranno le sorti di Napoli, il Ducato di Massa e Carrara

appartenente ai Cybo e prossimo ad unire la propria fortuna col Ducato

modenese, e fra pochi feudi imperiali, come, ad esempio, quel di Piombino

tenuto dai Boncompagni Lodovisi di Roma. Ma la parte più cospicua per

ampiezza di territorio e per glòria di memorie d'ogni genere era da un

pezzo riunita sotto lo scettro del Granduca di Toscana, il quale, non senza

fatica, era riuscito quasi ad unificare ramministraziime dei territori sog-

getti, cosicché pure città illustri per la loro storia come Pisa e come Siena

erano ormai pressoché ridotte alla conili/ione di semplici provincie agli

ordini del Governo centrale fiorentino.
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Come prima il Comune «li Firenze e poi la Casn dei Medici per man-

tenere unite le provincie ne avevano ;i poco a poco distrutte le autonomie,

così la medesima Casa regnante per assicurarsi il governo aveva depresso

il potere «li nobili e di consorterie, aveva frenatala riccchezza e la potenza

della Chiesa, costituendo nel centro d'Italia uno Stato che meglio di altri

appariva allora compatto, con un'Amministrazione eentrale forte e capace

di esercitare su tutte le classi dei cittadini un potere effettivo che gene-

ralmente mancava agli altri Sovrani d'Italia.

Principi per eccellenza pacifici erano i Medici, popoli non meno pacifici,

i Toscani, i quali parevano ormai le mille miglia lontani dagli avi che

durante l'èra comunale insanguinarono così spesso le vie delle loro ricche

città, e clic nel secolo XV] combatterono valorosamente i più agguerriti

eserciti d'Europa sulle mura di Firenze e di Siena. Ora attendevano solo

alle arti, all'agricoltura, a piccole industrie, contenti di una certa indipen-

denza economica e politica, non pensando che, in caso di guerra, l'una e

l'altra sarebbero torse cadute per la mancanza di eserciti, mentre in qualche

altra parte d'Italia e dappertutto in Europa gli Stati si armavano, e non

soltanto a propria difesa diretta.

Quindi il Granducato di Toscana non solo era incapace di esercitare

nell'Italia e nel mondo quell'autorità che in altri tempi alcune città ad esso

appartenenti esercitato avevano, ma doveva affidare alla sola diplomazia

la tutela dei propri interessi e perfino la difesa dell'indipendenza contro

Stati forti rielle armi ed usi alle violenze.

E sicuri di non trovar»' ostacoli nella Toscana, le grandi Monarchie del

territorio di questa si valsero per accomodare contese internazionali, che

nella prima metà del secolo XVIII furono così frequenti e sanguinose.

E l'ultimo dei .Medici, Gian Gastone, pur non essendo quel semplice uomo
che comunemente si crede, sol curante di godersi la vita nella splendida

reggia dei l'itti e nelle sontuose ville del Poggio, di Castello, ecc., ralle-

grate dal sorrisi» dell'arte e della natura, dovette cedere alla forza. Nane

riuscirono le sue proteste nel ÌT.'U quando guarnigioni spagnole vennero

in Toscana a sostegno di Carlo di Borbone, yià nel trattato di Londra

del 1718 designato come successore dei Medici, mentre ancora regnava

Cosimo III (1). E la medesima sorte ebbero analoghe proteste quattro anni

appresso, allorché l'Impero e la Francia contendenti per la successione di

Polonia, nei preliminari di pace del "> ottobre 1
7.">."> riconobbero a Carlo di

Borbone la signorìa «li Napoli e della Sicilia e promisero la Toscana a

Francesco di Lorena, il «piale cedeva alla Francia l'avito Ducato «la cui

prendeva il nome.

Gian Gastone moriva il ."> luglio 17-">7, < Francesco solo nella primavera

«lei 17- li » venne in Toscana, «love f«ee breve soggiorno, che. peraltro, gli

permise di riconoscere come piuttosto florido fosse lo Stato, assai estesa
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I autorità sovrana ed \\ popolo ormai avvezzo ;i dar poco peso ;i quelle

classi sociali che altrove contavano tanto, e che qui erano scese quasi ni

avello delle altre, colle quali avevi in massima parte comuni Le costu-

manze e l«- aspirazioni (2). Allora l'antica attività e merciale sembrava
rifiorire nel porto di Livorno purgato dulie insidie dei pirati barbareschi

mercè !<• navi dell'* (ridine

ili Santo Stefano. Allora

la quiete pubblica era, in

genere, facilmente mante-

nuta, i delitti ura\ i erano

rari, cosicché in Toscana.

forse più che altrove, pa-

n-sano troppo severe le

leggi penali.

II Granduca partendo

lasciava una Reggi n:n, che

tenne il potere sino al set-

tembre ilei 17HÒ. sino il

quando, cioè, il nuovo
Granduca Pietro Leopoldo,

SUCCeSSO ili padre nel mese

precedente, non prese le

redini dello Stato.

Francesco e la Reg-

genza, pur senza correre

troppo, in 28 anni di go-

verno avevano compiute

alcune riforme economiche

ed avevano soprattutto di-

fesa l'autorità dello Stato

specialmente contro l'in-

gerenza del clero, il quale,

senza essere in Toscana, torte come in tanti altri Stati, tuttavia sembrava

un impiccio al libero esercizio del potere sovrano. Si riuscì, dopo molti con-

trasti, a far pagare anche dagli ecclesiastici l'aumento della tassa sulle t'arine

(macinato) che aveva carattere di testatico (1739), e si esclusero dall'ufficio

di censura sulla stampa il Tribunale del Sant'Ufficio e le Autorità eccle-

siastiche in genere (1743).

Il Pontefice si risentì, com'era naturale, e direttamente il Granduca

Francesco rispose alle proteste venute da Roma, proteste che, fra altro.

deploravano la condotta del nuovo Governo, il quale seguiva e magari

oltrepassava la politica della Casa Medici, di cui, secondo Benedetto KIT,

Fotogra6a Alinari..

Fig. 12. — Francesco I ili Lorena.

Dall'arazzo esistente Della K Galleria in Finn..
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• non era certamente la Santa Sede affatto contenta, essendo in essa lesa

in pari punti l'Autorità <• Giurisdizione Ecclesiastica •> (.">)•

E continuando per la medesima strada, ed anzi unendo al desiderio di

indebolire il eleni quello di raggiungere fini economici, il Granduca Fran-

cesco firmò a Vienna il 1° febbraio I7.">l la costituzione salii memi-morte, e

dispose che tutti gii enti monili (di eulto, beneficenza, istruzione, ecc.) non

polissero più ricevere sotto alcun titolo beni stabili. Qualche cosa di simile

si era tatto in passato ed iti alenili luoghi ne rimanevano traccie, ma ora il

Granduca, seguendo i suggerimenti «Iella Reggenza, imponeva una legge

assai severa, che in seguito fu modificata a favore di alcuni enti, ma
lasciata integra per gli ecclesiastici, mostrando così clic essa non era sol-

tanto diretta all'ampliasione del commercio, coinè dicevasi nel proemio, ma
altresì mirava ad abbassare la potenza del clero. Si ebbero proteste,

intralci vari, ritardi, debolezze, ma in sostanza il Governo Unì col trion-

fare. Il clero lo comprese benissimo, ma non fu unito nel protestare,

giacché, specialmente i chierici secolari con cura d'anime, ben di rado

vedevano crescere le non pingui entrate, mentre il contrario avveniva

degli ecclesiastici forniti di benefici semplici e appartenenti ad Ordini

religiosi.

Nel L749 la Reggenza sopprimeva, d'accordo col Pontefice, 2] feste reli-

giose; per proprio conto compieva in eerto modo la riforma, togliendo a

varie riprese parecchie feste civili, e ordinando dal L° gennaio L750 l'anno

civile secondo lo stile comune, abolendo lo stile fiorentino (dal '_'."> marzo)

e stabilendo la decorrenza del giorno civile da una mezzanotte all'altra,

in sostituzione del giorno astronomico decorrente da un tramonto all'altro.

Fino dal 1745 Francesco raccomandò lo studio di un codice civile, e

pochi anni appresso fece mitigare le leggi penali (1754), iniziando quelle

riforme che più tardi resero tanto famosa la Toscana. Nel tempo stesso,

seguendo una certa larghezza d'idee curò i rapporti verso l'estero, con-

chiudendo nel 1756 convenzioni con Panna, Modena e Genova per l'estra-

dizione dei malfattori, e stipulando buoni accordi coi Turchi e persino colili

Stati barbareschi (4).

Dati tali principi, Pietro Leopoldo potrà con relativa fortuna introdurre

nel suo Stato, durante un quarto di secolo (1765-1790), molte novità, che

non sarebbe davvero giusto considerare parto del suo cervello o frutto degli

ammaestramenti di stranieri filosofi.

('«•sì, per aumentare ancora il potere sovrano, scemò la forza delle cor-

porazioni nel campo economico <• politico, preparando lo scioglimento di

esse e mettendosi in diretto rapporto coi cittadini liberi da qualsiasi legame

protetti dalla legge comune che ne determina i diritti e i doveri. E delle

associazioni che non era utile né prudente sciogliere, perchè molto care al

popolo ed appoggiate a forze viventi fuori dello Stato, cercò di scemare la



Parte prima — Capitolo II •_".!

potenza ridueendone il numeroe la ricchezza, vincolandole ne] tempo stesso

allo Stato, sia per renderle innocue sia per farne degli idonei strumenti

ili governo.

Ina crisi economica, che afflisse per qualche tempo il paese, con-

tribuì a persuadere Pietro Leopoldo della necessità «li mutamenti, che

da qualche tempo erano suggeriti da una piccola schiera «li studiosi

toscani stretti intorno a Sallustio Antonio Bandini ed a Pompeo Neri.

II Bandini

nel suo Discorso

economico, pre-

seni a t o mano-

scritto al ( rran-

iluca Francesco

nel 17-"'>'.».c stam-

pato nel 17 7")

(Firenze, Stam-

peria grandu-
cale) difendeva

con dati di tatto

la libertà ilei

commercioe ilei

lavoro, e il Neri

usando la dot-
Fig ,.. _ La cMesa ,,„,,,. Ilt , 1;lll . dei Cavalieri ili Santo Stefano

trina e gli ac- ornata delle bandiere e ili altri trofei conquistati >u i Barbaresca -

corgimenti che

tanto insigne avevano resa la sua cattedra nell'Ateneo pisano, a voce soste-

neva, e dentro i circoli governativi e fuori di essi, la bontà di provvedi-

menti radicali (•"»).

Pietro Leopoldo procedette a gradi: il 18 settembre 17<>7 permise la

esportazione e l'importazione dei mani ove avessero raggiunto un deter-

minato prezzo, ne rese libero il trasporto all'interno e soppresse le tasse

sulla preparazione e vendita ilei pane. Il •_'."> febbraio 1771 fece un altro

passo abolendo i dazi d'entrata sul grano straniero e permettendone l'im-

portazione qualunque fosse il prezzo da questo raggiunto. Di proteste popo-

lari e di obiezioni di qualche scrittore, quale, ad esempio, l'economista Gian

Rinaldo Carli, non tenne conto; e. dopo altri quattro anni, il 2 agosto 177~>.

ordinò risolutamente il libero commercio dei grani e per conseguenza abolì

gli uffici che dapprima lo vincolavano, compresa la Congregazioni del-

l'Annona, dallo stesso Leopoldo nel 1768 sostituita a magistrature più

antiche per regolare quanto ancora occorreva in questo ramo della pubblica

amministrazione (6). Questo provvedimento, motivato soprattutto dal desi-

derio di favorire l'agricoltura e di assicurare il pane alla popolazione. \\\
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seguito da altri ebe si proposero lo stesso scopo e che furono anche estesi

ai mestieri.

Così nel 177!'. accettando le proposte ili Tommaso Perelli, incominciò

In bonifica della Val di Chiana dai terreni dello Stato e dell'Ordine di

Santo Stefano, mentre altri proprietari che non potevano non volevano

bonificare a proprie spese, secondo gli ordini del Governo, furono con

determinati patti sostituiti temporaneamente da questo. L'opera grandiosa

dette assai presto buoni frutti; dai poggi e dai monti vicini ed anche da

paesi relativamente lontani accorselo lavoratori per attendere alle boni-

fiche e per coltivare le terre bonificate, alle (piali Pietro Leopoldo ed i suoi

successori dedicarono costantemente le loro cure, lasciando al Governo ita-

liano il pensiero di completare e di estendere la loro impresa. Ed altret-

tanto \'rrr nella provincia superiore Senese, ove prosciugò il padule del

Pian del Lago, opera importante per sé stessa e più importante per il fatto

che ipiesto territorio, trascurato nel passato ed amministrato con leggi spe-

ciali tin dal tempo della conquista medicea, veniva ora pareggiato alle altre

parti dello Stato e sottoposto pian piano alle medesime leggi.

Itile all'agricoltura, e, sotto vari aspetti, assai notevole fu l'imposizione

rigorosa delle tasse sulle sostanze dei Medici (divenute ora Regie posses-

sioni, e godute dal Granduca), sui beni degli Enti morali, compreso l'Or-

dine di Santo Stefano, sulle corporazioni religiose, ecc., abolita ogni

eccezione fatta in analoghe leggi precedenti (7). Orile all'industria agraria,

e fors'anche più alle altre industrie, riuscì l'abolizione delle patenti d'eser-

cizio, colle quali in sostanza alcuni operai cittadini mantenevano vive le

antiche corporazioni di arti e mestieri (artes), a danno ili altri lavoratori

della città, e soprattutto delle campagne. Com'è naturale, si abolirono pure

gli aggravi speciali che, (piasi a compenso dei privilegi, colpivano lavora-

tori ed industriali, e logicamente progredendo si abolivano la magistratura

dei Sei della Mercanzia, i tribunali speciali delle Arti, e si creava la Camera

di Commercio, Arti e Manifattv/re, che giudicava in prima istanza le cause

già giudicate in tutti i gradi dai soppressi tribunali speciali, e che ora

dovevano passare in appello ai tribunali ordinari. La Camera costituiva

un corpo tecnico per vigilare il lavoro e consigliare il Sovrano, lasciando,

peraltro, piena libertà di azione a chi non aveva bisogno del pubblico

aiuto (1770).

Con una serie di editti abolì le servito personali che i campagnoli pre-

tendevano per la manutenzione di strade, fossi di scolo, ecc., e ridusse i

diritti di pascolo, legnatico, ecc., gravanti su prati e boschi, desiderando

prepararne l'abolizione completa laddove le condizioni del terreno avreb-

bero consentito il dissodamento e la coltivazione. Questa riforma fu accom-

pagnata dall'abolizione di pedaggi sul bestiame, e del pagamento della

fida «he i pastori pagavano ai proprietari dei pascoli, non che dal soppri-
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incic nel Senese, riguardo ;ii pascoli, le antiche funzioni «lei .Munte ilei

Paschi, che seguitò ;i funzionare soltanto come Munii dì Pietà e come

Banca. Ai diritti ili pascolo ed alle relative tasse fisse sostituivasi la libera

disposizione dei terreni <• la libera contrattazione dei pascoli, laddove

questi \ enivano conservai i.

Non consentendo l'indole del lavoro d'insistere ancora su questo argo-

mento, osserveremo che anche tali riforme dimostrano coinè Pietro Leo-

poldo cercò sempre di togliere più che fosse possibile intermediari fra il

Sovrano e i cittadini.

E quando ritenne che ciò non degenerasse in un cieco accentramento,

promosse una radicale riforma dei Comuni : questi ebbero maggiore auto-

rità, poterono servirsi entro certi limiti delle proprie entrate e alienare per

vendita o per enfiteusi i beni stallili nella speranza di accrescere le rendite

comunali e la coltivazione «lei terreni.

('(ime vedemmo, i provvedimenti economici valsero spesso a limitare

la potenza «lei clero, soprattutto colpendone le ricchezze con tasse e limi-

ta/ioni, come aveva latto la Reggenza nel I7.">1 colla legge sulle mani

morte, legge clic Pietro Leopoldo dieci anni appresso temperò per alcuni

Enti, ma che confermò per i beni ecclesiastici. K cercando ogni mezzo per

impedirne l'aumento giunse a stabilire die i chierici regolari non posse-

dessero individualmente beni, uè accettasse] i eredità, e che i secolari

non fossero creili fiduciari, amministratori di patrimoni, o esecutori testa-

mentari.

Ma in modo più chiaro mostrò il suo programma d'indebolire il clero

e di innalzare lo Stato con alcuni provvedimenti nei (piali ogni altro line

è assai secondario, o non esiste all'atto. Così avveniva per il Regio Eze-

quatur delle bolle, brevi, decreti, ecc., emanati dalla Curia Romana o dalle

Autorità ecclesiastiche del Granducato, Regio Ezequatur che gli ultimi

.Medici non curavano. Già i Reggenti ritennero necessario stabilirlo con

chiara legge, giacché in pratica era difficile richiamare in vigore gli antichi

Statuti e poco efficace era l'opera della censura sulla stampa alla (piale gli

ecclesiastici potevano sottrarsi facilmente rendendo noti i provvedimenti

con manifesti manoscritti, o verbalmente dal pulpito, dal confessionale e

dai privati colloqui. La proposta formale di una nuova legge respinta dal

Granduca Francesco nel 1751, certo per non suscitare le proteste romane

in (pici momento, venne ripresa dal figlio 8 anni più tardi (8). 11 Regio

Exequatwr venne imposto senz'altro e fu adoperato con rigore specialmente

riguardo a dispense ecclesiastiche chieste alla Cura Pontificia da sudditi

del Granducato, i «piali anzi nel 1777 furono obbligati a munirsi «lei per-

messo governativo prima di fare tali domande.

E pure nel 17(i!> toglieva ai luoghi sacri il diritto di asilo, cominciando

col far arrestare segretamente le persone che vi erano rifugiate e giusti-
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Beando |>i>i l'opera propria col dire che aveva coluto ovviare alle scan-

dalose profanazioni dei luoghi sacri, ed all'offesa della <iiitsti:i« mondana

(( lire. Ki novembre 1769).

l'n colpo più grave alla potenza del clero parve portarlo quattro anni

appresso, allorché riuscì a persuadere il Pontefice della necessità di sop-

primere alcuni conventi per destinarne le entrate al diretto incremento

della beneficenza e «Iella coltura, certo non ignote ai conventi soppressi,

ma che ora diventavano scopo unico delle istituzioni che ne prendevano

l'eredità. Ed allo stesso fine destinava i beni appartenenti ai collegi della

Compagnia di Gesù soppressa il 21 luglio 177.'! da Clemente XIV (it).

Pure si occupò dei funerali moderandone le spese, delle sepolture ordi-

nando i cimiteri, delle processioni di penitenza e di altre cose ritenute sin

qui soggette alla Chiesa, e di cui culi trattava come sovrano, spesso sor-

retto dal consiglio ili Scipione Elicci vescovo di Pistoia e Prato (10).

11 5 luglio 1781 soppresse il Tribunale del Sant'Ufficio, e l'anno appresso

tolse al Foro ecclesiastico la cognizione delle cause penali e civili che si

riferivano in qualche modo ai beni ed alle persone desili ecclesiastici atti-

llando tutto ai tribunali ordinali (11). Anzi nel 17S4 ordinò che il Poro

ecclesiastico non potesse applicare altro che pene spirituali.

In questi ed in altri provvedimenti minori Pietro Leopoldo non attenuò

recisamente il diritto dello Stato a legiferare in tutto, tacendone una que-

stione di principio, ma certo più volte nel tatto di tale diritto si valse,

mentre altre volte, come s'è veduto, preterì accordi coll'Autorità eccle-

siastica, lieto di aumentare il proprio potere senza romperla colla Curia

Romana. Ed anzi con questa stipulò un concordato nel 177.") mostrando

così di non volersi bruscamente allontanare dalle tradizioni di molti Stati

cattolici, quando l'interesse dello Stato lo tacesse ritenere utile. Ivi in t'orza

di questi accordi la Santa Sede rinunzia per l'avvenire ad imporre pensioni

sopra i benefìzi della Toscana, eccettuati, ma solo entro certi limiti, quelli

delle Diocesi di Pisa e di Arezzo, e riconosce giusto che le rendite ven-

gano usate solo a preparare e mantenere gli ecclesiastici, a conservare

ed ornare i luoghi sacri, ed a sovvenire i poveri, specialmente vedove

ed orfani.

Qualche tempo dopo sembrò che il Granduca desiderasse incoraggiare

il movimento del Vescovo di Pistoia e Prato, Mons. Pieci, per creare

addirittura un clero nazionale, e compiere altre riforme, secondo le delibe-

razioni prese nella Sinodo pistoiese specialmente riguardo al potere vesco-

vile che volevasi considerare come derivato solo da Dio (1786). Ma dopo

l'opposizione che essa suscitò, e il malumore ib prelati e di popolo, i»arve

il Granduca ritrarsi fors'anche intiepidito dalle discordie manifestatesi in

una riunione di vescovi e teologi che culi aveva raccolto a Firenze per

preparate il lavoro di un concilio nazionale (1787). Le. opposizioni al Gran-
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duca crebbero in questo campo, il vescovo Ricci si trovò presto isolato e

lini imi tardi co] tornare docile e pentito alla ('mia Romana.

Pici li) Leopoldo attese eoli

uguale zelo all'amministrazione

della giustizia e dapprima inspirò

ed infine impose colla legge del

.'!<> novembre I7n<> uh grande spi-

rito di mitezza nel giudicare i de-

litti, \ olle la riduzione del ninnerò

(li i|iiesti abrogando, fra altri, il

titolo dei delitti di lesa maestà, e

vietò alcune pene ritenute troppo

gravi o addirittura ingiuste, come

quella <li morte, la confisca dei

beni, ecc.

Nel tempo stesso riformava la

procedura per agevolare l'opera

dei difensori e per impedire l'uso

di certi mezzi afflittivi, che, come

la tortura, erano in sostanza una

vera e propria pena che si in-

fliggeva anclie a semplici accu-

sati (12).

Riprese pure il disegno pa-

terno di t'ormare un codice civile,

che sotto la Reggenza non si

potè condurre in porto, malgrado

le premure di Pompeo Neri, e

clic non ebbe maggiore fortuna,

per la morte clic p rest colse

Giuseppe Vernaccini, Giuliano
Tosi, Michele Ciani e Giovanni

Maria Lampredi che successiva-

mente vi iniser mano e negli ul-

t imi tempi del < inverno di l'iet PO

Leopoldo, e sotto la Reggenza e nei primi tempi del governo di Ferdi-

nando 111.

L'opera svolta in Toscana sino al 1790 (della parte successiva parle-

remo in seguito) presuppone un ambiente preparato dalla mitezza dei

costumi, dalla temperanza efl equilibrio della mente e da una relativa

cultura. Tutto questo certo non è creazione dei Lorena, ma tutto questo

sicuramente essi rispettarono, e (pianto vi era suscettibile di anniento e di

Fotografia Brogi

Fig. 14. Pietro Leopoldo 1.

(Da un quadro esistente nella Galleria degli I
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miglioramento, con grande zelo accrebbero e migliorarono, come vedremo

più tardi.

In tutto il periodo storico brevemente ricordato, la Toscana si avvia

ad un vero e proprio risorgimento, o, per meglio dire, dopo un periodo

di sosta, ritorna agli ordini del proprio passato e svolgendoli con grande

libertà li adatta ai nuovi bisogni sotto la guida di principi illuminati, i

quali compresero, come, almeno molte delle ritortile indicate, avrebbero

contribuito all'aumento del loro potere (13).

Pietro Leopoldo partendo da Firenze nel inai/o del 1790 per racco-

gliere l'eredità del fratello Giuseppe II lasciava alla Tteggensa (cui presto

doveva succedere il figlio Ferdinando) un potere, senza dubbio, assai accre-

sciuto, ma lasciava nel tempo stesso una tendenza, clic poteva dare ai

nemici della Monarchia un'arma per combatterla, e clic doveva in ogni

modo contribuire a rendere inen forte fra il popolo la riverenza verso il

So\ rano (14).

Egli via via toglieva a questo ciò che di sacro, o ([nasi, yli aveva dato

la tradizione, imponeva dei limiti alla propria autorità, riconosceva ai cit-

tadini larghi diritti, apparendo quasi un amministratore dei loro beni, dai

quali nulla avrebbe potuto togliere senza una causa ben giustificata di

pubblico interesse.

E fra i tanti riformatori del secolo XVIII, ci appare forse il più attivo

nel preparare, sia pure senza volerlo, nuovi ordinamenti alla società ed

allo Stato, ordinamenti che in ultima analisi potranno accrescere il benes-

sere morale dei popoli ed annientarne la dignità, quando essi saranno in

grado di apprezzare convenientemente i propri doveri, e di comprendere

appieno le responsabilità che da pochi privilegiati passa a loro tutti.

E se straniere influenze non fossero intervenute, ciò forse assai presto

sarebbe successo in Toscana dove la dinastia priva di armi, priva del pre-

stigio che viene da una grande politica estera che i popoli di regola

ammirano ma non comprendono, si sarebbe dovuta reggere soltanto per

i benefici resi alla vita interna del paese, benefici che i popoli giudicano

oli severità credendo di avere una speciale competenza per valutarli.

2. Confinante colla Toscana trovavasi il Ducato di Modena che sten-

deva la sua signorìa anche nell'alta valle del Serchio, dove possedeva tutta

la Garfagnana, tranne poche terre facenti capo a Castiglione ed a Minuc-

CÌano ch'erano soggette alla Repubblica di Lucca.

La Casa Estense, perduta Ferrara, riduceva ora tutte le proprie cure

al Modenese, territorio vario per natura del suolo stendentesi sul monte

e nel piano, e nel suo insieme siiHicente per la v ita comoda di una popo-

lazione intelligente e laboriosa.

La capitale dotata di belle chiese e di splendidi palazzi, fra cui la

Reggia, è testimone, insieme colle minori città, dell'indole degli abitami
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cui suini famigliari il genio delle Arti Belle, i gravi pensieri della Scienza

•
• l'amorosa cura «lei campi non ili rado unita all'esercizio dell'arte militare

che nel secolo XVIII era invero assai trascurata, ma che nel secolo suc-

cessivo tornava in onore, quale era stara in età più lontana.

( lapo della Casa Estense al principio del secolo XVIII era il duca Rinaldo

avo «li quell'Ercole 111 clic dando in isposa la Sglia Maria Beatrice Bic-

ciarda all'arciduca Ferdinando, chiamava sul trono degli Bste la famiglia

Absburgo Lorena, che intatti \i giungerà con Francesco IV.

Rinaldo ( 1 ii!>4-

I 737), Francesco 1

1

1

(1737-1780), Er-

cole III Rinaldo

(1780-1797) governa-

rono senza scossi- il

piccolo Stato tinche

l'arrivo dei Francesi

non costrinse l'ultimo

a lasciare il Ducato,

nel quale non tornò

più. Le grandi guerre

che sconvolsero l'I-

talia e l'Europa nella

prima metà del Set-

tecento turbarono il

Modenese, ina non ne mutarono violentemente i contini uè il Governo,

come invece avvenne nei vicini Stati di l'arma e di Milano.

La Casa regnante amata generalmente dai popoli trova soprattutto nel-

l'affetto di questi la forza bastante per tenere a freno nobili e chierici

e per esercitare a favore di tutti un potere pressoché patriarcale. I privi-

legi tradizionali di classe rimangono, ma l'autorità del Sovrano in pratica

li rende poco sensibili e i nobili sono generalmente ridotti a cortigiani ed

i chierici non possono ingerirsi negli affari dello Stato senza cozzare contro

l'autorità del Duca. che. ricco anche di beni privati, ed animato da viva

tede cattolica, nei campi della carità e della religione si presenta in luce

molto favorevole dinanzi al popolo e costringe i chierici al rispetto ed alla

prudenza.

Si fecero splendidi lavori pubblici e specialmente costruzioni di ponti

e di strade nelle varie parti del Ducato, che. già aperto verso la Lom-

bardia, si preparava ora ad esser unito per mezzo di buone strade colla

Garfagnana e colle altre regioni della Toscana. Torrenti e fiumi venivano

arginati, con grande beneficio della viabilità e dell'agricoltura, la quale

ultima inoltre era direttamente aiutata dal Sovrano che vi destinava denaro

Fig. 1"'. Palazzo Ducale di Modena.

il in una stampa contemporanea).
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<• premure personali. La capitale veniva abbellita e artisti di varia maniera

sentivano ancora che la Casa Estense non aveva dimenticati i ricordi «li

<|iicl mecenatismo che l'aveva resa celebre quando imperava nella Reggia

di Ferrara. E, dati i tempi diversi, gli ultimi Estensi non furono inferiori

ai loro padri ed agli studi civili e militari d'immediata utilità, «M a quelli

che non avessero una pratica applicazione diretta largamente provvidero,

come diremo a suo tempo ( 15).

Se poi ci si chiedesse se con disposizioni legislative positive abbiano

gli Estensi accresciuta la loro autorità, coinè altri sovrani facevano in diversi

Stati, risponderemmo che questi particolari provvedimenti non vi furono,

ma che, nonostante, l'autorità sovrana crebbe per i motivi già esposti e che

di conseguenza diminuì l'autorità dei privilegiati. Una specie di ugua-

glianza si veniva formando per il prestigio della Casa regnante, per le

premure personali dei Duelli, per l'amore e la riverenza che a questi tri-

butavano i popoli. E quello che più conta, all'ombra del trono l'educazione

severa della gioventù, il culto degli studi, che aumentano ogni giorno per

profondità ed estensione, preparano un grande rinnovamento prossimo che

darà ai figli di .Modena nella futura storia d'Italia una importanza molto

superiore a quella che si potrebbe supporre guardando alla relativa picco-

lezza del loro territorio nativo.

3. Vari mutamenti invece subì nella prima metà del secolo XVI II il

vicino Ducato di l'arma e Piacenza. Retto fino al 17.'!1 dalla Casa Farnese

che in quest'anno estinguevasi, anche prima che morisse il duca Antonio,

ultimo maschio della famiglia, formava oggetto di preoccupazioni per la

futura successione e si temeva dovesse portare in Italia un eccessivo accre-

scimento della potenza borbonica, qualora la Farnese Elisabetta, moglie

di Filippo V re di Spagna, fosse riuscita a mettere, come desiderava, il

figlio Carlo sul trono di Parma, e magari su lineilo di Firenze ove la Casa

.Medici, pure imparentata coi Farnesi, era per finire.

Già accennammo ed ancora qualche volta di nuovo accenneremo, a

queste contese che s'intrecciano colla storia d' Italia e d' Europa e che furono

decise col soddisfare interessi generalmente estranei, o quasi, al bene dei

singoli Stati italiani.

Qui diremo soltanto che Carlo di Borbone, divenuto più tardi Re delle

Due Sicilie, ed in seguito Re di Spagna, nel 17-">1 saliva al trono di Parma,

vii cui quattro anni appresso, durante la guerra per la successione di

Polonia, era sostituito dalla Casa di Absburgo che vi rimaneva padrona

sino alla pace di A.quisgrana (1748). Allora dandosi sesto a varie contro-

versie internazionali, Filippo di Borbone, fratello di Carlo, veniva ricono-

sciuto duca di l'arnia, e a l'arma fondava quella dinastia borbonica che

governerà il Ducato, con diverse interruzioni, tinche lo perderà definiti-

vamente nel 1859.
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Anche per mutare frequente 'li governo la vita parmense fu assai agi-

tata e la dinastia borbonica con Carlo non si consolidò affatto, mentre la

dominazione austriaca, quantunque durasse più <li due lustri, date le guerre

che quasi di continuo tennero allora occupata la Casa di Absburgo, ebbe

Fig. 16.

(Dall'opera: V. Turletti, Atira l B. Paravia e C.

sorte simile in un Paese che per vari motivi le era conteso, e uon potè

compiere quelle riforme che aveva invece compiute, od almeno iniziate, in

altri simi possedimenti. (Mi Austriaci a l'arma sembrano quasi costituire

un esercito accampato, e ili tal loro condizione il Paese, com'è naturale,

risente.

Pertanto il nuovo sovrano borbonico Filippo al suo arrivo trovava rela-

tivamente scosse le istituzioni civili farnesiane, senza che altre ne fossero

sórte, trovava cresciute le pretese delle classi privilegiate, e si accorgeva



38 Libro primo — L'Italia nel Settecento

potere < l *

-

1 Principe non avevanche, come conseguenza »li tutto ciò

ila\ \ ero guadagnato.

A ricondurlo all'antica potenza e quindi ad accrescerlo notevolmente

egli lavorò a lungo, non prendendo l'ispirazione unicamente e neppure

principalmente dall'estero, come in genere si crede, ma seguendo quelle

strade nelle quali più <> meno tutti i principi d'Italia s'erano incamminati

e che dovevano condurre all'accrescimento dell'autorità sovrana, ed alla

preparazione di una ugua-

glianza civile, o quasi, col-

l'abolire privilegi, col dare o

col l'accrescere t'orza ai diritti

individuali.

E ben vero che al fianco

di Filippo sedettero consi-

glieri stranieri, e tra questi

assai celebre Guglielmo Du-

Tillot, che rimase al potere

per q uà 1 che tempo anche

dopo il 17(i."> quando, morto

Filippo, la corona passò al

tìglio minorenne Ferdinando.

Ma è pur vero che le riforme

compiute a l'arma non sono

maggiori nèdiverse da quelle

compiute altrove, anzi sono

inferiori a quelle toscane, che.

prese nell'insieme, appaiono sempre le più complete fra quante se ne videro

nel secolo XVIII. Si proclamò l'indipendenza dello Stato contro la Santa

Sede che sostenevi! i propri diritti invocando concessioni di Paolo III

pontefice Farnese autore precipuo delle fortune maggiori di sua Casa, e

ricordando persino le concessioni della contessa Matilde.

In questa lotta parve che si volesse venire ad un'aspra guerra, alla

• piale, ad un certo momento, partecipò Ferdinando IV di Napoli che si

impadronì di Benevento e Pontecorvo (17(i7). Fa contesa che riguardava

anche altri possedimenti farnesiani (come il Ducato di Castro) posto fuori

del territorio parmense, e che anzi in certi momenti principalmente per

ipiesti si combatteva, si protrasse a lungo. Fssa condusse a temporanei

accomodamenti e venne ad unirsi con altre questioni, quali, ad esempio, la

cacciala dei < ìesuitì e la soppressione delle immunità ecclesiastiche, questioni

che per l'indole loro ebbero in mezzo ai popoli dello Stato un'eco tòrtissima.

Erano del resto queste ultime questioni assai importanti per la vita

interna del Ducato, giacché i chierici privi delle tradizionali immunità

Fig. 17. - - Vittorio A nn-iti II.
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perdettero molto della l<>n> importanza, ed i Gesuiti abbandonarono l'istru-

zione della quale potevano considerarsi gli arbitri, mentre l<> Stato effet-

tivamente li sostituiva assumendo la direzione dell'insegnamento.

A Filippo e ;i Du-Tillo1 si attribuirono anche progetti più arditi; è

cerio, peraltro, che la loro azione non oltrepassò i limiti che abbiamo

indicati e clic nell'insieme ebbe quei caratteri «lì relativa temperanza che

Governi nazionali e Governi stranieri conservarono in ogni parte d'Italia.

Quindi anche Tanna si muove come si muovono le città sorelle, i

principi e i loro consiglieri non creano sistemi, non si tolgono dal loro

cervello programmi

grandiosi per appli-

carli alla rinfusa, ma
sentono i bisogni ili

molti, bisogni sin qui

meno forti p non

compresi, e cercano

soddisfarli tace mio
nel tempo medesimo

il proprio interesse,

od al ni e no ciò clic

tale sembrava.

Anche a l'a mia

poi fermentano i

germi di mi rinnova-

mento maggiore, in

parte invocato e preparato dagli studiosi piuttosto liberi o, per meglio

dire, usciti dalle consuete vie del sapere, studiosi che il Governo tollera

e magari incoraggia, sia con sussidi e danari, sia col chiamarli ad impar-

tire il pubblico insegnamento specialmente dopo l'espulsione dei < resuiti (Iti).

Del pari le Arti Belle in genere ebbero incoraggiamenti e Filippo vivendo

negli splendidi editici che poteva godersi non solo nella capitale ma anche

nelle proviucie, dove, per esempio, a Colorilo, non rimanevano in un certo

scuso inferiori a quelli della Metropoli, incontrava ad ogni passo occa-

sioni propizie per ricordarsi le tradizioni farnesiane.

4. La Casa di Savoia, signora di possedimenti relativamente vasti al

di là delle Alpi, signora di fertili terre nella valle Padana sulle vie che

conducono al ricco Ducato milanese, padrona di terre marittime tra la

Francia e la Repubblica di Cerniva, ed anzi pure con qualcuna incunean-

tesi nel territorio di questa, doveva risentire dei grandi avvenimenti che

agitarono l'Italia e l'Europa soprattutto nella prima metà del secolo. Ed

i suoi sovrani Vittorio Amedeo II (1675-1730), Carlo Emanuele III (17."><i-

17".">), vi parteciparono con forze proprie, destreggiandosi fra le Potenze

Fu 1 8. - La Basilica di Superga

.

(Da una stampa contemporanea).
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maggiori <• aenei^almente ricavandone aumento ili territorio ed accrescimenti

«li prestigio. Vittorio A.medeo II pren pure il titolo di Eie coll'acquisto

Sì «Si

VITTORIO AMEDEO VICTOR A M E D E'

«li un Regno effettivo che fu prima quello di Sicilia, al finire della guerra

per la successione spa-

gnola (1713), ]><>i quello

della Sardegna (1718) che

rimase in seguito, senza

interruzione, alla sua fa-

miglia. Era un acquisto

dovuto in parie alle vit-

torie guerresche, le (piali

egli volle ricordare colla

erezione della basilica di

Superga.

L'anniento ilei terri-

torio clic cella valle del

Po sempre più progre-

diva, tanto da raggiun-

gere nel 1 74S la sponda

destra del Ticino, tranne

breve tratto, presso Pavia,

e l'aumento ilei loro pre-

st igio da\ ano ai principi

sabaudi una grande forza

all' intelaio ed all'estero,

della quale essi si valsero

tinche l'intervento fran-

cese non mise in peri-

colo il trono sabaudo, e

sul continente lo rovesciò

addirittura poco tempo

dopo la morte di Vittorio

Amedeo 111 (1773-1796).

La Casa di Savoia al

principio «lei Settecento

reggeva ancora i suoi

popoli con leggi clic spesso mutavano da luogo a luogo e che in parte

provenivano dai Governi anteriori e portavano notevoli differenze nell'am-

ministrazione civile e giudiziaria, nel sistema tributario ed in parecchie

relazioni tra cittadini e cittadini, Ira i cittadini e lo Stato.

Vittorio Amedeo II lavorò indefessamente per pareggiare tasse ed ammi-
nistrazione combattendo quanto ancor rimaneva delle antiche giurisdizioni

, z_.ia di Dio Re di Sardegna, Par li Grice de Dieu Roi de Sardai-

di Cipro , e di Cerufatemme , Dm j gne , de Chipre , & de Jerufalem ;

d: Savoia ,di Monferrato, d'Aojla, Due deSavoie, de Monfcnat, de

Chiablefe , e del Geneve/è , Pi mei- Chibliis , d'Aorte , & de Gene-
pe di Piemonte , e dOneglia, Mar. vois; Prince de Picmont, &; d'O-

ebefe d'Italia , di Saluzj^o , Sufi, neille
-, Marquis d'Italie, de Salu-

Ivrea, Ce-oa , del Maro , dOnJìa- ce, deSufe, d'Ivrée, de Ceve, du
ni, e di Sez^ana, Conte di zTktona- Miro, d'Oriftan , & de Sezane ;

r.a,Geneva,Nizjm,d Afli,d'Alef Cornee de Miuricnne , de Gerié-

I , di Tenda , di Coreano , e ve , de Nice , d'Ali: , d'AJexin-

Romonte , Barone di Vaitd , e di dric , de Tende , de Gocean , SC

'ii. Signore di Vercelli , Pi- de Romene, Baton de Vaud, £c

nerolo , Taraneafa , Eumellina , e de Faucigni ; Scigneur de Vcrceil

,

V'alle di Sefìa , Principe , e Vicario de Pignerol , de Tarantaife , de la

perpetuo del Sacro Romano Impc- Lomelline, Se de la Val de Sella ,

no in II ali j. Prince, Sé Vicarie perpetrici du

Saint Empire Romain cn Itilie.

ES Armes , (y lei Loix

ont tou\ours cte les deux

Poles immi'.ablesfar lef

cjttels effonde le bori Re-

Due Poli più (labili , Co-

pra de' quali raggirali il

buon regolamento degl'

Impci|,c de' Regni, fu-

rono fempre le Armi , e le Leggi . glement des Empirei , & des Roiau-

Eglino con elle facilmente ti ttabi- mes ; On lei etablitfuilemcnt par

tifeono , con effe laviamente fireg- lemfecours , on Ics regiefagement

,

gono , e con effe a maraviglia fi (f par leiir tnoien on les rend fer-

ctcrnino . Servono l'une per girar- ma , ($" durables i Les unesferuent

darli dagl' infulti de' nemici Stra- pourfé garantir des infiltes des En-

nicri, fi richiedono l'altre per alti- nemis etrangers , ton arecoiirs aux

curir' in elfi un bene durevole , ed autres pour s'afmer d':m bien con-

uni perpetui tranquillità. Riflettei!- tinuel , (y dune tranamlitc perma-

do Noi dunque , che da cosi armo- nenie > Faifans rejlexton aux confe-

nica T •- <l»en.

Fìn VJ. Fac-simile della prima pagina
delle Leggi < Costituzioni Regie.



Parte primn — Capitolo li li

FiK . 20. Emanuele III.

comunali <• feudali: uniformità ili monete, uniformità «li codici, cura assidua

• Ielle entrate dello Stato, di cui si venne a formare una specie di bilancio

facilmente controllabile, diminuzione della ricchezza dei signori tendali già

colpiti da un pezzo nel loro potere politico, esercito, poste, istruzione

migliorata furono le aspirazioni (in parte raggiunte) del primo Redi Casa

Savoia (17).

Le Leggi e Costituzioni Regie uscite nel L723, corrette nel 1729 e rima-

neggiate nel 177(1 da Carlo Emanuele III rappresentano indubbiamente un

progresso in questo senso e rimasero la l>ase

del Governo Sabaudo lino allo intervento

francese.

Data la grandezza degli ostacoli che le in-

novazioni incontravano, Carlo Emanuele III

(1730-1773), dovette li mi tarsi ad un'opera che

può dirsi relativamente ristretta ove si pensi

solo alla spinta clic dette ai iniitaiiient i il

padre suo ed a quanto si faceva altrove. I

successori suoi fecero anche di meno, e pei'

identiche ragioni, e per i pericoli clic quasi

dovunque i Sovrani intuirono e chiaramente

previdero all'avvicinarsi della Rivoluzione

francese quando si richiesero in certi Paesi non più innova/ioni ritenute

inutili all'accrescimento dell'autorità sovrana, sibbene mutamenti che in

genere si stimavano a questa dannosi.

Visse la prima parte del Regno in mezzo a grandi guerre europee (due

per le successioni di Polonia e d'Austria e quella dei sette anni) e se ne

trasse bene riuscendo a continuare gli acquisti paterni verso il Ticino die

divenne confine lungo tutto il suo corso, tranne un breve tratto presso

Pavia, die, chiuso dal Gravellona, rimase unito ai possedimenti austriaci

di Lombardia (Pace di Aquisgrana 174s). ciò doveva accrescere il prestigio

sovrano, di cui egli si valse per tenere a freno i unitili, i (piali ormai erano

più temibili per le cariche che ottenevano dal Principe, secondo antichi

privilegi, che non per propria potenza politica ed economica. La plebe, del

resto, era docile verso di essi. Solo la borghesia (piando non poteva com-

prarsi qualche feudo li guardava male e rispondeva con disprezzo al sus-

siego dell'aristocrazia, a cui ormai sembrava rimproverarsi non la ricchezza.

spesso i lesta, ma il proprio foro, e l'esercizio di alcune funzioni statali

sotto il controllo del Governo che in vari modi era ad essi vincolato.

Carlo Emanuele non portò in questo dei mutamenti, anzi parve confer-

mare con un certo piacere i privilegi rimasti, mentre invece fu premuroso

di continuare a svolgere l'opera paterna in altre cose. Quindi mantenne

le Leggi e Costituzioni di Vittorio Amedeo II, le estese ai possedimenti
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che veniva via \ ia acquistando, e, come già dicem ,
le accrebbe riunen-

dole in un nuovo corpo che chiamò Costitusioni generali. A suo tempo

scomparvero anche Legalmente gli Stati generali, che <la un pezzo invero

cian dovunque finiti di fatto, eccetto nel Ducato d'Aosta, dove sotto Carlo

Emanuele si riunirono per l'ultima volta nel L766. Così le antiche classi

dominanti perdevano un mezzo efficace per influire sul Governo, mentre,

colle tacili concessioni di titoli nobiliari, dalla borghesia uscivano forze

cospicue le quali, intorno al Sovrano e in tutti i pubblici urtici, rivaleggia-

vano ormai colla grande aristocrazia storica.

l'orse in Sardegna relativamente più larga e profonda apparve L'opera

innovatrice del Ile, o, meglio, del suo illustre ministro Bogino. Fu questi

per molto tempo L'inspiratore ascoltato e, diciamolo pure, spesso l'autore

di vari provvedimenti di Carlo Emanuele in ogni parte dei possedimenti

sabaudi, ma forse lasciò maggiore impronta dell'opera propria nelle cose

della Sardegna.

Qui fondò i Consigli dei Comuni contrapponendoli alle forze, dianzi

(piasi illimitate, dei signori (rispetto ai dipendenti s'intende), e per mezzo

di funzionali governativi tidati e ili milizia fece sentire ai Sardi la forza

della nuova Dinastia, e riuscì a farla amare specialmente nei piccoli centri

e fra i contadini, liberandoli, o quasi, dalle estorsioni dei banditi e dai

grossi furti campestri, aiutandoli coi Monti frumento/ri, col regolare le acque

correnti e coll'iniziare il prosciugamento di Luoghi paludosi (bonifica di

Bonaria). Non è davvero un l'innovamento radicale della Sardegna, ma ne

è certo un promettente principio (18).

Anche nei rapporti colla Chiesa pareva che sin dalla fine del Seicento

la Casa di Savoia volesse accrescere la propria autorità, sia pure timida-

mente, prendendo con accortezza buone occasioni, senza teorizzare troppo

ed evitando una lotta aperta colla Curia Romana.

Così Vittorio Amedeo II prendendo occasione dal fatto che il Tribu-

nale del Sant'Ufficio in Roma aveva dichiarato nullo e detestabile, il

L9 agosto Ui'.tl, il decreto col quale il Re pochi mesi prima aveva rein-

tegrato i Valdesi nei loro antichi privilegi, abolì nei suoi Stati il Tribunale

del Sant'Ufficio. Prevalse di fatto un accoi lamento: i Valdesi mantennero

nelle loro valli piena libertà di culto, il Tribunale «lei Sant'Ufficio seguitò

a funzionare, ma coll'assistenza di un assessore laico, come crasi yià stabi-

lii!) lino dai tempi di Emanuele Filiberto, e dovette presentare gli atti

del processo per ottenere il braccio secolare (1M).

Altre controversie con Roma sòrte più lardi circa il conferimento di

benefici, circa le condizioni dei tendi pontifici, l'imposizione di tasse da

parte del Rapa sulle mense vescovili e simili, misero in vista la tenacità

ili Vittorio Amedeo, tanto che l'abate Sardini, avvocato concistoriale, man-

dato da Clemente XI a Torino per risolvere talune di codeste quistioni,
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poteva il 'l'I febbraio L705 scrivere fra altro al cardinale segretario di

Stato: < Si figuri \ . E. che, se il «li lui atavo Emanuele Filiberto tu detto

Testa «li ferro, questo (V. A..) per la sua fermezza può dirsi che sia Testa

d'acciaio ». E Testa d'acciaio, sempre secondo il Sardini, aveva detto ad uu

religioso ili volere starsene in buone relazioni con Roma, e pensare solo

agli interessi <l<l suo principato trascurati da tanto tempo da' suoi unii unti.

E i|iiesi<> pensiero era ap-

poggiato dai s ii il d i i i i

quali, sempre al dire del

Sardini. si Giostravano de]

Principe • schiavi e id<>-

latri e eonini di Roma per

la maggior parte preoccu-

pati • (20).

Le contro\ ersie si tra-

scinarono alla mei: 1 io,

lineile la cessili li e (le 1 la

Sa ni egua a V i t torio

Amedeo 1 1 pan e condurle

allo stadio acuto. La Salila

Sede pretendeva che

avendo Boti i fa ciò V I 1

1

concessa la Sardegna agli

Aragona, a condizione che

non potesse da questa ve-

nire separata, tornava ora

alla Santa Sede, cui do-

veva Vittorio Amedeo li

chiedere l'investitu ra.

Tutto tu accomodato con

Transazioni sulla une del I '- 21. -Giambattista Bogino.

1726.

Nel principio dell'anno successivo, se Vittorio Amedeo li non cantò

piena vittoria, ridusse di molto le pretese pontificie: ebbe la ricognizione

del Regno di Sardegna, potè, col consenso pontificio, nominare un economo

dei benefici vacanti, come l'aveva trovato nelle terre acquistate pochi anni

addietro dal Ducato milanese, e si accomodò col Pontefice anche riguardo

al diritto reciproco d'imporre pensioni sopra i benefici ecclesiastici ('_']).

Carlo Emanuele III si trovò generalmente in buoni rapporti col Pon-

tefice, al «piale il suo ministro marchese D'Ormea credette di rendere un

grande servigio arrestando con inganno Pietro Giannone, autore di scritti

invisi alla Curia Romana e tenendolo chiuso fino alla morte nella citta-



Il Libro primo — L'Italia nel Settecènto

della di 'l'orino, cosa che invero i dovette all'atto rincrescere alla nobiltà

della Corte Sabauda essendo le oliere del Giannone ostili pure ai privilegi

aristocratici (22).

I,a e lotta «lei Governo sardo verso il Giannone valse eerto per

indurre Clemente XII a considerare con maggiore benevolenza Le questioni

che aveva colla Coite di 'l'orino, ed a preparare gli accordi che, morto il

vecchio Pontefice, furono tatti da Benedetto XIV, il quale, il I gen-

naio 1711. riconosceva il Re sardo come suo vicario nei fenili ecclesiastici

contentandosi ilei semplice omaggio «li un calice d'oro «lei valore ili

2000 scudi d'argento «la riceversi ogni anno

per la festa ili San Pietro. Acquistava inoltre

il diritto d'imporre pensioni su certe bene-

fici ecclesiastici, aecrescelulo, senza dubbio,

le poche facoltà che il suo predecessore aveva

conservate nel 1727.

L'anno appresso si chiarivano meglio gli

accorili presi allora su altri punti, ma non

può dirsi che il He guadagnasse in autorità.

come guadagnò invece in quiete, a causa

della vicinanza di un Nunzio pontificio che

stabilmente dimorando a 'l'orino potè meglio

coltivare le linone relazioni fra Savoia e la

Curia Romana. E questa, ad esempio, nulla

ebbe a ridire quando nel 1753 Carlo Emanuele chiese l'investitura del Prin-

cipato di Masserano, già dipendente dalla Chiesa di Vercelli, ed ora feudo

pontificio. Il Pe prometteva un annuo canone di lire 1200 alla chiesa di

Vercelli e nel 17C7 comprava il dominio diretto dai Ferrerò che ritennero

soltanto il titolo nobiliare. Condotta analoga, in sostanza molto remissiva.

Carlo Emanuele seguì pure riguardo ai Gesuiti: e quando un vento di

ostilità violenta soffiava contro la Compagnia, ch'era stata espulsa da vari

Stati (attillici, Carlo Emanuele restò neutrale, pur dicendosi non alieno

dall'accettare lo scioglimento di essa decretato dal Pontefice.

Ed il Aglio Vittorio Amedeo III la pensava lo stesso. Tanto vero che

quando Clemente XIV, il 21 luglio 177.".. sciolse la Compagnia, il Pe di

Sardegna volle che direttamente e non per mezzo dei Vescovi gli fosse

notificato il decreto papale credendo ciò dovuto alla propria dignità

sovrana, e quindi lasciò tutto in mano all'Autorità ecclesiastica dando

prova di una arrendevolezza che contrasta coll'energia mostrata da principi

cattolici in Italia e fuori, arrendevolezza che non sembra conforme alle

tradizioni di Vittorio Amedeo II.

Anche in altri rami della politica e dell'amministrazione il terzo \ it-

torio Amedeo parve interiore all'avo, e magari al padre, il quale ultimo.

Fig. 22.

Vittorio Amedeo III <li Savoia.
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del resto, aveva avuta l'accortezza <• la fortuna ili circondarsi ili ministri,

i quali, come il Bonino e l'Ormea, dettero allo Stato nobile ingegno e

grande ;ii i i\ ita.

Forse uno degli atti più importanti del governo di Vittorio Amedeo MI

è la riforma dei Comuni che trovasi sulle direttive tracciate, può dirsi,

lino dai tempi ili Emanuele Filiberto e svolte maggiormente ai tempi ili

Vittorio Amedeo II. La riforma mira a rendere più che sia possibile iden-

tica l'amministrazione dovunque portando ;i quella uniformità ili istituii

I

il—

i

-m
' < v'J.-.j

Fig. '2'-''. -- Dna partita di caccia nel castello di Stirpinigi

che si rendeva agevole e spesso nuche desiderata via via che crescevano

gli interessi comuni e cessavano le cause ili urti fra centro e centro. Il

Sovrano poi vi guadagnava dominando meglio su tutti questi nuclei provin-

ciali che già ebbero tanti diritti propri e più avrebbe guadagnato se fosse

riuscito ;i compiere l'opera iniziata dai suoi predecessori per la perequa-

zione tributaria e giudiziaria facendo scomparire da tutti i suoi possedi-

menti, sia d'origine comunale, sia d'origine fendale, ogni traccia del

passato.

Peraltro volendo giungere a tanto sarebbe stato necessario deprimere

nobiltà e clero. E come tarlo in un Paese nel quale il Sovrano veniva a

conoscere i bisogni pubblici, ed a questi provvedeva proprio per mezzo di

individui appartenenti a quelle classi privilegiate che si sarebbero dovute

combattere? E molte nobili famigbe non avevano forse legato da secoli il

proprio nome a quello della Casa regnante, non eram» considerate quasi
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un corpo solo con c>mi .' E forse il popolo minuto, specialmente nelle cam-

pagne, non seguitava a rispettarle? E se alcuni professionisti, se parecchi

possidenti, non nobili, se la piccola borghesia delle modeste industrie e

del non ricco commercio si lagnavano, non dovevano farlo ;t voce bassa

per evitare non solo i rigori della legge, ma altresì mia specie di pubblico

scandalo tanto più tacile, (pianto più numerosi erano i nuovi nobili usciti

da queste classi ì

Ma il torto della Corona e della nobiltà conservatrice fu appunto quello

di non aver voluto ricercare se le lagnanze t'ossero del tutto od in parte

giuste; fu loro grave errore il non aver capito che specialmente le Pro-

vincie di recente staccate dal Ducato di Milano, dove il Governo austriaco

aveva fatte e taceva innovazioni notevoli, erano come un ponte che le

aspirazioni milanesi lasciavan giungere a Torino a fomentare quei desideri

di novità clic fermentavano nel Paese per provvedere ai numerosi citta-

dini delle antiche e delle nuove provincie ai (piali il paterno governo del-

l'aristocrazia più non poteva bastare. E questo tanto più notevole appare

ove si consideri che nelle campagne, diminuendo la mezzadria, crescevano

i braccianti; nelle città si sviluppavano, sia pure modestamente, le indu-

strie, cosicché a 'l'orino, nel 1781, tentavasi la costruzione di case operaie

sotto la vigilanza e coll'aiuto del Governo, mentre in tutta la vita econo-

mica del Paese si iniziavano o si preparavano grandi mutamenti ('_'•'!)•

In tali condizioni, negligenza delle classi dirigenti, scarso spirito di

osservazione, fiducia eccessiva nel prestigio della famiglia, e nella forza illi-

mitata del Sovrano, assai amato dai cittadini e dai contadini, specie di

(pici centri ove erano castelli principeschi rallegrati spesso da grandi feste,

lasciarono sviluppare un forte malcontento nelle classi inferiori, da cui

venne un vivo desiderio di abbattere l'antico regime, che a loro presen-

tavasi come un insieme di privilegi favoriti dal Re. La riverenza antica,

ricca di sentimento e di ricordi domestici, non era finita, ma cittadini nei

centri urbani specialmente piccoli e soprattutto contadini dei villaggi e

delle campagne, uomini insomma che vivevano laddove il minore sviluppo

della vita civile faceva sentir maggiormente il peso delle classi privile-

giate, concepirono una forte avversione contro di queste, liete di poterla

esprimere al grido di Viva il Re, ove fosse stato possibile, rassegnate

anche a combattere il Sovrano, qualora fosse stato necessario. K questo

molti credevano specialmente quando egli nel lT'.xt accolse il suo genero,

conte di Artois, che fuggiva dalla Francia insieme colla moglie ed a 'l'orino

veniva considerato un fervente fautore di aristocrazia.

l'ale avversione poi, specialmente diretta contro i privilegi e • >a n i.

che sotto forma di pedaggi, diritti di caccia, di pesca, di macinazione, ecc.,

colpivano assai tulli, veniva resa più pericolosa dal diffondersi degli studi

che facevano conoscere in Piemonte le novità compiute altrove insieme
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colle proposte <li miglioramenti, ed acuivano lo spirito ili osservazione.

Quindi dove non giungevano 1<- lagnanze mosse «la aggravi personalmente

^ul>iii, arrivavano i confronti, le osservazioni «lei più colti, i rosei progetti

degli idealisti: < tutto i»>i veniva, in un certo modo, fuso e reso più attivo

dall'opera degli ambiziosi, magari usciti dalle classi privilegiate.

E presto vedremo le condizioni della coltura e poco appresso esamine-

remo l'efficacia di tutte quelle forze, cui abbiamo rapidamente accennato.

X OTE

(Il A Vienna, nel L781, Carlo \ I non solo riconosceva la successione sulla Toscana,

già stabilita a Londra Del 1718 a favore di Carlo, Aglio del Re ili Spagna e ili Elisa-

betta Farnese imparentata coi Medici, ma permetteva che a garanzia di essa milizie spa-

gnole potessero andar subito ili guarnigione in Toscana.

i.i. ni fi-astone dei Medici finì col rassegnarsi agli accordi che altri aveva conclusi per

dar un successore alla sua famiglia, ma dapprima protestò contro tali accordi e contro

la pretesa ili considerare Firenze feudo imperiale. La protesta, affidata all'arcivescovo

di Pisa. Francesco Frosini, venne pubblicata la prima volta nel 1801. Una buona edi-

zione collazionata coll'originale dell'Archivio di Stato fiorentino trovasi nell'opera 'li

Antonio Zobi, Storie civile della Toscana, tom. I. Appendice, X. IV. pag. !* e seguenti,

Firenze, Molini, 1850.

(2) Francesco, nella sua breve dimora in Toscana, molte cose conobbe e mostrò pure

il desiderio di introdurre urlio staio un regime economico più utile al pubblico erario

i- vantaggioso ai privati. Ma dei suoi desideri, di veramente importante, forse, uno solo

tu soddisfatto coll'ordine ili commerciare liberamente per 12 anni il grano delle Maremme
togliendo i vincoli che fin allora lo vietavano.

Prima ili partire offerse la Reggenza ad Anna Maria ilei Medici, Elettrice palatina.

alla quale il padre. Cosimo HI, aveva riconosciuto il diritto alla successione in Toscana

qualora fossero mancati maschi nella famiglia medicea. Anna Maria, che simile offerta

aveva rifiutata subito dopo la motte del fratello Gian Gastone, rifiutò di nuovo, ed allora

Francesco elesse un Consiglio di Reggenza, nel quale primeggia vano il principe di Craon, il

conte ili Richecourl ed il marchese Rinuccini, che etano capi rispettivamente del Consiglio

ili Reggenza (ritenuto supremo) e dei Consigli ili Finanza «• ili Guerra (ritenuti minori).

Nella Reggenza acquistò presto potere preponderante il conte ili Richecourt, eletto

presidente, in apparenza solo colle funzioni del Consiglio di Finanza, soppresso il 25 aprile

1739, tua in realta con poteri molto maggiori quali ".li venivano dai mioì meriti perso-

nali, dalla debolezza altrui e dalla fiducia del Granduca.

Per desiderio di questo e della imperatrice Maria Teresa, il loro secondogenito, Pietro

Leopoldo, veniva riconosciuto pei >è e pei i suoi discendenti maschi Successore del padre

nel Granducato nella convenzione stipulata a Madrid il 3 dicembre 17ii:i quando si stabili

il matrimonio fra Leopoldo >te>>o e Maria Luisa di Borbone.

Il primogenito Giuseppe, il 14 luglio 17i>:!. rinunziò a qualsiasi diritto sulla Toscana,

il matrimonio, il 16 febbraio 1764, fu celebrato pei procura, e Leopoldo divenne Gran-

duca nell'anno appresso, alla morte di Francesco II i 1
s agosto 1765). In quel momento il

giovane principe si preparava a recarsi a Firenze colla sposa quale Governatori generale
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in nome ilei [«ulve, che il tiglio diciottenne aveva chiamato all'alto ufficio per dare

unii prova di benevolenza ai fedeli sudditi, e per la giusta confidenza che c'ispirano il suo

attaccamento (di Leopoldo) verso di Voi, e le qualità stimabili delle quali Egli è il" tutu.

(3) Lettera di Benedetto XIV ;il Granduca Francesco II. R a, 20 aprile 174.".. Zobi,

op. il . . voi. 1. Appendice, doc. XI. pag. 35.

Questa lettera fece seguito ad un decreto della Congregazione generale del Sant'Uf-

ficio in data del 17 aprile 1743. 11 Granduca rispose al Pontefice il 27 giugno 174:; da

Lintz e finì col v ini eie.

Ajicbe questi due documenti si trovano nello Zobi, op., toni, ed Appendice citati.

V \. MI. pag. 33, 38.

(4) Il trattato coll'Impero Ottomano fu stipulato il 25 maggio 1747. i trattati con

Algeri, Tripoli e Tunisi vennero conclusi rispettivamente V 8 ottobre 1748, il 27 gennaio

t- il 23 dieembi e l 7 19.

Gli accordi firmati coi Tinelli dispiacquero a Benedetto XIV clic il 1° febbraio 174S'

fece le -ne doglianze direttamente al Granduca Francesco. Zobi, op., toni, e Appendice

citati, N. XIII, pag. 4L'.

(5) Pompeo Neri, nato a Firenze nel 1707 e morto nella medesima città nel 1776,

ebbe -otto il Governo di Pietro Leopoldo, od almeno sino al 1774. una grande autorità.

Figlio dell'auditore .manducale Giovanni Bonaventura Neri Badia, fu diligentemente

istruito prima a Siena, mentre il padre \i amministrava la giustizia, e quindi nell'Ateneo

pisano, dove, non ancora ventenne, era nominato professore «li diritto pubblico nel 17l'li.

La nomina fu cosi motivata nel rescritto granducale del ti novembre di quell'anno:

Considerando >. A. I!. il lungo e fedele e attento servizio prestato alla sua Rea] Casa

ed al pubblico dall'Auditor Giovanni Bonaventura Neri Badia nelle cariche da esso di

tempo in tempo esercitate, con aver sempre dimostrato e fatto conoscere, il suo zelo,

integrità e gran prudenza e dottrina non meno nelle risoluzioni legali, che in tutte le

incombenze addossategli dalla li. A. S. per vantaggio del pubblico stesso. E presentendo

che il Dottor Pompeo suo figlio, oltre le sue distinte qualità non dissimili da quelle del

padre, abbia applicato ed applichi seriamente agli studi, perii che possa aversi anche di

esso qualunque ottima espettativa. E desiderando la S. A. lì. che il detto Dottor Pompeo

abbia sempre più maggiori impulsi ed occasioni d'avanzarsi nelle scienze, ed impiegare

a benefizio pubblico il talento concessogli dalla Divina Clemenza, conferisce però la pre-

fata S. A. R. al detto Dottor Pompeo Neri Badia una lettura de jure pubblico nell'Uni-

versità di Pisa, ecc. ».

Il Neri ila Pisa passò a Firenze dove continuo ad insegnare, e dove più che altro

si applico ai pubblici negozi al tempo della Reggenza e soprattutto durante il Regno «li

Pietro Leopoldo, cui fu largo di consiglio e di opina, tanto che il nome del Neri è stret-

tamente unito alla storia delle riformi- leopoldine. Angelo Fabbroni, nel secondo volume

della sua opera litsinrim Academiae Pisanae, Pi>is. MDCCXCV, a pag. 302, riporta il

ri-scritto granducale sopra citato, e a pag. 359 e seguenti tesse con chiarezza e temperanza

una biografia del Neri che si legge anche oggi con molto profitto.

(6) Togliamo dallo Zobi (op. cit., toni. il. libr. IV, cap. I. pag. 59 e seguenti) una

pane delle parole colle quali l'ietto Leopoldo presentava la nuova legge: * Avendo noi

con altri editti stabilita la libertà del commercio interno ed esterno dei grani, Inaile ed

altri generi frumentari, e della fabbricazione e vendita del pam-, come il più efficace

mezzo di promovere ed accrescere l'agricoltura, origine e fondamento di tutte le classi

del popolo, di assicurare la sussistenza dei nostri sudditi, mediante la concorrenza dei

venditori e compratori; ed avendo ormai anche l'esperienza fatto cono-cere, che quanto

insussistenti, anzi dannosi, -imo riusciti in addietro i regolamenti e le previdenze dei

Magistrati, altrettanto e stata -alutare anco negli ultimi anni d'infelici raccolti, la libertà

da noi stabilita in questo genere. <i Siai li-terminati pertanto d'abolire e sopprimere la

negazione dell'Annona, e tutte le altre Magistrature a tal uopo create nei passati tempi ».
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(7) Come altre volle, con provvedimenti analoghi, anche ora si voleva, peraltro, inde-

bolire il clero, che, a poco a poco, in Toscana, veniva obbligato a pagare tutte le tasse.

Sopra tale sia. come vedemmo, s'era in età recente messa la Reggenza, ili cui sostan-

zialmente Leopoldo accettò i principi, allargandone le applicazioni.

Questa volta però la cossi pareva dovesse incontrare minori ostacoli, giacché Pietro

Leopoldo gravava pinci beni ereditati dai Medici e che egli considerava come beni della

«'indila. Proveniva questo ila uno dei lati più simpatici del carattere «li Leopoldo, che,

dati i tempi, fece una grande impressione, specialmente quando portò nuovi frutti nel

L789 colla separazione netta delle finanze dello Stato dai beni della (olona e dalle pro-

prietà personali «lei Principe, il quale intendeva che le rendite dello stato dovessero solo

servire ai bisogni di questo ed esigersi col minor aggravio possibile pei contribuenti.

i

s
i I»i questo si duole assai la Reggenza in un rapporto mandato al Granduca Fran-

cesco l'8 dicembre 1750. Essa ricorda antichi provvedimenti fiorentini carlini per la debo-

lezza degli ultimi Medici, e prop : che il Sovrano .. legalmente stabilisca in Toscana

il Regio Exequatur, conici' di ragione, e tal quale si gode dagli alni Sovrani che hanno

forze eguali ai Imo diritti, e del carattere di quelli die si hanno nello statuto di Firenze

nelle rubriche s i' e s::, e clic dopo, in diversi tempi, *i sono pubblicati col nome di

Pragmatiche, e di editti su quest'istesso soggetto nel Regno di Napoli e nelle Fiandre

sotto il l'elice dominio dell'Augustissima Casa d'Austria, concepito pero in termini gene-

rali ed atti a comprendere solo nelle sue conseguenze la Concili Roma, e tinte le pei

Bone e tribunali ecclesiastici, senza nominarli espressamente, qualora ~i creda proprio da

Vostra Maestà Imperiale d'usare quest'eccessivo riguardo clic in altri tempi non si è avuto

dagli altri Sovrani, li quali hanno nominato francamente in leggi simili a quella che -.

li propone le bolle o brevi di Roma ».

Francesco non accettò, e l'8 inalzo 1751 rispondeva ai Reggenti che tutelassero colle

leggi in vigore i diritti dello Sialo. •• mais sans l'aire un eclat par une nouvelle lo\ doni

par plusieurs raisons Nous ne trouvons point la publication à propos -. Lo /.imi. op. cit.,

in Appendice al toni. 11. riporta i dm- documenti sotto i N. VII e Vili, pag. 55 e 199.

(9) Il 28 agosto 177:! Leopoldo da il Regio Exequatur al Breve pontificio e ordina •• che

i patrimoni lutti che lino ad ora si sono posseduti dalli dieci Collegi dei Nostri Stali.

si abbiano per vacami a tutti ^ili effetti di ragione, devoluti al Nostro Regio Fisco, e

che si debbano in avvenire considerare come beni fiscali, anche per la contrattazione, chi-

di essi in qualunque tempo ci piacesse di fan tino che. cornee la nostra intenzione, non

ne abbiamo disposto in favole di opere pie ch< interessino la pietà pubblica ». ZOBI,

op. cit., toni. IV. Appendice, N. XV, pag. 82.

lini Le soppressioni moderate compiute da Pietro Leopoldo e consentile dal Pontefici

non parevano sutìiceuti al vescovo Ricci, il quale, con lettela del 28 gennaio 1786, rac-

comandava di permettere un solo convento per ciascuna diocesi, ridonando - la libertà

a lanie disgraziate che l'hanno violentemente od inconsideratamente perduta. Purgherà

intanto cosi l'Altezza Vostra lo Stalo di questi falsi direttori di monache, che alilo non

insinuano che lo spirilo di disobbedienza alle legittime potestà, e disimpegnerà il clero

dai pericoli gravissimi a cui sottopongonsi anche linoni preti con questa specie di sini-

fatte, i cui spirituali colloqui degenerano per lo più in cattive pratiche •. G. A. Venti ri,

// Vescovo ili Ricci e la Curia Romana sino alla Sinodo di Pistoia, pag. +1. Firenze,

Alleinoli... 1885.

(11) Il vescovo Scipione Ricci, appena conobbe la soppressione del Tribunale del San-

t'Ufficio, compiuta per propria iniziativa dal Granduca, scrisse a questo la seguente lettera

gratulatoria, in cui lodò anche altri provvedimenti sovrani.

<- Altezza Reale,

« Poiché il Signore Iddìo ha ispirato nel generoso ani] li V. A. R. di fan- colla legit-

tima Sua Sovrana Autorità quello che i buoni tinti per tanti secoli hanno desiderato, io

i — Rosi.
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i posso lasciare ili rendergliene a nome di questa mia Chiesa umilissime grazie. Dopo

avere purgato lo Stato dalla infezione che un Tribunale straniero sostenuto per orgoglio,

e coltivato dall'ignoranza e dall'interesse, era capace d'insinuare nella Chiesa e nello

Stato, sopprimendolo <• cancellandone la f 'sta mei ia, altro non restava, per eter-

nare la gloria sua, che di reintegrare l'Episcopato nel diritto che ha avuto «la I>i<>

.li provvedere al bene delle animi' tutte della Diocesi, senza escluderne quelle che per

privilegio e pei esenzione si facevano un dovere ili attraversarlisi.

lo mi veggo già in istaio. dopo sì savie leggi, <li poter far capitale a ino ilei fedeli

di qualche buon soggetto die è tra questi Regolari, il quale benedice molte volte Iddio

elie l.e abbia messo in cuore ili rompere una volta quel eoo* ili divisione che vi eia tra

loto e l'Episcopato. A tanti beni Ella ha aggiunto l'altro di procurare alle Chiese Cat-

tedrali e Collegiate, nella provvista dilli' dignità, e delle Chiese curate dei soggetti meri-

tevoli per la santità dei costumi, per la dottrina e per la prudenza.

.. lo debbo dunque ringraziare Iddio e pregarlo sempre più a felicitare l'A. V. Et. e

tutta la lì. Famiglia, per il bene della Chiesa, per il vantaggio dello Stato, per la

consolazione di lutti. E pieno di rispetto e venerazione mi dico

« 1 >i Vostra Altezza Reale,

• Pistoia, 18 luglio 1782,

» l'in. Oblìi. Fed. servo e suddito

« Si irniNK, vescovo di Pistoia e Prato ».

La lettera e pubblicata da A. Zobi, op. cit., Appendice al toni. 11. Documenti,

N. XXVII, pag. 128.

(12) Eeen una parte del proemio ehe precede la legge: - Con la più grande soddisfa-

zione del nostro paterno cuore, abbiamo finalmente riconosciuto, che la mitigazione delle

pene congiunta con Iti più esatta vigilanza per prevenire le reazioni, mediante la celere

spedizione dei processi, e la prontezza e sicurezza della pena dei veri delinquenti, invece

d'accrescere il ninnerò dei delitti, ha considerevolmente diminuiti i più comuni, e resi

quasi inauditi gli atroci: siamo quindi venuti india determinazione di inni più lunga-

mente differire la riforma della legistazione criminale, con la quale, abolita per massima

costante la pena di morte, come non necessaria al fine propostosi dalla Società nella

punizione dei rei. eliminato affatto l'uso della tortura, la coutiseazione dei beni de' delin-

quenti, e e tendente pei la massima |iaite al danno delle loro innocenti famiglie, che

non hanno complicità nel delitto, e sbandita dalla legislazione la moli i plica/ione dei

delitti impropriamente detti di lesa maestà. <on raffinamento di crudeltà inventati in

temili perversi, e fissando le pene proporzionate ai delitti inevitabili, nei rispettivi casi,

ci siamo determinati, ecc. ».

(13) 11 miglior modo per conoscere l'importanza delle riforme leopoldine è anche oggi

quello di ricorrere all'esame diretto delle leggi, circolari, istruzioni emanate da lui diret-

tamente, o per mezzo dei suoi ministri. Sono quasi tulle da un pezzo pubblicate, ma.

generalmente, poco note, cosicché non sarà Inutile ricordare qui: 'Raccolta dì leggi e bandi

vegliatiti in Toscana, Siena 1774: Atti del concilili nazionale ili Vivenze 1 1 n s 7 ) e storiti

ili <sso di l.'i.i.iN uni i Tanzini, Firenze 1887; /.imi. op. cit., documenti originali pub-

blicali in Appendice nei tomi I e 11.

(Il) Pietro Leopoldo visse ancora due anni durante i quali -i occupo di consolidare

hi posizione del figlio nel Granducato e di garantire la indipendenza di questo.

I.a memoria sua rimase popolare in Toscana e il monumento erettogli a Pisa qua-

iiiiii'iiiini dopo In suo morte, parve non già un segno di adulazione cortigiana, ma sib-

bene l'espressione di una duratura riconoscenza.

(15) \. Dondi, // Duomo ili Modena, Modena 1896; G. Cankvazzi, La scuola mili-

tare 'li Moilt idi
, Modena 1

'.'
I I .
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(16) I'. Iìenassi, Storia ili l'urne). Parma L899 ; F. Giarelli, Storia di l'ut,.

dalle origini ai nostri giorni, Piacenza L889.

(17) Domestico Cari iii. nella Storia della Diplomazia della Corte di Savoia, Torino,

Bocca, 1879, voi. III. libr. XI, eap. III. pag. 615 nti, dà molte notizie intorno

all'opera di Vittorio Amedeo, ma evidentemente ne esagera l'importanza, forse anche

perchè trascura troppo l'opera dei predecessori ili questo principe e non vede bene

quanto facevasi in altri Stati d'Italia e d'Europa.

i-i D. Casi mi. op. cit., rol. III. libr. XI, eap. II. pag. 591.

(19) l>. Cari ih, op. e loc. citati, pag. 597.

(20) D. Cari cti, op. ci! .. voi. I \ . parte II. libr. XIII. eap. V, pag. 526 e seguenti.

(21) D. Cari ni. op. e loc. citati, pag. 601 e seguenti.

(22) Il Carutti nell'opera citata, voi. IV. libr. XII, parte I. eap. IV. pag. 128 e

seguenti, pur non rinunziando alla grande ammirazioni verso i Principi e i Governi

della Casa di Savoia, rileva la condotta subdola seguita dal Marchese d'Ormea, verso il

Già me. che- nella Pasqua del 1726, fatto venire dal sicuro asilo di Ginevra nella terra

savoiarda di Miolans, col pretesto ili far la comunione in terra cattolica, fu arrestato.

13) Vedasi a qne to proposito il bel voi e di Giuseppi Prato, l.n vita "luminiti

in Piemonte " messo il secolo XVIII, specialmente eap. II. VI, pag. '_'lo e eap. III.

pag. l'ii-. Torino, Soc. Tip. l'.iliu. \az.. lini-.



CAPITOLO III.

Gli Stati d'Italia governati al principio del secolo XVIII da Signorìe straniere

e mutamenti di essi compiuti o preparati prima dell'intervento francese

(Regni di Napoli e Sicilia, Stato dei Presidi, Ducati di Milano e di Mantova).

Sommario. — l. Condizioni dei Regnidi Napoli e di Sicilia al principio del secolo XVIII.

Carlo VI di Absburgo, Vittorio Amedeo II ili Savoia e Carlo III ili Borbone. Riforme
ili Vittorio Amedeo 11 in Sicilia e di Carlo VI a Napoli e in Sicilia. L'opera ili Carlo 111

e notizie relative ai meriti di questo. Rapporti culla Santa Scile. Concordato del 1741.

Riforme nell'amministrazione civile. Relazioni commerciali coll'estero. Lavori pub-

blici e costruzioni monumentali. La partenza ili Carlo III per la Spagna e il ram-

marico dei Napoletani. 11 successore Ferdinando IV. Il Consiglio di Reggenza e Ber-

nardo Tannici. Ferdinando IV maggiorenne e l'opera del Tanucci divenuto suo

ministro. Continuazione ed accentua/ione delle tendenze innovatrici ili questo. La
cacciata ilei Gesuiti. Varie questioni colla Santa Scile ed inizio della controversia

per la i liinea. influenza ili Maria Carolina sul Re. Caduta del Tanucci e ministero

del Marchese della Sambuca e di Domenico Caracciolo. La fine della chinea. Poli-

tica ecclesiastica energica sotto l'influenza della Regina. Tentativi per un concordato

fra il Re delle Due Sicilie ed il Pontefice. Autorità ili Giovanni Acton. Lo Staio

dei Presidi ed il Regno delle Due Sicilie. -- '_'. I Ducati di Milano e di Mantova.

Condizioni di essi alla fine della Signorìa spagnola. Le riforme dal principio del

Governo ili Carlo VI alla morte di Maria Teresa (1714-1780). Provvedimenti eco-

nomici e ordinamenti amministrativi: il catasto, i dazi, i Comuni, <•!. Mezzi pre-

ventivi e repressivi riguardo ai delitti ed alle pene. La beneficenza. Le relazioni fra

la Chiesa e Io Stato. Rispetto al carattere nazionale ed opera dei privati. Le riforme

e Giuseppe 11. I rappresentanti del Governo ili Vienna a Milano. I. "arciduca Fer-

dinando e il conte Callo di Firmian. I.a Lombardia alla prima caduta della Signorìa

austriaca (1796).

1. Carlo V] di Absburgo, riconosciuto al finire della guerra per la suc-

cessione «li Spagna Sovrano «lei Reame di Napoli, e pochi anni appresso

anche ili quello della Sicilia, cedutogli a malincuore dai Savoia in eambio

della Sardegna (1718), esercitò sopra questi suoi possedimenti un'azione clic

può dirsi assai notevole se si consideri in sé stessa, e più notevole ancora,

ove si riguardi (piale preparazione di cose maggiori, compiutesi sotto il

Governo del suo successore (arlo III di Borbone.

(ìli Spagnoli avevano rispettato l'ordinamento semifeudale del Paese,

lasciando in vigore un grande numero di leggi e di costumanze partico-

lari elle variavano secondo le classi (lei cittadini e secondo le città. Fra

queste distinguevansi le più popolose e ricche pei' l'abbondanza dei pri-

vilegi e per l'ambitissimo diritto di essere soggette immediatamente al 1>'<\

mentre le altre città e terre erano soggette a giurisdizioni tendali di laici

e di ecclesiastici, che per la propria abitudine al comando, per la relativa
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docilità dei sudditi <• per la debolezza e negligenza del Governo centrale

davano L'impronta ;il reggimento del Paese.

All'autorità
i

»« > I i t i

<

-; i erano strettamente congiunti la potenza economica

e il prestigio morale che vincolavano in varie maniere stringendo conti-

nuamente i sudditi ;ii reggitori pulitici, i quali erano nel tempo stesso quasi

i soli padroni delle terre e i dominatori delle coscienze.

Il Governo centrale da un pezzo Lasciava correre, contento ili trarre

dalla Sicilia e da Napoli cospicue entrate che diventavano sempre più utili

via via che l'I lii-

pero coloniale

Spagnolo dimi-

nuiva. < > nini i

.

senza contrasti,

si impartiva ai

Viceré mandati

a Palermo ed a

Napoli. L'ordine

di non distur-

bare troppo gli

interessi delle

classi più ricche

e più fori i . di

curare il paga-

mento dei tri-

buti (donativi)

che queste in-

sieme colle città regie dovevano al Principe, e di mantenere rigorosamente

L'ordine pubblico.

E i Viceré. \ i\cndo. a spese pubbliche, nelle splendide reggie, cercavano

«li contentare da una parte i padroni di Madrid e dall'altra i vassalli del

Paese.

I professionisti, i commercianti, gli operai delle città, laddove esiste-

vano relativamente numerosi, non erano del tutto privi di particolari

diritti, e. generalmente parlando, non adoperavano la propria coltura, sia

pure modesta, e la propria ricchezza a vantaggio dei lavoratori della terra,

o degb abitanti più umili che non godevano i privilegi di regola con-

cessi soltanto a coloro che costituivano corporazioni.

E le città principali, come Palermo e Napoli, sotto il Governo spagnolo

mai videro un interessamento degli operai e dei commercianti a favore

dei nieiio fortunati, ina piuttosto assistettero alle lotte che le corporazioni

cittadine, per amore di dominio, per cura di materiali interessi e per ambi-

zioni personali, sostenevano contro grandi signori laici ed ecclesiastici che

(Fotografia Soiumer).

I"i,i;. 24. Palazzo reale ili Palerai
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al potere goduto nei feudi posti fuori delle Metropoli siciliana e uapole-

tana volevano unire una specie ili primato anche in queste.

E il Governo seminava starsene in disparte, quasi lieto che gli interni

dissensi distraessero dalla cura di interessi più larghi, invero poco o punto

sentiti, « solo pretendeva che la popolazione avesse gli alimenti necessari

e soprattutto il pane, imponendo che a spese delle città si mantenessero

mulini e forni pubblici e si comprassero grani per dare il pane a buon

mercato.

Vigeva in questi Regni e severamente rispettavasi, come del resto

avveniva più o meno dovunque, l'antico sistema di assicurare la quiete

pubblica col dari' il necessario per vivere al popolo minuto, mentre

le numerose opere di beneficenza soccorrevano alle sue disgrazie, e le

continue teste pubbliche, specialmente religiose, servivano a procurargli

diletto.

E per lungo tempo la quiete fu mantenuta: i disordini scoppiati qua

e là contro il Governo spagnolo, compresi quelli del L647-1648 a Napoli

(Masaniello) e a Messina (Nino Della Pelosa e Giuseppe D'Alessio), ebbero

in sostanza ragioni piuttosto economiche, non fecero certo nascere una salila

opposizione agli stranieri, e finirono presto; qualche altro disordine, dovuto

soprattutto alle medesime cause ed alimentato da gare tra città e città e

dall'appoggio straniero, creò difficoltà maggiori al Governo di Spagna, ma
non potè scoterne sensibilmente la signorìa (Messina 1674).

Quindi, contente le classi privilegiate, contento il Governo che poche

preoccupazioni nutriva, le sorti dei popoli sembravano correre lente e

tranquille e pareva die uessuno t'osse contrario all'andamento consueto

della vita e disposto a mutarla. Pareva inoltri- die ai popoli poco impor-

tassero le sorti del Principe regnante e die per essi t'osse indifferente

avere un sovrano piuttosto die un altro, dipendere dalla Spagna da

qualche altra Potenza, giacché i più non s'accorgevano adatto dell'esi-

stenza del Sovrano lontano, ed i meno, ch'erano poi i privilegiati ed i

polenti, non si dolevano all'atto di oso. né verisiniilmente si sarebbero

doluti di un altro, purché avessero potuto conservare intatti gli antichi

privilegi.

Ricchi di terre, allietati da splendidi palazzi, provvisti di larghe riserve

di caccia e di pesca, fonti perenni di lucro e di diletto, membri del Parla-

mento in cui si votavano i donativi pel Principe, chiamati, in caso di delitti,

dinanzi a tribunali propri e giudicati con leggi speciali, rispettati e temuti,

si guadagnavano il Re pagando i donativi, e ne avevano in compenso auto-

rità quasi illimitata nei Imo feudi, giacché sui signori docili verso il Prin-

cipe scarsa o nulla era la vigilanza dei Viceré, ed ottenevano a Corte,

uegii alti uffici dei domini spagnoli, cariche sempre onorifiche e spesso pure

largamente rei ribuite.
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K della indifferenza riguardo alla persona *
-< 1 alla nazionalità del

Sovrano, sia da parte loro, sia da parte «Iella popolazione dei due Regni,

si ebbe una prova alla morte «lì Carli» II, ultimo degli A.bsburgo «li Spagna,

morte che dette gradita occasione di mime contese tra Francia ed Austria

e ili un accentuamene della politica inframmettente inglese nelle vicende

del Continente europeo e delle colonie a questo soggette.

Carlo ili A.bsburgo, figlio dell'Imperatore Leopoldo, •• Filippo, nipote

del Re <li Francia Luigi XIV, si contendevano la Corona spagnola:

unta Europa, od almeno i Paesi più attivi <li essa, furono direttamente o

indirettamente sconvolti dalla guerra, e gli siati italiani soggetti alla

Spagna acuirono i desideri dei contendenti. Essi, peraltro, si commossero

poco: parve che dapprima le elassi dirigenti piegassero verso il francese

Filippo, che a Madrid era slato accolto coinè Re alla morie dell'ultimo

Absburghese, e sembra die così confermassero il loro attaccamento alla

Spagna ed al più Torte, senza riflettere molto nella scelta tra i due liti-

ganti. A Napoli, peraltro, si manifestò un cerio movimento favorevole

all'austriaco Carlo quando si credette die questi avrebbe restituita a

Napoli la (orte Sovrana, ambita tonte di onori [e di impieghi per le

classi superiori, fonte di lucro e di feste per le altre (1).

Le sorti dell'ardua contesa furono decise al di fuori della volontà degli

Italiani, e la pace lì: conchiusa col dare gli Stati di Napoli, di .Milano e di

Sardegna all'Absburghese, ch'era frattanto divenuto imperatore col nome

di Carlo VI, e il Regno di Sicilia a Vittorio Amedeo II di Savoia, il quale,

accettando subito il nuovo Regno, ne prese possesso nel 1713, mentre

Carlo, malcontento di quanto gli era oiferto, si rassegnò ad accettarlo solo

nell'anno successivo (2).

Napoli non riebbe la Corte sperata, ma presto si accorse die il Governo

di Vienna differiva da quel di Madrid, come se ne accorse la Sicilia data

quattro anni appresso al medesimo Imperatore, die magramente ne com-

pensava il Principe Sabaudo colla cessione della Sardegna (1718).

I rappresentanti del nuovo Sovrano desiderarono accrescere i poteri

del Governo centrale ed aumentare le libertà individuali nel campo eco-

nomico, e, lino ad un certo punto, anche nel campo amministrativo e

politico, a detrimento delle classi organizzate e delle associazioni.

I monopoli commerciali e le corporazioni operaie, die nel lavoro eser-

citavano anch'esse un vero monopolio, attirarono subito l'attenzione di

Carlo VI che cercò di indebolire e poi preparò l'ambiente per distruggere

i primi e le seconde, vagheggiando un nuovo assetto del commercio e

del lavoro, ed inaugurando od accrescendo linoni rapporti commerciali

coll'Oriente, con Tunisi e con Tripoli, dove in piccola misura l'attività dei

marinari e dei trafficanti meridionali s'era sempre esercitata. Enstituiva

pure il Banco di San Carlo con un capitale iniziale di KHUMIO ducati
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destinato anzitutto a riscattare entrate fiscali, campo aperto ai soprusi ili

ingordi speculatori.

Ma il Banco fieramente osteggiato da elementi locali visse appena sette

anni cadendo insieme al Sovrano che l'aveva voluto (1734). Callo V

I

tentò pure di sottrarre la valutazione del reddito dei beni stabili ai cri-

teri adottati e mutati senza regola obiettiva, e invece volle introdurre la

stima del reddito effettivo, secondo il quale le tasse si sarebbero dovute

I issa re.

Con queste innovazioni il feudalesimo sarchile scomparso, e, tolte le

basi economiche, tutta la vita del Paese si sarebbe in un tempo più o

meno lungo radicalmente e senza scosse mutata. Via via sarebbero scom-

parsi organismi divenuti ormai parassitari e ne sarebbero sórti altri che

meglio avrebbero soddisfatto ai nuovi bisogni del Paese.

Vicende internazionali dall'Italia certo non desiderate e che in un

periodo assai burrascoso caratterizzato dalla guerra per la successione di

Polonia, culminarono, per quanto riguarda il Mezzogiorno, coll'ingresso di

Carlo di Borbone nel Reame di Napoli (17.">4), provocheranno, a breve

scadenza, la line della signorìa absburghese su questo Regno e sul vicino

della Sicilia, ai (piali Carlo VI rinunzierà nella pace di Vienna (1738).

Carlo 111 di Borbone divenuto così di fatto e di diritto K'e di Napoli

e di Sicilia, riconosciuto dalla Curia romana che manteneva ancora intatti

antichi diritti sulla Corona napoletana, sorretto dal consiglio ed occorrendo

anche dalle forze diplomatiche e militari del padre Filippo V re di Spagna,

vedevasi aperta in ancor giovane età una carriera politica, che, dati i

tempi, e ro]»era iniziata da Carlo V I ili Absburgo, avrebbe potuto lasciare

un'impronta non piccola nella storia dei due Regni.

Ed il giovane Principe ebbe una certa fortuna, e si guadagnò colle

sue innovazioni delle lodi meritate, quantunque inferiori a quelle che in

seguito numerosi scrittori, specialmente liberali, gli tributarono, forse per

far meglio risaltare i demeriti, che, secondo essi, ebbero i successori di

sua famiglia.

Certo la preparazione iniziata dal precedente Governo absburghese

diminuì le difficoltà del nuovo Sovrano, certo l'opera di adulatori che

circondano i potenti, o, se meglio piace, li circondavano allora, dettero alla

storia di Carlo III un'aureola di gloria superiore alla realtà, aureola,

peraltro, che si può sfrondare, ma non distruggere, come avverrebbe si-,

astraendo dalla vita del tempo, e guardando solo alle condizioni odierne

di popoli e di principi, fossimo presi da amore eccessivo verso questi ultimi.

e finissimo Coll'esaltarli di soverchio e nell'opera loro e nell'opera dei loro

maggiori.

IO ciò è facile assai ove si consideri che delle tante famiglie regnanti

in Italia al principio del secolo XVIII, una sola partecipò, almeno in certi
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momenti, al movimento unitario nazionale e ne ebbe in premio la corona

reale dell'Italia indipendente.

Ma da queste esagerazioni rifuggendo, sia Dell'esaltare, sia nel deprimere,

e giudicando principi, dinastie e popoli per quanto, secondo i tempi, real-

mente fecero, noi riconosciamo beu volentieri ;i Carlo III <li Borbone dei

ini-rii i non comuni, < cre-

diamo che in talune cose

culi abbia interpretato a

<l<>\ ere i bisogni lateul i o

inule espressi «li molti, e

special ni en i e (li quelle

classi ehe erano chiamate

a partecipare con molta

la rgb ezza alla vita mo-

derna.

( 'allodi Bor-

bone, figlio ili

Elisabetta Far-

nese e ili Fi-

lippo V re ili

Spagna, era ri-

conosciuto nel

1 7 •">
1 . a 1

1
1 > e 1 1 a

quindicenne,
coinè creile del

suo pro-zio An-

tonio Farnese
duca di l'arnia e

Piacenza, morto

il •_'(> gennaio di

quell'anno. E fin d'allora, se non proprio lui. almeno la madre Elisa-

betta, metteva gli ocelli sulla Toscana, dove i Medici, parenti dei l'ar-

nesi, erano giunti all'ultima generazione, e facevasi cono-cere nell'Italia

Meridionale per mezzo dei feudi clic la Casa Farnese vi possedeva.

La guerra per la successione di Polonia offrirà a Carlo la maniera di

togliere Napoli e Sicilia all'Imperatore, clic altrove occupato, non avrà il

modo di soccorrere le scarse guarnigioni che presidiavano le principali

fortezze al di (pia e al di là del Faro, cosicché il giovane Principe bor-

bonico, dopo lotte relativamente brevi, potrà assumere tino dal 17-">4 il

( Inverno.

L'accoglienza fatta da Napoli a Carlo 111 ebbe i caratteri del vero

entusiasmo, anche perchè la Metropoli del Mezzogiorno tornava ad essere,

I -tati;) A l:n.it i .

Fijj. '-'•">. - Barca di cui si scivi Carlo III per sbarcare a Napoli.

M : I< Uà ' tertosfl di San Uartiuo io
v
> .
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(Fotografìa Brogi).

dopo molti anni, ima vera capitale. B «li ciò tutti i cittadini, per motivi

diversi, erano lietissimi, come già avevano dimostrato alcuni anni addietro

all'annunzio che Carlo «li Absburgo sarebbe venuto ad abitare in Napoli.

Assistito in molte «ose da Bernardo Tanucci, abile amministratore,

cultore non volgare «lei diritto, tentò nuovi rapporti colla ('uria Romana

che a veva diritti

feudali sul Reame
napoletano. Egli per

negarli trovava un

appoggio fin dal-

l'inizio del Regno in

im'ope ra storica

scritta ila P ie1 ro

Giannone «li Isclii-

tella, opera che dap-

p r i ni a t ra scurò

avendo bisogno di

Roma, cui natural-

mente dispiacevano

«ili studi del Gian-

none (•>). E ricono-

sciuto Re dal Pon-

tefice, conservò con

questo amichevoli

rapporti, e con il concordato del ITU accrebbe la propria autorità senza

mettersi in urto col clero, ottenendo che i vescovi fossero scelti tra i sud-

diti del suo Renno ed acquistando la facoltà di imporre sui beni ecclesia-

stici di nÙOVO acquisto tasse ordinarie e di poter estenderle per metà ai

beni che la Chiesa ijià possedeva.

Preparò pure l'attuazione del programma concepito dal suo predecessore

riguardo ai feudi clic avrebbe voluto distruggere nella parte politico-am-

ministrativa, togliendo ai grandi la signorìa delle città e villaggi, e colpire

nella parte economica, trasferendo le terre ai Comuni. Nelle provincie

suoi rappresentanti (intendenti) vigilavano le Amministrazioni locali, e si

adoperavano per affermare dovunque in modo identico l'autorità del

Governo centrale sforzandosi di mettere in pratica, o (piasi, l'uguaglianza

amministrativa e l'accentramento.

Sulle traccie dell'Absburghese, ma forse con minore energia, provvide

allo scioglimento dei monopoli, e preparò provvedimenti in favore della

agricoltura clic, uniti all'abolizione «lei feudi ed all'istituzione del catasto.

avrebbero dov nto accrescere il pubblico benessere < specialmente migliorare

le condizioni dei lavoratori, favorire indirettamente il sorgere di nuovi

Fig. 26. - 11 teatro San fallo ili Napoli

durante ima rappresentazione.
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Fig. 2 i . Reggia (li ( .
1

1 n m I i 1

1

li

proprietari e rendere

più abbondarli i i pro-

dotti.

Altrettanto fece

per accrescere i rap-

porl i commerciali coi

Paesi mediterranei,

S(i|ir;i I 1 II I I il fa \ <>-

rendo buone rela-

zioni con Tri poli <•

si i |i ii la ii ilo co 1 la

Turchia un formale

t ra l raln reso pi ù

solenne dinanzi al popolo mediante Ni scambio «li ricchi doni (1741).

Ma in una cosa particolarmente si segnalò Carlo [II, nello sfarzo delle

costruzioni e degli abbellimenti. Il teatro San Carlo, le ville ili Capo-

dimonte e ili Portici, la reggia «li Caserta furono costruite ex noni, la

reggia napoletana era ingrandita e migliorata, e !<• artistiche suppellet-

tili e collezioni della Casa l'arnese dai palazzi farnesiani del Ducato par-

mense e di Roma vennero portale nei regali edilizi napoletani, cui davano

l'opera geniale numerosi artisti ed architetti, fra i quali ultimi emergeva

Luigi Vanvitelli. Gli scavi eli Ercolano <• Pompei misero in luce nuovi

t eso ri che in

parte coni ri-

unirono ad ar-

ricchire le col-

lezioni napole-

tane ra ecolte

nel Museo bur-

li II II i III. (ili

scavi iniziati

ad Ercolano,

nel 17 •"> 8, a

Pompei, «lodici

anni appresso,

lece io ali ora

eno mi e i in -

pressione e

contri buirono

insieme coi

nuovi edilìzi innalzati da Carlo a rendere questo celebre trai forestieri. K

fu una fama anche con tale mezzo largamente estesa, perchè con frequenza

Fig. 28. - Palazzo reale ili Caserta.

< I >.i una stampa della prima meta del XIX secolo)
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sempre maggiore i forestieri visitarono le meraviglie ili Napoli e delle

vicinanze percorrendo comode strade che il Re aveva fatte migliorare <>

costruire vi novo per accedere ai suoi luoghi «li delizia.

E, secondo il Colletta, la munificenza sovrana ebbe gran parte nel

rammarico che i Napoletani provarono quando la sera del <> ottobre L759

l<> videro imbarcarsi per la Spagna (4). Altri confermando la cosa più

tardi osservarono «-In- molti dei denari spesi nella capitale <> intorno ad

essa avrebbero meglio giovato al benessere <lri popoli se avessero dotate

le provincie almeno di qualche Intona strada che agevolasse il trasporto

dei prodotti e rendesse meno difficili le relazioni d'ogni genere tra pro-

vincia e provincia, tra le provincie e Napoli.

('erto a spiegare la condotta del Re può invocarsi la mania spagnola

del lusso, il desiderio di dare alla capitale un grande splendore ((itasi sim-

bolo della ricchezza dello Stato, e forse anche un poco di egoismo che è

confermato dagli oneri relativamente gravi imposti all'erario pubblico,

forse solo in parte compensati dàlie ricchezze farnesiane, che Carlo aveva

raccolte a Napoli e assegnate alla Corona napoletana, di citi lasciava crede

il figlio Ferdinando.

Questi aveva allora appena otto anni e veniva posto sotto un Consiglio

di Reggenza, nel quale primeggiavano, per il nome illustre, Domenico Cat-

taneo principe di San Nieandro e Pietro Bologna principe di Camporeale,

e per agile ingegno e pratica amministrativa Bernardo Tanucci che presto

divenne l'anima della Reggenza (">).

Godendo egli la fiducia del He di Spagna, influì molto sull'educazione

del suo piccolo Sovrano e. a quanto sembra, nulla \'wì- per temprarne il

carattere e per abituarlo a reggere uno Stato assoluto, cosicché Ferdi-

nando IV , divenuto maggiorenne, rimase sotto la tutela effettiva del

Tanucci fino all'ottobre del 177<>. D'allora in poi l;i energica regina Maria

Carolina domina completamente il marito, il quale, come egli stesso scrive

al padre il 12 novembre I77ii, deve far sapere alla moglie tutti i suoi affari.

leggere lutti l< sin lettere, e rinunziare da sua parte ad esigere altrettanto

da lei ed a starsene zitto per evitare maltrattamenti di parole e per aver

quiete. Con un sovrano che nella pienezza delle sue forze, a 'Jò anni di età,

scriveva covi, i] Tanucci potè liberamente governare lino a quel giorno,

continuando nell'opera che anni prima gli era consentita dalla minore età

del Re e dalla debolezza degli altri reggenti. E le novità maggiori special-

mente in materia ecclesiastica inspirate e compiute dal Tanucci avvennero
i pia ni lo questi da Ferdinando I V, dichiarato maggiorenne a Iti anni, fu nomi-
nato primo ministro col diritto di custodire pure la stampiglia regia, che
serviva ai vari ministri per la firma dei diplomi e delle patenti reali (17(17).

Alla line di quest'anno furono da Napoli espulsi i Gesuiti e mandati
nel territorio pontifìcio, secondo l'esempio, e, a quanto sembra, secondo
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gli ordini dati da Carlo III ;il figlio Re delle Due Sicilie ed ;il ministro

Tinnirci.

L'espulsione rese cattivi i rapporti fra Napoli e Roma, e l'anno appresso

Ferdinando IV, anche per sostenere il fratello duca ili l'arma in urto coi

Papa, a causa delle riforme compiute nel suo Stato, invase Benevento e

Pontecorvo sulle quali aveva pretese.

Le cose rimasero così tino al 177.'! quando la soppressione della < 'ompagnia

di Gesù ordinata da Clemente XIV parve riavvicinare Napoli a Roma,

cosicché Ferdinando IT il 12 settembre 177.'! annunziò al Pontefice che

a v rehlie richiamate

le milizie da Bene-

vento e Pontecorvo

risero andò Le sue ra-

gioni su queste città

ad un - esame ami-

chevole ••. Secondo
Ferdinando, l'opera

di Clemen te XI V

suscita benedizioni ed

applausi, e spiega la

condotta arrendevole

del Governo napole-

tano.

Ma i buoni rap-

porti durarono poco,

giacche il Tanucci,

come i suoi successori. Marchese della Sambuca (1776-178G) e Domenico

Caracciolo (1786-1789), ed in un certo senso anche Giovanni Acton (dive-

nuto onnipotente dopo la morte del Caracciolo) sostennero il principio di

regolare con leggi dello Stato ed a vantaggio di questo i rapporti colla

Cliiesa, e di affermare nella forma e nella sostanza la piena indipendenza

delle Due Sicilie da qualsiasi soggezione verso la Santa Sede.

Questa soggezione ormai era ridotta (piasi esclusivamente al riconosci-

mento del nuovo Re di Napoli da parte della Curia ed all'omaggio della

chinea che ogni anno prestavasi in occasione della testa di San Pietro.

Carlo III di Borbone aveva chiesto il riconoscimento della propria sovra-

nità ed aveva sempre offerta la chinea, come l'aveva offerta la Reggenza

fino al 177<i. In quest'anno, il Tanucci, profittando di disordini avvenuti a

Roma tra il seguito dell'ambasciatore spagnolo e quello del napoletano,

durante lo stilare del corteo che da palazzo Farnese portava la chinea

in Vaticano, decise di non tare più l'offerta nella maniera tradizionale.

E dandone notizia al R. Ministro napoletano in Roina. principe di Cimi-

Fig. •_'!. Bronzi rinvenuti a Pompei e conservati

nel Musco Borbonico 'li Xapoli.
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tele, il !• luglio 177ti. aggiunse: • Quando In Maestà Sua voglia conti-

nuari questo atto ili sua devozioni perso li Santi Apostoli, vi adempierà col

fare presentare la solita offerta per mezzo del suo agente, ecc. >. E con

questa aggiunta il Tanucci toglieva all'omaggio ogni obbligatorietà, lascian-

dolo all'arbitrio del Re e considerandolo come un semplice atto della sua

de\ i izione.

La Curia Romana sostenne l'obbligatorietà dell'omaggio colle relative

conseguenze, ma la Corte napoletana rimase fedele al punto di vista del

Tanucci e l'anno appi-esso il .Marchese della Sambuca, successore di questo,

incaricando il connestabile Colonna di presentare il dono, avvertiva che il

Re lo faceva solo per In sua particolari e personale devozione verso i Principi

degli Apostoli.

Si tirò avanti così per qualche anno in mezzo a controversie nate per

tanti motivi, tra cui assai gravi quelle relative alla collazione dei vescovati

che il Governo napoletano voleva riserbarsi. Finalmente nel 1788 l'omaggio

della chinea cessò, e la Curia Romana se ne dolse con una vivace pro-

testa in cui ribadivansi i diritti della Santa Sede.

Con questo atto il Governo napoletano, che dal 177ii in poi può dirsi

inspirato dalla regina Maria Carolina, chiudeva una serie di provvedimenti

regi, presi secondo le direttive già indicate, e così strettamente uniti

all'opera storica del Giannone che ora torna in auge, pure con vantaggio

della famiglia dell'insigne scrittore ((!).

Nel 1789 si riannodano trattative per un concordato, che presentò

subito gravi difficoltà. Nell'aprile del 1791, mentre i Reali di Napoli reduci

da Vienna passavano per Roma, parve che gli accordi fossero vicini, ma le

acque s'intorbidarono nuovamente, soprattutto per le pretese di Giovanni

Acton. ritenuto quanto a politica ecclesiastica non dissimile dal Tanucci,

e per la resistenza di l'io VI, il quale esigeva che l'obbligo dell'omaggio

\ ellisse dal Re (li Napoli riconosciuto.

Correva Tanno 1792 quando le trattative erano rotte, mentre ai contini

d'Italia si allacciavano le milizie rivoluzionarie francesi, e lo spirito rifor-

matore di governanti e ili studiosi pareva ormai perdersi in mezzo alle

agitazioni ed alle paure prodotte dalla Rivoluzione.

E Ferdinando I V e Maria Carolina dovranno per l'innanzi difendere

il regio potere verso lieti altri nemici, mentre finora s'erano contentati

di combattere la potenza del clero, di sottometterlo alle loro leggi e di

raccogliere intorno al trono tutte le forze del paese, allargando l'opera di

Carlo III secondo lo spirito della Corte «li Vienna, da cui veniva la regina

Maria Carolina, tutta entusiasta della potenza e della politica della sua

Casa e specialmente dei fratelli Giuseppe 11 e Leopoldo II.

Sembra che essa, comunemente creduta così inclinata verso il clero,

come se nulla contasse la politica ecclesiastica sopra ricordata, favorisse
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iinclic la massoneria che a Napoli era stata invano proibita nel L75]

,| ;l Carili III e che sotto la Reggenza <<! il regno di Ferdinando IV

venne più volte alla luce per la scoperta ili loggie a cui partecipa-

vano anche militari ed impiegati, che se la cavarono generalmente assai

bene (7).

WK—

[Fotografia Amlt-rsoni.

Fi-. 30. 11 corteo della cliinea sulla piazza >;m Pietro in Roma.

(Da im quadro del Panini).

Per la storia successiva (li Napoli e dell'Italia ricordiamoci anche di

questo, avvertendo che una forza la quale combatteva, fra altro, l'antico

regime e che in Francia si preparava a sostenere i nuovi Governi, repub-

blicani o monarchici, poco importa, sórti sulle rovine dell'antico, allignava

in UDO Stato Che <li questo pareva sostenitore deciso.

E il caso di ripetere quanto uià dicemmo ili alcune riforme fatte «lai

Principi: questi, credendo ili consolidare il trono coll'abbattere classi e

sistemi che avevano limitata, è vero, la potenza di questo, ma l'avevano

pure non poco sorretta, tacevano il vuoto intorno a sé. Ed a riempite il

vuoto, a Napoli in particolare, non bastarono consiglieri stranieri come

Giovanni A.cton: la dinastia napoletana seguirà la legge comune, per la

quale a piegare e magari ad abbattere un albero isolato basta un vento
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relativamente leggiero che uni hi farebbe contro una fitta boscaglia costi-

tuita da alberi assai meno forti (8).

Lo Stato dei Presidi che nel secolo XVI si era costituito con terre

tolte alla Repubblica <li Siena sulle coste toscane e nella vicina^ isola

d'Elba, seguì le sorti della Spagna, quantunque invano si fosse cercato di

unirlo al Granducato di Toscana.

Piccolo per estensione, povero ili abitanti e di prodotti, perdette, al

cadere della potenza spagnola, il carattere politico e militare che gli deri-

vava dalla sua posizione di dominio straniero chiamato a vigilare Roma e

Toscana, e quindi non ha una storia che per la sua importanza diretta o

indiretta ineriti di esser narrata in un libro d'indole generale. I>al 175!» in

poi fu congiunto al Regno di Napoli e venne sciolto «la qualsiasi dipendenza

ufficiale verso la Spagna (il).

La Sardegna, che dopo la guerra della successione di Spagna veniva

per pochi anni retta dall'Imperatore, già studiammo nell'esaminare la storia

dei possedimenti sabaudi, dei quali W-rr parte dal 171* in poi.

2. Invece parleremo qui, e con relativa larghezza, dei Ducati di .Milano

e di Mantova (Lombardia) che nella storia d'Italia acquistano un'impor-

tanza sempre maggiore.

Tenuti da Filippo V di Borbone re di Spagna, furono, in seguito alle

vicende della guerra per la successione spagnola, occupati nel 17(17 dalle

milizie austriache, ed al finir della guerra vennero assegnati all'imperatore

Carlo VI, meno una parte che, come il basso Monferrato, la Lomellina,

l'Alessandrino, la Val di Sesia, fu assegnata alla Casa di Savoia. Nel 1738

Carlo VI, a favore di questa, e a danno della propria autorità imperiale

e di quella ducale, cedeva Novara e Tortona colla superiorità sui feudi

delle Langhe (fine della guerra per la successione di Polonia, trattato di

Vienna). E tali cessioni, accresciute nel 174S, per la pace di Aquisgrana,

col territorio «lì Vigevano, e confermate in trattati successivi, i «piali non

portarono che leggieri mutamenti, necessari per la rettifica dei contini,

restrinsero il territorio della Lombardia, retta prima dai Lorena, poi dagli

Absburgo-Lorena, entro quei limiti che rimasero fermi sino all'intervento

francese.

(ili Absburgo ricevevano un territorio fertile, ma solo in parte ben

coltivato, una popolazione intelligente ed attiva, ma che sotto il Governo
spagnolo, e pei' colpa di qiiesto, e per le condizioni generali dell'Italia,

non aveva avuto modo di sviluppare tutte le sue nobili doti, anzi aveva

perduto qualcosa rispetto al suo passato anche di poco anteriore all'inizio

della signorìa spagnola. Questa nocque al Paese considerandolo come un

terreno da sfruttare a vantaggio della propria burocrazia militare e civile

che depresse le energie del popolo con oneri finanziari, relativamente

gravi, e con pedanterie moleste, le quali, in realtà, non giovavano neppure
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aj.r li Spagnoli, ma che ormai sembravano costitnire una seconda natura

dei nobili clic «lavano la caccia a tendi e ad alte cariche pubbliche e ad

onori d'ogni maniera, e clic portavano seco soldati, funzionari, interiori,

servi degni di loro.

Inoltre l'antica attività industriale delle città Lombarde s'era affievolita

per i minori bisogni degli Stati vicini clic un tempo acquistavano merci

lombarde, per

la concorrenza jm

ili prod ut tori

stranieri sopra

altri increati.

in cut ri' l'agri-

colt u ra 11 un

progrediva e i

grandi proprie-

tari si contenta-

vano di rendite

rclati vanieii I e

cospicue, (lata

l'estensione dei

loio possedi-

menti e la fru-

galità dei lavo-

ratori.

Il clero en-

trava tra i gran

proprietari per le ricchezze di molti conventi e di mense vescovili, e di

altri Enti ecclesiastici o misti amministrati da esso, e non era immune da

difetti che si rimproveravano ad altri proprietari ed a nobili nazionali e di

origine spagnola, coi quali del resto aveva comuni anche immunità e

privilegi.

La coltura era trascurata, ma, come tutti «ili altri elementi della vita

pubblica e privata, non era perduta, ed anche sotto il Governo spagnolo

aveva dati sprazzi di viva luce, mentre piccoli cenacoli di modesti stu-

diosi, seminari per i chierici frequentati anche da laici e alcune scuole

pubbliche e private destinate esclusivamente a questi diffondevano fra un

numero discreto di persone una mediocre coltura generale e speciale.

Aumentando questi cenni, che l'indole del nostro lavoro ci obbliga

invece a restringere, potremmo fàcilmente dimostrare che rispetto agli

aurei tempi della storia milanese e mantovana del Medio Evo e del Rina-

scimento, alcune fonti della pubblica ricchezza e dello splendore politico e

culturale s'erano essiccate o gettavano assai meno, ma parecchie rimane-

Pig.

(Fotografia Aliuarij.

31. -- Porto Santi» Stefano nt-llo siati» «lei Presidi.
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vano ancor vive in un terreno che per di più era capace di produrne

altre. Quindi gli Absburgo venivano a reggere un paese non rovinato, ma

decaduto, in tempi nei «inali dovunque si vedevano segni di profondi

miglioramenti.

Finita la guerra per la successione di Spagna, l'imperatore Carlo VI

dedicò alla Lombardia (useremo d'ora innanzi per brevità questa parola,

invece dei termini ufficiati) cure abbastanza assidue, iniziando utili prov-

vedimenti svelti ed accresciuti dalla figlia Maria Teresa, la (piale, anche

dopo l'ascensione al irono imperiale del proprio figlio Giuseppe (17(>ò). si

lece sempre sentire nelle cose della Lombardia (1740-1780).

Una delle prime cure del Governo di Vienna riguarda la proprietà,

pei' la (piale si cominciò a t'ormare un catasto clic doveva valere a distri-

buire le lasse secondo l'accertamento delle rendite senza guardare alla con-

dizione del proprietario, cosicché pian piano anche gli ecclesiastici dovet-

tero adattarsi, come i nobili, ad un sistema che imponeva la tassa sopra

il l'ondo slesso. Le varie gabelle, regalie, dazi interni per lo scambio delle

merci, tutti tributi indiretti che la popolazione pagava a pubblici appalta-

tori, in gran parte si tolsero, e le contribuzioni rimaste furono levale agli

appaltatori, che in passato tenevano tutto nelle loro mani con danno dei

contribuenti, e spesso anche dello Stato.

L'eliminazione degli appaltatori ed il riscatto dei dazi venduti a pri-

vati speculatori costarono molto al Governo, che provvide a diminuirne

gli aggravi procedendo a gradi, e creando nel 17ÒÒ un banco, il Monti

pubblico, dotato con un assegno statale e coi capitali dei banchi di

Santa Teresa e San Carlo.

Ci si avvicinò alla libertà del lavoro e del commercio sciogliendo le

corporazioni operaie, liberando dagli antichi intralci lo scambio di alcune

merci tra provincia e provincia, scambio che, in certi casi, era assolutamente

vietato, ed in ogni modo era sempre soggetto al pagamento di dazi.

Così le provincie poterono stringere più facilmente Intoni rapporti fra

loro e i territori degli antichi Stati di .Milano e di Mantova, ili fatto, si

fusero con nmtuo benefizio.

Per agevolare tali rapporti lo Stato a proprie spese eostruì nuove
strade e migliorò quelle esistenti, e via via ne assunse pure la manuteii-

zione liberandone i frontisti o chiunque altro ne avesse l'obbligo, secondo
le antiche leggi.

L'esportazione e l'importazione, per e dall'estero, permesse dai nuovi

reggitori, accrebbero le relazioni della Lombardia specialmente coi vicini

Stati italiani, ed anzitutto coi Sabaudi, i «piali nei territori staccati poli-

ticamente da l'avia e da Milano e congiunti a Torino trovavano un mezzo
per mettere in comunione più stretta la propria vita economica e inorale

con quella «li 1. bardia.
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si conia una nuova moneta (1777), si i lineano gli ordinamenti < l * - ì

Comuni, si fissano nuove relazioni fra la Chiesa e lo Stato. Il Governo

lascia ai contribuenti l'amministrazione dei Comuni, tranne che si tratti

di comunelli piccolissimi, nei quali pochi contribuenti e magari uno solo

potrebbero Gare risorgere sotto altra forma una specie ili feudalismo. La

( 'liifsa permise che Maria

Teresa compisse \ ari prov-

\ edimenti i quali dimimù-

rono il numero <• ranto-

lila «lei chierici: e così il

( ìo\ erno potè sopprimere

alcuni conventi destinan-

done i beni ad opere pie,

togliere il diritto ili asilo,

sopprimerei] Tribunali-ilei

Sant'Ufficio, affidando ad

una speciale ( ollllllissiolie

una delle sue funzioni, la

censura sulla stampa, ecc.

Le riforme in Lom-

bardia accrebbero l'auto-

rità ile 1 1 o Stato, depri-

mendo le classi privile-

giate, con t ri li u i rono ad

accrescere la pubblica ric-

chezza <'oi commerci e col-

l'agricoltura che venne
aiutata anche per mezzo

di bonifiche, le quali gio-

varono pure alla pubblica

igiene.

Possidenti, industriali e commercianti compirono un lavoro individuale

proficuo liei loro terreni e nelle loro Officine, e molti di essi, imiti ili società

(la Società Patriottica fondata nel L776), assegnarono premi per il miglio-

ramento dell'agricoltura e delle industrie manifatturiere in genere, ed in

particolar i lo pei dissodare terreni, procurare ingrassi, lavorare la seta,

migliorare i metodi della coltivazione e la vita dei contadini.

Le riforme compiute a gradi furono generalmente bene accolte e pro-

ficue e procurarono al Governo ed a vari ricchi cittadini anche ratte/ione

degli umili che furono sollevati per mezzo di un lavoro più intenso e più

redditi/io. e soccorsi nei loro bisogni da antichi istituti di beneficenza,

divenuti ricchi, e da altri ora fondati, di cui uno, il Pio Albergo dei vecchi,

Fig. ::•-'. L'Imperatrice Maria Teresa



(>S Libro pri — L'Italia mi Settecento

venne posto nel palazzo patrizio destinato a questo nel 1766 dal proprie-

tario principe Tolomeo Trivulzio.

Per effetto di queste innovazioni parve che anche più miti divenissero

i costumi e niello gravi e meri numerosi i delitti, che del resto qui come

in Toscana, ed in qualche altro Stato del tempo, cominciavano dai legisla-

tori ad essere considerati un male cui si dovesse, sia pur solo parzial-

mente, ovviare, infliggendo ai colpevoli pene che li rendessero innocui, e

assistendoli con premure che li migliorassero, mentre un'educazione più

severa e particolari provvedimenti per i minorenni e per i questuanti

avrebbero dovuto costituire un'efficace cura preventiva. Ed a tale fine si

apersero ricoveri a Milano ed in qualche altra parte dello Stato, e si fondò

una Casa di correzione.

A queste innovazioni lavorarono con fortuna, e senza incontrare note-

voli ostacoli sin verso il 1780, parecchi Governatori che giova ricordare.

Dopo il 17*!», morta Maria Teresa, che lasciò libero il figlio Giuseppe

(successo al padre nell'Impero sino dal 17(iò), le cose peggiorarono. Forse

le riforme giuseppine, applicate in fretta e pressoché uniformi in tutti i

domini absburghesi, poco si adattavano alla Lombardia, forse i pericoli

della Rivoluzione francese rendevano timorosi anche i conservatori più

temperati, forse si era yià camminato abbastanza e occorreva una intona

preparazione per riprendere il viaggio: certo si è che i nuovi provvedi-

menti, in parte non riuscirono, ed in parte dispiacquero assai.

Le relazioni colla Chiesa tendevano a diventar cattive, il rispetto alle

persone e alle tradizioni lombarde diminuiva, e gli impiegati stranieri

aumentavano a scapito dell'amor proprio e della carriera dei nazionali.

La minaccia di sostituire le leggi giudiziarie del Paese con un codice

imperiale unico, temuta in diversi momenti «la che Giuseppe aveva presa

la corona imperiale, produsse pure cattiva impressione, specialmente fra

gli uomini colti, e non giovò certo al Governo di Vienna.

Ma questi ed altrettali inconvenienti non distruggono la bontà del-

l'opera che \\\ generalmente svolta con accorgimento e prudenza dai vari

rappresentanti dei Sovrani stranieri.

I diversi rappresentanti furono scelti fra uomini di guerra, come il

principe Eugenio di Savoia, che fu il primo, e fra nobili italiani e stra-

nieri Legati, s'intende, alla Corte di Vienna. Si ebbero così il conte Ciro-

li > Colloredo, i conti Daun e Traun, il conte Gian Luca Pallavicino, ecc.

Ma vi fu anche un membro della Casa imperiale d'Austria, l'arciduca

Ferdinando, il «piale merita d'essere particolarmente ricordato, non tanto

per il semplice ufficio di reggitore della Lombardia, quanto perchè avendo

sposala Maria Beatrice figlia dell'ultimo Estense di Modena, contribuì ad

accrescere i legami tra questa città e Milano, dove culi visse assai a lungo.

A Milano nel I77'.> ebbe il ficiio Francesco che, primo degli Este-Lorena.
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regnerà in seguito a Modena, e da Milano partirà soltanto nel IT'.m; dinanzi

al minaccioso irrompere dei Francesi.

Ma il più noto, e forse il più benemerito degli amministratori della

Lombardia, che ili Eatto resse qualche tempo anche sotto l'arciduca Fer-

dinando, in il eonte trentino Carlo «li Firmian. Questi dal 17.V.» al L782

(anno della sua morte) portò M'uso pratico squisitissimo in ogni provve-

dimento ordinato da Vienna (specialmente sotto il ministero del conte

Fig. 33. -- Il Pio Albergo Trivnlzio in Milano nel secolo XVIII.

(Incisione lavorila dall' Amministrazione).

Kaunitz) e consigliato a .Milano; conoscitore discreto di varie discipline,

si acquistò l'amicizia di persone colte, tra cui Giuseppe Parini, e raccolse

una Intona biblioteca che venne spesso citata a rappresentare l'amore che

egli portava agli studi, ai quali del resto in diversa maniera saviamente

provvide. Conoscitore soprattutto del cuore umano, seppe acquistarsi amici

in tutte le classi sociali e riuscì a tramandare ai posteri un nome simpa-

tico che, insieme con quello di Maria Teresa, fu tante volte ripetuto da ohi

volle ricordarci progressi conseguiti dalla Lombardia nel secolo XVIII.
Certo nulla creò il Firmian. nulla creò Maria Teresa e nulla crearono

gli uomini di Stato e gli amministratori alti e bassi, ch'ebbero mano nelle

cose di Lombardia durante la signorìa austriaca. La vera l'onte di questi

progressi deve ricercarsi in mezzo alla popolazione preparata ormai a lenti'

e graduali mutazioni, che almeno durante il periodo teresiano avvennero

senza scosse, mercè il felice innesto del nuovo sul vecchio.
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Il popolo di Lombardia rimase italiano, anzi più che mai italiano

divenne spogliandosi in parte ila usi spagnoli; accrebbe li- proprie rela-

zioni fini Italiani degli Stati vicini, rinforzò il carattere, attese con mag-

giore intensità <• profitto a lavori ili ogni genere.

Anche la coltura, di cui parleremo a parte, guadagnò assai, cosicché

prima dell'intervento francese la Lombardia godeva già quasi tutti i benefici

promessi dai rivoluzionari, e si avviava sicura all'acquisto di altri benefici,

fra cui devonsi annoverare rapporti ancor più stretti cogli italiani di altre

Provincie, aumento della ricchezza e della coltura nazionali' e coscienza

della propria Cor/a.

Probabilmente il Governo austriaco avrebbe tentato d'impedire questo

sviluppo che poteva condurre all'unità e all'indipendenza nazionale, e forse

qualche provvedimento ili Giuseppe II mira purea tale scopo: ma i treni

sarebbero bastati, <> la forza interna, agendo di concerto colle vicende

internazionali, non li avrebbe resi vanii

Difficile è dirlo. Certo, peraltro, è il progresso «Iella Lombardia dovuto alle

forze nazionali, non create, ma solo aiutate ila Carlo VI e da Maria Teresa.

N O T E

(1) Le speranze dei Napoletani parve che avessero una base nel diploma del MI agosto

1701. nel quale l'imperatore Leopoldo attenuava : « Il Regno di Napoli dichiarandosi pei

l'Augustissima Casa (d'Austria) non sarà provincia della nostra Corona, ina avrà per si .

suo proprio l!e. il serenissimo Arciduca Carlo, nostro dilettissimo figlio, dal quale saia

pei tonalmente governato ••. M. Schifa, // Regno di Napoli al tempo ili Carlo ili Borboni .

lilu. I. cap. I. pag. 283, in Archivio storico /">' lf Provincie Napoletane, anno XX\ 11.

fase. II. Napoli, l'rass. 1902.

(*J) Vittorio Amedeo I! non era eerto aspellato dai Siciliani, i quali pure l'accolsero

con feste, ed anzi i rappresentanti di Messina, in un indirizzo, espressero la speranza

•• che dal nosiro promontorio potrà ergersi un giorno al brando formidabile della Maestà

Vostra un ponte che, agevolandole la conquista di nuovi Regni, congiunga questo dominio

a' suoi ereditari delle Alpi ». Il nuovo He non dovette sprezzare troppo quella speranza

che sonava lusinghiero augurio alla sua innegabile ambizione, intanto, dimorando alcuni

mesi nell'isola, cercò, sia Coll'aiuto del Parlamento, che, diviso in tre bracci, era slato

anche dal Governo spagnolo rispettato, sia per opera propria, di accrescere l'autorità

sovrana. Richiamò in vigore le antiche disposizioni regie destinate a frenare la violenza

ilei baroni, ordinò la formazione di alcuni reggimenti di milizie siciliane che dovevano

essere soggette esclusivamente al Sovrano e costituire, insieme alla guardia del corpo,

un valido presidio del Governo regio. Così questo avrebbe tatto a incuoili milizie reclu-

tate fuori dell'isola, la quale as>ai poco gradiva quanto venivate dal di fuori, come aveva

dimostrato all'arrivo dal Piemonte di alcuni funzionari regi.

Ma la sua principale opera riguarda i rapporti colla Curia Romana, la quale, profit-

tando della guerra per la successione di Spagna e della rilassatezza verificatasi in molte
c,.~c -olio gli ultimi Absburgo di Madrid, seminava volesse negare al Re di Sicilia i privi-

legi di Legato « latere che al Sovrano permettevano una larga autorità soprattutto sul clero
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del Regno. Dopo dissensioni su punti secondari, Clemente XI. il li» febbraio 17].">. dichiarò

decaduta la Legazioni e -i propose di dare ili propria autorità nuovi ordinamenti che la

sostituissero. E siccome la Giunta ecclesiastica, i inata dal Re per esercitare in sua

assenza i diritti sovrani, usò la forza contici ehi resisteva in obbedienza alle disposizioni

pontificie, si ebbero imprigionamenti ed esili, specialmente di preti e di frati, che com-

mossero la popolazione e dettero al Pontefice nuove speranze di vittoria. La lottai si pro-

trasse, Snchè, prima die raggiungesse una piatirà soluzioni-, passo in seconda linea per il

sopravvenire di un'altra grande guerra europea, promossa dalla Spagna, per riprendere

Sicilia <• Sardegna. La quadruplice alleanza, stretta per impedire la vittoria spagnola, la

impedì certamente, fece dal Re di Spagna Filippo V sacrificare il suo ministro cardinale

Alberoni, ma sagrificò pure Vittorio Amedeo II che fu costretto a cedere la Sicilia a

Carlo VI di Absburgo ed a prendere la Sardegna.

La line della signorìa Sabauda parve producesse piacere più che dolore, fors'anche

penile- la lotta fra lo Stato e la Chiesa, l'invio d'impiegati piemontesi, la dipendenza

verso un piccolo Sovrano ed altri motivi abilmente -fruttati destavano fra i siciliani

rammarico, risentimenti e timori di mali maggiori. Peraltro i- certo che l'opera di Vit-

torio Amedeo II. appena iniziata, doveva servire di ammaestramento e di avviamento non

imitile ai suoi SUCCeSSOri delle Case di AbsburgO e di lloflione.

Vedi li. Cari mi. op. cit., voi. III. libr. X. cap. IX. pag. -Ui9 e seguenti.

i Pietro Giannone eli Ischitella (1696-1748) venne in t'ama di giureconsulto e di

-cintole- politico insigne mentre regnava a Napoli Carlo VI di Absburgo e godette il

favore di c|iiesto. Nel 1 T2:i pubblicò la sii, ria cwile del Regno ili Napoli, opera pole-

mica utile soprattutto per dimostrare illegittime le pretese tendali della Santa Sede sul

Regno di Napoli e- pei combattere anche in altri campi l'autorità del Pontefice e- elei clero

in genere, il quale era da Ini conside-rato come strettamente soggetto al trono. Le- sue

recise affermazioni dispiacquero a i|iic-sto in particolare ed alla fotte falange conserva-

trice napoli-tana, e lo scrittore, rimunerato dall'Asburghese di onori e di un'annua pen-

sione-, si stallili a Vienna. Caduto di fatto il (inverno di Carlo VI a Napoli, il Giannone,

avendo perduta la pensione, tento di rimpatriare, ma non ne ebbe dal nuovo signore

di Napoli il permesso. Espulso dai domini di Venezia e della Casa di Savoia, riparò a

Ginevra, donde, ingannato dalla tinta benevolenza del Governo di 'l'orino, rientrò nei

possedimenti sabaudi. Arrestato nel 174H a Miolans e condotto a Torino, quindi a Ceva,

poi di nuovo a Torino, fu chiuso nella cittadella di questa capitale con grande piacete

del Pontefice che fu al Ile Callo Emanuele 111. e- specialmente al suo ministro marchese

D'Ormea, gratissimo dello zelo dimostrato.

E il Giannone non riebbe la libertà neppure ritrattando quanto aveva scritto contro i

privilegi della Chiesa, e-cl il 17 marzo 174s moli in prigione. Oltre alla storia, lascio altre

opere, per le quali si possono vedere: /.< opere postume, pubblicate a Venezia nel 1
7<;-

insieme colla Vita; L'Autobiografia, Roma 1890, e il Triregno, Roma 1895.

l'i i intendere lo spirito ed il valine- delle sue opere- si vedano: G. Ferrari, La
militi- ili Pietro G-iannone, Milano 1868; II. 1. a ha ma. // Triregno, ecc., in Rivista Ita-

liana ili Filosofia, gennaio-febbraio, 1896.

(4) •- Assisterono al pattiti- eli Carlo tutti gli abitanti della citta però che- le- nostre

case-, sotto e ie-lo benigno, essendo coperte non da tetti acuti da piombi, ma da piani

terrazzi, donde si scuopre l'amenissimo lido chi- stringe il golfo, quei che non capevano
nel molo < ne' due bracci del pento, miravano dall'alto delle case, addolorati ed augu-

ranti al non più loro invidiato .Monarca. Le memorie del buon Re-, la -uà grandezza, e

gli editizi ila lui fondati, visibili dalla citta, la folta e il silenzio dei riguardanti, etano

cagioni e documenti della giusta universale mestizia, la quale (benché durassero leggi,

magistrati, natura e nome ehi Governo) per lungo tempo non cessava nel popolo, ejuasi

presago della tristezza de' futuri regni .. I'. Colletta, Storia del Bearne ili Napoli dal

1ÌUA al 1825, voi. 1. libr. 1. cap. IV. pag. 88, Firenze 1834.
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Questo insigne storico, ili cui riparleremo (nato a Napoli nel 1 7 7.". e morto esuli- a

Firenze nel 1831), riunì- dimostra pure colle ultime parole sopra citate, è ili quelli che

esaltano soverchiamente Carlo III per deprimere meglio i successori; con tutto ciò, il

giudizio <Ì<-1 Colletta, raccoglitore coscienzioso ili fatti ed in genere discernitore non volgare,

potrà essere attenuato, ma non contradetto interamente.

Michelangelo Schipa, storico napoletano odierno, dà un giudizio ilei tutto opposto a

quello del Colletta, e, quantunque tale giudizio sia frutto di un lungo studio, riteniamo

ohe pecchi almeno ili eccessiva severità. Carlo III fece parecchie cose, Itene preparò,

e se la scarsa maturità dell'ambiente e le resistenze d'ogni natura molte impedirono,

o resero poco efficaci, non può dirsi che i meriti ilei primo Borbone di Napoli venissero

tutti inventali dagli adulatori (che lealmente vi furono) e da coloro (e neppure questi

mancarono) che troppo lo innalzarono per menomare i successori. Comunque chi ama

questi staili potrà vedere con profitto anche il lavoro citato dello Schipa, e meditarne la

conchiusione, della quale, per brevità, riportiamo solo queste parole che ne rivelano assai

bene la patte sostanziale: •< Quando Carlo partì dal mezzogiorno d'Italia, la compagine

sociale da lui trovata rimaneva su per jiiii quale era stata, cogli stessi vizi e frodi in

alto, coti la stessa miseria e abiezione e brutalità in basso, più aggravata ili tributi, più

inceppata in ogni sorta «li libertà. Venticinque anni sono, ordinariamente, assai poco nel

cammino de' popoli; e il popolo ilei mezzogiorno d'Italia cammini') assai poco sotto il

Mono ilei primo Borbone. Ma, quando egli fu partito, quando fu perduto per sempre

il Re da secoli sospirato e dalla sorte finalmente concesso, la poesia del passato e del

perduto raccolse e sanzionò le adulazioni ripetute lungo quel tempo dal servilismo

bisognoso ».

M. Schipa, // Regno <li Napoli ni tempo ili ('uriti III di Borione citato, cap. XXI
ed ultimo, in Ardi. star, per le Provincie Napoletane, anno XXYI1I. fase. IV. pag. 683,

Napoli, Prass, 1903. Vedi pure G. Oxtjua, La moralità di Pietro Colletta, Firenze 1902.

(5) Bernardo Tannici nacque a Stia nel Casentino il 20 febbraio 1698 da Giuliano e

da Lucrezia Tommasi, fu a Pisa professore di diritto civile dal 1 72t> al 17:l.~> ed a Pisa

ni fece conoscere a Carlo di Borbone dopo che questi venni- in Toscana quale erede desi-

gnato della Casa Medicea.

Carlo noto l'ingegno e la dottrina del Talliteci udendo le osservazioni di lui contro

il diritto d'asilo nei luoghi sacri, e ritenne di potersi valere di esso nel (inverno del

Regno di Napoli, dove, nel 17:-ì.">. lo chiamo, nominandolo segretario di giustizia. Il

Tannici, desiderando conservare in certo modo i diritti acquistati come professore del-

l'Ateneo Pisano, fors'anco perchè poco sicuro sembravagli l'ufficio offertogli a Napoli, si

rivolse al Granduca, il quale, con tesi-ritto del 2-1 ottobre 17:1.".. rispose alle sue pre-

mure con questo rescritto pubblicato dal Fabbkoni (Sistoriai Aeademiae Pisanae citata,

voi. III. pag. M:l:i|: <• N'olendo Noi. in considerazione dell'attuale servizio, che il Dot-

tore Bernardo Tanucci rende alla Maestà del Re delle Dm- Sicilie nel riguardévole

impiego di suo Segretario di Giustizia, e di quello altresì che con tutto il credito ed atten-

zione ha reso lungamente alla nostra Università di Pisa, dove negli ultimi anni fu

promosso alla cattedra di straordinario civile, e secondare benignamente le istanze da

i-s-" avanzatecene, per ciò a riflesso delle cause sopradette, e di altre giuste e rilevanti,

che muovano l'animo nostro, in vigore di questo motu proprio, di certa scienza e deli-

lierata volontà, derogando COll'autorità nostra suprema a quanto facesse in contrario,

accordiamo al detto Dottor Tanucci la giubilazione dalla detta Lettura col riservo nulla

di mino il medesii lell'istessa provvisione di scudi 225 l'anno, che gode presen-

temente •-.

Hai I7:i."> il Tanucci e legato strettamente alla storia di Napoli sotto i Regni di

Carlo III e di Ferdinando IV sino al 1770. nel quale anno tu licenziato per ^istigazione

della regina Maria Carolina. Quali magri conforti del potere perduto ebbe rincarilo di

continuare l'iniziata procedura contro i massoni, e conservò gli emolumenti goduti allora
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aumentati di mille ducati annui. Vecchio e stanco tirò innanzi annua per poco e mori

a Napoli il 18 febbraio 1788.

Giudicare il Tanucci sarebbe difficile in uno studio speciale, quasi impossibile in una

semplice noia. Diremo solo che acume e dottrina adoperò negli scritti e- nei pubblici

negozi e combattè con energia e eoli relativa fortuna i privilegi ili classe e rantolila

temporale della Chiesa pei accrescere il potere del Governo.

Per conoscere i vali giudizi dati SU quest'uomo e le passioni elle ancor oggi suscita

la sua memoria si può leggere lo studio citato dello s. miw. // Uegno ili Napoli «' (<»'/»>

di Curiti III ili Borbone, e quello di 1. Rinikiu. Della rovina di una monarchia, Torino,

l 'ninne Tip.-Editr. Torinese, lìtui.

(iii Dopo un lungo abbandono, la Casa borbonica napoletana riconosceva l'utilità

che essa aveva ricavata dagli scritti di Pietro Giannone, e l's maggio 1 TUO il Tanucci

annunziava a Giovanni tiglio di Pietro il conferimento d'una pensione annua di 300 ducati

per riguardo alle benemerenze paterne.

Ondici anni appresso si stabiliva che alla morte di Giovanni la pensione venisse con-

servata ni favore della sorella, della moglie e del tiglio di lui, come allo stesso Giovanni,

(Ile tu- aveva l'atta richiesta, scriveva il Marchese della Sambuca il 5 giugno 1780.

I.e due lettele pubblicate dal RlMKRI, op. cit.. I ninni u :itmi . XXVII, XXYIII. giova

riportarle qui anche per conoscere meglio il giudizio che nel 1769 e nel 1780 il Gove

napoletano dava di Pietro Giannone.

« Intorniato il Re delle strettezze in cui trovasi D. Giovanni Giannone, tiglio ed

erede del fu D. Pietro, autore della Storia civile A\ quel Regno, e considerando non con-

venire alla felicità del suo Governo e al decoro della Sovranità il permettere che resti

nella miseria il tiglio del più grande, piii utile allo stato, e più ingiustamente perse-

guitato uomo che il Regno abbia prodotto in questo -ecolo. e la M. S. venuta a (lare a

1>. Giovanni Giannone ducati 300 annui di pensione salii suoi allodiali.

<• l'urlili. 8 maggio 1769.

« Twt ' i t -.

•< Dopo di avete il Re apertamente dimostrato (pianto sia a cuore della M. S. la felicità

de' suoi popoli, col promuovere le arti e le scienze piti utili... non ha lasciato la M. S..

volendo vieppiù incoraggi re i suoi sudditi, di accogliere benignamente le suppliche di

V. S. colle (piali ha chiesto elle la pensione vitalizia di annui ducati 8011, assegnatale

sui reali effetti allodiali, si continuasse a corrispondere dopo la sua morte al di lei tiglio

ed alla di lei moglie e sorella.

« E quindi considerando la M. S. che poco si converrebbe alla felicità del suo Governo
ed al decoro della sovranità il lasciate senza un contrassegno di perenne guiderdone la

successione di un uomo qua] fu il di lei padre, il cui pari non ha prodotto questo secolo.

e cotanto utile allo Stato, per avere con vigore, ingegno e dottrina, sostenute le supreme

regalie del Regno e perciò da altri perseguitato, è venuta la M. S. usando di sua -in-

goiare munificenza (e che non ha esempio), in accordarle la grazia che ha chiesta. Ne la

prevengo nel rea! noi • con mio piacere per sua intelligenza, essendosi già dati gli

ordini alla Giunta allodiale per l'adempimento.

•• Palazzo, '• giugno t780.

« li. Marchese della Sambuca».

(7) La massoneria a Napoli era certo assai vigorosa alla meta del secolo XVIII, e nel

1750 compilava i propri statuti che fra altro raccomandavano ai fratelli di mostrare fra i

profani rispetto alla religione ed al Re. Quando Benedetto XIV colla bolla del 18 maggio

1751 ebbe condannata la massoneria imponendo a tutti i cattolici di allontanarsene.



71 Libro prmi" — L'Italia mi Settecento

Carlo 111 In proibì ne' >n< >i Stati e mandò al Pontefice quanti documenti massonici potè

trovare, fn altre parti d'Italia era pure penetrata, ma pareva assai meno forte, cosicché,

stando almeno a ciò che < >,u.u i sicuramente risulta, non è il caso ili darne particolareg-

giate notizie, in questo uostro lavoro. Diremo solo, in poche parole, che si ricorda una

loggia a Firenze nel 17:!M. e poco dopo altre a Livorno e nello Stato Pontificio, loggie

queste ultime che di massonico sembra avessero soltanto !<• forme, giacché raccoglievano

i seguaci della Casa Stuart cacciata dal Regno d'Inghilterra e che dalla Francia, dove

avevano invi tentato «li raggruppare le loro forze, erano passati in Italia forse spe-

rando ili putir crearsi un ambiente favorevole tra i sudditi del Pontefice.

I Governi di Venezia e ili Milano nel 1755 e nel 17óti facevano inquisizioni contro

la massoneria e .Maria Teresa la proibiva nell'anno successivo. Loggie erano in Piemonte

nella seconda metà «lei secolo, loggie in Liguria, loggie un po' dappertutto, di solito

noie ai Governi e ritenute politicamente poco temibili, cosicché in genere venivano proi-

bite pianiate pel timore elie prima o poi venissero ad organizzare opposizioni nel segreto

delle loro adunanze, e per obbedire al Pontefice, il (piale condannava tutte le società

aspiranti a tini politila e inorali che ammettessero persone di fede religiosa diversa. E

nel raso speeiale della massoneria eseluse, beninteso, le loggie stuartiane aspiranti ad un

(ine puramente politico, non ostile alla Santa Sede, i timori erano anche i>iìi gravi, giacché

l'associazione proponevasi non solo di affratellare uli uomini (iosa vecchia per lo meno

quanto il Cristianesimo), ma di combattere la superstizione ed il fanatismo, superstizione

e fanatismo che in piatirà forse si sarebbero potuti confondere da molti eolle religioni

in generale e eoi cattolicesimo in particolare.

Alenile loggie massoniche italiane erano per l'origine e pei la vita loro in diretto

rapporto con loggie inglesi, altre invece si riconnettevano colla massoneria francese, la

quale, alla sua volta, proveniva dall'Inghilterra.

L'influenza francese nelle loggie italiane crebbe dopo l'intervento della Francia in

Italia e specialmente sotto l'Impero durante il quale Napoleone la considerò come una

istituzione ili Stato e la diresse a suo beneplacito. Caduto l'Impero, la massoneria quale

società organizzata scompare, per risorgere verso il 1859, come a suo tempo diremo.

Vedi Tra le tante opere: ('. Spbsandio, Storia della massoneria e delle società segrete,

Napoli InTM; John Lane, Masonic recordi (1717-1894), ecc. London. Freemasons' Hall,

t.ieei Queen Street, W. e. 1895; 0. lino. Massoneria, Carboneria fi «Uri società segrete

nella storia del Risorgimento italiano, 'Torino. Roux e Viarengo, 1905.

l'ir Napoli in particolare >i veda il Rixikki, il quale, nell'oliera citata. Documenti,

XLIV e seguenti, pubblica l'importante corrispondenza scambiata fra Carlo III e Bene-

detto NIY riguardo alla lotta antimassonica del Re e del Pontefice . e nel testo, patte II.

pag. 38] e seguenti, dà notizie interessanti e giudizi non sempre facilmente accettabili

sull'opera della massoneria a Napoli dal 17Ò1 al 1799.

E piitua ilei Rinieri, notizie interessanti e giudizi del pali non sempre facilmente

accettabili dava sullo stesso argomento Munii angelo D'Ayala neilMrc/i. stor. per le

pini 'unir napoletane, 1797-98.

i~-ì Giovanni Acton, figlio ili un medico, il quale, colla famiglia oriunda dall'Inghil-

terra, era stabilito in Olanda, nacque a Besancon nel 1 7:57. Uopo essere stato qualche

temi ella (lotta francese, passò in Toscana, e ili qui a Napoli nel I 77S. In 'Toscana

-i eia l'aito «noie nel combattere i Barbareschi ed a Napoli veniva invitato pei miglio-

rare la tlotta. Ma i'iit- molto ili più, e profittò della fiducia rolla quale fu accolto e

trattenuto, pei influire su tulle le cose governative, delle quali anche pubblicamente

apparve arbitro, (pianilo, alla morie di Domenico Caracciolo, fu segretario degli all'ari

i-teri (1789)

'Tenne l'effettivo potere dello Stato pencolando sempre fra l'Austria e l'Inghilterra

e combattendo la Francia, finché questi! non m- impose il licenziamento. Acton, abban-

donato forzatamente il governo, nel maggio del 1804 pani per la Sicilia, dove godette,
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per concessi del re Ferdinando, onori e pensioni, e di più il ricco Ducato di Mollica.

di [la Sicilia, rimasta sempre ai Borboni sotto la tutela inglese, al vecchio Acton

gradita, egli moriva nel I
s

l I .

(9) Lo Stato dei Presidi fu costituito nel secolo XVI, dopo la caduta della Repubblica

di Siena, alla quale appartenevano i territori che vennero allora a formarlo. Portolongone

sull'isola d'Elba e pochi poni fortificati lungo il littorale maremmano |>n>ti fra i domini

del Duca di Firenze (Orbetello, Talamone, Port'Ercole, Porto Santo Stefano) se li era tenuti

la Spagna, che aveva lasciato allo stesso Duca Portoferraio, altra importante (irta del-

l'isola, ponendo cosi buone guardie .1 custodia del maggiore stato della Toscana. 1 Presidi

erano passati al Regno delle Due Sicilie per online ili Carlo 111 ili Borbone che, pren-

dendo la (olona spagnola, li seiiaio ila questa il 3 ottobre 1759 per unirli al Regno ili

Napoli, di cui allora nominava sovrano il tìglio Ferdinando IV.

E della Corona napoletana seguì le sorti tino al principio ilei .-ecolo XIX quando fu

unito al Regno ili liti mia. die Napoleone aveva affidato a Lodovico I dei Borboni

di Parma.



PARTE SECONDA

Rapporti degli Stati Italiani fra loro e con Stati stranieri; con-

dizioni del pensiero e della coltura, specialmente in relazione

con tali rapporti.

CAPITOLO I.

Relazioni economiche e politiche degli Stati Italiani fra loro

e cogli Stati stranieri.

Sommario. -- Variazioni nei contini dei tenitori italiani retti da Governi stranieri o

soggetti a Sovrani d'origine straniera. Condizioni delle grandi città italiane. Loro
decadenza e tendenze delle provincie soggetti-. Relazioni fra Provincie e Provincie
appartenenti a Stati diversi. Politica dei (inverili d' Italia nei rapporti reciproci e

nei rapporti coli' estero, (ili eserciti dei Savoia » dei Borboni di Napoli: scarse forze

militari altrove. Preparativi dell'imita in diverse parti d'Italia. Carattere prevalen-

temente provinciale delle tendenze unitarie. Condizioni speciali del Cantori Ticino,

della Corsica, di Malta e di Trieste. Probabile centro del movimento unitario. La
indipendenza nazionale.

Confini pulitici precisi, difesi da Governi spesso molto sospettosi, divi-

devano ufficialmente Italiani da Italiani creando raggruppamenti statali che

andavano via via modificandosi e che °.ià al principio del secolo XVIII
erano meno numerosi e più grandi di quanto fossero stati nei secoli pre-

cedenti.

Ma i confini politici erano proprio una barriera insormontabile fra

Italiani e Italiani:' Paniere erano di certo, ma barriere piccole e destinate

ad indebolirsi progressivamente per L'interesse dei Governi e dei popoli.

(ìià mi secolo XVII, alla vigilia dei tempi dei quali ci occupiamo, i

vasti possedimenti spagnoli nell'alta, nella media e nella bassa Italia,

estendentisi in vaste pianure a Nord, prolungantisi nel mare a Sud, e

colonati a Mezzogiora I a Ponente da isole importanti, costituivano, in

un certo senso, mi me/zo di relativa unione, Unico era il Sovrano, certi

impiegati passavano dall'uno all'altro possedimento, e, pur trovando resi-

stenza nelle tradizioni e nelle leggi locali, che il Sovrano avrebbe dovuto
rispettare, riuscivano in parte ad imporre alcune norme uniformi ed a
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tare prevalere, sia pure parzialmente, tendenze contrarie all'isolamento

paesano.

Brano vincoli tenni, ma «In- non devono esser trascurati, e forse non

superiori a quelli che, considerati, s'intende, da tale punto di vista, uni-

vano i popoli italiani alla Spagna, dalla (piale ufficialmente dipendevano.

E gli altri Stati italiani avevano tra loro e cogli stranieri rapporti in

genere «li buon vicinato, (piale continuazione dei rapporti che si erano

Stabiliti dopo le vicende militari e politiche del secolo XVI. Non è il caso

Fig. 34. — Palermo, dal mare.

lD;i ima stampa <lt*l principio «lei setolo XIX i.

di insistervi (pii, bastando ricordare che due grandi Metropoli, le (piali in

altri tempi avevano attirato in Italia ricchezze e potenza, Venezia e Genova,

andavano decadendo, Firenze dominava sempre più sulle città vinte della

Toscana, Roma perdeva come capitale del mondo, ma guadagnava come

capitale dello Stato, senza dimenticare che anche (piai capo del cattoli-

cismo dava sempre più la prevalenza ad elementi degli Stati Pontifici e

dell'Italia tutta con danno dei non Italiani, che tino al principio del

secolo XVI numerosi trovavansi dovunque e salivano persino sulla cat-

tedra di San Pietro. Via via gli Stati romani, col diminuire delle auto-

nomie locali, colla scomparsa o allontanamento di Principi (piasi indipen-

denti, come, per esempio, quelli di Ferrara e d'Urbino, si accostavano al tipo

dello Stato moderno, accentratore nell'esercizio del potere sovrano ed ispi-

rato da criteri d'uniformità nel reggimento delle amministrazioni provinciali.

Ed al cenlro e nelle provincie, pur dando la prevalenza ai chierici,

come pareva conforme al carattere teocratico del Governo, si diminuivano

gli elementi non italiani a vantaggio di chierici nati negli Stati Pontifici

ed in altre parti d'Italia.
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Napoli e Tali rum furono uri Seicento quali erano state sostanzialmente

nel secolo innanzi, ed esercitarono la doppia funzione di attirare e fondere

oli elementi provinciali con quelli della Metropoli e di servire come inter-

mediari fra gli Stati, napoletano e siciliano, e i dominatori stranieri.

Due centri politici ed economici ebbe invece la Sardegna, Cagliari e

Sassari, i quali contribuirono probabilmente a tener divise le forze isolane

rendendo più tacile la signorìa Spagnola, come più tardi sotto la dinastia

sabauda contribuiranno ad avvicinare più presto i cittadini sardi a quelli

della terra ferma, trovandosi i primi sotto la guida del ( Inverno, natural-

mente attratto verso Torino, che avrebbe pareggiati nella comune dipen-

denza i due centri concorrenti dell'Isola.

Nel cuore d'Italia il Duca di Parma e il Duca di Modena da una parte

favorivano i migliori rapporti coi Signori di Savoia e coi padroni di Milano,

e dall'altra curavano le relazioni cogli Stati Pontifici e colla Toscana, stu-

diando con una certa diligenza la politica che dominatori stranieri e

sovrani nazionali seguivano nell'Italia settentrionale, nella media e nella

meridionale. Per la felice posizione dei territori, per l'accortezza, spesso

notevole, ilei Principi farnesiani ed estensi, Parma e [Modena erano, nel

Seicento, due buoni osservatori che superavano ormai l'antico osservatorio

di Firenze, sia perchè i Medici non vi portavano più l'acume di Lorenzo

il Magnifico, sia perchè le condizioni dello Stato erano molto mutate.

Nel Settecento queste relazioni di Stati italiani con Stati italiani e di

Stati italiani con Stati stranieri mutarono violentemente per le guerre

combattutesi nella prima metà del secolo e per la estinzione delle Case

regnanti farnesiana e medicea.

Dal 1701, inizio della guerra per la successione spagnola, al 1748, fine

della guerra per la successione d'Austria, i rapporti risentirono necessa-

riamente delle vicende militari, già da noi ricordate, e nella seconda metà

del secolo risentirono delle conseguenze di queste, conseguenze notevoli

dovunque, ma notevolissime per le Due Sicilie e per Parma, dove, a causa

• lei noti legami tra i Principi ivi regnanti ed i loro parenti di Spagna e

di Francia, tutti Borboni, dovevano anche i Governi tener conto degli

interessi dinastici e coordinare la politica di Napoli e di l'arma con quella

di Madrid e di Parigi.

I Savoia, che si erano ingranditi a spese del Milanese, stringevano

rapporti più intimi coi Signori di questo, anche perchè erano divenuti

padroni di territori, come la Val di Sesia e la l.otnellina. Strettamente

legati a Milano ed a Pavia.

I'', perii loro stesso vantaggio far non potevano] Principi sabaudi una

politila dannosa agii interessi dei popoli, specialmente ora, ed in questi

territori, mentre il soddisfare tali interessi avrebbe giovato anche alla

espansione della loro signorìa.
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Genova cercava temperare l<- proprie relazioni amichevoli coi Savoia

e con Milano, con quelle pure amichevoli verso Francia <• Spagna, rela-

zioni tutte suggerite «la esigenze commerciali e mantenute ad ogni costo,

lungi «la qualsiasi considerazione d'indole politica intesa nel senso stretto

della parola.

Venezia tentennava: amica dell'Imperatore, insinuantesi per mezzo «li

territori propri, «la una parte con Bergamo e Brescia, dall'altra con terre

friulane, istriane e dalmate, in territori soggetti alla signoria diretta del-

l'Imperatore, amava conservare con questo i migliori rapporti, «• nel tempo

stesso \<«le\a tenersi amiche le Potenze forti sul mare, sul «piale invano

cercava «li riconquistare l'antica floridezza.

Ancor più tentennante era il Pontefice, disturbato, come gli altri,

dalle grandi guerre «lei tempo, afflitto particolarmente, «• come capo «Iella

Chiesa, e come capo dello Stato, «la attriti «li giurisdizione ecclesiastica e

tendale che lo misero più volte in lotta con Governi italiani e stranieri.

Da tali attriti non guadagnò «li certo, anzi le sue relazioni politiche

con tutti da ciò risentirono gravi «Ianni, come quelle che si sviluppavano

tra un principe indebolito e principi relativamente più torti, almeno per

il ninnerò e la bontà «Ielle armi.

Nelli' guerre clic insanguinarono l'Italia « l'Europa nella prima metà

del secolo, la diplomazia pontificia ebbe -«-arsa fortuna, le armi contarono

ancor meno, e quindi nella seconda metà «lei secolo, quando scoppiarono

le maggiori lotte giurisdizionali, le forze politiche e militari pontificie

dovevano incutere un rispetto relativamente piccolo ai Governi avversari

«he si sentivano superiori al Pontefice e spesso legati «la comuni interessi

a grandi Potenze straniere.

Il terminando questi brevi cenni intorno alle relazioni ufficiali, reci-

proche ed internazionali degli Stati italiani, osserveremo «'he «li molti

inconvenienti notati e «li altri che noteremo in avvenire, una delle ragioni

deve ricercarsi nella scarsa educazione militare di «piasi tutti gli italiani.

Mentre le grandi Potenze si armavano fortificando le loro città con

tutti i mezzi suggeriti dallo studio « dall'esperienza, mentre accrescevano

le milizie ricorrendo alla coscrizione ed allettando i volontari con larghi

premi, i Governi italiani parevano cullarsi nella visione «Iella pace perpetua,

o si avvilivano addirittiira credendo inutile ogni loro sforzo dinanzi agli

armamenti «lei grandi Stati stranieri, di cui vedevano qualche saggio pure

nei possedimenti che qualcuno ili questi aveva in Italia.

Solo i Principi sabaudi e i Borboni di Napoli seguivano, con rela-

tiva sollecitudine, gli esempi stranieri. I primi, minacciati «la ogni parte

e desiderosi di maggiori f«>rt une. fabbricavano <> restauravano fortezze

(Alessandria. Demonte sotto Carlo Emanuele III, Fenestrelle cominciata

da Vittorio Amedeo II e compiuta dopo la sua morte, ecc.). stabili-
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v;mu Dorme severe per la Leva dei soldati e procuravano a questi anni

e istruzione.

I secondi, venuti al potere colle anni contro eserciti Itene agguerriti,

cercavano conservarlo creando un esercito nazionale che, almeno per il

ninnerò, appariva relativamente torte, esercito aiutato da una buona flotta

che verso la fine de] secolo venne assai accresciuta e migliorata.

Ma altrove i Governi trascurano quanto sa di milizia, e l'opinione pub-

blica è sfavorevole alle anni, allontanando così anche dai pochi unici mili-

tari esistenti quei giovani spesso ricchi d'ingegno e di sostanze, che, sen-

tendosi torti per intelligenza e per rendite, preferiscono le professioni che

possono meglio procurare anche la pubblica stima.

E di questi umori del pubblico si ebbe un esempio in Lombardia,

quando Maria Teresa dovette rinunziare alla coscrizione, che tanto volen-

tieri avrebbe introdotta anche in questi possedimenti, e si vide un po' dap-

pertutto durante le guerre, allorché i (ioverni trovarono così debole appoggio

in mezzo alle popolazioni (1).

Di tatto si tirò avanti alla meglio. Venezia, pur avendo da presidiare,

oltre la Dominante, varie fortezze, come Zara e Oattaro in Dalmazia,

Corfù nelle isole .Ionie, Lègnago e Peschiera in terra ferma, si contentava

di poche migliaia di Schiavoni e di Albanesi, cui si aggiungevano le milizie

locali delle provincie di terra ferma (cerne), che nel corso di molti anni si

ciano trovate più volte abbastanza utili.

Genova aveva forti e artiglierie nella capitale, forti e artiglierie in

parecchie parti del territorio, ma in proporzione scarse milizie, diminuite

dopo la perdita della Corsica, ed in ogni modo appena sufficienti per costi-

tuire le guarnigioni in tempo di pace.

Relativamente numerose erano le milizie di Modena soprattutto con-

frontate con quelle dei vicini Stati, già ricordati, e degli altri pure vicini

di l'arma, di Lucca e della Toscana, che erano scarsissime e stimate ancor

meno che altrove, specialmente a Firenze, dove sotto i Lorena molte cose

erano risorte o migliorate, ma non certo gli spiriti militari. Vuoisi anzi che

Pietro Leopoldo I, pur così sollecito d'ogni ramo della pubblica ammini-

strazione, ritenesse addirittura superfluo l'esercito in uno Stato che non

voleva fare guerre a nessuno e che, in caso di offese straniere, avrebbe

dovuto fidare in soccorsi di altre Potenze, specialmente dell'Impero (2).

E il Papa non faceva molto di più: con milizie volontarie presidiava

la capitale e varie fortezze, come Civitavecchia, Ancona, Ferrara, con altre

truppe volontarie armiate con vari sistemi e ricompensate con vari onori

provvedeva alla custodia «lei Palazzi Apostolici, e con milizie provinciali,

reclutale sul posto, istruite alla meglio, guidate per lo più da agenti di

polizia, provvedeva, qualora questi non fossero bastati, al mantenimento

dell'ordine pubblico.
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Eppure il Papa reggeva territori, dove in altri tempi s'erano stabilite

signorìe militari, dove s'erano reclutate bande di ventura guidate da con-

dottieri del paese, dove lo spirito militare pareva essersi mantenuto vivo

attraverso i secoli. Or le popolazioni 1 avevau certo perduta l'antica

fierezza, ma si limitavano a mostrarla celle private contese, rimanendo lon-

tane da quella disciplina e da quella regolare istruzione che costituiscono

la base degli eserciti

moderni.

La debolezza mi-

litare degli Stati ita-

liani pareggia quasi

i grandi ai piccoli,

lascia libero il campo

negh' alimi alle di-

scussioni dei diplo-

matici, rende diffìcili

e (| nasi impossibili

le guerre esclusiva-

mente combattute «la

Italiani, e costringe

questi ad appoggiarsi

a Stati stranieri.

E tutto ciò aumenta le relazioni fra l'Italia e l'estero anche da parti-

ili Siati italiani che per il numero degli aiutanti, per la loro attività e

per la ricchezza del territorio seminavano degni «li comandare in casa

propria e ili mettere anche il capo fuori dell'uscio.

Caduta la potenza delle Repubbliche marittime, specialmente per le

forze maggiori degli stranieri e per la posizione dei loro Stati, la man-

canza di sufficienti armi proprie contribuiva al trionfo delle signorìe dirette

e indirette straniere, toglieva ai Governi d'Italia la fiducia in se stessi, e

a nessuno ili loro dava la speranza di poter costituire un grande Stato

italiano sul modello degli Stati costituitisi all'estero.

Eppure nella seconda metà de] secolo XVII] le condizioni necessarie

per riunire sotto un solo < Inverno i 20 milioni d'Italiani sparsi nella penisola

e nelle vicine isole andavano crescendo.

Le grandi Metropoli che avevano raccolto intorno a sé le provincie

non tanto per violenza di eserciti o per rigore di leggi, come, ad esempio,

Genova, Venezia, Roma, sparivano come tali, osi trasformavano. La rela-

tiva povertà delle due gloriose città marittime non attirava più le soggette

popolazioni ai loro mercati, anzi faceva sì che esse si rivolgessero altrove

secondo piccoli, ma vari e duraturi interessi che andavano ogni giorno

crescendo.

alalìa Alioari).

la porta San Pietro.

Ros
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Mancando i grandi coi eroi che, attraverso l'Adriatico ed altri mari,

suscitassero ;i Venezia lavoro e ricchezza, gli abitanti della terra ferina si

volgevano più spesso e con maggior fiducia verso le Romagne e verso la

Lombardia. Le barriere politiche s'infrangevano, o per lo meno si abbas-

savano, dinanzi al bisogno dei popoli ed allo scambio dei prodotti; pas-

saggio continuo di lavoratori e di commercianti dovevano far meglio

conoscere popoli appartenenti alla medesima nazione, abituati allo stesso

regime di vita, nazio-

nalità i' costumi che

i confini politici non

avevano potuto di-

struggere.

E i popoli della

Liguria, ora che i

commerci di Geno^ a

s'illanguidivano, erari

costretti a chiedere di

] >i fi ai loro terreni, in

gran parte piuttosto

in a.ufi, eil a cercare

frutti migliori nella

Valle padana e nella

Toscana, creando
nuovi legami di inte-

ressi tra i minori centri della regione ed i centri degli Stati vicini.

E i popoli ilei Ducati che non avevano mai trovato nei contini politici

un ostacolo per entrare in Lombardia, ora continuarono a frequentare i

paesi lombardi passati alla Casa di Savoia, pure colili antichi possedi-

menti di questa, ormai saldamente congiunti ai nuovi, strinsero vincoli

duraturi. Le terre lombarde occupate dai Savoia agevolarono anche ili più

le relazioni fra il Piemonte e la Lombardia rimasta austriaca: il Novarese

e la Loinellina costituirono (piasi i piloni di ponti che univano Torino

a Milano, Torino a Pavia, e facevano ormai credere prossimo il compi-

mento delle aspirazioni sabaude sopra la Lombardia.

E Milano rimaneva un centro economico per il Trentino soggetto al

Vescovo conte, e richiamava con varie attrattive gli abitanti del Canton

Ticino, e a Milano Trentini, Ticinesi, Modenesi, Parmensi s'intrattenevano

con sudditi delle Serenissime Repubbliche di Venezia e di Genova, con

vassalli del Re di Sardegna, e con cittadini devoti al Granduca di Toscana

e al romano Pontefice.

E sudditi del Duca di Modena abitanti a Nord dell'Appennino scen-

devano in Val di Serchio, mila estense Garfagnana, e seguendo il corso

— La piazza ilei I luon

alla fine del XVIIJ seci

di Milan
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del fiume arrivavano ;i Lucca, così legata alla vicina Pisa granducale, e

col suo territorio versiliese posta quasi ;i contatto <-< >t 1 Massa ducale che

una Cybo porterà in dote agli Estensi della Garfagnana e di Modena.

1". Roma, senza abbandonare i suoi sudditi di Romagna, che danno la

maini ai cittadini di Venezia e di Modena, pur tenendosi caie le maremme

di cui divide la signoria col Granduca di Toscana, non può impedire <-lie

interessi locali, specialmente agricoli, agevolino un* intesa dei popoli, al di

Fig. 37. — Genova alla fine <1<-1 XVIII sec

sopra delle frontiere, verso Nord, mentre essa profittando di feudali diritti

della Santa Sede s'insinua nel Regno delle Due Sicilie con Benevento e

Pontecorvo.

E gli aiutanti d'Abruzzo non Trovano nelle acque del Tronto e nep-

pure nei gioghi dell'Appennino un ostacolo serio per passare, ove il bisogno

lo richieda, nelle Marche e nellT'inluia. mentre gli abitanti di queste

Provincie vivono in condizioni identiche. I pastori di Puglia conducono
i loro armenti in Abruzzo, vendono lane a mercanti veneziani, come gli

olivicoltori della loro provincia vendono olio e non rifiutano l'aiuto di

laboriosi garzoni marchigiani.

Ad essi Napoli appare come un miraggio di ricchezza accumulatavi
dai loro padroni per interessi estranei alle Puglie, ma Venezia e le Marche
appariscono come strettamente congiunte al benessere della regione nativa
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.• sono messe ;il livello dell'Abruzzo, quantunque, a differenza «li questo,

sieno poste fuori dei confini dello Stato. E Napoli rimane grande centro

amministrativo e politico, anzi coinè tJile cresce sempre, m;i non può impe-

dire elle le pi'OVincie riconoscano altrove fonti del loro benessere e vi

attingano con assidua cura.

Così da Palermo sempre più si staccano le provincie: verso le Calabrie

si spingono i marinari ed i commercianti siciliani del littorale ionico, e

Fig. 38. -- Napoli.

(Da mia stampa della fine liei X V 1

1

1 Recolo).

verso Napoli si dirigono molti nobili ora che la presenza di un Re nella

.Metropoli meridionale scema d'importanza Palermo e richiama nel proprio

seno sempre più numerosi e, in eerto modo, affratella nei pubblici ulti ci

e nella Corte del Sovrano i nobili di ambedue i Regni.

La Sardegna, come dicemmo, anche per impulso dei nuovi Re, si volge

maggiormente verso Nord mirando alla iena ferma e a Torino, e per

mezzo del Piemonte sviluppa sempre di più i propri interessi nell'Italia

continentale (.*•>).

Solo (piasi tutte le terre italiane unite alla Svizzera, e ( 'orsica, Malta e

Trieste sembrano resistere ai movimenti sopra indicati e che si risolvono

in passi graduali e costanti tatti dal popolo per avviarsi, magari senza

averne coscienza, ad una vera unità.
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La Svizzera tiene stretti a sé i paesi italiani con vincoli economici,

incimc non turba la loro vita nazionale, né impedisce rapporti con altre

iene italiane. La Corsica continua i suoi M-anilii commerciali colla Toscana,

Malta colla Sicilia; mentre Trieste via via che Venezia decade si rassicura

e non teme più l'assorbimento minacciato dalla Regina dell'Adriatico,

assorbimento che in altri tempi riuscì ad impedire accettando, sotto certe

condizioni, la signorìa degli Absburgo.

y \

Fi.-. 39. — Trieste nel secolo XVIII.

(Da G. Caprili. Ti

(Fot. Alinaril.

Ma ostacoli seri trattengono queste quattro gemme italiane dall'unirsi

tanto presto alle regioni sorelle.

Le tene ticinesi non molestate dalla Svizzera e anzi da questa favorite,

come sopra accennammo, non sentono il bisogno di mutare.

La Corsica ricorda la sua dipendenza da Genova, e dell'odio di essa

contro l'antica dominatrice profitta la Francia per attirare a sé i Corsi,

ai quali offrirà per giunta benefici materiali e morali che nessuno Stato

continentale italiano avrebbe potuto dare. Impieghi in uffici pubblici e pri-

vati, posti nell'esercito e perfino alti onori specialmente in seguito, cioè

appena il genio di Napoleone Bonaparte avrà reso popolare in Francia il

nome dell'isola nativa, piaceranno molto ai Córsi d'ogni condizione.

E i Maltesi riconoscono nei cavalieri gerosolimitani dei miti e generosi

signori che, quantunque appartengano per nascita a nazioni diverse, non
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offendono il carattere italiano dell'isola, ed anzi lingua e costume rispet-

tano «'Dii premure meticolose.

Trieste gode ancora molte franchigie, al pari ili altre terre italiane

non lontane, come quelle costituenti la contea ili Gorizia e Gradisca sog-

getta alla medesima signorìa, ed il peso «li questa non sente, perchè lo

straniero Sovrano rispetta lingua e costumi, e solo a gradi riduce, quasi

in maniera insensibile, le franchigie amministrative locali che probabil-

mente dovranno un giorno sparire in omaggio ai principi moderni dello

Stato che via via si applicano in Italia ed all'estero.

Intanto i commerci non vanno male e gli altri possedimenti austriaci

contribuiscono indubbiamente ad accrescerli, più di (pianto avverrebbe se

\i t'ossero di mezzo divisioni politiche, le quali sono sempre di relativo

impaccio, specialmente nel secolo XVIII.

Tranne queste eccezioni, dovunque e tra terra e terra del medesimo Stato

e tra Stato e Stato si notano tendenze all'unità da parte del popolo, mentre

i Governi, torse non comprendendone il pericolo, nulla tanno per soffocarle.

E un movimento, diremmo (piasi incosciente, da nessuno organizzato,

ma da tutti più o meno reso agevole pel bisogno di provvedere a reci-

proci interessi. Ciò nuoce indubbiamente alle grandi Metropoli storiche,

dalle (piali spesso si staccano le provincie per unirsi con altre provincie,

che, alla lor volta, si allontanano dalle proprie Metropoli, ad alcune delle

(piali non rimane ormai clic il modesto ufficio di servire d'anello di con-

giunzione tra provincie e provincie appartenenti a Stati diversi.

E (piale città sarà il centro di questa unione? Torino ricca ab <uiti<ii<<>

di forze militari e dinante il secolo XVIII resa più forte e popoloso dal-

l'inurbarsi della piccola nobiltà provinciale spesso dal (inverno onorata di

titoli e di urtici.' () Napoli creatrice d'un esercito moderno.' (> Milano ormai

primeggiante per una rinnovata attività economica, o Firenze, o Roma, o

Venezia, o Genova per motivi diversi degne di esser notate? E perii feno-

meno dell'urbanesimo, che si sviluppa un po' dappertutto, il centro sarà

in una di quelle città, come Torino, Milano, Firenze, che, soprattutto per

essere circondate da numerose città minori e da villaggi, o per l'accen-

tuarsi dell'accentramento amministrativo vedono ogni giorno aumentare

notevolmente la popolazione!

Difficile è rispondere stando ai fatti svoltisi prima della Rivoluzione

francese, seppure non vuoisi dire, come noi incliniamo a credere, che tutto

cospirasse piuttosto a far nascere l'unità per opera delle provincie tutte e

non già per impulso di una determinata Metropoli. I tatti da noi succin-

tamente ricordati sono d'indole provinciale: si vede che non una grande

Metropoli attira le altre Metropoli e le provincie, tua piuttosto provincie

attirati provincie e, si scusi la frase ardita, non chiedono la signorìa di

una Metropoli, ma le Metropoli tutte rovesciano e schiacciano.
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Piuttosto potrebbe chiedersi quale gruppo ili provincie costituirà il nucleo

dell'Italia moderna, giacché un nucleo par naturale che ci debba essere.

E questa ricerca noi abbiamo latta. e pur dolenti ili non poterne indicare

in modo analitici! lo svolgimento, incliniamo a presentarne come resultato

l'opinione, che il nucleo si sarebbe <l<>\uti> costituire in Lombardia, dove

elementi preziosi di coltura, di ricchezza economica, di comunicazioni mol-

teplici colle altre parti dell'Italia e dell'Europa rendevano più tacile la

riu ii ion e dell e

forze na / i o na I i

unitarie.

Certo la man-

canza di milizie

indigene nuo-

ceva, certo il do-

minio straniero

a \ rebbe costi-

tuito un ostacolo

fortissi ino. Non

«lev esi. peraltro,

dimenticare che

qui trattasi non

o ìm di conseguire

subito l'unità, ma
di preparare i

mezzi per otte-

nerla. Ed a .Mi-

lano parecchi di questi mezzi esistevano, quantunque vi dominasse un

Governo straniero, il quale non si sarebbe opposto neppure alla forma-

zione di milizie nazionali, esso. che. come vedemmo, avrebbe voluto intro-

durre la leva sino dai tempi di Maria Teresa. E coll'andare del tempo

sarebbe stato impossibile impedirne l'attuazione che avrebbe portato alla

vita nazionale lombarda un altro elemento di t'orza.

Come questi elementi avrebbero potuto t'arsi valere è impossibile dire:

l'importante per rispondere, sia pure in via di modesta ipotesi, è di accertare

l'esistenza di forti nuclei nazionali e di riconoscere certe t'elici circostanze

dovute alla posizione geografica ed alle relazioni esterne.

L'azione è di regola imprevedibile nelle sue caratteristiche di tempo

e di modo, è invece sicura come fatto immancabile che può essere impe-

dito solo da avvenimenti esteriori che sopravvengano in seguito, prima

che le cause studiate abbiano prodotto il loro effetto.

Dalle cose discusse risulta poi in modo chiaro die l'unità avrebbe

portato necessariamente seco la indipendenza dallo straniero. Riunire

Fig. tu. Pianti) ili Turino nel

[Incisione T C. L).

1790.
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l'Italia sotto l'Austria signora ili Milano non pareva probabile, giacché,

mentre ben s'intende la dipendenza dallo straniero di un Paese anche

grande, purché molto inferiore di civiltà, mentre si comprende la dipen-

denza di una parte d'un Paese anche di civiltà uguale, o superiore, purché

si trovi in determinate condizioni specialmente economiche, non si com-

prende la dipendenza ili un grande Paese civile che abbia entro i suoi

conlini quanto basta alla propria vita politica. E ciò ancor meno si com-

prende ove questo Paese sia costituito da territori, che abbiano in comune

non solo la nazionalità che da sola non basta mai, e che in certi casi può

anche mancare, ma una certa comunanza di interessi che costituiscono la

base più solida e duratura di uno Stato.

Ove questi interessi esistono lo Stato indipendente si forma e vive, il

dominio straniero cade, E se per militari sconfitte <» per diplomatici errori

tale dominio dovesse sorgere, si reggerà soltanto perla violenza dei domi-

natori che non può durare a lungo anche perchè dall'esercizio viene limitata

od infranta.

Ora tali condizioni esistevano in parte tino dal secolo XVIII e nasce-

vano, ove più, ove meno, in tutte le regioni d'Italia, in parte si andavano

pian piano preparando, senza l'opera di persone che di ciò si occupassero

ex professo, con piena coscienza di un fine da rau'u'iu libere, e quindi nasce-

vano spontaneamente per rispondere a bisogni sentiti da molti, contessati

confusamente da pochi, espressi con chiarezza e precisione forse da nessuno.

E sta in queste caratteristiche l'importanza del movimento unitario

italiano e della tendenza a creare un Governo proprio sottratto dovunque

a straniere ingerenze. Non l'opera di un genio, non il benevolo (ed in

politica assurdo) soccorso di esteri amici, non il sacrifizio di pochi uomini

hanno preparata e costituita la moderna Italia.

Ma i bisogni nuovi del popolo, cui nolenti o volenti han dovuto nel

loro stesso interesse immediato cedere Governi nazionali e stranieri, costi-

tuiscono la base vera e duratura dell'Italia moderna: a modificare il sod-

disfacimento, ad affrettarlo od a ritardarlo contribuirono uomini piccoli e

grandi, italiani e stranieri, come a studiarne l'importanza, a delinearne

confusamente il carattere, a diffonderne la conoscenza, ed in certi casi ad

aumentarla contribuì molto hi coltura.
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li (ili Absburgo avevano già cominciato ad imporre il servizio militare obbligatorio

in inni i loro Stati, e quasi dovunque avevano mantenuto ed alimentato 1<> spirito mili-

tali, di cui s'erano veduti i finiti anche nelle recenti guerre. Ma a Milano lasciaron

correre, dopo un vano tentativo, e -i contentarono ili un tributo, forse per non irritare

una popolazione di recente acquisto, forse perchè credendo lontane nuove grandi guerre

inni parve necessario imporre sagrifizi e si ritenne ili potere con arrotamenti volontari

fornire le guarnigioni delle poche tortezze dello stato di Milano, li- quali si riducevano

in sostanza alla rapitale, a Mantova, a Pizzighettone, oltre qualche terra minore. Con meno
di diecimila uomini in tempi normali potevasi provvedere a tutto, in tempo di interra

avrebbero pensato le numerosi- milizie di altre parti della monarchia, e, tutto sommato,

la mancanza di un buon esercito locale, laddove erano tanti- le forze e le istituzioni

nazionali, non avrebbe dovuto nuocere ai dominatori.

l'i E noto che come tanto la Reggenza sotto Francesco di Lorena, quanto il Governo
personale di l'ietto Leopoldo, trascurarono l'esercito e perfino la marina, che sotto i

Medici aveva ancora goduto un certo favore, forse perchè ritenuta utile per le guerre

contro i Barbareschi. Si ricorda anelli- una frase che Pietro Leopoldo avrebbe ripetuta

con una certa compiacenza quasi per ispiegare a questo proposito la sua condotta come

la piu conveniente a sovrano di piccolo stato. • Principoni (egli avrebbe detto), soldati

e cannoni: principini, ville e casini ». E tra i principini naturalmente egli occupava un

posto cospicuo ;

(3) Maggiori notizie ed osservazioni si possono vedere in M. Rosi, Dizionario storico

del 'Risorgimento italiano, Introduzione, fase. I. Milano. F. Vallardi, 1913, e in M. Rosi,

8toria contemporanea d'Italia, parte I. cap. I. pag. 4 e seguenti, 'l'orino. Unione Tipo-

grafico-Editrice Torinese, lì' 14.



CAPITOLO II.

Condizioni del pensiero e della coltura italiana specialmente in rapporto

colla vita politica del Paese.

Sommario. 1. abbondanza di scrittori nel secolo XVIII. Carattere nazionale dei mag-
giori tra essi. L'influenza straniera sul pensiero e sulle arti in Italia. Valutazione
della Uezza settecentesca. Brevi notizie sulla collina nei principali Stati «l'Italia. —
2. Possedimenti Sabaudi. Vecchie Accademie. Piccoli studiosi e grandi scrittori.

Nuove Società (li studio. 1/ Accideni ia delle scienze. Le scuole. Cure del Governo
specialmente pei le Università. - :;. La Lombardia. Incremento della coltura. Il

niecenatisi lei privati e delle società e gli aiuti del Governo. Miglioramenti delle

scuole: libri e gabinetti scientifici a -Milano ed a Pavia. 1 dotti nati in Lombardia od
ivi stabiliti. Cenni speciali sul carattere di Cesare Beccaria. — -t. Veneto, opinioni

comuni Sopra la mollezza e decadenza di Venezia. dilezioni. CU studi e gli scrittoli a

Venezia. I fratelli Cozzi. ( 'allo Col doni. ecc. (ili studi in Terraferma : Padova e la sua

Università, Verona, m-, Melchiorre Cesarotti. Scipione Maft'ei. ecc. Amatori e divul-

gatori del sapere: Angelo Calogerà, Francesco Algarotti. — 5. Genova. Gli studi in

genere e le scuole. Francesco Maria Gaudio, Gaspare Morardo, ecc. — ti. Parma. La
Corte e gli studi. L'Università. Innocenzo Frugoni, Giovanni Bernardo De Po^si. ecc.

7. Modena. I.a grande coltura a Modena per opera dei nazionali e degli ospiti. I

poeti Agostino Paradisi e Felice ('assoli. Eruditi e storici: Lodovico Antonio Mura-
tori, Girolamo Tiralmschi. — s. (Granducato ih Toscan \. Le Università ili Pisa e di

Siena. La scuola di Galileo e il padre Guido Grandi. I cultori delle scienze giuridiche
e naturali: Leopoldo Andrea Guadagni, Lorenzo Pignotti, Pietro Tabarrani, Paolo

Mascagni, ecc. Lo Stato e yii staili. Il Coverno e gli scrittori. Letterati e poeti princi-

pali. — 9. Stati Pontificì. La coltura in generale. (Mi studiosi delle antichità romane:
gli scavi, il M iisi-o Pio-C leu leu tino, e io vanni Gioacchino Winckehnann e i due Visconti,

Giambattista ed Ennio Quirino. Le Università. Poeti, eluditi e scienziati. 1) enico
Lazzarini. Pietro Metastasio. Giovanni Crescimbeni, ecc. I Bolognesi scienziati e poeti

(l.ui.ni Savioli, Eustachio Manfredi, Ferdinando Antonio Ghedini, Francesco Maria
Zanoiti). la loro fama e Luigi Galvani. — IH. Die Siiti. ie. L'opera degli Absburgo
e dei Borboni e la coltura nel Mezzogiorno. Gli studi storici, giuridici ed economici,
l'ietto Cianiione. Antonio Genovesi, Gaetano Filangieri, Paolo Matteo Doria. La
poesia. FI ma Punente! ile Fonseca, Vincenzo Jerocades, ecc. La coltura in Sicilia.

I.e Accademie ili Messina e di Palermo. Le Università. Gli studi e la politica. Fran-
cesco Paolo Ile Blasi, la sua scienza e il suo processo. — 11. Caratteri italiani nella

vita e nella coltura durante il Settecento, progressi di essi e rapporti coll'estero.

1. Come tulle le cose della vita, anche la coltura di un determinato

periodo storico mal si racchiude entro termini precisi, e, per esempio, uno
scrittore non solo svolge la sua vita fisica in più di un periodo, ma talora

sente anche nelle sue opere principali l'influenza diretta di più periodi

storici.

Così possiamo facilmente ricordare in questo capitolo scrittori che,

nati nel Seicento od ni principio del Settecento, lavorano soprattutto nella

prima metà di questo secolo, ma non potremo sempre con dati positivi
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già esposti ricordare con molta efficacia <|iici numerosi e spesso grandi

Studiosi che, nati più lardi, la volarono parte nella seconda metà del secolo

e parte nel secolo successivo risentendo per conseguenze delle vicende

politiche già narrate e ili vicende politiche che narreremo in seguito.

Alcuni di costoro rimanderemo addirittura al secondo libro, altri rammen-

teremo qui, secondo che le circostanze della loro vita, caso per caso, sug-

geriranno. Di parecchi studiosi che alla vita politica parteciparono trat-

tammo e tratteremo esclu-

si \ amen te, o principal-

mente nella storia politica.

Nel Settecento abbon-

dano scrittori d'ogni ge-

nere che danno almeno

l'apparenza <li una coltura

assai diffusa e svariata.

Accademie vecchie e

nuove contavano soci a

bizzeffe, e talora anche

qualche Mecenate contri-

buiva ad accrescere il nu-

mero degli scrittori, o al-

meno degli amatoli dello

scrivere. Così, per esempio,

il veneziano ca rdinale

Pietro ( Mtoboni, innamo-

ratosi di Roma, mentre vi

era pontefice lo zio Ales-

sandro Vili, apri la sua

casa a dotti d'ogni mainerà e tu raccoglitore fortunato di manoscritti e di

libri. Altrettanto fece sotto Benedetto XIV, di cui fu segretario; il cardi-

nale Silvio Valenti ili .Mantova, morto quasi settantenne nel 1756, mentre a

Milano il conte Carlo Archinto nel primo ventennio della signorìa Austriaca

dava agli studiosi danari e consigh.

Chierici appartenenti al clero regolare ed al secolare seguitavano a

contribuire agli studi, e se tra essi quelli veramente grandi per ingegno

e per dottrina furono pochi, molti invece furono gli insigni, i discreti, i

mediocri clic, se non altro, lavorarono per mantenere vivo l'amore della

coltura.

E la coltura era anche in questo secolo come nei secoli passati, e forse

anche in misura maggiore del solito, un mezzo efficace per manifestare i

caratteri nazionali del popolo italiano e per farli noti anche alle persone

scarsamente istruite (1).

Fig. 41.

( Fotografia Lore».

Giuseppe Parini.
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Le poesie di Giuseppe Parini (Bosisio 23 maggio L729-Milano 1"> agosto

1799), sopra un fondo lombardo dipingono una società che vive pure fuori

della I. bardia e dovunque sono lette e capite. L'Alfieri (Asti 16 gennaio

1749-Firenze 8 ottobre L803), esceldall'aristocrazia piemontese, dimora assai

lungamente a Firenze al fianco della contessa d'Albany, dopo multe pere-

grinazioni durante le

quali non dimentica
certo il paese nati vo,

ma scrive per tutti gli

Italiani e gli Italiani di

ogni provincia sentono

che è uno dei loro.

Nell'Italia meridio-

nale e india .Sicilia Gio-

vanni Battista Vico,

Pietro Giannone, An-

tonio Genovesi, Nicola

Spedàlieri, con intendi-

menti diversi, affrontar

vano i più ardui pro-

blemi sociali, e lo spirito

speculativo della re-

gione nativa univano a

vasta erudizione, (lamio

la mano in tal modo a

quelli che nell'alta e

media Italia creavano

una vera scuola nazio-

nale di ricercatori delle

limane vicende, di os-

servatori della realtà

dedicatisi agli studi,

non per mero diletto, ma per trame ammaestramenti pratici, per tare

conoscere l'Italia agli Italiani.

E questo accresce il merito degli Italiani ove si consideri che nel

--••colo XVIII era forte l'influenza straniera sull'Italia e che anche insigni

studiosi cedevano alla letteratura ed alla filosofia francese, inglese e tedesca,

e studiosi mediocri imparavano a conoscere parecchie opere straniere tra-

dotte nella nostra lingua.

La lingua e la letteratura di Francia esercitarono una specie di fascino

sopra italiani colti e semicolti e per alcuni di questi le cose andarono
tanto innanzi da nuocere, in un certo senso, al carattere nazionale.

(Fotografìa Anderson).

Fili. 42. -- Vittorio Altieri.

(Dal ritratto ili F. s Fabre).
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(ili scrittori francesi più in voga ebbero i loro ammiratori, e VEnci-

clopedia divulgandone il pensiero e magari travisando le dottrine «lei

migliori, trovò i suoi seguaci specialmente tra le persone «li mediocre col-

tura, e contribuì certamente a far credere tacili anche nella politica pro-

fonde innovazioni clic Italiani, fedeli alle tradizioni nazionali, avevano

creduto di adattare ai bisogni del Paese e di svolgere con molta prudenza.

In certi ambienti i nomi di Voltaire,

Rousseau, d'Alemberl e. fino ad un certo

punto, anche del Montesquieu, diven-

nero assai popolari, e le dottrine da questi

scrittori professate od a questi attribuite

furono abbastanza conosciute. Né ignoti

furono letterati, per altre ragioni illustri,

come Corneille e Racine.

Se poi qualche francese dimostrò a

voce, e specialmente per iscritto, sim-

patia verso Tltalia. ne ebbe onori e parve

meritevole, secondo alcuni, di essere ad-

ditato alla riconoscenza del Paese (1),

continuandosi in questo usi antichi, nati

forse da gentilezza dell'anima italiana,

ma che prudenza politica avrebbe dovuto

per lo meno frenare (li).

Ed i Francesi vennero ancor più am-

mirati quando presentarono i loro scritti

per mezzo di qualche bella signora. E
certo bellissima fu Maria Anna de Bo-

cage (1710-1802), autrice, fra altro, di un

poema, la ColomMade, dedicato a Bene-

detto XIV, donna che ricevette durante un suo viaggio in Italia gli omaggi

di uomini culti e persino del Pontefice Benedetto XIV, che la accolse ono-

ratamente in Poma, dove ella parve sperasse, ma invano, di cingere in

Campidoglio la corona d'alloro.

La bellezza della donna straniera, certo più affascinante della sua poesia.

attenua l'arrendevolezza degli Italiani ili allora, senza, peraltro, impedire

a noi di vedere in tali dimostrazioni una conferma di (pianto sopra

accennammo.

Xè i libri scritti in tedesco ed in inglese, lingue in Italia ritenute meno

facili e certo meno diffuse, furono sconosciuti nell'originale e specialmente

in traduzioni.

E cosi, tra i tanti studiosi delle cose francesi. Paolo Polli di Poma e

Antonio Conti di Padova non si limitarono a traduzioni francesi (Athalie

Fig. 4:!. — Illustrazione dei Poemetti
di Ossian, tradotti da M. Cesarotti.

(Da un'incisione di A. Baratti, edita nelle /'

di a t.-.i.L .in M i Paddi ,, 1772)
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li Racine), ma fecero conoscere agli [taliani insigni Lavori della letteratura

inglese, traducendo il Paradiso perduto del Milton e l'Epistola d'Eloisa ad

Abelardo del Pope.

E Melchiorre Cesarotti <li Padova (1730-1808) tradusse dall'inglese i

Cauli d'Ossian ili Giacomo Rtacpherson, mentre altri italiani, notevoli per

ingegno e coltura, s'inge-

gnarono «li far conoscere

in Italia le Stagioni i del

Thomson, le Notti dello

Young, l'Elegia del Gray,

cili mettere in buona luce

le opere dei Tedeschi,

coinè fecero Giambattista

Corniani e Aurelio de'

Giorgi Bertola, che, tra

altro, sdissero, rispettiva-

mente, un Saggio sopra la

letteratura alemanna, e

un'Idea dilla bella lettera-

tura alemanna.

La conoscenza e l'am-

mirazione delle letterature

straniere non rimasero
senza conseguenze fra noi.

('erto gli enciclopedisti in-

fluirono sopra gli scrittori

ili cose politiche e morali,

e i letterati d'oltr'alpe e

d'oltremare non lasciarono

indifferenti alcuni loro col-

leghi d'Italia. Nel campo

del pensiero e dell'arte i

confini non sono fissati dai Governi: pensiero ed arte si librano in alto,

dove direttamente non possono opporre ostacoli sentinelle armate, né mari,

uè fiumi, ne monti, e, per quanto è possibile, compiono il miracolo della

fratellanza umana. Ma neppure in alto può essere impedita la indiretta

opera degli agenti terreni, e del suolo o dell'acqua sottostanti risentono

le correnti aeree, e nella loro direzione e nella forza.

Così gli scrittori anche quando seguono gli stranieri, ove non si fermino

a gretta imitazione, tanno sentire i caratteri della patria loro.

E se Ugo Foscolo conobbe V Elegia del Cray, sedo come italiano potè

scrivere / Sepolcri, e se Vittorio Alfieri conosceva il teatro francese, e

(Fotografia Brogi).

Fig. ii. — Andrea Appiani.

(Autoritratto).
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specialmente Le tragedie del Voltaire, nessuno potrebbe attribuire Le opere

alfierane ad ano scrittóre nato fuori d'Italia.

E se il siciliano abate Spedalieri aveva famigliari gli enciclopedisti,

chi mai oserebbe affermare che l'opera sua / Diritti dell'Uomo non senta

profondamente La vita sociale e religiosa d'Italia e specialmente di Roma?

E questo potremmo ripetere per altri scrittori che più o meno conobbero

il pensiero e i Libri stranieri, accumulando no-

tizie e fatti che sarebbero fuori di posto in

un'opera come la nostra.

Ed altrettante dirsi potrebbe della pittura,

della scultura, della musica, dell'architettura,

coltivate spesso da artisti che conoscevano Le

opere dei colleghi stranieri, ma che forse meno

dei pensatori e dei letterati si lasciarono da

essi dominare.

:l-

Fig. -t:..

Monumento ;i Giuseppe Tartini in Pirano.

Ma anziché insistere su queste

considera/ioni, preferiamo dare no-

tizie brevissime della coltura nazio-

nale raccogliendo gli elementi in

ogni parte d'Italia, e classificandoli,

per quanto sia possibile, secondo Le

divisioni politiche di allora. Alla fine

della rapida rassegna il lettore trarrà

da sé Le conseguenze e vedrà se il

Settecento, cui di regola si attribui-

scono solo mollezza e diletto, non

avesse pure qualche altra cosa che alla mollezza e al diletto contrasta.

Forse a creare questa opinione, a tarla accogliere senza liscive, contri-

buirono le critiche severe rivolte da alcuni scrittori ai loro contemporanei,

forse anche la morbidezza, il manierismo di alcuni cultori delle Arti Belle,

nel Settecento assai celebrati, contribuivano a questo risultato, in mezzo

ad un pubblico che non seppe discernere tra gli ornamenti di colorito e

di pompa la genialità e il vigore che ebbero alcuni pittori, (piali, ad

esempio, il veneziano Giovanni Battista Tiepolo (1696-1770) e il lombardo

Andrea Appiani (17M-1817). Altri poi dimenticarono che tra gli scultori

si annovera Giuseppe Fracchio (Carrara 1730-Milano 1806) statuario e

maestro, e tra gli architetti Piermarini (Foligno 17.'U-1S0S), il (piale eoll'in-

segnamento e colle opere sorresse la propria arte.

All'esagerata t'ama di decadenza contribuì pure il teatro, con produ-

zioni assurde sopra sopuetti spesso presi dalla storia antica, ma trattati

con criteri moderni o fantastici, lungi da qualunque verisimiglianza e

ragionevolezza e accompagnati da una musica languida e molle.
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Ma non deve dimenticarsi ibi- al principio «lei secolo ora ancor vivo

Arcangelo Corelli (Fusignano 1653-Eoma 17i:>), e che durante il secolo

nacquero e lavorarono Nicola Porpora (Napoli L685-1767), in Italia ed

all'estero ammirato pei suoi melodrammi; Giuseppe Tartini (Pirano 1692-

l'adova I77it). compositore pregevole, maestro d'orchestra nella Basilica

dil Santo a Padova e scrittore ili teoria musicale in varie opere, fra cui

il Trattato di musica secondo la vera scienza dell'armonia. E Pietro Guglielmi

(Massa di Carrara 17'JT-

K'oiiia 1804), dopo aver

fatto n u merosi melo-

drammi sacri, seri e gio-

cosi in Italia, in Ger-

nianiae nell'Inghilterra,

fa direttore della cap-

pella di San Pietro a

Roma. E Anton .Maria

Gaspare Sacchini (Na-

poli 1735-Parigi I 7*<i)

diresse il conservatorio

délVOspedalt tt<> a Ve-

nezia, si fece ammirare

a \ieiina ed a Parigi

per i suoi melodrammi

riuscendo ad armoniz-

zare magistralmente la

musica sacra e la pro-

fana. E tre maestri set-

tecentisti, Giovanni Paisiello (Taranto 1741-Napoli 1816), Luigi Bocche-

rini (Lucca 1740-Madrid 1806), Domenico Oimarosa (Napoli 1754- Venezia

1801), non sono forse assai popolari anche oggi? E molti di noi anche ora

gustiamo, fra altro, le soavi sinfonie del secondo, e ci facciamo buon sangue

al Matrimonio segreto dell'ultimo.

2. La coltura nei possedimenti sabaudi ebbe un notevole sviluppo, e,

sia pure intesa in maniera superficiale, piacque ad una parte notevole di

cittadini. Accademie piccole e talvolta pettegole e anche intellettualmente

inen che mediocri, si trovavano in centri spesso piuttosto modesti, e se

non facevano un gran bene, dimostravano almeno l'amor del sapere.

Si commentavano libri, si scrivevano poesie e si recitavano discorsi in

occasi ili leste pubbliche soprattutto religiose, si celebravano le gioie

domestiche e si piangevano i lutti degli amici e degli uomini più in vista,

senza ilare naturalmente nell'occhio alla censura. Ma in Piemonte e da un
piemontese ili Revello si scrisse un libro che fa pensare, la Storia tirili

l'i-. 46. Giovanni Paisielli
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Rivoluzioni d'Italia, per mezzo del quale Carlo Denina (1731-1813) potè

diffondere, col permesso del re Carlo Emanuele III. una serie di osserva-

zioni inspirate a larghi principi nazionali.

Ed era piemontese Giuseppe Baretti (Torino 1719-Londra ITN'.i). Egli

venne costretto spesso a mutare dimora in Italia ed all'estero, più che inni

richiedesse il suo spirito a\ \ en-

1 n roso, non lauto per la sostanza

(Ielle sue critiche, quanto per

la t'orina aere ed aggressiva «li

esse, t'orma dovuta ad un ca-

rattere bizzarro e violento che

talvolta si manifestava pure in

maniere non letterarie. Egli de-

plorava la povertà della Iette-

rai tira de' suoi tempi, ne invo-

cava una. risiali ra t riee delle

Nazioni, ed attaccava la nobiltà

piemontese nei suoi privilegi >

nella sua ignavia. A lui pareva

che avvolti da tenebre fossero

tutti i territori soggetti alla

( )asa di Savoia e non si accor-

geva che in essi v'erano stati

in tempi recen t i o v'erano al

tempo suo, non solo uomini
davvero eccezionali, come Vit-

torio Altieri (1749-1803) e Giu-

seppe Luigi Lagrange (1730-

1813), ma una schiera di cittadini

che il nobile ingegno dedica-

rono ai linoni studi ed all'onore

del Paese.

Ed è giusto ricordare subito il conte Giuseppe Angelo Saluzzo e il

dotto Giovanni Cigna, i quali, dopo avere coi loro studi di scienze esatte

contribuito alla coltura, vollero assicurare anche per l'avvenire l'incre-

mento di questa iniziando, insieme col Lagrange, la Società privata (1 757).

che tuttora vive col titolo di li. Accademia delle Scienze (3). Ed è pur giusto

ricordare, per la loro vasta erudizione. Tommaso Valperga di Caluso, Ales-

sandro Sappa; per l'arte musicale Giambattista Pugnani, per l'architettura

militare Antonio Bertola, mentre deve assegnarsi un posto cospicuo a dio-

vanni Battista Bodoni di Saluzzo (1740-1813) che acquistava nell'arte tipogra-

fica, studiando e lavorando a Etoma ed a l'arma, una fama non peritura (4).

i Brogì ).

l'in. 47. — Domenico Ciinarosa.

i la un quadro 'li r Candido -
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Né vuoisi trascurare l'abate nizzardo Gian Carlo Passeroni, fecondo

scrittore, fin- nelle Favók esopiant e nel Cicerone, se non lasciò modelli

imitaliili di alta poesia, mostrò talvolta un certo buon gusto, una qualche

facilità del verseggiare e non piccolo spirito di osservazione congiunto a

notevole coltura.

Il Governo generalmente aiutò poco gli studi dei privati, ma pur fece

una onorevole ecce/ione per la Società privata di Torino ricordata poco

sopra, concedendo ad essa.

prima il titolo di Beale,

quindi un'annua rendita

«li lire L2.000.

Invece si occupò con

premure, piuttosto assidue,

(Ielle pubbliche scuole, o,

meglio, delle Università,

giacché gli altri istituti di

istruzione erano in mano
del clero, che quasi do-

vunque, senza l'aiuto dello

Stato, impartiva l'istru-

zione elementare, e impar-

tiva la media con magri

assegni del (Joverno, occu-

pandosi generalmente dei

ragazzi di povera e di

inedia fortuna, giacché i

figli delle ricche famiglie

erano istruiti in casa per

lo più da qualche sacerdote funzionante pure da cappellano.

A Torino Vittorio Amedeo 11 nel 17'_'!» fondò il Collegio delle Pro-

vincie per procurare ai giovani forniti d'ingegno e buon volere, ma privi

di ricchezze, i mezzi per frequentare l'Università, dallo stesso Sovrano rin-

novellata, in modo da rendere gli studi meglio adatti ad assicurare l'eser-

cizio delle professioni e il culto della Scienza pura. E per questo Callo

Emanuele III Lnstituiva le nuove cattedre di lingue orientali e di filosofia

rale, mentre riordinava ed arricchiva i Musei di antichità e di storia

naturale.

Cure speciali ebbe lo stesso Principe per gli studi superiori in Sar-

degna. Qui restaurò le Università di Cagliari e di Sassari e stimolò i nativi

dell' isola a frequentare questi centri di coltura come professori e come
studenti (.">). Porse culi desiderò assicurare i Sardi clic non vi era nessun

pericolo di assorbimento da parte (lei continentali, quantunque venisse nel

Fiff. 48. - Giuseppe Luigi Lagrauge.

(Colley.ione SimODClettì).
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pulii. lieo insegnamento imposta la lingua italiana già in uso ra altri pos-

sedimenti sabaudi e considerata, con ragione, ira buon róncolo nazionale.

3. Rapporti sempre più forti colle terre dei Signori «li Savoia stringe-

vano durante il [Settecento le provincie degli antichi Ducati di Milano

e <li M a ii i u\ a. Tutte le

città lombarde ebbero stu-

diosi, e Milano, che, come

vedem mo, acq u i st ;i va,

dopo la fine della signorìa

Spagnola,maggiore impor-

tanza morale ed econo-

mica, contribuì ad accre-

sce re la coltu ra dell a

Lombardia, e non di questa

soltanto.

Principalmente la sua

aristocrazia, non solo fece

colla Società Palatina pa-

recchie pubblicazioni ed

aiutò la mirabile attività

del Muratori, di cui par-

leremo tra poco, ina ad

altri studiosi tornì inco-

raggiamenti notevoli.

Parecchi poeti conob-

bero la generositàdi < riulio

Imbonati: Francesco Sa-

verio Quadrio ebbe dal

Trivulzio e dal Pallavi-

cino i mezzi per pubbli-

care la Storia e ragione

d'ogni poesia, opera piut-

tosto farraginosa, ma che

costò ai mecenati una cospicua spesa. Nel medesimo tempo molti studiosi

ebbero incoraggiamenti ed aiuti signorili dal cardinale Angelo Ilaria

Durini, che nutrì grande stima anche verso il Parini. Pure le ricchezze

di alcuni conventi contribuivano alla pubblicazione di opere che altrove

difficilmente avrebbero trovato un editore, quali, ad esempio, le Antichità

longobardiche milanesi e le Istituzioni diplomatiche dovute al padre Fuma-

galli ed al convento dei Cistercensi di Sant'Ambrogio.

E non pochi benefizi recò alla coltura la Società patriottica , yià ricor-

data, la liliale, mirando al miglioramento dell'agricoltura e delle industrie,

HnflHBHnfflwOn

Hic ille est Magnus, typica quo nullus in arte

Plures depromsit diviiias, veneres..

' '•- - " ""- '- '
'

' -" **
«

Fili. 49. — Giambattista Bodoni.

(Incisione del Rosaspina 'la un quadro di A. Appiani).
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incoraggiò il lavoro dei pratici e le ricerche «lei teorici, e largì premi

agli scrittori ili utili libri.

Ed il Governo secondò l'opera dei [privati migliorando i pubblici isti-

tuti soggetti ad esso o ad Enti che in modo qualsiasi si occupavano della

coltura.

<'<isì a Milano, nelle Scuole l'alatine, ed a Pavia, nella Università,

resa più grande e più ricca, si raccolsero copiosi mezzi di studio e si chia-

maronoad insegnare

uomini insigni, uno

dei <| uà 1 i, ( lesa re

Beccaria, ebbe spe-

ciali benefizi per or-

dine del conte Kan-

nitz, che si adoperò

per trattenere in

Lombardia il grande

scrittore e maestro

quando seppe che

era stato invitato in

Russia dall'impera-

trice Caterina (ti).

Favoriti dallo

Stato, da Enti e da

privati, maestri

idonei, e spesso il-

lustri, insegnarono

nelle scuole di ogni grado tacendo ilei bene e non di rado dando alla

coltura un notevole incremento. 1! padre Francesco Soave, coll'esempio e

coi libri, educò gli allievi dei corsi elementari, e uomo di grande opero-

sità sino alla vecchiezza, ne' suoi tardi anni insegnò pure nell'Ateneo

Pavese.

Le Scuole Oanobbiane e quelle di Sant'Alessandro, mute insieme,

accompagnavano i giovani alle porte dell'Università ed in certe discipline

impartivano un' istruzione superiore. A Brera i Gesuiti tacevano l'Orto bota-

nico e la Specola, che rimasero anche dopo la soppressione dell'Ordine,

mentre Maria Teresa poneva il fondamento della Biblioteca braidense

aprendo al pubblico la ricca libreria Pertusati, ch'era stata donata all'arci-

duca Ferdinando, e che, fin d'allora ed in seguito, venne molto ingrandita.

Uomini, come il Parini e il Beccaria, già ricordati, insegnavano nelle

Scuole l'alatine, ed il primo acquistavasi simpatie anche presso il Governo
e tra le classi elevate, sebbene queste ultime sferzasse a sangue special-

mente nel Giorno. Alni, come il i lieo Scarpa, il naturalista Spallanzani,

Fig. 50.

(Fotografiti Dal! Armi).

L'atrio dell'Università ili Torino.
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'almieri tenevano
il matematico Mascheroni, il fisico Volta

cattedra Dell'Ateneo Pavese (7).

Onesti ed altri maestri e parecchi studiosi non insegnanti lasciarono

in vari campi dello scibile traccie indelebili, e parecchi altri studiosi, pur

rimanendo da essi piti <>

meno lontani, contribui-

rono a diffondere la col-

tura ed a mantenere «• ad

accrescere l'amore «li essa.

E uomini integri, nati i>

\ i ss h i i in Lomba r<l i;i

.

scrissero libri " composero

opere che bastano ad ono-

rare 1111 Paese elle spessii

fu mal giudicato in nome

ili una coltura troppo uni-

laterale e lacunosa.

Lorenzo Mascheroni di

Berga mo ( 1 7">o-l 800),

anche oggi stimato per

VI iirito a Lesbia Cidonia,

e Lazzaro Spallanzani «li

Scandiano ( 1 729-1 7«.i<.>).

scrittore preciso ed ele-

gante «li importanti me-

morie, come i nsegnan t i

dell'Università di Pavia, «

eom e scrittoli, seppero

unire profondità scienti-

fica ad esposizione geniale

«• letterariamente ani mi-

ra lii le.

Uomini «li larga coltura letteraria furono Giovenale Sacchi (.Milano 17"_'(i-

L789), scrittore di teorie e «li storia «Iella musica: Guido Ferrari (Novara

1717-1791), gesuita, insegnante a Brera <<! autore «li pregevoli scritti

latini, tra cui «lue intorno al principe Eugenio e al re Carlo Emanuele III

di Savoia.

Alle matematiche ed alle pratiche applicazioni «li esse rivolse il forte

ingegno Paolo Frisi (Milano 1728-1784), prima barnabita, poi sacerdote

secolare, nominato insegnante nella Università «li Pisa nel 1756, e quindi

richiamato «lai Governo austriaco in Lombardia, dove seguitò r suoi studi

ed ebbe anche ad occuparsi «lei naviglio «li Pavia.

Fin 51. — Una scena ile] Giorno ili li. Panni.
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Altri si davano alle Arti Belle, coinè uià avemmo occasione di ricordare

in principio «li questo capitolo. Qui ci busta aggiungere che l'Accademia

di Brera, fondata nel 177<i. per opera <1<'1 Franchi, del Piermarini uià ricor-

dati e di altri insigni maestri loro colleghi e successoli, divenne un vero

centro di coltura artistica, mentre gli stessi maestri dotavano la Lombardia

di monumenti insigni. Tali sono il teatro della Scala, i palazzi Belgioioso,

del Monte di Pietà, ecc.

(Piermarini), le sirene

di pia/za Fontana
(Franchi), gli affreschi

di casa Serbelloni, ecc.

(Tràballesi), la cappella

e la sala dei Borromeo

all'Isola Bella (Zanoia),

mentre artisti estranei

all'Accademia si dedi-

cavano ad a na loghe
opere, l'ilo (li eSS]

(Giovan l'ere go) può

alla sua volta dichia-

rarsi fondatore di una

scuola per prepara re

scenari teatrali, scuola

che a Milano e li he

grande fortuna.

Questo ed altro an-

cora ricordare si po-

trebbe per dimostrare

come la Lombardia assai producesse nei campi del pensiero e dell'azione

e come si avviasse con mezzi propri a grandi rinnovamenti ch'erano yià

ini/iati ed in parte compiuti.

Pei rapporti coll'estero, specialmente nel campo del pensiero, basterà

quanto dicemi li essi parlando della coltura in generale e (pianto accen-

ni no via via nel trattare di singoli autori. Com'è naturale, in Lombardia
non si ignorò il pensiero straniero, soprattutto tedesco e francese, uè si

trascurarono nel campo sociale e politico i progetti di radicali innovazioni

che venivano da paesi transalpini.

Per esempio nelle opere del conte Giuseppe (ioraili (Milano lToll-

Ginevra 1819) lo spirito francese si riconosce subito, specialmente nei due
volumi Trattato del dispotismo pubblicato nel 1770. Ma anche in quest'opera
si trovano osservazioni acme intorno alle cose della Lombardia e dell'Italia.

le (piali inostrani me l'autore si accostasse a quel gruppo di scrittori

Pig. "il'. - Alessandro Volti
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Lombardi che, pur non ignorando né disprezzando gli stmli stranieri, sape-

v;in<> imprimere ai pròpri mn> schietto caratteri' nazionale.

(ili insigni scrittori acni alludiamo, nati o stabiliti in Lombardia, e che

il Gorani conobbe, possono raggrupparsi intorno al più illustre, al conte

Cesare Beccaria (Milano 1735-1793), e devono, almeno i principali, essere

particolarmente ricordati. Essi sono il conte Giovanni Rinaldo Carli (Capo

d'Istria L720-Milano L795), i due fratelli conti Verri, Pietro (Milano 1728-1797)

ed Alessandro (Milano 1741-Roma 1816), ed in certo modo anche il terzo.

Carlo (Mila no

1 74.1 - Verona
lSL'.'i), Intono

agricoltore e

colto in varie

discipline, e in

politica rifor-

mista dapprima,

seguace del Go-

verno napoleo-

nico in seguito.

(
t
) nasi tutti
questi valen-

t nomini uniti

ad altri dettero

vita collettiva-

mente al gior-

nale II Caffè
(1764-1765), con

cui discutevano

quistioni economiche e filosofiche, proponendo innovazioni temperate con-

formi ai bisogni del Paese, peraltro senza respingere con gretto munici-

palismo ìì'Iì ammaestramenti che si potevano trarre dall'esperienza e dalla

coltura degli stranieri. Ognuno poi di essi lasciò scritti personali, e talvolta

coll'opera diretta contribuì alle riforme immediate ed alla preparazione

di altre.

Cos'i il Carli aiutò lo sviluppo economico della Lombardia e dette le sue

cure alle finanze governative ili questa, come addetto all'amministrazione

austriaca in Milano. Nel tempo stesso pubblicava numerosi opuscoli e

libri d'erudizione, e soprattutto d'economia politica e scienze affini, tra

cui un pregevole Trattato delle moniti-.

Alessandro Verri, dopo avere atteso all'avvocatura e tentato il teatro

come scrittore di tragedie, si dedicò agli studi delle letterature classiche

ed alla storia, tenendo però sempre risso lo sguardo ai tempi suoi, esami-

Fig. 53.

(Fotografia Brogi

Lorenzo Mascheroni in un gruppo ili amici.

fila un quadro attribuito ad A. Appiani).
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l'i-. 54. Alessandro Verri.

nandoli direttamente e per mezzo degli

scrittori contemporanei. In saggio «lì

starili generale il' Haliti il« Romolo al 1760,

e le Notti Romane alla lumini tirali Stipitati

rivelano meglio di ogni altra opera tale

sua tendenza.

Pietro Verri insieme <'<>l Carli ebbe

parte diretta nelle riforme Lombarde, so-

prattutto nell'abolire gli appalti «Ielle pub-

blicbe entrate, contribuì alla fondazione

della Società patriottica, e durante il pe-

riodo teresiano e nei primi tempi del

periodo giuseppino ebbe nelle ammini-

strazioni dello Stato uffici importanti.

Quando morì era tornato <la poco alla

vita pubblica presso l'amministrazione

cittadina di Milano sotto i Francesi, ma

non aveva avuto occasione di segnalarsi. Quindi al periodo precedente

appartiene la sua molteplice attività, di cui rimangono per gli studiosi

nobile testimonianza (oltre a numerosi opuscoli) le Meditazioni sull'eco-

nomia politica, le Riflessioni

sullr leggi rinculatili princi-

palmente il commercio tlti

grani, e la Stariti di Milano.

Si ritiene comunemente

clic coi propri consigli ed

incitamenti contribuisse a

far comporre nel 17<>4 il

trattato Dei tic/itti < delle

jtt ne, al quale deve in molta

parte la propria l'ama il suo

grande amico < lesare Bec-

caria.

A questo «lotto lombardo

più \olie accennammo nel

nostro racconto, e quindi ci

I i m i t ia in o a ricordare qui

cll'egli, tornito di molta in- Fig. 55. — Pietro Verri,

telligenza e «li straordinario

acume, fh consigliere benefico di molti studiosi, ed un vero maestro e non

solo sulla cattedra d'economia politica che il Governo austriaco instimi

per lui, ma dovunque ebbe occasione «li conversare. Conoscitore degli
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studi stranieri, e specialmente «li quelli francesi, che meglio conobbe in

un mio viaggio a Parigi; conoscitore degli studi tedeschi, come compor-

tavi le relazioni della Lombardia con Vienna, non può dirsi che scri-

vendo il suo libro dimenticasse quanto in Francia si era scritto e quanto

;i Vienna si era cominciato a fare per

render più miti le pene, per render men

gravose e più utili le carceri. Ma cono-

scitore della Lombardia e dell'Italia, egli

prese l'inspirazione particolarmente dalle

condizioni ili questa e forse fn incorag-

giato dall'esempio di una terra italiana,

hi Toscana, dine il Governo lorenese già

mostrava quelle tendenze che animeranno

poco dopo l'opera di Pietro Leopoldo (8).

H col nome del Beccaria lasciamo la

Lombardia per passare .-il territorio della

Repubblica veneziana, di cui c'intratter-

remo brevemente potendo le cose dette

rendere chiari i pochi cenni che faremo.

4. Le accuse di mollezza fatte a tutta

India, con maggiore insistenza si ripe-

tono per Venezia, dove una città incan-

tevole, teatri, ville e tutti quegli alletta-

menti che l'arte e la ricchezza avevano

saputo produrre, sembravano alimentare

soltanto un vivere giocondo e spensierato.

(iià mostrammo (parte I. cap. I) come

questa opinione sia molto, ma molto esa-

gerata, ed in contrasto con tatti d'indole

politica ed economica; ora aggiungeremo

lineili altri tatti d'indole diversa, che ven-

gono a provare la medesima cosa.

Nella prima metà del Settecento ac-

cresceva ancora di nuove glorie con mu-

sica immortale e con opere letterarie la sua nobile famiglia Benedetto

Marcello (Venezia IG86-Breseia 1739). E nella medesima città nascevano

i due fratelli Gaspare e Carlo Gozzi, e Carlo Goldoni.

Gaspare (1713-1786) adoperò una mente acuta e penetrante nella cri-

tica letteraria cercando soprattutto di mettere in vista i pregi di Dante.

Fece inoltre un esame accurato delle quistioni del giorno e dei casi della

vita, e delle sue indagini pubblicò i risultati nell'opera // mondo morali.

e nei due periodici: La Gazzetta Vi mia (1760-1761) e L'Osservatore Vi mio

i Fotografia BrogiJ

Fin. .">»">. — Cesare Beccaria.

i Da mia statua <li G. < brandi |.
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in fogli staccati che vennero raccolti ]><»i in due volumi(questo usci

nel 1768).

Carlo (1720-1806), fu noto specialmente coinè autore di fiabe, nelle quali

profuse le doti «li un ingegno forte e bizzarro, non tanto per creare

grandi opere d'arte, quanto piuttosto per acquistarsi un successo popolare

immediato sui teatri della

sua città.

( arlo Goldoni (1707-

Parigi 1793),a Parigi, dove

era stato chiamato come

direttore «lei teatro ita-

liano, passò gli ultimi anni

della vita travagliata, ma
da Venezia, da 1 1' i tal ia.

dallo studio coscienzioso

dell'anima umana trasse

l'ispirazione delle sue

commedie, le quali anche

oggi riescono gradite per

invidiabile freschezza. La

molle, la decaduta Venezia

dava ancora dei figli, da

cui qualsiasi grande po-

polo sentirebbesi onorato,

e che largamente contri-

buiscono ad un vero rin-

novamento. E pur di Venezia era Apostolo Zeno (1668-1750), fondatore

del Giornale dei Letterati, autore di melodrammi, e studioso di antichità,

nelle «inali mostrò il suo valore colle aggiunte all'opera ilei Voss, De histo-

ri<is latinis (Dissertazioni vossiane). Passi") la sua vita tra Venezia e Menna,
«lo\c fu poeta cesareo, «• dove godette larga stima.

Se dalla laguna passiamo alla terra ferma, oltre a qualche personaggio

uià ricordato, come il padovano Melchiorre Cesarotti, troviamo a Verona

Scipione .Malici (1675^1755), che dallo scrivere tragedie (Meropé) passava

alle ricerche erudite, le quali gli consentivano (li comporre su documenti

la storia di Verona.

Xè il Malici a Verona fu solo ad attendere alle ricerche storiche,

giacché sono «lei tempo suo i «lue Bianchini: Francesco (1662-1729) che

iniziò con metodo critico la storia universale provata coti monumenti < Ji<!><-

rata 'mi simboli d<<ili antichi, e Giuseppe, suo nipote, che seguì l'esempio

dello zio dedicandosi specialmente alla storia ecclesiastica. E nella seconda

metà del secolo, a Verona, nasceva Ippolito Pindemonte (1753-1828)

uj. a/. Gaspare Gozzi.
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che per l'opera sua sani meglio ricordare nel secondo libro «lei aostro

racconto.

Nel tempo stesso Padova accoglieva nella sua università «lotti insigni

venuti dal di fuori e dava la vita a parecchi scrittori già ricordati, ai quali

è giusto aggiungere Antonio Sografl (1759-1806), che seguì in maniera

non volgare gli esempi del Goldoni. E nella

piccola Bassano uasceva Jacopo Vit torelli (1 74!»-

1835), autore di varie poesie, specialmente li-

riche, il quale invero sentì poco le innova/ioni

letterarie compiute od iniziate in Italia e nella

sua regione, e dedicò ingegno non volgare alla

difesa dei metodi arcadici.

A Brescia e a Bergamo, città per lungo

tempo soggette politicamente alla Repubblica

di Venezia, nascevano nella prima metà del

Settecento Gian Maria Mazzucchelli (1707-1765)

e Girolamo Tiraboschi (1731-1794). Il primo,

esperto pubblicatore di testi e valente raccogli-

tore di notizie, soprattutto di storia letteraria.

lasciò parecchie testimonianze della propria

attività, singolarmente nell'opera Gli scrittori

d' Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno

nìli riti ni agli scritti dei letterati italiani.

Il Tiraboschi, gesuita ed insegnante, dedicò

il torte ingegno ad opere svariate, e si segnalò

soprattutto nella storia letteraria e nella dire-

zione della biblioteca di Modena, dove risentì

senza dubbio l'ambiente della eulta e studiosa

città, come vedremo tra poco.

Pure suddito della Repubblica veneziana

nacque e passò tutta la sua vita il camaldo-

lese Angelo Oalogerà, appartenente a famiglia

oriunda ili Corfù e stabilitasi a Padova. Egli dei suoi settanta anni di vita

(1699-1768) dedicò oltre mezzo secolo alla pubblicazione di scritti propri

e di scritti altrui, e specialmente nell'opera periodica: Opuscoli scientifici

e letterari, raccolse un numero grandissimo di utili lavori che onorano

Venezia e l'Italia.

Accanto al Calogerà è giusto ricordare come utile amatore del sapere,

anzi come t'elice divulgatore della scienza, un altro veneziano. Francesco

Algarotti (Venezia 1712-Pisa 17»J4). Egli conobbe specialmente la tisica, ma
fu pure versato nelle letterature classiche e moderne, le quali ultime anche

approfondì viaggiando all'estero. Le opere scientifiche e letterarie di lui,

Fig. 58. Carlo (Goldoni.

(Dalla statua in I ampo San Bartolomeo
.i Venezia).
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scritte con buon metodo (specialmente V Esposizione del sistema di Newton),

In fecero apprezzare da uomini «li studio, mentre altre opere (per es., il

Vewtonianismo per I* dame), destinate ad un numero più largo di Lettori,

•ili procurarono larga stima tra le persone di media coltura, alle (piali seppe

addolcire il severo linguaggio della scienza. E potremmo continuare per

un pezzo se non temessimo di oltrepassare i limiti del nostro lavoro, spe-

cialmente ricordando
clic di tale argomento

t;ià tacemmo dei cenni

al principio di q uesl o

capitolo e che altri

cenni tacemmoe faremo

parlando della rima-

nente Italia (!)).

5. L'altra Repub-

blica marinara, rivale di

Venezia nei commerci,

data la ristrettezza del

territorio, non rimase

inni t o interiore per la

coltura.

1 suoi munitici pa-

trizi continuarono ad
arricchire ili opere

d'arte, particolarmente

d'affreschi e di tele, pa-

lazzi e ville, chiaman-

dovi spesso pittori del

paese,quali, ad esempio,

1 >om i'ii ico 1' a v odi,

Giammaria Dellepiane, Giovanni Agostino e Carlo Giuseppe Elatti, ecc.

Artisti e mecenati non conservarono certo Io splendore che Genova aveva
avuto nel Seicento, ma riuscirono a mantenere un certo decoro conforme

alle tradizioni paesane.

Negli studi letterari e filosofici, intesi in senso lato, godettero buon
nome gli Scolopi che ormai avevano tanta parte nella coltura e nell'inse-

gnamento della Liguria; e fra essi emersero Pier Francesco .Maria Gaudio
di San Remo (1726-1793) e Bartolommeo Gandolfi di Turia presso Oneglia

(1753-1824).

Il Gaudio visse lungamente a Roma, dove fu professore di matematiche
all'Università, e dove pubblicò disserta/ioni di fisica, un ampio trattato di

matematiche in lingua latina, e fece studi notevoli sulla composizione

l'i:;. 59. Francesco Algarotti.

(Da un pastello di Stefano Liotard [1745]).
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dell'acqua, sull'idrostatica, ecc. Passò Lr li ultimi anni «iella vita tra San Remo
e Genova, ove pubblicò uno studio sulla risacca del porto.

Il Gandolfi insegnò pure a Roma al Collegio Nazzareno ed all'Univer-

sità segnalandosi specialmente nella tisica e nell'agraria <• pubblicò i frutti

«lei propri studi in parecchi scritti. Ita i quali ottenne mia certa fortuna il

Saggio teorico-pratico sopra i/li ulivi, l'olio < i stipimi.

Iti altro Scolopio, < ra-

spare M «uà fdo. insegnò

invece rettorica e filosofia

in parecchi collegi della

Liguria e del Piemonte e

pubblicò opuscoli ed opere

in cui sostenne principi

innovatori ristia fdo alla

educa/ione specialmente

delle gio va nette, ed a

varie guistioni politiche,

sociali e religiose del suo

tempo. Nella Damigella

istruita (Torino 1 7 s 7 )

,

cercò additare alle giova-

nette cognizioni più sva-

riate e meno superficiali

di quelle che esse allora

erano solite d'apprendere.

1-". nello studio Dei Testamenti (Torino L790) propose riforme riguardo ai

fidecommessi, alle donazioni, ai benefizi ecclesiastici, giustificando temperate

mutazioni ed ammettendo in eerti casi 1* intervento dello Stato.

Per questi ed analoghi pensieri il Morardo potrebbe mettersi tra i

riformisti, contrariamente all'opinione che di esso ebbero alcuni zelanti

Contemporanei, che lo stimarono un vero e proprio rivoluzionario.

Anche nei Ducati di Parma e di Modena uii studi ebbero cure note-

voli, e da parte del Governo, e da parte dei privati.

6. A l'arma, prima i l'arnesi, quindi i Borboni, e. dopo il breve dominio

austriaco, di nuovo i Borboni contribuirono all'incremento della coltura

chiamando uomini di studio alla loro Corte e migliorando l'insegnamento,

specialmente universitario.

Di scrittori poco fa ricordati, due. l'Amoretti e il Frugoni, stettero

qualche tempo a l'arma, il primo come insegnante, il secondo come poeta

di Corte.

Nella sua gioventù attese pure agli studi nel Ducato parmense -Mel-

chiorre Gioia di Piacenza (1767-1829), il (piale, peraltro, esercitò gran parte

Pig. (in. — Gian Domenico Romagnoli.

l».i un disegno da) vero).
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della sua attività a Milani gli aitimi anni del secolo XVIII ed al prin-

cipio del secolo XIX, cosicché il suo Prospetto dèllt Sàensi economiche,

il libro l>tl [ferito < dilli Ricompense, il Nuovo Galateo, ecc., pur non sepa-

randosi dal periodo ili cui trattiamo, si trovano meglio mi periodo successivo.

E con maggior ragione al periodo successivo appartiene Gian Dome-

nico Romagnosi (Salsomaggiore L761-Milano 1835), che, pur avendo stu-

diato a Parma, dopo il conseguimento della laurea, Traimi- brevi periodi

(dal 1803 al 1805 fu professore ili Diritto pubblico all'Università di l'arma),

\ isse quasi sempre nel Trentino ed in Lombardia, e specialmente fra irli stu-

diosi di Pavia e di Milano godette larga stima.

Nell'Università di Parma insegnò lingue orientali dal 17H!» in poi

Giovanni Bernardo De Possi (Castelnovo Canavese 1742-Parma 1831), che

fn buon sacerdoti- ed instancabile studioso di letteratura ebraica ed araba,

di cui fece pure una bella collezione di codici, acquistati dopo la morte

di lui dalla duchessa Maria Luisa Lorena-Bonaparte.

L'Ateneo parmense sotto il duca Ferdinando I di Borbone ebbe uno

splendore che ben sarebbe convenuto all'Università di un grande Stato.

I beni della soppressa Compagnia di Gesù costituirono un discreto capi-

tale die, amministrato dal demanio dello Stato, provvide ai bisogni degli

studi superiori, i quali nel 1 768 furono riordinati. X'el 1 7">!> sorgeva, per opera

del Belgrado, l'Osservatorio astronomico, nel 17<>."« instituivasi la Biblio-

teca Palatina, nel 1776 iniziavasi il Museo di Storia naturale: e tutto ciò

non solo con il denaro, ma pure con il consiglio ed il maggior favore del

Duca e colle simpatie del Du Tillot. La coltura ne profittò; ed intorno ai

professori già ricordati altri insigni studiosi, come il Condillac, il Paciaudi,

il Manara, il Rezzonico, ecc., illustrarono la piccola capitale del Ducato

parmense (10).

7. Il Ducato di Modena dà alla coltura nazionale un contributo chi-

male comprenderebbe citi si limitasse a confrontare l'angusto territorio

di esso col territorio ben più vasto di altri Stati. Ed in certi rami non dà

solo qualche uomo straordinario, ma sibbene una ricca pleiade di uomini

insigni che dal Governo ducale, e specialmente ila Francesco III, ricevono

onori ed aiuti (11).

La poesia ebbe un vero cenacolo, nel quale primeggiava Agostino

Paradisi di Reggio (1736-1783), che dal Duca ebbe titolo comitale e la cat-

tedra di economia civile, la quale a Modena, come in Lombardia ed a Napoli

nella seconda metà del Settecento, credevasi in armonia collo sviluppo

degli studi politici e sociali. Fecondo autore di liriche, lodò le riforme poli-

tiche, i grandi lavori di Francesco 111 e le cure adoperate per l' incremento

degli studi.

Altri .lue reggiani, Felice ('assoli (l74!i-l *]•_>) e Luigi Lamberti (17.~>!"-

1813), completano la niade di poeti modenesi, che. addestrati agli studi
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classici e forniti «li coltura scientifica, davano alla lirica una certa severità

che ben si addice all'indole de] popolo modenese.

E dal seno di questo popolo uscivi , insieme ;i parecchi poeti, diversi

cultori non volgari ili svariate discipline, e Lodovico Antonio Muratori,

che nel raccogliere ed esaminare documenti e nel valersene saviamente

per narrare la storia, mostrava come questa sia una forte scienza capace ili

raggiungere il vero fra le passioni e gli inganni degli uomini (12). Ricerca

diligente di documenti,

esame spassionato di

essi, uessuna preoccu-

pazione «li sistemi (ire-

confetti, di idee fisse,

di tesi da sostenere, di

grandi opere d'arte da

costruire, sono i criteri

ai quali il Muratori de-

dica opere molteplici,

che sembrano il lavoro

non di uomo soltanto,

ma di una generazione

di eletti studiosi.

Ed agli studi storici

portò l'ausilio di una

dottrina svariata di cui

danno testi mon ianza

uon solo le opere prin-

cipali, ma una serie di

scritti minori che da soli farebbero onore a qualsiasi uomo insigne. 11

Governo della /usti (1714), il trattato della Carità cristiana (IT'-'.'!) mirano

a sanare i mali materiali e morali della società, unendo i dettami della

religione cattolica coi suggerimenti dell'esperienza e «Iella scienza. Il Trat-

tato (Ulta perfetta poesia italiana, le Osservazioni sai Petrarca sono saggi

letterari notevoli, come i versi giovanili mostrano un animo gentile e una

Intona vena di scrittore.

Quanto alle opere principali, partendo da un argomento regionale, colle

Antichità EsU usi. giunse presto a raccolte ed a studi larghissimi d'indole

nazionale coi Rerum Italicarum Scri/ptores, colle Antiquitates Italicae Medii

Atri e cogli Annali d'Italia, mirabili raccolte di documenti, studi severi e

narrazione equanime e serena della storia nazionale.

I 28 volumi dei Rerum Italicarum Seriptores, usciti a Milano dal 1723

al 1738, costituiscono una impresa coraggiosa che apparve subito un

modello del genere; e fu davvero una grande fortuna che il Muratori, pur

Fig. HI. Lodovico Antonio Muratori.
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apprezzaudo In generosità della Casa Estense e di qualche nobile mode-

nese, quale, ad esempio, il marchese Giovanni Rangoni, si rivolgesse per

un'opera così vasta <• costosa alla vicina Milano, dove la maggiore ricchezza

agevolò largamente l'impresa. Nobili signori, fra cui primeggiavano per

aiuole agli studi e ricchezza di censo il marchese Alessandro Teodoro

Trivulzio e il conte Carlo Archinto, fondarono nel 1721 la Società Palatina,

che si assumeva le spese della stampa con larghezza di mezzi e col favore

dell'imperatore Carlo VI. il quale, fra altro, accordava l'uso di locali nel

palazzo reale e dispensava da qualsiasi controllo della censura la pubbli-

cazione muratoriana. Così Modena e Milano, Estensi ed Absburgo, colla-

boravano, insieme colla nobiltà dei due Stati, alla riuscita d'una delle opere

che maggiormente onorano gii studi.

Ed anche oggi con riconoscenza e profitto ricorriamo alle principali

opere, specialmente ai Rerum Italicarum Scriptores edalle Antiquitates Ita-

liiin Medii Airi, che coll'aiuto degli Indici compilati sotto la guida del

prof. Carlo Cipolla e del baione Antonio Manno, si possono assai bene

apprezzare anche da chi non ha tempo di dedicarsi particolarmente a questi

studi, inoltre la Casa Lapi di Città di Castello, aiutata dal Ministero della

Pubblica Istruzione, ha iniziata e continua una nuova edizione dei Ut non

Italicarum Scriptores coll'intento di rendere più completa e più accurata

la grande raccolta, intento che non sembra presuntuoso quando si con-

siderino gli studi compiuti in questo campo dai tempi del Muratori ai

nostri giorni.

Dopo il Muratori giova ricordare per la grande erudizione e per la

forza della critica storica il suo non lontano successore nella direzione

della Biblioteca Estense, Girolamo Tiraboschi. Nato a Bergamo nel 1731,

era divenuto uno dei membri più cospicui della Compagnia di Gesù, ed

aveva insegnato eloquenza a Milano nelle Scuole di Brera. Già noto per

varie pubblicazioni storiche, giunse a Modena nel 177n. e qui cominciò

poco dopo la sua Storiti dilla letteratura italiana, che con erudizione gran-

dissima espone tatti e documenti dai tempi più antichi al 17<>o. Del valore

artistico dell'opera si è discusso molto, dell'esattezza di alcuni fatti si è

dubitato, della eccessiva abbondanza di dettagli a danno delle linee prin-

cipali del lavoro si è parlato assai, ma con tutto ciò la Storia riesce utile

anche oggi. Anzi in un tempo, in cui le monografie erudite abbondano e

grossi volumi e molteplici articoli si scrivono in Italia e si traducono

dall'estero per illustrare cosi- non sempre difficili e grandi, fa più che mai

impressione uno scrittore, che come il Tiraboschi. modestamente e quasi

senza farsene accorgere, studia e documenta tante cose (13).

E ciò avveniva in un piccolo staterello, il quale mostrava di valere

intellettualmente molto più di quanto potessero far credere la ristrettezza

del territorio e In potenza politica della Casa regnante.
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8. NCI centro della penìsola La Toscana attirava per la sua lingua e per
le sue tradizioni «li coltura l'attenzione di studiosi d'ogni parte, quantunque
si fosse piuttosto offuscato L'antico splendore.

All'I niversità di Pisa accorrevano ancora studenti e maestri toscani e

non toscani e lo spirito di Galileo non era ancora estinto. Quivi, al prin-

cipio del Settecento, tra i tanti professori, un matematico illustre, il padre
camaldolese Guido Grandi, seguiva le tradizioni della scuola di Galileo, ed

il valore di essa

faceva apprez-

zare, per mezzo

di una assidua

corrispondenza

,

anche dai dotti

stranieri, (piale,

ad esempio, Gu-

glielmo Leib-

nitz (14).

E l'Ateneo

pisano nel Set-

tecento seguitò

a fiorire, e i Me-

dici, prima, e i

Lorena, poi, ri-

tennero una

gloria del loro

Regno chia-

marvi ad inse-

gnare uomini insigni, sudditi o no. Alcuni »ià li conosciamo per averli pure

veduti nel campo dell'azione (per esempio, Bernardo Tanucci e Pompeo
Corsini), altri meriterebbero lungo discorso, se i limiti del nostro lavoro

non ce lo impedissero. Ci basterà ricordarne pochi.

Giuseppe Paribeni, Giovanni Maria Lamprcdi, Filippo del Signore,

Leopoldo Andrea Guadagni si segnalarono nelle discipline giuridiche e

filosofiche (15). Tommaso Perelli, Bartolomeo Bianucci, Odoardo Carpini,

Lorenzo Pignotti acquistarono buon nome come insegnanti di discipline

fisiche e matematiche, e gli ultimi due pure come cultori di svariate

materie, specialmente letterarie (Hi).

E l'Università senese superò la pisana per i maestri delle scienze fìsiche

e per la medicina e chirurgia, annoverando fra i suoi professori Pietro

Tabarrani, Ambrogio Soldani e Paolo Mascagni (17).

Fuori dell'Università l'azione del Governo fu poco sensibile anche ai

tempi di Pietro Leopoldo, che in tante cose della vita pubblica portò inno-

Fig. ti'.'.

(Fotografia Attuari).

Intel-mi della Pinacoteca reale di l'anici.

8 — Rosi.
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razioni. Pareva che i professori universitari bastassero all'incremento degli

alti studi, e che il Principe dovesse occuparsi piuttosto di cose che tace-

vano sperare un immediato beneficio.

Tale sistema aveva un'eco nelle Arti Belle, che non poterono certo van-

tare diretti aiuti dallo Stato, mentre invece questo largheggiava quando

trattavasi di provvedere alla solidità dei pubblici editici più che all'orna-

mento ed alla bellezza di essi.

K le discipline morali, storielle e giuridiche venivano aiutate solo iu

quanto si ritenevano utili per difendere lo Stato e per renderlo più forte

e temuto, al di fuori di qualsiasi considerazione scientifica disinteressata.

Altrettanto dicasi della letteratura.

Né i favori, del resto assai relativi, clic godettero lo storico Riguccio

Galluzzi ed il letterato Giovanni Battista ( 'asti possono portare a diversa

opinione.

Al primo, che iniziò la pubblicazione della sua Storio dillo Toscana

nel 1780, fu aperto qualche tempo innanzi VArchwio seynto dello Stato,

ma non per dargli liberamente i mezzi adatti a conoscere il vero, sibbeue

perchè raccogliesse i materiali utili per sostenere le ragioni granducali

nelle vertenze colla Santa Si'tU'. 11 Galluzzi, onesto, acuto, coraggioso e

non privo di abilità, fece indubbiamente un lavoro buono anche dal punto

di vista della scienza storica, ma ciò non significa che questa fosse dal

Granduca protetta.

Il Casti (Acquapendente 1724-1803) ebbe in Toscana soltanto il titolo

di Poeta di Corte, o poco più, ben misera cosa in confronto ai favori che

ottenne, prima a Vienna, poi a Parigi. Ed in questa povera cosa proba-

bilmente l'amore della poesia entrò assai poco, giacche il Casti nella sua

lunga vita, qualunque cosa scrivesse, vuoi le Novelle, vuoi il Poema tar-

taro (in dileggio della Corte russa), vuoi gli Animali parlanti (satira di

usi e pregiudizi contemporanei), non fu davvero, contrariamente al nome
che portava, uno scrittore casto e indipendente.

Comunque, e nelle aule scolastiche e fuori, anche la poesia continuò

ad a\ ere i suoi cultori.

Girolamo Gigli (Siena 1660-1722) possedette larga e varia dottrina e

nutrì un'ammirazione illimitata per la terra nativa e per la sua grande con-

cittadina Santa Caterina Benincasa. In onore dell'una e dell'altra compilò

un Vocabolario che raccoglieva le bellezze della parlata senese e delle opere

della Santa, con poca gioia dei Fiorentini e degli accademici della Crusca

dir contribuirono a rendere l'autore inviso al granduca Cosimo III, aiu-

tati in ciò da (pianti dolevansi delle satire e delle arguzie, di cui lo spi-

ritoso, e talvolta acre scrittore senese, era prodigo assai. Perdette il posto

di professore all'Università patria e cercò consolare la vita piuttosto misera

continuando a studiare ed a scrivere. I>i lui testano commedie satiriche
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(Don Pilone ovvero il bacchettone falso, la Sorellina di Don Pilone), alcuni

drammi sacri, le Regole per la toscana favilla, ecc.

Giovanni Battista Fagiuoli (Firenze L660-1742), fu autore di parecchie

commedie in cui usasi la lingua viva della plebe cittadina e campagnola,

che esce spontanea dalla bocca di personaggi faceti e ridicoli. Scrisse pure

numerose poesie, colle quali rallegrò la Corte medicea ed i lieti ritrovi del

tempo suo e che si conservano in parecchi

volumi sotto il titolo di Ri/me 'piacevoli.

Nicolò Forteguerri (Pistoia L674-1735) seguì

con fortuna la carriera ecclesiastica, ed ora si

ricorda soprattutto per il poema Ricciardetto

(pubblicato sotto lo pseudonimo di Ca/rteré-

maco nel 1 7.">S), che è certo la sua opera più

insigne, cui si devono aggiungere parecchie

altre, comi' la traduzione in versi delle Conv-

inedie di Terenzio, e parecchi capitoli, i quali

ultimi, al pari del Riccia/rdetto, sono assai sa-

tirici e non sempre molto castigati dal punto

di vista morale.

Luigi Fiacchi, noto più comunemente sotto

il cognome grecizzato di Clasio (Scarperia dei

Mundio 1754-1825), si dette alla vita ecclesia-

stica e dall'insegnamento filosofico che impartì

a Firenze. L'animo buono, lo spirito religioso

ed un vivo sentimento morale si rivelano nelle

sue Poesie pastorali e nelle Favole esopiane, che si leggono ancora oggi

con diletto e profitto.

Tommaso Crudeli (Poppi 1703-1745), nella sua breve vita scrisse pure

delle favole, ma con spirito troppo libero, cosicché venne in urto col Tri-

bunale del Sant'Ufficio che lo tenne sotto la sua vigilanza sospettandolo

ascritto alla massoneria. Spirito acuto e bizzarro, sofferse assai delle limi-

tazioni poste alla sua fantasia ed al suo pensiero e, forse anche di più, per

essersi dovuto restare nel piccolo paese nativo.

Nell'insieme la Toscana mostrasi insigne negli studi, specialmente giu-

ridici, riconosciuti di pratica utilità, appare piuttosto debole ne<j'li altri.

Sembra che le grandi innovazioni compiute od iniziate nella vita poli-

tica e sociale del Paese attirassero le enervi? dei migliori, cosa che devesi

tenere presente avendo, senza dubbio, la sua importanza.

9. Gli Stati Pontifici posti in rapporti assai stretti con o^ni parte d'Italia,

raccolti intorno alla propria capitale politica, che era nel tempo stesso la

capitale religiosa del mondo cattolico, risentirono assai l'influenza esterna,

ed alla loro volta sugli esteri non poco influirono.

Fin. 63. Un'illustrazione

degli Animali parlanti, di

('•. B. Casti (ediz. ili Londra
[Livorno], 1822).
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Le condizioni speciali del sottosuolo «lì Roma divennero presto una

nuova attrattiva per glj studiosi, <• privati e Governo ricercarono amoro-

samente con razionali scavi gli avanzi della vita e specialmente dell'arte

antica. 1 Pontefici largheggiarono nel favorire l'opera della Prefettura dilli

antichità «li Roma, ed alla direzione, quando i lavori si resero più intensi.

chiamarono dal 17»i:i in poi uomini dotti ed operosi, come Giovanni Gioa-

chino Wlnckelmann (Steindall nel Brandeburgo 1717-Trieste 1768), Giam-

battista Antonio Visconti (Vernazza presso Sarzana 1722-Roma 1783), ed

il figlio di questo, Ennio Quirino (Roma 1751-Parigi 1818).

I frutti di fortunate ricerche vennero raccolti nel Museo Capitolino e

soprattutto nel Museo Pio-Olementino in Vaticano, che i papi Clemente XIV
e l'io VI curarono con "rande affetto.

Giambattista Visconti sotto l'io VI imprese da solo anche la descrizione

del Museo, opera insigne, nella (piale dal 177M fu aiutato dal figlio Ennio

Quirino. Questi poi, morto il padre, continuò con amore e con fortuna il

lavoro intrapreso, che dovette abbandonare prima entrando nella vita pub-

blica sotto la Repubblica romana, e poscia, caduta questa, emigrando in

Francia, ove passò (piasi tutti gli ultimi diciotto anni della sua vita.

I due Visconti, oltre la citata descrizione del Museo Pio-Clementine

(Ritma 1782-1798, in <» volumi) dovuta in gran parte ad Ennio Quirino,

lasciarono molte monografie ed opere sui monumenti e sulla letteratura e

vita antica che riuscirono agli studiosi sommamente utili.

Del padre rimangono fra altro: Lettera al cardinal l'allotta sopra il

Discobolo; Lettere e notizie sopra iscrizioni delle tombe degli Scipioni;

Memoria sugli acquedotti romani, ecc.

Del figlio: il Libretto del Museo Pio-Clementino (pubblicato nel 1801,.

e

poi ristampato per uso dei visitatori); il Musco t'biaramonti, volume pub-

blicati» nel l<SH,s e da unirsi alla descrizione del Musco Pio-Clementino,

già ricordata; Monumenti gàbini della ritta Pineiana ; Iconografia antico.

pubblicata a spese del Governo francese e diretta dal Visconti per inca-

rico di Napoleone (1808-1818), ecc.

Le Università dello Stato, e specialmente quella antichissima di Bologna.

seguitarono a contribuire all'incremento degli studi.

L'Ateneo bolognese fu arricchito di cattedre di svariate discipline, quali

ad esempio: Storia ecclesiastica (1717). Fisica e Chimica (17:57), Paleografia

e Diplomatica (1765), Economia civile (1791). Quivi l'insegnamento fu con-

sentito con maggior larghezza a professori forestieri, via via che aumen-
tava sopra Bologna e sopra il suo studio il potere del Governo centrale

a scapito delle autonomie cittadine. Ma quello che più preme si è che

insigni maestri tennero cattedra a Bologna, cosicché verso la fine del

secolo l'insegnamento poteva dirsi assai migliorato, pur rimanendo piuttosto

lontano dalie glorie di tempi più remoti.
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A Roma i progressi furono anche maggiori. Dopo un secolo di vita

sonnolenta, scossa ogni tanto dalle lotte contro i Gesuiti, che qui, come

a Bologna, tacevano all'Ateneo quella concorrenza clic i deboli e gli igno-

ranti temono tanto, nel Settecento l'Università romana sembra riprendere

parte dell'antico vigore. Benedetto XIV ne] L748 riordinò gU studi, regolò

la carriera dei professori co-

stringendoli ad attendere con

zelo al loro insegnamento, in-

stitnì nuove cattedre di scienze

e provvide agli strumenti ne-

cessari per queste. I suoi suc-

cessori, e specialmente l'io VI,

continuarono per questa strada

ed aiutarono anche i giovani

che attendevano con onore agli

studi.

L'Università di M a ce ra I a,

scarsa di beni, colle cattedre in

parte vincolate ai Gesuiti, ai

Minori conventuali ed al Capi-

tolo del Duomo, colla concor-

renza della vicina Università ili

Camerino, instituita nel 17'_'7. si

ridusse ad un'ombra di scuola.

Dopo la soppressione dei Ge-

suiti, parve riaversi coi beni di

questi, ma l'invasione francese

troncò presto ogni speranza.

L'Università maceratese,
come quelle di Urbino e di Fer-

rara, ben poco dettero alla coltura nel secolo XVIII. Ksse ormai avevano

di rado professori insigni: gli studenti si diradavano, mentre mancavano
i mezzi di studio, cui certo non potevasi provvedere coi beni patrimo-

niali, né coi denari del Governo, il quale da Roma poco pensava a questi

minori centri di studio, mentre tante cure bisognavano per Bologna e per

Roma (18).

Ma lasciando questi particolari, è certo che nelle aule universitarie e

fuori si coltivarono in generale con una certa fortuna le scienze, e si col-

tivò molto la letteratura in tutti i suoi rami da scrittori che rimasero nello

Stato o si recarono altrove.

Era di Macerata Domenico Lazzarini (1668-1731), che insegnò lettere

classiche nell'Università di Padova, e che della coltura classica si valse

Fig. iit. -- Ennio Quirino Visconti.

{Da un disegno dal vero).
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per scrivere parecchi lavori, fra cui ebbe una certa t'ama La tragedia Ulisse

il giovane, che apparve modellata sui grandi esempi antichi.

Era «li Udina Pietro Trapassi, Hm-, alla greca, si chiamò Metastasi»)

(1698-1782), ammirato da giovanetto per la felice improvvisazione di versi.

divenuto in seguito celebre coinè autore «li melodrammi: Didone abban-

donata, la Clemenza di Tito, V Attilio Regolo, V Olimpiade, ecc. Poco più che

trentenne, nel 1730, nominato Poeta cesareo dall'imperatore Carlo VI, ebbe

frequenti occasioni di scrivere opere per uso della Corte, come serenate.

canzoncine, e «li poter attendere senza preoccupazioni ad altri suoi lavori

poetici che piacquero generalmente per l'armonia «lei verso, e che gli pro-

curarono una t'ama ed una popolarità quale raramente toccarono ai più

grandi poeti «li ogni tempo.

Vissero a Roma Giovan Mario Crescimbeni (Macerata 1663-1728) e

Giovanni Battista Zappi (Imola L667-1719), segnalandosi soprattutto quali

membri dell'Accademia degli Arcadi, della «piale il primo tu per quasi

quarant'anni custode generale. Ma egli giunse tino a noi, non tanto come
autore delle Itimi e di favole pastorali, «pianto piuttosto collie storico e

biografo (Storia dilla volgare poesia; Vite degli Arcadi illustri, ecc.). Invece

il secondo, magistrato nei tribunali romani, sposi'» una poetessa, Faustina

Maratta, e tu attivo membro dell'Arcadia.

Più tardi Paolo Rolli (Todi 1687-Eoma 17t>.">), pur non distaccandosi

dai modelli arcadici, mostrò un certo vigore nelle sue Rime, e cogli studi

delle letterature antiche e moderne (specialmente dell'inglese che gustò

assai durante la sua lunga dimora a Londra), allargò la propria coltura ed

innalzò la propria arte dalla «piale trasse contorto anche negli ultimi anni

della sua vita trascorsi a Poma.

Ed un poeta romano più giovane «lei Rolli, Giovan Gherardo De Possi

(1754-1827), pur essendo arcade, si discosta dai colleghi più vecchi e «la

parecchi del tempo suo per poesie amorose, nella sostanza più sincere, e

nella t'orma più robuste, accostandosi in ciò agli esempi dati poco innanzi

dal bolognese Luigi Savioli (1729-1804). Questi tu uomo «li svariata col-

tura, conoscitore «Ielle letterature classiche e della francese (incominciò la

traduzione «li Tacito e tradusse dal francese alcune tragedie), seppe dare

alle sue poesie, pubblicate sotto il titolo di Amori, un'impronta personale.

Affezionato alla città nativa, uè scrisse con amore gli Annali (fino al L220),

ed in tarda eia appartenne pure al glorioso Ateneo di essa come profes-

sore «li diplomatica (19).

Alla poesia si dedicarono pure illustri cultori delle scienze matema-
tiche, tisiche e naturali che presso L'Università bolognese ebbero nel Set-

tecento «lei maestri insigni, alla fama dei «piali nocque Luigi Galvani

(1737-1798) per il merito eccezionale, riconosciuto pure dalla Repubblica

cisalpina, che lo dispensò dal prestar giuramento. Eppure prima del Galvani,
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ed in parte anche al tempo suo, a Bologna nacquero e vissero, fra altri,

Eustachio Manfredi (1674-1734), Ferdinando Antonio Ghedini (1684-1768)

e Francesco Maria Zanotti (1692-1777).

Il Manfredi da giovane studiò giurisprudenza, poi si dedicò all'astro-

nomia, all'idraulica ed alla matematica, e quest'ultima insegnò nell'Ateneo

bolognese. Stimato per la

sua scienza, parve audace

per le sue Rime piene di

sostanza e pel modo di

trattare g] i a rgom enti

amorosi assai vicino alle

maniere petrarchesche.

Il Ghedini, con risul-

tati minori, segue gli stessi

metodi nella poesia, inne-

standola stilili studi della

medici na, clic esercitò

nella prima gioven t fi, e

cogli studi delle scienze

naturali, che in seguito
coltivò ed insegnò con

molta efficacia.

Lo Zanotti unì disci-

pline svariate in bella ar-

monia; una vastissima, la

filosofìa, espose anche dalla

cattedra, e di questa e di

altre scrisse opere insigni.

Coltivò la storia narrando

in buona lingua latina le

vicende dell'Istituto delle

Scienze di Bologna, ra-

gionò ili arte nel libro Ihl-

l'a/rte poetica: di tisica nel libro Della forza dei corpi chi chiamano vira;

di filosofìa nello studio Della forza attrattiva dille idee, e via di seguito.

10. La coltura nei Regni di Napoli e di Sicilia al principio del

secolo XVIII si elevava specialmente negli studi giuridici e teologici, ai

quali prestavasi bene l'ingegno meridionale e dai quali traevano molti

immediati profitti per l'esercizio dell'avvocatura e per il conseguimento

dei numerosi urlici ecclesiastici e civili.

Erano questi gli studi che tanto la Spagna, quanto gli Absburgo e i Bor-

boni, maggiormente incoraggiavano nelle Università e dovunque, appunto

(Fotografia Brogi).

. 65. Pietro Metastasio.

) D;i mi quadro (li P. BatoDÌ).
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per il pratico vantaggio, purché, beninteso, datali studi non si prendesse

occasione per indebolire il Governo, che, anzi, come vedemmo, soprattutto

gli Absburgo e i Borboni amavano rinforzare (20).

Gli ;Mtri studi che toccassero in qualche modo la politica, quali, ad

esempio, i filosofici, gli storici, i letterari venivano incoraggiati, od almeno

non impediti, (piando non criticavano la politica governativa, giacché anche

i Principi riformatori (e tra questi uià riconoscemmo insigni Carlo VI e

Carlo III) non amavano troppo d'essere contrariati, mentre erano sensibili

alle lodi, meritate o no, poco importa, e talora anche a strane adulazioni.

Non è il caso di immaginare nel secolo XVIII una libera opinione in

cose attinenti alla politica ed alla religione, e supporre come reale in

tempi lontani quello che non può dirsi raggiunto neppure ai giorni nostri.

Ma la coltura, per opera dei più torti, si attimi pure in mezzo alla indif-

ferenza oil alle persecuzioni dei Governi, ed anche quegli studiosi che

piegano la schiena ai potenti tanno del bene amando il sapere ed il sapere

tacendo amare agli altri.

E Napoli e la Sicilia ebbero moltissimi ili questi scrittori flessibili, e

ben pochi di veramente coraggiosi, pochi, ma pieni d'ingegno, e capaci da

soli di onorare anche un paese assai più vasto di quello in cui erano nati.

Trascurando i primi, quantunque spesso forniti d'ingegno e di dot-

trina non del tutto spregevoli, e trascurando Giovambattista Vico (1668-

1740) che tanto in alto saliva pubblicando nel 1725 i Principi di uva

Scienza nuova, e che, ormai vecchio ed in miseria, era nominato dieci anni

appresso storiografo del He, ricorderemo con brevità alcuni fra quelli che

maggiormente contribuirono al relativo risveglio politico e sociale del

.Mezzogiorno ('Jl).

Quale scrittore civile, storico e giurista occupa un posto elevato Pietro

Giannòne che da Tarlo III ebbe premi ed onori, come già vedemmo
nel capitolo III, parte I, di questo lavoro. L'opera sua fu variamente

apprezzata secondo le vicende politiche alle quali era strettamente unita,

ma rimane sempre uno scritto poderoso che, indipendentemente dai pregi

intrinseci storici e giuridici, assai discutibili, esercitò una grande influenza

nel Paese, e dette argomenti efficaci a chi negava in particolare i diritti

feudali della S. Sede su Napoli, o combatteva i privilegi del clero in

generale. La letteratura, diremo così antiromana, si arricchì durante il

secolo di alni scritti giuridici polemici che precedettero o seguirono per

ragione di tempo l'opera del Giannòne, peraltro rimanendo a questa infe-

riori per la sostanza, l'n pregevole esempio ebbesi durante hi guerra per

la successione di Spagna nella dissertazione di Luigi Cara vita pubblicata

il 17(»7 col titolo: Nullum ìus Pontificia Musimi in Eegno Neapolitano, dis-

sertazione polemica, che nel 1790 tradusse in lingua italiana Eleonora

De Ponseca Pimentel e l'arricchì di note per poter meglio confutare la
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Brere istoria del dominiti détta Sedt apostolica nelk Sicilie, scritta da un

avvocato della Curia Romana (22).

Ed in campi vicini con risultati meno pronti, ma in un certo senso

piìi estesi, lavorarono con innegabile altezza d'ingegno e con profonda

dottrina Antonio Genovesi (1712-1769), Ferdinando Galiani (1728-1787),

Gaetano Filangieri (1752-1788), .Mario Pagano.

I, "aliate Ferdinando Galiani, venuto dalla natia Chieti a Napoli, dimostrò

ingenuo acuto nel giudicare i problemi dell'economia pubblica, e. giova-

nissimo, pubblicò nel

17."><i presso lo stam-

patore Giuseppe Rai-

mondi, a Napoli,

l'opera Della Moneta :

libri lintjiii . tacendo,

peraltro, il proprio

nome. Lo stampatore

chiese di dedicarla al

Re, il quale certo

annuì volentieri

anche per aver sa-

puto che l'ignoto au-

tore mostrava la più

grande ammirazione

per il Sovrano (23).

Ma ciò non toglie di

credere che Carlo III

non temesse troppo la t'orza dell'ingegno, la quale suole ai tiranni alti e

bassi giocar dei brutti tiri. Comunque la Corte di Napoli, e sotto Carlo e

sotto la Reggenza, ebbe perii Galiani grande stima, e lo mandò nel 1751»

segretario di ambasciata a Parigi, dove la fatuità e l'ignoranza dell'am-

basciatore napoletano conte Giuseppe di Cantillana rendevano difficile la

trattazione de.nli affari ('-'4). Il Galiani dimostrò acutezza politica di primo

ordine e rese al Talliteci dei servigi assai importanti, forse non minori

J

di quelli che rese alla coltura contemporanea (25).

L'abate Antonio Genovesi da Castiglione (Salerno), fecondo scrittore

d'opere filosofiche ed economiche, sofferse per le prime dispiaceri assai

gravi, a causa della opposizione governativa; ebbe invece maggior for-

tuna per le seconde che gii spianarono la via per salire alla cattedra

di scienza economica instituita nell'Ateneo napoletano dal ricco signore

'fiorentino Bartolomeo Intieri nel 17Ò4. Il Genovesi, maestro ascoltato sulla

cattedra e fuori, fu il vero capo di una scuola che l'esame dei fatti eco-

nomici illuminava con principi filosofici liberamente scelti, cosicché alcune

(iti. - Giovanni Battista Vico.

!
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sue opere, come, ;i<i esempio, Le Lezioni di commercio e d'economia civile, e

gli Eliminiti Metaphysicae, influirono assiti in mezzo a persone di vasta

coltura (26).

Il principe Gaetano Filangieri, per la posizione di famiglia e per amore

di studio, avendo agio di conoscere bene le opere straniere, specialmente

francesi, si mise ad esaminare i principi del diritto e la loro applicazione

alle leggi positive. Ma pur trattando un argomento che soprattutto il

Montesquieu aveva reso relativamente popolare, seppe essere assai spesso

originale nella sua opera Ln scienza della legislasione. L'opera poderosa

doveva constare di cinque libri, dei quali i primi quattro soltanto furono-

compiuti, mentre del quinto l'autore, eolto da morte immatura, potè solo

indicare per sonimi capi la materia elle riguardava le leggi sulla religione.

Ma la parte compiuta bastò a dare una grande fama al Filangieri, fama

che passò presto i contini d'Italia ('27).

Mario Pagano, venuto a Napoli dalla nativa Brienza, si dedicò allo

studio delle discipline giuridiche ed all'esercizio dell'avvocatura, anzi parve

per molti anni un pacifico cittadino alieno dalle cute politiche e affezio-

nato al Governo. La sua opera destò anzitutto dei sospetti, e parve poscia

addirittura rivoluzionaria nell'ultimo decennio del secolo, e così di lui

riparleremo quando avremo da trattare di codesto breve ed agitato

periodo. Qui solo ricorderemo che assai presto aveva conosciute dottrine

politiche audaci ed aveva stretto amicizia con molti che più tardi gli

saranno compagni nell'azione rivoluzionaria, pur rimanendo per molti anni

nella numerosa schiera degli eletti studiosi che ebbero onori, o furono

lasciati in pace, se la cavarono relativamente bene, giacché il Governo

non credette di trovare in essi dei temibili avversari quando non li

considerò addirittura come amici e sostenitori.

Meglio di essi naturalmente se la cavarono numerosi scrittori d'ogni

materia e specialmente poeti, i quali per lungo tempo si considerarono

come piacevoli sostenitori del trono e magari dei semplici autori di dilet-

tose armonie. Poeti e letterati, in genere scadenti, e quindi meritevoli di

oblìo più clic di storia, tanto più considerando che i migliori tra essi riten-

nero d'essere buoni poeti solo per avere seguito con deboli mezzi Pietro

Metastasio, scrittore caro ai Borboni, i (piali certo l'avrebbero chiamato a

Napoli, s'egli non avesse preferito gli onori e i denari della più potente

e più ricca Corte di Vienna (28).

Altri scrittori invece soffersero molestie o videro le loro opere condan-

nate; scrittori spesso relativamente modesti per ingegno e per dottrina,

ui,i ritenuti pericolosi a causa delle loro opinioni.

Paolo Matteo Doria, appartenente alla famiglia dei Principi d'Augri

(1675-1733), scrisse tranquillamente negli ultimi tempi del Governo spa-

gnolo e durante quello absburghese. 11 Trattato della vita cirile, i Discorsi
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critici filosofici intontì) alla filosofia ili Cartesio, ed altri minori, poterono

Liberamente diffondersi al tempo di Carlo VI; invece l'opera postuma Idea

d'una perfetta repubblica fu bruciata nel 1753, sembrando al Governo che

il Libero ragionare sopra le nonne del vivere politico fosse pericoloso.

Ed in vita sofferse relegazione ed esilio Carlo Broggia, L'economista

ch'ebbe la stima anche del Governo, tino a che non dette un parere

contrario a questo circa

la monetazione in

rame (29).

E nel proibire libri

e nel punire autori ben

si comprende la ragione

che muove i Governi,

ove ci si metta dal loro

punto di vista. Intatti

anche i più rigidi con-

servatori devono temere

non tanto un determi-

nato ordine di dottrine

astratte, i| uà n to piut-

tosto la Libera indagine,

la q uà I e ;i ppunto in

(pianto Libera non può

tenere conto degli inte-

ressi di nessuna scuola

scientifica, né politica,

e rappresenta per tutti una continua minaccia. E questo fenomeno clic si

ripete tuttora più o meno appariscente in ogni parte del mondo civile,

coperto, com'è naturale, con torme clic variano secondo i tempi ed i luoghi,

da (pianti studiosi o governanti temono le Libere ricerche, andava nel

secolo XYII1 allargandosi a danno di persone, che in seguito quasi tutte

parteciperanno al movimento rivoluzionario, di cui tratteremo nel secondo

Libro dell'opera nostra.

Anche in Sicilia si iniziava una bella fioritura di studi.

A Messina t'ondavasi nel 1701 V Accadi mia della Clizia, e nel 1725

quella degli Accorti, la (piale ultima fu chiamata in seguito Peloritana e

si resse, quantunque durante il secolo essa pure soffrisse a causa di pesti-

lenze e di terremoti.

A Palermo prosperava l'Accademia Siciliana, cui appartenevano il Meli,

il De Piasi, lo Scasso, ecc., e nella seconda metà del Settecento, pure dando

la preferenza a studi letterari, non trascurava le discipline giuridiche ed

economiche, alle (ptali anzi alcuni dei suoi membri si dedicavano con par-

l'iitru Giannone,
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ticolare amore (30). Molti «li loro, al paridi tanti contemporanei del Napo-

letano e di ogni regione d'Italia, conoscevano certo libri stranieri, ma è

certissimo che le dottrine da questi sostenute non accettavano ad ocelli

chiusi, anzi ne facevano la critica, ed osservando le condizioni reali del

proprio Paese, spesso riuscivano a concepire riforme ben diverse da quelle

consigliate all'estero.

Uno di questi studiosi è senza dubbio Francesco Paolo De Piasi, quale

si rivela nella Dissertazione sopra l'equalità eia disuguaglianza degli Uomini

in riguardo alla loro felicità, opera coraggiosa, in cui egli propone tempe-

rate riforme senza scotere con violenza le basi della società. Inoltre, dando

ai principi astratti una pratica attuazione, e pensando particolarmente

all'isola nativa, pubblicava nel 1790 un Saggio sopra la legislazione della

Sicilia, della quale mostrava i difetti in rapporto coi nuovi bisogni del

Paese, cui sperava di provvedere mutando in molte parti le leggi positive

civili e penali, e queste ultime inspirando ai criteri di mitezza che, fra altro,

avrebbero dovuto condurre all'abolizione della pena di morte.

Sono opere coraggiose che dettero all'autore una certa notorietà, e

contribuirono a diffondere nelle classi colte quel desiderio di temperate

riforme che parve per lungo tempo conciliabile cogli interessi della Casa

reguante, la (piale, anzi, sembrava avvantaggiarsene. E torse per molti

anni ancora nei Regni dell'Italia meridionale a questa conciliazione si

sarebbe creduto, se gli avvenimenti preparatori della Rivoluzione francese

e la Rivoluzione stessa non avessero procurato ai Sovrani gravi timori

ed ai riformatori amare delusioni. Tali timori e delusioni divenivano più

gravi a causa della fretta con cui s'erano applicate alcune riforme per

mezzo d'uomini poco pratici e incapaci di vincere la resistenza delle classi

privilegiate e di acquistarsi la fiducia completa dei Sovrani, della bor-

ghesia e del popolo minuto clic avrebbero dovuto profittare dei muta-

menti. E quando il De Piasi scriveva la sua seconda opera già si notavano

dovunque timori e delusioni, ed ornai poteva dirsi giunto il tempo delle

cospirazioni in una delle quali fu travolto e perdette la vita il De Piasi

stesso (:;i).

11. Nel periodo storico anteriore alla Rivoluzione francese, ci pare che

risultino chiare alcune caratteristiche della vita italiana. Le riforme com-

piute da Governi nazionali e stranieri sono pressoché generali,] rapporti

fra gli Stati italiani aumentano, il valore dei contini politici è assai scarso

rispetto alla comunanza degli interessi economici e morali dei popoli, la

coltura relativamente diffusa, pur risentendo delle peculiari condizioni dei

vari Sfati, possiede certi caratteri comuni che valgono a rendere più forte

il ravvicinamento fra Stato e Stato, dovuto ad altri motivi.

E i caratteri comuni della coltura si accentuano in ciò che particolar-

mente rivela lo studio delle questioni sociali e politiche, studio che. più
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o meno, si sviluppa dovunque^ <• giova ad esprimere con chiarezza, sempre

crescente, i bisogni dei popoli, e il desiderio «li soddisfarli introducendo

innovazioni, procedendo, cioè, ;i graduali riforme, che, secondo il desiderio

di Dumerosi ed autorevoli scrittori, avrebbero evitata una rivoluzione da

molti t «*i 1 1 11 tu , e solo da pochissimi invocata.

I fatti di vario genere raccolti con diligenza in ogni parte d'Italia e

liberamente e francamente presentati al giudizio dei lettori sembra che

possano consentire una conclusione che cercheremo di esporre in poche

parole.

L'Italia nel secolo XVIII prima dell'intervento francese si muove più

che non avesse fatto nel secolo innanzi e si avvia lenta, ma relativamente

sicura, verso un protondo rinnovamento civile e politico. Modifica quasi

dovunque gli ordinamenti interni degli Stati, senza allontanarsi brusca-

mente dalle proprie tradizioni, accentua i caratteri nazionali in ogni mani-

festazione della vita, soddisfa con maggior larghezza i bisogni di unione

fra i popoli, politicamente divisi, e allontanando quasi sempre le provincie

dalle Metropoli storielle avvicina provincia a provincia, piccoli centri a

piccoli centri, mostrando chiaramente che riguardo a questo la vita regio-

nale, raccoltasi finora intorno alle Dominanti storielle, dovrà dare luogo a

una vera e propria vita nazionale.

Quindi, prima di subire le violenze straniere, per naturale svolgimento

delle energie italiane, magari agevolato da qualche esempio od ammaestra-

mento straniero, e certo affrettato da scrittori e da uomini ili Stato, l'Italia

ha trovato le direttive die dovranno condurla ad una vita più attiva

all'interno e ad un'azione più vigorosa all'estero.

E le riforme la condurranno a libertà interne, il ravvicinamento di

regione a regione porterà prima o poi all'unione politica di tutte le terre

italiane, tranne forse di qualcuna che, trovandosi agii estremi limiti della

regione italiana, si sentirà trascinata verso altri popoli, verso altri Stati.

Interessi economici sempre importanti, popolazione mista come sempre

capita nei paesi di contine, talvolta anche tradizioni più o meno antiche

spiegano questo fenomeno della nazione italiana, come spiegano identici

fenomeni che avvengono presso altre nazioni.

Il rifiorire ed il purificarsi dei caratteri nazionali scotennino il dominio

straniero e tanto meglio rappresenteranno una vittoria del genio italiano,

non solo in politica, ma in tutte le manifestazioni della vita morale e mate-

riale, quanto più forti saranno le difficoltà e più vigorose le energie naturali

adoperate per vincerle. Considerando le cose da questo punto di vista,

apparisce chiaro che qualsiasi aiuto ili una Potenza straniera per abbattere

la signorìa di altri stranieri affretterà certamente l'indipendenza politica

formale, ma non basterà a distruggerla nella sostanza, anche perchè l'indi-

pendenza politica così ottenuta colla diretta partecipazione di avvenimenti
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internazionali, difficilmente porterà seco l'indipendenza nudale, che invece

si va assai Itene preparando nel secolo X\ III.

Il giovane giunto ad una certa età, se vuole veramente meritare il

nome ili uomo, non l»ast;i che domandi al codice civile la propria eman-

cipazione giuridica dal padre, è necessario che ne sia degno per indipen-

denza ili carattere, per maturità di senno: altrimenti, dopo avere scossa

L'autorità paterna, cade nelle mani del primo intrigante che sa accarezzarlo

ed imbrogliarlo.

Guai alle nazioni che ottengono l'indipendenza politica coll'aiuto stra-

niero: «li regola all'antico signore ufficialmente padrone e quindi come

tale sorretto o combattuto, subentreranno nuovi padroni riconosciuti

ufficialmente come amici, e la servitù della patria sostanzialmente rimarrà,

servitù tanto maggiormente pericolosa, quanto meno visibile al volgo alto

e basso perchè priva di attributi ufficiali.

Peraltro prima dell'intervento francese tale pericolo non minacciava

l'Italia, la quale, ripetiamo, camminando colle proprie gambe, pensando

col proprio cervello, si avviava verso le libertà interne, verso l'unità e

verso l'indipendenza. Ed i principi direttivi del suo risorgimento si possono

pertanto brevemente indicare colle parole : libertà, unità, indipendenza,

parole che attraverso un lungo periodo di anni, molti Italiani ripeteranno

per segnalare tre scopi che, all'atto pratico, rimangono così strettamente

legati, da costituirne uno solo.

NOTE

(1) (ili scrittori ili questo periodo si potrebbero ricollegare a parecchi altri che nei

secoli precedenti, secondo un'opinione assai comune, avrebbero fatta nascere e tenuta

\i\a l'idea dell'unità e dell'indipendenza nazionale.

Pensando all'indole ili questo lavoro e temendo di andar troppo in lungo nel discu-

tere un'opinione di discussioni meritevotóssima, mi contenterà ili dire che forse si è corso

troppo nell'ali i ilinire a scrittori ila noi assai lontani opinioni e sentimenti che solo più

tardi ebbero fortuna; troppo spesso si è confuso il desiderio di mantener pura la lingua

• magari la gente dell'Italia colle aspirazioni verso l'unità politica all'interno e verso la

indipendenza pure politica il. ilio straniero, due cose carissime a noi moderni, ma die non

mi seminano apprezzale dai nostri avi lontani, sia pure ila quegli avi grandissimi che

primeggiarono ringagliarditi dal soffio del genio. A noi pan- che nel Trecento, e pal-

iamo da un tempo a cui più spesso si suole a questo proposito risalire, e nei sei-oli

successivi coscienza di unità e di indipendenza politica non ci fosse, e solo possiamo

ammettere che la difesa del carattere e della lingua di nostra gente, mantenesse a questa

preziosi strumenti che più tarili, in un ambiente mutato, operarono assai pei compiere

quelle -laudi innovazioni chi- appunto costituiscono, Oggetto precipuo del nostro lavoro.
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Del resto sul controverso argomento e nel Becolo XIX e pure in questi ultimi tempi

molto e variamente si scrisse, come si può vedere dalle opere principali ] • ì 1 1 recenti, fra

cui possiamo segnalare : A. D'Ancona, /' concetto dell'unità politica n-ei poeti italiani (Studi

ili critica e storia letteraria), Bologna 1880; 1. Del Lungo, /." genesi storica dell'unità

iiiilmiiii i l.u riin nel Risorgimento), Firenzi- 1896; A. Messi m, L'idea e In coscienza nazio-

nale in Italia, Faenza 1901; V. Rossi, La formazione storica del Risorgimento italiano,

Città ili Castello liill: 1'. Fedele, La coscienza della nazionalità in Italia nel Medio Evo

(Nuova Antologia), Roma 1915.

(2) Sul valine ili questa poesia e sui rapporti con quella d'altre parti d'Italia si vedano

le osservazioni e li- notizie di Ti llio Coni mii. cap. Vili dell'opera: /' Settecento, nella

Storia letteraria d'Italia, scritta ila mia società ili Professori, Milano, 1*. Vallardi, e quelle

ili Carlo Del Balzo, I,' Italia mila letteratura francese dalla morte di Enrico IV alla

Rivoluzione, passim, Torino, Soc. Tip.-Ed. Naz.. l!io7. Si veda inoltre il bello studio ili

A. Gtraf, /
' anglomania e l'influsso inglese in Italia nel secolo XVIII. Torino, Loescher,

1911. specialmente i rapitoli II, X. XI e XII.

(3) La Società privata, come si disse ila principio, pubblicò nel 1759 il primo volume

delle sue Memorii ini titolo: Miscellanea phUosophiea mathematica Societatis privatae

Taurinensis, Augusta* Taurinorum MDCCLIX.
In questo volume è notevole la lettela si-ritta dai tre fondatori al principe ereditario

Vittorio Amedeo, che presto ~i occupò della Società, alla quale fece concedere dal patire

il titolo di Reali-.

Egli poi divenuto Re, con Regie Patenti del 25 luglio 1783, volendo rendere omaggio

ad un'associazione - che vide in breve illustrati i suoi fasti da' primari letterati d'Europa,

«-he a distinto onore recaronsi di essere ascritti ad un ceto rosi benemerito ». le confe-

risce il nuovo titolo di Accademia Reale delle Scienze. E pochi giorni appresso, il ó agosto,

le assegna l'annua rendita di lire 12.000.

Si sostenne sotto il Governo francese, che vi aggiunse il ramo de littérature et beaux

arts. ma ebbe scarsa attività, tinelli- ritorno agli ordini antichi sotto Vittorio Emanuele I.

per decreto ministeriale del 7 agosto 1815.

Riordinata l'anno appresso, rimase definitivamente divisa in due clas>i. delle quali

una per le scienze matematiche e tisiche ricordava lo spirito dei fondatori, l'altra pel-

le scienze morali, storiche e filosofiche rappresentava in sostanza il ramo aggiunto dal

Governo francese.

L'Accademia, come si esprimeva Vittorio Amedeo 111. nelle logie l'atenti citate,

era costituita da un ceto. - il quale ha per unico oggetto delle studiose sue cure la gloria

di giovare alla Patria ed allo Stato ... e tale si mantenne attraverso varie vicinile, cosicché

quando Carlo Alberto concesse lo Statuto parve naturale che i soci di essa costituissero

una delle categorie entro le quali il He potesse scegliere i senatori (art. 33).

Vedi per notizie molto riassuntive l'opera: // Risorgimento Italiano, Dizionario illu-

strato diretto da .\l . Rosi, sotto la voce relativa, e per notizie maggiori queste monografie:

// primo secolo della lì. Accademia delh Scienze in Torino .- Notizie storiche e bibliografiche

raccolte da G. Goreesio, A. Manno, ecc. Torino. Paravia, 1883; I'. Boselli, Dei soci

dell'Accademia delle Scienze che parteciparono alla deliberazione del prima Parlamento ita-

liano, nel mar:o 1861. Torino. lincea. 1911.

i4) Giovanni Battista Bodoni nacque a Saluzzo il iti febbraio 1740 e giovinetto coltivò

le lettere e la filosofia dando di sé le migliori speranze, l'ulto come pochi, si dedicò insieme

col padre all'arte tipografica, prima a Moina, dove fu compositore presso Propaganda
Fide, poi a l'amia, dove il Duca gli affidò una stamperia dalla quale uscirono splendide

edizioni di opere classiche e moderne, veri modelli di nobile aite tipografica. Morendo

a Parma il 'l'I novembre 1813, lascio manoscritto un Manuale tipografico, che venne pub-

blicato dalla sua vedova mi 1816. Vedi i;. De Lama, Giovanni Battista Bodoni, l'arma.

Stamperia 1 lucale. 1816.
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(5) Coi provvedimenti ili Vittorio Amedeo II emanati dal 1713 al 1729 l'Università

«li Torino ebbe una nuova sede e nuovi ordinamenti che fecero «li essa uhm vera e propria

Scuola «li alta coltura.

• Mi studi superiori in Sardegna, specialmente negli ultimi tempi della signorìa Spa-

gnola, furono una povera cosa. Divergenze fra le amministrazioni cittadine, le alti- autorità

ecclesiastiche «•«! i Gesuiti aggravarono il male, cosicché, al principio della signorìa Sabauda,

u'ii studi non erano davvero superiori. 0, per dir meglio, non erano sludi di nessun

genere. Il Governo sabaudo, e specialmente il ministro Bogino, fecero molto a vantaggio

ili essi e possono dirsene veri restauratori. Vedi in proposito i l'inni sturici compilati

per l'orino dal prof. Francesco Ruffini, per Cagliari «lai proti'. Alessandro Lattes e

Beppo Levi, e pei Sassali dal prof. LuiG) Siciliano VnxANUEVA, inseriti nelle Mono-

grafie delie Università e degli Istituti superiori, pubblicate «lai Ministero della Pubblica

Istruzione, Roma 1911.

(6) Il Governo austriaco riuscì spesso assai felicemente nel proteggere i singoli stu-

diosi chiamati a .Milano ed a Pavia dalle varie parti della Lombardia e dal di fuori. Son

note le premure usale al l'arini ed al Beccaria, per il quale il Kaunitz creò ima cattedra

di Scienza camerale scrivendo che il (inverno non doveva esser prevenuto dagli stranieri

• mila stima dovuta agli ingegni >•: ma forse inen conosciuti sono gli onori ed i soccorsi

largiti ad altri. Per Isidoro Bianchi, autore di parecchie opere, fra cui le Meditazioni su

rari punti di felicità pubblica e privata, si instituì a Brera una cattedra di filosofia morale:

per il padre Frisi si destinò una cattedra di matematica nelle Scuole Palatine. Teodoro

Villa ebbe aiuti per scrivere la St,, ria dell'Università <ii Pavia; i) medico Vademari per

gli studi sulla pellagra : lo storico Giorgio Giulini per le sue Memorie storiche, ed altri

ancora, senza contare i soccorsi particolari «lati a scuole ed a gabinetti scientifici per un

riguardo verso grandi maestri, comi' Volta e Spallanzani.

In tutto questo sono d'accordo Maria Teresa ed il Kaunitz a Vienna (giacché al periodo

teresiano per la maggior parte tali cose si riferiscono), ed a Milano i vari rappresentanti

austriaci, fra i «inali emergono il «unti' «li Firuiian e l'arciduca Ferdinando. Ma a Vienna

devesi pure aggiungere un alto funzionario imperiale. Giovanni Sperges di Innspruk. che

«lilla Lombardia molto ebbe ad occuparsi con grande larghezza d'idee, e che assai con-

tribuì a far apprezzare equamente cose «• persone.

(7) Vedi i ('inni storici sull'Università di l'uria, scritti dal prof. Giovanni Vidaki e

inseriti nelle Monografie «il., edite dal Ministero della Pubblica Istruzioni-.

(8) Cesare Beccaria, noto anche a persone di modesta coltura, non ha bisogno di uno

speciale cenno biografico. Tuttavia i -i sembra del tutto superfluo ricordare che, nato

a Milano il 1

.

"> marzo 1738, trovo nel buon nome e nelle relazioni della sua nobile famiglia

aiuti cospicui p<u conoscere la scienza «• la vita del tempo.

Carnai Governo austriaco, che amabilmente attirava gli uomini colti ed influenti ilei

Paese, ebbe agio «li conoscere il movimento riformista assai notevole a Vienna e che

riguardava pine i delitti e le pene, invocando una «-erta mitezza in queste e l'abolizione

della tortura nella procedura criminale. Gentile, non forte «li animo, relativamente pigro.

adempì tuttavia con molta coscienza i doveri dell'insegnamento « quelli degli altri urtici

dignitosamente sostenuti, ed in tutto portò anche i frutti dell'esperienza acquistata, sia

nel 1766 col suo viaggio in Francia, sia durante tutta la vita colle amicizie che godette

Minili rosi- «-«1 insigni. K mori a Milano il 28 novembre 1794 alla vigilia dei grandi rivol-

gimenti dovuti all'intervento francese. Come professore nelle Scuole l'alatine, cominciò
il '.) gennaio L769 le sue importanti lezioni di Seienza camerale che rivelarono profondità

di studi e mollo coraggio civile, specialmente nel biasimare le ingiustizie e i danni, che,

secondo lui, generavano le classi dirigenti per un malinteso egoismo. Le lezioni, pubbli-

cate la prima volta nel 1804, vennero nuovamente presentate agli stmliosi «la Francesco

Ferrara il L852 nella Biblioteca dell'Economista (voi. ili. serie I. Torino. Cugini Pomba)
eil illuslrale in una pregi-voli- prefazioni-.
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I>;i queste lezioni, intitolate Elimini) di Economia pubblica, si potrebbe imparare >i uiil-

cosa ancbe oggi, giacché, pur troppo, certe negligenze spesso rimangono tuttora laddove

inni si fa sentire vigoroso lo spirito ili rivolta. Odasi come il Beccaria descrive la condi-

zione dei contadini, denunziandola come uno degli ostacoli che impediste il miglioramento

dell'agricoltura. Nel cap. I. parte II. pag. 4'-'4. dice: • In pane ruvido e nero, l'acqua

bovi nte torbida e limacciosa, poco vino acido e immaturo, alimenti rancidi <• nauseosi t'or-

mano il nutrimento dell'instancabile agricoltore. Laceri e vestiti di lordi cenci, nelle

angustissime case si costipano le numerose famiglie, o fra l'alito denso e corrotto degli

animali si riparano dal freddo. Questo è il destino dei nostri fratelli, a ciò li condanna

una ferrea necessità per nutrire le sdegnose e frivole nostre voglie ».

Vedi Cesari Bec< u:ia. Scritti i Lettere inediti, raccolti e illustrati da E. Landry,

Milano. Ilocpli. L910.

(9) Alla e -ceuza della coltura veneziana giova molto la storia dell'Università di

Padova. All'incremento ili questo Ateneo la Repubblica dedicò pure nel secolo XVIII

cine amorose, spendendo somme cospicue per V Osservatorio astronomico (1767-1777), fon-

dando l'Orto agrario (1765), ingrandendo i locali della Biblioteca (1773). Trattò bene

insegnanti e studenti, ma non potè rimediare alla mancanza di -colali stranieri, ed in

patte anche di linoni insegnanti. Quindi a poco valsero i tentativi di riforma, a poco

l'aumento dei mezzi ili studio, cui già accennammo, a poco il valore di alcuni insigni

{irofe—m i. fra i quali >i segnalò l'abate Fabbro, che dalla cattedra per lui instituita

mostrossi ardito cultore del diritto. Vedi Cenni storici sull' Università ili Padova, inseriti

nelle Monografie «i t . . edite dal Ministero della Pubblica Istruzione: Con< ibi, op. cit. ;

MOLMENTI, op. citata.

(HM Notizie riassuntive della coltura a Parma nel secolo XVIII si possono trovare

in Angelo Pezzana, Storia della città ili Parma, l'arma ivi?, e nei Cenni storici sul-

l'Università ili Parma, inseriti nelle Monografie cit.. edite dal Ministero della Pubblica

Istruzione.

(Ili Francesco III. fra altro, riordinò nel 1772 l'Università ed eresse pei essa un

nuovo palazzo su disegni di Gian Francesco Zannini. In parte sotto di esso, in parte

sotto il figlio Ercole III si accrebbero le cattedre. >i fondò una biblioteca, si acquistarono

strumenti perle lezioni pratiche e si destinarono al mantenimento dell'Ateneo i beni dei

( resuiti.

Vedi G. Cesari, Cenni storici sull'Università di Mintimi, in Monografie citate.

(12) Lodovico Antonio Muratori, nato da povera famiglia a Vignola nel Modenese

il l'I ottobre 1672, -i dette al sacerdozio ch'egli esercitò nobilmente indue campi, nella

Chiesa e nella scienza.

Bibliotecario dell'Ambrosiana a Milano, della Ducale a Modena, proposto di Santa Maria

Pomposa nella medesima città, compì scrupolosamente tutti i doveri degli uffici attillatigli

e trovò il tempo di dedicarsi a -nuli che parevano tanto più difficili per un uomo di

costituzione piuttosto gracile. Eppure lavoro sino a tarda età. e quando fu colpito dalla

inulte nel gennaio del 1750 continuava ancora a reggere la chiesa ili Santa Maria Pomposa

ed a scrivere i^ li Annuii d'Italia, che giungono al 1749.

Vedi Frani esco Soli Muratori, Vita ili Lodovico Antonio Muratori. Venezia 1756;

L. A. Mi ratori, Scritti imititi, pubblicati in occasione del II centenario della sua nascita,

Bologna. Zanichelli, IsTl': Epistolario ili L. A. Muratori, per cura di M. CAMPORI,

Modena l'.MH

(13) Girolamo Tiraboschi, che \isse ancora 24 anni dopo la sua andata a Modena

(morì il :! giugno 17H4). scrisse altre opere storiche, le quali, pur rimanendo inferiori per

l'utilità alla Storia letteraria, mostrano sempre la diligenza e spesso anche lo spirito

critico dell'autore. L'ultima, in ordine di tempo, uscì Tanno prima della sua morte col

titolo di Memori* storiche ih i limati iti Modena < Seggio; le altre: la Biblioteca modenese,

il lHzimiario topografico modenese, la storia ili Ilo Badia ili Nonantola, uscirono tutte in
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pochi anni ;i cominciare dal 1781 quando pareva che l'autore dovesse riposarsi dalle

fatiche della Storia letteraria, allora da poco unita.

Vedi V. Ciak, L'immigrazioiu dei gesuiti spagnoli in Italia, iaAttidella E. Accademia

delli Scienze di Torino, 1895.

(14) Francesco Luigi Guido Grandi (Cremona 1671-1742) fu cultore ili matematica,

«li tisica i- ili ogni ramo della filosofia intesa nel senso lato che allora si dava a questa

disciplina. Insegnò filosofia a Firenze ed a Pisa e rimasto lungamente in Toscana vi

presiedette pure all'Ufficio delle acque.

l'n cenno della corrispondenza del padre Grandi e copiose notizie sopra la scuola di

Galileo si possono vedere nell'opera: A. Paoli, La Scuola di Galileo nella storia della

filosofia, risa. Vannucchi, 1897.

(15) Leopoldo Andrea Guadagni ( Firenze 1 705-1 785) insegnò diritto e pubblicò parecchie

dissertazioni ed mi lodato commento sulle Istituzioni ili Giustiniano.

(Iti) Lorenzo Pignotti (Figline 1739-Pisa 1M2) studiò con passione le scienze fisiche

e si ilrttr all'esercizio della medicina in Firenze. Qui ebbe una cattedra di fisica che tenne

con onore prima che fosse chiamato all'Università di Pisa.

Peraltro, mentre fu stimato come medico e come fisico, riuscendo a compiere molto

bene i doveri ili professionista e di maestro, conseguì una grande fama per gli sfinii

storici {Storia tirila l'osriuia sino al principato, ecc., Pisa 1813) per i suoi lavori critici,

specialmente sul Metastasio, per il poema in dieci canti: La treccia donala (ricorda il

Biecio rapito del Pope), per mólte poesie varie, fra cai emergono i dui- poemetti : L'ombra

ili Pope e La tomba di Shalees/ieari . Ma il Pignoni si ricorda oggi soprattutto per li- sue

favole e novelle, piene di arguzia e stimolatrici di alti sentimenti morali.

(17) Questi tre grandi maestri nacquero tutti in Toscana nella prima metà del

secolo XVIII.

Pietro 'l'aliarla ni eia ili Luminili. ( 'olii une ili Carnaioi e, nella Luiiliesia. e visse dal 1 7U"J

al ITTI» ; Ambrogio Soldani, nato nel IT.SIi. visse lungamente a Siena, e a Siena morì

nel lsiis. dopo aver lasciata la carica di generale dei Camaldolesi; Paolo Mascagni da

Castelletto presso Siena, visse dal 1755 al 1X15 e dopo avere insegnato nell'Università

ili Siena, durante il Pegno ili Etruria, fu trasferito a Pisa, dove di fatto può dirsi che

mai insegnasse, giacché sfavasene a Firenze presso l'ospedale ili Santa Malia Nuova.

Il Tabarrani coltivò l'anatomia a Lucca, a Roma, a Bologna: a Lucca pubblicò nel 17.~>:i

la sua classica opera Observationes anatomica^, e a Linea fece ritorno negli ultimi tempi

della sua vita.

Il Soldani coltivò con uguale fortuna le matematiche e le scienze naturali, compì

ricerche importanti sulle conchiglie fossili del Senese e del Volterrano, fece diligenti ed

efficaci osservazioni metereologiche, e dei suoi staili rese conto in notevoli pubblica-

zioni, fra i-iii ricordasi, Testaceographia et zoophitographia parva et microscopica, Siena

1789-1798.

Paolo Mascagni acquistò fama mondiale per i suoi lavori ili anatomia umana e com-

parata, siiulio lon intendimenti scientifici e pratici le acque minerali e le tene della

Toscana, e dette, fra altro, utili suggerimenti per il miglioramento dei prati artificiali,

per la eolt nazione delle patate, eee.

Della sua operosità e ilei suo sapere rimangono testimonianze nell'aieresi-iuta colle-

zione anatomica del Museo di Firenze, e in numerose pubblicazioni in parte curate da

lui siesso eil in parie postume. Ricorderemo soltanto: Vasorum lympìtaticorum corporìs

Inniami historia il iconographia-, Siena 17s7: Prodromo della grande anatomia, Firenze 1789.

Per notizie sulle condizioni delle Università ili Pisa e di Siena nel seiolo XVIII si

vedi i Climi storivi inseriti nelle Monografie cit., pubblicate dal Ministero della Pubblica

Ist ruzione.

(18) Notizie succinte sulle Università dello Stato Pontificio si possono trovare nei Cenni

storni inseriti nelle Monografie citate.



Parte seconda — Capitolo II 131

(19) Il Savioli da giovane difese le autonomie bolognesi contro il progressivo accen-

tramento romano, autonomie che, fra altro, manteneva] n certo potere alle principali

famiglie cittadine. Accettò la Repubblica Cispadana, poi la Cisalpina e l'Italiana, e presi

parte .ii Comizi ili Lione. Ed appunto dopo la caduta del Governo Pontificio, al quale s'era

opposto nella tutela dell'autonomia bolognese, ebbe il posto ili professore universitario,

che tenne per breve tempo essendo — t ; 1 1 « assai presto colto dalla menti-.

(20) 1 >a lungo tempo esistevi I Regno delle Due Sicilie tre Università: Napoli,

Catania e Messina. L'Ateneo napoletano ebbe nel secolo XVIII un aumento di cattedre,

fra cui quella ili Economia, l'Ateneo catanese ebbe pure qualche aumento, l'Università

ili Messina risorse, e quella ili Palermo venne fondata proprio in questo secalo.

Sella sec la metà del Seicento, Catania sarebbe dovuta restare unica sede i egli studi

superiori del Regno ili Sicilia (1679), ma quantunque su «
•
i • « si insistesse anche in seguito,

mai si potè renire ad una pratica conclusione, e Catania dovette contentarsi «lei prestigio

che le veniva dalle tradizioni, e del privilegio conservatole ili conferire essa sola le lauree

in medicina ed in giurisprudenza anche a quei candidati che avessero studiato a Messina

o a Palermo.

.4 Messina, che perdette la sua Università per la parte presa alla guerra della Francia

contro la Spagna, i Gesuiti continuarono mi insegnare ed a conferire lauree in teologia

ed in filosofia. Soppressa la Compagnia ili Gesù, Messina ebbe un istituto governativo,

il Collegio Rea! Carolino, al quale uel ITiin fu concesso il diritto di conferire lamie in

filosofia e teologia e ili creare nel proprio semi un embrione ili facoltà medica e giuridica

che poteva esser frequentata da studenti che poi si sarebbero laureati a Catania.

Palermo per lungo tempo ebbe una Scuola superiore creata e diretta <lai Gesuiti, e

solo dupli la soppressione ili questi, ottenne una vera Università, cui nel 177!» fu assegnato

un buon numero ili cattedre e nel 17M renne concesso il diritto di istillile liberamente

i propri scolari che avevano soltanto l'obbligo ili prendere la laurea a Catania nel Sictt-

ìorum G-i/mnasium , rome era chiamato l'Ateneo catanese fino dal 1444 sotto il re Alfonso

il Magnanimo.

Ter notizie succinte e per la bibliografia relativa ~i posson vedere i Cenni storici inse-

riti nelle Monografie cit. pubblicate dal -Ministero della Pubblica Istruzione.

(21) Notizie sulla coltura del Mezzogiorno per oltre meta del secolo XVIII e utili

indicazioni bibliografiche si possono trovare nell'op. cit. di M. Si hepa, // Regno ili Napoli

ai tempo ili Carlo ili Borbone (patte 11. cap. XXI. Areh. Stor. per le ProvincU Napole-

tane, anno XXVIII, fase. IV). Lo Schipa parla pure della nomina del Vico a regio sto-

riografo e si mostra, a noi semina, troppo severo, sia nel giudicare il Vico, sia nel

giudicare Carlo III. forse per reazione contro quelli che in ogni cosa ed in maniera ecces-

siva esaltarono l'uno e l'altro. Il Vico, quando nel 17:J
>4 chiedeva l'ufficio di storiografo,

eia assai bisognoso e vecchio, e rivolti-vasi ad un giovane principe elle dava di se ]e

migliori speranze.

Quindi non ci sembra che esca dagli usi onesti del tempo suo (pianilo nella sua sup-

plica si prostra ai reali piedi e si aspetta di potere collo stipendio di storiografo egli,

che trai- dalla cattedra Ititi scucii annui. con qualche riposo scrivili- le vostre glorio-

sissime ueste e finire onestamente la vita •• (pag. 223 dell'opera: G. lì. VlCO, L'auto-

biografia, il carteggio < le poesie varie a inni di 11. Croce, in Scrittori d'Italia, n. 11,

Bali. I.a Terza). I.o Schipa ci semina pine troppo severo nel giudicare della coltura in

genere ai tempi di Carlo III. cosa, del resto, posta in piena armonia col giudizio sinte-

tico dato intorno all'opera tutta di questo Sovrano, giudizio che già avemmo occasione di

ricordare (parte I. cap. III).

Notizie non inutili intorno alla coltura napoletana in generale, ed al Vico in parti-

colare, congiunte ad una notevole bibliografia si trovano nelle opere : 1!. Labani \. Giovanni

Battista Fico • i suoi critici cattolici, Napoli. Pierro, 1898; lì. Cimi e, Bibliografia vickiana,

Napoli 1904; G. B. Vico, L'autobiografia, ecc.. già citata.
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(22) Eie a De Fonseca Pimentel è nota soprattutto per la parte che prese :i.i.
r li

avvenimenti della Repubblica napoletana del 1799, ma deve essere ricordata anche per

altri ululivi. Nata a Roma da famiglia portoghese il 13 gennaio 1752, seguì i parenti

a Napoli, dove in- suoi fratelli e due cugini entrarono in seguito nell'esercito. Essa

-i..\ anissima >i fece notare come si rittrice ed invpjw risatrice di versi, tanto che era presto

accolta nell'Arcadia co] tìtolo ili Altidora Esperetusa, in mezzo all'ammirazione, sia pure un

po' galante, ili numerosi letterati.

11 Tempio della gloria, epitalamio scritto nel 1768 per le nozze di Ferdinando IV con

Maria Carolina, e altri saggi poetici le procurarono da Pietro Metastasio una lettera colla

quale egli, il 9 ottobre I77n. giudicando tali lavori diceva fra altro : <• così per la

nobile ed armoniosa franchezza, con cui sono verseggiati, come per la vivace immagi-

nazione che li'li anima e li colora, e non meno per l'abbondanza delle notizie storiche e

mitologiche onde sono arricchiti) sarebbero già degnissimi ili somma lode considerati

unicamente in sé stessi: ma dove si rifletta esser queste le prime produzioni dei felici

talenti ili una gentil donzella, che ha incominciata ma appena la carriera del quarto lustro,

crescono a dismisura ili merito ed assumono ragion ili portenti •». si compiace dell'as-

serzione da lei fatta ili esser «• debitrice della luminosa fermentazione del nativo suo

fuoco poetico all'assidua lettura degli scritti miei... contentissimo <li potei congiungere

al dovere della giustizia che le renilo, anche l'interesse dell'amor proprio ...

Ed Eleonora continuò, nelle t'orine, a seguire .Metastasio. e. nella sostanza, a lodare i

Borboni, scrivendo, ad esempio, La nascita d'Orfto per celebrare il natalizio ilei primo

figlio maschio ili Ferdinando (177.">). // vero omaggio pel ritorno dei Principi dal loro

viaggio per l'Italia (17s."i). ecc.

Ed a queste poesie, diremo così cesaree, in lode di sovrani, allora largamente ammi-

rati ed anche in seguito da molti ricordati ionie riformatori insigni e rome desiderosi di

conciliare l'assolutismo col bene dei popoli, aggiunse rami in omaggio di loro amici,

eome. ad esempio, dei Granduchi di Russia venuti a visitate Napoli e della czarina Cate-

rina (1782).

Più tardi, venute meno le riforme, cominciate le cospirazioni a Napoli, si fece rivo-

luzionaria, abbandonando i Sovrani che parvero arrestarsi sulla via delle riforme, ed

anzi tornare addietro addirittura. Come rivoluzionaria contribuì molto alla fondazione

della Repubblica napoletana ne 11799, durante questa dilesse e redasse quasi tutto da -e

il Monitore napoletano, organo del Governo della Repubblica, lincile, condannata a morte

dal restaurato Governo borbonico, il 20 agosto 1799 venne impiccata sulla piazza del mer-

cato Insieme con altri sette.

Di questa donna non comune riparleremo nel corso del nostro racconto, ma chi volesse

della vita e degli scritti di i-ssi notizie complete, veda lo studio di 11. Croce, Eleonora

,1, Fonseca Pimentel e fi Monitori napoletano, inserito nell'opera : La Bivoluzions napo-

letana del 1799, ecc.. pag. :i e seguenti della :-ì
a ediz., Ilari. Laterza. 1912.

e.'::) SI. Si un- \ . op. cit., in Ani,. Stor. cit., XXY1II, IV. pag. ii-17.

(24) M. Si hipa, op. cit.. in Arri,. Stor. cit., XXVIII, II. pag. 332.

(25) Ferdinando Galiani aveva una buona coltura che cominciò a procurarsi fin dalla

prima gioventù coll'aiuto dello zio monsignor Celestino Galiani, uomo anch'esso assai

dotto e intelligente. Così potè viaggiare per l'Italia, esaminare de visu le condizioni dei

popoli e largamente educale quelle doti di acume e di riflessione che aveva avute da

rial ura.

L'opera diplomatica svolta a Parigi rallegrò cogli studi letterari, facendo, fra le altre

cose, un commento ad Orazio, e scrivendo, a quel che -emina, insieme coll'abate Giovan

Battista Lorenzi, il Socrate imaginario, commedia spiritosissima, che con musica del Paisiello

mi assai il pubblico. E a Parigi scrisse pure i Dialoguee sur h commerce des blex.

opera che contribnì mollo a conservare all'estero il nome dell'autore anche dopo La

SUa Inulte.
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Notizie copiose intorno a quest'uomo è facile trovare altrove (F. Torrai \. Saggi e

rassegne, Livorno 1885; Bronetière, Études critiques sur l'histoire de la littérature

francale, voi. 11. Paris L889; V. P* \. L'abate Galiani, in La Vita italiana del Sette-

cento, voi. I. Milano, Treves, 1896): solo pei mostrare come il Galiani sapesse unire le

opere dottrinali con un'azione pratica ponderata ed efficace, richiamiamo l'attenzione sopra

la corrispondenza ch'egli da Parigi tenne rem Bernardo Tanucci. Le lettere del Galiani

furono in parte pubblicate a Firenze nell'Archivio Storico Italiano e diffuse anche in un

estratto (Lettere di Ferdinando Galiani al marchese Bernardo Tanucci, pubblicate per cura

di Aiiiisro Bazzoni, Firenze, Vieusseaux, 1880), e parte di quelle del Tanucci uscirono

nell'Archivio si,,,;*,, per le Provincie Napoletane, precedute eia brevi cenni illustrativi ed

accompagnate da utili uote per opera di F. Niccoltni (F. Niocolini, Lettere inedite di

Bernardo Tanucci a Ferdinando Galiani, in Arch. cit., XXV 111, III. pag. 574; IV,

pag. 685).

(26) Antonio Genovesi aveva da giovane t'aiti studi esclusivamente ecclesiastici, e, ordi-

nato sacerdote a 24 anni, aveva intrapresa la sua carriera d'insegnante come professore

nel Seminario di Salerno. E qui contin la sé a studiare passando ad altri campi dello

scibile, e questi in seguit :crebbe e coltivo meglio recandosi a Napoli. Qui nel 17-43

pubblicò la prima parte degli Elemento Metaphisicae, alla quale seguirono l'appendice, e

le altre tre nel 1 744-1 ''<'>. Nel I71."> pubblicava "Blementorum urli* logico criticae libri 1",

e successivamente le Lettere ad un amico provinciale, le Lezioni di commercio e d'economia

civile, ecc. Incoraggiò pure la pubblicazione di opere altrui, facendo così conoscere in

Italia la Storia del Commercio della Gran Brettagna ili G. Cart, tradotta dal proprio

fratello e corredandola egli stesso di noti- (Napoli 1757). Note volle aggiungere pine al

Corso di agricoltura di Cosimo Trinci.

Cinque anni dopo la sua morte, ne scrisse Velogio ttorico G. M. < ; alanti (Venezia 1 774).

ed in seguito delle sue opere e della sua vita trattarono numerosi scrittori, fra i quali

uno dei più recenti GIOVANNI Gentile nel suo studio: Dal Genovesi al Galluppi, dà utili

notizie anche sul valore filosofico del Genovesi.

(27) 11 Filangieri pubblicò i quattro libri compiuti dell'opera sua in sette volumi dal 1780

al I7s."i. Dedico il primo alle regole generali del legiferare, il secondo alle leggi poli-

tiche ed economiche, il terzo alle criminali, il quarto alla educazione ed alla istruzione

pubblica.

Dell'opera >i fecero varie edizioni in Italia e traduzioni all'estero e dell'autore si man-

tiene viva la memoria anche ai nostri giorni. Pel valore di e:->a può leggersi con profitto

il Discorso di P. Vn.LA.Ri, premesso alla Scienza della legislazione, Firenze 1864.

(28) Nel 1741 si tratto seriamente di chiamare a Napoli il Metastasio, ma questi preferì

Vienna, anzi non volle neppure scrivere un rigo per Napoli, forse temendo di ingelosire

la Corte di Vienna, forse un po' piccato perche il Governo borbonico non yli pagava

l'assegno che Carlo VI gli aveva fatto su benefizi napoletani.

Allora certo a Napoli le poesie del Metastasio erano in voga, e non pochi cercavano

di imitarle scrivendo versi d'occasione, come per nozze, incoronazioni, ecc. eia ricor-

dammo Eleonora De Fonseca Pimentel, prima lodatrice in versi metastasiani dei Bor-

boni riformatori, poi ardente rivoluzionaria, e con essa qui ricordar potremmo altri

scrittori che dalla poesia passarono all'azione politica. Tali furono, ad esempio: cle-

mente Filomarino, Antonio Jerocades, Francesco Salti. Invece altri rimasero sempre
alieni dalle novità politiche o morirono prima che queste apertamente scotessero lo Stato

napoletano.

Qualcuno di questi ricorderemo ancora : intanto non vi insistiamo, come non insi-

stiamo sui numerosi cultori della storiografia, della pittura, della scultura, dell'architet-

tura, contentandoci di quanto già dicemmo intorno a qualcuno fra essi, e rimandando pel-

li resto all'op. cit. di M. Si hipa, // Regno di Napoli, ecc., Arch. star. cit.. XXVIII, IV.

ed all'opera pure cit. di li. Croce, La Rivoluzione napoletana, >**.. Bari, Laterza, 1912.
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(29) Carlo Broggia provocò in qualche maniera i provvedimenti governativi, quando,

dato nel [753 il consiglio contrario al ministro De Gregorio circa la monetazione in rame,

volle difendere la propria opinione in vari scritti ed attaccò l'amministrazione, cosicché,

;i quanto si disse, nel 1755 il Tanucci dichiarò: - vere o false le cose asserite dal Broggia,

dover essere punito, acciocché una soverchia libertà ili parola, pigliando gli animi della

moltitudine, non cagionasse alcunché «li serio e grave ». Allora fu il Broggia relegato

alla Pantelleria, donde potè uscire dopo otto mesi per andarsene in esilio , fors'anche per

le preghiere che le figlie di lui rivolsero alla Regina.

Vedi M. Schifa, op. cit., in Ardi. Stor. cit., XXVIII, IV. pag. 655 e- seguenti.

(ìli) Giovanni Meli (+ marzo 1740-20 dicembre L815), figlio ili un orefice, fu medico

e ben poco o nulla si occupò ili politica. Visse tutta la sua vita sotto la Dinastia l »<
n-

bonica che in Sicilia si resse anche durante l'èra napoleonica, ed ai regnanti fu largo di

lodi e ili ammirazione, quando pei due volte si rifugiarono nella sua isola. Ma non pei

questo può ricordarsi il Meli, sibbene per l'acume ile! suo ingegno, per la profondità

delle sue osservazioni ehe. espresse in versi ilari ed armoniosi, non dettero nell'occhio ai

governanti, ma contribuirono a educare lo spirilo dei suoi concittadini.

Vedi G. Navanteri, Studio critico su Giovanni Meli con «» saggio bibliografico, Palermo,
liel.er. L904.

(31) Francesco Paolo De Blasi nel 17!ió fu arrestalo con una trentina di persone, e

'"me reo di avere ordita una cospirazione repubblicana, venne e [iiattro compagni
condannato a molle, mentre altri venivano Colpiti, con pene diverse. La sua sentenza fu

eseguita a Palermo sulla piazza di Santa Teresa il 20 maggio del medesimo anno.
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PARTE PRIMA

La Rivoluzione francese, l'Impero napoleonico e l'Italia.

CAPITOLO I.

Principi della Rivoluzione francese

e cenni sommari dell'opera rivoluzionaria e napoleonica in Italia.

Sommario. — La Francia prima della Rivoluzione e carattere ili questa. Rapporti della

Società e della Rivoluzioni' ili Francia eoll'estero. Effetti immediati della Rivoluzione:

ludi e biasimi. Progressi della borghesia e vero primato «li essa sotto le apparenze

dell'uguaglianza. Il Direttorio < il Consolato. La Rivoluzione e li- riforme che la pre-

cedettero. I.a Rivoluzione e l'Italia. Le illusioni «lei novatori italiani. L'intervento

francése in Italia. Li- vittorie contro i Sardi e gli Austriaci. Le Repubbliche ita-

liane dominate dai Francesi. Breve decadenza francese in Italia < lapida ripresa

sotto il Consolato di Napoleone Bonaparte. Profondi mutamenti territoriali fatti

subito ila questo. Altri mutamenti avvenuti piti tardi sotto L'Impero, e rapporti di

questi colle grandi lutti- europee. Caduta dell'Impero e brevi cenni degli effetti imme-
diati ilie produsse in Italia.

Ben lungi dal volere studiare ex professo la Rivoluzione francese, faremo

di 'essa brevi cenni, perchè la Storia d'Italia che ci prepariamo a narrare

possa facilmente essere posta nella sua vera line.

Anche la Francia, soprattutto nella prima metà del secolo XVIII, sen-

tiva un grande bisogno di innovazioni, spesso con sufficiente chiare/za

segnalate da uomini di studio, nati in gran parte nel secolo precedente, e

gradite pure a qualche uomo di Stato. In genere, pensavasi di compierle

sotto la guida del Sovrano, di cui volevasi rendere maggiore l'autorità

deprimendo e sopprimendo quelle classi privilegiate che in alto ed in basso

nella vita politica e nella vita economica sembravano curare solo partico-

lari interessi con danno della maggioranza dei cittadini. E fra questi ultimi,

ormai molti se ne dolevano, e, chiedendo determinati diritti, aspiravano a

costituire un Governo su basi nazionali con un Principe «la considerarsi

(piasi delegato del popolo intero.

(ili Stati Generali, che in altri tempi facevano giungere al trono la voce

del clero, della nobiltà e del terzo stato, costituito da cittadini messisi in

evidenza soprattutto per la loro ricchezza, dovevano esser finiti per sempre.
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La Rivoluzione francese, l'Impero napoleonico e l'Italia.

CAPITOLO I.

Principi della Rivoluzione francese

e cenni sommari dell'opera rivoluzionaria e napoleonica in Italia.

Sommai;!". La Francia prima della Rivoluzione e carattere ili questa. Rapporti della

Società e della Rivoluzione ili Francia coll'estero. Effetti immediati della Rivoluzione:

lmli e biasimi. Progressi della borghesia e vero primato di essa sotto li- apparenze

dell'uguaglianza. Il Direttorio e il Consolato. La Rivoluzione e li- riforme che la pre-

cedettero. La Rivoluzione e l'Italia. Li- illusioni dei novatori italiani. L'intervento

francese in Italia. Li- vittorie contro i Sardi e lì 1 ì Austriaci. Le Repubbliche ita-

liane dominate dai Francesi. Breve decadenza francese in Italia e rapida ripresa

sotto il Consolato di Napoleone Bonaparte. Profondi mutamenti territoriali fatti

suliitu da questo. Altri mutamenti avvenuti più tardi sotto l'Impero, e rapporti di

questi colle grandi lotte europee. Caduta dell'Impero e brevi cenni degli effetti imme-
diati ehi- produsse in Italia .

Ben lungi dal volere studiare ex professo la Rivoluzione francese, faremo

difessa brevi cenni, perchè la Storia d'Italia che ci prepariamo a narrare

possa facilmente essere posta nella sua vera luce.

Anclie la Francia, soprattutto nella prima metà del secolo XVI 1 1. sen-

tiva un grande bisogno di innovazioni, spesso con sufficiente chiarezza

segnalate da uomini di studio, nati in man parte nel secolo precedente, e

gradite pure a qualche uomo di Stato. In genere, pensavasi ili compierle

sotto la guida del Sovrano, di cui volevasi rendere maggiore l'autorità

deprimendo e sopprimendo quelle classi privilegiate che in alto ed in Lasso

nella vita politica e nella vita economica sembravano curare solo partico-

lari interessi con danno della maggioranza dei cittadini. E fra questi ultimi,

ormai molti se ne dolevano, e, chiedendo determinati diritti, aspiravano a

costituire un Governo su basi nazionali con un Principe ila considerarsi

(piasi delegato «lei popolo intero.

(ili Stati Generali, che in altri tempi facevano giungere al trono la voce

del clero, della nobiltà e del terzo stato, costituito da cittadini messisi in

evidenza soprattutto per la loro ricchezza, dovevano esser finiti per semine.
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Nella vita economica della Francia poteva molto la borghesia; essa,

coll'esercizio delle professioni, coll'amministrazione della giustizia alla quale

spesso era chiamata per la sua coltura, e talvolta, coltivando gli studi, .si

guadagnava un certo ascendente inorili»', mentre nel commercio e nell'in-

dustria trovava una forza economica notevole che cresceva continuamente

anche per mezzo dei prestili che essa faceva alle altri* classi, coi apparte-

nevano famiglie spesso

bisognose ili denaro.

Per queste sue condi-

zioni morali ed economiche

il terso Staili, come allora

dicevasi, divideva di fatto

colle classi ecclesiastica ed

aristocratica il dominio del

Paese, pur non avendo le

l'orme esteriori del co-

mando e non ricevendo

molti di quegli onori che

alle altre due classi veni-

vano conferiti.

E da questa classe, de-

siderosa di ottenere il ri-

conoscimento ufficiale e

solenne della sua potenza,

d'acquistare sempre nuove

terre, nuovi stallili, partì

la scintilla della Rivolu-

zione. Appena cominciata,

i più moderati l'accetta-

vano per compiere oppor-

tune riforme, che il Go-

verno, male intorniato e pigro, non riteneva necessarie e che intorno al

trono venivano messe in mala luce dall'autorità delle classi privilegiate.

In tutta Europa si tacevano mutazioni, più o meno notevoli, ed in

parecchi Stati, coinè, per es., negli Italiani, già si cominciavano a ricavare

da esse linoni (rutti, ma trattavasi generalmente di Stati che avevano </\ìi nei

scchIì precedenti dato un colpo torte ai privilegi, o di Sovrani che traevano

dal di fuori la forza per deprimere gli organismi privilegiati del loro Stato.

In Francia, invece, il Principe poteva provvedere di propria autorità

a molle ci.se. caso per caso, specialmente quando si trattava di cose piccole

che non offendessero certi sistemi privilegiati retti da leggi e da tradizioni

che di l'alto limitavano il potere del Re (1).

[Fot. Attuari).

Fig. 7.0. -- Maria Antonietta.

(Dal quadro (li E. Le Bruii).
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Ed una schiera «li scrittori che riusciva con arte sopraffina ;i scansare

le t'orbici della censura, batteva in breccia i privilegi, specialmente «h-l

clero, metteva in evidenza i danni di questi, <'il invocava un novus uni».

che alcuni credevano possibile innalzando la monarchia sopra un popolo

di uguali, nienti'»' altri sco-

tevano le basi della Società

francese, proponendosi ili

mutare tutto nella vita pri-

vata e pubblica dividendo

con mi taglio netto il pas-

sato dall'ai \ enire. Non è

questo il I u oiìo per di-

scutere l'opera «li Mon-

tesquieu, ili Rousseau, ili

Voltaire, «li Quesnaj e <li

quella schiera operosa «li

divulgatori che si strin-

sero intorno a 1 »i«lerot «* a

D'Alembert, ma certo il

lavoro di essi non può es-

sere dimenticato (2).

E cominciata l'azione,

sia la piccola resistenza «li

qualche ist i t uto invec-

chiato, «li cui non si era

riconosciuta in tempo la

debolezza, sin la imper-

fetta organizzazione e lo

scarso scuso pia t i co «li

molti «l«'i dirigenti contri-

buirono a «lare libero sfogo

ai più intemperanti, cui si unirono numerosi individui men linoni anche
moralmente, usciti da quelle masse che molto poterono sempre nelle turbo-
lenze parigine «li ogni tempo e «li ogni colore.

Così la Rivoluzione procedette per un pezzo ad una vera distruzione
«li vecchi organismi, inspirandosi a principi «li libertà, «li fratellanza e di

indipendenza, \ecchi di secoli, «• che, con qualche riserva nella pratica
attuazione, erano allora diffusi assai largamente dovunque. Si «orse molto,
si distrusse tropi», travolgendo colla violenza anche istituzioni che avreb-
bero potuto giovare ancora moltissimo alla Società, e s'impedì in buona
pane che uomini pratici, accorti « colti «lutassero la nuova Francia «li

istituzioni opportune, le .piali potessero durar lungamente e dare al Paese

Fig. 71. Xi-iKi-r.
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quiete e benessere. Inoltre sotto Luigi XVI, salito ;il trono nel 1774. si

sentii gravemente le conseguenze della politica francese svoltasi per

oltre un secolo sotto i re precedenti, Luigi X I V (1643-1715), Luigi XV
(1715-1774), politica piena ili splendori militari, e, per alcuni anni, anche

ficca di successi diplomatici che avevano accresciuti i territori e la gloria

della Francia.

Ma vi era pure il rovescio della medaglia, e questo si cominciò a

vedere sotto Luigi XV, anche in mezzo alle guerre più • > meno vitto-

riose, e specialmente nelle soste fra guerra e guerra^ ed al finire delle

gTandi guerre.

All'abbassamento della Casa di Absbtirgo, da lungo tempo desiderato,

fa riscontro l'aumentata potenza dell'Inghilterra che nei rapporti colla

Francia prenderà sul continente europeo e nelle colonie d'oltre mare i

posti ix'ih tenuti dagli Absburgo di Vienna e di Madrid, poco valendo a

frenare la molteplice attività inglese il conferire ad un Borbone la signorìa

di una Spagna indebolita per la perdita di vasti possedimenti, e, peggio

ancora, scossa nei suoi commerci coloniali ed europei.

Una specie di scoramento prendeva ora gli Spagnoli, offesi nell'amor

proprio e danneggiati nei materiali interessi, e l'antico ardire di quel popolo

già così attivo e glorioso, pareva ormai destinato a manifestarsi quasi esclu-

sivamente in frasi ben colorite, in cerimonie vuote ed in un lusso ecces-

sivamente ostentato.

Alle vittorie inglesi, che le assicuravano larghi proventi commerciali,

la Francia di Luigi XV tentò di opporre grandiosi esperimenti coloniali,

che nella prima metà del secolo si coronarono coll'insuccesso del Canada,

insuccesso così grave, che. dinanzi ad esso, nel 1
7*

'».">, parve quasi piccolo

malanno la cessione della colonia all'Inghilterra alla fine di quella guerra

dei sette anni, colla quale i Borboni, riconciliati cogli Absburgo, sperarono

ili porre un argine al pericolo inglese.

Luigi XVI, che la nuova politica dell'avo aveva approvato, anche spo-

sando nel 1770 Maria Antonietta, figlia di Francesco di Lorena e di Maria

Teresa d'Absburgo, segui sostanzialmente il medesimo indirizzo aiutando

la ribellione delle colonie dell'America del Nord contro l'Inghilterra, alla

quale dichiarò una guerra che dette incremento ai principi dell'indipen-

denza dei popoli, cui molti avversari dell'Inghilterra rendevano omaggio,

senza curarsi che. almeno perii Governo francese, trattavasi d'indebolire

una rivale pericolosa.

Le colonie americane acquistarono l'indipendenza, l'Inghilterra n'ebbe

un danno relativo e di breve durata, giacché presto trovò modo di riallac-

ciare cogli antichi coloni buoni rapporti economici, e la Francia ne restò

sostanzialmente delusa, mal vista dagli Inglesi e danneggiata nelle sue

forze militari e finanziarie (1774-1783).
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Queste ultime, soprattutto nià scosse per mille ragioui in passato, si

aggravarono ora lii>sii sebbene alla vigilia della guerra d'America

il ministro Turgol avesse tentato di rinvigorire Le entrate dello Stato e <li

scemarne le spese. L'altro ministro Neeker, screditato e tenuto in sospetto

(a lui. ginevrino <li nascita, ma <ln lungo tempo stabilito a Parigi ed ivi t;it-

tosi ricco collie socio della casa commerciale Thélusson, facevasi carico anche

Fig. i-!. - La presa della Bastiglia.

(Da una stampa ooulfnijioiaii' -n.

d'essere straniero), presto lasciò il potere, che passò rapidamente a Fleury,

;i Oalonne, al cardinale «li Brienne, per tornare a lui una seconda volta, e

poi una terza, allorquando, tentati invano parecchi piccoli provvedimenti,

parve che il Re credesse necessari rimedi radicali.

Il Terzo Ministero Neeker consiglia la convocazione degli Stati (ìene-

rali (riassumiamo brevemente) desiderando l'appoggio dei Tre Stati per

imporre sulle rendite di tutti i Francesi contribuzioni adeguate che ser-

vissero a mettere sopra salde basi il bilancio governativo.

Il ritorno a questa antica assemblea, che dal L614 non si convocava

più. sembrava prudente per armonizzare gli interessi delle varie classi, e

per dare alla borghesia una parte diretta nella trattazione degli affari eco-

nomici dello Stato. E la borghesia, ottenendo un numero doppio di rap-

presentanti rispetto a ciascuna delle altre classi, presentavasi fin da prin-
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cipio fon una grande forza che certo avrebbe usata a difendere la propria

causa, la quale, secondo il Re, era unita ai sentimenti generali ».

Ma le elezioni dei rappresentanti mostrarono che anzitutto il terzo Stato,

pressoché unanime, e molti membri degh" altri due non intendevano limi-

tarsi all'esame delle future tasse, ma volevano raggruppare intorno a questo

parecchie altre questioni che, risolte eoi consenso del Re o senza di questo.

avrebbero dati nuovi ordinamenti al Paese.

E quando i L129 eletti ('J!>!( del clero, '270 della nobiltà e 560 del terzo

Stato) si furono riuniti a Versailles il 5 maggio 1789, bastarono pochi ,»iorni

per comprendere clic, nolente o volente la Corona, il terzo Stato era l'ar-

bitro della situazione, e che avrebbe imposta a tutti la propria volontà.

Di qui la decisione di votare a testa, dando subito una sicura inferiorità

numerica a clero e nobiltà, di qui la trasformazione degli Stati Generali

in Assemblea Nazionale costituente, di qui la procla/masione dei diritti del-

l'uomo e del cittadino e la fine dei privilegi clic avrebbe dovuto cancel-

lare ogni differenza di classe, e non certo a favore di chierici e di nobili

(") maggio-4 agosto L789) (•'!)•

Tumulti popolari, gravissimi a Parigi (14 Luglio presa della Bastiglia);

meno univi in altre città, accompagnarono e seguirono questi avvenimenti,

contribuendo a spingere l'Assemblea sulla via «li ardite innovazioni e fiac-

cando l'opposizione del Re. E questi non potè impedire che si preparasse

una nuova costituzione, la (piale, pur conservando la Monarchia ufficial-

mente, la rendeva di fatto ben poco autorevole anche perchè la privava di

quei presidi sui (piali fino allora s'era appoggiata senza sostituirli con altri.

Molti nobili spaventati, e gli stessi fratelli del Re, si rifugiavano

all'estero, specialmente a Ooblenza, ove più tardi si riuniranno in buon

ninnerò per porre un argine alla Rivoluzione, magari suscitando contro di

essa le armi degli Stati conservatoli d'Europa e specialmente della Prussia,

dell'Impero e di qualche Sovrano italiano, per esempio del Re sardo. Questi

venivano direttamente chiamati in causa (piando, in omaggio ai principi

nazionali, l'Assemblea intendeva unire alla Francia tutti i territori posti fra

le Alpi ed il Reno, includendovi necessariamente i paesi lungo la sinistra

di questo fiume soggetti a signori tedeschi, il contado Venossino con

Avignone soggetto al Papa, la Savoia soggetta al Re di Sardegna.

Luigi XVI, dopo avere con un tentativo infelice di fuga cercato di sot-

trarsi alla sua pericolosa situazione, fu da Yarennes ricondotto a Parigi e

sospeso dalle funzioni sovrane. Riammesso perchè sanzionasse la costitu-

zione, l'orse sperò che questa, quantunque sancisse disposizioni audaci, si

potesse coll'esperienza mitigare, mentre tumulti popolari, contro cui la

stessa Assemblea dovette reagire colla forza (strage del campo di Marte

a Parigi, 17 luglio 1791), e propaganda di circoli farebbero credere il

contrario.
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Gli animi eri livisi, le critiche alla costituzione abbondavano, e da

\nrir parti, e per ragioni diverse, si deplorava il distacco netto che si era

voluto fare tra il passato ed il presente, e la brusca applicazione di Dorme

in gran parte nuove per la Francia, nocive per l'estero, e solo imposte

rigidamente in nome «li principi astratti senza guardare alle condizioni

reali «lei Paese. I riformatori più prudenti si dolevano che fossero mess

in disparte i loro consigli, essi, che avrebbero voluto mutare poco alla

Fig. r3. -- Luigi XVI ricondotto ;i Parigi dopo la fuga.

(Da una stampa contemporanea

volta senza disprezzare i principi, ina soprattutto guardando alla realtà

delle cose.

I chierici si dolevano- degli Ordini religiosi soppressi, dei beni perduti

e dell'essere divenuti essi stessi, fino allora considerati iikkjìki purs del

Governo, dei funzionari dello Stato, a questo stretti anche da giuramento.

Nelle prOvineie molti deploravano che violentemente si fossero abbat-

tuti Enti ancor vitali che meglio sarebbe stato adattare ai nuovi bisogni,

integrare con nuove istituzioni innestando il nuovo sul vecchio, rispettando

piò che fosse possibile le tradizioni che spesso costituivano anche glorie

locali, e suggerivano provvedimenti per soddisfare ai bisogni peculiari «lei

singoli paesi, finché la comunanza completa degli interessi e ilei costumi

non avesse preparata la uniformità assoluta.

Ma or sembrava prematuro dividere la Francia in 83 dipartimenti (sud-

divisi in distretti e comuni), amministrati tutti in un modo, coll'obbligo

10 - Rosi.
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«li abbandonare interamente il passato, di cui dovevasi perdere perfino la

memoria, tanto che piire i uomi storici di Bretagna, Borgogna, Provenza

ne \ enivano cancellati ed i dipartimenti prendevano nome «la caratteri-

stiche naturali tolte da fiumi, monti, ecc.

Fol

li_. 74. -- Roujjel ili* l'Isle canta per hi prima volta la Marsigliese.

Dn i adro di I. \. Pils)

Parecchi uomini «li legge credevano pure prematuro l'ordinamento dato

alla giustizia, secondo il quale dal tribunale supremo (Cassazione «li Parigi)

-i scendeva ai tribunali criminali dei dipartimenti <'i>i loro giurì, ai tribunali

civili dei distretti, ed ai giudici «li pace dei cantoni.

Alcuni pensavano che l'improvvisa alterazione della proprietà «• delle

rendite a danno di chierici, nobili e della Corona, costretta a contentarsi

della lista civile, avrebbe tatto più male che bene all'economia nazionale,

almeno per molti e molti anni.

I monarchici convinti si dolevano, più o meno, di tutte queste cose, e

particolarmente deploravano la netta separazione «lei [intere esecutivo dal

legislativo, temendo che la Monarchia ridotta al semplice esercizio del

primo e ad nn controllo l>en poco efficace sul secondo, esercitato col diritto
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di veto (consentito solo su Leggi votate in «lue legislature), annullasse di

fatto il potere «lei Re. Sembrava che questi non avesse più il mezzo di

governare per il bene generale al di sopra dell'interesse dei singoli par-

titi, mentre tutti gli Istituti nazionali nascevano da una fonte unica, dal

corpo elettorale, esposto ai raggiri probabili di gente, spesso nuova alla

vii;i pubblica e sempre irresponsabile. Ohe garanzie «li maturità politica

possono dare L'età «li 25 anni «-«I una rendita modestissima! La grossa bor-

ghesia che in anii « n e !« sue

grandi ricchezze, che sotto l'an-

tico regime Liià bilanciava coi

suoi denari e colla sua coltura

la potenza «Idia nobiltà e del

cleri», «-he talvolta Lmponevasi

alla Monarchia, che cosa farà

quando nobili <• chierici saranno

caduti «• la Monarchia sarà <!«-

sautorata? La piccola borghesia,

gli operai delle città disorganiz-

zati coll'abolizione delle arti, i

lavoratori «Ielle campagne sol-

levati «la pesi, è vero, ma privi

«Iella guida «lei Loro preti «• «lei

loro nobili, cóme resisteranno

alla borghesia '

l.a costituzione «lei 1 791

sembra L'opera «li idealisti, e

tale è cerio per «pianto con-

cerne la proclamazione «li principi astraili, ma nella sostanza delle --ne

di--posi/ioni. «lato che m possano applicare, è un abile coordinamento «li

provvedimenti destinati a «lare alla borghesia ricca e colta una assoluta

prevalenza su tutti.

Ai poteri Legali «Iella vecchia Monarchia, circondata «li chierici e di

nobili, ma contrastata «la una borghesia operosa, ora si sostituisce il

Governo di questa soggetto al controllo legale, ma praticamente inefficace,

«li una l'olla disorganizzata «-«l incolta.

Guardando al bene generale «lei popolo le riforme graduali e tempe-

rate «lei Principi, specialmente in Italia, appaiono preferibili ai provvedi-

menti tumultuari dei dottrinari e dei borghesi di Francia. I lamenti crebbero

di giorno in giorno < si fecero pericolosi, anche perchè «1«-1 malcontento pro-

fittavano all'estero alcuni Governi per soffocare la Rivoluzione, «li cui teme-

vasi la diffusione fuori della Francia, «• profittavano all'interno parecchi

rivoluzionari, i «piali temevano che «la una parte la costituzione non

I Fot .Al

Fi-. 75. - 11 Delfino.

[Da mi busto ili I. P. Desi
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bastasse a svolgere il loro programma, e che dall'altra potesse dar Luogo

alla restaurazione dell'antico regime in mezzo al favore dei più.

Di qui il principio della guerra all'estero, <• il continuare e l'accentuarsi

della Rivoluzione all'interno. Ormai uomini, senza dubbio, insigni, come

Mirabeau, Lafayette, Danton, Marat, Robespierre, ft-r., non riuscivano ad

impedire, o provocavano addirittura tali (•(•cessi, da tare credere pochi

anni appresso una fortuna il Go-

verno personale di Napoleone

Bonaparte, sorto sotto la forma

(lei Consolato, e consolidatosi

sotto quella dell'Impero (179!»-

1814). Ben presto si comprese

coinè a salvare la Francia non

bastasse la distruzione della Fa-

miglia reale (compreso il piccolo

Delfino) e delle persone a questa

più care, coinè la Principessa di

Lamballe, ma occorresse sosti-

tuire la monarchia borbonica con

istituzioni più salde.

Intanto l' Assemblea legisla-

tiva (1° ottobre 1791-19 settembre

IT!»'-'), la Convenzione nazionale

(20 settembre 17'. >'_'-•_'<; ottobre

17!tò) colla i-elativa proclama-

zione della Repubblica compiuta

nella sua prima adunanza, tace-

vano nuove costituzioni, colla

prima delle quali si apriva la via

ai periodo sanguinosissimo e de-

molitore della Convenzione (già terribile col supplizio del Re, 21 gennaio

1793, e giunto all'apogeo colla dittatura di Robespierre, 1 gennaio-21 luglio

L794), e colla seconda al periodo meno cruento del Direttorio. Durante

questo, all'interno, si tentò di conciliare i principi rivoluzionari con prov-

vedimenti legislativi più pratici, nel tempo stesso impedendo il ritorno

puro e semplice del passato, mentre all'estero noti solo difendevasi il ter-

ritorio nazionale, in nome della patria, anche dal popolo acclamata col

nuovo canto della Marsigliese di Rouget de l'Isle, ina si combatteva oltre

i confini accennando ad una ripresa delle grandi guerre di conquista.

l'i per questa strada si camminerà più velocemente, sia nella politica

interna, sia nella politica estera sotto il Consolato (9 novembre 17'.»'.i-

17 maggio 1804) e sotto l'Impero (18 maggio IS04-10 aprile IS14), senza

l'i-, ti;

(Fot. AJiuari).

La pi incipessa di Lamballe.
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Fic. Assegnato della Rivoluzione francese,

allontanarsene inolio nella l>reve restaurazione imperiale dei Cento giorni

(1 marzo-22 giugno 1815).

All'interno la Francia pareva gelosa ili mantenere intatti i principi pro-

clamati, o, meglio, formulati nel 1789, ma in pratica ritornava, per quanto

era possibile, agli esempi dei riformatori del secolo XVIII. La libertà indi-

viduale la sovranità dello Stato, l'uniformità amministrativa, la tolleranza

religiosa, ben diversa dalla persecuzione religiosa cara più o meno a tutti

i rivoluzionari e carissima ai giacobini prevalsi sotto la Convensione, avvi-

cinano in un certo senso. Napoleone, console ed imperatore, repressore

degli eccessi ili piazza, autore ili un concordato colla Santa Sede ed i pre-

decessori suoi «lei I >irettorio ai

Principi riformatori, l 'a quesl i.

peraltro, si discostano per avere

corso di pin. e forse corso anche

troppo, laddove ogni resistenza

era fiaccata per opera della Ri-

voluzione che li aveva prece-

duti e dalla (piale non si era

mai potuto interamente liberare

neppure Napoleone imperatore

clic aveva accettato il principio

della sovranità popolare. La re-

pressione degli eccessi di piazza, il codice civile, le leggi penali, il concor-

dato colla Santa Sede cerio non sarebbero dispiaciuti a qualche insigne

riformatore, ad esempio a Pietro Leopoldo di Toscana, il (piale, anzi pro-

babilmente, avrebbe introdotto nei codici qualcosa di più mite, di più

umano.

Né a Principi riformatori sarebbero dispiaciuti i provvedimenti finan-

ziari, die. fra altro, rialzarono il bilancio dello Stato ridotti) per lungo

tempo a contare su valori cartacei deprezzatisshni, coinè gli assegnati, e

via via posto sopra solide basi e reso ancor più vigoroso da una torte

Panca di Stato.

Nei rapporti cogli altri popoli Consolato ed Impero proclamano i diritti

delle nazionalità: però, mettendo a capo delle nazioni la Francia, non dif-

feriscono dall'antico regime nel sagrificare alla sicurezza ed alla grandezza

di «piesta l'indipendenza e gli interessi delle altre nazioni. E mentre pro-

clamavasi l'indipendenza di tutti i popoli, Stati antichi e gloriosi dove-

vano accettare Sovrani e leggi imposti dal Cesare di Parigi, come avvenne

alla Spagna, o trasformarsi in provincie del suo Impero, come avvenne al

Piemonte ed a Roma.

Pertanto non semina che la Rivoluzione francese abbia dato agli indi-

vidui eil ai popoli quella libertà sincera che molti s'immaginano, <• pare



l.-.ll Libro secondo — L'Italia dall'intervento francese alla Restaurazione

piuttosto che i frutti più sani e [)iù duraturi della Rivoluzione e dell'Im-

pero debbano considerarsi invece come un prodotto di quell'indirizzo che

in vari Paesi d'Europa era cominciato prima della Rivoluzione, la (piale,

stando così le cose, avrebbe eolla violenza affrettata la caduta totale, ed

in parte prematura, di antiche istituzioni, che, almeno in diverse parti di

Fig. 78. -- Battaglia di Millesimo.

(Da una stampa contemporanea).

huropa, si andavano modificando e si sostituivano pian piano con altre più

conformi ai nuovi bisogni dei popoli.

l'i tra i popoli bene avviati era il popolo italiano che non venne dav-

vero risparmiato dai Francesi, proprio mentre si dedicava, specialmente in

alcune regioni, al suo lento e progressivo miglioramento.

In armonia colle grandi guerre che combatteva, secondo i momenti,

contro tutte le Potenze d'Europa, la Francia fece varie spedizioni in Italia,

e dal L792 al lson miti i Governi di questa rovescia, solo lasciando ai

Savoia la Sardegna, ai Borboni la Sicilia.

Il pericolo dell'intervento francese tu da molti temuto sino dal 1791,

mentre era contemporaneamente desiderato da parecchi cittadini, i quali,

non soddisfatti delle riforme dei Principi, e preoccupati della sosta che
(piasi dovunque vi era -lata negli ultimi anni, spelavano di ottenere un

novus <>ni<> coll'aiuto dei rivoluzionari francesi. Sembra che i novatori
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italiani di buona fede credessero che in nome dei [>rinci]>i del L789 i Fran-

cesi fossero obbligati a mettere in seconda linea gli interessi della loro

nazione, per dare la libertà interna <• la indipendenza a tutti i popoli,

tacendo così il bene per il bene in un tempo, nel quale, «lati gli amori

<• gli interessi contrastanti dei popoli, la indipendenza e il conseguente

rinvigorirsi di questi si sarebbero risolti in mi danno per la Francia.

Fig. i!i. -- Battaglia di Mondovì.

(Da una stampa contemporanea

1 novatori dimenticavano la storia di secoli, ignoravano o non conosce-

vano abbastanza le Condizioni reali del mondo. <<] in particolare quelle

della Francia e dell'Italia, e trascinati da un alto ideale, invocavano e

favorivano un intervento ritenuto utile alla patria, «li cui si credevano

tìgli amorosi e disinteressati, e dalla quale prendevano il nome eli patriotti.

('erto ad essi >i univano, con altro spirito e per altri scopi, cittadini

molto pratici, e ben poco idealisti; ma ciò non toglie clic idealisti vi fos-

sero e che contribuissero ad intralciare l'opera di difesa alla (piale, nel

1791, Vittorio Amedeo 111 di Savoia invitava i Governi d'Italia. Invito

raccolto tardi dalla Toscana e da Napoli (17°-.'>). e rimasto pressoché privo

di resultali reali, cosicché la guerra restò attillata al Re sardo ed all'Au-

stria, la (piale ultima, difendendo i suoi possedimenti della Lombardia,

difendeva la propria posizione, privilegiata in Italia. as>ai cospicua in

Europa.
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I Francesi uè] I7i>'_' occupano Sizza e Savoia, che, abbandonate, per

poco, nell'anno seguente, riprenderanno subito per tenerle assai ;i lungo.

Nel I7!i4 minacciano il Piemonte vero e proprio, e l'anno successivo, ad

autunno inoltrato, ritornando all'offensiva, riportano a Loano una vittoria

(•_'.">-•_'
I marzo 1795), che costringe i Sardo-Austriaci ;i passare i monti, ed

è coinè il preludio di cose maggiori. Queste s' iniziano nella primavera del

1

Fig. SO. - Battaglia ili Lodi.

(I>a una stampa contemporanea).

17ìMi. sort<» il generale Napoleone Bonaparte, il quale, assumendo a Nizza

il comando delle milizie francesi, ricomincia vigorosamente ad avanzare

(27 marzo 17!»<»).

Nella prima metà di aprile i Sardi e gli Austriaci resistono al comune
nemico a Montenotte, Dego, Millesimo, Ceva, finché i primi, guidati dal

generale Colli, ripiegano su Mondovì (22 aprile), ed i secondi sono costretti

a ritirarsi in Lombardia col generale Beaulieu. Vittorio Amedeo III. sepa-

rato dagli alleati, impensierito dalla povertà dell'erario e dalle agitazioni

di una parte del popolo, concludeva l'armistizio di Cherasco (28 aprile),

<-ni seguiva la pace di Parigi (1"> maggio). L'armistizio e la pace furono

assai gravi, perchè sanzionavano l'annessione di Nizza e di Savoia alla

Francia, ed imponevano al Re sardo un'amicizia che era una servitù,

dovendo egli, tra altro, permettere alle milizie francesi il passaggio per

il proprio territorio.
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Gli Austriaci, vinti ancora a Lodi (10 maggio), costretti ad abbando-

nare Pavia, che, male accogliendo i Francesi, ne è saccheggiata (25 maggio),

sono rotti sul Mincio (30. maggio) e si ritirano verso Levante in attesa di

rinforzi.

Napoleone frattanto fa pace col Re di Napoli (5 giugno L796), clic, del

resto, ben poca noia gli aveva dato, si assicura «lei Pontefice costringen-

Fig. 81. -- Rivolta ilei 7 pratile :i Pavia.

(Da una stampa contemporanea).

dolo a permettergli di rimanere nelle Legazioni ed in Ancona, dove era

entrato eolla forza, ed a consegnargli denaro ed opere d'arte (26 giugno),

mentre altre milizie francesi occupano Livorno, Massa e Carrara e minac-

ciano i possedimenti del Duca di Modena al di qua e al di Là dell'Appennino,

l'arnia e Venezia sarebbero liete di restare neutrali, il Duca di Modena

pelile il trono poco dopo, e contro Napoleone rimangono solo gli eser-

citi austriaci, che due volte sono vinti sotto il generale Wurmser (Lonato,

Castiglione, Lassano, :>, ."> agosto, 8 settembre 1796), e due volte sotto

l'Alvinczi (Arcole, 15 e 17 novembre L796, Rivoli e Mantova, 14 e 16 gen-

naio 1 707). Dopo le prime vittorie contro l'Alvinczi, Napoleone t'onda la

Repubblica cispadana proclamata solennemente nel Congresso di Reggio

(27 dicembre 1796), e dopo la seconda calata dell'Alvinczi, s'impadronisce

di Mantova ('_' febbraio L797), obbliga il Papa a rinunziare alle Legazioni,
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che i Francesi uià occupavano, e ad Avignone che nei primi tempi della

Rivoluzione era siala annessa alla Francia (trattato di Tolentino, 19 feb-

braio I7!>7).

Napoleone, scosse in tal i In le basi ilei Principato civile della Chiesa,

coll'aver indotto un Pontefice a rinunziare a diritti che erano sempre stati

proclamati inalienabili e imprescrittibili, tosto si accinse a distruggere un

Fig. 82. - Entrata dei Francesi in Livorno.

lt;i una stampa contemporanea).

altro dominio, più volte secolare, il Veneziano, ili cui, benché neutrale.

aveva violato più volte il contine dinante le ultime lotte contro gli

Austriaci. Scoppiati il 17 aprile i tumulti di Verona (Pasque veronesi), si

fece |iiù ardito, ed in meno (li un mese costrinsi' la vecchia aristocrazia

veneziana a cedere il potere a un Governo provvisorio (12 maggio 17!t7),

ponendo le basi di nuovi accordi colla vinta Austria. Questa, rassegnatasi

tino dal 18 aprile (preliminari di Leoben) a rinunziare i possedimenti lom-

bardi, che, ornai perduti, costituirono col territorio modenese, e quindi colle

Legazioni (già Repubblica cispadana) la Repubblica cisalpina (!i-'_'7 luglio

17!t7), prendeva in compenso il territorio della Repubblica di Venezia

(16 ottobre 17!>7). Per quanto in tal modo l'Austria acquistasse una specie

di primato marittimo adriatico, reso più sicuro da coste facilmente difen-

dibili e da un territorio ricco di legnami da costruzione, si dolse del

prezzo che dovette pagare, sia lasciando le ricche iene di Lombardia, sia
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obbligandosi a rinunziare al Belgio, occupato dai Francesi, e ad indenniz-

zare il Duca «li Modena <<!
i Principi tedeschi del Reno di quanto a loro

danno era stato preso dalla Francia.

Napoleone, anche in ciò, concludeva un buon affare, chiudendo gli orecchi

alle domande che la Cisalpina e la Municipalità provvisoria di Venezia

avevano fatte, perchè il territorio della caduta Repubblica ili S;ui Marco

mmvkitzi m«raun aituuww

Fig. 84. Costumi militari della Repubblica di Genova alla flne del XVII] secolo

l'.i Donaver, Storia della Repubblica di Genova).

venisse congiunto alla Cisalpina stessa (4). 10 poco dopo aver concluso il

trattato ili Campoformio recavasi a proseguire trattative coll'Imperatore

;i Rastadt, donde tornava a Parigi in dicembre, dove la gioia del popolo

fu accresciuta dalla notizia che anche ;i Genova, proprio in quei giorni,

si proclamava la Repubblica ligure in luogo dell'antico Governo, al quale,

effettivamente già da sei mesi, la vecchia aristocrazia aveva rinunziato

per imposizione del Bonaparte (trattato ili Mombello, 5-6 giugno I7it7).

E qui non finiva la fortuna dei Francesi. Nei possedimenti sabaudi,

passati il là ottobre l'itti a Carlo Emanuele IV, agitazioni popolari tur-

bavano il Paese, soprattutto mosse dall'avversione contro i nobili e rinvi-

gorite dalle vittorie francesi. Repressioni violente ad Asti, ad Alba, a Mon-
i-alidi con condanne ed uccisioni di capi, in genere professionisti, insegnanti,

possidenti misero in evidenza la fermezza dei ribelli e la severità del Prin-
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cipe che difendeva le antiche istituzioni colla coscienza «li compiere un

dovere (1796-1797).

E la Francia, pur non intervenendo ufficialmente, di ciò non si doleva,

e sembrava anzi voler profittare degli imbarazzi del Sovrano per levarlo

di mezzo col favore ili una parte, sia pur piccola, del popolo piemontese,

togliendo cosi ogni interruzione politica fra i territori della Repubblica

francese e quelli della Cisalpina. Carlo Emanuele IN', dopo avere invano

tentalo di schermirsi da pretese francesi, dovette rassegnarsi a partire per

la Sardegna, mentre nel Piemonte si isti-

tuiva un Governo provvisorio agli ordini

effettivi di Parigi ('_><> dicembre 17!>.s).

I'] da qualche mese era caduto il potere

temporale dei Papi, giacché l'arrendevolezza

di l'io VI non aveva posti seri ostacoli ai

progressi della Francia, la (piale, profittando

dell'uccisione del generale Duphol avvenuta

dinanzi <i palazzo Corsini in Roma, il 27 di-

cembre 17!»7. mandò il generale Berthier ad

imporre quella Repubblica romana che i

sudditi pontifici tardavano troppo a procla-

mare (lo febbraio 1798).

uno, Ferdinando IN' partiva da Napoli per

abbattere la nuova Repubblica, sperando di prevenire un intervento fran-

cese nei propri Stati, di recare un vantaggio al Papa e di accrescere la

propria potenza, i Francesi, nel proteggere la propria creatura, difende-

vano sé stessi. Allora ricacciarono le truppe napoletane che avevano ini-

ziata un'ardita marcia anche negli Abruzzi ed in Toscana, ed inseguirono

il grosso delle stesse milizie sino alle porte della capitale borbonica. Fer-

dinando partiva per Palermo, i lazzari, insieme con pochi soldati, (piasi

tutti reduci dalla infelice spedizione toscana, difendevano la capitale, ma
dovevano cedere dinanzi ai nemici aiutati dai i><ttriolti della città e per-

mettere la fondazione della Repubblica napoletana ('_''_' gennaio 1799).

Fa infelice campagna di Ferdinando, come aprì la via alla caduta del

suo Governo a Napoli, così porse pretesto alla fine dell'aristocratica Repub-

blica di Lucca. I Francesi, da un paio (ranni, la tormentavano colla richiesta

continua di denaro, ed ora ne occuparono il territorio, dopo averlo invaso

colle milizie dei generali Serrurier e Miollis clic si dicevano dirette a

combattere i Napoletani sbarcati da nasi inglesi nella vicina Livorno il

26 novembre 1798. Ai primi di gennaio del 17'.»!i
i Francesi entravano a

Lucca, sopprimendo di fatto la Repubblica aristocratica che per loro ordine,

respinte le modificazioni democratiche proposte dai Signori, cessò ufficial-

mente il 1 febbraio.

l'ili. 85. — ('.ilici Emanuele IV.

F (piando, sul finire dell';
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Eguagliatila Libertà

PROCLAMA
DEL DIRETTORIO ESECUTIVO

AI CISALPINI
Milano i 3 Brumale A*m VI R

t
3. hovcmbrt 1797- v 5 )

^!TT A DI NI ' La Pace fra l' Imperadorc Re di Boemia,

«d Ungheria, e U Repubblica Francese e coochiira s* pra

Bolide bui , che ne assicurano la durata . La Repubblica

Cisalpina è
1

000 solamente «abilita , ma pacificamente ri-

conosbuta col rango della Repubblica di Venezia . Voi

Bete liberi , siete Repubblicani , e non avrete più a te-

mere, ne i disastri della guerra, oè la durezza o 1" trbt-

mrio peso di curri governi

.

L* RintaLie* CtMVnta comprende ora la inaddietro

Loua»«D*,iL Mantovano, il Bibcamaico , il Bui sa a-

HO; PAÌ.TI DVL VnOinEEX; U CIA." STATI DI McDIKi
,

ti T*E LfCAI'oM Dr HoioCKA , Femaka, E Ri-.

l" EX-DUCATO O: MaSJA , * LA VACTàOLWfc.

Se l'essere governati da vcitn Concittndìi i, è no vantaggio,

MSOanC lOBO qualunque aspetto k» è ri u-^meotc
,

ed i vostri figli tranquillamente ne gi-deranno , e tutti

• selli fra di voi, che credono un bene l'entrar nel go-

verno della Repu:b!:ca peranno ugualmente aspirarvi. I

•etsMrrnti di Lbcru , e d; Ov le EgtttgJSaDU bui in-

concusse della neutra Ccstìtuzicne mveghc-'anno
,
gustati

,p p,e , »li animi votiti , che pur sono Italiani. Voi ri-

sorgete merce U genere-siti France-e , merte i prodìgi

«el nostro gcr i0 tutelare EONAPARTE dall'umile vaio

di Wuo iti pio, nel etnate giaceste da alcuni Secoli, ed avete

K<|ii'tn una Pam», «tu stabile filma di Governo, urta

Cottitutiùce . Citt-d ni , Beo misurate i vantaggi della fu-

tura vostra riniazjoot da ciò, the avete provato finora.

L» guerra e ubo stato da tutti i lati violeotc , (he esige

indupensabilojeate de' grandi satnfic; , ed, è per eoa, e

non pel mutato governo, che voi avete « Aèree, come

tutto il rimanente dell'Italia, come la Germania, come

la «essa Repubblica Francese, sebbene attiva sempre-, e

vincitrice . Ma i vostri mali furono di corta durata
,

il

ccrr.penso che ora ne ricevete sari grande, ed eterno, e

fra poco vi rimarrà la sola memoria de' passati disastri

per consolarvi dell'acquistata Libertà, ed Uguaglianza.

Abitatori d'un suolo felice avrete in breve dalla benefica

ratura Ungo compenso delle perdite fatte, e dotati d'ia-

pef.ro italiano, favoriti da provvide leggi, animati dalla

Rt pubblicani energia ritroverete presto tutti i mcz2Ì d'arte,

onde assicurarvi la piti felice es ; sterna

.

Il Corpo Legislativo che tanto, ed a ragione vi stia cuore,

sarà fra poco organizzato. Lo tara in seguito il pciere

Giudiziario, ed allora tara il Direttelo m

lice dftsiJenca posizione di pctervi mostrare con erette

la sua efficace premura di prec-rare i veti vantaggi della

Repubblica. Allora saranno- defia

relazioni fra la Cisalpina R-rubbliva. e la Fran.

qu'tstert il governo tutta la necessaria energia ; saranno.

le leggi maturate da un nurrert so Consesso de' vostri con-

cittadini; saranno le ccnir :.

della Repubblica equitativamente perequiate ; sarà prò-

mossa la pubblica Istruzione; animate saranno dalla li-

bertà l'industria, dalla sicurezza il Commercici,

tranquillità l'Agricoltura, e si udiranno le Cisalpine voci

benedire la Repubblica Francese, e l'immortale Eroe,

che d* an popolo di servi ne fecero una rispettabile

Nazione

.

G. G. SERBELLONI PRO-PRESIDENTE
Pe< Direttorio Esecutivo

5 Generale

SOMMARIVA
Pkmb u Tradii Kroll Impresoci 4elU AcfnhWici

.

'ig. 86. simili' del proclami) pei il riconoscimento della Repubblica cisalpina.
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— L'esercito francese coniali

(Da un chiarostmro ili A.

Al principio del L799 quasi tutta Italia obbediva alla Francia e intanto

Napoleone combatteva soprattutto gli interessi inglesi, nelle guerre di

Egitto e «li Sìria, facendo «li Malta, tolta ai Cavalieri, un centro d'appoggio

importante, mentre altri eserciti si preparavano a resistere ad una seconda

coalizione antifrancese conclusa tra Inghilterra. Austria e Russia Dell'au-

tunno del 1798 (5).

Le vittorie della coalizione, nella primavera del L799, misero in peri-

colo il primato francese dovunque, e i Principi «l'Italia trassero vantaggi

dalle armi austro-russe assai fortunati' ne] prendere varie fortezze e nello

sconfiggere parecchie volte il nemico in campo aperto dall'aprile all'agosto

del 1799 (Magnano, Cassano 3-28 aprile; Trebbia, Torino 17-19,20 giugno;

Alessandria. Mantova 21, 28 luglio; Novi 5 agosto). Ebbero pure l'aiuto «li

forze popolali clic in numero considerevole si mostrarono amiche dell'an-

tico regime, specialmente in Piemonte «-«1 a Napoli, nella «piale ultima

città anzi la restaurazione avvenne senza bisogno «li forze straniere e solo

per oliera delle bande del cardinal Ruffo (17 giugno 17!l'.l).

La fortuna degli alleati durò poco. Napoleone, reduce dall'Egitto nel-

l'ottobre del 1799, rovescia il Direttorio, si fa Dominare console provvisorio

(Hi novembre), «pi indi crea una nuova costituzione (dell'anno VII! che entra

in vigore il
'-'•"> dicembre) e tosto prepara eserciti per restaurare le sorti

della Francia.

Nel maggio del L800, valicato il Gran San Bernardo, scende nell'Italia

settentrionale, « fattasi strada in Piemonte, cerca «li recar soccorsi alle

milizie francesi del generale Massena chiuse in Genova dagli Austriaci.

Non giunge in tempo ad impellili' che Massella si arrenda (4 giugno), ma

riesce, soprattutto per il valore «lei generale Desai\. caduto sul campo, a

vincere i nemici a Marengo in una battaglia decisiva che lo rende padrone

«li una grande pane d'Italia e gli apre la strada per riprendere il resto.

E ciò probabilmente avrebbe fatto subito, se non fosse stato richiamato

altrove a compiere ardue imprese civili « militari, essendo ormai ricono-

sciuto dalla maggioranza d«'i Francesi un uomo necessario alla loro patria.
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inaparte ;il passaggio del Gran San Bernardo.

Reali <!i Blìlano).

Senza volerlo seguire in tutta questa sua opera molteplice, e tenendo

d'occhio sempre l'Italia, ricorderemo: l'Austria, vinta pure in Germania,

tornava, in sostanza, al trattato ili < ianipoformio (trattato ili Lunéville 7 feb-

braio 1801 ). mentre due

parenti dell'imperatore,

il ( rranduca «li Toscana

e il Duca ili Modena, -i

rassegnavano alla per-

dita dei loro Stati in

compenso dei quali, con

una speciale conven-

zione del '_'•"> novembre

1802, ottenevano beni

in Germania.

In Toscana costitui-

vasi il Regno ili Etruria i
clic con il consenso dato |jr<

dalla Spagna, nel trat-

tato di Madrid del

•Jl marzo 1801, verrà of-

ferto a Lodovico, figlio

di Ferdinando duca di

l'arma, in compenso del

1 fucato che sarà annesso

alla rinnovata Repub-

blica cisalpina.

I Borboni di Napoli

rinunziavano allo stato

dei Presidi di Toscana (formato con città « terre, parte nell'isola d'Elba,

parte sulla costa maremmana), contenti di cavarsela piuttosto a buon mer-
cato in un momento assai difficile (trattato di Firenze del 28 marzo 1801).

il — Rosi.

7/^m'/rfrtf

Fig, Il generale Masseria.
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. 89, - Morte ili Desaix alla Battaglia ili Marengo

ha mi chiaroscuro ili A. Appiani nel Palazzo Reale 'li Mili

Colla morte ilei l>nc;i di Parma Ferdinando (7 ottobre 1802), in applica-

zione del trattato di Lunéville, il Ducato spariva, e l'infante Lodovico,

designato n reggere l'Etruria, aveva così aperta la via del trono con il con-

senso dei suoi parenti spagnoli

clic «li lui si occupavano anche

per riguardo verso la moglie

M aria L u isa figl ia de I re

Carlo [V.

( 'ontemporaneamente ve-

nivano ri forni a te la Repub-

blica Lucchese e la Ligure; la

Cisalpina, con un'apparente

espressione «li volontà nazio-

nale l'atta nei comizi di Lione,

prendeva nome di italiani/

(20 gennaio 1802). Carlo Ema-

nuele IV di Savoia ritornava

in Sardegna e poco dopo anche

il Governo di questa abban-

donava, lasciando la succes-

sione al fratello Vittorio Ema-

nuele I (4 giugno L802).

Col trattato di Lnnéville,

e coi successivi, sino a iplello

di A mi cu s ('_'7 marzo 1802)

Napoleone, tra alito, creava il

Regno d'Etruria per Lodovico

dei Borboni di Parma, otte-

neva il ritiro dell'Inghilterra da Porto Longone, nell'isola d'Elba, nià sog-

getto al Re ili Napoli, acquistava tutte le terre cibane uià divise fra il

Granduca di Toscana e il Redi Napoli, ed insieme colle prossime isolette

Imi \ n.l. i gol] i.

Pìrì'.'JJO. Lodovico ili Panna, re d'Etruria.

1 la inadro ilei I ìoi .1
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<li Capraia, Pianosa, MoutecristOj ecc., le univa alla Francia, la quale, così,

dominava le coste della vicina maremma toscana. K queste erano tutte

soggette al Regno «li Btruria, tranne il piccolo territorio di Piombino,

che, tolto ai Boncompagni, verrà unito qualche anno più tardi a Lucca

costituita in Principato per Elisa Bacioechi Bonaparte (1805).

E il I meato ili Massa

<• ( Carrara, pri\ o dei propri

Sd\ rani ed occupato dai

Francesi, e gli Stati del

Pontefice e del Re delle

I Mie Sicilie Spogli <li MINI

parte dei loro possedi-

inelili.e dal inulto ili vista

morale molto umiliati, e

hi stessa Austria rimasta

padrona ili alcune terre

italiane. e<l in Italia e

fuori essa pure molto umi-

liata, «'Ile cosa pote\ ano

contro la forza preponde-

rante «li Napoleone .'

Egli avrà molto ancora

da lottare nell' Europa e

nelle colonie, ma in Italia

urinai s'impone dovunque,

eccettuate le isole «li Sar-

degna eili < 'iii'siea. dove

i Savoia ed i Borboni si

reggeranno, non tanto per

forze proprie, costituite

quasi esclusivamente dal-

l'affetto dei sudditi,

quanto piuttosto per l'appoggio della flotta inglese. Ed a questo limitavasi

per il momento l'Inghilterra contenta ili riprendere sui mari la propria

attività e rinvigorita nel Mediterraneo per il possesso ili Malta che mai

volle rilasciare, quantunque ad Ajniens si fosse stabilito ili costituirla in

uno stuUi neutrali retto dall'antico online GerosoUmitano.

Quindi Napoleone introdusse, a suo agio, in Italia ulterori mutamenti

sen/.a grande fatica, sol curandosi delle condizioni della Francia, dei rap-

porti colle grandi Potenze che seguitarono a molestarlo, e degli interessi

della propria famiglia, coronando l'opera grandiosa col Senatusconsidto del

17 febbraio 1810 che univa Roma all'Impero, di cui egli aveva solenne-

iFot. Altieri e Lacroixl

Fig. 91. — Napoleone I.

il»a uno «lei ritraiti tlipinti dall'Appiani
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mente presa la Corona il 2 dicembre 1804 nella chiesa di Notre Dame a

Parigi (6).

Tutto fri possibile a Napoleone, che ben poche noie ebbe dall'Italia e

potè quindi regolarsi secondo i resultati delle grandi guerre che seguitò

a combattere contro le maggiori Potenze, cui talvolta s'univa qualche

Principe italiano con forze assai modeste.

r. :-- r r f !•-.

Fig. 92. - Resa di Roma al generale Miollis.

Da un'incisione «li Philippotea

Nel 1805 -~i trovò di fronte la ter/a coalizione (Inghilterra, Austria.

Russia, Svezia, Napoli), coalizione infelice, che non potè impedire la vittoria

delle truppe francesi ad l'Ima (20 ottobre), l'arrivo a Vienna (13 novembre),

e la vittoria ancor più importante di Austerlitz (2 dicembre), cui seguiva

la pace di Presburgo che, fra altro, costringeva gli Austriaci a lasciare

l'Italia (26 dicembre L805).

E quando la Russia unita alla Prussia riprendeva le armi nel 1806

(quarta coalizione) il Bonaparte trovava modo di vincere a -lena e ad Auer-

stadl (11 ottobre 1806), e di proclamare nella conquistata Berlino il blocco

continentale (21 novembre 1806), per mezzo del quale sperò di legare a sé

con vincoli economici tutti i popoli soggetti od amici dell'Europa conti-

nentale e ili impoverire l'Inghilterra, rimastagli sempre implacabile nemica.

E concluso il trattato ili Fontainebleau (27 ottobre L807), imposto dopo

aver costretti alla pace ili Tilsil (7 luglio 1807) i Russi vinti ad Eylau ed
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a Friedland (8 febbraio, Il giugno 1807), preparò un nuovo assetto della

penisola Iberica, Frattanto eostitiùvasi la quinta coalizione (Inghilterra

ed Austria). «' L'Imperatore d'Austria (così chiamato fin dal L806 per la

caduta <l«l Sacro Romano Imperio e per il sorgere della Confederazione

del Reno, per decreto napoleonico), uel L809, dopo varie vicende, fu vinto

a Wagram (6 luglio

isu«t) e subì la pace

d i s e II o ti 1» f 11 n 11

p

(I i ottobre isti'.»).

Bastano questi

pochi cenni <• queste

poche 'lati- per indi-

rare i legami che

u li i ro ii «' i "i il t a -

nienti d'Italia colla

politica generale di

Napoleone, e ba-

stano soprattutto a

confermare come il

Cesare, nato in terra

italiana, ina fattosi

signore e cittadino

ili Francia, subordi-

nava agli interessi

di questa il bene
«l'Italia raggruppan-

done le Provincie,

imponendo Governi

secondo q nel la di-

rettiva elle già illdi-

cammoe che doveva

conciliare il bene e

la grandezza della Francia con una temperata applicazione dei principi

rivoluzionari.

Ben poco durò la potenza ufficiale francese che possiamo dire giunta

all'apogeo coll'occupazione di Roma avvenuta nel 1809, di Roma, che parve

maggiormente legata al trono napoleonico colla nascita del He di Roma

(1811), frutto assai gradito del secondo matrimonio ili Napoleone con

Maria Luisa d'Austria. E negli anni successivi, tanto le provincie italiane

soggette direttamente all'Imperatore, quanto gli Stati retti da Sovrani

all'Imperatore congiunti seguono la politica di questo, nella campagna di

Russia (1812) e durante le vicende della sesta coalizione del 1813 (Russia,

(Fot. Alinaii).

l'i.i:. 93. - Il re di Roma.

I»a un quadro di F. Gerard).
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Inghilterra, Svescia, Prussia, in principio, ed in seguito anche altre Potenze,

fra ini primeggiano l'Austria e alcuni minori Stati tei. -sdii).

La sesta coalizione fiaccava le forze napoleoniche, già duramente col-

lii!. • nella campagna «li Russia, «olla -mira germanica del 1813, e colla

guerra combattuta in Francia l'anno successivo, occupava la capitale

(.'.1 marzo 1814), imponeva l'abdicazione «li Napoleone (li aprile), ridava

alla Francia gli antichi conlini e preparava le basi «li un assetto europeo,

cimilo poi a compimento nel Congresso ili Vienna (trattato di Parigi

:;n maggio 1814).

Le pròvincie italiane soggette all'Impero sono occupate dai nemici ili

Napoleone, altrettanto avviene nel Regno Italico, mentre Gioacchino Murat,

re .li Napoli, crea salvare la Corona combattendo contro il connato.

Il Congresso si aprirà a Vienna nell'autunno e durante le sue riunioni

prenderà energici provvedimenti per distruggere la potenza di Napoleone.

Questi, fuggito dall'isola d'Elba, dove s'era ridotto dopo l'abdicazione, fece

ritorno in Francia, riprese la Corona, che perdette definitivamente dopo

circa cento giorni, vinto nella battaglia di Waterloo (18 giugno 1815),

alla quale seguirono la sua seconda abdicazione (22 giugno), il secondo

ingresso degli alleati in Parigi (ti luglio) e il secondo trattato di Parigi del

20 novembre 1815, quasi coronamento ilei Congresso di Vienna che si era

cliius ill'atto tinaie del '.i giugno del medesimo anno.

Alle ultime vicende dell'epopea napoleonica gli Italiani, collettivamente

presi, parteciparono per mezzo delle milizie sarde e delle napoletane. Vit-

torio Emanuele 1, tornato a Torino il '_'(» maggio 1S14, mandò il suo pic-

coln esercito contro Napoleone; e Gioacchino Murat, fattosi nuovamente

amico del grande cognato, tentò sostenerlo, cercando, fra altro, di racco-

gliere intorno a sé gli Italiani d'ogni provincia in nome dell'unità e della

indipendenza d'Italia (proclama di Rimini del •"><» marzo 1815).

Questa la rapida sintesi di un periodo fecondo di grandi avvenimenti

politico-militari, che profonde innovazioni portarono in Italia. Delle prin-

cipali fra queste daremo maggiori notizie nei capitoli seguenti, del Con-

gresso di Vienna e delle sue conseguenze fino al 1819 parleremo nel terzo

libro di questo lavoro.
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il) l..i Monarchia francese da secoli, dando la mano alla parte più numerosa del

popolo, aveva lottato per distruggere i privilegi ili classe e molto aveva ottenuto riu-

scendo nel campo amministrativo e politico a creare un organisi -he assai si avvicina

alla uniformità accentratrice dei sistemi odierni, i quali, in sostanza, non sono che un

perfezionamento e forse, in un certo seuso, una esagerazione dell'organismo creato dallo

antico regime in Francia ed in qualche alno grande Stato europeo.

Intorno ;il Sovrano esiste ormai un vero e proprio Governo centrale rappresentato

dal Consiglio regio e dal Controllore generale che, rispettivamente, preparano le leggi e

ne curano l'applicazione, mentre nelle provineie gli Intendenti, per In piit usciti dal terzo

Stato, eseguiscono gli ordini venuti dalla capitale e coi funzionali posti ai propri ordini

fanno sentire dovunque l'autorità del Principe a scapito delle amministrazioni locali e

soprattutto del clero e della nobiltà.

Ma alla vigilia della Rivoluzione l'opera, da secoli iniziata, non era ancora compiuta.

(2) Gli scrittori ebbero eerto una parte notevole nei rivolgimenti del secolo XVIII, non

tanto creando sistemi politici e sociali, quanto piuttosto dando un'espressione chiara alle

critiche dell'antico regime, e sostenendole ed ampliandole con argomenti molto graditi

alle persone semi-colte ed ai numerosi individui che soffrivano da un pozzo e che

vedendo così bene rappresentati i loro dolori, insieme coll'indicazioue delle cause e dei

rimedi, sperarono ili poter conseguire sollecitamente vantaggi mirabili.

E i rimedi inni furono quelli proposti da Montesquieu (1689-1755), il quale, uelle

sue Lettere persiane e nello Spirito delle leggi, consiglia riforme per salvare, non per

distruggere la Religione, la Monarchia e la Società del tempo. In genere le sue opere.

mettendo in evidenza i difetti dell'antico lenirne, contribuirono a scalzarlo e non basta-

rono a mettere in guardia i novatori contro i pericoli di una democrazia spinta, che

chiamando tutti al potere, avrebbe di fatto diminuite le responsabilità dei Reggitori

e condotto prima a Governi popolari disordinati ed inetti, indi al dispotismo, sorretto

dalla volontà e dalla forza «lei più. E così il Montesquieu passò come un grande rivo-

luzionano, mentii- eia in sostanza un conservatore sincero ed illuminato.

Gian Giacomo Rousseau (1712-1778) nel Contratto sociale, sul presupposto che nello

Stato di natura gli uomini siano t'elici, presupposto COSÌ caro anche prima di lui a qualche

romanziere, attribuisce i mali della Società alle istituzioni di questa e soprattutto alla

proprietà privata, mentre, egli dice, la terra appartiene a nessuno ed i frutti di questa

spettano a lutti. Di qui la formazione di una forte compagine di ricchi privilegiati che

Colla frode si costituirono e colla frode e colla violenza si inaliteli anno nella Società e

nello Stato, prendendo dell'una e dell'altro tutti i vantaggi ed evitandone le molestie.

Ma ammesse queste ed altre simili cose, il Rousseau non credi' possibile ricondurre

l'uomo allo stato ili natura, e quindi propone una democrazia che, per mezzo degli uomini

migliori, abolite le classi, venga a creare come un contratto fra gli uomini sulle basi

della Uguaglianza e della liberta dei cittadini.

Voltaire (1694-1778), usando ogni genere Ietterai io. combattè la religione cristiana,

allora tanto Strettamente unita alla vita politica e sociale francese, e cosi ne scosse le basi,

pur non riuscendo a formulare un programma religioso, politico e sociale, non poten-

dosi dire bastante a cicale un sistema, l'ammettere l'esistenza di l'io e una classe di per-

sone intelligenti e colte, e destinando Ilio a punire e premiare, e le persone miglioria

reggere la Società e lo Stato, ch'egli non voleva attillale all'arbitrio delle moltitudini.

ignoranti ed ottuse.
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Le domili, di questi e di altri minori scrittori vennero rese popolari e più assolute

dalla Enciclopedia, rasto dizionario di tutto il sapere distribuito in ordine alfabetico, ed

accessibile a tutte le persone di mediocre coltura o molto occupate, le quali con poca

fatica potevano consultarlo. Il Diderot, materialista puro, dapprima in compagnia del

D'Alembert, in seguito da solo, diresse la poderosa pubblicazione, alla quale collabora-

rono scrittori che professavano le dottrine del direttore <> ad esse si adattavano. Essa

uscì in mi trentennio (1751-1780) ed ebbe larga diffusione.

Alle correnti ricordate si opposero non solo inulti ili coloro che venivano colpiti, ma

altresì parecchi valenti scrittori, alcuni dei quali sono conosciuti sotto il nome di /teo-

cratici. Essi sostenevano che la produzione della ricchezza è soggetta a leggi naturali,

come il mondo tisico, e che lo Stato deve lasciare libero l'individuo nel suo lavoro, sicuro

che l'interesse individuale, tolti i ceppi delle leggi positive, basterà a produrre e a distri-

buire le ricchezze per il bene di tutti. I contadini miglioreranno le loro condizioni, il

Paese tatto acquisterà infiniti benefici colla libertà del lavoro.

11 medico Quesnay, che pubblicò nel 17."iS. il suo Quadro economico, rese popolare

l'aforisma: poveri contadini, povero Regno; povero Regno, povero Re; mentre Gournay

riassumeva i principi della libera concorrenza colle parole: lasciate fare, lasciate passare.

I risiocratici ammettevano la proprietà come un diritto naturale, non naturali invece

chiamavano molti privilegi sanciti dalle leggi e ne volevano l'abolizione, concordando

cosi riiir&iiV/ii/iii/iii e cogli scrittori prima ricordati nel criticare, almeno in parte. ìì 1 i

ordinamenti del tempo e contribuendo a SCOterli.

Vedi: Taink. I.is origines de la Wrance contemporaine, La Revolution, Paris ls77-

L881; Air Aito. Histoire politique de la Revolution francaise, Paris 1901; Fagtjet, La

politique comparée de Montesquieu, Rousseau et Voltaire, Paris liini': Dtjcros, Les Euey-

clopédistes, Paris 1901 : <;. Del Vecchio, Su la teoria ilei contratto sociale, Bologna

1906; A. Labriola, Le dottrine economiche di Quesnay, Napoli 1897; C. Salvemini.

La Rivoluzione francese, 3a ediz., Milano 1913.

(3) La line dei privilegi fu decretata nella seduta del 4 agosto 1 7 s : l con adesione

dei tri' Stati, i quali si spogliavano spontaneamente di autorità e di rendite. Peraltro.

riguardo ad alcune di queste, furono stabilite delle indennità che durante la Rivoluzione

\ ennero abbandonate.

L'Assemblea, prima di procedere a queste radicali abolizioni, decise nella siis>a seduta

del 4 agosto di formulare la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino. Il lavoro,

tutt'altro che facile anche per la molteplicità delle proposte, fu compiuto il '.'•> agosto ed

in articoli concisi cerco di determinare i principi generali atti a regolare i rapporti fra

l'uomo e la Società, fra il cittadino e lo Stato, cominciando col riconoscere che gli

uomini nascono e rimangono liberi eil uguali nei diritti, e che ogni associazione politica

sorge per proteggere i diritti naturali dell'uomo (libertà, proprietà, sicurezza personale).

Soltanto la legge, per l'utilità comune, può ammettere distinzioni sociali e limitare i

diritti del cittadino proponendosi di impedire gli atti nocivi alla Società. Kssa emana

dalla Nazione nella (piale risiede il principio di mini sovranità ed < uguale per tutti, ecc.

Vedi: Jellineck, La déclaration des droits de l'homme et du citoyen, Paris pini';

Bu'.m. l.n déclaration des droits de l'homme et du citoyen, Paris 1902, ecc.

(4) Al cadere della Repubblica aristocratica di Venezia si era {(istituito nella già

Dominante un Comitato di Saluti pubblica della Municipalità, il (piale sino dal pi agosto

17:»7 preparava l'unione del territorio di Venezia alla cisalpina. E questa avrebbe

accolla ben volentieri, ed anzi faceva premure perche Napoleone tenesse unite Istria e

Dalmazia all'Italia, anche perimpedire la formazione di una potenza marittima austriaca.

(5) Napoleone occupò Malia come utile appoggio per le -ne operazioni in Egitto pro-

vocando le vani proteste di Ferdinando I V presso il Direttorio nel giugno del 17 U >. Lo

' I' di Russia, i inaio da alcuni Cavalieri Gran Maestro dell'Ordine, promise di assi-

curare a quesio il possesso dell'isola che. espulsi i Francesi, avrebbe dovuto avere una
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guarnigione mista ili 1 ; 1
1— i . ili Napoletani < ili inglesi. Ma questi fecero a meno dei

primi i ilii secondi < < hi >i- soli, il 5 settembre 1798, occuparono l'isola che non lascia-

rono mai più e che anzi considerarono come un forti' baluardo della propria potenza bu]

Mediterraneo.

I. 'isola non interromperà le relazioni commerciali e spirituali coll'Italia e specialmente

colla Sicilia, e pur non partecipando nel secolo XIX al movimento nazionali- italiano,

accoglierà spesso emigrati politici d'ogni parte. I. 'ospitalità maltese, peraltro, deve ricor-

darsi, non perchè rappresenti adesione dell'isola alle aspirazioni degli emigrati, ma perchè

questi trovandosi cosi vicini alle altre isole ed al continente d'Italia trassero dall'ospi-

talità dei grandi benefici.

(fi) Napoleone, incoronatosi imperatore dei Francesi il 2 dicembre 1804, trasformò la

Repubblica italiana in un Regno, prendendone la (olona nella capitale, a Milano (26 maggio

1805), Corona che manteneva separata da quella imperiale. Sembrava anche disposto a

cederla a qualche SUO parente, parente clie gli Italiani riconobbero in Eugenio Beau-

liarnais figlio dell'imperatrice Giuseppina (vedova del generale e sposata da Napoleone

l'8 marzo 1796), ma cosi non fu e il principe Eugenio tesse il governo a Milano come
viceré soggetto al padrigno e mai co Sovrano indipendente.

Altre terre italiane uni alla Francia: il Piemonte, sino dal settembre del 1802,

Genova (giugno 1805), l'Etruria, tolta a Carlo Lodovico di Borbone tiglio minorenne

dell'estinto Lodovico, l'arma e Piacenza occupate lino dal L802. Assegnava al cognato

l'elice Baciocchi (o. meglio, alla propria sorella Elisa) il Principato di l'i bino (marzo

1805) cui univa il territorio dell'antica Repubblica lucchese (giugno 1805) e quindi il

lineato di Massa e Carrara (marzo 1N06).

Tolse a Ferdinando I
\' il Regno di Napoli che allido al proprio fratello Giuseppe

(gennaio-febbraio 1806), sostituito poi dal cognato Gioacchino Murat. E stretto il trat-

tato di Presburgo (L'i; dicembre 1805) le terre limasti all'Austria dopo la pace di Lune-

ville uni al Regno Italico, che poi accrebbe colle Marche (1806), dando cosi un nuovo
colpo al potere temporale dei l'api che aboliva col decreto di Schonbrunn il 17 maggio
1809 per unirne gli avanzi, compresa Roma, all'Impero il 17 febbraio 1810. Nel tempo
stes-o liti giugno 1810) univa al Regno Italico pure il Trentino.



CAPITOLO II.

La Francia e le sue provincie italiane, specialmente considerate nelle loro isti-

tuzioni (Piemonte, Liguria, Parma, Stato delle provincie illiriche. Isola

d'Elba. Roma).

Sommario. -- l. Napoleone Bonaparte e la divisione dell'Italia. La seconda occupazione

francesedel Piemonte. [ precedenti di questa. Ladnrapacedi Parigi del L5 maggio 1796.

Guerra esterna e disordini interni che la precedettero. Le congiure dei patriota pie-

montesi nel L794 e i disordini del lT'.Ui. colle relative condanne. Le cospirazioni

del 17ìt7. le condanne e l'amnistia. Brevi notizie dei principali condannati: Carlo

Tennivelli, i fratelli Arò, Gioacchino Testa, ecc. Nuove rivolte del Lago Maggiore
nel 1 798 : aiuti fintiti da < renova e da Milano per opera dei Francesi e dei Ioto amici.

Contrasti colla Repubblica ligure. 11 Governo provvisorio in Pie nte. Le rivolte

realiste contro i Francesi nel 17!l!L Le vittorie austro-russe e breve restaurazione mo-
narchica. [1 ritorno dei Francesi. Le varie vicende dell'amministrazione piemontese
-il principio ilei secolo XIX. Camillo Borghese principe governatore del Piemonte.

Effetti della dominazione francese. - 2. La Repubblica aristocratica di Genova alla

vigilia della sua caduta, (ili intrighi francesi a Genova e i patriotti. Trasformazione
del Governo aristocratico consigliata da Napoleone sotto la presidenza dell'ultimo doge
Giacomo Maria Brignole. I.a Repubblica ligure ('-' dicembre 17!i7). L'unione della

Liguria alla Francia e sue conseguenze. -- )!. Il Ducato ili l'ai ma e Ferdinando di

Borbone. L'occupazione francese. L'annessione alla Francia. L'occupazione austriaca

e Maria Luisa dopo la caduta di Napoleone. — 4. Lo Stato delle provincie illiriche.

Il Friuli. l'Istria e la Dalmazia al cadere della Repubblica di Venezia. Gli accordi fra

Napoleone e l'Austria coi trattati di Presburgo e di Schònbrunn. — .">. L'Isola d'Elba.
— (i. Roma città dominante degli Stati Pontifici e citta capitale del inondo cattolico.

Arrendevolezza di l'io VI verso la Francia. L'uccisione del generale Duplmi e la pro-

clamazione della Repubblica. Partenza di l'io VI. Resistenza al ninno lenirne. Breve

prevalenza dei Napoletani a Roma sulla line del L798 e ritorno dei Francesi. Secondo

ritorno dei Napoletani a Roma nel settembre del ] 7!l!t e motte di l'io VI a Valenza.

Venuta a Roma del nuovo Pontefice Pio VII, sue relazioni con Napoleone relativamente
linone lino al L805 e dimostrazioni esteriori di queste. Concordato e incoronazione del-

l'Imperatore, ecc. Peggioramento di ^questi rapporti. Occupazioni militari progressive

di territori pontifici dal 1805 in poi. Caduta del potere temporale. Condizioni di Roma
annessa all'Impero. Resistenza e peregrinazioni di l'io VII. La caduta del Governo
napoleonico e l'arrivo delle truppe murattiane a Roma. Primo ritorno di Pio VII a

Roma e celere partenza durante i Cento dio ini. Ritorno definitivo di l'io VII.

1. Napoleone riuscì a dominare direttamente <> indirettamente tutta

l'Italia, ma, forse per un riguardo ;il passato «li questa, torse pernon accre-

scerne troppo l'importanza, forse per l'ima <• l'altra ragione, uè volle unirla

tutta iu un organismo distinto, né In volle dividere in tanti dipartimenti

francesi, neppure quando, giunto all'apogeo della sua forza ed abbattuto

il potere temporale del Pontefice, avrebbe avuto facile maniera di seguire,

senza timore d'incontrare ostacoli, l'uria o l'altra strada. Invece unì alla

Francia il Piemonte, tranne una piccola parte in Valsesia e lungo il Ticino,
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che assegnò .il Regno Italico; unì all'Impero la Liguria, il Ducuti» ili

Parma, l'isola d'Elba ed infine anche Roma coll'Umbria; aia fra mezzo a

queste Provincie francesi <> non lungi da esse costituì degli Stati ch'ebbero,

.illudi ili ih une, vita indipendente, fra i quali il Regno Italico con capitale

a M ilano, ili cui egli a> èva

presa la corona, ed il figlia-

stro Eugenio Beauharnais

teneva il governo. Ed a Sud

di questo mantenne il Regno

delle I tue Sicilie (che tu co-

stituito sempre dal solo Na-

poletano), creò nel centro

<l' Italia il Principato ili

Lucca. Piombino, Massa e

( 'a ri'a ra, ed il Regno di

Btruria, r\n-, spodestati i

Borbon i da lui stesso ivi

chiamati, unì all'Impero, la-

sciandolo t uttavia in ammi-

nistrazione alla sorella Elisa,

signora della vicina Lucca e

delle terre annesse.

A questi Stati veri e

propri si potrebbero aggiun-

gere il Principato di Gua-

stalla, assegnato alla sorella

Paolina, moglie del patrizio

romano Camillo Borghese,

Principato die la Paolina

cellette per denaro al Regno
Italico, esi potrebbero anche

aggiungere i Principati di

Le n e \ l'iiln e I'ontecorvo,

donati, rispettivamente, al

diplomatico Talleyrand, ed al maresciallo Bernadotte. Anzi la destinazione

di questi piccoli Principati, effettivamente retti da persone molto legate a

Napoleone, e la posi/ione geografica di essi potrebbero far credere che.

mentre da una parte l'arbitro di ogni potere cercava di soddisfare le ambi-

zioni e gli interessi di parenti e di utili collaboratori, ripetendo in piccolo

a Guastalla, a Benevento e a Pontecorvo ciò che aveva fatto più in grande
a Milano, a Lucca ed a Napoli, cercava dall'altra di frazionare ancor più

l'Italia e di romperne con questi piccoli cunei la compagine, specialmente

< Fot. Brogi).

Fii;. !U. - Paolina Bonaparte Borghese.

(Da mi qnaUt'O di F. G. Kiusoii).
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laddove Stati piuttosto grandi ed omogenei avrebbero potuto consolidarsi

<• divenire il nucleo ili un unico Stato nazionale.

Il Piemonte, dopo la seconda partenza dei Savoia, tu annesso alla Francia

e diviso in sei dipartimenti, che dipendevano da un alto funzionario fran-

cese sedente a 'l'olino, che presto fu chiamato col titolo di governatore

generale e principe, fòrs'anche per compiacere Camillo Borghese, cognato

di Napoleone, mandato a reggere l'alto ufficio.

Il Piemonte veniva sottoposto al Governo francese, dopo una serie di

mutazioni e di disordini, che avevano afflitto lo Stato per circa un decennio.

Nel 17!i'_'. come già vedemmo, Vittorio Amedeo III perdeva Nizza e

Savoia; nel 17'.Mi era vinto insieme cogli Austriaci e doveva riconoscere

la perdita delle provincie toltegli quattro anni prima, e, quel che è peggio,

rinunziare alle contee di 'Penda e di Boglio, cedere temporaneamente

alcune tortezze (('èva, Cuneo, Tortona, Assietta, Casteldeltino, Ales-

sandria, *<<-.). demolirne altre (Kxilles, Brunetta, Susa), acconsentire al

passaggio delle milizie francesi attraverso il proprio territorio. E come

se queste condizioni dolorose accettate dai rappresentanti regi a Parigi,

Di Eevel e Tonso, non bastassero, altre se ne aggiunsero in una Conven-

zione segreta unita al trattato pubblico ili Parigi del L5 maggio 17!»<i.

Secondo questa, il He doveva demolire ancora la tortezza di Demolite,

cedere un territorio che unisse Cuneo a Tenda ed a Boglio, chiudere i suoi

porti ai nemici della Francia e sequestrare le navi di questi clic vi fossero

entrate quando essi erano ancora amici e magari alleati della Sardegna.

Doveva pur consentire che i Francesi si prendessero le isole di San Pietro

e di Sant'Antioco, vicine alla Sardegna, per farne una loro base navale.

In altre cose di minor conto cedevano i rappresentanti di Vittorio

Amedeo 111, che, in sostanza, nelle trattative dovettero subire la volontà

dei governanti di Francia, i quali tino dall'inizio delle trattative respinge-

vano i loro accorgimenti col dire: « Queste sono piccole furberie della

diplomazia del vecchio tempo. Noi repubblicani le consideriamo mercanzia

da rigattiere. <> fate presto a sottoscrivere le condizioni da noi proposte,

o si riprenderanno le ostilità, e non daremo più ascolto a qualsiasi altra

domanda di pace > (1).

Dinanzi a queste minaccie i diplomatici piemontesi cedevano, < Vittorio

Amedeo III ratificava il trattato portatogli con gran premura a Torino

alla tinedi maggio. Aveva capito che, in sostanza, ratificava la fine dell'in-

dipendenza piemontese .' F i patriotti, anche conoscendo solo i patti pubbli-

cati, avevano capito come i loro amici di Francia applicassero i principi

comuni relativi all' indipendenza dei popoli.'

Forse il Re comprese benissimo, ma, sperando in un mutamento delle

sorti della guerra da altri ancora combattuta, ritenne di poter risorgere, i>>\

in Ogni do era orinai così mal ridotto da dover acconsentire senz'altro, e
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procedere ad una sollecita ratifica, per « dare al Direttorio (così scriveva il

L° giugno ;l "i Revel e a Touso) una manifesta prova della nostra ricon-

ciliazione colla {Trancia >. Ma non si dava del tutto per vinto e cercava di

inni mettere il proprio esercito al servizio di Francia, come vi aveva messo

il territorio, e di non combattere contro gli amici di ieri.

I pairiotti in\ccc inni si resero conto delle tendenze conquistatrici di

I'" rancia, e. cmne fecero i loro colleglli di altre parti d'Italia, credettero di

poter, coll'aiuto di essa, abbattere i privilegi nobiliari, quelli specialmente
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d'indole economica. Essi da un pezzo guardavano con amore ai rivoluzio-

nari francesi e non potevano certo mutar parere solo perchè il Direttorio

umiliava un Principe assoluto, che aveva perseguitato i Liberali e sostenuto

i privilegi nobiliari. Anche uomini probi ed affezionati alla patria, quando

da torti passioni sono agitati, spesso non \ edono il male che gli intèrni dissidi

portano alla patria comune e attribuiscono ai Governi stranieri un disin-

teresse che questi non possono avere, dovendo anzitutto guardare al bene

dei loro popoli.

In gruppo di patriotti piemontesi (Secondo Balsetti, Carlo Botta, Federico

Campana, [gnazio Picco, Ferdinando Barolo, Ignazio Bonafous, Guglielmo

Ccrise, ecc.) fino dal 17'.».''. ebbero rapporti col rappresentante francese in

Genova, Tilly, che qui ed in Piemonte lavorava per sollevare i popoli

contro i Governi, minacciando, fra altro, una violenta invasione francese

animata da odio feroce qualora i patriotti non si fossero sollevati prima.

Egli per il momento non riuscì a suscitare l'insurrezione, ma ottenne pre-

ziose notizie sulla diffusione delle idee liberali in Piemonte e sopra le
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condizioni ili alcune fortezze, giungendo ad avere, fra altri, i piani del

Piccolo S;m Bernardo. Corse da parte del Tillv anche del denaro, poco, a

quanto si disse, certo assai me li quanto era stato pr esso.

La congiura pareva dovesse trascinare molta gente «lei popolo oppressa

dalla miseria, ma non giunse neppure ad un principio «li attuazione, perchè

il Governo n'ebbe in tempo alcune notizie, che furono completate dal

dott. Barolo, ben conosciuto in Corte, alla quale in certo modo apparteneva

conic medico delle persone di servizio. Egli, ottenuta l'impunità, rivelò

ouni cosa, esponendo al rigore delle leggi i congiurati, in gran parte suoi

amici e frequentatori di sua casa. Un tribunale speciale, costituito, peraltro,

da magistrati de] Senato presieduti dal conte Peiretti di Condove, Primo

Presidente di questo, condannava a morte 13 cospiratori, «lei quali «lue

soli (Giuseppe Chantel e Francesco Junod) furono effettivamente impiccati

a Torino il
'_''_' maggio 17H4, mentre gli altri erano riusciti a fuggire. Altri

furono condannati a galera e«l a carcere, parecchi vennero assolti, e fra

«piesti Carlo Botta, lo storico illustre, che anche «li queste vicende lasciò

memorie insigni (li).

Alcuni «lei condannati fuggiti in Francia, e cor loro altri emigrati pie-

montesi e ardenti repubblicani francesi, tentarono riannodare le fila della

cospirazione, specialmente stringendosi intorno ad Ignazio Bonafous e ad

Antonio Banza, iniziatori nella primavera «lei 17!N> «li un vero movimento

insurrezionale, cui avrebbero dovuto dare appoggio soldati piemontesi,

lombardi e napoletani, invitati ad arruolarsi sotto la bandiera tricolore

(rosso, turchino, arancio) per rovesciare i tiranni, ed instaurare l'ugua-

glianza e la libertà «lei popoli. I contadini, gli operai, i piccoli commer-

cianti «• i pili modesti possidenti si sarebbero finalmente sottratti alle decimi-

ecclesiastiche, alle tasse sul sale, sul vino, sulla macinazione, ecc.; avrebbero

potuto avviare i propri figli a tutte li' carriere ed a tutti i pubblici unici

civili, ecclesiastici, militari. Proclami diretti al popolo, diretti pure ai par-

roci, cui si prometteva, fra altro, un anniento ili prebenda a carico delle

mense vescovili, diffondevano queste idee largamente, ed assicuravano che

tutto si sarebbe dovuto tare «l'accordo colla Plancia, acquistandone la bene-

volenza coll'aiutarrie gli eserciti e col pagare le contribuzioni «li guerra,

che il Governo poi avrebbe rimborsate (3).

\ ia via che l'esercito francese «lai mare si av vicinava ai monti e via via

die si stendeva sul versante padano vincendo eserciti sardi ed austriaci.

i i>ttlri<itti piemontesi tentavano agevolare la marcia dei Francesi sollevando

le popolazioni contro il Governo regio.

Disordini pino meno gravi, proclamazione della Repubblica, con feste

intorno all'rt/ftcro tirila libertà, si ebbero in diversi luoghi, come ad Alba,

Coruegliano, Magliauo, Moudovì, Acqui, <> per iniziativa di cittadini sor-

retti dalla speranza riposta nei Francesi, o addirittura per ordine «li questi.
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il Ranza già ricordato, che fu L'anima della Repubblica proclamata ad

Alba, assicuratosi l'aiuto dell'esercito francese, in un proclama del 28 aprile

espose il programma del popolo ili Alici, che aveva scosso « il giogo di ferro

del tiranno Vittorio Amedeo, all'avvicinarsi dell'esercito francese». 1 pub-

blici rappresentanti «lei popolo, sicuri dell'assistenza francese, <• cominciano

per dichiarare solennemente, a nome del medesimo popolo, che Vittorio

Amedeo, innanzi suo Re, con mtt;i la sua discendenza, è deposto in per-

petuo da mi qualità per il tirannico suo Governo, e che i beni e diritti

già iletti tlilln ('unum appartengono al

popolo (1).

Il Governo regio, per reprimere le som-

mosse iiià avvenute e per prcv enire quelle

che si temevano, ricorse subito ad arresti

di persone compromesse, laddove fu pos-

sibile: e appena coll'armistizio «li riu-

nisco si fu liberino dalla stretta degli eser-

citi di Prancia e credette che questa non

avrebbe più aiutalo i ribelli, costituì una

Commissione straordinaria per giudicarli,

autorizzandola a far eseguire senza appello

e senza il consenso sovrano anche le sen-

tenze «li morte. Si autorizzarono tutti i

cittadini ad arrestare i ribelli e ad ucci-

derli qualora avessero tentato anche semplicemente di difendersi, s'impose

a tutti di denunziarli e ai denunziatoli si promise un premio se fossero

non compromessi nelle trame rivoluzionarie, si assicurò l'impunità, qualora
avessero avuta parte a queste.

La repressione riuscì: peraltro i due capi più autorevoli di Alba. Bonafous
e Ranza, si salvarono: il primo, arrestato in territorio occupato dai Fran-

cesi, dovette esser rilasciato; il secondo fuggì in Lombardia, e da Milano
seguitò ad inveire contro il Re di Sardegna, cercando, fra le altre cose, di

incoraggiare nell'Alto Novarese un movimento rivoluzionario, clic parve
assai pericoloso ai Savoia, specialmente dopo I; >rte di Vittorio Amedeo 1 1

1

(15 ottobre 1796).

UAlto Novarese, che era dai rivoluzionari chiamato Leponzio, avrebbe
dovuto iniziare V insurrezione a Pallanza il •_':; ottobre sotto la guida di

Giunio Azara, capo della forza unntitti ri/ooluzionaria lepontina. La congiura,
scoperta in tempo, condusse a nuovi arresti ed a nuove condanne, riaprendo
(pici ciclo (li interni dolori clic pareva chiuso coll'amnistia del (i luglio,

invocata dai rivoluzionari e da Vittorio Amedeo IN concessa fors'anche
per un riguardo alle premure della Francia, colla (piale voleva mantenere
buona amicizia, e che. secondo alcuni, aveva diritto di esigere l'amnistia

l"i Brogi i.

l'i-. 96. -- Culo Botta.

(Dal monumento in Santa Croce .< Firenze
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per il trattato di pace del lo maggio 17<m;. L'Azara fu condannata a morte

ignominiosa per capestro dal Senato «li Torino, a classi riunite, ei beni gli

furono confiscati (29 novembre L796).

Ma né amnistia né condanne valsero a distruggere un movimento, che

anzi parve riprendere vigore nuovo pochi mesi più tardi.

Nel gennaio successivo un gruppo «li audaci cospiratori si proponeva

di impadronirsi «lei nuovo Ite Carlo Emanuele I V e di costringerlo a sepa-

rarsi dall'aristocrazia per governare solo col popolo « per il popolo, (.ionio

fissato il '_"-' gennaio 17M7, nel momento in cui il Re assisteva alla Messa

nella cappella reale.

Si «lisse che tutto era preparato e che solo per la mancanza di un segnale

convenuto l'azione non el the principio; si disse pure che il Direttorio fran-

cese tenesse mano, cosa poco probabile, giacché, per il momento almeno,

sembra che spirasse vento favorevole a buoni rapporti franco-piemontesi (5).

K certo, invece, che parecchi emigrati piemontesi si preparavano a far

sorgere disordini nella loro patria, che Ira essi il Banza si segnalava coi

suoi scritti ostilissimi ai Savoia (uno dei più violenti è il Processo della

Casti ili Savoia, e specialmente ili Tutorio Amedeo III, ultimo tintimi) ili

questo nome in Piemonte), e che giungevano persino ad aggredire sulla pub-

blica strada il regio rappresentante sardo a Milano. Napoleone ordinava

«he il Banza t'osse arrestato e che i suoi scritti venissero abbruciati, ma

nulla di efficace per impedire che i Cisalpini, gli emigrati piemontesi a

Milano e parecchi degli stessi ufficiali francesi rimasti in territorio del Be

sardo insidiassero l'esercito, l'amministrazione e la stessa esistenza dello

Stato.

Nella primavera del 17'.»7 il Governo sardo rinnovava premure più che

mai insistenti presso il Bonaparte e tentava «lì evitare l'insurrezione cre-

duta imminente col fare molti arresti in varie città dello Slato. Tutto riuscì

vano: il Bonaparte non si mosse, mentre in diversi luoghi si mossero i

rivoluzionari, profittando pure della carezza dei viveri, la «piale, per motivi

diversi, andava aumentando, con grave disagio della popolazione.

Così in pochi giorni, dal 16 al 30 luglio, scoppiavano disordini a Pos-

sano, ad Asti, a Yirle, a Carignano, a San Damiano, a Bacconigi, a Chieri, a

Novara, a Monealieri, a Valenza ed in altri centri minori. 11 '_'7 a Biella

accorsero i rivoluzionali «lei vicini paesi e furono aiutati da una parte della

popolazione nell'acclamare ai francesi ed alla fine dei privilegi monarchici,

ecclesiastici e nobiliari.

Quasi «la per tutto vi furono conflitti fra i ribelli e le truppe regie,

sorrette dagli amici della .Monarchia, ai «piali il Be aveva rivolto un caldo

appello con «lue editti del L'I e del '.'li luglio. Invitava col primo tutti i

buoni cittadini a prendere le armi contro i ribelli, autorizzava col secondo

ad uccidere quelli che fossero colti a commettere violenze, mentre a tri-
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bunali speciali conferiva la facoltà di procedere in \ in sommaria e «li far

eseguire subito le eventuali sentenze di morte.

Il rigore dei tribunali speciali fu estremo: parecchi cittadini morirono

per ordine ili questi, mentre altri furono uccisi da bande di monarchici,

che talvolta ammazzarono pure dei Francesi, considerati castigatori d'insur-

rezione. Difficile, per non dire impossibile, è fare un computo esatto degli

uccisi ;i furore di popolo, difficile giudicare se gli uccisi fossero tutti ribelli,

e ribelli co-

scienti, come è

il i ffic ile «li re

quanti soldati <

cittadini peris-

sero per opera

degli insulti. 1 »i

certo sappiamo

e li e i n h re ve

tempo leGiunte,

o t rìbimali spe-

ciali, fecero ese-

guire !»4 sen-

tenze «li morte,

senza clic inni

intervenisse la

grazia sovrana,

e clic una doz- pjg. n;

zina «li insorti

furono condannati ;i pene diverse prima che l'editto renio del 14 agosto

171(7 sospendesse l'opera dei tribunali contro i gregari e procurasse In

scarcerazione ili ioli inquisiti. La procedura spiccia, le condanne gravi ser-

\ irono pii'i tat'di a destare o a mantener vivo l'odio contro la Monarchia

ed a cingere d'un'aureola di gloria il capo delle vittime, alcune delle quali,

per la piccolezza della colpa, piccolezza che rimane anche considerando

questa dai punto di vista di una uecessaria difesa del (inverno, o per In

bontà delle intenzioni, destano davvero un simpatico interessamento.

Ter esempio, Paolo Stella, un povero contadino settantenne, fu condan-

nato a morte perchè arrestato mentre con un falcetto in mano, guardando

verso un nobile, diceva: « Adesso vi pettineremo per bene, parrucche male-

dette! ». E Giovanni Rejnero veniva condotto a morte, fra altro, per irri-

verenza religiosa, avendo tenuto il cappello in chiesa e risposto a chi Io

avvertiva: « Il Signore mi conosce ugualmente ».

Altri condannati erano conosciuti per rettitudine di vita e per un certo

valore d'ingegno e di coltura. Così Carlo Tennivelli era stato per parecchi

Mostra Btorica napoletana).

Caricature delle mode del principio ili] secolo XIX.
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anni insegnante ;i Moncalieri, dove godeva stima ed affetto. Quando si

preparavano i disordini «lei luglio egli trovavasi da qualche tempo impie-

gato a Torino, e corse ;i Moncalieri, invitato da amici, credendo di tare un

piacere a questi e<l un bene ai cittadini tutti adoperandosi per far dimi-

nuire i prezzi del grano e valendosi della propria autorità sulla folla per

impedire sanguinosi eccessi ili questa. Nascostosi a 'l'orino, dopo la vittoria

delle anni regie, tu da un amico denunziato per 300 lire, e, dopo un som-

mario processo, fucilato il 12 agosto 17!»7 sulla piazza di .Moncalieri. Xelle

ultime ore di vita scriveva una nobile lettera, nella (piale dicevasi rasse-

gnato a morire, e, dirigendosi alla sorella, affettuosamente la consigliava

• li sentire con divozione delle Messe qualora non avesse potuto fargliene

« dire per miseria », e prometteva di pregare dal Paradiso per essa e per la

famiglia tutta. Disponeva dei propri libri e manoscritti e raccomandava

la moglie ed il figlio.

Simili al Tennivelli erano i fratelli Secondo e Giovanni Arò, di Asti,

l'uno avvocato, l'altro medico, appartenenti a nota famiglia e figli di un

medico assai stimato. L'avv. Arò, presidente della Repubblica astigiana,

resistette alla banda dei realisti guidata da Mattia Mazzetti di Frinco, ma,

vinto, fu condannato a morte e de' propria atti chiese scusa alla Chiesa, al

Re, al popolo di Asti. Così fece il fratello Giovanni, così l'avv. Gioacchino

Testa, pure di Asti, mentre diversamente si contennero altri, come il Ten-

nivelli già ricordato, e Pietro Francesco Govean, che venne fucilato a Rac-

conigi, dove era stato capo della Repubblica. Egli, al cadere di questa, era

fuggito in Francia, ma, saputo che il Re aveva concesso il perdono a tutti

i compromessi, tornò troppo presto a Racconigi, e, come uno dei capi, non

compreso nell'amnistia, rimase vittima di un processo molto sommario.

Dall'insieme della condotta di codesti cospiratori sembra risultare che

essi combattevano soprattutto i privilegi ecclesiastici e feudali, special-

mente nel campo economico, non erano in genere irreligiosi e neppure

nemici convinti della Monarchia, ma Chiesa e Dinastia attaccavano in

(pianto le credevano alleate e protettrici delle classi privilegiate. Più spinti

erano certo i Piemontesi emigrati, e per le premure di essi e per gli intrighi

dei Francesi le sollevazioni in Piemonte portarono alla proclamazione della

Repubblica, die avrebbe distrutti i privilegi e impedito che si ristabilissero

in avvenire.

Come carattere, risulterebbe che parecchi furono veramente tòrti, ma
altri, dinanzi alle gravi condanne, tentennarono, non apparvero ben tem-

prati, e forse forse credettero di aver corso troppo sotto l'impeto delle

passioni, mentre relativamente moderato era il loro programma iniziale.

Sarebbe errore dare alle ritrattazioni di alcuni un valore diverso, attri-

buendo solo alle suggestioni francesi le cause dei disordini, mentre i ribelli

furono dovunque numerosi, e resistettero, di regola, con tenacità agli attacchi
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delle milizie governative appoggiate <l;i cittadini e specialmente da con-

tadini, che avevano prese le armi in difesa «lei trono e dell'altare, come

allora dicevasi.

Nell'insieme deve riconoscersi l'asprezza della l<>tT;i fra due correnti,

cioè fra la parte conservatrice, appoggiata alla Casa «li Savoia, e la parte

innovatrice, non concorde in tutte le proprie richieste, ma desiderosa certo ili

abolire i privilegi nobiliari

ed ecclesiastici, e fiduciosa

ili riuscirvi coll'appoggio

della Repubblica francese.

Dapprima il rappresen-

tante «li questa, Napoleone

Bonaparte, che credeva

ancora torre la Dinastia

Sabauda e desiderava di

poterne, dopo la pace «li

Parigi (15 maggio 17!Mi),

liberamente disporre, non

favorì l'insurrezione; ma
poi, vedendo che la repres-

sione t ii rba va profonda-

mente i miuì amici, e che

i cittadini armati mette-

vano tutto in pericolo, su-

scitando una guerra civile

che egli aveva allora inte-

resse ili evitare, mostrò
tutto il suo risentimento

al Governo sabaudo, ed ai

l>iimi d'agosto minacciò di

intervenire colle armi (6).

Carlo Emanuele dette l'amnistia, come vedemmo, escludendo, peraltro,

dal beneficio di essa i capi, senza potere con ciò impedire che i rivoluzio-

nari emigrati in Lombardia tentassero un colpo di mano sul Lago Mag-
giore sbarcando il 24 agosto 17!>7 a Lomello e annunziando l'arrivo di

soccorsi dalla Cisalpina, soccorsi ai quali il Bonaparte vietò la partenza.

Dopo il trattato di Oampoformio (17 ottobre 1797), e dopo la proclama-

zione della Repubblica ligure, la Monarchia piemontese si trovò tra due

Repubbliche che davano ospitalità ai suoi emigrati ed intrigavano per farli

tornare vittoriosi in patria. Napoleone, chiamato ad altre imprese, partendo
d'Italia torse era persuaso che ormai convenisse abbattere i Savoia; certo

di questo era convinto il Direttorio, ed i Savoia caddero presto.

Fig. 98.

(Fot. Alinari).

Maria Adelaide Clotilde regina «li Sardegna.

1 1 la un busto nel Castello .1 ì Versailles).
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Nella primavera del L798 si minacciò il passaggio di bande annate dalla

Cisalpina e dalla Ligiire e una guerra regolare da parte di quest'ultima,

giustificata, pare, da questioni di confine.

Carln Emanuele il 9 aprile 1798 chiamò alle armi i cittadini; poco dopo,

il 1 1 aprile, le bande ili emigrati piemontesi e «li amici lombardi, sbarcati sul

Lago Maggiore, si dirigevano sopra Intra e Pallanza, mentre il 19 aprile

a Casosio si piantava l'albero della libertà per opera «li emigrati piemontesi

e ili amici provenienti dalla Liguria.

Nella regione ilei Lago Maggiore e nei paesi limitrofi la rivolta tìi

repressa: molti repubblicani caddero morti nel conflitto, 74 furono fucilati

a Domodossola, 32, condotti a Casale, vennero pure fucilati il '_'<; maggio,

dopo un processo molto sommario (7).

Dalla parte della Liguria la lotta prendeva un altro carattere per l'opera

ufficialmente prestata dal Governo di quella Repubblica e contribuiva a

provocare l'intervento del Direttorio francese, die. pei' mezzo di Cinguéné,

suo rappresentante a Torino, e del generale Brune, comandante delle truppe

a Milano, si atteggiava a paciere ira Carlo Emanuele IV ed i suoi nemici,

imponeva l'amnistia e il rimpatrio dei ribelli, e occupava temporaneamente

la cittadella di Torino.

Questi patti, stipulati a Torino il 26 giugno L798 fra Cinguéné, in nome
della Francia, e Clemente Damiano di Priocea, in nome del Re sardo, furono

confermati poco dopo a Milano dal Brune, ed il L° luglio apersero ai ribelli

le porte delle cari-eri e dei contini dello Stato, ed il •"> luglio dettero la citta-

della di Torino in mano dei Francesi.

Questi nel cuore della capitale provocarono inconvenienti, desiderosi di

trovare qualche pretesto per allontanare una Monarchia ormai esautorata,

e vi riuscirono. Sotto la minaccia delle armi francesi Carlo Emanuele IV fu

costretto ad abdicare ('.» dicembre 1798). Il Direttorio, rappresentato dal

generale Joubert, s'era imposto, e giustificavasi dicendo, fra altro, che in

Piemonte si uccidevano Francesi da bande di assassini stipendiati dal Duca

d'Aosta, fratello del Re, e si minacciava l'assalto della Cittadella. Carlo

Emanuele I V. attraverso i territori parmense, modenese, bolognese e

toscano, dopo un viaggio penoso, interrotto da parecchie soste, giungeva a

Livorno, e. imbarcatosi, arrivava a Cagliari il •'! mar/o 17'.»'.». Ospite della

Sardegna, accolto con affètto dalle popolazioni in genere, aiutato special-

mente dai nobili e dall'arcivescovo di Cagliari, Cadello, fissa in questa città

la propria dimoia e protesta contro l'impostagli abdicazione, chiedendo di

riavere i territori perduti, richiesta die valse solo a rendere peggiori i

rapporti suoi colla Francia (S).

Questa pensò di assicurarsi i nuovi possedimenti incorporando subito

nel proprio esercito le milizie piemontesi ed eleggendo un Governo prov-

visorio di lo membri (portati poi a 25), che, totalmente ligio alla Potenza
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vittoriosa, ne eseguì gli ordini fino ;il •_' aprile L799, cioè fino a quando il

commissario Mussel lo aboliva per dare all'amministrazione del Piemonte

un'organizzazione identica a quella delle provincie francesi, fra le quali, «lei

cesto, il territorio piemontese potevasi da qualche tempo comprendere. La

novità principale è la divisione in t dipartimenti: Eridano (Torino), Sesia

(Vercelli), Stura (M lovì), Tanaro (Alessandria), cosa che bene si capisce,

ove si consideri che gli invasori, nei primi mesi del loro effettivo governo,

Fig. 99. -- Atterramento dell'Albero della Libertà sulla piazza Castello di Torino

all'entrata degli Austro-Russi (26 maggio 1799).

iDa ima stampa dell'epoca).

'.unite cose dell'antico regime, almeno ufficialmente, avevano abolito, comin-

ciando dai titoli nobiliari e dai relativi privilegi economici o «li qualsiasi

nitro genere, per arrivare all'abolizione degli Ordini religiosi, alla sottomis-

sione ilei clero allo Stato ed alla vendita dei beni appartenenti ad istitu-

zioni ecclesiastiche ed agli Ordini cavallereschi dei SS. Maurizio e Lazzaro

e di .Malta.

Ma le cose non andarono liscie per i Francesi, contro i (piali comin-

ciarono subito i malumori, e non solo da parte delle classi privilegiate,

offese direttamente nei loro interessi, ma anche da parte di alcuni borghesi

e di molti popolani, soprattutto contadini, che dal nuovo regime, venuto con

tante promesse, erano rimasti delusi. Invece di godere materiale benessere,

questi soffrivano privazioni maggiori delle antiche e credevano che le ric-

chezze del Paese si consumassero per mantenere ed impinguare gli stranieri,

neutre un tempo tali ricchezze si stimavano iniquamente distribuite, ma
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nini poteva dirsi che in sostanza venissero sottratte all'uso della collettività.

Si aggiungevano il timore di dover andare fonie militari in Francia ed il

pericolo di veder applicate, in materia ecclesiastica, le leggi francesi, che

si reputavano dannose alla religione. Ed il sentimento religioso congiunto

all'amore verso la caduta Dinastia valsero a dare al malcontento una certa

omogeneità ed un certo spirito d'ideale, che resero la lotta più aspra ed

;i moiri più gradita.

Il '_'<> febbraio 1799 Strevi Insorge. I ribelli respingono i soldati francesi

accorsi da Acqui per reprimere il moto, occultano Acqui, si sparpagliano

nei minori Comuni e, ingrossati «li ninnerò, minacciano Alessandria.

Altri ribelli, quasi tutti contadini, dalle cascine e dalle borgate prossime

a Torino il 2 marzo si riversano nella capitale gridando: Viva il Re!

L'insurrezione si estese, quantunque i Francesi nel reprimere non fossero

davvero pietosi, giungendo, per esempio, a distruggere Strevi dopo aver

uccisi in diverse scaramuccie molti insorti di questo paese e dei paesi cir-

costanti, ed a fucilare il dottor Torta, di Acqui, e 25 contadini presi colle

armi alla mano.

F come i ribelli repubblicani avevano trovato incitamento nell'appoggio

dei Francesi, così i ribelli monarchici confidarono nei progressi degli Austro-

Russi, e via via che questi vincevano in Lombardia, avvicinandosi al Pie-

monte, estendevano l'insurrezione, punto sgomenti «Ielle repressioni sangui-

nose dirette dai generali Grouchye Flavigny. IO, senza scendere a particolari

e sol per dare un'idea del carattere e dell'estensione del movimento, diremo

che india primavera insorsero, sempre in nome del Ee e dell'indipendenza,

e furono occupati da insorti piemontesi di terre vicine, Piscina, Rivoli, Vil-

lafalletto, Airasca, Villafranca, Busca, Oaraglio, Castiglione, Cuneo, Bene,

Narzole, ecc.

La lotta si svolse con alterna fortuna ed in qualche luogo assunse una

speciale gravità. Così a Mondovì la guarnigione francese venne fatta pri-

gioniera e l'aiutante-generale Delaunay, accorso da Cuneo per liberarla, fu

respinto colle sue milizie ed ucciso. La guarnigione del castello ili Che-

rasco fu pressoché distrutta, e sorte «piasi analoga ebbe una colonna di

Francesi assalita alla Madonna di Salsazio, presso Carmagnola. E ci vollero

molti soldati, ingrossati «la patriotti, per vincere la rivolta, cui dava in

«•erto modo appoggio la stessa Municipalità repubblicana di Carmagnola.

Il borgo della Madonna di Salsazio fu distrutto dal generale Fressinet,

forti contribuzioni in denaro ed in natura furono imposte a Carmagnola,

mentre i ribelli vinti, divisi in piccole bande, continuarono a scorrazzare

qua e là, molestando continuamente i Francesi.

Tutto ipiesto avveniva nella prima metà di agosto, mentre quasi l'intero

Piemonte, eccetto la capitale con poche terre vicine, era minacciato od

occupato dagli Austro-Russi, che nelle bande insurrezionali costituitesi un
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po' dappertutto, quantunque i Francesi avessero disarmati gli abitanti, tro-

varono un forte ausilio per la loro vittoria militare ed un argomento assai

utiie per mettere Lo evidenza l'odio piemontese contro i Francesi.

I (
. i,.,,,,!,. monarchiche furono ingrossate da facinorosi, non diversi da

quelli elle avevano ingrossate le bande giacobine, e una banda comandata

da Brandalucioni, Dativo di Varese, vecchio officiale pensionato dell'eser-

cito austriaco, pareva «li facinorosi avesse uhm buona maggioranza, «'erto

la Massa e risi 'unta (così

chiamavasi la banda <!<•!

Brandalucioni), coni ni ise

.(«essi gravi rubando ed

Uccidendo senza necessità.

e non rimase indietro agli

eccessi clic Francesi e pa-

i/riotti avevano commesso

e con t i n uà va no a com-

mettere.

Le vittorie austro-russe

permisero \ erso la fine «li

maggio «li por fine a questi

disordini, ed il generale

Suwarow, entrato in To-

rino il '_'(> maggio, mentre

il comandante francese

Fiorella ritiravasi india p;gi nm
cittadella (arresasi soltanto

il 20 giugno 1799), sciolse le bande, impedì la persecuzioni' dei patriotti,

e rimise in vigore, per «pianto era possibile, le antiche istituzioni regie.

Ma presto le cose mutarono «li nuovo. L'anno appresso il Bonaparte,

vittorioso a Marengo, prima «die gli Austro-Russi avessero ricondotto a

Torino Carlo Emanuele, ristabilisce un Governo alla francese,. con a capo

una Commissione «li 7 membri incaricata del potere esecutivo e una Con-

sulta chiamata ad esercitare il potere legislativo, Commissione e Consulta

costituite di amici della Francia « vigilate da Jourdan, diretto rappresentante

«li questa ('.»)•

Di ciò non contento.il Consolato credette di vincolarsi meglio il Pie-

monte, prima trasformandolo in una Divisione militare trancisi sotto lo

stesso Jourdan, nominato Amministratore generale ('J aprile 1801), poi riu-

nendolo addirittura alla Repubblica francese (11 settembre 1802).

II secondo periodo della signorìa Francese fu diverso dai precedenti in

parecchie cose, ma perfettamente identico nella soggezione politica e mili-

tare del Piemonte alla Francia. Questo, diviso in dipartimenti, mandò subito

Feld-Mareseiallo Suwarow.
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i Mini rappresentanti al Corpo legislativo a Parigi, rappresentanti che si

perdevano nella folla <l<'i rappresentanti francesi veri e propri e che stavano

a significare una fusione ufficiale «li popoli che avevano in parte interessi

ed aspirazioni d'altro genere che la maggioranza imponeva, punti» curan-

dosi dei pelici. li cui andava incontro e non accorgendosi «li agiÉe contro

Fig. lai. - Bombardamento e incendio della cittadella ili Torin

Da una stampa deU'epoi a

quei principi politici che aveva poco tempo innanzi promesso «li voler far

trionfare contro l'oppressione dell'antico regime.

È ben vero che, in pratica, nell'amministrare il Piemonte si applicarono

le leggi straniere con opportune modificazioni, ed è pur vero che VAmmi-

ni&tratore generale ed il Governatore generale, succeduto al primo nel 1804,

sembravano destinati a far credere che il Piemonte mm avesse «lei tutto

perduta l'antica indipendenza e che nel suo territorio, diniinuito solo del-

l'Alto e liasso Novarese, congiunti a .Milano, e «li Nizza e Savoia, già

staccate sotto l'antica Monarchia, si mantenesse una certa unità, si intro-

ducesse una compattezza maggiore che nel passato, e si provvedesse meglio

agli interessi «lei Paese.

Nel L808 parve «-he si volesse lenire il rammarico col quale molti Pie-

montesi pensavano all'antica indipendenza ed all'antico Governo nazionale,

«piando ai suoi rappresentanti, «'he furono successivamente Jourdan e

Menou, Napoleone volle sostituire un parente che facesse risorgere a 'l'orino
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lo splendore ili una ('urte. Scelto prima il proprio fratello Luigi, che «lì fatto

non assunse il potere, essendo stato chiamato al trono ili olanda, vi mandò

in suo luogo il principe Camillo Borghese, marito della sorella Paolina, uià

seguacedella Rivoluzione a Roma

siillu scorcio del Settecento •

quindi valoroso ufficiale delle mi-

lizie francesi, nelle quali aveva

raggiunto il grado di generale.

( 'amillo P><> rg li e s e. gran si-

gnore nella cortesia delle ma-

niere e nelln spendere, aiutato da

una donna forse intelligente ed

accorta, certo bellissima, gua-

dagnò parecchi dei nobili alla

causa francese ed inspirò la pro-

pria amministrazione a molta

equità, seguendo con relativa for-

tuna quella politica di concilia-

zione elle i predecessori avevano

iniziata, secondo le intenzioni del

Bonaparte.

Peraltro il Borghese fu più

amico di questo che dell* Italia;

anno, solo inspirandosi agli in-

teressi francesi ed usando pru-

denza per farli meglio prevalere,

tutti i provvedimenti che avreb-

bero dovuto trasformare il Pie-

monte in una vera provincia fran-

cese, sagrificando lingua, coltura.

istituzioni paesane per dar posto

alle francesi, e cercando di gua-

dagnare la borghesia operosa

(rinvigorita dopo la caduta del-

l'antico regime) collo stringere in un sol fascio u'ii interessi industriali e

commerciali del Piemonte e quelli della Francia.

Il programma napoleonico, assai arduo, per quanto validamente appog-

giato d; Iti militari entrati nell'esercito francese e da funzionari civili,

«lie. nati in Piemonte, ebbero uffici in altri Paesi soggetti alla Francia,

o che. nari in questi, verniero ad amministrare il Piemonte, non suscitò

aperte rivolte, ma incontrò resistenze svariate (Kl). Queste nocquero cer-

tamente al suo svolgimento, clic del re-io tu arrestato assai presto dalla

Km. Brogi

Fig. ini'. -- Principe Camillo Borghese.

Da un qnadro di F. Gerard .



lob Libro secondo — L'Italia dall'intervento Francese alla Restaurazione

rovina dell'Impero aapoleonico, che riportò i Savoia sull'antico trono

(20 maggio !M4).

Il Governo francese, concluderemo, rapidamente riassumendo, distrusse

le antiche istituzioni paesane, sostituendole con nuove non sempre adatte

;il Paese, e quindi non riuscì a renderle popolari. Abituò tutti i cittadini a

considerare (piale patrimonio comune i pubblici uffici, anche i più alti, sia

civili, sia militari, svolgendo un sistema molto combattuto in Piemonte

sotto l'antico regime, ma in parte già svolto in altre regioni d'Italia. Apriva

così la via alla borghesia, che, più istruita e più ricca, vinceva nella gara,

cercando fonderla all'aristocrazia, privata legalmente degli antichi privi-

legi, ma, specie negli aitimi tempi, di fatto accarezzata e attirata con onori

forse non sempre meritati, quando tra i ineriti non si pongano anche la

nascita ed i ricordi della passata potenza.

La pratica dei pubblici negozi si estese, e figli di case borghesi e popo-

lane acquistarono nelle Amministrazioni una certa autorità, mentre spesso

accrescevano le proprie ricchezze o si costituivano ex novo dei patrimoni,

traendo dai beni ecclesiastici, venduti od affittati a buone condizioni,

benefici maggiori che nel passato e profittando dei commerci aumentati.

.Ma il nuovo regime, anche dal punto di vista economico, pareva a molti

troppo gravoso. Rendite del Paese certo passavano le Alpi, costituendo un

tributo moralmente antipatico e materialmente dannoso: di qui una delle

ragioni per aumentare le tasse, cui molti nobili e moltissimi borghesi pote-

vano contrapporre i vantaggi degli stipendi e dei grandi affari (anche

quando le loro proprietà non rendessero abbastanza), ma che gravavano

senza compensi adeguati, e magari senza compenso alcuno, sopra la piccola

borghesia incolta, sia delle città, sia delle campagne, e soprattutto sopra i

lavoratori, specialmente rurali, che, collettivamente presi, sentivano i pesi

economici del nuovo regime, aggravati dal servizio militare, onerosissimo

in un periodo di guerre (piasi continue, mentre non si accorgevano di alcun

beneficio.

Quindi non può meravigliare l'entusiasmo che salutò il ritorno dei Savoia

al governo dei loro possedimenti continentali, (ili interessi materiali e morali

dei più accrebbero senza dubbio (pici motivi ideali che a tanti rendevano

caia la Casa dei Savoia e portavano alla fusione delle menti e dei cuori,

di cui Vittorio Emanitele 1 si rallegrò giustamente, ma di cui, senza dubbio.

ignoto qualcuna delle cause principali.

Egli, tra altro, non comprese die un popolo, il (piale aveva dato un

contributo così vivo alle sanguinose lotte interne al tempo delle invasioni

francesi, credevasi ormai, sia pure confusamente, in diritto di partecipare in

misura più o meno grande ai pubblici beni politici ed economici, l'n popolo

che nell'antico regime aveva combattuto i privilegi, clic nel nome del Re
aveva difesa l'indipendenza nazionale ed odiati i patriotti, soprattutto rite-
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nendoli .unici dello straniero, mostrava una certa maturità politica, che in

un momento di entusiasmo potevasi anche disconoscere, ma che era Lmpos-

sibile distruggere. E tale maturità, considerata nei rapporti coll'interno

ordinamento dello Stato, certo in yran parte, si rivelava, non nasceva sotto

il Governo francese, al (piale ingiustamente se ne attribuisce il merito.

Solo colino che aspettano clamorose dimostrazioni per avvertire una inno-

vazione «li pensiero o di fatti, crederanno i padroni stranieri autori di tutto,

e più taidi, stanchi della reazione, li ricorderanno con insistenza pel desi-

derio di rinnovarne le istituzioni e la politica.

2. Parecchie cose dei te per il Piemonte si possono ripetere per altre

parti d'Italia che furono pure annesse alla Francia. E tali cose credendo

superfluo ripetere, parleremo con molta brevità della Liguria, del Parmense,

dell'isola d'Elba, dello Stato delle provincie illiriche e di Roma
La Repubblica di Genova prima dell'intervento francese era davvero

scossa, come indebolita era la compagine economica e inorale del Paese,

inciiiie il Governo si veniva via via spogliando d'ogni forza, riducendo ad

un servizio di parata anche le poche milizie che gli rimanevano. Desideri

di uuovi ordinamenti erano assai diffusi, ma per ora non tali da provocare

la caduta della Repubblica aristocratica per la sola forza.di un movimento

interno. Ma ad affrettarlo ed a renderlo vittorioso contribuì la Francia,

quantunque, per parare il colpo, la vecchia Repubblica si fosse con essa

alleata il II ottobre 17!>(> con un infelice trattato, che, data hi posizione

della Liguria, non avrebbe rimediato a nulla, mentre svolgevasi nelle aeque

e nelle terre vicine la grande guerra che la Francia sosteneva contro

l'Inghilterra, il Piemonte e l'Austria.

Emissari francesi, per odio contro l'aristocrazia e per accrescere, se

pur fosse stato possibile, i legami di Genova colla patria loro, promisero

appoggi d'ogni genere ai novatori genovesi, che si riunivano spesso nella

farmacia di Felice Morando, e li persuasero a ribellarsi Ma alla ribellione,

scoppiata il '_"_' maggio 1 71*7, si opposero schiere di popolani inspirati dai

nobili, che repressero la rivolta, mandando per il momento a monte i

disegni del Bonaparte, il quale così fu costretto ad agire apertamente col

dirigere le truppe contro la città.

Il Senato credette di salvarsi inviando a Napoleone Michelangelo

Cambiaso, Luigi Carbonara e Girolamo Serra, che a Mombello il 5 giugno

si obbligavano ad introdurre nel Governo di Genova profondi mutamenti.

Secondo questi la Sovranità veniva da tutti i cittadini, in nome dei quali

dovevano esercitare il potere legislativo due Consigli elettivi, mentre il

Senato, composto di sole dodici persone elette dai due Consigli, avrebbe

avuto il potere esecutivo. Durante il passaggio dall'uno all'altro regime

un'Amministrazione provvisoria di 22 persone gradite a Napoleone e poste

da questo sotto la presidenza dell'ultimo Doge, Giacomo Maria Brignole,
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assunse il Governo a cominciare «lai 14 giugno. Ma il provvisorio durò

poco: in mezzo alla gioia sfrenata dei rivoluzionari, cui si unirono umlti

elementi torbidi, si commisero eccessi contro le persone dei nobili, dei chie-

rici < contro i loro beni, dando in certo modo buon appiglio ad un movi-

mento antirivoluzionario, «die in città ebbe piccola importanza, ma (die si

estese vivo e tenace a levante ed a ponente ili questa, specialmente nei

numerosi villaggi posti nelle valli del Bisagno e della Polcevera. Com'era

prevedibile, la controrivoluzione porse ai Francesi l'ambito pretesto per

intervenire: il generale Duplmt represse i disordini con energia spietata

nelle campagne, ed il generale Lannes, entrato in città, proclamò una

nuova Costituzione della Repubblica ligure, foggiata sul tipo francese, ed

allontanò dal Governo quanti non dimostravano per questa fedeltà ed

entusiasmo (2 dicembre 17!i7).

D'ora innanzi la Repubblica ligure, dominata dallo spirito rivoluzionario

e retta da uomini venuti di Francia od a questa legati, diverrà un foco-

lare d'intrighi francesi per diffondere e mantenere viva la rivolta nei vicini

Paesi, specialmente in Piemonte.

La parte conservatrice, per quanto assai numerosa, resistette piuttosto

passivamente alle violenze dalla Francia compiute o sorrette, e l'opposizione

attiva nei minori centri dello Stato fu in genere rappresentata od almeno

diretta in nome della religione, più che in quello degli spiriti conservatori

politici. Ma la Francia vinse, i suoi amici crebbero col tempo e cercarono

dimostrare i vantaggi dell'amicizia francese, cosa quest'ultima non difficile

a comprendersi in un Paese (die uià nell'ultimo periodo della Repubblica

aristocratica s'era orientato assai bene verso Parigi. Così in aiuto al pro-

gramma dei patriotti veniva molto opportuno ed assai efficace il calcolo

politico, due preziosi (dementi (die fecero accettare come una conseguenza

logica l'unione formale della Liguria alla Francia (giugno 1805).

F. l'unione durò finché si mantenne la fortuna napoleonica, si sciolse

al cader di questa, in mezzo alla gioia di una stragrande maggioranza.

Era (piesta costituita di parecchi nobili, memori ancora dell'antico potere, di

contadini e di operai dolenti delle tasse e del servizio militare, pesi assai

gravosi per tutti e soltanto ricompensati per pochi (die poterono elevarsi

negli uffici militari e civili, nobili ed operai (die nel fondo non avevano.

collettivamente presi, dimostrato mai troppo entusiasmo per l'uguaglianza

e per la libertà come erano intese dagli stranieri, nobili e popolani (die.

or facevano a gara col clero, nel maledire il Governo francese e nel rim-

piangere i tempi nei (piali Genova era padrona di sé ed obbedita da

v agalli.

E i loro alleati uscivano dai cantieri navali, dalle case di commercio,

dai laboratori industriali, dove tanto poteva la borghesia operosa, (die i

nuovi ordini politila portavano a primeggiare nei pubblici negozi. Ebbene,
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gran parte di questa gente credeva che due porti sul Mediterraneo, situati

;i non graude distanza, fossero troppi per esercitare un'utile concorrenza, e

rimproverava al Governo francese «li favorire Marsiglia a danno ili Genova

e di intralciare in genere anche nell'Alta Italia la libera attività di questa.

I calcoli tatti sull'amicizia francese parvero errati, fors'anche pei'chè l'ami-

cizia s'era convertita in padronanza, e quindi si facevano ora nuovi calcoli

Fig. 103. -- Genova riceve gli omaggi delle Citti'i soggette

(Affresco ili Nicola Bambino nel Palazzo e. .ninnale <li Genova).

per dimostrare che l'indipendenza politica avrebbe pure giovato agli affari.

Ed il l'impianto della signorìa Francese non fu certo gran cosa, e soltanto

si sentì un poco più tardi, quando l'unione della Liguria col Piemonte

commosse moltissimi che al cadere di Napoleone avevano sperato nella

indipendenza genovese.

3. Colla Liguria e col Piemonte furon chiamati ad obbedire allo stesso

regime i popoli del Ducato di l'arma, i quali, avviati sotto i primi Borboni

a larghe riforme, in massima parte almeno, conformi ai bisogni del Paese,

provarono anch'essi una mediocre reazione verso la fine del secolo XVIII,
e, dolio le vittorie napoleoniche, vennero a perdere di tatto l'indipen-

denza. Allora furono oggetto di trattative internazionali, del tutto estrai

alla loro volontà, ma imposte dai Francesi, clic del lineato parmense si
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servirono per accoi larsi colla Casa dei Borboni, tenendo conto dei rami

di questa famiglia <-1m- regnavano n Napoli e nella Spagna.

Concilisi opportuni accordi, al Duca Ferdinando si lasciò il trono a vita,

ed al figlio Lodovico o Luigi, anche per riguardo al suo suocero Carlo IX'

<li Spagna, si dava la

Toscana, tolta ai Lo-

rena. Morto il primo

nel 1S0'_\ la diretta

signorìa Francese co-

mincia a l'arnia e

dura sino alla prima

caduta di Napoleone.

I Francesi ne oc-

cultarono militar-

mente il territorio

nell'ottobre del 1802

e colle armi vi por-

tarono le loro istitu-

zioni, che avrebbero

dovuto assimila rio

alla F ra nei a, colla

quale ritennero di po-

terlo definitivamente

fondere dichiarandolo

nel 1806 parte inte-

grante del l'Impero

napoleonico.

l'arma, la Liguria

e il Piemonte, costi-

tuivano un torte nu-

cleo di provincie tran-

cesi, tòrte nucleo che.

per la posizione geo-

grafica, per l'intelligenza e per l'attività degli abitanti avrebbe potuto

essere un anello di unione fra terre francesi vere e proprie e la rimanente

Italia, qualora il Governo di Parigi avesse potuto sviluppare in questi Paesi

interessi morali e materiali conformi ai suoi, come uià dicemmo parlando

del Piemonte e della Liguria.

Le vittorie degli alleati contro Napoleone nel L814 portarono gli Austriaci

a l'arma, i (piali manterranno sopra di essa una grande influenza, anche

«piando il Congresso di Vienna ristabilirà il Ducato mettendovi a capo Maria

Luisa, moglie di Napoleone e figlia dell'Imperatore Francesco d'Austria.

FU

(Fot. Anderson).

L04. Ludovico Manin, ultimo Doge «li Venezia.

(Dal ritratto nel Palazzo Durale di Venezia).
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4. La Francia pensò pure ad assicurarsi il dominio sull'estremo confine

orientale d'Italia, laddove resisteva il carattere lutino conno l'infiltrarsi

di altre razze, nel Frinii, siili' Isonzo, come a Gradisca ed a Gorizia, nel-

l'Istria, l'orni' a Trieste (quantunque soggette al Governo austriaco), «

lungo il litorale dalmata giù giù sino alle elleniche isole joniche ancor

memori e dell'aiuto e della forza creatrice di Venezia.

Fig. 105. -- Entrata dei Francesi in Venezia.

Alla caduta della Repubblica veneziana, Napoleone estese la signorìa

Austriaca su queste popolazioni italiane. Ma presto la ridusse assai, toglien-

dole, insieme col Veneto, l'Istria e la Dalmazia, unite al Regnt) italico

(trattato di Presburgo, 26 dicembre L805), ed infine togliendole anche il

resto (trattato di Schonbrunn, 14 ottobre L809).

Allora costituì sui contini del Regno Italico, a guardia di questo e

dell' Adriatico, lo Stato delle provincie illiriche, retto con istituzioni e

con funzionari francesi, così da potersi chiamare un dipartimento del-

l' Impero.

Trieste coi territori vicini soggetti all'Austria molto prima dell'inter-

vento francese, i territori uia soggetti a Venezia costituivano ora un nucleo

assai compatto, nel quale prevaleva la civiltà italiana, sebbene in molti

luoghi abbondassero popolazioni di razza slava ed alle provincie illiriche

appartenesse pure la Croazia.
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Le autonomie locali, clic Venezia ed Austria, rispettavano, si trovarono

in contrasto colla uniformità «Ielle leggi francesi e soffersero un grave colpo,

senza esserne distrutte, sia per la brevità della signorìa Francese, sia per la

resistenza delle popolazioni, specialmente nelle classi popolari, meno acces-

sibili alla coltura, dovunque, ed assai riluttanti alla coltura latina laddove

si trovavano torti nuclei di razza slava.

«ar,

Fig. 106. Assassinio di l!;issville a Roma.

il>;i una stampa contemporanea).

Comunque è certo che l'opera dei Francesi in queste proviucie oppone,

almeno per qualche tempo, degli ostacoli alla t'orza slava, ravvicina Ita-

liani già soggetti a Governi diversi e fa loro comprendere che non hanno

comune l'origine soltanto, cosicché semina che essi debbano sentirsi più

torti e t'arsi capaci di resistere con maggior fortuna alla pressione ili altre

razze.

5. L'isola d'Elba, staccata parte da Napoli, parte dalla Toscana, come

già vedemmo, non ebbe sotto la signorìa Francese una propria storia e visse

tranquilla tutto questo tempo adattandosi abbastanza bene alle novità stra-

niere, che, peraltro, non furono gran cosa, giacché l'isola ebbe soprattutto

un valore militare e dovette quindi piegarsi alla vita che questo impone.

6. Storia lieti diversa ebbe Roma per il duplice suo ufficio di capitale del

mondo cattolico e di un piccolo Stato teocratico. Dato il carattere della
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Rivoluzione francese, il Pontefice Romano si trovò presto in urto con questo

anale Capo della Chiesa e Capo dello Stato, e .uià ricordammo le principali

vicende sulle quali n< >n è il caso ili ritornare.

Roma come capitale «li uno Staio italiano venne considerata in molte

cose alla stregua «li altre città italiane e fu oggetto della propaganda fran-

cese, in genere non molto fortunata, tanto che un zelante repubblicano,

Ugo Bassville, venne ucciso nel 1 Ti»-»

per opera della l'olla irritata (11). Ma

tu poi travolta al terminare del secolo

dalla bufera rivoluzionaria clic agitò

più o meno l' Italia tutta.

Dal L796 in poi il Romano Pon-

tefice taceva larghe concessioni alla

Francia ed a questa non solo consen-

tiva l'occupazione di terre pontificie,

ma con uno strappo alle tradizioni ro-

mane rinunziava addirittura ad Avi-

gnone • • poi alle Legazioni contradi-

cendo in tal modo l'antica teoria dei

diritti inalienabili ed imprescrittibili

della Chiesa riguardo al Potere tempo-

rale, che dovrà d'ora innanzi difen-

dersi con altri argomenti e rappresen-

tarsi quindi con altri caratteri.

In seguito l'io VI tornò a resistere,

e pure resistette il suo successore

l'io VII, senza clic riuscisse con questo

a distruggere il tatto «Iella cessione,

clic tu appassionatamente discusso

allora e in seguito.

Resistette moralmente l'io VI quando nel febbraio del 1798, in seguito

alle ostilità mosse dalla Francia al Papa col pretesto dell'uccisione del

generale Duphot, il generale Berthier fece proclamare la Repubblica

Romana (12). (Questi accampatosi presso Monte Mario tino dal !> febbraio

aspettò invano un'insurrezione popolari' (e questa pareva tacile avendo il

Papa deciso (li non resistere colle armi e consegnato il lo Castel Sant'Angelo)

e fu ben lieto quando cinque giórni appresso in un'adunanza tenuta al

Foro Romano sotto la presidenza «li Antonio Passi e di Nicola Corona,

venne proclamata la Repubblica» Egli largì in pubblico lodi ed approva-

zioni, lasciò che in Campidoglio intorno all'alberò della libertà si rievocas-

sero i ricordi dell'antica Poma, ed egli stesso contribuì a questa rievoca-

zione (l."o. Peraltro volle che la Romàna Repubbblca in sostanza si reggesse

13 - Rosi.

Fig. KIT. — Napoleone Bonaparte
ingoia gli st;iti Pontifici.

l'i una caricatura contemporanea).
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con istituzioni parigine molto moderne, quali infatti si ebbero subito nel

Consiglio consolari di sette membri interamente dominato dalle cure indi-

rette del generale e dall'opera diretta attiva ed assorbente del Bassa!

ex-prete francese.

Alla nomina del Consiglio consolari seguirono 1»' nomine dèi cittadini

preposti ai diversi rami dell'amministrazione, dei giudici civili e criminali

e degli alti ufficiali della Guardia Nazionale. Vi furono pure due Ministri:

Carlo Corona per gli Affari Esteri, Ennio Quirino Visconti per gli Affari

Interni (14).

In poclii giorni i Francesi s'impadronirono di tutta la vita di Roma e

con feste cercarono di attirare il popolo minuto e di trascinarlo ad animi-

rare la grandezza dei principi rivoluzionari e la potenza della Francia che li

diffondeva per il mondo. 1 cittadini più influenti e più in vista, (piando

non erano arrestati lasciavano Eoma, l'io VI, che s'era limitato ad una

semplice resistenza morale, tu costretto a partire, quantunque il Consiglio

consolare pregasse il Berthier di lasciarlo in Vaticano temendo la cattiva

impressione che la partenza del Pontefice .avrebbe fatta in mezzo al popolo,

generalmente non contento della Repubblica ed afflitto pure dalla carezza

dei viveri.

l'io VI partì per la Toscana il '-<> febbraio, ed il '_'."> scoppiarono disor-

dini in Trastevere forse acuiti dallo spettacolo che attraverso le vie di

Trastevere il '_'.'! febbraio dette un corteo di soldati e di patriota che avevano

preso parte ai funerali di Duphot celebrati in piazza San Pietro (15).

11 movimento, al grido di « Viva Maria, Viva il Papa », si estese ai

rioni della Regola e dei Monti, mentre anche nei Castelli romani i conta-

dini insorgevano. Parecchi soldati francesi rimasero uccisi, e per un

momento si temette che i ribelli sopraffacessero le milizie. Forse vi sarebbero

riusciti, se le armi più perfezionate di queste non avessero prevalso sui

pochi fucili e sopra gli stili ed i coltelli (lei popolani. Inoltre a reprimere

i moti valse anche il fatto che essi erano preveduti dal contegno freddo

ed ostile tenuto dai popolani, dalla scomparsa di soldati sorpresi da questi

alla spicciolata, e da certi cartelli che si trovavano spesso attaccati agli

alberi della libertà con questa scritta: « Albero senza radici, berretto senza

testa. Repubblica senza sussistenza >. Per intimorire il popolo e per impe-

dire che si rinnovassero i moti si procedette severamente contro i cittadini

ritenuti più ostili: se ne arrestarono molti e se ne fucilarono nello stesso

giorno ben ventiquattro in Piazza del Popolo, mentre si prendevano le

disposisioni per un disarmo completo della popolazione e per una maggior

vigilanza delle milizie francesi e delle nazionali. Si celebrarono pure messe

funebri < per online del Consolato del Popolo Sovrano di Poma in suf-

fragio dell'infelici vittime dei nostri confratelli e liberatori della Patria

i molai e dal fanatismo rivoluzionario della masnada di sederà ti micidiali »(!(>).
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Frattanto la Repubblica Romana si ingrandiva eolla unione <li quella Anco-

nana, uià costituitasi Uno dal 17 Dovembre 1797, e coll'adesione di Perugia

che alla proclamazione della Repubblica <li Roma aveva anche <liit<> l'ap-

poggio di alcuni suoi cittadini.

Alhi metà ili marzo il Governo ili Parigi, per legarsi maggiormente

Roma, vi proclamò senz'altro In Costituzione francese dell'annoili senza

consultare i Romani, ai quali rimase il magro contorto di applaudire ai

Fig. 108. -- Commemorazione » 1 « -
ì caduti per la Repubblica al Foro Romani

(27 piovoso dell'anno VII della Repubblica).

ha una Btampa tlelhi Gallerìa Corsini .

nuovi reggitori della Romana Repubblica, il 'Jii marzo 17!>s, (lui-ante la

Festa della Federazione celebrata in piazza San Pietro.

I Commissari Damon, Faypoult, Monge e Florent, sorretti dall'esercito,

disponevano ormai dell'Amministrazione romana. La Repubblica, peraltro,

durò poco, come yià sappiamo, cadendo la prima volta sul finire del 17!»N

per l'invasione napoletana che da principio incontrò assai scarsa resistenza.

Ma risorse, appena Ferdinando re di Napoli da una controffensiva francese

tu costretto a partire, giustificando l'epigramma elle sostituendo al rici del

famoso detto di <1. Cesare il fuggì, diceva:

Culi sultl;lti illlillili

si mosse dai Mini lui

\ ii mi ,i Roma, orai .nuli

11 Re limi Ferdinand(

E in pochissimi dì

Venne, vide e fuggì.
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L'avanguardia dell'esercito napoletano entrò in Konia il 27 novembre

guidata «lai maresciallo Emanuele l>e Boucard e tu accolta dagli applausi

di gran folla che poi dette la caccia ai giacobini, mentre i Francesi si dirige-

vano verso Civitavecchia lasciando solo un presidio in rostri Sant'Angelo.

I Napoletani abbandonarono Roma il 1"> dicembre costretti anche dall'in-

successo «lei loro eserciti inviati nelle Provincie già pontificie ed in Toscana

Fig. 109. -- Festa della Federazione in piazza San Pietro in Ron
(anni) V 1 della Repiiblilicn).

1 >;i mia stampa (iella Galleria Corsini).

eil i Francesi ritornavano. Le popolazioni soffrirono le violenze degli uni e

degli nitri, e la Repubblica ne attribuirà la colpa ni Re «li Napoli, come
questi l'attribuiva alla Repubblica. Accuse facili sempre in tempii di guerra,

e, in questo caso almeno, fondate su tali fatti da dover credere che avessero

nel l'ondo ragione l'ima e l'altro.

In lincili mesi si svolsero limi molto importanti. Re Ferdinando parti

per la Sicilia. si proclamò la Repubblica anche a Napoli, dove però, nel

giugno del 1799, risorse la -Monarchia, mentre in Alta Italia i Francesi

venivano vinti. E allora si ristabiliva ufficialmente a Roma l'antico regime

e tornavano i Napoletani condotti dallo stesso maresciallo De Boucard che

li aveva guidati l'anno innanzi.

La morte di l'io VI, avvenuta a Valenza nel Deltìuato il 29 agosto IT'.»!».

In conosciuta assai tardi a Roma, dove solo nel luglio del 1800 il nuovo
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Pontefice Pio VII (Chiaramonti), eletto a Venezia il 14 marzo dello stesso

anno, verrà a prendere il governo della città, che ai primi «li ottobre era

stato assunto dal generale Naselli. I'i<> VII verso Napoleone, da circa un

iiicsc riuscito vittorioso ;i Marengo, inaugurerà una politica molto conci-

liante elle min riu-

scirà punto sgradita

ni Bonaparte deside-

roso ili ricondurre la

pace religiosa ira i

popoli soggetti alla

Francia. Da questa

politica uscirono il

( 'o ii io rtl ii I n t ra I a

K ra n ei a e la Santa

Sede (1801), la pre-

senza del Pontefice a

Parigi alla incorona-

zione dell'I mperatore

Napoleone (1804) e i

consigli dati ai Ve-

scovi dei territori di-

rettamente o indiret-

tamente soggetti ulla

Francia di rispettare

l'autorità di queste e

di non dimenticare le

benemerenze che Na-

poleone si era acqui-

state <'olla sua poli-

tica ecclesiastica.

Presi o, peraltro,

le cose mutarono, sia

perchè l'Imperatore uon ebbe il consenso del Pontefice quando volle eser-

citare autorità pressoché assoluta sopra il clero, sia perchè si mise aperta-

niente in lotta con l'io V 1 1 distruggendo pian piano il Potere temporale.

Anzitutto Ancona tu occupata nel settembre del 1805 dalle milizie del

Regno Italico, sostituite nel novembre da milizie francesi, clic invasero poi

tutte le .Marche, le (piali l'I] maggio 1808 vennero unite al Regno Italico.

Dopo la presa di Ancona, si capì clic Napoleone era deciso a togliere dal

centro d'Italia un Governo ancora potente soprattutto perii suo prestigio

morale, e che torse sperava di rendersi ligio quando il Capo di esso avesse

posto anche materialmente sotto la propria influenza, costringendolo a

(Fot. Alinarì).

Fig. LIO. — l'io VII.

Lia un qnadro «li -1 . !.. I lavili).
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vivere in territorio francese, ;i Roma, <><1 altrove. I riguardi clic usava

Pio V 1 1 a Potenze non amiche «Iella Francia, Potenze colle quali anche

per motivi religiosi doveva coltivare huoni rapporti, il poco rispetto usato

da Pio VII al blocco continentale, con cui Napoleone il -I novembre 1806

rispondeva al blocco delle coste tra Bresl ed Amburgo dichiarato dall'In-

ghilterra (8 maggio 1806) inasprivano Napoleone, che tini coll'estendere

(Iucis. I e. I

FÌ£. 111. - Incoronazione ili Napoleone 1.

(Da un quadro di J. !.. David).

l'occupazione militare tino alle porte «li Roma, mettendo guarnigione a

Civitavecchia nel 1807, e dichiarando finito il Potere temporale, due anni

appi-esso (decreto «li Schonbrunn, 17 maggio 1809).

Alle ragioni «li questo atto sopra ricordate si può aggiungere che, rove-

sciati i Borboni a Napoli (1806) stabilito il diretto o indiretto Governo

francese sopra tutti gli antichi Stati dell'Alta e Media Italia, l' indipendenza

sotto il governo «li un Sovrano che disponeva pure «li anni spirituali.

dovette sembrare un pericolo a Napoleone che si decise a rovesciarlo.

La città e anche il territorio dell'Umbria per qualche tempo si trova-

rono in una condizione politica incetta, la quale rimase, finché un Senatus-

coitsitlto, il 17 febbraio 1810, l'univa all'Impero dichiarando la yià Dominanti

degli Stati Pontifici, la Capitale del mondo cattolico, città dell1 Impero. E

Roma spogliata degli onori «li una capitale politica avrebbe dovuto divi-

dere con Parigi il primato che «la sola fin qui esercitava sul inondo cat-
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inlieo. E il ( ';i|i" della Chiesa lasciando portare uhm parte delle istituzioni

eeclesiastiche romane ;i Parigi avrebbe dovuto passare parte dell?anno in

questa città sotto la diretta vigilanza dell' Imperatore, e d'un Imperatore

roinc Napoleone, al quale sarebbe stato in eerto modo soggetto pure dal

limito di vista economico, ricevendo da esso una rendita annua di

•_' milioni ili lire.

Fig. 112. -- Arresto ili Pio VII in Roma (1809).

(Da una stampa del] epo< .<

I provvedimenti napoleonici che toccavano nel vivo traili/ioni ponti-

ficie raramente interrotte, come quella «Iella residenza, che offendevano

Roma « le terre vicine nei loro interessi morali e materiali «Ietterò buon

giuoco a Pio VII per inalzare forti proteste. Napoleone sperò di fai* tacere

il vecchio Pontefice allontanandolo da Roma, n«'l 1809, e nel 1812 chiuden-

dolo nel castello di Fontainebleaii, dopo averlo fatto dimorare in diverse

città, specialmente a Savona. Pio VII parve a molti un martire della Fede,

parve a moltissimi una vittima «li prepotenze tiranniche, e nella coscienza

di compiere un dovere verso Dio e versò i suoi popoli rivelò una forza

morale che contrastava pienamente coli' isolamento materiale in cui tro-

vavasi e colle non grandi energie fisiche «li cui era «lutato.

Ci»') non impedì a Napoleone «li applicare a Roma Le leggi Iran cesi, di

reggerla con funzionari in gran parte venuti dalla Francia e da altri Paesi

a questa soggetti, e «li tentare la sottomissione morale dei tanti amici del
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Papato offrendo impieghi ed onori agli adulti e facendo impartire una

educazione francese ;ii giovanetti, intensificando a Roma l'opera che tu

per qualche tempo esercitata in Piemonte.

La caduta, almeno formale, delle antiche istituzioni e il funzionamento

delle nuove si ottenne, ma la conquista morale delle popolazioni rimase

un desiderio dei rappresentanti francesi che riuscirono soltanto a portare

un profondo turbamento nelle coscienze, cosicché anche molti di coloro che

avevano aderito al nuovo Governo, ottenendone magari unici ed onori,

non compresero, generalmente parlando, lo spirito «lei nuovo regime e

non condannarono interamente e risolutamente l'antico.

E quando in seguito avvenne lo stacelo dell'Impero napoleonico, ben

pochi rimpiansero il caduto, e (pici pochi in pubblico non si videro, poiché

il ritorno di l'io VII fu salutato dal più grande entusiasi dalla coni-

mozione più torte specialmente del popolo minuto, che anche a Roma

si sentì offeso nei suoi materiali interessi e nei suoi sentimenti dal Governo

napoleonico senza riceverne in compenso quei benefici che erano concessi

a molti nobili ed a moltissimi borghesi, i quali dovevano al nuovo regime

un certo sviluppo degli affari commerciali, per le migliorate comunicazioni,

ed una carriera negli urtici militari e civili.

La scossa delle antiche istituzioni anche india coscienza dei cittadini

indebolirà certo la forza di esse quando saranno restaurate, ma non basterà

ad indicare la via giusta per crearne delle nuove, e (piando il ritorno del-

l'antico regime offenderà interessi privati e pubblici, i colpiti si troveranno

(piasi a scegliere fra due mali, rappresentati l'uno dalle istituzioni restau-

rate, l'altro dalle istituzioni francesi. 1'] come sempre accade che il male

presente si ritien maggiore del male passato, che, anzi, talora appare alla

fantasia «piasi un bene, molti rivolgeranno il pensiero alle istituzioni

straniere ed agli autori di esse, preparandosi nuove delusioni e nuove

amarezze.

(Osi avverrà a Roma, così avverrà, ed in proporzione assai maggiore,

nelle altre parti degli Stati Pontifici e dei rimanenti Stati d'Italia che

ebbero più a lungo il dominio francese. Intanto per ora la caduta dei

francesi è accolta generalmente con simpatia, quantunque la terza venuta

dei Napoletani, nel 1814, non suscitasse impressioni identiche a quelle che

avevano prodotto sul finire del secolo XVIII. Ora infatti essi eran con-

dotti da Gioacchino Murat che allontanatosi da Napoleone, sconfitto in

Francia dalle grandi Potenze alleate, assicurava assai meno di Ferdinando

circa la sorte dei territori yià pontifici, nei (piali i Muraltiani sostituivano

le milizie dell' Impero francese e del Regno Italico.

E la dimora in Roma di l'io VII, rientratovi il 24 maggio 1814, mentre

i Muraltiani si preparavano a lasciar tutti i territori pontifici, non fu defi-

nitiva. Murai, che dopo l'abdicazione di Napoleone ed il ritiro di questo
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nell'isola d'Elba, aveva sperato di conservare il Regno napoletano, pochi

mesi appresso minacciava nuovamente il territorio pontificio, schierandosi

dalla parte <li Napoleone che era nuovamente salito sul trono ili Francia.

Ai primi timori ili una marcia dei Mnrattiaui mi Roma, Pio VII, alla

fine ili marzo del 1815, partì per Savona, e tornò definitivamente nella sua

sede il 7 giugno < 1 « -
1 medesimo ;tiiin>.

^W ì vjfi

'

Fig. 113. -- Ritorno .li Pio VII in Roma.

I >a un'incisioue 'li Philìppoteanx).

Nel breve periodo che passò dalla prima caduta ili Napoleone all'ul-

timo ritorno ili l'io VII, si iniziò la restaurazione ili molti ordini antichi,

la quale non fu interrotta neppure per l'assenza del Pontefice dal marzo

al giugno del 1815, avendola proseguita la Delegazione cardinalizia che

l'io VII aveva incaricata <li governare. Ma di questo ci occuperemo

più tardi.
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>r O T E

(1) N. l'.i w in. Storia della Monarchia piemontese dal l'I-'! ni 1861, voi. 11. cap. Vili,

pag. 331, l'orino. Bocca, 1878.

Era davvero dolorosa la sorte del Piemonte, che ritener a sé stesso <'il era «In altri ritenuto

baluardo dell'Italia, tanto che pochi anni prima molti avevano speralo di vederlo felice

iniziatore di ima Confederazione italiana, ideata nel I 71' I dal conte Napione per opporsi

alla Francia, divenuta tin d'allora assai minacciosa per il Piemonte e per l'Italia. La Con-

federazione, per debolezza del Governo sardo, per le reciproche diffidenze degli Stati italiani,

per le ostilità degli stati stranieri, in genere, tutti d'accordo nel volere l'Italia divisa.

miseramente fallì.

{'1) Gli altri condannati a morte ed impiccati in effigie furono: Secondo falsetti, Bona-

ventura Baratta, Ignazio Bonafous, Luigi Cagna, Antonio Campana, Andrea Cantei. Vittorio

Caule, Guglielmo Ceres, Ignazio Picco, Giacomo Revel, Francesco San Martino conte

della Morra.

Fra i condannati a pene minori, devisi ricordare il frate agostiniano Basilio Domenico

e Cariò Dufour, segretario al Ministero degli Esteri, ch'ebbero io anni di carcere, ed il

sacerdote Gabri, del duomo di Asti, che ne ebbe ii.

Carlo Botta si difese abilmente, e scarcerato il 12 settembre 1795, recossi a Ginevra,

donde passo in Francia come medico dell'esercito francese, clic in seguito accompagnò in

Italia. A 'l'orino fu membro del primo Governo provvisorio, dominato da Joubert, e -i

mostro favorevole all'annessione «lei Piemonte alla Francia, ma. dopo il ritorno dei Savoia,

parve desideroso ili un'Italia indipendente ed una. idea che dovette metter presto in

disparte, giacché dinante la signorìa Francese in Piemonte senni la Francia, della quale,

anche dopo il 1815, conservò la cittadinanza. Rientrò in Piemonte nel L832, e nei pochi

anni che gli rimasero ancor di vita (nato a S. Giorgio Canavese il li novembre 177I.Ì. morì

il in agosto 1837), suggerì a Carlo Alberto temperate riforme, ed approvò pienamente la

severa condotta di questo contro i rivoluzionari, specialmente dopo il tentativo mazziniano

in Savoia (lei 1834. Lasciava legato il proprio nome specialmente a due opere, scritte con

molto acume e (un relativa serenità: la Storia tifila indipendenza degli stati Uniti d'Ame-

rica, e la Storia d'Italia dal 1789 al tsii. Sul Botta, ed anche sopra i suoi compagni di

accusa si posson vedere con profitto: N. Bianchi, op. e voi. cit., cap. XIV. pag. 238 e

seguenti; l.n verità sulla prigionia di e. Botta, in Curiosità storiche subalpine, 11. 95 ;

E. Regis, studio intarmi alla ritti ili e. Botta, in Memorie dell'Accademia deìh Scienze d

Torino, Ser. II, voi. LUI. liti»:;.

(.'!) I promotori dell'esercito t ('pubblicano pensarono pure alle bandiere, che coi Colorì

rosso, turchino ed arancio. Diisti ai luisli di Unito e di Cassio, ed a simbolici pugnali.

-ielle, leoni, melaranci, dovevano rappresentate la morte dei tiranni, il coraggio (rosso),

la costanza (turchino), l'unione e l'uguaglianza dei popoli (arancio). Ina coccarda cogli

Mcs~i colori si doveva portare da cittadini e cittadine, insieme colla coccarda francese.

il) Il proclama, piuttosto lungo, annunziava • che il potere politico e religioso, com-

pi nule all'unione collettiva dei (api di famiglia di tutto il suo territorio, dalla quale

unione risulta il corpo sociale di qualunque popolo, resta ora trasmesso nel inaili- e negli

ufficiali municipali -, ordina che siano distrutti i segni della Servitù, come gli stellimi

reali e feudali, i titoli nobiliari, ttf. •• Quindi nei luoghi pubblici sarà dipinto il solo stemma

della libertà piemontese, cioè un albero di melarancio guardato da un leone col belletto

in. olore in capo, e col moiio: Coraggio. Vuole che per tre sere si facciano pubbliche

illuminazioni, e ordina che nelle chiese -i canti un inno composto dal Ranza (Inno rivolti-
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zionario della Madre del Savio di Nazaret), implorando l'assistenza dell'Altissimo per la

prosperità delle armi francesi e della Repubblica pien tese ••.

Nel Biaki hi, op. e loc. cit., cap. XIV, pag. 561, si piiò leggere per intero il proclama.

(5) Il Governo sardo chiese al Direttorio che smentisse le dicerie -urte intorno alla

partecipazione 'li esso ;i questa cospirazione. Prospero Balbo parlò ripetutamente coi Diret-

tori, mi non ottenne nessuna smentita da pubblicarsi, essendosi limitati i Direttori a

rispondere che bastava la dichiarazione negativa fatta al rappresentante sardo.

ii l'.i n -i comprende cium- i rivoluzionari francesi ed i loro amici della Lombardia desi-

derassero incoraggiare anche in Piemonte moti rivoluzionari, pure quando il Governo "li

Parigi ed il suo rappresentante in Italia, Napoleone Bonaparte, avrebbero voluto, per calcoli

politici, — i ; i pure transitori, mantenere buoni rapporti con t'urlo Emanuele. Il Sovrano

forse imiti ebbe una chiara idea ili questi calcoli politici, forse, geloso della propria auto-

rità, non dette il dovuto peso alle osservazioni ili Napoleone, e così affrettò la propria

caduta, che una e lotta più accorta non avrebbe certo evitata, ma per qualche tempo

i itardata.

(7) Il movimento sul territorio piemontese del Lago Maggiore fu assai grave e «Invino

.i ragioni locali e ad influenze della vicina Lombardia. Vedasi E. Bianchetti, L'Ossola

inferiore. Notizie storiclu • Documenti, voi. II. 'l'orino 1878.

8) La Sardegna si mostrò in quei momenti fedele ài Savoia, e tale rimase anche in

seguito, -in sotto Carlo Emanuele IV, sia -otto Vittorio Emanuele I. che il •"> giugno

1802 riceveva lo scettro dal fratello e che solo il 20 maggio 1814 ricuperava gli Stati

continentali.

Notizie interessanti sullo spirito dell'isola e sull'opera dei suoi Re in questo periodo -i

possono vedere in Manno, Vote sarde e ricordi, Torino 1868.

(9) Il ritorno dei Francesi non trovò ostacoli nella popolazione, chi- alla partenza degli

Austro-Russi in parte rimase tranquilla cil in parto appianili a Napoleone, -aiutato non

solo conio salvatore della Francia, ma pure come eroe venuto a liberare « l'Italia gemente

<oito il giogo della più dura servitù •>. come disse il cittadino t'avalli nella prima adunanza

«lolla Commissione ili Governo, il 28 giugno 1800.

(Iti) La reazione contro la coltura francese, che si insinuava in Piemonte, soprattutto

mirando ad attirare la gioventù, si manifestò in diverse maniere, por opera d'uomini

maturi e ili giovinetti che non sempre furono avversi alla Francia nei vari campi dell'atti-

vità del Paese. Uno degli esempi più notevoli di questa reazione partì proprio dalla casa

ili Prospero Balbo, che in politica piegò verso i Francesi, ma che volle mantenere libera la

collina italiana. Egli elette rutto il -no apponili ad una scuola fondata in 'l'orino da uomini

insigni, quali Giuseppe Angelo Saluzzo, Michele Zaverio Piovana, Filippo Grimaldi ed

altri, ed offerse la propria casa a parecchi giovanetti, che vi si riunivano per attendere

soprattutto allo studio della lingua italiana, considerata come mezzo efficace pei conservare

puro il carattere nazionale. I giovanetti Cesare e Ferdinando Balbo, figli di Prospero. Luigi

Provami del Sabbione, Luigi Ornato ed altri, nel 1803 costituirono VAccademia dei Con-

cordi, ne nominarono protettori i conti Michele '/.avorio Piovana. Filippo Grimaldi e Pro-

spero Balbo, e nella casa di quest'ultimo si radunavano frequentemente a leggere classici

latini ed a comporre nelle due lingue, -ino al 1809. Poi le loro adunanze si diradarono e si

leccio in casa Provana, quindi finirono via via che i giovani, crescendo negli anni, entra-

vano nella vita, senza, peraltro, abbandonare ^\\ studi, che contribuirono indubbiamente

a temprare il loro carattere.

Vedi C. Rodeixa, Studi nazionali in Piemonte durante il dominio francese, in Curiosità

. ricerche di Storia subalpina, puntata III. 'l'orino 1875.

(11) Nicola Giovanni Ugo Bassville era nato ad Abbeyille nel ITó.'ì. e nel 1792 n»-

vavasi segretario di Legazione a Napoli. Ardente repubblicano e propagandista tenace delle

proprie idee, fu mandato in missione ufficiale a Roma, dove l'opera sua provoco un tumulto

di popolo, duranti- il quale egli fu ucciso il 13 gennaio 179:-!. Napoleone Bonaparte, quattro
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anni appresso, col trattato di Tolenti bbligò il Governo pontificio a pagare alla famiglia

del Bassville un'indennità di 300.000 lire. In Italia il ricordo dell'assassinio del Bassville

ve ; tramandato colla Bassvilliana del Monti.

(12) Verso la fine del 17U7 l'eco degli avvenimenti rivoluzionari dell'Alta Italia era

assai viva anche .1 Roma, > gli amici di Francia speravano di condurre il popolo alla rivolta,

profittando anche del caro dei viveri. La sera del 27 dicembre un certo numero di persone

(limili rivoluzionari, ;i quel che sembra, ed alcuni curiosi) s'erano riuniti in \ ia della Lun-

gara, dinanzi al palazzo ('orsini, nel quale alloggiava Giuseppe Bonaparte, ambasciatore

francese. Il generale Duphot, che pure trovavasi nel palazzo. scese nella strada invitando

i dimostranti a farsi innanzi, mentre i soldati cercavano di sciogliere l'assembramento, e

nel trambusto rimase ucciso. L'ambasciatore parti, il Segretario di stato, senza fretta,

offerse al Bonaparte e al Direttorio le più ampie riparazioni, in; n potè impedire che

dell'incidente e d'altro profittasse la Francia pei mandare un esercito verso Roma. E fu

quell'esercito sotto gli occhi del quale venne proclamata, una cinquantina di giorni pia

tardi, la Repubblica Romana.

l'I) Il 1
"1 febbraio, verso il mezzogiorno, alla presenza di ufficiali francesi, fu piantato

sul Campidoglio l'albero della libertà: si fece pure una larga distribuzione di coccarde, e

ne fu messa una anche alla statua di Marco Aurelio.

\cl pomeriggio salì al Campidoglio anche il generale Berthier, e pronunziò un discorso

che fu stampato in questa follila :

Ombre ili Pompeo, di Catone, di Unito, di Cicerone, d'Ortensio qui in mezzo al

Campidoglio, per voi si rinomato, ove tante volte difendeste i diritti del Popolo, ricevete

l'omaggio dei liberi Francesi.

• Vengono questi Agli dei Galli coll'olivo della pace in questo luogo medesimo a ripri-

stinare gli Aitati della libertà, che il primo dei Bruti inalzi».

•• E tu Popolo romano, scosso analmente dal sangue, che ti scorte- nelle vene, fissi gli

ocelli sui monumenti di gloria, che ti circondano, rivendicasti i tuoi diritti e insieme

riacquistasti l'antica grandezza e le avite virtù >.

(14) La proclamazione ufficiale della Repubblica fu preceduta da requisizione di viveri

e di quadrupedi e dalla presa di ostaggi, scelti fra gli alti dignitari della Chiesa e fra

i membri del patriziato, ostaggi che vennero custoditi nel palazzo del Quirinale. Essi

furono i cardinali Traietto Carafa, Roverella, Della Somaglia, Carandini, i monsignori

Marino Carafa e Brancadoro, i principi Gabrielli, Giustiniani, Borghese (Camillo, dive-

nuto poi cognato di Napoleone), il duca Braschi, i banchieri Carlo Sartori e e. Giacomo

Acqnaroni.

E proclamata la Repubblica, il generale in capo Berthier e il comandante della piazza

di Roma, generale Cervoni, curarono la scelta eli tutti gli ainininist latori della Repub-

blica, compresi i Ministri degli Att'ari Interni e degli Esteri, due Ministri che sembrano

creati per ironia in una città soggetta all'ai hit rio di soldati celi funzionari francesi.

(15) I funerali di Duphot furono solenni : grande mausoleo in mezzo alla piazza, elogio

del generale, fatto in nome dei patriota che avevano veduta •• l'ombra dell'estinto guerriero

chiamar pietosamente i dolenti amici del Campidoglio, e scrivere col proprio sangue la

glandi sentenza della nostra libertà >>. Esprimeva la riconoscenza versoi Francesi libera-

tori, le virtù dei quali renderanno ai Romani « piti che mai odioso quel Cesare che por-

tava catene ai vostri maggiori ». Si canto pure un inno per ricordare le virtù militari e

civili dell'estinto e la vendetta che della sua morte prese la Francia, facendo risorgere

la lihe 1 1.1 1 ninnila. E per questo :

• I >i ( aton l'ombre e di Bruto,

Del tuo fato invidiose,

li -alni. in rispettose

Qual Eroe d'antica età ».
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L'elogiti e l'inno, insieme culla descrizione dei funerali, vennero pubblicati per Le

stampe, -i 1 1 > i t <
> diffuse largamente fra il popolo. Nni seguiamo la ristampa Calia di seguito

al Viario Romano, ili GL A. Sai \. voi. III. allegato VI, pag. 233, mila Miscellanea della

/;. Società umilimi ili Storia patria, ristampa curata da <;. Cugnoni, Roma 1886.

(16) Queste parole si leggono in un foglio a stampa, contenente Le allocuzioni tenute in

occasione dei funerali de] cittadino Carlo Fischler, Cbier. Reg. Min., parroco di San Lorenzo

in Lucina. Le allocuzioni s ristampate nell'op. cit. del Sala, voi. III. allegato XIII.

pag. 255.

I provvedimenti emanati dal Governo e dalle Autorità militari in Roma >i possono

vedere io-Ila Collezione ili carte pubbliche, proclami, editti, ragionamenti ed altre produzioni

tendenti a consolidare la rigenerata Repubblica Roìnana, Roma 1798, a. I della Repubblica

Romana. Pei il cittadino I.i n.i Perego Sat.vioni.



CAPITOLO 111.

La vita e le istituzioni francesi negli Stati italiani soggetti a Napoleone o a

Principi da esso scelti (Regno delle Due Sicilie [Napoli soltanto , Regno
Italico, Regno d'Etruria, poi Granducato di Toscana, Principato di Lucca).

La Sardegna e la Sicilia indipendenti.

Sommario. — 1. Napoli negli ultimi Mimi del secolo XVIII. La Società patriottica. Processi

e condanne del 17!'4. Spedizione dei Napoletani contro i Francesi e dei Francesi contro
i Napoletani. Partenza del Re per In Sicilia e proclamazione della Repubblica. Minacele

e condanne di realisti: i fratelli Baccher. Il cardinal Ruffo e la restaurazione borbo-
nica. L'ammiraglio Nelson ed i processi elei 1799. Principali condannati. Carattere
«li Ih vittime politiche della Repubblica e della Monarchia. Progressi dell'idea uni-

tavi:!. I.a breve restaurazione dei Borboni e la seconda caduta di essi. 11 re Giuseppe
Bonaparte. Il ve Gioacchino Murar. L'esercito, l'amministrazione interna. Relazioni

politiche e militari cun Napoleone. La campagna di Russia. 11 dissidio tra Napoleone
e Murai. — 2. La Toscana, t-li ultimi : i del Governo lorenese. Il Regno di Etruria
e i Borboni. Lodovico I e Maria Luisa. L'annessione all' Impero. Applicazione di

leggi trameni. Elisa Baciocchi Bonaparte granduchessa. I Murattiaui e ^W Inglesi in

Toscana. — ''•. Lucca. I rivolgimenti democratici prodotti dai Francesi sulla fine del

secolo XYIII. Varie occupazioni della citta. La costituzione democratica « 1 « -
1 1801.

Il Principato. Imposizioni di Napoli- - e opera della principessa Elisa e de' suoi con

siglieri lucchesi. Fine del Principato. — 4. Il Regno Italico. Dalla Repubblica Cisalpina

all'Italiana e da questa al Regno. L'incoronazione di Napoleone a Milano. Il viceré

Eugenio. Accrescimento del Regno Italico. Il Regno Italico e l'unità nazionale. Benefici

e danni di esso. - '<. Sardegna e Sicilia. Cenni particolari di questa. Il Parlamento.
I.a costituzione del 1812.

1. 11 Regno (Ielle Due Sicilie, sullo scorcio del secolo XVIII, risentì le

conseguenze del movimento che .yià notammo nel libro precedente, accre-

sciute dalle impressioni che produsse- sopra gli animi dei novatori la Rivo-

luzione francese ed affrettate e fatte più vigorose, prima «la soccorsi indiretti,

poi dall'azione diretta del Governo francese.

Quando nel 17!»'_' a Parigi si proclamava la Repubblica, a Napoli i

repubblicani erano già organizzati nella Società Patriottica, i membri della

tinaie si obbligavano ad odiare la tirannide ed a lavorare in segreto per

istabilire il regnd dell'uguaglianza, «Iella libertà e della fraternità (1). Kssa

acquistò vita efficace all'arrivo della Botta francese nel golfo di Napoli nel

dicembre del 1792. Allora la Corte riconobbe la Repubblica francese e la

polizia non potè impedire clic i patriotti napoletani entrassero in rapporti

coU'ammiraglio Latouche e che si preparassero rivolte, peraltro, rese diffìcili

ani he dalle interne discordie dei soci clic si divisero presto in due Circuii:

Itimi», rivoluzionari estremi, homo, fautori di una Monarchia costituzionale.

Tutti, peraltro, parevano decisi a sbarazzarsi dei Borboni, ritenuti contrari
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;i qualsiasi grande riforma in senso popolare, cosicché, sino dal principio

del 1794, ;i\c\;mi<» preso accordi per eliminare l;i Monarchia (2). Ma nel marzo,

prima che cominciassero ad agire, i cospiratori furono scoperti e e lotti

dinanzi ad una Giunta ili Inquisizione, che fece un accurato processo, mi

quale fra gli altri difensori intervenne Mario Pagano, • che fu chiuso colla

sentenza definitiva del •"- ottobre I7!t4 (:'»).

Dei 53 accusati, 27 denunziarono i compagni, 3 si sottrassero alla morte

contrattando la propria confessione, 3 soli furono condannati a morte e peri-

rono il L8 ottobre 1794 (4). I tre

furono: Vincenzo Vitaliani, Vincenzo

Galiani ed Emanuele De Deo; infe-

lice il primo per avere imprudente-

mente svelato il segreto (;i Donato

Francilloche parlò), debole il secondo

per aver denunziato i compagni, saldo

il terzo durante il processo, saldo di-

aanzi alla morte, giacché trovava la

t'orza di scrivere al fratello per fargli

<• comprendere la tranquillità del-

l'animo mio Dell'abbracciare il de-

creto della Suprema < riunta e del mio

e vostro Sovrano » (•">).

Cu altro processo si iniziò nel

17!».">, un secondo processo, chiuso

senza condanne, nel (piale fu impli-

cato anelie Mario Pagano.

Questi processi e vari provvedimenti di polizia mostrano da una parte

(piai t'osse la politica interna del Governo, e rappresenta dall'altra un'oppo-

sizione contro la Francia ed un orientamento verso i nemici di questa.

Quindi si spiega coinè nell'inverno del 17!>s Ferdinando IV tentasse

d'impedire la marcia dei Francesi sn Roma, come in primavera stringesse

formale alleanza coll'Austria (1!» maggio 1798), come nell'autunno acco-

gliesse festosamente la dotta inglese e ne onorasse il Nelson che ne era

l'ammiraglio (22 settembre) e come poco dopo iniziasse l'intervento a Roma,

di cui si è yià parlato, e stringesse formale alleanza pure coli' Inghilterra

(1° dicembre 1798). Quest'alleanza poco giovò a Napoli, e (piando i Francesi

pochi giorni appresso si avanzarono nella Campania, la flotta inglese si

limitò a scortare il Re, il quale nella notte dal L'Hai 'Jl dicembre s' imbarcava

per la Sicilia.

(ili avvenimenti precipitano: il principe Pignatelli, vicario del Ite, costi-

tuisce una milizia cittadina, ma non osa e non può prendere l'offensiva: ai

primi di gennaio Capita viene ceduta ai Francesi i (piali acconsentono ad

Fig. 114. - Mario Pagano.
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un armistizio ed esigono il pagamento ili una forte somma, che non m riesce

;i raccogliere in fretta e furia, mentre i popolani tumultua -mirro i Fran-

cesi e coni ro i giacobini.

Le milizie del generale Naselli, e specialmente i sottufficiali, giunte a

Napoli dalla Toscana il 15 gennaio, danno la mano al popolo e la difesa della

città è decisa sotto il comando del Principe di Moliterno, che aveva sosti-

tuito il vicario règio riti-

ratosi «lai potere.

La difesa viene con-

dotta con valore, ma con

poca abilità, ni il generale

francese Ohampionnet il

•_'•_' riesce ad impadronirsi

della città, dopo che alcuni

patriotti,fa,tto uscir dal Ca-

stello di S. Elmo il nucleo

<li popolani che lo presidiar

vano, ebbero consegnata al

nemico la forte posizione

La Repubblica napo-

letana è salutata ila un

Inno alla liberta della poe-

tessa Eleonora Punente!

I )e Fonseca, e «la caldi «li-

scorsi ili patriotti e ilei

generale Ohampionnet, il

quale, nella Chiesa ili

San Lorenzo, rivolgendosi

al popolo lo invitava ad

uguagliare la nuova Re-

pubblica < alle costituzioni della Repubblica francese, madre delle Repub-

bliche nuove e della nuova civiltà », ed a governarla in modo da renderla

della Francese amica, collegata, compagna, una medesima ».

Ed i patriota lo contentarono, trascinando, spinte o sponte, alla Repub-

blica molti preti e frati che dimostravano ai popolani coinè Vangelo e

Repubblica andassero (raccordo, e magnificavano un dono prezioso fatto

dallo Ohampionnet alla Cappella di San Gennaro. Ma trovarono un grande

ostacolo nella carezza dei \ i\ eri. nelle imposizioni di tributi, nel tare poco

riguardoso dei Francesi: tutte cose che contrastavano colle promesse dei

giacobini e non servivano certo uè a rassicurare la borghesia desiderosa di

immediati vantaggi, uè i lazzari che rimpiangevano l'antico regime, non

intendevano i principi repubblicani e stentavano la vita.

riu. Ilo. L'iiimiih'iiiilio Xelsi
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In mezzo a loro aggiravausi preti e frati ed alcuni popolani, per calcolo,

per paura <• fors'anche per convinzione, Minici del nuovo regime, e cercavano

• li magnificare i benefici futuri ili questo, < attribuivano i mali presenti, spe-

cialmente il caro dei \ iveri, alle na\ i borboniche ed inglesi die impedivano

l'arrivo delle vettovaglie (fi). Ma la Rei)ubblica non si consolidò davvero

ni ebbe anche la disgrazia ili sorgere quando la sorte (Ielle unni francesi in

Fig. liti. Entrain dei Francesi in Napoli (1798).

il>:i nna stampa contemporanea)

Alili Italia declinava, dando animo agli amici dei Borboni rimasti a Napoli

eil ai loro soldati che si andavano raccogliendo nelle provincie. Presto

questi daranno un valido aiuto al cardinale Fabrizio Ruffo, già tesoriere di

Pio VI, e molto stimato uetla nativa Calabria, dove pei- mandato ricevuto

da Ferdinando fin dal nascere della Repubblica napoletana (precisamente

il '_'•"> gennaio) >i preparava ;i rovesciarla.

Il generale Championnet e poscia Macdonald si accinsero a difenderla,

ma trovarono scarso entusiasmo tra ali stessi repubbbeani, ilei quali, giova

ripetere col Coco (Saggio storico), « moltissimi avevano la Repubblica sulle

labbra, moltissimi l'avevano nella testa, pochissimi nel cuore». È difficile

dire «piale di queste ire categorie di repubblicani si mostrò meno prepa-

rata al nuovo regune e meno disposta a compiere utili sforzi per sostenerle.
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Senza dubbio hi Costituzione preparata da Mario Pagano, da Giuseppe

Logoteta e da Giuseppe Cestari, mostra che il francese Bassal, che uià cono-

scemmo a Roma, non era invano venuto a Napoli, e negli ordinamenti dello

Stato aveva tatto introdurre istituzioni, torse discutibili per sé stesse, eerto

fatte per altri Paesi, ed imposte a Napoli con una straordinaria ignoranzadelle

condizioni reali del popolo. La sistematica divisione del territorio in undici

dipartimenti, costituiti col

mettere insieme città e vil-

laggi separati da torti osta-

coli naturali e con interessi

comuni piccoli o nulli, ren-

deva inapplicabile l'ordina-

mento amministrativo; la

crea/ione di un corpo elet-

torale clic escludeva per un

decennio gli analfabeti in

una regione dove questi eran

numerosissimi, avrebbe do-

vuto condurre al Governo

una forte falange degli amici

della nobiltà e del clero, irri-

tati per la perdita dei privi-

legi decretata dalla Repub-

blica, con conseguenze facili

a prevedersi. E come se la

Costituzione non bastasse, si

fecero sul medesimo tipo delle

leggi speciali che non accreb-

Fij;. 117. Il Cardinale Fabrizio Ruffo. bero davvero gli amici della

Repubblica, e che anzi con-

tribuirono ad aumentare l'autorità dei francesi che sulle armi appoggiavano

resistenza di questa.

Via via le cose peggiorarono: parecchi soldati francesi erano uccisi alla

spicciolata, molti altri dovevano tenersi lungo la marina, sulla (piale si teme-

vano attacchi da parte della dotta siculo-inglese, e così venivano a scemare

le forze militali mentre, coinè accennammo, gravi fatti accadevano in Alta

Italia. Inoltre scoppiavano ogni tanto tumulti e si parlava di congiure, una

delle quali fu scoperta il ò aprile, allorché la dotta inglese trovavasi nelle

acque di Napoli. V'erano compromessi anche parecchi impiegati ed ufficiali

già borbonici, tra cui i fratelli Gennaro e Gerardo Baccher, l'ultimo dei quali,

tenente di cavalleria, senza volerlo, dette notizia della congiura a Luisa San-

felice De Molino, la (piale la partecipò ad un amico repubblicano, solo per
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salvarlo, guadagnandosi per il momento le lodi dei reimbblicani e tirandosi

addosso più tardi la severità dei Borboni sollecitati dalla famiglia Baecher(7).

La Repubblica, priva ili buoni clementi organizzati, si resse a stento.

difendendosi spesso con carceri e fucilazioni, specialmente dopo la partenza

di gran parte dei Francesi avvenuta nel maggio del 1799.

Tuttavia (piando giunsero le bande «lei Ruffo, eccitate dalle violenze

commesse in parecchi luoghi e soprattutto ad Altamura, i repubblicani resi-

stettero dal l-">al 17 giugno;

talA'olta pugnarono con

grande va I <> re, coinè nel

forte di Vigliena «li cui

incendiarono la polveriera

per sottrarla ai nemici, ma
dovettero cedere. Il 17 il

cardinale Ruffo accordò la

resa della città, promet-

tendo che si sarebbero la-

sciati partire liberamente

i repubblicani insieme

colle milizie francesi del

Castel Sant'Elmo.

L'ammiraglio i n glese

Nelson, giunto a Napoli II

'_'(> giugno, non volle rico-

noscere yii acculili con-

clusi dal lì u t't'o. ed alle-

gando ordini precisi del Re,

Fin. L19. [1 generale Mnedoiiald duca ili Taranto. lasciò partire i Francesi,

ina trattenne i Napoletani

ritenuti capi «lei movimento repubblicano e li sottopose a rapido processo.

Le condanne furono relativamente poche, ma commossero assai, vuoi

per la qualità di alcuni condannati, vuoi per la illegalità attribuita a!,

Nelson.

Di questi i;ià conosciamo tlwr donne, Luisa Sant'elice De Molino eò

Eleonora De Fonseca Pimentel, «li origine spagnola ed ignara di politica

la prima, di origine portoghese e mescolata per tanti anni alle vicende

politiche napoletane la seconda, ii'ià sostenitrice dei diritti regi al tempi

delle riforme borboniche, quindi avversaria ardente della Monarchia. Arie-

stata nell'ottobre del 1798, fu rimessa in libertà al principio del 1799 quandi

i francesi battevano alle porte di Napoli ch'ella contribuì ad aprire, ado-

perandosi per consegnare ad essi il Castel Sant'Elmo. Sotto la Repubblica

diresse e (piasi redasse da sola il Monitore Napoletano, che usò abilmente per

//y/iY/ /y/*af
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mantenere in mezzo ;il popolo l;i fiducia nella bontà e nella potenza dei

Francesi, deprimendo in ogni maniera i loro cernici (8).

'l'anta attività non poteva che nuocerle sotto la Restaurazione, quando

insieme con altri patriota fu, all'arrivo dell'ammiraglio Nelson, mandata

dinanzi alla aiutila ili Stato, che, fornita «li speciali poteri, faceva <li regola

eseguire le sentenze «li morte senza la sovrana autorizzazione, tranne per

gli accusiti nominatamente eccettuati da ordine regio. E il 17 agosto la

(ìiunta la condannò a minte, per impiccagione, avendo a lei, come nobile,

(Mostra storica napoletana

Fig. 120. I prigionieri in Castellinovi).

1 »a mi quadro -ìi '
'<. Si imi I.

negata la scure. La sentenza fu eseguita il 20 dello stesso mese sulla

piazza del Mercato.

l.o stesso giorno l'urnnii giustiziati: Giuliano Colonna, Vincenzo Lupo,

Michele Natale, Nicola Pacifico, Antonio e Domenico Piatti, Gennaro Serra,

tutti nomini assai autorevoli per diversi motivi: per pietà e coltura, il Natale.

vescovo «li Vico, e il Pacifico, sacerdote e valente cultore di botanica e «li

matematica; per alti urlici sostenuti, Vincenzo Lupo, già presidente del-

l'AltaCommissione militare. e per attività commerciale i due Piatti, banchieri.

Prima ili questi era stato impiccato ad un albero della nave Minerva

l'ammiraglio Caracciolo, condannato il 29 giugno da un tribunale militare

e ritenuto quasi una vittima del Nelson (!)). Nel corso di pochi mesi perirono

altresì uomini insigni, come Domenico Cirillo, già medico del Re e negli

ultimi giorni <li vita alquanto abbattuto, cosicché cercò invano di salvarsi

chiedendo grazia per mezzo di l.adv Hamilton amica di Nelson: l'aliate

Francesco Contorti, professore all'Università e già difensore delle regie

prerogative. Né devesi dimenticare, per l'impressione che produsse fra i
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popolani, la morte (li Michele .Marino, detto Micheleil Passo, che tanto erasi

adoperato per condurre i lazzari alla Repubblica.

Le vittime dei processi politici, chiusi nel maggio del 1800, si mostrarono

in genere forti, e durante il procosso, e dinanzi alla morte, superando assai i

loro predecessori «lei 1794 ed emulando le vittime fatte dalla Repubblica

nella sua breve \ ita. Già vedemmo i fratelli Baccher e i loro compagni che

il l."> giugno affrontarono la morte « tutti contenti e lieti di riceverla per una

così degna e santa «ausa ». K coinè i Baccher, era morto un mese innanzi il

sacerdote Giovanni
De Napoli di Cas-

sano, condannato dal-

l'Alta < Jommissione

militare per aver gri-

dato vi va il Re. E
pri m a a n cora pa-

recchi altri erano ca-

duti anche a gruppi,

come era avvenuto il

Ut aprile, nel qua!

giorno sulla piazza

• lei Mercato erano

stati fucilati undici

cittadini per averi'

tentata una solleva-

zione realista (10).

Realisti e repub-

blicani da v a no nei

1 Ti** » una prova di carattere, una coerenza delle proprie opinioni che non

possono trascurarsi da chi, al di sopra delle passioni del momento, negli

uomini non cerca un'opinione a sé gradita, ma riconosce le doti umane

più nobili e generose quando veramente vi sieno. Ed a Napoli ormai parecchi

queste iloti mostravano, come altri, press'a poco nello stesso tempo, avevano

mostrato identiche virtù in diverse parti d'Italia e specialmente in Piemonte.

Ahuni repubblicani napoletani fecero anche di più. e tentarono di sot-

toporre al Direttorio di Parigi, per mezzo di una loro rappresentanza, le

proteste di molti repubblicani del Mezzogiorno e dell' Italia tutta contro le

spogliazioni dei rappresentanti francesi militari e civili. Proteste rimaste

senza effetto, ma che contemporaneamente in varie parti d'Italia contri-

buivano ad estendere il desiderio di creare una /ó ^pubblica italiana una 6

indivisibile, amica, non serva della Francia.

Questo movimento unitario, che non In un'importazione dei Francesi e

che a questi anzi dispiacque assai, conferma quanto uià avemmo occasione

Fig. 121. Luisa Saiifeliee in carcere.

il>a un quadro di G. Toma).
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di dire nel urlino lil»n> del nostro racconto, quando segnalammo i germi

e lo sviluppo «li mii;i nuova vini nazionale in armonia mi bisogni stcss

dei cittadini.

E un paltellinese, Cesare Pannelli (nato a Sondrio il 17 marzo 17ii.;). già

ufficiale di Ferdinando [V,edal I793al 1799 rimasto quasi sempre in carcere

per ragioni politiche,

si t rovo ;i capodi quei

repubblicani napole-

tani chea lui, membro

del ' loverno Provvi-

sorio, nell'aprile del

17«t!». affidarono il

segreto i n <;! ri cu «li

recarsi ;i Parigi per

appoggiare Ir pro-

teste sopra accen-

nate. Ma fermatosi ;i

< M'iim ,;. in e li t re le

sorti dell'esercito

fra ii ce se peggiorar-

\aiio, siisi e II Ut' il

principio dell' Unità

italiana in un Indi-

rizzo dei I''a l riatti

Italiani ai l>in ttori e

Legislatori Francesi,

firmato il 18 giugno

1 7'.in da numerosi ri-

belli italiani alluni

dimoranti a < renova.

E una protesta

coraggiosa che rac-

cogUe in una felice

sintesi le lagnanze

degli Italiani contro gli stranieri amici e nemici, c<l è una chiara afferma-

zione dei diritti nazionali clic ancor oggi si legge con inolio interesse. Essa

non chiede favori alla Francia, ma la invita a pensare al suo proprio inte-

resse. « Pensate (dice in un punto) che i piccoli Stati italiani. Ducali e Regni,

sono già disorganizzati, e che non vi è più verun'altra alternativa per loro

se non di vedersi inghiottiti dalla dominazione austriaca o riuniti come in

un t'ascio per presentare una nuova Repubblica all'universo. Potrete voi

ancora esilare .' •.

Fig. 125 Eleonora De Fonseca Pimentel condotta al patibolo.

P:i un qnadro di ii. Boschetto .
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E più ;i\;mti: - In questo momento nel quale il Piemonte non è né Monar-

chia né Repubblica; la Cisalpina, troppo lungamente governata <l;i certi pro-

consoli tiranni e briganti, che le davano a un tempo stesso e leggi e Signori

ben lungi dalla su;i scelta; la Toscana, la di cui pretesa rivoluzione non è stata

che un semplice passaggio della potenza suprema dalle mani del suo Gran-

duca a quelle d'alcuni < Jommissari ed Alienti Francesi : la deplorabile Repub-

blica Romana, ove i nomi ili Consoli, «li Senatori e di Tribuni non sono che

una feroce e barbara ironia; la

Repubblica Napoletana, che sola

offre una democrazia nascente,

ma soffocata in culla dalle insor-

genze che la circondano, e clic,

create dagli eccessi e dagli as-

sassini di taluni Agenti Fran-

cesi, sono state nutrite e man-

tenute a suo profitto dalla Corte

di Sicilia; tutte insomma le

parti d'Italia, clic non presen-

tano ai loro abitanti uè libertà,

né Patria, uè un regolamento

stabile, uè alcun punto centrale,

uè veruna forma «li Governo,

implorano ad alta voce dal Po-

polo e dal ( roverno Francese un

atto solenne, e clic solo può con-

tener»' la loro salvezza, clic riat-

tacchi e riunisca gli avanzi di-

spersi di questo gran Tutto, e

renda all'anima Italiana l'energia, di cui sono ormai prive, proponendo loro

una molla potente ed un segno determinato, cioè la Repubblica Italica ».

Allora gli Italiani saranno alleati dei Francesi, non invocheranno più

Russi ed Austriaci : basterà creare in Firenze un'Assemblea nazionale ed un

Governo provvisorio, ('osi < lo stendardo italico sventolerà nell'aria accanto

al vessillo tricolorato) e gli intrighi stranieri saranno sventati ancor questa

volta; e il secolo decimonono vedrà folgorare questi due astri vittoriosi e

protettori, che annunzieranno all'Austria e al Gabinetto Brittanico la vicina

distruzione, o ai discendenti ilei Germani e agli abitanti delle tre isole,

ormai troppo serve, la prossima loro libertà ».

!•- concludeva
:

<• l'n gran numero di Patriotti, i più pronunziati di diversi

Slati Italiani, non temendo dichiararsi l'organo della Nazione intera, hanno
riunito le Imo tirine al piede di codeste Memorie, affine di ottenere dai Legis-

latori e Direttori del Popolo Francese, che la Ut-pubblica Italica Indipendente,

Fij>'. li':;. Gennaro Serra.

I >.i ima miniatura).



Parte prima — Capitolo 111 !17

Una, Indivisibile, e alleata della Repubblica Francese, venga prontamente e

solennemente proclamata - (11).

si illudevano certo, specialmente i|ii;ni<l<> credevano immillile l'imita in

qnel momento e l'unità coll'aiuto della Francia, ma aou s'illudevano e sol-

tanto esageravano quando parlavano delle condizioni il' lt;ili;i e delle conse-

- uenze che ne sarebbero

derivate.

Clic gii antichi Stati

italiani, a in messo che

per effetto delle guerre

del tempo riuscissero a

risorgere ed a conser-

\ arsi, potessero poi ;i

I ungo mantenersi e

mantenersi con forze

proprie, era da esclu-

il ersi : i| ii i n (I i . in a 11-

cjindo l'unità, non po-

1c\ a a\ ersi altl'O l'Ile

hi signori a e t'i'e r

-

i i \ ;i A ii^i riaca, oppure

un'altra signorìa pure

straniera e pure dan-

nosa, la signorìa Fran-

cese, della quale natu-

ralmente non era oppor-

tuno palmare in questo

indirizzo.

Costretti dall'indole

ilei nostro lavoro non

possiamo i udugia rei

mollo su tali cose, ma,

dopo averne rilevata l'importanza, le terremo presenti per intendere le

vicende future d'Italia che saranno ad esse strettamente legate.

Intanto il Governo borbonico pareva consolidarsi, favorito dagli errori e

dagli orrori «lei Francesi e sorretto dalle vittorie ilei nemici «li questi. Ripri-

stinò ufficialmente gli ordinamenti antichi clic durante la Repubblica erano

scossi, ma non caduti, ed ebbe la fortuna di poter vivere in quiete relativa.

lincile Napoleone si trovò occupatissimo in altre gravi faccende e ritenne di

dover lasciare in pace i Borboni d'Italia. Ma quando nel 1806 tante cose

mutarono in Europa ed in Italia, cadde per la seconda volta il Governo di

Ferdinando.

Mostra slorica napoli tana .

Fig. 1-1. - l' riluciseli CiUtK'uiol».

Ila un dipìnto ili M. DTiso .
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Quésti aveva incautamente partecipato coli' Inghilterra (rimasta tino

allora sciupìi' influeutissima alla Corte uapoletana), colla Russia, colla

Svezia e coli' Austria itila terza guerra contro la Francia, e dopo la pace «li

Presburgo (22 dicembre 1805) era rimasto esposto all'ira «lei vincitore, che

lo dichiarava decaduto dal trono e mandava truppe ad occuparne lo stato.

Napoleone, il 21 settembre isti."», col trattato di Parigi aveva cercato di

garantirsi meglio l'amicizia ilei Re di Napoli, che aveva già messo a prova

mandando sino dal 1803

guarnigioni in Puglia per

respi ii gere sbarchi dei

]i ropri ii «'in Lei, e impo-

nendone] maggio de] L804

il riti ro del in i n ist ro

Acton.

Ma Ferdinando non po-

tendo esporsi agli attacchi

«Iella flotta anglo-russa, né

vedere «li buon occhio l'au-

mento della potenza napo-

leonica, si t rovo travolto

in un conflitto superiore

alle sue forze. Il 20 no-

vembre il rappresentante

francese a Napoli chiede i

passaporti, le navi ahglo-

russe entrano nel porto
della capitale ed iniziano un'azione in mare, che, per quanto muta a quella

dei borbonici in terra non vale a trattenere i Francesi nel Nord, come si era

sperato, e neppure ;i difendere contro di essi l'Italia Meridionale, di cui

facilmente s' impadronisce Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone (12).

Ferdinando al principio del 1806 parte per la Sicilia lasciando forti guar-

nigioni a (apua ed a Gaeta, presidi minori in altre città e fortezze, mentre

dovunque le popolazioni gli rimanevano generalmente fedeli e qua e là

disposte anche alla resistenza.

La conquista francese, se non incontrò difficoltà gravissime, non fu nep-

pure una marcia trionfale: Capita e Gaeta resistettero assai a lungo, e 1;,

Calabria si oppose ai Francesi con un accanimento ed un valore meritevoli

di speciale menzione.

E quando Giuseppe ricevette la notizia della propria nomina a Ile, tro-

vavasi appunto in Calabria, dove le sue milizie resteranno ancora a lungo
per vincere i soldati borbonici aiutati dalle popolazioni, contro le (piali

dovettero usare in piti luoghi mezzi ili repressione violentissimi.

Fijr. 125. Domenico Cirilla
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Fig. L26 Moneta della Repubblica Partenopea

Mostra storica napoletana).

Qui basti segnalare lo zelo della resistenza che mostra ancora una volta

il valore «runa parte «Iella popolazione e dei soldati del Mezzogiorno contro

eserciti agguerriti, e di ricordare che la sola presa <li Amantea, caduta in

mano del generale Verdier soltanto il 7 febbraio 1807, costò ai Francesi per-

dite gravissime e procurò ai Calabresi gli onori militari (13).

Giuseppi Bonaparte tenne per poco tempo il governo del territorio

conquistato e si circondò di ufficiali e di impiegati francesi, pur non tra-

scurando di attirare l'eie rito indigeno, specialmente quello che aveva

favorito le novità repubblicane pochi anni addietro.

Ma conseguì scarsi suc-

cessi, fors'a n che per la

fretta colla (piale tentò di

rovesciare tutte <> (piasi

tutte le istiiuzioiii dell'an-

tico regime introducen-

done delle QUOVe, spesso

non adatte al Paese.

Abolizione dei feudi, o

meglio di (pianto rimaneva

dopo le r i forni e de 1 se-

colo XVIII, soppressione

degli Ordini religiosi colpiscono, non solo nobiltà e clero, ma gran parti-

dei popolo legata all'una o all'altro, e sollevano mille imbarazzi per la

liquidazione ed assegnazione dei beni. L'uniformità amministrativa alla

francese, coi dipartimenti e le relative suddivisioni, non teneva conto

dei peculiari bisogni dei singoli centri e faceva, almeno in principio, più

male che bene, mentre preparava ostacoli al Governo, col suscitare una

grande diffidenza di cui profittavano i Borbonici ed i loro amici nazionali

e forestieri.

La riforma giudiziaria che Introduceva il sistema francese non solo per

(pianto riguarda l'unificazione delle leggi e dei tribunali, ormai da un pezzo

Itene avviata, ma anche per le applicazioni di leggi fatte per altri popoli,

offendeva molti interessi e consuetudini che bene sarebbe stato eliminare a

poco a poco, anche ammesso che tutto buono fosse il nuovo sistema.

K procedendo di questo passo altri mutamenti tentò o compì re < liuseppe

nel sistema tributario stabilendo tasse elevate ed a larga base, nell'istruzione

trasformando o creando pubbliche scuole senza guardare ai bisogni delle

regioni e tutte modellandole sull'unico tipo francese, e via di questo passo,

cosicché, partendo nel 1808 per la Spagna, dovette pensare che nel suo

Governo alle buone intenzioni non avevano cèrto corrisposto gli effetti. E
ciò anche perchè egli necessariamente aveva eseguiti gli ordini del fra-

tello, il (piale badava soprattutto a trarre da Napoli denari e soldati, ed a
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sottoporre l'amministrazione del Regno ai funzionari francesi, per legarlo

ili l'atto all'Impero, pur lasciandogli le apparenze dell'indipendenza.

( rioacchino Murat, coraggioso ufficiale, gli succedeva sul trono <li Napoli,

dove l' Imperatore lo mandava più che altro per ilare una corona alla propria

tirella Carolina di cui Murai era marito (14).

Brillante cavaliere, coli>ì subitola fantasia del popolo giungendo a Napoli

nel settembre del 1808 in ricca uniforme da maresciallo, con penne <li vario

colore svolazzanti sul kolbacli e accompagnato da un seguito sfarzosamente

vestito. K l'impressione buona si conservò anche per l'aiuto della Regina che

molto contribuì ad attirare la nobiltà verso la Corte ed a calmare il popolino

sempre affezionato ai Borboni, facendo larghe beneficenze ed accrescendo

rendite ed onori alla cappella di San Gennaro,

Murat riconobbe che tutte le istituzioni francesi erano a Napoli assai

tentennanti, e cercò di consolidarle dando la propria operosità soprattutto

alle milizie, pur senza Trascurare il resto. Nel 1809 impose la coscrizione a

tutti per creare un forte esercito «li prima linea con una buona riserva,

oltre alla Guardia Nazionale che non acquistò mai molta importanza.

Dapprima abbondarono i disertori, che ingrossarono i malcontenti d'ogni

maniera e i cittadini rimasti fedeli ai Borboni, ma poi si ebbe un qualche

miglioramento specialmente per opera della borghesia che si procurò nella

carriera militare e negli impieghi civili onori e guadagni.

Per l'istruzione degli ufficiali egli trovava i;ià buone istituzioni fondate

dai Borboni e, dopo vari mutamenti, in certo modo, migliorate col riordi-

namento dell'Accademia militare, fatto da Ferdinando IV nel 1802. Questa

risiedeva nell'antico Collegio dei Gesuiti presso la chiesa dell'. \nnunziatella,

locale grande e beu costruito, che. dopo la soppressione della Compagnia

di Gesù, lo stesso Ferdinando aveva assegnato all'antica Accademia militare

il 18 maggio 1787. Con re Giuseppe crebbe per numero di alunni e per

insegnamenti ili coltura generale e, quasi a significare la molteplicità «li

questi, portò il nome di Scuote militari. Il 13 agosto 1811, da re Gioacchino,

era trasformata in una Scuola politecnica, ed arricchita di nuovi insegna-

menti per preparare anche ingegneri militari e civili (lo). Ma il Sovrano non

ebbe il tempo per trarre dalla Scuola molti ufficiali, che dovette scegliere

piuttosto in fretta e mandarli ad imparare sui campi di battaglia.

Provvedimenti analoghi e con fortuna simile dedicò pure alla flotta:

arrolò marinai, fabbricò qualche nave, requisì navi private siterando di

poter resistere in terra ed in mare agli Anglo-Siculi e vagheggiando pure

la conquista della Sicilia. K qualche cosa fece. Cacciò gli Inglesi da Caini

nell'ottobre del L808, tenne in rispetto una (lotta anglo-sicula nel maggio

del 1809, pui non riuscendo ad impedire sbarchi a l'incida e ad Ischia

coordinati eollVzione di bande borboniche, che nel Cilento interrompevano

le comunicazioni Ira Napoli e le Calabrie. 1 nemici che ritentarono attacchi



Parte prima — Capitolo III 221

pure in agosto, si ritirarono forse uon tanto per timore «Idia flottiglia napo-

letana guidata da Giovanni Bausan, quanto piuttosto per il timori' che

arrivasse la Dotta francese piena ili entusiasmo per le recenti vittorie napo-

leoniche (Wagram, <» Luglio).

Anche Murai partecipò all'entusiasmo coni une, e nell'anno stesso fece una

spedizione in Sicilia che si convertì in un rovescio a Scaletta plesso Messina,

mentre nella vicina Calabria, e qua e là in parecchie parti ilei Regno, il

generale M a n li es

ed altri u ffic iali

disperdevano gran

parte delle ballile

imr In» ii iche, col-

pendo senza pietà

i membri di esse e

le popolazioni che

le aiutavano.

Negli altri rami

della amministra-

zione pubblica

seguì le traccie la-

sciatala < iiuseppe,

tacendo, peraltro,

con cessi uni fre-

quenti a favore di

persone ed anche

di Enti, con grave

danno dell a giu-

stizia che veniva sottomessa alla volontà del Sovrano, e spesso regolata da

piccoli interessi particolari.

Ma nell'insieme consolidò le istituzioni introdotte e si adoperò per accli-

matarle, cercando di dare di diritto e quasi anche di fatto al Regno di Napoli

una vera Indipendenza che sostanzialmente contrastava col programma di

Napoleone.

E con questo ebbe un tòrte attrito nel is|| a proposito del mantenimento

dei soldati francesi mandati a Napoli e dei Napoletani mandati nella Spagna,

attrito che mise di fronte yli opposti promanimi dei due Sovrani e che

sembra un preludio della condotta che il Murat seguirà al decadere della

fortuna napoleonica. Per ora nel duello vincerà l'Imperatore, ma il Re

dimostra un certo coraggio, che, date le sue condizioni, rendono notevole,

ad esempio, il decreto col quale stabiliva che soltanto i cittadini napoletani

potessero a v ere impieghi nel Regno, decreto al quale Napoleone subito ne

oppose un altro per ordinare che tutti i Francesi dovessero considerarsi cit-

'i-. 127

fCollez. Ricciardi)

Gioacchino Murai e sua móglie.

(Museo storico napoletano).
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tacimi napoletani anche quando conservassero la cittadinanza della loro

patria (il giugno, <> luglio 1811).

.Ma, sia pure a malincuore, Minar seguì il grande cognato, sia nella

politica, sia nella guerra, e sui campi «li battaglia condusse i suoi reggi-

menti napoletani con grande bravura, consentendo ad essi di mostrare

singolare valore al fianco «lei mi-

gliori eserciti «lei inondo.

Specialmente la campagna «li

Russia mostrò come le milizie

napoletane avessero anche una

buona organizzazione, la quale

compensava le scarse tradizioni

militali del loro Paese, tradizióni

«la non confondersi col valore per-

sonale «lei singoli individui (16).

E torse i frutti migliori del-

l'opera francese a Napoli si rac-

colsero dall'esercito, frutti non
accompagnati da amarezze e che

recando benefìci non piccoli, in

parte rimasero anche dopo la ca-

duta di Murat. E gli Italiani di

varie provincie conobbero l'eser-

cito napoletano in più campagne

napoleoniche « 1<> conobbero nelle

campagne murattiane del 1814 e

«lei 1815.

2. Col nome «li Regno «li

Etruria si chiamò l'antico Gran-

ducato «li Toscana, che. tolto ai

Lorena, venne assegnato nel lsoi a Lodovico, figlio «lei Duca «li Parma.

Negli ultimi anni del secolo XVIII il granduca Ferdinando III aveva

retto il Governo con temperanza, restringendo alquanto l'opera dell'avo e

«lei padre per quanto riguarda la libertà dei commerci e la rigidezza «Iella

politica ecclesiastica, senza compiere provvedimenti reazionari «li nessun

genere, neppur quando sotto la influenza francese crasi in tale senso deci-

samente diretta la politica «li altri Governi. Verso la Francia mostrò inten-

zioni pacifiche, ma ciò non basti» a lasciarlo quieto, sia perchè Potenze

nemiche della Francia, e specialmente l'Inghilterra, volevano servirsi «lei

territorio toscano per la loro azione guerresca, sia perchè la Francia aveva

bisogno della Toscana per affermare la propria autorità in Italia anche se

il Granduca fosse riuscito a mantenere libero il proprio territorio «• sciolta

rKkì'.l\:AYI)0 MI i

G R A.\ 1)7 1 A DÌ T S CAKA

Pig. L28.

(Da mia stampa dell'epoca).
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lii propria politica da qualunque occupazione o vincolo <li st;iti nemici

della Francia.

Anche la Toscana ebbe i suoi giacobini, ma non molti e non molto

energici, ma che furono capaci «li suscitale una rivolta a Vernio sull'Ap-

pennino e (limosi razioni qua e là, mentre iscrizioni e manifesti e segni

simbolici alludevano, specialmente nel iT'.ts, al trionfo delle idee repubbli-

cane, clic ormai avevano vinto in tante parti d'Italia. Ina notte tu messo

Fig. 129. Il popolo <li Firenze brucia gli emblemi repubblicani (4 luglio 1799).

'l»;t una stampa Della Gallerìa Corsini!.

sulla terrazza di Palazzo vecchio a Firenze un alberello colla leggenda:

Sei 'piccolo, ma presto crescerai. E l'albero crebbe, alimentato dai patriotti

indigeni e specialmente dai Francesi, clic sulla fine del L798, in guerra

contro Napoli, violarono più volte la neutralità toscana in Maremma, dove

i Napoletani avevano lo Stato dei Presidi, e si accinsero ad occupare mili-

tarmente l;i Toscana dopo il ritiro del generale Naselli.

Il 25 marzo 17!)!» i Francesi entravano a Firenze, e il '_'(> intimarono la

partenza al Granduca, il quale si limitò a protestare, dichiarando di non

ari r mai affina la Francia, e partì per N'ienna il giorno appresso, mentre si

piantavano gli alberi della libertà nelle piazze della capitale e via via pure

in altre città toscane. Ma non in tutte la cosa passò liscia. Qua e là si

ebbero tumulti contro i giacobini, ed in Arezzo, dopo una violenta insur-
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rezione contro il presidio francese, si costituirono bande armate ;il giudo <li

Viva Maria, Vira Ferdinando, lira l' Imperatore, Abbasso l'albero della

libertà! Le lunule aretine ebbero un certo seguito nella vicina Umbria ed

in parecchie parti della Toscana, e la loro azione, coincidendo colle sconfitte

toccate in Alta Italia dalla Francia, contribuì a far patti re i soldati di questa

anche da Firenze, dove erano rimasti, relativamente quieti, tino al 4 luglio.

Pochi giorni appresso la Toscana eia libera dai Francesi, tutti partiti col

generale Macdonald; nondimeno il Granduca restaurato rimase lontano,

e lasciò che i Senatori, che avevano assunto il Governo, costituissero

una specie di Reggenza, la (piale, dopo la battaglia di Marengo, tentò invano

di sahare il trono dei Lorena. Combattendo contro questo uell'autunno del

1800, i Cisalpini del generale l'ino ed i Francesi, che si sparpagliavano per

la Toscana sotto il coniando di Clémeut, Dupont. Monniez, ecc.. trovarono

in genere poca resistenza, meno che ad Arezzo, dove la difesa tu accanita.

Vi presero parte i cittadini e i contadini accorsi, destando l'ammirazione

dei Francesi, senza calmarne l'ira, che divampò furibonda in saccheggi, in

fucila/ioni ed in violenze d'ogni genere, tali ila superare (pianto avevano

tatto per ['innanzi le irregolari bande aretine (1!> ottobre 1800).

Dopo un periodo di incertezza riguardo alla condizione giuridica della

Toscana, questa dai Francesi che la governavano tu, col trattato di Lune-

ville, assegnata a Lodovico di Borbone ('•• febbraio 1801).

Superfluo ricordare, dopo i cenni «he ne facemmo altrove, come il Sovrano

della Toscana e della maggior parte dell'antico Stato dei Presidi venisse

chiamato a reggere il Regno di Etruria, uè occorre intrattenersi sul governo

di questo principe, legato a Napoleone, creatore del suo trono, ed alla

Spanna, patria della moglie Maria Luisa, principe per giunta malaticcio,

che visse soltanto tino al '_'7 maggio 1808. La moglie, che già da qualche

tempo influiva sul Governo, ora ne assunse la direzione in nome del piccolo

figlio ('arlo Lodovico, proclamato Le d'Etruria.

Maria Luisa come il marito poterono conservare in Toscana molte isti-

tuzioni paesane, a differenza di (piatito avveniva in altre parti d* Italia

soggette direttamente <> indirettamente a Napoleone, e quindi (pianti erano

attaccati alle tradizioni si dolsero (piando seppero che nel trattato di

Fontainebleau ('27 ottobre 1807) il L'è di Spanna aveva convenuto con

Napoleone di cedere a (plesto l'Etrui'ia e di costituire per Carlo Lodovico

uno Stato nel Nord del Portogallo col titolo di Regno della Lusitania

Settentrionale.

I Borboni partivano l'Il dicembre 1807 e subito una Deputazione

toscana recavasi a .Milano per chiedere all'Imperatore, allora ospite della

Metropoli lombarda, un principe di sua Casa che garantisse alla loro patria

l'autonomia, proteggesse i monumenti, l'Ordine di Santo Stefano, gli stabi-

limenti d'istruzione e specialmente gli Ordini religiosi occupati nell'in»-
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gna ato, garantisse il I>rl>it<» pubblico, mm danneggiasse gli impiegati

del caduto Governo.

A Neri Corsini, che espose questi desideri in nome di tutti i Deputati,

Napoleone rispose che i Toscani avrebbero dovuto far parte del Regno

Italico pei- il bene «li tutta Italia. Aggiunse altre cose vaghe sulle rima-

nenti domande, Lasciando i Deputati persuasi che una sola cosa era sicura,

cioè l'unione al Regno italico e quindi la perdita dell'autonomia toscana.

Ma a togliere qualche illusione provvedeva subito il Commissario impe-

riale, Eduardo Dauchy, preparando

pian piano l'annessione all'Impero, e

a toglierle tutte pensava il Senatus-

COnsultO del
-

_'4 maggio 1808 (appro-

vato da Napoleone a Baiona il 30

dello stesso mese), eoi quale la To-

scana era divisa in tre dipartimenti

francesi, dell'arno, del Mediterraneo

e dell'Onibrone.

A questo decreto segui la pro-

clamazione del Codice napoleonico,

la eliminazione graduale di antichi

impiegati, sostituiti in genere da

Francesi o da Italiani nati in terri-

tori soggetti a Napoleone, il sei- Pig. 130.

vizio militare obbligatorio ed ima

riforma degli ordiuameuti giudiziari tale da avvicinarli a quelli francesi

e quasi a identificarli con essi. Tutto questo venne in grau parte com-

piuto con prontezza militare sotto gli occhi del geuerale Menou, che parve

di cose civili assolutamente ignaro e di prudenza politica totalmeute sfor-

nito. Egli certo contribuì ad aggravare il malcontento quando Napoleone,

il o marzo 1809, conferì alla sorella Elisa, « Principessa di Lucca e di

Piombino, il Governo generale dei Dipartimenti della Toscana col titoli) di

Granduchessa ».

Ma Elisa fa una Granduchessa ili nome e dovette contentarsi di dar

leste e di ricevere omaggi. Napoleone si riserbava ogni diritto impor-

tante e la sorella in tutti gii affari limitavasi a trasmettere gii ordini

da esso ricevuti ai funzionari che dovevano eseguirli. E direttamente

dall'Imperatore emanarono i decreti per la soppressione dell'Ordine di Santo

Stefano, per l'ordinamento del Debito pubblico e per un numeroso gruppo

di cose amministrative e politiche (!» aprile L809): da Napoleone venne il

decreto che completava la soppressione di tutte le Corporazioni religiose,

già iniziata dal Commissario Dauchy; da Napoleone gii ordini per la riforma

degli studi e per l'ampliamento dell'Università pisana, presso la quale

Il generale Domenico Pino.
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creavasi una Scuola normale, ch'ebbe sede nel palazzo dei cavalieri «li Santo

Stefano e che fu i Iellata sul tipo «li quella parigina (18 ottobre 1810);

da Napoleone venne l'ordine «li ristabilire l'Accademia della Crusca, alla

quale ammetteva come soci corrispondenti aneli»' alcuni illustri scrittori

<li ogni parte d'Italia, quali Vincenzo Monti, Giovanni Rosini, Ippolito

Pindemonte, Cesare Luccbesini, Ennio Quirino Visconti, Carlo Denina

(19 gennaio 1811).

La Granduchessa Elisa, peraltro, potè in realtà qualche «'««sa ottenere

dal grande fratello, specialmente in materia «li benefici a favore «li persone

e «li Istituzioni. Essa comprese le tendenze temperate della Toscana e non

le contrariò, e potè in tal modo contribuire, per esempio, a far so] «ravvi vere

Istituti <-lie si dedicavano all'assistenza degli ammalati «•«! all'istruzione, già

soppressi, insieme colili altri Enti religiosi, ed a far riconoscere gli Scolopi

come professori dipendenti dall'Università di Pisa.

Non ebbe invece fortuna quando chiese «li conservare alla Toscana i

suoi quadri, le sue statue, i suoi codici e libri preziosi, tra i quali avevano

i Francesi fatta una scelta tino dal 17!»!), scelta che si rinnovò in seguito,

in'- «pianilo, con particolare insistenza, domandò clic si conservasse a Firenze

ht tipografia orientale Medicea (17).

Essa evitò a IT imperiale fratello qualche molestia attirando con arte signo-

rile cittadini di ogni classe e conciliandosi, fra altro, simpatie assai larghe

in mezzo al clero, il «piale tolleri') l'introduzione del Concordato che Napo-

leone aveva fatto per la Francia, ma clic estese anche ad altri Paesi con-

quistati (11 giugno 1809). Con questo non vuoisi «lire clic tutti gli attriti

riuscisse ad evitare in ogni campo: anche la Toscana ebbe a Firenze un

arcivescovo non riconosciuto dalla Santa Sedi' (Mons. Osmond, già vescovo

di Nancy), ebbe preti deportati, ebbe cittadini incarcerati, giacché Napo-

leone non rinunziava alla sostanza dei suoi provvedimenti, né sempre i

sudditi si piegavano ad accettarli tutti, mentre 1«> spirito conciliante della

Granduchessa Elisa non poteva avvicinare termini tanto «listanti.

Al tramonto della stella di Napoleone, soluto si rivolsero verso la

Toscana Inglesi « Murattiani : con poca fortuna tentarono i primi «li prender

Livorno, nel dicembre 1813, con fortuna maggiore entrarono i secondi a

Firenze, il .'51 gennaio 1814, e via via occuparono tutte le città, compresa

Livorno, nella «piale «lall's marzo in poi ebbero compagni gli Inglesi, sbar-

cati dalle navi ili Inni Bentink, e l>«'ii d'accordo coi loro alleati d'ogni

genere nel favorire, a parole, hi libertà < l'indipendenza rf'It<tli<t.

Del ritorno dei Lorena parleremo più tardi : intanto diciamo due parole

del Principato di Lucca, dove Elisa Bonaparte aveva incominciata la sua

vita politica e dove s'era ritirata il l
n febbraio 1814.

3. La Repubblica aristocratica di Lucca era stata travolta nel L799 ed

il generale Serrnrier aveva in questi giorni distrutte !«• antiche istitu-
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ziuni e stabilito un regime alla francese, che, in realtà, riassumevasi in

un vero Governo militare, che impoverì la città con forti contribuzioni,

imposte anche alle * >pere pie.

Il 18 luglio L799, fra

d i si ra zio n i contro i

giacobini, arrivarono gli

Austriaci, che seguitarono,

sia purecon minori pretese

dei Francesi, a e li iedere

contribuzioni e che disar-

marono la città, portando

;i Mantova persino le arti-

glierie delle sue ninni mo-

Diimentali, con gran dolore

dei cittadini.

I^c cose peggiorarono

in un certo senso ;il ri-

torno de i Francesi (7 luglio

L800), i quali ripartirono

l'i l settembre, molestati in

Vul di Serchio «la conta-

dini che fidavano nel pros-

simo arrivo di Austriaci e

di bande antifrancesi for-

matesi in Toscana. E via

«li questo passo, tinche.

dopo un uicsc. tornano i

Francesi, che vi resteranno

per un pezzo (9 ot t olire

1800).

Specialmente per opera

ilei Saliceti, nel dicembre

del isiii si esce dal Prov-

visorio < si organizza una

Repubbl Lea democratica

sul tipo solito, osandosi però un qualche riguardo ai maggiori censiti, che

erano poi quasi tutti nobili, senza che si riuscisse, neppure usando questa

relativa temperanza, a contentare, non dico -li antichi signori, troppo dan-

neggiati, ma neanche la maggior parte dei cittadini e molto meno uli

abitanti della campagna.

l*n certo contorto ebbero tutti quando nel settembre del 1803 giunse

a Lucca un rappresentante della Francia. Derville Malechard, col titolo di

131.

(Fot. Brogi).

- Elisa Baciocclri, granduchessa di Toscana.

Da ehi quadro attribuito a S. Tofanelli'.
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incaricato d'affari presso la Repubblica, la quale cosi vedeva in certo modo

confermata la propria indipendenza. Certo l'Amministrazione trova vasi in

inanodi Lucchesi, i quali ermi sì vincolati alla Costituzione imposta dal Sali-

ceti e soggetti alla vigilanza francese, ma pian piano riprendevano coraggio

e soprattutto rispettavano, per (pianto era possibile, gli usi e i desideri

del Paese.

Peraltro Napoleone, venuto nel 1805 in Italia per la sua incoronazione a

Re, volle che i Lucchesi gli domandassero un principe della sua Casa per

assicurare la sua felicità e ne designò anche il nome, Felice Bacioccbi,

Principe di Piombino, e marito di Elisa Bonaparte. Un curioso plebiscito,

fatto coll'aprire presso le parrocchie un registro nel quale dovevano andare

ad inscriversi gli oppositori della proposta, ritenendosi senz'altro favorevoli

gli assenti, servì di base alla domanda, che i dirigenti della Repubblica

presentarono a Napoleone in Bologna il 'J4 giugno, dopo aver formata coi

rappresentanti di lui una Costituzione ch'egli lo stesso giorno approvò.

Fondamento il potere esecutivo affidato al Sovrano, il legislativo ad un

Senato di .iti membri, scelto per la prima volta da Napoleone e rinnovantesi

da sé stesso per un terzo ogni quattro anni sopra una terua costituita dal

Principe, con candidati presi per due terzi fra i principali possidenti e un

terzo fra i letterati e i principali uegozianti. I pubblici impieghi riservati

ai nazionali. Si riconosceva il diritto di successione in favore della princi-

pessa Elisa, moglie «lei principe Felice, e dei loro discendenti maschi, e, in

difetto di questi, delle femmine, secondo l'ordine di primogenitura. Eiserba-

vasi l'Imperatore di dare la sua conferma ad ogni mutamento di Principe.

Fra le diverse Costituzioni che Napoleone foggiò, forse questa è la più

conforme ai bisogni del popolo al quale era destinata, e generalmente fu

accolta colla compiacenza che prova chi si aspettava anche peggio.

Contrariamente alle promesse, vennero presto dei mutamenti. Napoleone

unì al Principato lucchese Massa Carrara e la Garfagnana, imponendo allo

[Stato ingrandito il Codice, la moneta e il Concordato che esistevano nel-

l'Impero, ed una forte contribuzione annua in denaro, che la principessa

Flisa trovò maniera di non pagar mai (.">() marzo 1806).

F diciamo espressamente la principessa Flisa e non il principe Felice,

perchè questi cura vasi ben poco degli affari dello Stato: era spesso assente.

lasciando che la moglie, intelligente ed energica, governasse a propria

talento. Fssa, d'accordo col fratello, applicò il Concordato sopprimendo le

corporazioni religiose e regolando alla francese i rapporti colla Chiesa.

mettendosi in urlo con gran parte della popolazione, specialmente allorché,

vantando i profitti tatti dallo Stato col non pagare gli oneri imposti per

gli acquisti territoriali del 1806, usò a proprio vantaggio o largì in dona-

zioni a persone amiche parte dei Inni ecclesiastici assegnati al Demanio
dello Stato.
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Ma, Dell'insieme, la e piacenza provata alla istituzione del Principato

per molte cose si mantenne e magari si accrebbe.

Le Opere pie, le carceri, i lavori pubblici, l'istruzione risentirono i

benefici dell'opera ili questa Principessa e «IH suoi consiglieri, appartenenti

all'antica aobiltà ed alla borghesia alta di Lucca e del territorio: Luigi

Matteucci, Ascanio .Mansi, Pierangelo * ruinigi, Giuseppe I >i Poggio, Nicolai»

Giorgini seppero in gran parte frenare le intemperanze nate dagli esempi

tra n cesi e rimediare alle rovine che avevano questi prodotte nei primi tempi
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Fig. 132. — Vessilli della Repubblica cisalpina.

delle innovazioni repubblicane e poscia anche in obbedienza a t'ormali ed

insistenti ordini di Napoleone.

Ancora oggi rimangono, come effetto dell'opera loro e della Principessa,

comode strade nel territorio ed in città, mia bella piazza dinanzi al Palazzo

pubblico, mia nuova porta nella parte orientale ed i locali restaurati di

conventi soppressi, destinati a nuovi usi di pubblico interesse.

Rimangono Opere pie che da essa ebbero origine o nuovo incremento,

e restano o sono da poco scomparsi Istituti di educazione che essa aveva

fondati o resi migliori, ed ai quali dedicò pure la sua personale assistenza.

E quando tu chiamata a reggere la Toscana non abbandonò il Governo

dell'antico Principato e neppure la piccola Reggia, dove spesso tornava, sol-

leticando l'amor proprio dei cittadini colla sua presenza, colle maniere obbli-

ganti e col ripetere spesso: « Qui io sto bene, perchè mi pare di essere in

mezzo alla mia famiglia; ma zitto, <ìu l'Imperatore imi sappia >.

E venne pure, profondamente commovendo, quando il 18 novembre 1812

una inondazione gravissima ricoperse le campagne lucchesi. Da Pisa, pas-
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saio il monte San Giuliano, parte in sedia, parte in barca, assistetti- per

ore intiere al salvataggio della gente ed all'apprestamento ili rilucili per

frenare la piena.

(inuc tutti i Napoleonidi, anch'essa i'u travolta dalla caduta del fratelli).

Il primo segno si ebbe nel dicembre 1813 cullo sbarco a Viareggio di

inglesi, clic arrivarono lino a Lucca e vi si trattennero poche ore; il secondo

si ebbe nel marzo dell'anno successivo

colla occupazióne di Livorno fatta dagli

inglesi.

Elisa, clic, lasciata la Toscana, era

venuta a Lucca e il l'.i febbraio IMI

aveva ricevuto dal marito, clic partiva

per la guerra, anche in forma legale il

potere, clic di fatto aveva sempre te-

nuto, forse sperò di conservare il Prin-

cipato e spedì a Livorno il marchese

Girolamo Lucchesini per trattare col

Bentinck, il quale è fama che rispon-

desse poco cavallerescamente: • Dite a

quella donna che se non fugge io la

piglio ». Ed ella si diresse verso Genova

il 1 I marzo 1814.

Per quattro giorni governarono i Ministri, che il 18 marzo erano rico-

nosciuti da Murat come costituenti il nitrirmi provvisorio degli Stati

Ineritisi (18).

4. Il Regno Italico ebbe il suo nucleo nella Repubblica cisalpina, trasfor-

mata poi in Repubblica italica dopo i Comizi di Lione del dicembre 1801,

sotto la presidenza di Napoleone, allora primo Console della Repubblica

francese, il «piale trovava così un altro mezzo per affermare anche legal-

mente la propria potenza personale.

1 capi della giovane Repubblica cisalpina provenivano in molta parie

da quel gruppo di liberali che al primo scendere dei Francesi in Italia li

avevano accolti bene e che, ne] 1799-1800, s'eran tirati addosso l'ira della

Russia e dell'Austria, di questa specialmente, la quale, parecchi seguaci

della Francia arrestati Dell'Alta e Media Malia, aveva deportati nelle Pro-

vincie orientali dell'Impero (19). Codesti capi pertanto avevano indotto gli

amici a mettersi senza riserve nelle mani della Francia, e in nome di essi

avevano docilmente chiesto ciò die Napoleone console desiderava ricono-

scendolo in sostanza signore della Repubblica, sulla quale scarso potere

godeva, come vice-presidente, uno dei patrizi milanesi piti in vista sotto

l'aulico regime, il conte Francesco Mclzi d'Eril, che. dopo la conquista

francese, s'era accostato al nuovo Governo (20).

Fig. L33. Francesco Melzi d'Eri]

vice-presidente della Repubblica italiana

Da una stampa rem temporanea).
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Della Repubblica cisalpina parlammo assai, della Repubblica italiana

\ '('• poco da dire dopo quello che già conosciamo della vita italiana svoltasi

durante il periodo rivoluzionario e napoleonico; < i «
-

1 Regno ci sbrigheremo

colla maggiore brevità possibile, tenendo presenti molte cose dette altrove

per intendere il carattere di imo Stato, che divenne il più vasto fra quelli

sòrti in lt;ili;i per opera «lei Francesi.

Fig. L34. - I funerali delhi Repubblica cisalpina.

(Da una caricatura dell'epoca).

Napoleone, divenuto imperatore, parve desiderare la corona ili un Regno
Italico in cambio della presidenza d'una Repubblica italiana, la quale

poteva a taluno sembrare una stonatura, ora che era scomparsa la sua

grande madre transalpina.

K i capi della Repubblica italiana, seguendo gli esempi dei capi della

Cisalpina, si piegarono ai desideri di Napoleone. Essi, per bocca del vice-

presidente Melzi, dichiararono che la Costituzione di Lione era provvi-

soria, che la Monarchia poteva essere il Governo definitivo e che, esclusa

l'indipendenza di uno Stato cosi licitole, anche il Sovrano era indicato in

chi, conquistatore e reggitore grandissimo, si sarebbero trovate quiete e

stabilità.

Napoleone, udito questo dal eonte Melzi nel palazzo delle Tuileries, ne

convenne pienamente, assicuro che dopo di lui le due corone di Francia e

d'Italia sarebbero state separate, ma che intanto egli le avrebbe tenute

unite per il bene del giovane Regno.
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E il 17 marzo 1805 il Regno era ((istituito, e il 2*i maggio nel Duomo

di Miliino Napoleone, con pompa solenne, quasi rievocatrice di grandezze

romano-medioevali, si pose sul capo la corona di ferro, portata da .Monza,

dicendo ad alta voce: « Dio me la dà, guai a chi In taccili ». Non mancò

neppure l'araldo (comparso, del resto, anche in altre cerimonie analoghe)

ad annunziare il nome di Napoleone Imperatore e He tra gli applausi della

t'olia e degli alti dignitari civili, militari ed ecclesiastici, che gremivano

l'ampio e maestoso tempio.

Il nuovo Re lasciò, almeno per il momento, gli organi della Repubblica,

che venne via via modificando, più nel nome che nella sostanza, senza con

mimi
i

Fig. 135. Napoleone I si incorona r*j d'Italia nel Duomo «li Milano.

(Da un chiaroscuro di A. Appiani nel Palazzo Reale di Milano).

questo mutare la propria autorità, che, se non nelle forme, certo nel tatto

mostravasi prevalente, diremmo quasi assoluta, sotto la Repubblica, e tale

rimase sotto il Regno. Ed era ben naturale che così t'osse, dato il sistema

assai complicato della Costituzione, la poca esperienza e, diciamolo pure, la

grande arrendevolezza dei cittadini, e la potenza e prepotenza di Napoleone.

E le cose certo non mutarono quando questi ebbe scelto a Viceré il

giovane figliastro Eugenio Beauharnais (21).

Ormai troppo di francese era stato introdotto a Milano per poter porre

un freno all'influenza transalpina, anche se un Napoleone non fosse stato

il Re e se al posto di Eugenio fosse venuto un uomo più autorevole ed

energico.

Il Regno Italico si andò via via ingrandendo, ed ai territori degli

ex-Ducati di Milano, di Mantova, di Modena, ed all'Alto e Basso Novarese.

staccati dal Piemonte, ed alle Legazioni Pontificie, aggiunse il Trentino ed

il Veneto dopo il trattato di Presburgo (20 dicembre 1805) e le Provincie

marchigiane tolte al Pontefice (2 aprile 1808); e così dalle Alpi si spinse

senza interruzioni al Tronto, costituendo un nucleo di terre italiane che

da gran tempo non >i vedeva, nucleo che doveva accrescere le relazioni

d'ogni genere tra i popoli delle varie Provincie e accomunare interessi

molteplici, diminuire le differenze di costumi e di aspirazioni, e far provare

sempre meglio i benefici dell'unione.
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La Lombardia accrebbe indubbiamente la propria forza economica e

un. ìiilc rispetto alle próvincie cbe facevano capo a Milano, e la sua Metro-

poli parve avviarsi a costituire un centro italiano cbe non poteva esser

distrutto dalla signorìa straniera.

Italiani di varie Provincie si conobbero Dell'esercito e nelle civili ammi-

nistrazioni del Regno italico, si unirono nei commerci, non pivi intralciati

da frequenti dogane; si affratellarono nelle scuole d'ogni grado, avvian-

dosi ad una unione verso cui da un pezzo eran tutti più o menu sospinti.

(.'ni, naturalmente, si produsse nelle

singole próvincie quella nniformità cbe

si ebbe in tutte le terre italiane sog-

gette alla Francia, ma se ne aggiunse

unii particolare tra próvincie e Pro-

vincie ìììì'i appartenenti ;i Stati diversi.

K questo fatto rende particolarmente

interessante il Regno ItaUco, aumenta

la forza degli Italiani, e colla forza fa

nascere <><! accresce il sentimento «li

indipendenza che dovrà fatalmente

procedere insieme coll'unità.

Il Governo francese cercò impe-

dirne le manifestazioni e l'incremento,

e cerni, regnante Napoleone, nulla di

ciò avrebbe potuto vedersi, ma nulla

valeva ad ottenere che le cause non

dovessero produrre i loro effetti.

11 Regno Italico sortii press'a poco anche gli stessi malanni che già

notammo in altre parti d'Italia, e sui quali sarebbe superfluo tornare,

essendo ben chiaro che le leggi e le istituzioni francesi, introdotte in

fretta e furia in questi territori, dovevano distruggere istituzioni non
sempre invecchiate od inutili <> dannose, dovevano offendere legittimi

interessi, dovevano portare o in parecchi casi generare un certo contrasto

tra le istituzioni e la realtà; donde un disagio di alcuni, pian piano la

delusione di altri, e quindi la formazione di un nucleo di oppositori, i

quali contribuiranno a spezzare il Regno Italico appena crollerà l'Impero

napoleonico.

E le tasse (die il nuovo regime aveva aggravate ed estese qui come
dappertutto, le preferenze cbe si ritenevano fatte a vantaggio di commer-
cianti e industriali francesi, l'impiego dell'esercito italico in sanguinose ed
infelici imprese ritenute di interesse esclusivamente francese, lo spettacolo

stesso delle vittime in mezzo ad un popolo, che non amava il servizio mili-

tare obbligatorio, forniranno ai ueinici di Napoleone mezzi efficaci per dare

Fig. 136. -- Eugenio Bonaparte.
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il tracollo :ill<' pericolanti fortune del Regno Italico. Ma della fine «li questo

parleremo fra poco. Qui osserveremo che Napoleone cercò ili legarsi la gio-

ventù favorendola nella carriera militare e cercando di colpire la fantasia

del popolo con frequenti riviste militari, fra cui parve particolarmente

splendida quella della marineria italiana, avvenuta ;i Venezia nel lsiiT. e

stimata in un certo senso superiore all'altra che Murai aveva passata alla

milizia Cisalpina il 17 set-

tembre 1801 nei dintorni

di Monza.

5. Al di fuori della di-

retta o indiretta signorìa

Francese rimaselo le due

grandi isole della Sardegna

e della Sicilia, che conti-

nuarono ad obbed i re ai

loro antichi Sovrani e che

anzi a questi, espulsi dalle

capitali, dettero volonte-

rosa e sicura ospitalità.

La storia di esse in

questo periodo è assai mo-

desta, dovendo i Savoia

ed i Borboni restare uniti

agli amici e non trovando,

nelle strettezze in cui vi-

vevano, i mezzi adatti né

per tare una politica estera

libera neppure in senso

relativo, né una politica

interna che non fosse di

semplice difesa contro i principi rivoluzionari (ila Napoleone attenuati, ma

giammai totalmente respinti), e contro le forze militari francesi.

Per il valore intrinseco della cosa e più ancora per render più chiaro

lo studio dei tatti successi vi. <jio\ a ricordare la prevalenza presa dall'Inghil-

terra sulle ('asedi Sardegna e di Sicilia, e certi mutamenti che avvennero

in quest'ultima isola, dove ì Borboni avevano trovato un popolo ricco non

solo di beni materiali, ma altresì di antichi Istituti civili, ecclesiastici e

politici.

l'n Regno che vantava una propria storia, che aveva una propria vita,

non poteva fare una sosta sol perchè il Sovrano veniva forzatamente a

stabilirsi a Palermo, aggravando, d'accordo cogli amici inglesi, edin parte,

per provvedere ai bisogni cresciuti per causa di essi, i tributi dell'Isola,

Fig. 137. augusta Amalia ili Baviera

vice-regina d'Italia.
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Fig. 138. L'Impero napoleonico.

clic secondo l'antica Costituzione, mai formalmente abolita, inni potevansi

levare senza il voto del Parlamento, ancora costituito dai tre rami: mili-

tare, ecclesiastico e renio (terzo stato), come erano costituite un tempo altre

assemblee analoghe, conosciute sotto i nomi di Parlamento, Congregazioni

generali, Stati generati e simili.

Quando questo, nel L810, ricevette dal Re la domanda di un donativo

straordinario, il braccio demaniale <• regio acconsentì, ma gli altri due offer-

sero per il momento un donativo minore e proposero un piano di finanza

secondo il quale fissava» pei- l'avvenire una tassa del r, % sulle rendite di

tutti i cittadini, senza guardare alla classe cui appartenessero.
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Il Re «li propria autorità, il 14 febbraio 1811, dichiarava proprietà dello

Stato e metteva in vendita i beni del clero e delle città, assicurando nel

tempo stesso al primo ed alle seconde una congrua rendita, e imponeva

una tassa su tutti i pagamenti. Proteste, arresto di cinque nobili siciliani,

tra cui il potente Principe di Belmonte, intervento dell'ammiraglio inglese

Bentinck, il quale, sulla fine «lei 1811, chiede per sé il comando delle forze

siciliane e la revoca della tassa. 11 Re si ritira temporaneamente dal

Governo, nominando suo Vicario il Principe ereditario Francesco, il quale

abolisce la tassa, libera i nobili arrestati e, d'accordo col Parlamento, a

varie riprese approva una nuova Costituzione (10 agosto 1812, !» feb-

braio e 25 maggio 1813). Questa, modificando l'antica, separa nettamente

il potere esecutivo dal legislativo e divide il Parlamento in due Camere,

runa delle quali (Camera dei Pari) è t'ormata dagli antichi rami aristocra-

tico ed ecclesiastico, e l'altra (('anitra dei Comioii) è formata dai rappre-

sentanti dei cittadini contribuenti. Le due Camere esercitano il potere

legislativo, il Re il potere esecutivo; si crea un bilancio dello Stato con

norme precise ed il Sovrano riceve la lista civile.

Se la Costituzione fosse stata applicata interamente, avremmo avuta

L'abolizione dei feudi, un diverso assetto di una grande parte della pro-

prietà, mentre gli antichi istituti siciliani sarebbero stati sostituiti da altri

foggiati all'inglese, o presi addirittura nell'Inghilterra.

Ma le vicende internazionali ed il ritorno sollecito del Re a Napoli

portarono grandi ostacoli, che, in realtà, dal 1816 resero inefficaci in Sicilia

e l'antica e la nuova Costituzione. Ne riparleremo nel libro successivo.

NOTE

(1) Su questa Società e sopra la Bua azione trovansi molte notizie nell'opera di M. Rosm.

NìtOVa luci risultante dai vari fatti arri unti in Napoli pochi anni prima ilei 1799.

Firenze 1890.

(2) Secondo il Rossi (op. cit.) tra i principali membri della s,ni,ta Patriottica vi erano

Carlo Lauberg, Giuseppe Albarelli e Antonio Jerocades. Il più insigne come organizzatore

era Carlo Lauberg (nato a Teano da un ufficiale francese verso la metà del Settecento),

cultore valente ili chimica, ili matematica e ili filosofia. Scrisse opuscoli su queste materie

• il anche li- insegnò, aprendo una scuola privata insieme con Annibale Giordano, professore

li geometria; scuola nella quale, a quanto sembra, facevasi propaganda politica. Frate da

giovane, rivoluzionario in seguito, soldato nell'esercito francese, e quindi farmacista nello

•il-" esercito, mori a Parigi il 5 novembre 1834.

Giuseppe Albarelli e Antonio Jerocades furono poeti a Imo tempo assai stimali. spe-

cialmente fra i rivoluzionari. Del primo si ricorda un inno scritto in lode di Ankarstrom,

uccisore di (Instavo III di Svezia (17 marzo 1792), inno clic venne cantato più volte sulla
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nave francese Lamguedoc, comandata dal Latouche. Lo stesso autore nel 1799 pubblico

l'inunc dette ootizie di qualche valore sul movimento rivoluzionario napoletano in un

opuscolo : // Dea niiio.

Dell'Albarelli e del Jerocades possono trovarsi notizie nell'opera citata del Rossi e

nell'opera <li B. Cr<x e, La Rivoluzione napoletana del li:>». specialmente nello -indio IV

il Giacobini napoletani prima del t799), pag. 194 e seguenti.

(8) Mario Pagano, giureconsulto insigne della Basilicata, iniziava con questa difesa la

Mia vita politica, che doveva procurargli t'ama sotto la Repubblica napoletana del 1799,

della quale, insieme con Giuseppe Logoteta e Giuseppe Cestari, preparò un disegno di Costi-

tuzione, a dir vero, tutt'altro che originale, e aeppure inspirato alle tradizioni napoletane,

ma condotto sulla falsariga della Costituzione francese, che egli aveva potuto conoscere a

Roma, don- -i trovava nel ITU--, mentre, rome .auto allora in un sonetto. Vantila libertà,

era tornata dopo mill'anni e mille. Porse alla sua condanna a morte, pronunziata dopo

la caduta della Repubblica napoletana ed eseguita in Napoli il 29 ottobre 1799, contri-

buirono questi precedenti, e l'accusa di cospirazione, per la quale patì anche il carcere,

menti, era giudice nel Tribunale dell'Ammiragliato, e dalla quale fu prosciolto nel luglio

del 1798.

Si disse pure che avesse partecipato alla congiura del 1794, ma non se ne ebbero le

prove, tanto che egli potette assistere gli accusati e sostenere in sostanza che non vi era

delitto ma pensiero di esso e desistenza, e non potendosi inoltre pronunziare condanne

basate soltanto sulle confessioni degli accusati. La difesa venne pubblicata, insieme alla

sentenza, uel L809 dall' Arrighi, che raccolse pure importanti notizie del processo, gli

atti del quale erano stati bruciati nel 1803. Notizie maggiori intorno a Mario Pagano si

possono vedere nelle opere citate del l!""i e del Chcx e, passim.

(4) Fra i denunziatiti fu anche il poeta Jerocades, che già aveiimi iasione di ricor-

dali . che di sii... al pari di altri cospiratori, come ancora vi t'osse multo da fare per

imprimere alla Rivoluzione un'impronta vigorosa. Certo assai peggio si comportarono

Vincenzo Giordani, professore di matematica. Vincenzo Marmi, causidico, Pietro De Falco,

medico, i quali, contrattando col Tribunale, se la cavarono colla relegazione alla Pantel-

leria, alla Pavignana ed a Tremiti, a vita il primo e l'ultimo, per 2."> anni il secondo, che

poi ottenne di andare in esilio.

\ edi M. Russi, op. «ir . . pag. 123 e seguenti.

(.">) Emanuele De Deo era nato a Minervino il 1-1 giugno 1772 dall'avv. Vincenzo e da

Vincenza Leoncavallo, ed anch'esso proponevasi di seguire la professione paterna, stu-

diando giurisprudenza a Napoli. Compromesso mila cospirazione del 1794, quantunque

giovane, superò di gran lunga i vecchi, tanto che forse potrebbe la sua condotta far credere

che l'educazione ricevuta in tempi più recenti temprasse maggiormente il carattere. C'erto

egli merita di essere ricordato, e la -uà lettera pubblicata integralmente dal Croce (opera

citata, pag. 205), manifesta un animo nobilissimo, ed è un alto e tacito congedo dalla

famiglia e dalla vita, la cui durata, come egli scriveva, non devesi determinare « da repli-

cai i giri del Sole, un anno di vita di un uomo onesto e socievole ne uguaglia cento d'un

misantropo, d'un egoista ».

A Minervino Murge. nel lss7. gli tu inaugurato un monumento, con questa iscrizione

dettata da Giovanni Bovio:

« Parla da ogni pietra - La Religione nova — Dell'emancipazione umana — E risor-

g in ogni città — Le sembianze de' ribelli Che da' patiboli, dagli ergastoli, da' campi
- Mandarono sangue e vaticinii -- Minervino — Ha qui evocato con grido di Madre -

Emanuele De Deo •>.

Vedi Discorso commemorativo ili Emaniteli De Deo, pronunziato da Giuseppe Corti-

Falcone il 23 ottobri t887 in Minervino Murye, Traili. Vecchi, 1888.

(6) 11 più noto degli oratori popolari in quei giorni fu un certo Marino, detto Michele il

Pazzo, il quale usava un linguaggio accessibile a tutti, e del quale il Colletta (Storia del
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Reame ili Napoli, lib. IV. cap. 1) riporta, • 1 «
|
*«

» averli tradotti in italiano, alcuni saggi chi

è bene ricordare :

• Diceva un giorno: Il pane è caro perchè il tiranno fa predare le navi cariche di grano,

dicci verrebbero da Barberia; che dobbiamo far noi? Odiarlo, sostenergli guerra, morir

tutti piuttosto che rivederlo nostro Re; ed in questa penuria guadagnai la giornata fati-

cando per inni dargli la contentezza di sentirci afflitti.

• Ed ali re \ olte :

- Il Governo d'oggi non è Repubblica, la Repubblica si sta facendo; ma quando saia

fatta, imi idioti la conoscerei i godimenti, o nelle sofferenze. Sanno i saccenti perchè

mutano le stagioni, nei sappiamo ili aver caldo o freddo. Abbiamo sofferto dal tiri

guerra, faine, peste, terremoto; se dicono che godremo sotto la Repubblica, diamo tempo

a provarlo :

— Chi vuol far presto semina il campo a ravanelli e mangia radici; chi vuol mangiar

pane semina a grano e aspetta un anno. Cosi e della Repubblica: per le cose che durano

bisogna tempo e fatica. Aspettiamo.

« Dimandato da uno del popolo che volesse dir cittadino, rispose: - Non lo mi, ma
dev'essere nome buono, perche i capezzoni (così chiama il volgo i capi dello Stato) l'han.

pres,, per se -lessi. Col dire ad ognuno cittadino, i signori non hanno l'eccellenza, e- noi

non siamo lazzari : quel nome ci fa uguali.

« E allora un altro: e die rimi ili n- ugttagliansa .' -- Poter essere (indicando con le mani

sé stesso) lazzaro e colonnello. 1 signori erano colonnelli nel ventre della madre; io lo -olio

per la uguaglianza : allora si nasceva alla grandezza, oggi vi si arriva •>.

(7) La famiglia Baccher era da un pezzo stabilita a Napoli, e cinque frati Ili col padre

servivano in diversi modi i Borboni, quando questi furon costretti a partire per la Sicilia.

Sembra che i (ospitatoli realisti, fra i quali certo erano i fratelli Gennaro, umziale

della R. Contatoria di marina, e Gerardo, tenente del reggimento cavalleria Moliterni,

distribuissero dei biglietti di assicurazione agli amici che volevano salvare dall'ira popolare

nella prossima insurrezione. Gerardo liaccher ne dette uno a Luisa Sant'elice De .Molino, la

quale, alla sua volta, lo passò ad un amico. Ferdinando l'erri, che denunziò la congiura,

-emina, per mezzo di Vincenzo Coco. La famiglia Baccher fu arrestata, ed i due fratelli

Gennaro e Gerardo, insieme con Natale D'Angelo, tintore. Ferdinando La L'ossa, umziale

del Ha lieo di Sant' Eligio, ed il fratello 1 .io vali ni. -opra un liniero dello stesso Manco, vennero

fucilati nel Castello Nuovo il 13 giugno 1799, mentre la Repubblica era per finire.

Il padre ed i fratelli, sotto la restaurazione borbonica vennero dal Re largamente ricom-

pensati, come in minor misura furono ricompensati i parenti dei loro complici ed in genere

i patenti di tutti quanti erano periti limante la Repubblica (e furono parecchie diecine), pei

il loro attaccamento al Re.

Luisa Sant'elice De Molino, allo scoprirsi della congiura, acquistò una fama politica che

forse qualche tempo prima non avrebbe immaginata, e il Monitore napoletano (giornale

della Repubblica) il 13 aprile 1799 la segnalò all'ammirazione pubblica, aggiungendo:

« Essa, superiore alla sua gloria, uè ini ila premurosamente a far noto che ugualmente con

hi e benemerito della Patria in questa scoperta il cittadino Vincenzo foco •.

I --a eia naia a Napoli il 28 febbraio 1764, da Pietro De Molino, ufficiale venuto coi

Borboni dalla Spagna, e s'era maritata giovanissima con Andrea Sant'elice, giovane nobile

ed assai ricco, ma mollo disordinalo. Moglie poco felice, non rimase immune da sospetti,

sebbene nulla di piovalo -i conosca a carico di essa. Co li(|iie. di politica non si occupò

mai. e quindi, come non fi 'elidila per avere scoperta la congiura dei l'.aechei. COSÌ

non fu 'ani mica dei Borboni da meritare la morie, a cui fu condannata dopo il ritorno

di questi. Il re Ferdinando rifiutò la grazia chiestagli pure dalla propria nuora princi-

pessa Maria Clementina, anche per le pressioni di Vincenzo liaccher. padre del giovane

denunziato dalla Sant'elice, e lasciò libilo corso alla i onda una . Questa, ritardala per il

d ni. ino che la Sant'elice fosse gravida, venne eseguita, dopo due rinvìi, l'I] settembre 1 suo.
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\ edi in < ekx i . op. 'ii.. notizie < documenti importanti sui Baccher < sulla Sanfelice,

mihIki III. pag. 1
1"' e seguenti.

\ ( I pri minerò del Monitori scriveva :
• Siam liberi infine ed è giunto anche pei

noi il giorno in cui possiani pronunziare i sacri nomi «li libertà e ili uguaglianza, e ili

annunziarne alla Repubblica madre, come -imi degni figliuoli, ai popoli liberi il" Italia e

d'Europa, come loro degni confratelli .

(9) Francesco Caracciolo dei Marchesi «li Brienza, nato a Napoli il 15 gennaio 1748, appar-

teneva alla marina borbonica, come brigadiere, ed era in buoni rapporti con Ferdinando,

allorché questi partiva per l'alcuno nel dicembre 1798. La famiglia reale preferì per il

riaggio il vascello inglese Vanguardia, comandato dal Nelson, al vascello napoletano il San-

nite, comandato dal Caracciolo. L'ufficiale napoletano, ch'era, anche pei grado, pari

all'inglese, parve offeso, e- forse per questo, ed altresì per mi certo isolamento in ini i

Napoletani >i credevan tenuti alla Corte di Palermo, dovi- gli Inglesi sembravano preferiti, -i

decise a chiedere un congedo, dovendo (egli disse) recarsi a Napoli per affari privati. E da

Nàpoli l'in non m sse, anzi \ i fu, per interim, Ministro della Marina (5 aprile) e diresse la

flottiglia repubblicana. Dopo aver invano tentato di fuggire, fu preso e condannato, come

vedemmo, condannato con fretta straordinaria sotto gli occhi di quel Nelson, eli. nel

dicembre del I7!ts eia stato da Ferdinando preferito al Caracciolo, e che nel giugno

del 1799, preferito al cardinale lindo, disponeva della vira ili tanti insigni napoletani.

Basta quest i per infirmare, pei il Caracciolo in particolare, la legalità del processo

(che probabilmente eia illegale pei unti - li arrestati), ma pei gettare sul Nelson un'altra

ombra assai tetta, clic minaccia di allargarsi anche sopra il Governo, da cui l'ammiraglio

inglese dipender a.

ilo) Notizie e documenti su tatti e sopra uomini dei (lue partiti si possono trovare nelle

opere già citate e in quelle che alla lor volta citano gli autori di queste. Qui aggiungo solo

ch< L. Conforti (Napoli nel 1799, Napoli 1899), e G. Fortunato (I Napoletani nel 1199,

Firenze 1887), danno i nomi di molti condannati, specialmente repubblicani, ed anche le

biografie di parecchi fra essi.

ili) \edi pei- l'origine ili questo indirizzo e per altre notizie, op. cit. del Croce,

studio V

1

1 . pag. 271 e seguenti, e più innanzi, a pag. 332 e seguenti, l'indirizzo intero.

(12) Giuseppe Bonaparte, nato nel 1768 a Coite, dopo aver studiato giurisprudenza, fu

consigliere dipartimentale della nativa isola, e quindi deputato di questa al Consiglio dei

Cinquecento (1796). Ambasciatore a Roma nel I7H7. negoziatore della pace di Lunéville

mi 1801, di quella di Amiens nel 1802, fu nel lvi-1 designato dal fratello Napoleone quale

successore al ti >. Ebbe pure nell'esercito notevoli uffici, ai quali soddisfece mediocre-

mente, soprattutto quando dilesse, come generale in capo, la guerra di Napoli, che terminò

con la sua assunzione al trono del Regno conquistato (1806).

Due anni appresso divenne Re della Spagna, ove, in mezzo a lotte continue, si man-

tenne tiuoal 1813. Nel 1814, reggente dell'Impero, si ritrasse nella Svizzera al crollo di

questo: tornò a Parigi dinante i Cento (ìiorni. e dopo la caduta detinitiva del fratello, si

ridusse nell'America del Nord, ove, sino al 1831, \ isse quasi sempre a l'unite Breese presso

Bordentown. In Europa cercò invano di rialzare la sorte del lima di Reichstadt, suo nipote.

e quindi visse gli ultimi anni a Firenze, e a Firenze inori nel ls-t-l. Conio amante degli

-tudi e della quiete domestica, che senza l'ambizione del fratello avrebbe probabilmente

goduta presso la glie Clara, figlia d'un negoziante di Marsiglia, fu mediocre come soldato

e ionie Re, e non riuscì a sollevarsi molto neppure ionie diplomatico.

(13) G. Ferrari, L'insurrezione calabrese dalla battaglia ili Maida all'assedio di Amantea ;

e. Cesari, I.' assai io ,li .1 mantea, in Memorie dell' Ufficio storico ilri Corpo ili Stato Maggiore,

fa-c i . L913.

(Ili Gioacchino Murai nacque a Bastide Fortunière nel 1771 da agiata famiglia campa

gnuola, che lo feci- studiare nei seminari di Cahors e di 'l'olone, donde usci per intrapren-

dere la carriera militare. Potè conoscere presto Napoleone Bonaparte, che era quasi della
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medesima età, e con amore «• coraggio lo seguì in Egitto, a Saint-Cloud (aiutandolo a rove-

sciare il Direttorio), e via via quasi in tutti i cimenti, finché non se ne separò per salire al

trono di Napoli. Fu «li nuovo, ad intermittenze, col cognato, rol quale si trovò nell'ardua

campagna di Russia, dopo la quale parve disposto a sacrificare ogni riguardo pur di man-

tenersi ~ul trono napoletano. Così spiegasi la sua condotta negli ultimi tempi dell
' Impero

napoleonico, condotta che forse valse soltanto a ritardale la sua rovina. Partito da Napoli

nel maggio del 1815, tentò di ritornarvi pochi mesi dopo sbarcando a Pizzo in Calabria,

dove i soldati del restaurato Borbone Lo arrestarono, e un tribunale militare lo condannò

alla fucilazione, che venne eseguita a Pizzo il 13 ottobre 1815.

Vedi A. ESPITALIER, Napoléon etle Boi Minai. Paris. Perrin et i". L910 ;
M. H. Weil,

/., prime* Bugine et Miirat (3 voi.), Paris, A. Fontemoing, 1902; 0. Dito, La Campagna

Murattiana (iella indipendenza d'Italia. Milano-Roma 1911.

(15) t.. Ferrarelli, Memorie militari del Mezzogiorno d'Italia. I. pag. 8 e seguenti, Bari.

Laterza, 1911.

(Iti) Vedi, sulla campagna di Russia, oli studi di G. Cappello e di G. Ferrari, nelle

Memori* storiche militari del Corpo ili stata Maggiore, fase. 4". 1912.

(17) E noto coinè Napoleone non guardasse ai mezzi pur di arricchire Parigi di opere

d'arte, raccolte specialmente in Italia.

Il Governo toscano, prima della seconda invasione francese, mando parecchie opere

preziose a Palermo per salvarle, affidandone la custodia al cav. Tommaso Puccini ed alla

lede del re Ferdinando. Fra le opere v'era la .Venere dei Medici, che Napoleone richiese

nel 1802 al Pie di F.truria. Lodovico di Borbone, per mezzo del Mozzi, ritìnto, allegando i

diritti del popolo toscano sopra un'opera clic i Medici avevano acquistata e elle i Lorena

avevano dichiarata proprietà della Nazione. Allora si ricorse all'Acton, ministro napole-

tano, che ordinò al Puccini di consegnare la statua al commissario francese Mausson. Al

ritinto del Puccini la statua fu rapita e mandata a Parigi nel settembre 1802, senza che il

Governo etrusco potesse per il momento protestare, desideroso, com era. di non inimicarsi

il primo Console.

(18) l'elle benemerenze di Elisa Bonaparte ragiona a lungo il Mazzarosa, nella sua

Staria di Luna (tomo [I. libro X, Lucca. Giusti, 1833), pubblicata mentre l'autore era uno

dei più validi sostenni del duca di Lucca Carlo Lodovico ili Borbone. E ciò attesta nel mede-

simo tempo la serenità del dotto scrittore e costituisce una testi ianza assai attendibile

delle benemerenze elisiane.

(19) Vedi : F. Apostoli, Le lettere Sirmiensi, riportate e illustrate da A. D'Ancona ecc..

Milano 1910. -- L. Ra\ \. Le prime persecu:iuui austriaelii in Italia. Bologna. Zani-

chelli, 1916.

(20) La Repubblica italiana ebbe ufficialmente 01 galli, nel fatto poco attivi, che dovevano

mostrare come il potere venisse dal popolo, o, meglio, quasi del tutto dalla borghesia. Infatti

v'erano i Collegi eli ttorali, costituiti da 300 possidenti, da 200 dotti e da 200 commercianti,

eletti la prima volta da Napoleone fra i cittadini dei tre Dipartimenti. Tutti uniti forma-

vano i <'alletji elettorali propriamente detti, separati costituivano i Collegi dipartimentali.

La Consulta di stati,, formata di Ut cittadini quarantenni, proposti dai ('alleili elettorali ed

eletti dal Presidente, si doveva occupate soprattutto della politica estera e della nomina

dei magistrati. La Censura, composta di 21 membri (9 possidenti, 6 commercianti e 6 dotti),

delti dai ('alleili , l et tu ni 1 1 . esaminava i titoli dei cittadini proposti ad alcuni impieghi pub-

blici, aveva il potere ih rimuovere i cattivi funzionari e di decidere sopra le accusi di

incostituzionalità.

[1 Corpo legislativo, composto di 75 membri, veniva formato dai ('alleni elettorali; si

rinnovava pei un terzo ogni biennio e votava senza discuterli i progetti di legge preparati

dal t roverno.

Il Presidente esercitava il potere esecutivo pei mezzo dei Ministri, da esso nominati,

nominava pule il Vice-presidi nte, la maggior parte dei funzionari dcdlo Stato, gli alti uni-
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ciali dell'esercito, ed era assistito da un Consiglio legislativo, che dava il proprio parere

-lille- questioni propostegli, e il voto Bulle leggi.

Quasi tutti i membri <li questi organi erano retribuiti, ed alcuni assai largamente, a

cominciare dal Presidente che aveva un assegno ili lire milanesi cinquecentomila annue.

Di questi organi, i Collegi elettorali rimasero anche sotto il Regno, la Consulta ili stai,:

nel 1807 fu sostituita dal Senato consultivo, il Consiglio legislativo fu sostituito dal Consiglio

di Stato.

Si vede subito l'imitazione della Costituzione francese dell'anno ottavo, e il prevalere

della volontà napoleonica, la quale del resto influì sempre sull'andamento di tutti gli organi

della Repubblica e del Regno, che ebbero una vita assai stentata.

(21) Eugenio Beauharnais era nato a Parigi nel settembre 17s] dal visconte Alessandro

e da Giuseppina Tascher de la Pagerie. Il padre partecipò alla Rivoluzione, fu generale

della Repubblica e venne ghigliottinato il 2:> giugno 1794 sotto l'accusa di scarsa attività

militare, accusa più che sufficiente allora per far pensale a tradimenti e simili. La vedova

sposò Napoleone lionaparte nel 1796, e il tiglio, entrato presto nell'esercito, accompagno

il patrigno in varie campagne, raggiunse nel L804 il grado ili generale, e l'anno appresso

divenne Viceré d'Italia. Sposatosi con Augusta Amalia della Casa reale di Baviera, tenne

una splendida Corte a Milano, colla quale cercò di attrarre l'antica nobiltà insieme alla

borghesia, ed ottenne resultati assai buoni.

Fedele al patrigno, anche nella cattiva fortuna, difese il Regno Italico, e vinto, si ritirò

in Baviera, dove, per concessione del Re, ebbe il titolo di Duca di Leuchtenberg e di

Principe di Eiclistadt. .Morì il 21 novembre 1*24.

Vedi Mémoires et correspondance politique ri militaire ila prince Eugène, publiés, annotés

ri mis en orare /«//• \ i.bki; i tu Casse, li) voi., Paris 1858-1860; e. Cantò., // principe

Eugenio. Memorie del Regno d'Italia, 9 voi., Milano, Cotona e Caimi, 1865-1866.

Rosi.
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La vita italiana al cadere di Napoleone, coltura, ecc.

CAPITOLO I.

La caduta di Napoleone e il Congresso di Vienna: gli Stati italiani

e i loro ordinamenti. Condizioni del Paese.

Sommario. — 1. (ìli ultimi tempi dell' Impero napoleonico e l'Italia. Il principe Eugenio e

Gioacchino Marat. L'invasione austriaca in Italia. L'alleanza fra Murat e l'Imperatore

d'Austria. La caduta del Regno Italico affrettata dall'abdicazione eli Napoleone. Occu-

pazioni tnurattiane. austriache ed inglesi. 11 ritorno del Pontefice, dei Lorena e dei

Savoia negli antichi Stati. I Cento Giorni e l'Italia. Murat alleato di Napoleone e la

guerra in Italia e all'estero. Caduta di Murat e definitiva sconfitta di Napoleone. -

•_'. Decisioni del Congresso di Vienna. Carattere di esse. Assetto dell' Italia e notizie

sommarie dell'assetto dell' Europa. La pace universale e la Santa Alleanza. Astrazioni

e realtà. Le nuove forze dell'Europa. Le maggiori l'utenze: Prussia. Inghilterra,

Russia. Le nuove forze dell'Italia e specialmente il Regno di Sardegna. Le previsioni

unitarie ilei marchese Antonio Brignole Sale. Le maggioranze reazionarie e le innova-

zioni imposte dal ('(.ingresso. Privilegi ristabiliti e privilegi abbandonati in vari Stati

italiani. Quiete dei popoli e scarsa o nulla perspicacia dei (inverni.

1. Al tramontare della fortuna di Napoleone il Regno di Napoli e il

Regno Italico presero parte attiva alle vicende militari e politiche di quei

giorni.

Forniti entrambi di eserciti relativamente numerosi che .uià si erano

segnalati più volte al fianco di Napoleone, potevano contare qualcosa negli

avvenimenti del tempo, come i loro capi, il Re Gioacchino, e il Viceré

Eugenio, mostrarono di aver capito Lenissimo.

Le milizie italiane delle provincie e degli Siati soggetta a Napoleone si

erano prima d'ai Ioni trovate unite sotto le medi-sime bandiere, ponendo, quasi

diremmo, ninni fondamenti alla fratellanza nazionale. E nella campagna «li

Russia si ciano segnalate parecchie volte, soprattutto a Malo-Jaroslavetz

(24 ottobre 1812), guidate in gran parie da giovani officiali italiani usciti

principalmente dalla Scuola militare di Modena (artiglieria e genio), dalla

Scuola militare di Pavia (fanteria e cavalleria), e (Ialiti Scuola militare di
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Napoli, tutte Scuole che, Insieme col Collegio 'li marina, Lnstituito a Venezia,

fhrono un vero semenzaio <li buoni soldati (l).

Ma finita la campagna di Russia, finita la campagna «li Germania, invasa

la Francia, le cose mutarono: Eugenio Beauhamais difese il Regno Italico.

del quale «Inveite assai presto abbandonare le provincie più Lontane a Set-

teni rione ed a Mezzogiorno.

(Incis. T. C. I.).

li-. 140. -- Resa ili Parigi agli Alleati (31 marzo 1-14).

Egli non potè rinnovare nel Trentini) contro gli Austriaci le fortunate

battaglie vinte nel L809 contro le forti bande tirolesi di Andrea Hoffer, né

aspettare nelle Marche gli attacchi «li Gioacchino Murat, il quale, fin

daini gennaio 1814, aveva stretto coll'Austria un formale trattato « per

assicurare uno stato di vera pace all'Europa ed in particolare all'Italia ».

(ili [nglesi lungo il Mediterraneo favorivano la caduta delle amministra-

zioni napoleoniche, precedendo od accompagnando l'opera degli Austriaci e

dei Napoletani, i quali dichiararono presto apertamente la guerra a Napo-

leone e si accinsero a sostituirne il (inverno nelle provincie meridionali del

Regno Italico, a Roma, a Firenze, ecc. (15 febbraio 1814).

Frattanto forti eserciti di quasi tutti gli Stati d'Europa stringevano la

Francia, occupavano Parigi (33 marzo) e, non contenti che Napoleone avesse

abdicato in favore del figlio (4 aprile), lo costringevano subito ad un'abdi-

cazione pura e semplice e l'obbligavano a ritirarsi nell'Isola d'Elba.
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Questi t'aiti produssero un certo fermento a Milano, dove, prevedendo

disordini, alcuni amici del Governo, come il Melzi, pensavano di convocare

i Collegi elettorali, mentre altri cittadini, fra cui già assai autorevole trova-

tasi il giovane conte Federico Confalonieri, firmavano una petizione per

chiedere alle grandi Potenze vittoriose L'indipendenza,

E il '_'<> aprile una t'olia esasperata grida sotto il palazzo del Senato: Indir

pendenza, Costituzione, impreca ai Francesi, al principe Eugenio, ai ministri e

Fig. 141. — Napoleone I all'Isola d'Elba.

(Da uua stampa contemporanea).

quindi recasi alla casa d'uno «li essi, Giuseppe Prina, inviso per le tasse che

come capo «Ielle finanze aveva imposte, e trovatolo fa scempio dell'infelice,

senza che le guardie cittadine e le milizie regie possano o vogliano intervenire.

Quattro giorni prima il principe Eugenio aveva conchiuso un armistizio

col generale austriaco Bellegarde, e quattro giorni dopo cedeva al medesimo

la tortezza di Mantova con (pianto altro rimaneva del Regno Italico e par-

tiva perla Baviera, dove era nata la principessa Augusta Amalia sua moglie.

Partendo contentavasi della promessa clic gli Austriaci avrebbero rispet-

talo i diritti dei militari e dei funzionari tino a clic le grandi Potenze non

avessero decise le sorti del territorio italico (Schiarino-Kizzino 1(1, Mantova

24 aprile 1814).

I Murattiani frattanto avevano occupato gli antichi Stati Pontifici,

Toscana e Lucca, e si preparavano, d'accordo coli'Austria, a far rientrare a
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Roma ed a Firenze il Pontefice ed il Lorena, lasciando impregiudicata

la sorte degli altri territori occupati da Austriaci e Murattiani. E questi

ultimi del resto rientrarono quasi subito nel Regno ili Napoli rinunziando

a qualunque speranza <li ingrandimenti, che, a quanto sembra, avevano

desiderati prima degli accordi <li Schiarino-Rizzino.

In breve tempo tornava a Roma Pio VII, a Firenze Ferdinando III,

meni re a Lucca, in luogo

della inni restaurata Re-

pubblica, assumeva il Go-

verno il conte Antonio

St a 1-
1 1 e 111 l>e rg co ni a n-

d a li te il ci I e ni i I i /. i e

austriache venute in To-

scana. Nel in e il e s i ni o

tempo a ( ieno\ a sbarcar

\ ano gli inglesi, che ga-

reggia va no cogli A li-

st ri a i-i nel promettere

/ // dipt a de 11 : 11 . in Pie-

monte ritornava Vittorio

Emanuele I. ed altrove

rimanevano gli Austriaci

ad attendere le deci-

sioni «lei le gra n «1 i Po-

tenze le (piali mandavano

i loro rappresentanti a

Vienna.

Ed a Vienna, in un

grande Congresso, si sa-

rchile stabilito l'assetto

ila darsi all'Italia ed all'Europa, quell'assetto di cui qualche linea generale

era già stata tracciata nel trattalo di Parigi «lei :>0 maggio 1814, allorché

decidevasi la restaurazione di parecchi Stati. Il Congresso fu aperto il 22 set-

tembre dello stesso anno, e si svolse lento tino al giugno 1815, turbato, ma

non interrotto, dal breve risorgere dell'Impero francese.

A combattere Napoleone si trovarono concordi in Europa tutte le Potenze

che lo avevano vinto la prima volta: dei Principi d'Italia si unì ad esse il

restaurato Re di Sardegna, mentre Gioacchino Murai, convinto ormai che il

Congresso avrebbe ridato il Regno di Napoli ai Borboni, offerse il proprio

aiuto al cognato e dichiarò la guerra all'Austria (15 marzo 1815).

Egli imitando e (piasi superando inglesi ed Austriaci nel promettere

Y'nidìiii tuli a za italiana, col proclama di Rimini del ;ìo marzo 1815 affermava

Fig. 14: La fine ilei ministro Prina (20 aprile 1814).

I
i.i I; \ iti. Il ministro I
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in tiioild assoluti! che l'Italia doveva esser libera dagli stranieri e trovare

un rimedio ai suoi mali in una salda unione, in un Governo scelto dagli Ita-

liani, in una rappresentanza veramente nazionale, e concludeva: « lo chiamo

d'intorno a me tutti i bravi per combattere. Io chiamo del pari quanti

hanno profondamente me-

ditato siigli interessi della

loro patria, a line di prepa-

rare e disporre la costitu-

zione e le leggi che reggano

oggimai la felice Italia, la

indipendente Italia » ('2).

L'appello non fu rac-

colto: Re Gioacchino si

trovò anzi a disagio anche

fra le sue milizie, le quali

erano in parte turbate dal-

l'opera ili alcuni ufficiali che

rimproveravano al Re ili non

aver data mai al Regno una

costituzione liberale e che

probabilmente erano poco

soddisfatti della piega che

prendevano le cose. Tut-

tavia i Murattiani poterou

giungere nel territorio del-

l'antico Ducato di Modena,

e a ponte Sant'Ambrogio

sul Panaro riportarono un

piccolo successo contro gli

Austriaci (4 aprile). Questi,

peraltro, ripresero tosto il

sopravvento, ributtarono i

Murattiani verso il Sud.

li vinsero a Tolentino

(3 maggio), e in Campania li costrinsero a riconoscere la fine del Regno di

Gioacchino (Trattato di Casa Lanza, '_'(> maggio 1815).

11 generale Federico Bianchi, in nome dell'Imperatore d'Austria, i gene-

rali Michele Oarrascosa e Pietro Colletta, in nome di Gioacchino che aveva

chiesta la pace, stabilirono pochi patti specialmente relativi alla sorte degli

ufficiali, cui fu garantita la conservazione del posto e del grado (:\). Così

tu reso più agevole il ritorno dei Borboni restaurati dal Congresso di Vienna,

contro i quali cospirò invano il caduto napoleonide, che, partito da Napoli

iFot. Brogi).

Fis L43. — Gioacchino Murat.

(Dal ritratto di A. Galliano).
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il '_'l maggio, vagò qualche tempo in Francia e Della Corsica e sbarcò

quindi a Tizzo in Calabria, dove, arrestato, venne condannato a morte da

un tribunale militare e fucilato (13 ottobre 1815).

Pochi giorni dopo il trattato ili Casa Lanza, cadeva pure per La seconda

volta Napoleone. Questi, sbarcato presso Cannes il 1 marzo, aveva ripreso

facilmente le redini del Governo francese e, raccolti intorno a sé molti vete-

rani rinforzati da auove reclute, aveva accettata la sfida lanciatagli il

13 marzo dal < longresso «li

Vienna. Entrato nel Belgio

per affrontare gli eserciti

internazionali, condotti

sopra tiutin dall'inglese

Wellington e dai prussiani

Hlticlirr e I'.iiluw, riportò

un successo a Lignj

(Hi giugno), ma fu vinto

a Wa t crino (18 giugno).

Ritornato in fretta a Pa-

rigi «lue iiiorni appresso, si

trovò quasi solo, abban-

donò la capitale (questa, il

."> Luglio, si arrendeva ai

vincitori, che l'8 richiama-

vano Luigi XVIII sii]

trono), e poco dopo, spe-

rando di potersi recare in

America, s'imbarcò a Ro-

cheforl sopra la nave inglese Bellerofonte, che invece lo trasportava prigio-

niero a Sant'Elena,

2. Pochi giorni prima della battaglia di Waterloo il Congresso di Vienna
si era chiuso coll'atto tinaie firmato il 9 giugno.

Il seconde Impero di Napoleone non aveva interrotti i lavori dei con-

gressisti, ma la caduta di esso veniva in buon punto ad agevolare la piena

applicazione delle decisioni prese, che brevemente riassumeremo limitandoci.

per (pianto sarà possibile, alle cose italiane.

L'Italia rimaneva divisa così:

1 II Regno delle Due Sicilie sotto Ferdinando I di Borbone:
2° Lo Stato Pontificio costituito dal Lazio. Fmbria. Marche. Legazioni,

Benevento e Pontecorvo con Pio VII :

'> Il Granducato di Toscana con Ferdinando III di Lorena;

1 11 Ducato di Lucca con Maria Luisa di Borbone:

5 Il Ducato di Massa e Carrara con Maria Beatrice d'Este:

Fi-. 1-f-f. Il Feld-maresciallo Bliicher.
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li II Ducati) ili Modena, Reggio e Mirandola con Francesco IV d'Este-

Lorena;

7 11 Durati) ili l'arma. Piacenza e Guastalla con Maria Luisa d'Austria,

moglie «li Napoleone I ;

8° Il Regno Lombardo-Veneto col ReFrancescol Imperatore d'Austria;

9° Il Regno di Sar-

degna ri) st itili tu dalla

Sardegna, Savoia. Nizza,

Piemonte e Liguria con

Vittorio Emanuele I ;

lo La Repubblica

di San Marino;

11' Il Principato ili

Mouacn posto sotto la

protezione del Re di Sar-

degna.

V'erano poi altri ter-

ritori non costituenti

Stati distinti ed uniti a

Stati stranieri, e cioè:

1° La Valtellina, il

Trentino, l'Istria e

Trieste con il territorio

dalmata, per lingua e

per civiltà, ove in tutto,

ove in gran parte italiani, soggetti all'Austria;

2" Il Canton Ticino compreso nella Oonfede razione Svizzera;

3° Il gruppo delle isole di Malta retto dall'Inghilterra;

I La Corsica governata dalla Francia.

Questo assetto passa sotto il nome di restaurazione, ma effettivamente

tale non può dirsi quando si consideri come I' Italia tosse divisa prima del-

l' intervento francese.

Infatti il Regno delle Due Sicilie corrisponde ai Regni di Napoli e di

Sicilia, i (piali, pur avendo un solo Ite, venivano retti con le.uii"i diverse;

mentre Oggi, l'orinando mi solo Stato compatto, si avviavano altresì a com-

pleta uniformità di leggi.

Lo Stato Pontificio sostituisce iì 1 i Stati Pontifici, tua non li segue nel rela-

tivo rispetto clic cs>i portavano ad antiche autonomie locali ed a franchigie

feudali, ed accetta l'uniformità amministrativa completata dai Francesi.

Il Granducato di Toscana non restaura i pochi feudi che ancor vive-

vano alla vigilia della Mia caduta (Vernio e Monte Santa Maria): si

accresce con Piombino e con l'antico Stato di i Presidi, già soggetto a

Fig. 145 Il duca di Wellincto
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Napoli, ' Ferdinando ili Lorena regna dovunque nella pienezza de' suoi

diritti soi rani.

Il Ducato di Lucca occupa il territorio dell'antica Repubblica Lucchese.

Il Regno Lombardo-Veneto comprende gli antichi Ducati di Milano e di

Mantova, com'erano stati ridotti nel secolo XVIII, più il territorio lagunare

t- di terraferma dell'antica Repubblica ili Venezia.

Il Regno di Sardegna corrisponde all'antico, accresciuto dal territorio

della Repubblica «li Genova.

Tra i territori soggetti all'Imperatore d'Austria (non considerando il

Lombardo-Veneto ili cui è Re) sono «li nuovo acquisto la Valtellina tolta ai

Fie. UH.

linci-. T. C. li

Incontro di Bluchei e Wellington dopo la battaglia di Waterloo.

Grigioni, il Trentino già del Vescovo principe, parte dell'Istria e il littorale

dalmata già appartenenti alla Repubblica di Venezia.

Il gruppo di Malta rimasto all' Inghilterra, durante Ir guerre suscitate

dalla Francia, era stato da questa tolto ai Cavalieri di San Giovanni di Geru-

salemme, <'lie da esso prendevano anche il nome oggi comunemente usato.

A tale assetto i congressisti di Vienna erano arrivati dopo lunghe

discussioni, durante le (piali gli interessi d'Italia vennero subordinati agli

interessi del mondo e soprattutto a quelli delle grandi Potenze.

L'Austria, la Russia, l'Inghilterra e la Prussia s'imposero, e invocando a

sostegno delle proprie pretese, ora ragioni storiche, ora principi nazionali.

riuscirono realmente a far trionfare il diritto proprio anche (piando pareva

die, in nome della giustizia, volessero risollevare piccoli sovrani e piccoli

popoli oppressi, come allora dicevasi, dalla violenza napoleonica.

E ciò seppero tanti staterelli della Germania, ecclesiastici e laici, che non

risorsero più, mentre i loro territori venivano annessi ai maggiori Stati e

specialmente alla Prussia ed alla Baviera. E ciò seppero i Belgi, i Polacchi,

i Finlandesi, i primi dei quali, in luogo dell'autonomia goduta sotto gli

A.bsburgo, ebbero l'annessione stretta all'Olanda (Regno dei Paesi Passi); i

secondi costituirono in parte il Regno di Polonia sotto lo Czar, in parte

ritornarono sotto la Prussia e l'Austria, eccettuati gli abitanti di Cracovia
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pei quali fu costituita una Repubblica indipendente. I Finlandesi, infine,

staccati dalla Svezia colla quale tenevano uniti interessi cospicui, vennero

congiunti alla Russia, che, per effetto della propria politica unificatrice,

dovrà pian piano ridurre a nulla le autonomie locali.

Per ragion ili compenso, la Svezia, privata pure della Pomerania presa

dalla Prussia, avrà la Norvegia coll'obbligo di lasciare a questa le proprie

llncis. T. C. II.

Fig. 147. -- Partenza ili Napoleone I da Fontainebleau.

leggi, di modi» che Svezia e Norvegia costituivano di fatto «lue Stati, uniti

soltanto nella persona del Sovrano.

Seguendo il criterio dei compensi e ponendo innanzi a tutto gli interessi

delle (piai In» grandi Potenze vittoriose, si votò la morte definitiva del Sacro

Romano Imperio, già caduto per opera di Napoleone, l'ingrandimento della

Prussia a danno dei minori Stati germanici e della Svezia, l'ingrandimento

della Russia, che si estese a nord sul Baltico ed in Finlandia ed a levante

ed a sud sul Caspio ed in Bessarabia. Notevole ingrandimento otteneva

l'Austria in Alta Italia e lungo le rive dell'Adriatico, trovando in esso diret-

tamente • indirettamente un compenso alla perdita delle provineie belghe

unite all'Olanda. Ingranili vasi l'Inghilterra riponendo sul trono del Regno

di Annover, accresciuto colla Frisia orientale, la propria Casa regnante,

annettendosi l'isola di .Malia, mei tendo il proprio protettorato sopra le isole

Jonie, unico avanzo dei possedimenti veneziani sfuggito all'Austria. Ed il
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suo [mperio coloniale, a maggior delizia dell'amor proprio nazionale ed a

maggior profitto degli industriali «• dei commercianti ogni giorno più

influenti nello Stati», si estendeva moltissimo, arricchendosi, fra altro,

della colonia olandese del Capo ili Buona Speranza e delle isole fran-

cesi ili Santa latria e ili TabagO.

La Francia vinta, !< minori

Potenze acquistarono o perdet-

tero, secondo i calcoli delle Po-

tenze maggiori, che sperarono ili

date al tuonilo un assetto il quale

consentisse la prevalenza <li esse

ed assicurasse colla pace perpetua

la conservazione del primato con-

seguito.

I osi l'Olanda, colpita nelle co-

lonie ove ormai l'Inghilterra,

antica vivale, imiterà sovrana, si

annette il Belgio accrescendo il

proprio territorio in Europa, ma
pur anche accrescendo le difficoltà

della propria vita interna, sotto

l'antico re Guglielmo I di Nassau-

< >range.

La Danimarca perde la Nor-

vegia ed acquista il piccolo Ducato

del Lauemburgo. La Svizzera si

ingrandisce e, divisa in 22 Can-

toni, riforma i propri Statuti con

tendenze che differiscono da Can-

tone a Cantone, e che ranno dal

pili rigido regime aristocratico

alle più larghe torme democra-

tiche.

[.a Spanna ricostituisce la propria unità, e Ferdinando VII di Borbone (il

padre Carlo IV abdicava derinitivameute) raccoglie iutoruo al proprio trono

le Provincie del nord e del centro, già conquistate dai Francesi, e quelle

meridionali che, strette intorno a Cadice, avevano conservata l'indipendenza

coti nn Coverno proprio retto secondo una costituzione formata nel 1812 su

basi schiettameute borghesi, come quella che affidava la formazione delle

leggi ad una sola assemblea eletta sotto l'influenza dei contribuenti.

II Portogallo riprende i propri confini, impoverito ed agitato. M,rto l'am-

ministrazione inglese di lord Beresford, giacché la Casa di Braganza (Maria

(fot. Anderson).

Pig. 148. — Ferdinando VII.

<Da nn quadro del Goya».
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limi ;il 1816, poi < riovanni VI), richiamata ;il trono, preferisce rimanere nel

Brasile, doAre crasi rifugiata ne] 1807 al principio dell'intervento francese.

La Francia vinta rientra a stento negli antichi contini: costretta a pro-

mettere 240 milioni coinè indennità «li guerra alle Potenze che avevano

definitivamente abbattuto il colosso napoleonico, deve permettere ohe le

maggiori fra esse, a garanzia del pagamento, tengano guarnigioni nel terri-

torio francese e che per mezzo dei loro rappresentanti a Parigi costituiscano

una commissione ili vigilanza sull'opera del Governo.

Tutte le grandi Potenze si erano affaticate per costituire e mantenere il

loro primato, mentre, per evitare attriti, avevano ceduto su varie questioni

e rinviato la soluzione di altre, forse nella speranza che il tempo facesse

sparire od almeno scemasse certi urti d'interessi.

L'Inghilterra vittoriosa non aveva ecceduto, almeno ufficialmente, nel-

l' indebolire gli Imperi coloniali delle altre Potenze. Relativamente poco

aveva tolto ad Olanda ed a Francia e nelle colonie dei due Stati iberici fiac-

cati dall'aspra guerra e dalla signorìa straniera, s'era contentata di iniziare

o di accentuare un abile infiltramento «li capitali e di lavoro che avrebbe

dovuto assicurarle i benefici del commercio coloniale senza le responsabilità

e le molestie di un Governo diretto.

L'Austria e la Prussia, aspiranti entrambe al predominio in Germania,

la prima soprattutto in nome del proprio passato, la seconda in nome del

proprio presente, si accordano nel creare una Confederazione germanica,

la quale, pur contenendo in sé i germi di lotte future, mantiene per il

momento la pace.

F pan, pace cantano ora in coro i vincitori soddisfatti, e lo Czar Ales-

sandro 1 guida il coro ed, in un momento di mistico ardore,immagina di strin-

gere tutti i Sovrani con un patto solenne per assicurare la pace universale

e per governare i popoli come tigli, secondo le massime sante del Vangelo.

Di qui venne la Santa Alleanza, firmata a Vienna il '_'<; settembre 1815

da Alessandro 1 di Russia, da Francesco 1 d'Austria e da Federico

Guglielmo 111 di Prussia. 'Putti i Sovrani d'Europa via via aderirono,

i Ianni' due, il Re d' Inghilterra, fedele alle tradizioni nazionali punto tenere

di trattati vaghi che non promettano eflettivi benefìci, ed il Romano Pon-

tefice, al quale probabilmente dispiaceva di avere compagni nello interpre-

tare il Vangelo Principi di scarsa competenza e per giunta di confessioni

diverse. Egli aderenti, a cominciare dall'Imperatore d'Austria e dal Redi

Prussia, dovettero accettare la Santa Alleanza con quella stessa compia-

cenza che tante cortesi persone sogliono ai nostri giorni dimostrare (e più

lo facevano qualche anno addietro) quando aderiscono a qualche dichiara-

zione da società umanitarie o pacifiste fatta contro la guerra. Fsse desi-

dererebbero certo evitare la guerra, salvi i diritti della propria nazione,

ma -anno benissimo che la dichiarazione firmata non impedirà la guerra
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e che tutti saranno pronti a tarla con entusiasmo, od a subirla con rasse-

gnazione, appena parrà necessario, od anche semplicemente utile.

K i membri della Santa Alleanza, non obbligati da articoli precisi al

compimento ili concreti doveri, legati, peraltro, «la alcuni interessi comuni e

divisi ila parecchi interessi contrastanti, provvederanno via via con accordi

t'urinali, secondo le circostanze, e quando negli accordi non troveranno sutti-

cienti garanzie, prenderanno le armi.

1*; quanto al Governo dei ]
•«

• ]
»< • I ì la Santa Alleanza non disse niente ili

nuovo: tutti i Principi cristiani avevano sempre proclamato di voler gover-

nare i popoli secondo i dettami della religione, la «piale godeva appieno

la tutela della loro autorità, aia nel tempo stesso non impediva che si

adottassero india (natica svariati metodi di Governo, che erano stati sempre

scelti senza troppi riguardi.

E d'ora innanzi faranno lo stesso, cosicché tanto nei rapporti internazio-

nali, (pianto nel governo interno degli Stati, la Santa Alleanza lascierà il

tempo che aveva trovato, la vita seguirà il suo corso e le Potenze si regole-

ranno in avvenire come nel passato, senza poter essere accusate d'infedeltà

ad un patto «die in realtà si astiene dal determinare qualsiasi impegno pre-

ciso, qualsiasi direttiva chiara che segni una differenza tra il passato e

l'avvenire.

E l'assetto dato dal Congresso di Vienna è in genere una restaura-

zione \ era e propria' E soprattutto è una restaurazione pura e semplice

«li istituzioni antiche e specialmente «li quelle istituzioni che. già scosse

prima della Rivoluzione, caddero nel periodo rivoluzionario e napoleonico.'

Risponderemo in poche parole.

Dallo schema «die abbiamo fatto dell'assetto europeo «piale uscì dal Con-

gresso di Vienna, risulta subito che non tutti gli Stati esistiti prima della Rivo-

luzione si conservavano o venivano restaurati dal Congresso, e che inoltre

alcuni di questi non mantennero <> non riacquistarono i territori di prima.

Si ricordi quanto dicemmo riguardo alla Svezia, alla Danimarca, alla

Russia. all'Inghilterra, all'Austria e specialmente riguardo alla Germania
ed all'Italia.

Principati ecclesiastici, sostenuti per secoli da grandi interessi locali e

dal prestigio religioso, non risorsero più: signorìe laiche, fondate sopra inte-

ressi non meno grandi e sposo rette «la auguste famiglie storiche, subirono

la medesima sorte. Lo stes>o Sacro Romano Imperio, reso venerabile «la tra-

dizioni secolari, cadde, e non valsero a tarlo risorgere il desiderio di tante

famiglie principesche e la domanda del Romano Pontefice, (die era allora

mi uomo il (piale imponeva rispetto anche per il forte carattere e per le

sventure nobilmente sopportate.

l.e Repubbliche aristocratiche «li Venezia, di Genova e di Lucca non tor-

navano piìi. quantunque numerosi cittadini, e non soltanto dell'aristocrazia
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ne chiedessero la restaurazione. Anzi Venezia e Genova non costituirono

più Stati il'istinti, e Lucra conservò la propria Indipendenza solo in via tem-

poranea, giacché le grandi Potenze ne fecero una specie di appannaggio per

i Borboni di l'arnia, che l'avrebbero goduto finché non fossero tornati sul

trono avito. Allora Lucca sarchile stata unita al Granducato di Toscana.

Ed il nuovo assetto, clic non è restaurazione, presenta poi delle caratte-

ristiche clic giova mettere in evidenza.

Fig. 149. — Congresso di Vienna.

1, Duca di Wellington (Inghilterra). — '-', Conte ili Lobo (Portogallo). — 3, Principe di Xardenberg (Prussia). —
4, De Saldanha (Portogallo). — 5, Conte di Liiwenbielm (Svezia). — 6. Conte Alexis de Koailles (Francia). — 7, Prin-

.ip.- di Mettermeli (Austria). — 8, Conte Latotir Dupiu (Francia). — 9, Conte di Nessebrode (Russia). — 10, Conte de

la Palmella (Portogallo). — 11. Visconte di Castlereagh (Inghilterra). — 12, Duca di Dalbergh (Francia). — 13. Barone

.li Wessenberg (Austria). — 14. Principe di Kasoumoffsley (Russia). — 15. Lord Steward (Inghilterra). — 16. Cava-

liere Gomes Labrador (Spagnai. — 17, Conte Clancarty (Inghilterra). — 18, Wacken. — 19, Cav. Gentz. — 20. Prin-

cipe ili Talleyrand (Francia). — 21, Barone di Humboldt (Russia). — 22, Conte di Stackelberg (Russia). — 23. Conte

di Cathcart (Inghilterra).

La scomparsa del Sacro Eomano Imperio apre ufficialmente una libera

strada a nuovi organismi statali che ili fatto sou già formati od in via di for-

mazione, vuoi su basi nazionali, vuoi soprattutto sulla valutazione di svariati

interessi morali e materiali, che creano lo Stato od almeno largamente con-

tribuiscono a formarlo.

La Prussia acquista in Germania tale forza che dovrà condurla a gua-

dagnare il primato sui rimanenti Stati germanici, giustificato da affinità

ciniche esistenti da secoli, ma effettivamente dovuto soprattutto a comu-

nanza di interessi materiali ed al predominio della coltura e della disciplina

prussiana affermatosi in tempi relativamente recenti e sempre in continuo

aumento.

Le grandi Potenze non previdero i pericoli delle nuove forze che si

andavano organizzando intorno a Pedino, oppure credettero di poterle

tenere a freno per mezzo dell'Austria. Questa, peraltro, disperdeva le proprie
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energie fra nazioni troppo diverse e doveva essere necessariamente minata

da quelle frazioni «li j ><
>

|

m >1 i ad essa soggetti, che trovassero un appoggio in

popolazioni della stessa stirpe viventi fuori della Monarchia austriaca e

capaci di attirare non solo colla forza etnica, ma altresì colla fondata pro-

messa «li benefici materiali <• morali.

Anche la potenza inglese diventava sempre più pericolosa coll'aumento

dell'attività commerciale e industriale del popolo inglese, che durante le

Pig. 150. -- Congresso <li Vienna (1815).

guerre napoleoniche aveva sofferto relativamente poco, sia perchè aveva

Tenuto il proprio territorio libero ila battaglie, sia perchè i suoi eserciti, dato

il sistema di arrotamento volontario, avevano risparmiate le maestranze e

"rati parte degli uomini colti posti alla direzione di queste, chiamati

comunque a dirigere gli organismi vitali del Paese, mentre sul Continente

europeo tutti avevano gravemente sofferto. E come se non bastasse (pioto

a rendere temibile l'Inghilterra, si aggiungevano le nuove colonie acqui?

state, l'invio di forze sane nelle colonie limaste ai dissanguati popoli del

Continente, la deferenza che questi dovevano mostrarle per i prestiti rice-

vuti, deferenza cui si univa il pagamento di somme cospicue per i frutti

dei capitali e per l'ammortamento di questi. Ed intanto gli eserciti delle

varie nazioni rimasti in Francia erano posti sotto il comando di lord Wel-
lington, ed a Parigi gli ambasciatori delle Potenze costituenti la Com-

ì; — Rosi.
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missione di controllo già ricordata, solevano riunirsi presso L'ambasciatore

inglese.

La Russia, uscita dalla guerra contro Napoleone accresciuta ili territorio

e «li prestigio, stringeva da vicino la Turchia verso la Bessarabia e la Mol-

davia in Europa, verso l'Armenia in Asia, e in questo Continente spingeva

lo sguardo oltre la Siberia in direzione ili terre non ignote al commercio ed

alla politica dell'Inghilterra, e cominciava, o, meglio, accentuava, una

politica che in tempi più o meno lontani avrebbe potuto turbare i sonni dei

signori ili Londra, come la politica tenuta verso la Turchia non poteva,

a lungo andare, lasciar tranquilla l'Austria, né le altre Potenze europee che

avevano interessi nell'Oriente.

Quindi molte cose mano mutate e la pace universale invocata nel

misticismo della Santa Alleanza non pareva troppo sicura.

Altrettanto era avvenuto in Italia. La Liguria, già soggetta alla Repub-

blica di Genova, veniva unita al Piemonte sotto lo scettro della Casa di

Savoia che, da nn pezzo, aumentava le proprie aspirazioni politiche in pro-

porzione geometrica degli acquisti che via via taceva. Ed ora certo scn-

tivasi vicina all'acquisto dell'Alta Italia che le avrebbe preparato la corona

di tutta la penisola indipendente ed una, come con mirabile precisione

prevedeva il patrizio genovese Antonio Brignole Sale (4).

Ed i repubblicani genovesi che, oftesi nel loro amor proprio, non pen-

savano punto ai benefici della unione col Piemonte, vedevano giusto

(piando tentavano di spaventare l'Europa conservatrice, e specialmente

l'Inghilterra e l'Austria, dicendo per mezzo del loro insigne concittadino:

« Che diverrà il Regno di Sardegna coll'accresciniento della Liguria!».

« Esso sarà più potente di quel che era, ma non t'ormerà tuttavia che

uno Stato secondario, né abbastanza debole per far dipendere la sua esi-

stenza dalla conservazione dell'equilibrio generale dell'Europa, uè abba-

stanza forte per avere un'esistenza indipendente e tranquilla, che renden-

dolo contento dei suoi contini, locato ai piedi delle Alpi a contatto delle

pili fertili contrade d'Italia, che non formano, per così dire, che una con-

tinuazione del Piemonte, potrà culi schermirsi dall'idea e dalla fiducia di

ingrandirsi, di rendersi indipendente, di ricomporre insomma quel Regno,

di cui esso è il nocciolo, e la cui ricostituzione, additata dalla natura,

tornia '4Ìà il disegno di un partito numeroso che da questo momento con-

sidera la Casa di Savoia coinè suo sostegno e sua speranza' Non siamo

noi condotti a temere che tali mire saranno quelle del Gabinetto di Torino,

e che cotesta l'utenza, incoraggiata da un ingrandimento «li tanta impor-

tanza, t'ormerà e seguirà il progetto di mercanteggiare la sua alleanza,

come ha l'atto in ogni tempo, allo scopo di pervenire a poco a poco, col-

l'ainto della Francia, ad impadronirsi dell'Italia? Talee il corso naturale

delle cose uniaiic. Il Piemonte, padrone della Liguria, troverà nella sua
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posizione e nella sua forza un germe necessario d'ambizione, che si svi-

lupperà alla prima occasione. Esso dovrà necessariamente appetire i Paesi

confinanti e tare tutti gli sforzi per conquistarli. Dovrà, infine, trovarsi

nella necessità di approfittare delle questioni fra le altre Potenze e di tur-

bare la pace dell'Europa. La Francia, convinta della impossibilità e «Iella

inutilità di farsi padrona essa stessa di questa bella penisola, deve temere

lisi iL »>»:»
ni

j 3-
j
- 8
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Fig. 151. -- Entrata degli Austriaci in Milano (28 aprile 1814).

I>;i Dna stampa contemporanea).

che essa non cada intieramente nelle mani dell'Austria, e deve secondate

i progetti del Re «li Sardegna. Donde eterne contesta/ioni, fomentate e

mantenute da quella stessa Potenza che si vuol destinate a conservare la

pace, ma che sarebbe realmente interessata ad accendere la guerra ».

Sembra sicuro della futura unità italiana favorita dalla Francia per

opposizione all'Austria, e tale nnità non proclama (piale sogno della sua fan-

tasia, tale unità non desidera, come dimostrerà in seguito, ma l'unità pre-

vede come conseguenza dei fatti accennati, tatti che il Congresso di Vienna

compiva sanzionava. Ed egli, in tarda età, assistette all'avverarsi delle

sue previsioni, e, contrario alla politica piemontese che proprio coll'aiuto

della Francia tanto vi aveva contribuito, abbandonò nel marzo del lSo'l

il Senato del Regno, di cui era stato vice-presidente, motivando il suo

ritiro col dire (die le annessioni territoriali alla Monarchia sarda erano

incompatibili colle sue convinzioni 'politiche e religiose.
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Com'è naturale, ciò che tanto dolore procurava al Brignole, era motivo

di compiacenza per i seguaci dell'unità italiana, i quali, del resto, non

solo dell'unione ili Genova al Piemonte, ma altresì di altri analoghi tatti

poterono rallegrarsi (•">).

L'unione della Venezia alla Lombardia era uno ili questi, e i cittadini

piti intelligenti comprenderanno presto quanto Itene sarebbe derivato dalla

fusione delle due grandi ed operose Provincie italiane, come comprende-

ranno i benefici della futura unione di Lucca al Granducato toscano, dei

più stretti rapporti creati fra Napoli e Sicilia, ed in genere della maggior

fusione delle varie provinole costituenti gli Stati italiani.

Tale fusione, iniziata sotto l'antico regime e in gran parte compiuta

prima della Rivoluzione, venne pressoché raggiunta sotto il Governo napo-

leonico ed ora vieti mantenuta.

Questi fatti, (die contrastano con una vera e propria restaurazione,

dispiacquero alle grandi maggioranze che, soprattutto per odio contro rivo-

luzionari e napoleonici, sarebbero tornati assai volentieri all'antico. E ciò

molto probabilmente avrebbero fatto, se la mano ferrea del Congresso di

Vienna non avesse disposto altrimenti, creando un assetto, cui presto si

rassegnarono tutti, sia perchè coll'andare del tempo iì'Iì odi antinapoleonici

diminuirono, sia perchè assai chiari apparvero i vantaggi del nuovo regime.

Anche i Genovesi, cosi tenaci nelle loro gloriose tradizioni, si strinsero

in breve al Piemonte, e lo stesso Brignole Sale, pur non abbandonando

mai i suoi principi antiunitari, divenne un fedele suddito del Regno sardo,

che rappresentò con grande dignità e con signorile splendore in varie

capitali d'Europa acquistandosi ammirazione come grande ambasciatore del

piccolo Re.

Le maggioranze vennero invece contentate nel desiderio di ristabilire

in gran parte d'Italia quasi tutte le antiche leggi. Le maggioranze impres-

sionabili ed incolte dimenticarono persino le mandi riforme compiute prima

della Rivoluzione, e questa, al pari dell'Impero napoleonico, riguardarono

come una parentesi chiusa per sempre. Errore, come dicevamo, facilmente

spiegabile, ma che venne commesso pur da Sovrani e da ministri non

privi d'ingegno e di esperienza, ingegno ed esperienza che non bastarono

a far loro comprendere che il nuovo regime non era una pura e semplici

invenzione ed imposizione dei Francesi, e che quindi non poteva seguire

nella sua caduta il colosso napoleonico.

Troppe cose necessarie all'antico regime erano deperite o morte prima

e dopo la Rivoluzione.

Per opera dei Principi riformatori la nobiltà, dove ancora s'era mante-

nuta, aveva subita una forte scossa: per la concorrenza pratica della bor-

ghesia, per la diminuita attività, per la decadenza economica e politica dello

Stato molto aveva perduto anche laddove, come a Venezia, a Genova, a
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Lucca, teneva da sola il reggimento dello Stato. La signorìa Francese peg-

giorò ancora queste condizioni, e la nobiltà dovette misurarsi in tutte le

forme della vita pubblica colla giovane ed operosa borghesia che dalle

nuove leggi era ammessa senza riserve a tutti gli uffici, a tutti gb' onori.

I nubili che si ritrassero dalla lotta furono dimenticati, gli altri perdettero,

;i c;nis;i del COn-

fronto ed ;i causa

spesso il e 1 1 ;i pro-

pria inferiorità

in essa in I u ce

aperta, quasi tutto

quel prestigio ino-

rale che un tempo

avevano goduto in

mezzo ;il popolo.

Ed a queste de-

ficenze, a <i
neste

perdite materiali e

inorali nuli pote-

vano certo provve-

dere le leggi che

dovettero limi-

tarsi ad una re-

staurazione t'or-

male degb antichi

privilegi a van-

taggiod'una classe

la quale aveva
inoltre dimenti-

cate le in a ss ini e

degli avi combattute neramente dai Principi riformatori e dalla Rivoluzione.

Con tutto ciò la nobiltà riebbe il potere e fu dai Sovrani onorata come

una vittima della bufera napoleonica, godette insieme con essi le accla-

mazioni della folla clic sul momento, poco analizzando, vide nel ritorno

dell'antico regime la line degli oneri militari ed economici e si rallegrò

culla visione della pace perpetua. I popoli plaudendo, le antiche classi diri-

genti tornando al Governo non si accorsero dei profondi mutamenti avve-

nuti in alto e in basso, e furono vittime di forti illusioni.

Due Principi, Vittorio Emanuele I ili Sardegna e Ferdinando I delle

Due Sicilie, si segnalarono per lo zelo nel restaurare quasi che le terre

continentali dei Savoia ed il Napoletano dei Borboni avessero potuto

mantenere intatto lo spirito ed il vivere anteriori all' intervento dei Frau-

Fig. 152.

iCollez. Simondelti).

Vittorio Emanuele I.
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cesi che in questi territori, invece, tante cose distrussero, tante altre

modificarono.

Vittorio Emanuele I rimise in vigore le costituzioni di Vittorio Amedeo II

insieme eolle altre leo<>i promulgate dai suoi antenati lasciando in vigore

soltanto alcune leggi fiscali francesi riconosciute utili all'erario e che, in

sostanza, s'inspiravano ai medesimi criteri molto prima dai Sovrani Sabaudi

in piccola parte applicati per accrescere le entrate dello Stato.

L'amministrazione giudiziaria ritornò sulle antiche basi: Foro ecclesia-

stico. Tribunale dell'ordine cavalleresco ilei SS. Maurizio e Lazzaro, Tri-

bunale delle Reali ('accie, ed in genere tutti quei tribunali che nel penale

solevano giudicare secondo le qualità degli accusati e delle persone e

istituzioni offese.

I vecchi funzionari dell'antico regime ripresero in molti anici i loro

posti, ed i parenti, o per lo meno i membri della stessa classe, riempirono

i vuoti fatti dalla morte o dall'età.

Nell'esercito avvenne qualcosa di simile, ma da principio solo in pro-

porzioni minori, perchè Vittorio Emanuele, fidando nella pace universale,

volle piccolo l'esercito, con che si procurò pure un bell'argomento per

rifiutare l'ammissione nelle sue milizie agli ufficiali provenienti dall'esercito

napoleonico e nati nei domini sabaudi. Ma durante i Cento giorni mise

insieme con molta fretta un discreto esercito, chiamandovi, peraltro, con

un grado inferiore, gli ufficiali poco prima respinti. E dopo la breve cam-

pagna, riuscita nel fondo utile al prestigio del Re sardo ed al suo erario,

che ebbe 25 milioni sulla indennità di guerra dai vincitori imposta alla

Francia, l'esercito rimase, e gli ufficiali di origine napoleonica, anche non

nobili, vi conservarono il loro posto colla prospettiva ili una modesta car-

riera, giacché i nobili, non solo ottenevano i gradi più elevati, ma ad ogni

passo erano trattati con particolari preferenze, cosieehè rampolli giovanis-

simi di ceppi aristocratici comandavano ufficiali anziani d'origine borghese,

copertisi di gloria nelle campagne napoleoniche.

\ Napoli gli ufficiali venuti dall'esercito niurattiano si trovavano legal-

mente meglio essendo protetti dal trattato di Casa Lanza che ad essi garan-

tiva la conservazione «lei gradi. F i gradi conservarono, ma scontarono il

peccato d'origine quando si trattò di promozioni, d'incarichi importanti, di

onori, tutte cose non regolate dalla pace austro-murattiana, e che servi-

rono al Re per premiare gli ufficiali rimastigli fedeli durante l'èra napo-

leonica e per mandare innanzi i giovani venuti da nobili tanaglie dopo

la restaurazione.

Nelle istituzioni civili Ferdinando tornò all'antico, beninteso, per quanto

era possibile, e conservò inoltre parecchie innovazioni francesi specialmente

d'indole fiscale ritenendole utili all'erario dello Stato. Ter ragioni analoghe

lasciò senza vita i feudi soppressi, forse lieto in cuor suo di aver trovato



Parti sei onda • lapitolo I 263

iii-i Francesi delle forze capaci ili abbattere quegli organismi, contro i quali

la Corona napoletana aveva invano lottato nel secolo XA^III.

Sardegna e Napoli accolsero bene, come già vedemmo, il ritorno del-

l'antico regime e i Sovrani ritennero ili avere ottimamente soddisfatti i

desideri dei loro popoli. Ma s'ingannarono. 1 Sovrani credettero espres-

sione 'li bisogni duraturi le dimostrazioni ostili al caduto colosso napoleo-

(Fot. Brogil.

Fig. 153. - Ferdinando I re di Napoli e la siui famiglia.

(Da un quadro di A. KauffhiaDU».

ideo, elie per motivi diversi mai era stato amato dalle grandi maggioranze

e che specialmente per le t'orli lasse, per il servizio militare e per i rap-

porti non sempre buoni avuti eolla Chiesa aveva disgustato il popolo

minuto. Questo, in sostanza, dava lavoro e vita a Napoleone e non ne

traeva neppure impieghi civili ed alti gradi nell'esercito come li ottene-

vano nobili e borghesi, i primi dei quali così venivano compensati dei pri-

vilegi perduti, i secondi erano premiati del sostegno che davano al Governo

colla coltura e colla ricchezza.

Presto le cose muteranno e i borghesi, danneggiati dalla restaurazione

nei propri interessi materiali e morali, si metteranno all'opposizione, tra-

scineranno assai presto i nobili più i nielli "enti, soprattutto spaventandoli

colla minaccia della rivoluzione e allettandoli col miraggio dei benefici che
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sarebbero venuti dalla fusione «li aobiltà e di borghesia. Stretto tacita-

mente il patto, nobiltà restìa, popolino apatico saranno con poca fatica

trascinati.

Alquanto diversa fu la restaurazione a Modena, ove Francesco 1 V effet-

tivamente ville nei nobili non dei privilegiati ma dei dipendenti, e dove

lutto venne subordinato non tanto al funzionamento delle antiche istitu-

zioni restaurate, quanto piuttosto alla volontà del Sovrano che prendeva

molto sul serio la propria missione.

La restaurazione fu relativamente meli severa a l'arma, in Toscana e

nello Stato Pontificio.

Maria Luisa d'Austria-Bonaparte rispettò parecchie leggi francesi, fra

cui il codice civile, e specialmente nei primi anni visse e lasciò vivere,

guadagnandosi anche larghe simpatie in mezzo ad un numero assai note-

vole di cittadini. Ed in seguito dispiacque, forse non già perchè fosse dive-

nuta peggiore, ma perchè troppi impiegati chiamò dall'Austria, con danno

morale e materiale dei nazionali, soprattutto (piando la morte del Neipperg

privò lei di un consigliere accorto e privò il Ducato di un amministratore

valente e di un diplomatico line ed avveduto.

In Toscana Ferdinando III, tornando all'antico, non ripristinava certo

privilegi «li classi, già caduti al tempo dell'avo o <lel padre, ma affermava

la propria autorità assoluta, moderata nel fatto da un'indole bonaria e da

grande affetto verso i sudditi che, generalmente miti e pacifici, non solo

accolsero bene il Granduca, ma volentieri gli serbarono fede.

E Pio VII, tornando a Roma colPaureola procuratagli dai patimenti

virilmente sopportati, potè credere di goder tutta la fiducia, tutto l'af-

fetto dei suoi sudditi. Il Governo teocratico da lui ristabilito non segnò

la line delle novità francesi, né portò la rovina degli ufficiali e degli impie-

gati che avevano seguito l'Impero francese od il Regno Italico. Il cardi-

nale segretario di Stato, Ercole Oqnsalvi, cereo di accomodarli nel miglior

modo possibile nell'amministrazione e nell'esercito dello Stato Romano, e

(piando non vi riuscì assegnò pensioni vitalizie, piccole, spesso insuftìcenti

per vivere, ma pur sempre assai notevoli in rapporto col gramo bilancio

pontificio. Ma, come era da prevedere, non bastò a contentare persone che

vedevano troncata la propria carriera e che erano costrette ad accettare

uffici, secondo molte di esse, inferiori al proprio merito, e. peggio ancora,

a desiderare una pensione che pareva una vera e propria elemosina, venuta

per giunta da un Governo tino a poco tempo prima ritenuto nemico e

finito per sempre.

Il cardinale ( 'onsalvi, anche dopo il motn proprio pontificio del fi luglio

L816, fatto per riordinare l'amministrazione dello Stato affidandone stabil-

mente agli ecclesiastici i più alti uffici, cercò di contentare funzionari ed

ufficiali napoleonici, ritenuti logicamente ostili alla restaurazione, e lasciò



Parte seconda Capitolo I 265

credere clic il Governo pontificio potesse in gran parte attillarsi al laicato

e subire via via moderate trasformazioni (6). E ciò speravano molti, quan-

tunque dovessero osservare, i senza timori; il risorgere dei privilegi

ecclesiastici, il sistema ili eli la mare soli) i chierici ai più alti uffici, cose

avvenute sin da principio, e da] punto di vista laico aggravate assai presto

quando si affidarono ad essi

anche i minori uffici.

K questo tanto meno pia-

ceva a chi osservava che i

eli i e ri e i , per mezzo della

scuola e della censura sulla

st a in pa, esercitavano una

azione, diremo così, esclu-

siva sugli studi, che par-

vero destinati a combattere

non soltanto lo spirito anti-

religioso ed areligioso, ma

a 1 1 resi qualunque innova-

zione politica. Le conces-

sioni del cardinale Consalvi

ai sostenitori del caduto re-

gime, in breve si ritennero

da taluni un espediente
usato per ricondurre all'an-

tico i possedimenti ponti-

fici. L'opinione è in parte

errata, e ben si capisce, os-

servando come parecchie

cose non venissero più ri-

stabilite, né allora, uè in

seguito. Fra queste devonsi

ricordare le autonomie lo-

cali dovunque abbandonate

con vantaggio del futuro assetto d'Italia, se non proprio della potenza del

Governo restaurato, il quale sentì, a causa di ciò, i lamenti dei nobili delle

Provincie. Questi avevano perdonato o «piasi a Napoleone la caduta delle

autonomie, ad essi apportatrici di onori e di guadagni, avendo ottenuta in

compenso l'ammissione a tutte le numerose carriere civili e militari, mentre

il Governo pontificio poteva offrire soltanto pochi e modesti urtici.

Di qui dovrà, dopo non molto, sorgere avversione al (inverno in nome

di interessi di classe o individuali gravemente offesi, avversione che sarà

poi rinvigorita da coloro che, al di fuori di qualsiasi personale vantaggio,

Fisi

(Fot. Brogi).

154. -- Maria Luisa, duchessa di Parma.

(Da un quadro di G. B. Borghesi).
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crederanno necessari notevoli mutamenti, che i rivoluzionari faranno spe-

rare completi guadagnandosi via vi;i le simpatie di coloro che avevano

invano desiderate interne riforme.

Nel Regno Lombardo-Veneto quei che avrebbero desiderato un Regno

italiano a .Milano e quei che avrebbero voluta una Repubblica a Venezia,

parvero sparire insieme coi sostenitori del regime napoleonico, appena fu

stabilito il Governo austriaco. Tu alcune parti del Paese uomini della classe

dirigente sembravano gradire il Governo austriaco, in altri tempi reso

caro specialmente ila Maria Teresa, mentre contadini, operai, piccoli bor-

ghesi imprecavano a Napoleone ed ciano pronti ad accogliere bene qual-

siasi Governo die l'osse a questo contrario. Cogli onori e coi vantaggi otte-

nuti da alcuni cittadini sotto il caduto regime trovavansi in contrasto i

sacrifici di sangue e di denaro imposti alla grande maggioranza, che di

tutto ciò non intendeva le ragioni, né ricavava i benefici, i quali, anche

secondo i napoleonici, sarebbero venuti in un tempo piuttosto lontano.

Ed i sistemi amministrativo, giudiziario e tributario ristabiliti od intro-

dotti nel Lombardo-Veneto, almeno l'ielle apparenze, sembravano volere

rispettare la nazionalità del Paese, secondo le tradizioni del secolo XVIII.

E da principio sembrò pure che si favorisse la ricchezza del Regno e

si volesse lasciare tutta a vantaggio di esso, impedendo che ne profittas-

sero l'erario e i cittadini dell'Impero. Ma su ciò si fecero presto delle osserva-

zioni che valsero a scuotere quella fiducia colla (piale la grande maggio-

ranza aveva accolto il Governo. E questa si mantenne più a lungo qui che

non in alcuni Stati retti da Sovrani italiani, i quali, per il ricordo del loro

passato, per la debolezza relativa dei loro troni, troppe cose antiche vollero

ristabilire disgustando soprattutto la borghesia doviziosa ed attiva, mentre

L'Austria, con molto accorgimento, seppe temperare il vecchio ed il nuovo.

offendendo interessi meno importanti e meno estesi (7).

Quindi la ribellione contro l'Austria dovrà avere sin da principio un

carattere ideale, o (piasi, e sarà in rapporto stretto colle opposizioni sòrte

negli altri Stati italiani, non trovando sufficente alimento nei danni eco-

nomici recati ai cittadini (i danni erano relativamente pochi, poco avver-

titi e ristretti ad uno scarso numero di persone), mentre altrove i danni

erano visibili ed assai gravi, come risulta dai pochi cenni che già facemmo

in proposito e come assai meglio apparirà da quanto diremo nel capitolo

successivo.
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NOTE

i 1 i Vedi le succinte notizie raccolte nell'opera ili M. Rosi, Storia contemporanea d'Italia,

parte 1. caj>. III. Unione Tip.-Editrice Tor., Torino L91 t. E per notizie particolari sull'edu-

cazione militare si consulti: G. t'wi\ \//i. /.<< Scuola Militare di Modena, Modena l!M4.

(2) H proclama ili Rimini, firmato da Gioacchino e pubblicato dal suo rapo ili Stato

Magg generale, Millel De Villeneuve, diceva:

« Italiani !

•• L'ora è venuta in cui debbono compiersi ;:li alti destini dell'Italia. La Provvidenza

\i chiama, infine, ad essere una nazione indipendente. Dall'Alpi allo stretto ili Sicilia

odasi un grido solo: VIndipendenza dell'Italia. Ed a qua] titolo i popoli stranieri pre-

tendono togliervi questa indipendenza, primo diritto e primo bene ili ogni popolo? A

qua! titolo signoreggiano sulle vostre più belle contrade ? Invano, adunque, innalzò per

miì la natura la barriera delle Alpi? No. Sgombri dal suolo italiano ogni dominazione

gtraniera. Padroni una volta del mondo, espiaste questa gloria con venti secoli ili oppres-

sioni e ili stragi, sia oggi vostra gloria il non avere più padroni. Ottantamila italiani

degli stati di Napoli marciano comandati dal loro Re, giurarono ili non domandare riposo

se non dopo la liberazione della nazione, e già hanno provato che sanno mantenere i loro

giuramenti. Italiani delle altre contrade, secondate il magnanimo disegno. Torni alle

anni deposte chi le uso tra voi, e si addestri ad usarle la gioventù inesperta.

Sorga a sì nobile sforzo chiunque ha ruoti- ed ingegt snodando una libera voce

parli in nome della patria ad ogni petto veramente italiano. Tutta, insomma, si spieghi

• il in tutte le forme l'energia nazionale, 'riattasi ili decidere se l'Italia dovrà essere

libera o piegare annua per secoli la fronte umiliata al servaggio.

« La lotta sia decisiva e vedremo assicurata lungamente la prosperità di una pania

ni bella, che, lacera ancora ed insanguinata, eccita tanti- gare straniere, tili uomini

illuminati ili ogni contrada, le nazioni inti-n- degne ili un governo liberale, i Sovrani

che si distinguono per grandezza ili carattere godranno della vostra intrapresa «-il applau-

diranno al vostro trionfo. Potrebbe ella non applaudirvi l'Inghilterra, quel modello ili

reggimento costituzionale, quel popolo libero che si reca a gloria ili combattere e ili

profondere tesori per l'indipendenza delle nazioni?

« Italiani, voi t'osti- pei lunga stagione sorpresi ili chiamarci invano; voi ri tacciaste

forse aiuola ili inazione allorché! vostri voti ci suonavano d'ogni intorno. Ma il tempo

opportuno non era peranco venuto, non peranco avevo Lo tatto innova della perfidia dei

nostri nemici e fu d'uopo che l'esperienza smentisse le bugiarde promesse di cui vi eran

si prodighi i vostri antichi dominatori nel riapparire tra voi. Sperienza pronta e fatale!

Ne appello a voi, bravi e infelici Italiani ili .Milano, di Bologna, di Torino, ili Venezia,

ili Brescia, ili Modena, «li Reggio e ili altrettante illustri ed oppresse regioni. Quanti

prodi guerrieri e patriotti virtuosi svelti dal paese natio! Quanti gementi tra i t'erri!

Quante vittime d'estorsione e d'umiliazioni inaudite! Italiani, riparo a tanti mali. Strin-

getevi in salila unione ed un (onerilo ili vostra scelta, una rappresentanza veramente

nazionale, una costituzione degna del secolo e di voi, garantisca la vostra libertà e pro-

sperità interna, tosto i-In- il vostro coraggio avrà garantita la vostra indipendenza.

« Io chiamo d'intorno a me tutti i bravi per combattere; io chiamo del pari quanti

lian profondamente meditato sugli interessi della loro patria affine di preparare e ili

disporre la costituzione e le legni che reggano oggimai la felice Italia, l'indipendenti

Italia.

« Gioai i ìiisn Napolei 'm •-.
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(.'?) Le clausole dei patti ili Casa Lanza, che garantivano L'amnistia ed assicuravano agli

officiali murattiani la conservazione del posto e del grado nell'esercito borbonico, si dovet-

tero specialmente allo spirito equanime del comandante austriaco Federico Bianchi. Questi,

nato a Vienna, il 1" febbraio 1 768 da padre oriundo del Comasco, a 20 unni uscì sottotenente

del Genio dall'Accademia degli ingegneri. Fecer apida carriera nelle milizie austriache,

tanto che nel 1809, durante la campagna contro la Francia, t'n nominato generale per

merito di guerra. Nel 1814, dopo la campagna «li Francia, venne in Italia, e qui rimase

l'anno appresso e e capo dell'esercito austriaco mandato contro Murat. Respinto questo

nell'Emilia, costrettolo alla ritirata, lo precedette con rapida marcia, attraverso la Toscana

e l'Umbria, ed entrato nelle Marcile tolse a Tolentino Ogni vigore difensivo all'esercito

del vinto re Gioacchino. E poco dopo con Michele Carrascosa, generale di questo, stipulava

la pace di Casa Lanza. Ferdinando di Borbone, elle vedevasi cosi riaperta la via del trono,

dava, il 5 ottobre 1815, al Bianchi il titolo di Duca di Casa Lanza, coll'annuo assegno di

9000 ducati.

Ritiratosi dal servizio nel 1N'_>4, passo quasi tutto il resto della vita a Magliano

Veneto, dove atti-se alla coltivazione delle sue terre ed all'esercizio della beneficenza. Per

breve tempo fu tolto dalla sua quiete nel 1848 dal (inverilo liberale, che lo tenne in cortese

prigione a Treviso, donde ritorno a Magliano al ristabilirsi del Governo austriaco. Mori a

Roitch il 23 agosto 1855.

(4) Antonio Brignole Sale nacque a Genova il TI maggio 1786, lece una parte dei suoi

studi a Parigi, e nel 1807 entrò come uditore nel Consiglio di Stato dell' Impero napoleo-

nico. In seguito fu prefetto di Montenotte. ed al cadere di Napoleone fu dal Governo prov-

visorio di Genova accreditato presso la Coite austriaca e munito delle patenti d'inviato

straordinario e ministro plenipotenziario presso il Congresso di Vienna. Al Congresso non

fu ammesso, giacchi- le grandi Potenze avevano già deciso di non restaurare la Repubblica

genovese, ma egli nondimeno invocò la restaurazione di questa usando gli argomenti che

ricordiamo nel testo. Dal 1816 al 1848 rappresentò il Re ili Sardegna a Firenze, a Madrid,

a Parigi, dando ovunque prova di tatto signorile e sorprendendo per la magnificenza della

propria vita, assai superiore agli assegni fattigli dal suo Sovrano, tanto che dicesi che

quando si reco a rappresentarlo all' incoronazione dello czar Nicolò, questi lo chiamasse il

grande ambasciatore del piccolo Re.

Senatore e Vice-presidente del Senato nel 1848, fu contrario alla nuova politica sarda,

specialmente sotto il Ministero Cavour, del quale combattè l'indirizzo politico e religioso,

tanto (hi dimettersi da senatore il 21 marzo 1861, mentre era Ministro di Stato e Cavaliere

della SS. Annunziata.

Vedi l'articolo di F. Pofiftì (Brignoli' Sale Anton/io), nel Dizionario // 'Risorgimento

italiano, diretto da M. Rosi, Milano 1913.

(5) Già durante il Regno Italico si era parlato di un Regno schiettamente nazionale, di

cui avrebbe dovuto aver la corona Francesco d'Este-Lorena, che alla restaurazione divenne

I luci di Modena.

Al cadere di Napoleone, a Milano si era 'lavorato per conservare almeno il Regno Italico

sotto lo scettro di Eugenio Beauharnais, e magari sotto 1' Imperatore d'Austria, e si era

sperato nell'appoggio di questa e dell' Inghilterra. Il m maggio 1814 parecchi italiani di

varie provincie formulavano a Torino un indirizzo da inviarsi a Napoleone, che avrebbe

dovuto porsi ii capo dell' Malia indipendente, avendo essi «• risoluto di tentare un ultimo

sforzo per far risorgere dalla lunga ignominia sua l'abbattuta fronti- della penisola italiana ,
E press a poco in quei medesimi giorni lo Czar era pregato a riconoscere la Casa di

Savoia ci • sovrana d'Italia colle calde parole ili un indirizzo pubblicato a Londra sotto

la falsa data di Novara. E nel novembre dello stesso unno i fratelli GÌU8eppe e Teodoro

Lechi, generali del Regno Italico, venivano accusati di aver con altre persone, piuttosto

influenti, ordita una congiura per favorire l'annessione dei territori di questo ai possedimenti

sabaudi. E in tale annessione, almeno parziale, sembra che sperasse Vittorio Emanuele I.
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pacche il ano ambasciatore a Londra, conte di S. Martino, nel Luglio aveva sollecitata la

cessione della Lombardia, profittando della richiesta ili togliere questo territorio all'Austria,

fatta all'Inghilterra da un agente del Governo provvisionale lombardo.

Vedi l'. Lemmi, La restaurazione austriaca » Milano nel 1814, Bologna l!inj: M. Rosi,

Storia contemporanea d'Italia, parte I. Torino, Unione Tip.-Editr. Torinese, 1914.

(6) Co) motu-proprio del ti luglio 1816 Pio VII divideva I" Stato in provincie, tutte

soggette direttamente a Roma, !< maggiori chiamate Legazioni (Bologna, Forlì, Ravenna,

Ferrara) e rette da un cardinal legato, le minori Delegazioni, rette da un prelato di minor

stailo, monsignor delegato. Ogni provincia divise in governi, ogni governo in comunità. In

prelato con una Commissione consultiva, formata ili cittadini, presiedeva all'amministra-

zione. Roma tornava La città dominante, ed insieme colle terre vicine era soggetta imme-

diati 'liti- al Governo centrale, che la reggeva per mezzo di funzionari, i quali potevano

considerarsi come, suoi vicari. L'amministrazione della giustizia faceva capo al Tribunale

ili segnatura, specie ili Cassazione, aveva due Tribunali d'appello a Roma, uno a Bologna

e uno a Macerata, e parecchi tribunali con potevi assai ristretti, presso i governatori e

presso il senatore ili I» a, eapo di una limitata Amministrazione cittadina.

Ma accanto risorse il Foro ecclesiastico, insiline coi privilegi dei chierici, secondo alenni

lauto più importanti in quanto trattavasi di uno Stato dipendente dal eapo della Chiesa.

(7) l'n Viceré si-dente a Milano aveva ai propri ordini due governatori (di Milano e di

Venezia), i quali erano assistiti ciascuno da due Commissioni (Senati), l'ima politica, l'altra

camerale o di finanza, costituite da funzionari dello stato e chiamate ad interpretare Leggi

e regolamenti, a nominare impiegati di modesti urlici, e a dare i loro pareri sugli ordini

mandati da Vienna, dove di fatto accentravasi la somma del potere presso l'Imperatore e.

presso i suoi ministri. E da Vienna venivano le nomine degli impiegati, da Vienna davansi

le istruzioni per reggere il Regno, il quale cosi nel fatto perdeva quell'autonomia che

legalmente gli era stata accordata. E a farla valere non bastarono le Congregazioni centrali

e provinciali, e Le Deputazioni comunali, quantunque esse una certa forza trovassero nel

colpo elettorale costituito da tutti i contribuenti, die \otavano personalmente, se maschi

maggiorenni, o si facevano rappresentare da delegati o tutori, se donne o minorenni.

Ter amministrare la giustizia ogni provincia aveva un tribunale con giurisdizione civile,

penale e mercantile, eccezion fatta per Milano e per Venezia, dove funzionava un tribunale

distinto per ciascuna giurisdizione, civile, penale e mercantile, che a Venezia occupavasi

pure delle cose marittime di tutto il Regno. Con giudici speciali prowedevasi alle cause

civili minori, alla istruttoria delle penali ed alle trasgressioni di polizia. Une Tribunali

d'appello, a Milano ed a Venezia, ed il Senato lombardo-veneto, a Verona, giudicavano le

cause, rispettivamente in seconda ed in ultima istanza.

Il bilancio eia t'ormato dal Senato di finanza (che per quanto riguarda le imposte dirette

procedeva d'accordo col Senato politico), e traeva i suoi cespiti dalle imposte dirette, tutte

regolate secondo le rendite dei cittadini (tranne la tassa personale o testatico), e dalle

imposte indirette, che erano in sostanza quelle stesse che già si esigevano sotto il caduto

regime, ora solo alquanto mitigate.

Il bilancio provvedeva a tutti i bisogni del Regno, manteneva l'esercito e chiudevasi

con un cospicuo avanzo, che andava a profitto dell'erario di Vienna, con dolore dei contri-

buenti piti accorti, i quali vedevano in ciò la continuazione di quello sfruttamento economico,

ben a ragione, già rimproverato ai Francesi. Inoltre l'Austria provocò, sempre nel campo
economico, le lagnanze dei cittadini, seguendo l'esempio francese nel favorire le industrie

cu i commerci delle città più legate all' Impero, e cosi perdette fra gli industriali ed i com-
mercianti lineile simpatie con le quali era stata accolta al principio della sua signorìa.

Vedi A. SANDONÀ, 77 Regno Lombardo-Veneto, 1814-1859 : La costituzione e l'ammini-

strazioni . Milano 1912.



CAPITOLO 11.

Il pensiero e la coltura in Italia durante la Rivoluzione francese

e l' Impero napoleonico.

Sommario. - 1. La Francia e le- scuole in Italia. Notizie particolari (lenii studi superiori.

Le Università di Torino, Pavia, Bologna, ecc. L'istruzione media ed elementare. Il

sistema francese applicato dovunque con molta fretta. L'istruzione in Sicilia ed in

Sardegna. 2. La coltura letteraria. Carattere di essa. L'Alfieri ed il Parini e resi-

stenzu di essi alle influenze straniere. Monti e i suoi mutamenti pulitici. Poeti minori
in gran parte favorevoli alle novità francesi ed a Napoleone. Gianni, Salti, Bandettini, '

Giovanni e Ippolito Piudemonte, Fantoni, Torti. Salnzzo, ecc. Foscolo e l'armonia del

sentimento nazionale coll'aminirazione pei la grandezza napoleonica. — ''•. La prosa

letteraria e storica. Barzoni, Lomonaco, Coco, Seria. Galluzzi, De Gregorio, Can-
cellieri, Coruiani, Cicognani, Delfico, ecc. (ili scrittori di scienze politiche e sociali.

Gioia, Romagnosi, ecc. Romanzi, traduzioni, novelle. Alessandro Verri, Compagnoni,
Regis, Soave, Scotti, Cesari, Fornasini, ecc. Giordani, Niccoliui, .Manzoni e Leopardi
e 1 opera di essi in (piesto periodo. La poesia popolale. La musica, la pittura e la scol-

luia. — 4. Carattere della coltura italiana nel periodo napoleonico, specialmente in

relazione con ([india del periodo antecedente.

1. ('dine già avvertimmo nel libro precedente, non è possibile raccogliere

in rapitoli ben definiti le notizie del pensiero e della coltura, svoltisi in

un breve periodo storico, essendo pensiero e coltura costituiti da elementi

singolari sia per l'origine, che è spesso lontana, sia per le conseguenze clic,

non di rado, si manifestano dopo un tempo più o meno lungo, e anche al

di fuori dei contini geografici entro i (piali sono sòrti.

E «li tulio ciò è tòrse più che mai utile ricordarsi perla materia trat-

tata in (piesto capitolo, clic si riferisce ad un tempo quanto mai fecondo

ed agitato.

La Rivoluzione e l'Impero, colle loro conquiste, resero ancora più facili

le comunicazioni fra i territori conquistati, e specialmente Napoleone, colla

costruzione di strade, con un buon servizio di poste, col garantire la sicu-

re/va dei viaggi volle che agevole riuscisse il passaggio fra terra e terra

del medesimo Stato e fra terra e terra di Stati, in qualche modo soggetti

alla sua signorìa.

Ciò contribuì a rompere tutte le barriere agli scrittori ed al pensiero di

oltre Alpe, che già nel periodo precedente, fra contrasti, erano penetrati

in Malia. Allora si desiò viva curiosità in tutte le classi sociali, sorsero,

in mezzo a certi gruppi di persone colte, entusiasmi più o meno forti e

sinceri, ed in altri antipatie e rea/ioni, creandosi così correnti di pensiero

che erano relativamente forti e compatte e «die passavano oltre i contini
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degli antichi Stati d'Italia. Tali confini, inoltre, diminuivano \ ia via elu-

si creavano aggruppamenti maggiori con grande beneficio per lo scambio

delle idee, che quell'unione monile degli Italiani, già bene avviata in pas-

salo, avrebbero potuto completare coll'aiuto anche dei più modesti stu-

diosi, se i nuovi dominatori politici della Penisola non avessero con ogni

mezzo cercalo ili al Marie I litio verso Parigi.

Specialmente Napoleone, imponendo spesso quasi dovunque la Lingua

francese, costringendo con urinacele, o attirando cogli allettamenti «li sti-

pendi e ili onori la gioventù italiana a studiare in Francia, cercava di

avvincere al suo carro, che era poi il carro della nazione francese, la classe

dirigente italiana.

E nelle scuole d'Italia (in dai primi tempi dei Governi alla francese,

costituiti verso la line del secolo XVIII, si portarono profonde innova-

zioni che, ben ili rado e solo in principio, possono considerarsi un logico

svolgimento delle riforme nazionali precedenti, e sono, o diventano presto,

ima vera importazione francese. Si rifletta pernii momento a quanto suc-

cedette nelle Università, che tutte o (piasi tutte avevano nobili tradizioni

nazionali, sia per lo spirito degli insegnanti, sia per il carattere delle cat-

tedre, spirito e carattere clic per secoli non parvero compromessi dalla inge-

renza che il clero aveva nelle Università, come in tutte Le altre scuole.

Ora qualche opposizione all'ingerenza del clero era da tempo incomin-

ciata da clii voleva togliere alla scuola certe tendenze confessionali, ina

era opposizione temperata, simile a quelle elle si notavano in altre mani-

festazioni della vita, opposizione che molto probabilmente avrebbe a poco

a poco creati nuovi organismi innestando il nuovo sul vecchio, senza col-

pire subito alla radice venerande istituzioni, così strettamente Legate alla

storia del popolo italiano.

Invece i Governi alla francese colpirono subito alla radice, ordinaria-

mente sottraendo le Università e l'insegnamento in genere alle ingerenze

ecclesiastiche, e nel tempo stesso togliendo alle prime qualsiasi autonomia,

laddove ancor rimaneva, per sottoporle in tutto e per tutto allo Stato.

Così, per esempio, il Governo provvisorio succeduto in Piemonte ai

Savoia, riaprendo il Lo dicembre L798 L'Università di Torino, chiusa tino

dal novembre 17ì»'_' a causa degli avvenimenti politici di quell'anno, sop-

primeva la cattedra di teologia e di diritto canonico, vietava all'Arcive-

scovo ogni ingerenza nelle cose universitarie e la cura di queste affidava,

prima al Comitato degli attilli interni, poi alla segreteria di Stato per l'istru-

zione pubblica diretta da Carlo Botta.

Le vicende militari del L799 impedirono lo sviluppo di questi ordina-

menti, che al ritorno dei Francesi nell'anno successivo furono svolti in

maniera da assicurare all'Ateneo torinese almeno la indipendenza econo-

mica coll'attribuire ad esso, eretto in ente morale, un patrimonio costituito
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specialmente da beni già goduti da Enti ecclesiastici, quali i Seminari arci-

vescovile e «li San Benigno, la Certosa di Collegno, le commende di Stu-

pitici e di Staifarda, ecc. Da questi beni traevasi un reddito di oltre mezzo

milione di traudii, somma per quei tempi davvero cospicua, ma che fu

nel 1805 ridotta da Napoleone a 300.000 franchi annui investito nel con-

solidato francese. Via via, con varie riforme, tutto modellavasi sull'esempio

ili Parigi, fino a che, con decreto imperiale del 17 marzo 1808, l'Uni-

versità torinese venne foggiata sullo stampo della parigina e sottopost;!

interamente a

questa (1).

L'Università

di Pavia, che

sotto la signorìa

Austriaca aveva

compiuti note-

voli progressi,

conservò l'an-

t ico splendore,

in gran parte

per mezzo degli

stessi professori

dell'antico re-

gime: Volta,

Spallanzani, Scarpa, Mascheroni, cui si aggiunsero Vincenzo Monti (1802-

1805), Francesco Soave (1803-1806), Domenico Romagnosi (1807-1808), Ugo
Foscolo (1SIKI), tutti nomini di grande rinomanza, ma che per essere innanzi

ne^ii anni, o per avere avuti altri unici, insegnarono poco e solo contri-

buirono ad accrescere coi loro meriti la fama dell'Ateneo.

Quanto ai rapporti collo Stato si ebbe la piena sottomissione a questo,

resa qui ancor meno sensibile dalla preparazione iniziata sotto il Governo

austriaco. Parigi l'impose coi propri ordinamenti, e la sorte stessa dei pro-

fessori dipese dalla Università della Metropoli imperiale, di cui portò in

certo modo il peso anche Ugo Foscolo, allorché, dopo soli sei mesi di

insegnamento, si sede soppressa la cattedra di eloquenza ('_>).

L'Ateneo di Padova nel secolo XYI1I era assai decaduto, malgrado le

premine della Repubblica di Venezia, e durante le vicende che precedet-

tero ed accompagnarono la rovina di questa non guadagnò davvero, (ili

Austriaci, dopo il trattato di Campoformio, lasciarono le cose come le ave-

vano trovate, ed il Regno d'Italia, ad essi succeduto, vi applicava i sistemi

francesi clic non rialzarono certo le sorti dell' Ateneo (3).

L'Università di Bologna, mantenutasi, con qualche contrasto, autonoma

sino alla caduta del Governo pontifìcio nel 17!»7, passò, al tempo del

P .... „. i
'.,.,

i .., .,. a ttJl, ,i |H ...,.•.,... i J'.»j3 .

Pig. 155. - Testata <li un passaporto del Regno d'Italia (1811)
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regime francese, sorto la direzione «lei Governo, il quale, col piano gene-

rale d'istruzione del 24 luglio L798, avocò ;i sé la nomina dei professori,

In distribuzione delle cattedre, il conferimento delle lauree, ere. Sconfitti

i Francesi nel 1799, parve che la scuola bolognese dovesse riprendere

l'antica strada, ma nell'anno successivo, ritornati essi al potere, tu ordinata

nel L802 come l'Università di Pavia, di cui segui le sorti sino alla caduta

del Regno d'Italia (-1).

Questo, continuando l'opera della Repubblica italiana clic l'aveva pie-

ceduto, sembrò che volesse dedicare tutte le sue premure alle grandi Uni-

versità trasformando

le piccole ili licei.

giacché riteneva che

gli antichi si ud i ili

Ferrara e di Orbino,

e quello di Camerino,

Mirto da meno di uu

secolo, non avessero

mezzi propri per vi-

v eie utilmente e non

potessero essere aiu-

tati con grande effi-

cacia dallo Stato. Se

ne dolsero i cittadini,

forse più per amor

proprio offeso, che

per danni reali recati

al sapere in questi modesti centri di coltura (5). L'Università di Parma

conservò una autonomia più di t'orma che di sostanza; quella di Modena,

doj>o tanti contrasti, venne sotto i Francesi sempre più decadendo, e nel

1809 il Liceo dipartimentale, che sostituiva l'antico Ateneo, conservò di

questo soltanto le cattedre filosofiche.

Altrettanto dicasi dell'Ateneo genovese (6).

A Roma, negli ultimi anni del Settecento e nei primi dell'i (ttocento,

attraverso crisi politiche gravissime, gli studi superiori procedettero sten-

tati, quantunque Pio VII li favorisse fondando la cattedra di fisica, ed

accrescendo le collezioni in aiuto delle discipline scientifiche, eoll'instituire,

fra altro, il Museo mineralogico. Nel breve dominio napoleonico l'Univer-

sità parigina estese la propria giurisdizione pure sulla romana, che seguitò

a vivere assai modestamente (7).

Le due Università toscane di Siena e di Pisa soffersero molto per i rivol-

gimenti politici dal 17!i!» in poi. La prima da questo anno al 1808, tempo

della annessione della Toscana all'Impero napoleonico, vivacchiò alla

18 — Rosi.

Fig. 156.

ot. Alinam

Palazzo dell'Università «li Bologna. Corrile.
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meglio, ufficialmente, ora chiusa, ora aperta, ma sempre povera di inse-

gnanti e di studenti. Napoleone La soppresse addirittura, e solo per cal-

mare La cittadinanza offesa, institui una Scuola medica dipendente dalla

Accademia pisana.

Pisa conservò il proprio Ateneo anche al tempo di Napoleone, sotto il

nome di Accademia, se/ione della Università imperiale di Parigi, ed ebbe

presso di sé la Scuola N'ormale, instituita sul tipo di quella parigina, per

preparare gli inse-

gnanti del le Scuole

medie (8).

L'Università ili

Napoli, appartenente

ad un Regno ufficial-

mente indipendente

dall'Impero,non potè

sottrarsi all'influenza

francese, che, senza

giovare all'incre-

mento de.nii studi

superiori, nocque non

poco al carattere na-

zionale elle del resto

era preso di mira da

tutte lo istituzioni

di Stato e da quelle

che in qualsiasi modo si trovavano sotto la tutela di questo.

Pertanto nei territori italiani soggetti alla Francia o appartenenti a

Stati retti da Sovrani francesi, gli studi, generalmente parlando, non fecero

progressi notevoli. Si trovano ogni tanto qua e là alcuni professori insigni,

spesso già insegnanti sotto l'antico regime, ma non si vede un forte orga-

nismo che fornisse i mezzi adeguati per lo sviluppo del sapere. Inoltre

le Università italiane se venivano sottratte all'ingerenza del clero, erano,

peraltro, sottoposte al governo rigido e forte di autorità sedenti a Parigi,

o da Parigi inspirate. Dapprima il dominio, generalmente parlando, era

spettato a chierici italiani, ora passa a laici francesi avversi alla scuola

confessionale per amore dei principi rivoluzionari, ma avversi pure allo

spirito nazionale italiano per amore verso la grande Patria francese.

Lo stesso fenomeno si verifica nell'insegnamento medio ed elementare,

che si cerca di sottrarre al clero per vincolarlo alla Francia, profittando

del primato politico di questa, e imponendo metodi e favorendo aspira-

zioni che mal si conciliano colle tradizioni italiane, e che in ogni modo,

per recar buoni frutti a » rebbero dovuto durare a Lungo. Perorasi lavora

Fìk. 157.

(Fot. Noack).

Atrio dell'Università di Genova.
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in fretta per distruggere, mutando materie di studio e metodi, si costruisce

pure in fretta su terreno non preparato bene a questo, e nel contrasto tra

il vecchio ed il nuovo, si alimenta una crisi che nuoce soprattutto al

carattere.

Com'era naturale, essendo scarsi "li insegnanti laici, si dovette di fatto

ricorrere ai membri delle soppresse corporazioni religiose, od a chierici seco-

lari, senza diminuire, peraltro, L'autorità dello Stato esercitata in varie forine

e diretta a sottoporre tutto ai voleri di questo.

Scuole comunali mantenute dai Comuni, Scuole secondarie mantenute

da Comuni o da particolari, Licei dello Stato, in sostanza dipendono da

(piesto, non meno delle Università, delle (piali si è uià brevemente parlato.

E ciò non solo nelle terre direttamente governate dalla Francia, ma
anche nei due Regni di Italia e di Napoli, clic per la relativa grandezza

parevano destinati a godere sul serio la indipendenza, di cui erano ufti-

cialmente dotati.

La storia di codeste scuole, clic accompagnavano i giovani dalle ele-

mentari alle Università, è particolarmente interessante per ciò clic riguarda

le prime, e si può fare tenendo sott'occhio le leggi francesi, che accenne-

remo di volo, completando con questi cenni le notizie tornite intorno alle

Università
(

(
.t).

La Rivoluzione francese, procedendo nella ricostruzione dello Stato e

della Società, inclinò subito a considerare l'insegnamento come una funzione

statale. Un passo decisivo, preceduto da parecchi altri provvedimenti, fu fatto

colla legge 11 floreal, anno X (1° maggio 1802). Diviso l'insegnamento in

primario, secondario e speciale, si (issarono quattro categorie di scuole: le

primarie, le secondarie (vi s'insegnava il latino, il francese, la geografia e

le matematiche), i licei dello Stato e le scuole speciali (Università, Scuole

militari, ecc.).

Quattro anni appresso si giunse al monopolio colla legge del 10 maggio

lKOtt, che creava, sotto il nome di Università imperiale, un organismo inca-

ricato di curare l'istruzione e l'educazione pubblica in tutto l'Impero. Cou

decreto del 17 marzo 1808 si stabilirono a tale riguardo norme rigorose,

le quali, con altro decreto del 9 aprile 180!), furono estese ai piccoli semi-

nari, passati così alla direzione dell'Università imperiale.

Disposizioni precise si fecero per mantenere la disciplina dei professori

e degli alunni che dovevano anzitutto ricordarsi di essere sudditi dello

Stato il quale fidava sulla dottrina e sul braccio di essi.

Scuole militari per la preparazioue degli ufficiali, scuole speciali per la

preparazione di corpi tecnici destinati alle svariate industrie completavano

l'organismo scolastico del nuovo regime (10).

Il Regno d'Italia ed il Regno di Xapoli, sostanzialmente, si unifor-

marono anche neUa struttura burocratica alle leggi ed alle istituzioni
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dell'Impero. Mostrarono grande amore perla diffusione della cultura, ma

errarono spesso per la rapidità dei mutamenti, per la ignoranza, e soprat-

tutto per il disprezzo delle condizioni locali, tutti assorti come erano nel

pensiero di obbedire agli ordini di Parigi e specialmente di applicare alla

lettera i principi della uguaglianza.

La scuola elementare trascurata sotto l'antico regime, ebbe ora un eerto

sviluppo e, posta a carico ilei Comuni, trovò nelle finanze comunali quegli

aiuti che in passato erano stati ordinariamente richiesti ad istituti di carità

e di religione o lasciati a carico delle famiglie direttamente interessate.

Il Governo se ne occupò per imporre ai Comuni i doveri di mantenere

le scuole, per obbligare le famiglie a mandarvi i tifili, e per vincolare il

maestro allo Stato pure con apposito giuramento (11).

Superfluo osservare che in ambedue i Regni italiani soggetti ai Sovrani

francesi, cure specialissime furono dedicate all'istruzione militare. Allora

una scuola di marina sorse a Venezia, e scuole militari si fondarono a

Modena per le armi dotte, a Pavia e a Bologna per la fanteria, mentre a

Napoli gli ufficiali non solo si preparano nell'antico istituto militare della

Nunziatella, riformato, ma altresì nella Scuola politecnica fondata ora per

la marina, l'artiglieria ed il genio. E può dirsi che l'istruzione impartita

in queste scuole e completata dalla pratica fatta sui campi di battaglia

assai giovasse agli eserciti dell'Alta e della Bassa Italia (12).

In Sicilia Ferdinando, che sino dal 1783 aveva contribuito a diffondere

persino l'istruzione elementare, allora assai trascurata, eresse nel 1805 in

Università l'antica Accademia di Palermo, dove pian piano, per le cure del

Governo e per la ricchezza della città, si accumularono notevoli mezzi di

studio tanto da dare al nuovo Ateneo il primato nella Sicilia (13).

Le Università di Sassari e di Cagliari riordinate, e, quasi diremmo, come

sedi scientifiche create nella seconda metà del secolo XVIII soprattutto

per opera del Bogino, non furono neglette dal Be, ospite della Sardegna

durante il periodo rivoluzionario e napoleonico. Anzi, particolarmente a

Cagliari, si fecero sentire le cure affettuose del Sovrano che amò accre-

scere la suppellettile scientifica.

Con tutto ciò le Università isolane, restìe ad accogliere con troppa fretta

le innovazioni che i Francesi portarono nelle Università della Penisola,

non superarono certo queste per la valentìa dei professori, per la ricchezza

dei mezzi di lavoro scientifico e letterario, per la bontà e per il numero

degli studenti, o a dir meglio degli studiosi, che non sono sempre hi

medesima cosa.

Quindi è ovvio concludere che le scuole ufficiali, sia quelle fedeli all'an-

tico regime, sia quelle radicalmente rinnovate, non produssero nella col-

tura nazionale quei progressi elicerà legittimo aspettarsi dopo lo sviluppi"

che parecchie tra esse a\ evano avuto prima dell' intervento francese. Sembra
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(|ii;isi che ;inclic negli studi ufficiali si ripeta il fenomeno verificatosi nelle

riforme civili: il progresso lento, ma continuo, avvenuto sin <|u;isi alla

vigilia dell'intervento francese si arresta all' inizio di questa e \ien seguito

poco dopo da un turbine addirittura che troppo abbatte e poco edifica di

ciò clic meglio conver-

rebbe all'indole ed ai bi-

SOgni del popolo italiano.

Di ijiii grandi speranze

in principio, grandi delu-

sioni in seguito, dì qui un

profondo t urba incuto

delle coscienze e dei pro-

grammi die preparerà il

terreno, prima ad una

reazione quasi completa,

quindi a nuove agitazioni

clic dal periodo rivoluzio-

nario e napoleonico rice-

veranno spesso i germi e

le direttive.

Allora indubbiamente

si accentua un contrasto

tra le istituzioni venute

dal di fuori per mezzo

dei Francesi e le istitu-

zioni anteriori all'inter-

vento di <| uesti, istitu-

zioni in parte rimaste, in

parte modificate, e che

molti avrebbero voluto
integralmente ripristi-

nare insieme con altre

che erano ormai del tutto

cadute.

Parecchie istituzioni introdotte dall'estero, o per la loro indole, o per la

poca praticità e prudenza con cui si applicarono, o per la breve durata

dell'Impero napoleonico, o per altri motivi che troppo lungo sarebbe esporre,

non ebbero fortuna, e, per quanto difese vigorosamente, mal si trovarono,

soprattutto in principio, dinanzi alla permanenza od al rifiorire di istitu-

zioni più antiche reputate meglio adatte al carattere di nostra gente.

E tal contrasto giova tenere presente per intendere la vita sociale, la

coltura e la politica dei periodi della Kestaurazione e della rivoluzione

Fig. 159. t'usa ove morì Vittorio Altieri in Firenze.

|Da una fotografia).
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nazionale, contrasto che meglio sarà capito, ove ben si conosca la storia

della coltura anteriore, «Iella quale daremo ancora qualche notizia.

2. Al periodo rivoluzionario giungeva nella pienezza delle proprie forze

tisiche ed intellettuali Vittorio Altieri, che, nato nel 174!> in Asti, aveva

ormai larga conoscenza «Iella vita e della letteratura, con tenacità mira-

bile acquistata mediante

studi indefessi e viaggi

numerosi in Italia ed al-

l'estero. Egli, ormai qua-

rantenne, non subì il fa-

scino della Rivoluzione

francese, e severo fustiga-

tore della nobiltà contro

che pure i rivoluzionari

combattevano, non si

ni ischio con essi contro il

comune nemico, dei Fran-

cesi e di lor politica diffi-

dando. Sino dal 1777, nella

tragedia Virginia, aveva

mostrato di possedere in

politica idee proprie assai

ciliare, formatesi col-

Tesa me delle condizioni

reali «l'Italia e collo studio

«lei grandi scrittori latini,

i «piali ji'li avevano molto

giovato per reagire contro

le influenze st laniere. ( 'olla

Virginia, pensata e scritta

fra Sarzana, Siena e Fi-

renze, forse meglio clic con altre opere, culi si propone d'insegnare al

popolo • ad esser libero, forte, generoso, trasportato per la vera virtù.

insofferente di ogni violenza, amante della pania, \ ero conoscitore «le'

propri diritti •>. K per «i ungere a «piesto non occorrono, secondo l'opinione

dello scrittore, esempi stranieri; bastano quelli di Roma e dell'Italia,

asservita negli ultimi tempi, ma in passato fulgida di civiltà e «li gloria.

Spettatore «Iella Rivoluzione a Parigi sino all'agosto L792, vede crol-

lare tutto intorno a sé, e i ribelli non ritiene migliori dei vinti, anzi teme

che vengano a costituire una tirannide nuova peggiore dell'antica. E negli

ultimi anni trascorsi a Firenze, dove inori L'8 ottobre L803, assistito dalla

contessa d'Albany, mentre il mo\ imento rivoluzionario estendevasi all'Italia

(Fot. Anderson).

Fig. Hi«i. La contessa d'Albany.

(Dal ritratto di F. S. Fabti
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incanalato e diretto dal generale Bonaparte, non mutò opinione. Anzi

parve che questa ancor meglio delincasse valendosi dei l'atti successi dopo

il IT'.i'J nell'Europa intera, fatti gravi in sé stessi, ed anche più gravi

apparsi all'animo irritato dello scrittore, come si vede nel Misogallo (14).

Fedele alle tradizioni nazionali si mantenne anche il Parini, che, nato

a Bosisio il 17'J9, morto a Milano il 1799, conobbe negli ultimi anni della

vita le vicende della Rivoluzione francese ed assistette in Milano al trionfo

di questa.

Di povera famiglia, sacerdote sino dal 1754, non dimenticò mai l'umiltà

della propria origine, né i doveri del sacerdozio, e colle poesie invocò un

rinnovamento morale e politico lodando le riforme del periodo teresiano

e mostrandosi alieno dalle violenze compiute in nome della libertà e del-

l'uguaglianza, libertà ed uguaglianza che aveva amate sin dalla prima gio-

ventù e clic avrebbe volentieri vedute trionfare nel mondo. Temperato per

indole non odiò l'aristocrazia, che frequentò spesso e volentieri, e della

quale solo avrebbe voluto correggere la frivolezza, l'ozio ed altri malanni,

che svela in parecchi suoi scritti, specialmente nel Giorno, non senza dare

talvolta giudizi esagerati ed unilaterali, come si può facilmente riconoscere

pensando alla parte davvero cospicua che l'aristocrazia lombarda ebbe nel

miglioramento morale ed economico di quel tempo. Ma qual maestro di

morale, per amore del meglio e magari dell'ottimo, non trascura alquanto

i pregi dei suoi scolaretti? E ciò ben conveniva al Parini, idealista nei

principi e nella pratica, e probabilmente, non di rado, contrariato dal vedere

la facile vita di molti signori, egli, povero figlio di campagnoli, e venuto

su in mezzo agli stenti, egli che s'accorgeva come non di rado per taluni

predicatori di morale studiata ex professo i precetti rimanessero, diremmo

quasi campati in aria, ed estranei alle molteplici manifestazioni del viver

civile (15).

Il Parini certo non trovò le dottrine francesi sostanzialmente contrarie

alle proprie e forse per questo accettò di far parte della Municipalità di

Milano occupandosi di beneficenza e d'istruzione, ma sentì presto ripu-

gnanza per i metodi e per le violenze dei novatori; ne pianse, perdette

l'ufficio, eil alla vigilia della propria morte (15 agosto 1799) salutò col

sonetto La Vittoria il ritorno degli Austriaci (Iti). Questi gli ricordavano

il tempo in cui egli vagheggiava, senza Rivoluzione e senza violenze, un

mondo migliore che in parte aveva veduto formarsi per opera di Governi

alla Rivoluzione ostilissimi. Egli, coll'Alfìeri e con parecchi di quegli

scrittori clic allo scoppiare della Kivoluzione erano morti o cadenti, aveva

in sostanza sostenuta, non creata, quella tendenza riformatrice che era

ormai tanto diffusa in Italia e da parecchi Principi francamente seguita

e sviluppata. Quindi che cosa avrebbero a costoro insegnato i Francesi'

Anzi qual cosa utile e bella avrebbero potuto offrire ad una Società che.
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per mezzo ili forze proprie, <'<>n passo sicuro, si allontanava dal i>;iss;it<> e,

senza scosse, creava un hovus ordot

Altri poeti invece, nati ]>iù tardi, assistettero al trionfo delle armi fran-

cesi nel pieno vigore tirile forze <li li no gioventù o virilità, e dei vincitori

parvero presto innamorati, a vero dire non troppo fedeli, ma per qualche

tempo almeno, certo ar-

dentissimi.

Vincenzo .Munii, nato

ad Alfonsine il 19 febbraio

17"> I. cantò nei primi anni

argomenti classici (Proso-

popea di Pericle), e mirabili

invenzioni moderne (Al

Signor di Montgoìfier), cer-

cando nel t e in pò mede-

simo di seguire pure la

tragedia alfieriana (Aristo-

demo). Quindi, commosso

dagli avvenimenti politici

del tempo, nel 1793,mentre

la Rivoluzione francese
compiva i tatti più sangui-

nosi, condannava nella

Bassvilliana i principi, i

metodi e gli uomini della

Rivoluzione (17).

Ma quando i Francesi,

vittoriosi nell'Alta Italia,

strapparono al Pontefice il

trattato di Tolentino del

lT'.t", eoi quale si scalza-

vano le basi del potere
temporale, il Monti si dette alla Francia. Da Roma seguì il Marmont,
generale di questa, a Firenze ed a Bologna, dove, prima di proseguire per
Milano, pubblicò il primo canto del Prometeo, che è un inno a Napo-
leone, cui è dedicato, ed alla Francia, che a Bologna, allora capitale della

Cispadana, aveva numerosi ammiratori. Il suo classicismo gli permetteva
di indulgere ai padroni del giorno, i quali, con ricordi e uomi rievocati

dalla Repubblica Romana, speravano di rendere popolari le istituzioni che
avevano in tutta fretta create, e di ricondurre la libertà al posto dei

tiranni. Il Fanatismo, la Superstizione, il Pericolo, deprimendo quanto
prima del 1797 il poeta aveva esaltato, dovevano far dimenticare la

Fot. Brogi .

Fi; 162. Vincenzo Monti.

Dal ritratto rti A. Appiani).
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Bassvilliana e magari procurare al fecondo autore onori ed urtici sotto il

nuovo regime.

Intimi egli renne addetto alla segreteria degli affari esteri della Repub-

blica cisalpina, repubblica dipendente dai cenni «li Napoleone Hit- il Monti

celebrava coinè difensore d'Itali;! nella canzone Per il Congresso di Udine.

proprio mentre il generale francese, per amicarsi l'Austria, a questa sacri-

ficava la Serenissima Repubblica di Venezia. Ma il Montinoli si perdeva

per questo, ed ormai trascinato dalla sua debolezza ad accumulare pali-

nodie a palinodie scriveva un inno per celebrare al teatro della Scala, il

21 gennaio 171»!), l'anniversario della morte di Luigi XVI.

Rifugiatosi in Francia, a causa delle vittorie austro-russe sul finire del

secolo, dopo avere vivacchiato fra i sospetti dei liberali cui non erano suf-

ficente garanzia i recenti omaggi alla libertà e gli attacchi ai nemici di

questa e della Francia, tornò nel 1801 in Italia dove ebbe la cattedra di

eloquenza presso l'Università di Pavia.

Le vittorie napoleoniche d'Egitto e d'Italia, specialmente cantate nella

Mascheroniana, inspirano al Monti versi artisticamente belli, e segnano la

completa dedizione del poeta al Bonaparte, il quale lo dispensò anche dal-

l'insegnamento, nominandolo addirittura poeta governativo, e iutiue sto-

riografo del Regno Italico. E il Monti meritò l'uno e l'altro ufficio tro-

vando tutta buona l'opera di Napoleone e incomodando persino Dante che

nella cantica II Beneficio, scritta nel 180."), consiglia l'Italia a fidare piena-

mente nel nuovo Ke.

K di Napoleone e della sua famiglia seguitò a cantare (Il Bardo détta

Si ini Nera, La spada ili Federico II, La Palingenesi politica in onore di

Giuseppe re di Spagna, La Jerogamià di Creta per le nozze di Napo-

leone con Maria Luisa, Le Aj>i Panacridi in Alvisopoli), tinche, rovinato

l'Impero, si volse ai nuovi Signori della Lombardia, ed in onore del-

l'arciduca Giovanni scrisse // mistico omaggio. Ritornava così ai vecchi

amori, come vi ritornavano molti altri, delusi nelle loro aspirazioni, o

semplicemente abituati, per mancanza di carattere, a seguir sempre il

sole nascente.

Dall'astro francese fu pure abbagliato Melchiorre Cesarotti (1730-1808)

clic, prossimo ai settantanni , vide con dolore cadere la Repubblica di

Venezia, ma se ne consolò presto, scrivendo, nel medesimo anno 17!»7,

libretti in favore del nuovo regime (Istruzioni d'ini cittadino a' suoi fru-

llili ninni istruiti) e accettando una pensione.

Nel lapido mutare delle sorti del Veneto anch'esso mutò piegando versi.

l'Austria e ritornando a Napoleone nel 1807, col poema La Pronea, un

misto di adula/ioni Iperboliche espresse in versi sciolti reboanti, adulazioni

e versi che perdonarsi devono ad un uomo di tarda età che sente ormai

la morte vicina, e che con -li scritti dell'età più torte (soprattutto con
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l'Ossian) aveva prodotte grandi impressioni che rimarranno per qualche

tempo anche dopo La morte <li lui.

Troppo lungo sarebbe trattare ili tutti gli scrittori che si volsero più

o meno verso l'astro francese e quindi, fedeli ;il programma del nostro

lavoro, ne faremo solo pochi cenni.

Francesco Gianni che, nulo a Roma, aveva nelle vene sangue Lombardo

e piemontese (1750-1822), dopo l'uccisione ili Ugo Bassville, vagò per

l'Italia come implov \ i-s;i-

tore ili versi che recitava

in mezzo agli amici della

Francia a Genova, a Fi-

renze, a Milano, nella quale

ultima città, nel 17'.i7.

scrisse anche un poema

allegorico: Bonaparte in

Italia. Nemico del Monti,

cui rimproverava i muta-

menti poli t ici, gareggiò

con esso nell'adulare Na-

poleone, ma finì col seguire

in politica l'esempio del

grande rivale, e passò gli

ultimi anni a Parigi sotto

la restaurazione borbonica.

Francesco Salii da Co-

senza (1759-1832) sostenne

dapprima le riforme borboniche nel Mezzogiorno, passò poi alla Rivo-

luzione, e dopo essere stato a Napoli e a Genova si termo qualche

tempo a Milano, dove diresse un periodico repubblicano (Il Termometro

politico (Mia Lombardia) (1796-1798) e dove, ne] 1798, pubblicò il Bass-

ville, poemetto che per lo spirito che lo intornia, venne detto la Bass-

rilliana dilla Rivoluzione, in contrapposto alla BassviUiana pontificia del

Monti.

Antonio Gasparinetti di Ponte a Piave nel Trevigiano (1777-1823), nel

1796, con un sonetto all'Italia, iniziò le sue poesie napoleonico-liberali,

che nel 1809 culminarono eoi poema in quattro canti: L'Apoteosi di Napo-

leone I imperatore e re. Al nuovo regime il Gasparinetti dette anche il suo

braccio combattendo nell'assedio di Genova del 1800, e seguendo come
ufficiale di cavalleria le milizie del Pegno Italico. Al cadere di Napoleone,

desiderando costituire tino Stato indipendente, partecipò alla cospirazione

militare del 1X14, e fu, insieme con altri, posto in carcere, donde uscì per

grazia concessa dall'Austria.

Fig. L63. - Irli-,! Bandetthii.

[Dal dipìnto di Angelica Kauffnianii'
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Teresa Bandettini di Lucca (1763-1837), meglio nòta sotto il nome acca-

demico di Amarmi Etnisca, improvvisò e scrisse anche di cose politiche,

esaltando, fra altro, la campagna di Egitto, la battaglia di Marengo, la

pace .li Lunéville ed altre imprese napoleoniche, in mezzo all'ammirazione

di molti, e agli cloni d'uomini politici come il generale Miollis, e di lette-

rati come Giovanni Pindemonte.

Quest'ultimo, nato a Verona (1751-1812), tu uno dei più insigni seguaci

della Rivoluzione francese, e, ben diverso dal fratello Ippolito (1753-1828)

che solo per poco annuirò

le novità francesi (La

Francia, poemetto in lode

degli Stati Generali, Pa-

rili! 1789, 1 sepolcri dei He

ili Francia), si mantenne

ad esse lungamente fedele,

pure deplorandone gli ec-

cessi. A Milano ebbe uffici

sotto le Repubbliche ci-

salpina e italiana, e forse

sperò checon queste l'Italia

si avviasse ad istituzioni

schiettamente nazionali.

Come poeta, celebrò le

vittorie n a p oleoni che,

pianse le vittime della Re-

pubblica di Napoli (Le

Ombre Napoletane), e certo

anche dal punto di vista

artistico non nocque con

queste poesie alla fatua acquistatasi colle sue tragedie animate da forti

passioni (/ Coloni di Candia, Il salto di Leucade, ecc.).

Giuseppe Giulio Ceroni, nato presso Verona (1774-1813), sperò molto dai

Francesi, in onore dei quali scrisse, nel 17!>7, il poemetto: Contro gli ari-

stocratici per ambizione, augurandosi fin d'allora un'Italia democratica nei

suoi ordinamenti interni ed amica, non serva della Francia. Soldato nel-

l'esercito della Cisalpina, cantò le vittorie francesi acclamando singolar-

mente, prima il Brune, poi il Bonaparte, ma deplorò il progressivo restrin-

gervi dille libertà repubblicane e l'asservimento dell'Italia nei versi sciolti

di Tiinoia Cimbro a Cicognara, versi che nel 18(V_> gli procurarono la con-

danna a tre anni di relegazione, condanna di cui presto fu graziato, cosicché

riebbe il suo grado di capitano e continuò la carriera sino alla morte che

lo colse mentre era capo «li battaglione (18).

Fig. 1iì4. — Ippolito Pindemonte.



Parte Beconda — Capitolo II 287

Giovanni Fantoni di Fivizzano (1755-1807) fu, dapprima, fortemente

avverso alla Rivoluzione, ma poi la secondò credendo di poter rendere

libera e grande l'Italia, mercè lo svolgimento dei principi rivoluzionari, e

ben lontano «lai secondare tanti aovatori, che non temevano «li lasciare

sottomettere la patria allo straniero. Pertanto biasimò l'unione del Pie-

monte alla Francia e gli eccessi repubblicani guadagnandosi, prima la car-

cere quindi la relegazione a Grenoble, nel 17!»!». Liberato si battè agli ordini

ili Masscna nel 1800 a < lenox a,

fu poi professore ili eloquenza

a Pisa e in ultimo segretario

dell'Accademia di Belle Aiti a

Carrara, ufficio che gli giovò per

vivere fuori della politica di cui

era profondamente disgustato.

Giovanni Torti di .Milano

(1774-1852) segui pure, con re-

lativa temperanza, le tendenze

francesi,come si addicevaad un

carattere formatosi alla scuola

del Parini, e caduto più tardi

sotto l'influenza del .Manzoni.

Al tempo dell' invasione fran-

cese scrisse un Inno nell'innul-

samento dell'Albero di libertà

ìiél Semina/rio e un altro M' Enti

Supremo, cantato a Milano
quando, nel 1802, vi ritornarono i deportati di Cattaro e di Petervaradino

liberati dall'Austria. L'inno alla Libertà si allontana dal tipo consueto, e

forse, per un riguardo al Seminario in cui doveva esser cantato, presenta

un felice connubio della Fede e della Libertà.

Non mancarono scrittori in tutto e sempre ostili alla Eivoluzione ed a

Napoleone, ma sono piccolo manipolo rispetto alle compatte schiere degli

altri ebe illustri od oscuri per diversi anni in feste patriottiche, nella cele-

brazione di vittorie e simili scrissero un numero stragrande di sonetti,

canzoni, inni, poemi, opere teatrali, composizioni in versi di ogni genere

e di ogni metro (19).

Dinanzi a sì grande produzione è scarsa l'opera dei moderati che, pur

seguendo la Francia, si astennero da esagerazioni e fecero delle riserve,

come vedemmo, e scarsissima soprattutto è l'opera di coloro che Francia

e Napoleone avversarono.

Tra questi merita un posto cospicuo la gentildonna Diodata Saluzzo di

Torino (1774-1S40), sposatasi nel 1799 al conte Boero, ina divenuta illustre

Fig. 165. — Giovanni Fantoni (Labindo).

(Da nna miniatura presa dal vero).
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sotto il cognome della famiglia paterna, che era dei marchesi ili Saluzzo,

e che alla difesa del Piemonte cóntro i Francesi dette sullo scorcio del-

l'Ottocento i] padre della scrittrice e parecchi fratelli, uno dei quali, Fede-

rigo, nei 1 7!Mt, dopo il passeggiero accordo franco-piemontese, seguì nel

Veneto i Francesi e cadile presso Verona. La I (iodata, in un poemetto

inspirato da puro amor nazionale, Lu

guerra dell'anno 77.9.9, lamentò la ser-

vitù della patria, nei versi Al fratello

conte Alessandro particolarmente esaltò

patria e famiglia, e, con inspirazione no-

bilissima, consolò la marchesa d'Azeglio

afflitta per la temuta morte del marito

Cesare andato a combattere contro i

Francesi (20).

La Saluzzo certo emerge per ingegno

poetico, ma più ancora per il coraggio

mostrato nell'opporsi ai padroni del

giorno, in un tempo nel quale pochi si

sottrassero all'adulazione e alla paura.

E ciò è tanto più notevole in quanto

L'agire così non portava fortuna, come

provarono gli scrittori espressamente

ricordati, cui si possono aggiungere

Matteo Oapparozzo di Vicenza e Sta-

nislao Bechi di Firenze che ebbero Co-

ra ggi< > civile molto superiore all'ingegno

ed all'arte profusa nelle loro liriche.

Coi grandi che seppero apprezzare

i Francesi senza servirli vive eterno,

e per le sue liriche e per quasi tutta

la sua produzione letteraria, Xicolò Ugo
Foscolo.

Nato a Zante il *> febbraio 177S si formò a Venezia, patria della sua

famiglia, dove si stabilì presto insieme colla madre e colla sorella. Non
ancora ventenne scrisse la tragedia il Tieste ed il poemetto La Giustizia

e In Pietà, inspirandosi nella forma e nel pensiero alle tendenze del-

l'Alfieri che, insieme col Cesarotti, imo considerarsi maestro ilei giovane

scrittore.

Ma dell'Alfieri accolse l'odio contro i tiranni, non lo spirito antifran-

cese, tantoché nel maggio del 1797 scrisse rode a Napoleone liberatore e

la dedico a Reggio insorta per la prima contro il Governo assoluto nella

regione che costituì la Repubblica cispadana.

Fig. 166.

(Dal busto iu Saluzzo).
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L'amore pei' Napoleone svanì a causa del trattato di Campoformio, che

sorprese molti Italiani i quali credevano che gli stranieri si dovessero far

ammazzare per il bene dell'Italia e non jjià per l'interesse della propria

patria. Il Foscolo si accorse subito che non bastava il trinomio Libertà,

Eguaglianza, Fratellanza a distruggere l'indole dei grandi popoli, né a

schiacciare il mirabile

patriottismo francese, e

dovette presto ricono-

scere come La debo-

lezza e l' indolenza degli

Italiani dessero buon

gioco ai Fra QCesi, ai

loro alleati ed ai loro

nemici.

Con tutto ciò fu sol-

dato nella Cisalpina, il

lT'.t!» e l'anno appresso

a Genova, ove, ristam-

pando VOda a Bonaparte

Liberatore, chiedeva la

cancellazione dell'onta

di Campoformio, di quel

trattato che al poeta

aveva recato tanto do-

lore. A Genova seguitò

i suoi studi classici

(come si vede le cure

della guerra non gli

toglievano il pensiero (Fot. Brog ,).

delle lettere), quindi Fig . 167. — Ugo Foscolo,

passò a Firenze ed a

.Milano, e di là. seguendo le vicende della vita militare, andò in Francia,

donde tornò nel 180(i a Milano. Qui scrisse I Sepolcri. Superfluo dire come
questo carme giovasse alla faina del Foscolo, del resto già stimato pei suoi

lavori precedenti, e quanta influenza il carine avesse allora ed in seguito

sugli spiriti italiani (21).

Le. critiche fatte da pochi si mutarono più tardi in un coro di lodi, e

/ Sepolcri vivono ancora di vita fresca e gioconda. Il poeta, riconosciuta

poco sicura la dimora di Milano dopo la rappresentazione della sua tra-

gedia Aiace, tragedia subito proibita per ragioni politiche, passò a Firenze

dove si mise ad illustrare, nel carme Alh Grazie, il gruppo del Canova iu

tre inni che lasciò incompleti.

Rosi.
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Alla vigilia della caduta del Regno Italico, riprese servizio militare a

Milano, e a Milano ottenne di rimanere anche dopo l'arrivo degli Austriaci,

i quali, nel febbraio del 1815, accettarono ben volentieri il progetto di un

giornale lette-
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rario che egli

avrebbe diretto.

La cosa non
ebbe seguito,

perchè il poeta,

ai p r i in i d i

aprile, partì im-

provvisamente

per la Svizzera,

temendo di do-

vere diventare

strumento del-

l'Austria nella

manipolazione

della opinione

pubblica.

Il Foscolo

si guarda per-

tanto assai bene

dai pericoli

francese ed
austriaco, man-

tenendo sostan-

zialmente in-

tatto il carattere

per me, non sono contento di me stesso in questo lavoro -, min se perchè Ito sdegnato il it'llrniO del 1)1*0-
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Al Signore Goethe
illustre scrittore Tedesco.

Milano 16 Gennaio, 1802.

Kiceveretc dal Signore Grassi il primo volumetto di una mia operetta a cui forse die'

origine il vostro Werther. Duolmi che voi non vediate se non se i primi atti, per così

dire, della Tragedia ; gli ultimi sono più veri, e piìi caldi. Ho dipinto me stesso, le mie
passioni, e i miei tempi sotto il nome di un mio amico ammazzatosi a Padova. Xon ho niun
merito nell'invenzione avendo tratto tutto dal vero; i miei concittadini pregiano il mio
etile in un'opera dove per mancanza di modelli ho dovuto farmi una lìngua mia propria ;

nietta Aresi, mia eterna unica amica, tradusse dall'ultima edizione il Werther nello stile

dell'Ortis: e sarà questa la sola versione italiana che l'ignoranza de' traduttori, o la pre-

potenza de' governi non abbiano mutilata. Sevi cale di vedere il manoscritto, scrive-

temi ; ve lo invierò col mio secondo volumetto tosto che questo sarà pubblicato. — Vi auguro
intanto ciò che invano spesso auguro a me stesso: due cose insociabili, gloria, e tranquillità.

Ugo Foscolo.

Pig. 168. - Lettera ili Ugo Foscolo al Goethe, del 16 gennaio 1802

(Dall'originale, nell'archivio goethiano e scliilleriano di Weimarl.

pno pensiero e

creando opere

d'arte che dallo

studio del mon-

do e 1 a s s i e o e

dall'esame della

vita moderna trassero succhi fecondi per lo sviluppo del Risorgimento

nazionale.

l'arrechi degli scrittori olà citati completarono colla prosa (e già l'ac-

cennammo) l'opera della poesia inspirandosi a principi identici.

Così (gii Foscolo scrisse con temperanza ^Orazioni a Borwt/pa/rte (1802),

Pietro Giordani di Piacenza (1774-1848) recitò nell'Accademia di Cesena il
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Panegirico allo imperator Vapoleom per le sue impresi civili, un panegirico

che apparisce piuttosto retorico e adulatorio come tanti l'atri in quei giorni

specialmente da mediocri scrittori sui quali non è il caso «li insistere.

3. Rare allora apparvero critici il- a Napoleone scritte con buon garbo let-

terario, e forse tra e-sc meritano 'li esser ricordate quelle dovute a Vit-

torio Barzoni di Lonato (1767-1843). l'omo indipendente e ardito, appena

entrati i Francesi a Venezia, cominciò ad attaccarli nel giornale L'Equa-

tore, e poi si rivolse al loro duce Bonaparte col Rapporto sullo stato attuali

dei paesi liberi d'Italia e sulle ne-

cessità chi issi sin mi fusi in mia

sala Repubblica, scritto quest'ul-

timo estremamente vivace che at-

tirò l'ira di Napoleone sul capo

dell'autore, il ([itale, da Vallom-

brosa in Toscana, da Venezia, da

Vienna, da Malta seguitò ad at-

taccare Napoleone. Caduto (pioto,

si ritirò a Lonato, lontano dalla

politica, probabilmente pensando

che per il bene d'Italia i nuovi

Signori non provvedevano meglio

degli antichi (22).

Lo spirito francese od antifran-

cese si sentì meno, o non si sentì

affatto, in altri generi letterari e

negli studi scientifici che pure abbondarono in questo periodo storico. E ciò

dicasi specialmente per la storia civile e letteraria, intesa in senso lato,

come risulta dall'oliera di molti scrittori, parecchi dei quali parve che alle

memorie del passato chiedessero contorti per il presente, ammaestramenti

per l'avvenire.

Francesco Lomonaco, nato a Montalbano di Lucania nel 1771 e morto

suicida a Pavia nel L810, pubblicò le Vite degli eccellenti Italiani, e le Vite

dei famosi capitani d'Italia, rispettivamente, nel ISO'J e nel 1804.

Carlo Botta, canavesano, più volte ricordato nella politica, scrisse la

Sfuria dilla guerra della indipendenza degli stati l'aiti d'America (Parigi

1809), lavoro letterario più che scientifico, quantunque non inutile anche

per la conoscenza dei l'atti, attinti spesso a buone fonti che furono procu-

rate specialmente dal generale La Fayette, e che forse contribuirono a

generare le simpatie, talvolta eccessive, dell'autore verso gli Americani.

Giuseppe Micali di Livorno (1769-1S44), pubblicò, nel 1811, L'Italia aranti

il dominio dei Romani, opera concepita con vasto disegno, spesso scarsa di

critica, e tutta pervasa da amore verso i popoli d'Italia contrari ai Eomaui.

Fig. 169.

(Collez. Simondetti).

- Francesco Galeani Napione.

(Da un'incisione di Gonin
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Inveir ad avvenimenti recentissimi, a cui aveva partecipato, rivolse le

proprie cure Vincenzo Coco ili Oivitacampomarano nel Sannio (1770-1823),

pubblicando a Milano, nel lsdl.il Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli,

opera necessariamente appassionata, piena di amore per Napoleone e per

la libertà e nel medesimo tempo ostile ai tiranni e ai demagoghi (23).

Il marchese Girolamo Sena di Genova (1761-1837) pubblicò, nel 17!>7,

il primo libro della sua Storia dei Liguri; in quest'opera ed in altri scritti

mostrò il suo orando amore per Genova, che avrebbe voluta migliorare

secondo le nume dottrine, ma conservata a sé stessa, mentre le vicende

politiche, con grande pena del vecchio patrizio, la congiunsero prima con

l'Impero francese, poi col Regno di Sardegna (24).

In Toscana Riguccio Galluzzi e Lorenzo Pignotti, già ricordati, scri-

vevano di storia civile, e (Movati Domenico Anguilleri di Vico Pisano

(1766-1833) pubblicava, nel 1815, le Memorie storiche dei reali palazzi

(della Toscana).

A Venezia studiò l'abate Placido Bordoni (1730-1821) per continuare

alla meglio gli Annali d'Italia del Muratoli sino al 1805. Ed alla coltura

veneziana attingeva Andrea Mustoxidi di Oorfù (1 785-1 8<>0), che in ancora

giovane età pubblicò le Illustrazioni Corciresi, dando prova di vasta dot-

trina archeologica.

La Sicilia dava uno storico insigne, Rosario de Gregorio di Palermo

(1753-1809). Sacerdote, professore di teologia e di diritto pubblico siciliano.

si dette con amore e con acume alla ricerca ed alla critica delle fonti che

gli permisero di purgare da leggende e da falsificazioni la storia della sua

isola, come apparisce dalla Introduzioni allo Studio del Diritto pubblico sici-

liano, pubblicato nel 1704, e dalle Considerazioni sopra la storia di Sicilia

dai tempi normanni sino ai presenti, opera clic cominciò ad uscire nel 1806.

La storia politica e civile era accompagnata dalla storia della lette-

ratura e della coltura che ebbe in ogni parte d'Italia insigni scrittori,

a cominciare dal Trentino, che dette Carlo De Rosmini di Roveredo

( 1 7.58-1 827), studioso soprattutto di storia dell'umanesimo (Vita e disciplina

di a uà, -ino Virimi si e de' suoi disvi poli; Vita di 'Francesco l'ili I/o), per

finire colla Sicilia, dove il palermitano Domenico Scinà (1765-1837) pub-

blicò, nel 1816, le Memorie sulla vita e filosofia di Empedocle, mentre fin

dai giovani anni attendeva a raccogliere materiali che più tardi gli ser-

virono per il Prospetto della storia lettera/ria di Sicilia nel si mio XVIII
(1824-1827).

Negli Stati Pontifici si segnalarono: i romani Filippo Maria Renazzì

(1747-1808)e Francesco Cancellieri (1751-1826), il ferrarese Girolamo Baruf-

fala! (1740-1810), e rnml.ro Francesco Torti di Bevagna (1763-1842). 11

Renazzì scrisse la Storia dell'università degli studi di Roma, il Cancellieri

felicemente illustrò costumanze, uomini e monumenti della sua città, il
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Baruff'aldi compose, uri |s<>7, uhm pregievole Vita ili Lodovico Ariosto, e

il Torti pubblicò il Prospetto del Partmso italicmo (1806-1812).

Nella Lombardia Giambattista Corniani «li Orzinuovi (1742-1813)e Fran-

cesco Reina di Malgrate presso Como (1772-1826), sentirono l'influenza del-

l'attività e della coltura ili Milano, dove il secondo, nel ti<»r degli anni,

partecipò con ardore alle vicende politiche svoltesi sulla fine del Sette

cento, tanto che nel 1799 fu deportato alle Bocche ili Cattato. Il Corniani

pubblicò, dal lsoi al L813,

/ secoli dilla Letteratura

italiana (lupo il suo risor-

gimento, ed il Reina scrisse.

tra altro, la vita del Patini,

di cui era discepolo devoto.

In Piemonte Tommaso
Valperga di Oaluso (1 Tel-

isi 5) e Francesco Calca ni

Xapione (1748-1830) emer-

sero per buon gusto let-

terario e per l'amore della

I i ngua naziona le che,

specialmente il secondo

(autore, fra altro, Dell'uso

t dei prKji ildln lingua ita-

liana), fece meglio cono-

scere in mezzo alla classe

colta piemontese, procu-

randole così, non un semplice dilette» dello spirito, ma imo strumento adatto

a reagire contro la signorìa Francese che tutto avrebbe voluto attirare

verso Parigi.

Allo stesso fine mirò il veneto Bartolomeo Gamba (1760-1841) curando

presso gli editori Remondini una Serie ili testi ili lingua iniziata nel 1805,

e mettendo in luce notizie di scrittori con quella diligenza ebe rivelò pure

in un libro di storia locale (De' Bassanesi illustri), pubblicato nel 1807.

Notevole negli storici della letteratura e della coltura, anche in quelli

che approvarono le novità francesi, è un certo amore allo spirito nazio-

nale italiano ebe apparisce superiore a quello veduto in diversi scrittori

della storia politica. Lo stesso Pietro Napoli Signorelli (1781-1815), che,

dopo la caduta della Repubblica napoletana, si rifugiò in Francia, e che

qui, subito, e nei Regni d'Italia e di Napoli, in seguito, ebbe dai Francesi

onori e stipendi, non dimenticò il carattere italiano nel suo libro Del

(insta e nella sua storia della coltura nelle Due Sicilie e dei teatri antichi

e moderni.

Fig. ITO. Leopoldo Cicogna™.



•_'!l| Libro secondo — L'Italia dall'intervento francese alla Restaurazione

Altrettanto può dirsi per la storia dell'aite che ebbe essa pure i suoi

cultori, e anzi «lue dei migliori, Gicognara e Lanzi, parvero esagerati nello

esaltare la scultura e la pittura del nostro Paese.

Leopoldo Oicognara, già veduto, assegna il primo posto dal Duecento

in poi alla scultura italiana, e l'abate marchigiano Luigi Lanzi di Montolmo

(1732-1810) fa qualcosa di simile nella sua Storiapittorica dell'Italia dal risor-

gimento delle Belle Arti fin presso alla fine del XVIII secolo. L'opera piacque,

e il suo spirito mantenne anche nella terza edizione uscita sotto la signorìa

Francese poco prima che l'autore morisse.

Sembra quasi che la storia, ancora che scritta iu momenti poco propizi

allo spirito nazionale, non possa di questo spogliarsi e valga anzi a met-

terlo sempre meglio in evidenza. E ciò basterebbe a combattere la tesi di

uno storico di questo periodo, il teramano Melchiorre Delfico (1744-1835),

che nel lsiui pubblicò un libro Saliti incertezza ni inutilità della Storia.

Egli, dopo aver difesi i diritti regi napoletani al tempo delle riforme borbo-

niche, e favorita la Repubblica napoletana del 1799, si rifugiò a San Marino,

di cui pubblicò a Milano nel 1804 le Memorie storiche. Pei suoi studi, per la

sua esperienza, e per l'alto ingegno, l'autori' si inerita molti riguardi, ma ciò

non toglie di giudicare alquanto unilaterale l'opera Sull'incertezza, ecc., da

lui scritta mentre provava vivo disgusto per le leggende dell'antica storia

romana.

Invece, con maggior verità, tre anni appresso parlava il Foscolo nella

sua prolusione, presso l'Università di Pavia: « O Italiani, io vi esorto alle

storie, perchè niun popolo più di voi può mostrare uè più calamità da com-

piangere, né più errori da evitare, uè più virtù che vi facciano rispettare,

uè più grandi anime degne di essere liberate dalla oblivione da chiunque

di noi sa che si deve amare e difendere ed onorare la terra che fu nutrice

ai nostri padri ed a noi, e che darà pace e memoria alle nostre ceneri ».

Ma ben inteso, daremo al Delfico torto ed al Foscolo ragione, quando

lo storico avrà dottrina sufficiente per conoscere il vero, coraggio per

esprimerlo, coraggio contro cui si spuntino ugualmente ira instantis tyranni,

e a/rdor cwiv/m prora jubentium (25).

Relativamente favorevoli allo spirito nazionale o quanto meno testimoni

di feconda attività sono gli studiosi di scienze politiche e sociali.

Melchiorre Gioia di Piacenza (1767-1829), sacerdote della Chiesa e della

scuola, colla sua Dissertazione sul problema, quale dei Governi liberi meglio

convenga alla/eticità dell'Italia, parla francamente di una Repubblica nazio-

nale unitaria, spoglia dei difetti rivelatisi in Francia, e sottratta all'in-

fluenza ilei Francesi, che egli loda come Iniziatori d'un grande movimento

politico, che ama quali amici, ma che non vuole come padroni. E la dis-

sertazione usciva nel I7'.i7 in mezzo all'entusiasmo pei Francesi da parte

dei liberali, in mezzo ai desideri ed ai preparativi di rea/ione, quando era
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difficile e pericoloso parlare di quella vera indipendenza d'Italia alla quale

non pochi avevano pensato (2<>).

Gian Domenico Romagnosi di Salsomaggiore (1 7<»1-1 *.">.">), siani]iò una

orma indelebile nelle scienze giuridiche pubblicando a fcrent'anni la Genesi

del Diritto penale, che, uscita a Pavia, si diffuse presto largamente e fu più

volte dall'autore ripubblicata con correzioni ed aggiunte.

Accettò il Governo francese ed ebbe da esso incarichi, ma da ciò non

miIm limitazioni al proprio pensiero che tu vigoroso ed armonico, non

ignaro degli studi stra-

nieri, e nel tempo stesso

inspirato a grande libertà,

propria di chiunque unisca

ad alto ingegno l'abito

dell'osservare e del medi-

tare (27).

Al Gioia ed al Roma-

gnosi tanno corona molti

altri scrittori,in gran parte

^ià ricordati, i (piali, pur

non occupandosi ex pro-

fisso delle discipline così

care ai due grandi pensa-

tori emiliani, trattarono

di passaggio, o di propo-

sito, singole questioni o

raccolse r o m at e ri a li

adatti a questi studi. Inu-

tile osservare quanto gio-

\a>.sero a ciò gli storici,

(pianto gli eruditi in genere, e gli scrittori di romanzi e di novelle.

Fra questi rientrano il Coco, il Foscolo, Alessandro Verri e Giuseppe

Compagnoni, rispettivamente per il Plutoni' in Italia, perle Ultimi lettere

ili Jacopo Ortis (pubblicato completo solo nel 1802, tre anni dopo l'edizione

uscita a Bologna senza il consenso dell'autore, che anzi si dolse del com-

pletamento tatto da Angelo Sassoli), per le Notti romani al Sepolcro degli

Sci/pioni (1804), e per Le Veglie del Tasso, romanzo sugli amori del Tasso

con Eleonora d'Este, scritto con grande enfasi e riuscito straordinariamente

caro in Italia ed all'estero (28).

Il romanzo prediligeva i fatti storici, compresi quelli dei tempi antichi,

essendo più che mai cresciuto l'amore del mondo classico, come dimostrano

pure le traduzioni dal greco e dal latino, divenute allora piuttosto nume-

rose ed in parte molto stimate per fedeltà e per arte.

Fig. 171. — Melchiorre Gioia.

{Da un disegno dal vero).
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Le traduzioni dal greco, fatte <ìal .Monti e dal Foscolo, sono ancora

comunemente lette, e forse è male che siano dimenticate, o quasi, le tra-

duzioni della Cvropedia «li Senofonte del torinese Francese.» Begis, i Dia-

loghi delh cortigiane di Luciano di Luigi Lechi (1786-1867), conte bresciano,

che più tardi ritroveremo nei processi politici del 1821.

Altrettanto dicasi delle traduzioni di oliere di Plutarco e di Epiteti»,

fatte, le prime, da Sebastiano Ciampi, compiute, le seconde, a breve distanza

di tempo, da Giambattista Giovio nel 1804 e da Lazzaro Papi nel 1812.

Furono pure tradotte quasi tutte le opere dei principali classici latini:

Francesco (ialeani Napione tradusse le Tusculane di Cicerone, Tommaso

gli Uffizi, Pietro Montanari le opere di Tacito, Placido Bordoni L'agri-

coltura di Plinio il Vecchio, Luigi Muzzi una parte della Storia Romana

di Velleio Patercolo, ecc.

Per attività mirabile nel tradurre da Livio, da Cicerone e da Plinio, e

neil'at tendere a studi svariati, prevalse Luigi Mabil, di Parigi (1752-1836).

Condotto fin da bambino in Italia, studiò Legge ed impartì l'insegnameuto

delle lettere classiche ed italiane a Padova, quindi ebbe uffici amministra-

tivi e la carica di senatore sotto il Reguo Italico. I suoi lavori, per numero

e qualità, torse più di altre traduzioni dal greco, dal latino e da lingue

moderne straniere, assai gradite allora e in seguito, accrebbero più in

estensione che in profondità la coltura nazionale.

A diffondere questa giovarono pure la Collezione tiri < 'lussici italiani

pubblicata a Milano dal 1804 al 1814 e qualche periodico, come il Giornali

thi Letti tutti e il Nuovo Giornale dei Letterati editi a Pisa, rispettivamente,

nel 1796 e nel 1802, e il Giornali dell'Italiana Letteratura fondato a Padova

nel 1802.

Nelle famiglie ed in parecchie scuole entravano poi numerose novelle e

racconti storici, specialmente quando queste produzioni letterarie univano

alla forma limpida e piana un sano contenuto morale. E ciò avveniva assai

s|>e-,s.i quasi che i gravi disordini e i rapidi mutamenti politici portassero

nuove preoccupazioni per la educazione della gioventù, facessero sentire

maggiormente il pregio dei principi inorali e religiosi, e il bisogno di con-

siderare con serietà i problemi della vita. F se, come a noi sembra, la COSI

è così, anche in questo il periodo napoleonico non taglia ogni rapporto col

passato, ma consente che il periodo che segue all'Impero si congiunga

senza interruzione al periodo che lo precedette.

Ciò notammo qua e là nel corso di questo capitolo e ciò particolarmente

notiamo ora per la novella che spesso è trattata da sacerdoti e da educatori.

Il padre Francesco Soave di Lugano (1743-1806) si acquistò un bel nome
colle Novelle morali che attrassero l'attenzione della Società patriottico tino

dall'istituzione «lei premio per la novellistica (1785), e continuarono ad esseri'

lette largamente ancora per un pezzo.
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L'abate Giuseppe Taverna di Piacenza (1764-1850), si guadagnò un bel

Dome pubblicando ne] isoi le Novelli inorali, e più ancora ripubblicandole

accresciute «lue anni appresso sotto il titolo «li Novelli e Racconti storici.

Per questo, e per le benemerenze acquistatesi coli'insegnamento privato,

ebbe la direzione delle Scuole piacentine, poi quella ilei collegio Peroni

di Brescia.

Il padre Cosimo Galeazzo Scotìi, barnabita di Merate (1759-1821), dal

L782 in ]><>i pubblicò sotto vari titoli numerose novelle che piacquero tanto

da fare avvicinare l'autore al

Boccaccio perii pregio dell'in-

tenzione e della forma, che no-

fcansi indubbiamente nei suoi

mondissimi scritti.

Antonio ('estri di Verona

(1760-1828) pubblicò, nel 1810,

i| uà t tordi ci novelle, che di-

\ entarono sedici in una nuova

edizione fatta cintine anni
appresso, novelle in cui

portò tutta la sua. cara ili pu-

rista, raccoglitore meticoloso
di frasi vecchie e di riboboli,

die ;i molti impediscono di

-listare questi scritti non privi

di gradevoli invenzioni e di

spirito.

Gaetano Fornasini, chirurgo bresciano (1770-1830), pubblici") in diversi

tempi parecchie novelle che raccolse nel 1807 sotto il titolo di Giornata

campestre, novelle che allora piacquero assai per la garbatezza dei motti

e per la varietà degli episodi.

Fra i numerosi scrittori di novelle ben pochi si scostarono dai precetti

di buona morale producendo scritti grassocci che in altri tempi erano parsi

molto divertenti. Pochi vi si provarono, ma non ebbero fortuna, e fra i

pochi fu l'avvocato veneziano Tommaso Grapputo che nel 1800 pubblicò

dieci novelle colla data di Londra e col tìtolo: (ìeappolixo, // Convito

Borghi siami (29).

In questo periodo storico iniziarono i loro lavori, e magari lavorarono

assai, alcuni grandi scrittori che maggior fama, peraltro, acquistarono, o

migliori lavori produssero dopo il 1815. Tali furono Pietro Giordani di

Piacenza (1774-1848), Giovanni Battista Mccolini dei Bagni di San Giu-
liano presso Pisa (1782-1861), Alessandro Manzoni di Milano (1785-1873),

Giacomo Leopardi di Recanati (1798-1837).

l'i-. 172. — Pietro Giordani.
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Il Giordani ebbe mia vita avventurosa anche per l'irrequietezza della

propria indole che gli rese presto intollerabile sino dalla gioventù tanto

la professione d'aA \ orato, alla quale erasi preparato per contentare il padre.

quanto la vita di benedettino che volontariamente aveva scelta nel convento

ili San Sisto a Piacenza.

Sotto i Governi italo-francesi, alla line del secolo XVIII ed al principio

del XIX. ebbe cattedre ed impieghi poco stabili, fra cui quello di segretario

dell'Accademia di Belle Arti a Bologna, che tenne dal 1808 al L815. Allora

divenne scrittore della Biblioteca italiana, che il Governo austriaco aveva

l'ondata a Milano colla fiducia clic la Letteratura giovasse al (loverno

virali. Xel 1823 passò a Firenze, donde fu costretto a partire nel 1830

come sospetto di tendenze rivoluzionarie. In seguito passò gran parte del

suo tempo a Parma, ove ebbe onori e noie (una volta fu anche arrestato

per ragioni politiche), e dove durante il breve Governo provvisorio del

IMS ebbe lodi ed onori dai liberali che, fra altro, lo nominarono preside

onorario della università.

Prima del 1815 aveva già scritto in forma classica un grande numero di

articoli e dì opuscoli intorno a svariati argomenti di storia politica e let-

teraria, di pedagogia, di critica d'arte con molta fortuna. Ed a scrivere

seguitò negli anni successivi senza mettere insieme un'opera poderosa, ma
esercitando tuttavia non piccola influenza su maestri e scolari che nella

grande mutabilità politica del fecondo scrittore scopersero spesso, attra-

verso il variare delle vicende e dei dettagli, l'aspirazione verso un'Italia

libera e grande (30).

Giovanni Battista Niccolini studiò giurisprudenza a Pisa, e, giovane

diciassettenne, quando si ebbero le novità politiche del 1799, si mostrò

perso di esse inclinato. Ma uè allora, né in seguito, attraverso le muta-

bili vicende che la Toscana agitarono tino al 1815, non prese parte attiva

alla vita pubblica e preferi studiare e scrivere di cose letterarie, mentre

per \ [vere fu impiegato a Firenze nell'Archivio delle Biformagioni e quindi

professore di storia e mitologia, segretario e bibliotecario nell'Accademia

di l'ielle Arti. .Ma tino al 1815, specialmente scrivendo tragedie d'argomento

classico (emerse colla Polissimi , premiata dalla Crusca nel 1810, pubblicata

nel L81 1 e rappresentata nel 1813), acquistò buon nome fra gli studiosi, ma
non può dirsi che influisse molto Sopra nn largo pubblico, il (piale inveci

ebbe ad ammirarlo più tardi, cioè quando argomenti più moderni ed appas-

sionanti, quali, ad esempio, VArnaldo da Brescia, e i maggiori progressi del

movimento nazionale misero in evidenza il pensiero politico innovatore

del Niccolini che potè acclamare ne' suoi tardi anni all'unità italiana,

giacché egli \isse tino al 20 settembre L861.

IH tri .inni più giovane «lei Niccolini e morto dodici anni dopo di lui,

Alessandro Manzoni, vide la Rivoluzione e L'Impero di Francia, assistette
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;ill;i Restaurazione, accompagnò coi suoi voti e

canto il risorgimento italiano e i>oiè vedere

saldamente stabilita

talvolta esaltò col proprio

l'unità nazionale «l'Italia

.iicolla occupazioni.

Roma.

E nel periodo «la

imi studiati! egli ti'ih

cominciava a pubbli-

care quei lavori che

dovei ano permet-

tergli di stampa re

nella poesia e nella

prosa italiana una

oidi a immortale.
Dalla madre Giulia

Beccaria, figlia di ( Je-

sare, fu condotto gio-

vane a Parigi, mentre

la Francia primeg-

giava nel mondo, e

a Parigi conobbe
uomini insigni che

dovevano spingerlo

a seguirla; eppure,

vinte le prime incer-

tezze, potè sottrarsi

alle seduzioni fran-

cesi e conservare puri

all'Italia il cuore e

l'intelletto. Fino dal

1806, col carme In

morti di Cario Imbo-

ttati, seppe tracciarsi

una rigida norma di

vita, che torse non

praticò subito, ma
che certo ebbe innanzi agli occhi dal 1810 in poi, cioè dall'anno in cui,

seguendo la moglie Enrichetta Blondel, yià calvinista, nel rendere omaggio

al cattolicesimo, celebrò di nuovo il matrimonio religioso, secondo il rito

cattolico (81).

Giacomo Leopardi, tìglio del conte Monaldo, studioso non volgare, e

della marchesa Adelaide Alitici, severa per indole, più severa divenuta per

Fi-:. 17::. Palazzo Leopardi in Recanati.
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semi-rovina del patrimonio mal governato dal marito, si sentì presto iso-

lato nel piccolo paese natio e cercò negli studi agevolati dalla biblioteca

e dai consigli del padre quei conforti che la sua gracile costituzione e L'am-

biente domestico e cittadino uon gli procuravano abbastanza. Afflitto da

profondo pessimismo, non trovò mai pace; la mancanza di un amore fem-

minile tanto desideralo e mai trovato, lo spettacolo di un'Italia soggetta

allo straniero, e afflitta da tentativi di rivolta che egli credeva inefficaci,

le strettezze economiche, cui

non sempre poteva provvedere

l'alletto degli amici, contribui-

rono ad accrescere quel pessi-

mismo che torse, tino dalla fan-

ciullezza, l'aveva soggiogato

irreparabilmente.

La vota t ore instancabile e

precoce, a tredici anni scrisse

una tragedia: l'untimi in Egitto,

e prima dei diciotto, sulla scinta

dei libri letti e con forme clas-

siche, fece lavori su Porfirio,

Giulio Africano. Frontone, e

sopra la patristica, lavori che

solo il Genio può suggerire ad

un giovanetto «li quell'età.

Al cadere dell' Impero napo-

leonico, il Leopardi scrisse una

Orazione politici! agl'Italiani,

ostilissima ai Francesi, e prima manifestazione di quei sentimenti nazio-

nali che più tardi espresse mdle canzoni Sull'Italia e sul monumento di

Dante che si prepara in Firenze, pubblicate nel 1819.

D'allora in poi la sua attività durò ininterrotta sino alla morte, COSÌ

tanto più notevole in quanto l'infelice scrittore assai tempo perdette anche

viaggiando in cerca ili un'utile occupazione e di un clima più confacente

alla sua salute. Nel IS'J'J tua Roma, nel 1825 stette a Milano presso l'edi-

tore Stella, poi a Bologna ed in varie città romagnole allora fiorenti di

uomini colti che gli fecero lieta accoglienza. Ed accoglienza lietissima ebbe

a Firenze nel L827 e nel 1832, come godette alquanto la dolcezza del clima a

Lisa nell'inverno del 1827-1828. Dimora relativamente lunga ebbe a Napoli

presso l'amico Antoni,. Elanieri, ed a Napoli morì il 11 giugno 1837.

Dell'opera di Giacomo Leopardi parleremo in seguito, quando avremo
esposte le vicende politiche in mezzo alle quali essa si svolse (32). <,>ni

diremo solo ,he il Leopardi, e la maggior parte dei nostri scrittori, vede-

l'i- 174. Carlo l'urta.
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\;iiin rudere senza rammarico il colosso napoleonico, ed accoglievano la

Restaurazione con ostilità mal celata contro le dominazioni straniere che

avevano tatto prova infelice anche colla recente signorìa Francese, sebbene

tosse stata illuminata «lai genio «lei Bonaparte.

E in questa ostilità si associavano ora colla critica spiritosa i popolani

come limante la signorìa Francese si erano associati alle lodi ed ai Inasinii

di questa. Di ciò abbiamo

una testimonianza in molti

motti popolari e nelle nu-

merose poesie dialettali che

spesso danno giudizi poli-

tici con libertà ed acume,

pur non trascurando di rap-

presentare la vita privata

ilei popolo e dei signori. Tra

i poeti dialettali alcuni,

come il siciliano Giovanni

Melieil piemontese Edoardo

Calvo, piuttosto attaccati al-

l'antico regime,e il milanese

Carlo l'otta (1775-1821) toc-

carono le alte vette dell'arte;

altri, come i veneziani Fran-

cesco Gritti (1740-1811) e

Antonio Lamberti (1 757-

L832), ne rimasero assai

lontani.

Vi si avvicinò molto

Pietro Buratti, pure vene-

ziano (1772-1832), che seppe

inoltre un ire all'arte vivo

sentimento patrio e grande amore perso la città nativa, e durante il blocco

di questa nel 1813, ne rappresentò le tristi condizioni con tanto coraggio

da tirarsi addosso la pena del carcere.

Queste poesie dialettali, che sotto i Francesi si erano mostrate piut-

tosto ostili alle novità colla difesa del linguaggio e della vita delle regioni

italiane, sembrano contribuire alla resistenza contro le mode e contro la

politica importate dall'estero, con vantaggio di quei caratteri nazionali che
in tanti modi si rafforzavano in ogni parte d'Italia.

A conservare intatto il carattere nazionale, durante la signorìa Francese,

ed a far concepire le più liete speranze pei' i tempi successivi, contribui-

vano pure i cultori della musica, della pittura e della scultura, di quelli'

Pie. IT."..

(Fot. Umnì

- 11 primo trionfo di Paganini.

Illa un quadro di A. Gatti).
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arti che non sono per i popoli un vano ornamento, ma che spesso rappre-

senti assai lune il genio della nazione, e, al di fuori delle mutabili vicende

politiche, lo mantengono sempre più o meno puro.

Nel libro precedente vedemmo come nel Settecento l'Italia in ciò con-

servasse un posto cospicuo e come non di rado l'osse anche in grado di

imporsi all'ammirazione col valore insigne dei suoi artisti.

Xel periodo storico che si

chiude co] cadere dell'Impero na-

poleonico la musica perdeva Do-

menico Cimarosa (1801), Pietro

Guglielmi (1804), Luigi Bocche-

rini (1806), ed ammirava ancora

Giovanni Paisiello, il quale mo-

riva nel 1816, nello stesso anni)

in cui Gioacchino Rossini di Pe-

saro (1792-1868) dava al teatro

Argentina in Roma II Barbini

tli Siviglia.

E vivevano ancora Luigi ( 'arlo

Cherubini di Firenze (17*10-1 842),

e Muzio Clementi di Roma (1752-

1832), pianista insigne e compo-

sitore non connine, che special-

mente in Inghilterra colla scuola

e coi concerti teneva alto il nome
italiano. E il genovese Niccola

Paganini (1784-1840) col suo vio-

lino imperava nelle Corti e nei

teatri, mentre Giovanni Pacini

(1796-1867) in Toscana insegnava

e componeva. Altrettanto faceva a Napoli Nicolò Zingarelli (1752-1837)

che ebbe fra i suoi allievi Vincenzo Bellini, di cui, a suo tempo, riparle-

remo, mentre a Bologna il padre Stanislao Mattei, maestro di cappella a

San Francesco e a San Petronio, insegnava nel liceo musicale e contribuiva

a preparare Gaetano Donizetti e Gioacchino Rossini.

Nella pittura e nella scultura si ammiravano ancora due vecchi maestri:

\ udiva Appiani di Milano (1759-1817) e Antonio Canova di Possagno

(1756-1822), il (piale, nel sostenere il prestigio dell'arte, trovava un valido

aiuto in Alberto Thorwaldsen (1770-1844), danese di nascita, ma per ele-

zione cittadino di Etoma, dove gli artisti sempre di più erano attirati anche

dai monumenti dell'eia pagana che scavi sapienti contribuivano a rimettere

in luce.

(Fot. Brogi).

Pia liti. — Antonio Canova.

(Dal ritratto iti D. Vantini).
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4. Ohe cosa concludere .'

Da sé concluda chi ha seguito tutto il secondo libro, in cui abbiamo

cercato presentare con brevità, la vita «lei popolo italiano svoltasi durante

la Rivoluzione e l'Impero ili Francia.

Ricordi quale eia l'Italia prima dell' intervento francese e pensi quale

era divenuta al cadere del colosso napoleonico. Ciò tacendo probabilmente

- Etoma. Scavi nel Colosseo nel 1813.

(Da ima stampa contemporanea).

finirà col credere clic l'Italia, prima che venissero i Francesi ad istruirla,

lavorava per proprio conto, e lavorava benino, tanto da non sentire il

bisogno di maestri stranieri. Questi vennero ed insegnarono, ma la nobile

allieva acquistò una coltura farragginosa anzi che no, della quale non potè

servirsi con molto beneficio, e che in gran parte dovette credere inutile

o dannosa.

Disgustata finì col condannare maestri ed insegnamenti (così in questo

mondo l'anno spesso tanti scolari che sospirano di lasciare presto altre

scuole moleste distributrici di dottrine mal digerite dagli stessi maestri),

ed improvvisamente desiderò tornare alle tradizioni nazionali.

Era possibile questo ritorno/ E. dato che fosse possibile, era veramente

vantaggioso all'Italia, che maestra sempre in tante cose, e già maestra

pure nel reggere i popoli, da altri in quest'arte superata, doveva diventare

una modesta scolaretta .'
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Avremmo voglia <li rispondere subito, guardando a eerti fatti già nar-

rati, clic ciò min sarebbe stato possibile, ma, per non entrare noi stessi

nella categoria di quei maestri, cui sopra accennammo, preferiamo lasciare

la risposta ai lettori che vorranno leggere il libro seguente, o, meglio ancora,

parecchi libri seguenti.

NOTE

(1) La relativa autonomia dell' Università di Torino si deve in gran parte a Carlo Botta,

ch'ebbe validi aiuti, specialmente dal Bossi, da Carlo Giulio, dal Brayda e dal Girami.

Vedi notizie assai diffuse nelle Monografie delle Università < degli Istituii superiori,

pubblicate dal Ministero della Pubblica Istruzione, pag. 556 e seguenti. Roma, Tipografia

Operaia Roni. Coop., 1911.

(2) Vedi, per maggiori notizie. Monografie cit., pag. 269 e seguenti.

(3) Vedi Monografie cit., pag. 190 e seguenti.

(4) Vedi Monografie cit., pag. 11 e seguenti. •

(5) Notizie particolari di Ferrara, soppressa uel 1804-, di Camerino, Macerata ed Urbino,

soppresse nel 1808, si possono vedere, nelle Monografie cit., pag. 632 e 664.

(6) Vedi Monografie cit., pag. 247.

(7) Vedi Monografie cit., pag. 348.

(8) Vedi Monografie cit., pag. 301 e seg., 473.

(!l) Per le Università in particolare si può vedere : L'etnei! des luis et règlements *">

l'enseignement snpérieur, comprenant les decisione de la jurisprudence et les uri* des Oomseils

de l'instruction publique et du Conseil d'État. Par A. Ut: Beauchamp, tomo I, specialmente

pag. si e segg., Paris, Impi. Delalain frères, 1880.

l'n breve cenno storico sull'opera svoltasi in Francia riguardo alla scuola dalla Rivolu-

zione in poi (scritto «la M. Liard, direttore dell'insegnamento superiore, e da M. P. Ver-

waest), è pubblicato in principio al tomo XIX della Législation et jurisprudence ili l'ins-

truction publique, Paris, Dupont, 1903.

(10) Sullo sviluppo di questi provvedimenti vedasi: Législation et jurisprudence de

l'enseignement public et de l'enseignement prime e» Wrance et in Algerie, par Louis Gabrox,
deuxième édit., Paris, Larose, 1900. La parte maggiormente utile per il nostro argomento

è a pag. 33 e seguenti.

Il monopolio voluto dalla legge del 10 maggio 1800 è stabilito dall'art. 1°: « il seva

forme sous le unni d'Université imperiale, un corps chargé exclusivement de l'enseignement

et de l'éducation publics dans tout l'Empire ».

Il decreto del 17 marzo 1 sos parte dal principio che « l'enseignement public, dans tout

l'Empire, est confié exclusivement à l'Université •.

Resta inteso che l'insegnamento privato dipende pure dall'Università e può esercitarsi

soltanto coll'approvazione di questa.

Le Università dell'Impero, conservate colle antiche facoltà, tranne alcune ridotte a

Licci, -i chiamano lecademie, e da ciascuna dipendono in un determinato territorio:

I. Facultés; II. Lycées; III. Collèges ou écoles secondaires communales; IV. Insti-

tutions ou ('cole-, tenne- par des instituteurs particuliers et dotit l'enseigneinent se rap-

proche de celai des College-; V . IVnsions, pensionila I s, ilout l 'enseigneinent est ìiioins

élevé que celui des College-: VI. l'elites écoles on ecnles priinaires « (alt. 5 del decreto

17 marzo 1808).



Venerdì, iG marzo 1821.

^',;

-V.-:'l^

N.° r.

LA SENTINELLA SUBALPINA
GIORNALE POLITICO, AMMINISTRATIVO E LETTERARIO.

ict non perder tempo negli attuali iroportantis-

iimi momenti il N.° i.° del presente Giornale serve

anche Ji prospetto.

i.° Tutti gli articoli saranno sottoscritti colle

lettere iniziali del Redattore.

i.
Q Gli amici del nuovo ordine di cose , elio

brameranno far inserire qua Tebe articolo nel Gior-

nale , potranno indirizzare franche di porto le loro

lettere al Signor Giuseppe Crivelli, Dottore io

Medicina; a Torino.

Lo scopo di questo Giornale consiste nel far

conoscere i diritti e i doveri di ciascun Cittadino,

inspirare un amore per la nostra adorata patria,

the é l'Italia, analizzare le operazioni governative,

ditlondere lo dottrine costituzionali nei pelli del

generoso Popolo Subalpino, da cui l'Italia tutu

sta aspettando alte e solenni prove di fermezza e

d'eroismo, difendali Ione» ove d'uopo, i princtpii

con dignità, misura e calma.

Le associazioni si riceveranno in Torino dal signor

Cado Bocca Ubrajo di 5. A. b. il Principe di Carignano

Reggente.

Nelle Provincie e all' Estero dai rispettivi Diret-

toli delle Regie .

11 prezzo per Torino sarò per un I rime; ire

d» 11. n. 8 5o

Per un semestre . • io

Per un anno . 3o

Per tulle le Provincie de'Regj Stati franco di porto:

Pei uu trimestre .

Per un semestre .

Per un anno

Pei V Estero franco dì porto:

Per un trimestre .

Per un semestre .

Per un anno

io 5o

20

37 5o

12 5o

45

Questo primo numero del Giornale dovendo

riguardarsi come una specie di prospetto, aspette-

remo a continuarne la pubblicazione, -tostochè sì

potrà formare un calcolo probabile del numero
degli abbuónalì.

S. A, S. il nostro amalissimo Prìncipe di Savoja

Carignano Reggente hi prestato jt-ri sera il suo

giuramento solenne alla Cositioziune Spaanuola in

presenza della Giunta provvisoria, cumposla d' uo-

1. tu rispe tubili per la loro domina e le loro virtù

sociali Questo nobile consesso racchiude nel suo

ieno quanto- può Irauquilhie sotto tutti Ì rapporti

gli animi i più timidi ed, i più sospettosi riguardo

al mantenimenio dell'ordine pubblico, ed al rispetto

delle persone e delle proprietà.

Gli amici della patria debbono fir plauso alla*

sapienza del Principe in una scella cosi diffìcile

nelle grandi circostanze , in cui noi ci troviamo.

Questo primo frutto della nostra rigenerazione po-

ìnica operata in un modo sorprendente e forae

unico negli annali dei popoli , ci offie un pegno

de" beni di ogni sorta., che il Governo rappre-

sentativo procurerà fra poco ai generosi Subalpini.

Sappiamo dunque aspettare con calma e con una

dignitosa pazienza le provvidenze paterne, die de-

vono emanjre dalla Giunta , che offre al popolo

una idea pratica del Parlamento Nazionale.

Noi fedeli al sistema , che abbiamo adottalo ,

uniremo i nostri voli e i nostri Sforzi a quelli di

lutti i buoni, per appoggiare colla forza dell'opi-

nione pubblica quanto si opererà dal Governo nello

disimpegnarsi delle gravi cure del regno.

Le osservazioni, che l'amor-delL patria c'inspi-

rerà per arrivare alla meta, che ci siamo proposta,

saranno sempre rispettose e riposate, ma non ser-

vili: desse avranno per iscopo d' inculcare negli

animi di tutti i sentimenti d'unione, di generosità

e di moderazione „ sen2a di cui non si vedrebbe

regnare riè la tranquillità , uè la pace , n$. la feli-

cità del popolo.

Per procurare d'essere utili ci farcmo'un geloso

impegno di riunire anche nella più piccole cose

l'esempio al consiglio; e per assicurarne L'appli-

Liaone iì Direttore avrà la cura di ponderare atten-

tamente tutti gli articoli , che saranno redatti dagli

aliti collaboratori di questo Giornata,, Onde manle-

B£fc 1' unità dei pcincìpj e deile* vedute politiche.

ungeremo ancora, che taieaio il possi hil*

Facsimile rimpicciolito della " Sentinella Subalpina .

col resoconto degli avvenimenti del 13 marzo ISSI.

Rosi. L'Italia odierna. Tavola V.



sia per calmare , e non accendere le passioni , e

sia per gettare un denso velo sul passato , pen-

sando , che gli errori degli uomini sono per lo

più il frutto delle leggi difettose- e delle cattive

istituzioni sociali.

Se il modo, con cui esporremo le nostre idee,

lascierà molto a desiderare agli amatori della pu-

rezza e dell' eleganza dello stile , noi osiamo con-

fidare nell'indulgenza del pubblico, il cui buoo

giudizio avrà riguardo alla purità dell'intenzioni.

Frattanto gli abitatori del Piemonte non debbono

mai perdere di vista la stella- polare , che sorga

sul nostro orizzonte, e chiama gli altri popoli dell'

infelice Italia all'indipendenza, ed a seguir l'esem-

pio de' Napolitani ed il nostro. Essi ci tendono come

fratelli le loro braccia pregandoci di ajutarli a scuotere

il duro ed ignominioso giogo dello straniero. Ma

non ó è dato, che di ascollare le loro voci, e di

fare dei voti pei essi , perché dobbiamo rispetta 'e

ìa\santilà dei trattati ed i vincoli della politica. In

ogni modo noi speriamo, che" le prime cure, del

nostro Governo avranno per oggetto d'occuparsi

d' una buona , savia e prontissima organizzazione

dell'armata, che offre già un aspetto imponente e

glorioso per la patria nostra.

Del resto, per dare una prima idea del modo,

con cui parleremo degli aiu del Governo , ci cre-

diamo in dovere di fai gli nota l' afflizione , che

abbiamo provata nel leggere nel preambolo del de-

creto dellì i4 corrente un'insinuazione inquietante

riguardo allo straniero. Siamo persuasi , che que-

sto passaggio sarà sfuggilo alle menù preoccupate

dalle moltiplica e troppo serie cose, che esigevano

necessariamente un tempo, dì cui non si poteva

disporre. I uostri degni Governanti, e soprattutto l'esi-

mio nostro Principe Reggente sanno troppo apprez-

zare il carattere dei generosi, ma Ben Subalpini.

S. A. S. e i suoi consiglieri sono intimamente pei-

suasi , che le minacce ben lungi dallo sgomentarli

accenderebbero anzi nei petti dei forti, dei iigb

dejla patria un nuovo ardore per combattere sema

tema Io straniero, qualunque egli fosse, che avesse

l'ardire di minacciare la nostra indipendenza, che

sapremo far rispettare, e difendere nella buona come

neh' avversa fortuna

Inoltre noi veggiamo a mal in cnore , che neU'

organizzazione del nuovo ministero siasi conservato

il funesto nome di Pohzia, il quale richiama alla

irte moria delle amare rimembranze.

La Giunta provvisoria penetiandosi dello spirito dell'

articolo 223 dello statuto politico dichiarato legge

fondamentale dello stato col decreto delti

coin|rierà tale organizzazione nel modo prescritto

dal nuovo patto sociale, che il nostro Augusto

Principe ha solennemente giuralo di far osservare.

Infine ci lusinghiamo, die si eseguirà colla mas-

sima celerità l'articolo 3?4 della costituzione, col

nominate senza indugio i capi polìtici della provincie.

La pace pubblica lo . esige imperiosamente, e

soprattutto la tranquillila delle raedesrme , chr

trovano sprovviste di Funzionar) amministrativi

aventi un carattere legale per agire dopo la

pubblicazione dello statuto.

Facciamo dei voti, onde queste scelte delicate ca-

dano tutte sopra uomini prudenti, ma che abbiano dato

saggio del loro attaccamento al nuovo ordine di

cose. La giustizia e la sicurezza dello Stato consi-

gliano a. dare ta preferenza a coloro, che ebbero

il coraggio in questi critici moménti d'esporre le

loro fortune e la loro vita per cooperare alla no-

stra rigenerazione politica ardentemente desiderata,

da tutti. T.

— lina insidiosa malevolenza nemica dell* ordine

e della tranquillila avea emessa una sorda mendace

voce, che più non si voleva in Piemonte ricono-

scere il vessillo unto del color nazionale da coloro,,

che amano lo statuto di Spagna per legge fonda-

mentale dello stato. Questa voce é stala smentita

dal fatto. Appena che si seppe, che erasi a bella,

posta divulgata tale opinione, i soldati ed i citta-

dini, che vegliano alla difesa della cittadella, hanno

cangiato il loro stendardo scrosciato, e con multa

festa e tripudio hanno piantalo il vessillo Piemontese

su cui sta scritto Viva il Rei Viva la Costttuuoiul

( Aiticolo comunicalo. )

— Gli avvisi, che si ricevono dalle diverse pro-

vince dello Stato, ci recano la consolante notizia

.

che si pubblica dappertutto la Costituzione di

Spagna, e che l'entusiasmo è al colmo per ogni

dove. I popoli d' Europa avranno forse delta pena

a convincersi, che la nostra rigeneratone politici

operaia colla prestezza del folgote , è qual colpo

«li teatro non ha dato motivo in nessun luogo ad

alcuna, vendetta, né al menomo disordine. Ecco

I' cileno crei progressi dei lami , e della diffusione

delle nuove idee sparge fra i popoli inciviliti! 11

cambiamento totale delle forme di Governo siopera

allora, come segui presso di noi, senza resistenza,

e con un atto semplice e naturale.

Diverse provincìe hanno già trasmesso al Governo

gli opportuni indirizzi a questo proposito. Ci lu-

singhiamo t che tulle le altre si affretteranno a

seguire uo c'osi lodevole e dignitoso esempio , il

quale offrirà ai popoli stranieri una prova non.

equivoca dell'unione, che regna fra tutti gFì ordini

dello Stato, il cte presenterebbe in ogni <.

una massa imponentissima sempre pionta ad •)£>:«

all' uopo. T.



Senit.icléa Subalps.ni.

Se Altari, Dame, Pelrarca , Torquato Tasso,
1 ialileo Galilei, Ariosto, Beccaria,

Filangieri, Vico, Mano Pagano, e tulli gli altri

luminari d' Italia , cbe tanto piansero :>uile disgtazie

di questa nostra infelice e singolare penisola , ti

trovassero lutti In congresso nel gran tempio dell'

Immortalità , ove sono -collocati , e dall'alto vedes-

sero quanto si opera per far risorgere a nuova

VÌla una regione cost interessante , si troverebbero

talmente commossi da poter neppur proferite una sola

parola, e quei soli sospiri di tenerezza che è

dato all'uom sensibile di gustare sarebbero i! loro

mulo, ma fortemente espressivo linguaggio.

Di falli se esaminiamo quanto succede in Pie-

monte da tre o quattro giorni a questa parte non

possiamo non essere compresi di ammirazione.

L'armata ed il popolo forti e magnanimi nell'

invocare \ loro diritti, pronti a tutto imrapren-

dere per organizzare su basi eque e giuste il

rispetto per le proprietà , e la libertà individuale,

tutto in un tratto si calmano , aspettano con pro-

fonda quiete le savie deliberazioni del Principe

Reggente, e si abbandonano a quelle lusinghiere

speranze che formano l'oggetto dei loro sforzi e

della toro energia.

I (alti particolari, che onorano i corpi militari,

e segnatamente il grand' Orazio al Ponte, il capi-

tano delja Regione Ferrerò . t bravi studenti Coli'

unirersità, e molti coraggiosi ed inlraprendentis-

Simi Cittadini, saranno raccolti, e serviranno alla

Storia del Piemonte, che dirà per ciò che Io ri-

guarda gli elementi per la formazione "della storia

d'Italia collegati con vincoli indissolnbili alla grun

stona Europea.

Noi intanto crediamo di far cosa graia ai nostri

lettori nel comunicargli alcune circostanze parti-

colari che sono accadute il giorno i3 corrente ad

tino dei nostri concittadini il medico Giuseppe Cri-

velli dì Monca Ivo uno dei redattori del giornale

unitamente a tulli i suoi compagni ed amici , le

quali raccolte poi da' chi si incaricherà di riunire

in uu prospetto tutti gli atti di grandezza e di gene-

rosità, che onorano tanti eccellenti Subalpini, servi-

ranno di materiale per qualche patrio lavoro.

C.

II detto, medico Crivelli racconta la cosa come

segue.

I! giorno tredici corrente marzo alle ore 4 '/,

pomeridiane siamo partiti lutti insieme col vessillo

dalla cittadella» ed il popolo avente alla lesfa, uu

soll'ufficia le del reggimento delle Guardie , di cui si

«apri poi il nome , ha chiesto solfo il parazzo del

Principe di Carignano col massimo ardo:? , ma

con rispettosi modi U costituzione di Spagna. La

. Liei palazzo, molti impiegati civili e militari

della casa del Prìncipe- chiusero la porta e si op-

posero all'entrila del vessillo, che un corag<*ioso

giovane di Savigliano Luigi Ballatóre teneva nelle

mam. Ho chiesto io di far cessare i clamori e di

parlare j1 Principe. Dopo molle pene e di essermi

fdtto strada in mezzo alle bajonettc, che impedivano

il passaggio, sono staio veduto dal signor Giuseppe.

Gazzaniga impiegalo alla casa del Principe , il

quale conoscendomi ha risposto di me presso

tutti gli impiegati. Penetrato nell'interno del pa-

lazzo sono stato annunziato al Principe Reggente,

il quale ha detto che se io era solo mi avrebbe

ricevuto. II mio scopo era quello di evitare i di-

sordini ed impedire delle scene sanguinose , ciò

che mi è riuscito.

I! Principe Reggente circondato dai grandi della

casa, dall' ufljtialità e da molli de* suoi impiegati

mi ha ofiicialmeme ricevuto in udienza nella gran

sala, ed io gli tenni, poco più, poco meno il se-

guente discorso :

Cretnentissirao Principe

11 popolo chiama ad alta voce la costituzione di

Spagna. Collocata questa fisicamente, e geografi-

camente alla testa del -nezzo giorno europeo tiene

alto il capo e fermi gli omeri onde sostenere uni

lotta che farà epoca nella storia del secolo. V. A.

S. può felicitare il popolo raccolto qui sotto al dì

lei palazzo accordandogli quanto i sinceri suoi

voti desiderano.

11 Prìncipe" rispose » Ma io non posso accordare

al popolo la costituzione Spagnuola, mentre essendo

lungi il Re Carlo "Felice io non sono investito

dei poteri necessarj per ciò eseguire -.

10 allora soggiunsi.- Ma, A. S. , siamo vicini a

veder scorrere il sangue; pensi che tutto ciò che

nasce muore e che le dinastie come le piarne» le

montagne e tutto ciò die vi é nella natura subir

devono le sue leggi che sono l'aumento, lo sta-

dio e la declinazione, e che ella sola può con

quest'atto di concessione impedire dei gravi mali

11 Principe allora con tuono alio r e voce foiie

rse - Epperciò io sono disposto a morire

per sostenere chi rappresento- -, e rivolgendosi agli

jl suo fianco sinistro nelht sala gli invilo

a palesare le loro intenzioni. Essi risposero all'

ita che erano pronti a versare lutto il loro

sangue ai piedi del loro Principe.

lo allora raccogliendomi in me medesimo sog-

giunsi - A. S. , le di lei belle qualità fisiche ave-

vano già più volte agito sulla mia immaginazione,

la magnanimità del dì lei carattere mi ia aggitm-

gere auche le forze morali, alì-aché io sia e



<a slimarla e lor signori ( rivolgendomi agli ufli-

ziali ) manifestano dei sentimenti degni dì loro ;

Se io fossi decoralo dello slesso abito farci lo

slesso; il Principe è piemontese, essi sono pie-

montesi : dunque sono lutti dotali dì forza d'anima ,

<li fermezza e di generosità. Ma d'uopo è ripe-

tere clic conviene prendere una misura per impc-r

dire che il sangue si versi, li Principe rispose j

vi ripeto che il Re Felice c quegli che comanda,

e che io non posso aderire alle vostre domande,

d'altronde jeri ri sangue è già stalo sparso. ( Si

allude ad un superiore di un corpo dell'...

che è rimasto ucciso nei tumulti ).

Jo soggiunsi - ma tal sangue non -compensò poi

il sangue innocente sparso all'Università

Siamo generosi Dimentichiamo, lo sono

nipote del padre raaesho Crivelli che era l'amico

dell' Augusto di lei predecessura il Principe Euge-

nio di Savoja; io ho gli stessi sentimenti, dun-

que Ciò vuol dire che io sono pieno di venera-

zione per l'Altezza V. S. Deh prenda al (ine una

determinazione per impedire dei mali , di cui ella

infine può essere risponsabile !

Il Principe allora mi disse: • Ebbene, siccome

voi non siete deputato legale sufficientemente auto-

lizzato, discendete a bas^o , calmate il popolo

,

dile , che mi v< rigano presentali i deputati delta

Città e delle Magistrature militari , onde combinar

seco loro la Costituzione, che sarà creduta conve-

niente al bene del popolo ed a quello dell' Italia
,

amo, essendo Italiano ancor ìo *.

Ciò detto io con modi nobili "e rispettosi , accom-
pagnato dalla gente di servizio, sono uscito da una

piccola porta secreta , sono andato in piazza , ho
invocato il silenzio ed ho eseguita fedo Unente la

commissione del Principe Reggente. Poco tempo
dopo vennero i deputati ed il Cavaliere 1 e»d>
riandò Dal Pozzo ora Ministro dell'Interno; sono

entrati negli appartamenti del Principe ed hanno
seco lui deciso di promulgare la Costituzione di

che il popolo ha ricevuto con trasporti

di giubbilo
, ebbio della più sincera gioja.

S. A. S. il Principe Reggente Si e presentato in

seguito alla vista del popolo che lo ha salutato con
acclamazioni di amore, di gratitudine, di entu-

siasmo e di tenerezza commoventissiiua.

C.
Dichiarazione,

-- L' Esercito Piemontese non può nelle pre-

senti gravissime circostanze «T Italia e del l\e-

monte abbandonare il suo Re all' influenza Au-
striaca. Questa influenza impedisce il migliore dei

Princìpi di soddisfare i suoi Popoli, che deside-

rano di vivere sotto il regno delle leggi,.. . ..
|

i loio diritti ed i loro interessi assicurati da una
Costituzione liberale; questa influenza funesta rende
Vittorio Emanuele spettatole, e quasi appio-
valore della guerra , che I' \m ia muove a Napoli
contro il saao dritto flelle gei ti, e pei Dolere a

:ua voglia signoreggiare l'Italia, ed umiliare e

Ila odia, perchè non
1 ha potuto ancora .inghiottire.

Noi miriamo a due cose: di porri

isUto di seguitarci movimenti del i

ramante Italiano : e di mettere il Popolo nella

onestà libertà di manucsUro ai Trono i suoi voli,

come dì figli al Padre.

Noia allontaniamo per un momento dalle !egn L

ordinarie della subordinazione Militare , V inevita-

bile necessità della Patria vi ci costringe ad esem-
pio dell* esercito Prussiano, che salvò l'Alernagna

.nel ioi3, movendo guerra spontanea al suo op-
pressore; ina noi giuriamo ad un tempo di difendere

la Persona del Re e la dignità della sua Corona
contro ogni sorta di nemici ; se pure Vittokio

Emanuele può avere altri nemici, che quelli d'Itala,

Carmagnola, il io marzo 1821.

Santone Santa Fiosa, Maggiore di Stato Cenerate*

Guglielmo Di Lisio

Comandante due Divisioni de' Cai-ai. del He,

r~ Le gravi circostanze , in cui si trova la palili

e 1' Europa intiera , c'impongono il dovere di con-

sacrare esclusivamente i nostri deboli mezzi , e

tutta P opera nostra a difendere con fredda ed

imperturbabile calma i veri interessi dell'umanità,

Ria tosto che lo spìrito del secolo avrà compiuti

per noi l'opera sua, e che saranno dissipate Jo

nubi, che 51 addensano, e che ofluteheranno an-

cora per breve tempo la bella Italia, quosta terra,

classica da lunghi secoli di servaggio punita, della, sua

natia gloria, e di esseie siala la moderatrice de!

mondo, riserveremo una parte del Giornale a coso

nieno serie e più ridenti.

Per ora tutu i voti, gli sforzi e le veglie degli

uomini penetrali del santo amore di patria devono

essere diretti a consolidare la nostra, rigenerazione

politica ed a combattere colla fermezza unita alla

prudenza e moderazione gli ostacoli, the- -ai oppon-
gono per anco al trionfo d'una libertà l'imitata di

savie leggi, ed inimica dei l'esagera rione, dell'anarchia.

Finiamo quest'articolo col raccomandare a tutti

gli amici del bene della patria, e dell'indipendenza

d'Italia di raddoppiale di vigilanza, e di precau-

zione onde evitare ogni sorpresa dell'astuta politica.

Ricordiamoci sempre il detto profondo di Cesare

mhit actum nonio si quid superest agendutn.

Perché il vincere e meno difficile del saper

profittare della vittoria.

Difljiii i successi inebbriano troppo sovente g!I

animi degli uomini , ed allora abbandonandosi essi

ad una cieca fiducia si riposano sconsigliatamente,

tJ il loro sonno e sovente il sonno delU morie.

\ ì^ilaoza dunque unita ad una tranquillità somma,

e ad un dignitoso contiguo , ed i nostri

voti, e quelli dell'anime generose non urd

guari ad essere compiuti.

Nei- fogli successivi si daranno tutte le nuove la

più impomati tanto dell'interno dello Stato, 1 1

dell'estero, e vi si tara un'analisi d

discussioni , che si agiteranno nei Parlam

Spagna, Napoli, Poilogallo, Inghilterra e Piemonte,

non iii.'iio the della Camera dei Deputati d» 1

La distribuzione de! Gioì 1
igo ini

volte la settimana, cioè il lunedi, mercoledì o

;abbato
, giorni dì partenza de! corriere.

TV

TORINO, DALLA TIPOGRAFIA BJAMCO.
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(11) Ecco la forinola di giuramento stabilita dui la legge m uraniana del 15 settembre 1*10:

'inni fedeltà ed obbedienza a Gioacchino Napoleone, Re delle Due Sicilie, e giuro 'li

fedelmente esercitare la carica di maestro nelle scuole pubbliche ili questo Comune, cioè

dei primi rudimenti del leggere, dello scrivere e della dottrina cristiana •>.

(12) Dopo quanto abbiamo detto delle Università italiane soggette ai Francesi e delle

altre scuole instituite nella Francia e portate in Italia, è superfluo insistere sulla storia della

istruzione.

Aggiungerei] (tantoché si attese anche alla coltura femminile, soprattutto per mezzo
'li collegi chi avrebbero dovuto sostituire gli antichi educandati, conservatori, ecc., tenuti

ila 'hi li ni religiosi, si provvide all' istruzione professionale con istituti speciali, ad esempio

ili metallurgia, veterinaria, scoltura, ecc., e si credette di poter tendere utili specialmente

le scuole secondarie, anche agli studenti poveri, aiutandoli con posti gratuiti.

E finse i Governi culle loro leggi credettero di aver provveduto a tutto, quando ebbero

coronata l'opera loro fondando a Napoli un istituto nazionale pei la storia, le belle arti e

le scienze, e dopo avei aperto a Milano scuole -pedali ili diritto pubblico e commerciale,

di alta legislazione civile e criminale, e ili eloquenza pratica legale.

Le vicende della -cucila in Italia nel periodo napoleonico -i possono seguire assai bene

cogli atti ufficiali governativi. Quindi giovano: il Fogliò Officiale della Repubblica italiana.

poi il Bollettino e Raccolta delle leggi, ecc., del Regno d' Italia (v'è pure un indice pubbli-

cati! a Milano nel lv'j:ii. i- le pubblicazioni analoghe del Principato di Lucca e del Segno
delle I>ue Sicilie, da sostituirsi queste ultime culla Collezione delle leggi sull'istruzione

•pubblica, Napoli 1861

.

Per notizie sommarie generali, o speciali pei- qualche parte d'Italia, giovano pure

queste pubblicazioni: E. Celesia, Scuola della Pedagogia, Milano 1872; G. Nisio, Bella

istruzione pubblica > privata in Napoli dal 1806 sino al t871, Napoli, Testa, ISTI : E. For-

miggisi Santamaria, L'istruzione pubblica ini Bucato Estense (1772-1860), Genova,
Formiggini, 1912; <. Ferrareixi, Memorie militari del Mezzogiorno d'Italia, Bari,

Laterza, 1911.

(13) Per gli studi universitari in Sicilia vedausi le Monografie cit., pag. li»7; '213.

Riguardo alle scuole elementari giova ricordale che in Sicilia nel 1S13 queste erano state

particolarmente curate dal Governo che aveva ottetto un premio per chi avesse proposto un
n uo \o piano di istruzione, che a vici vi le dovuto liti vigori re ed estendere la cultura. E ciò non
era soltanto un frutto della rinnovata costituzione ciciliana, ma la conseguenza di quelle

tendenze, che il r.- Ferdinando aveva dimostrate tino dal 17ss coli' istituire a Palermo le

scuole normali. Queste, dirette da Giovanni Agostino De Cosmi, educarono parecchi maestri,

che contribuirono as>ai a por le basi di una modesta istruzione popolare anche nei minori

centri dell'isola.

Era il tempo nel quale a Milano il padre Somasco Fra ucesco Soa\ e di Lugano (1743-1806)

era chiamato dal Governo lorenese a presiedere una scuola analoga, scuola che valse pure

a preparare una bella schiera di maestri. Cosicché, coutemporaneamente in lontane regioni

d Italia, due Governi dell'antico regime creavano istituzioni, le quali, come parecchie altre.

dettero buoni flutti anche in seguito, per quanto da varie vicende assai danneggiate.

(14) Pur non pretendendo ili date qui una biografia completa di Vittorio Altieri, non

possiamo tacere che egli, nato in Asti da nobile famiglia, il 17 gennaio 1749, fu sino dalla

prima giovinezza a\ verso alla classe sociale cui apparteneva, forse più per naturale insofte-

renza di ogni fieno che per un programma preciso politico e sociale diverso da quello

sostenuto generalmente in mezzo all'aristocrazia piemontese. Invece opinioni salde e ragio-

nate si formò in seguito, dopo gli studi seriamente intrapresi quando aveva trascorso •- già

cinque interi e più che mezzo il sesto lustro », e proseguiti sino alla morte con grande

forza di volontà e con flutti copiosi, resi ancor più mirabili dalla forza del genio.

Sulle opinioni dell'Altieri studioso e dotto influì certamente il carattere rivelato dal-

1 Altieri ozioso ed ignorante, ma è pure certo che se egli, per essere assorbito dagli studi

20 — Eosi.
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della storia e della letteratura latina ed italiana, potè valutare L'importanza ili certi

IV ii ni economici e spirituali moderni, conobbe assai bene molteplici lati della vita

europea, tanto da parere un cittadino del mondo, e con tutto ciò riuscì a combattere privi-

li tirannidi, senza darsi nelle braccia dello straniero, chiedendo alle tradizioni nazionali

programmi e metodi.

Riguardo alla vita privata dette sempre esempi di molto disinteresse, amò la sua famiglia

e- specialmente l'unica sorella Giulia, sposata al conti' di Cumiana, e, dopo un periodo ili

l'orli passioni giovanili, trovò pace presso la contessa Luisa .Maria Carolina d'Albany.

Questa insigne signora, naia nel 1758 dal principe Gustavo Adolfo ili Stolberg-Geldem, a

Iti anni aveva sposato il vecchio pretendente al trono d'Inghilterra Carlo Eduardo Stuart,

conte d'Albany, ila cui si separò assai presto. Dal 1777 in poi seguì l'Alfieri, e con e so

predilesse la città ili Firenze, dove la coltura d'ogni genere, la purezza della lingua e la

temperanza del costume politico esercitarono sopra entrambi non piccola influenza.

Vedi E. Masi, Asti e gli Alfieri, Firenze 1909; G. Bertana. Vittorio Alfieri, 'l'orino

1902-903: Alfredo Beai munì'. Gli ultimi Stuardi e la contessa d'Albania, in Arch. Storico

Italiano, serie I Y . tomo Y 1 1

1

. pag. 65.

( 15) Non è cosa facile l'assicurare se gli antichi più parlassero e si i i\ essero di inorale,

o -e più la praticassero. Comunque sia degli antichi, chi ardirebbe di sciogliere questo

problema rispetto ai moderni .' Ogni paese d' Europa, che vanti coltura di lettere e di scrit-

tori, produce ogni anno un numero meraviglioso di libri e di fogli sopra materie morali:

questo è certo. Ma -e la quantità degli uomini die parlano di buon costume sia in propor-

zione di quelli die il seguono, o no. non si potrebbe per avventura decidere, senza mettersi

a liscino o di dir la menzogna di aizzarsi conilo lo sdegno del secolo nel quale viviamo.

In alno problema non meno difficile da sviluppare sarebbe: se la maggior parte di

coloro clic danno precetti di morale e parlano della riforma de' costumi, seguano o no

que' precetti ch'essi danno ad altri, e se abbiano o no tentato la riforma di sé medesimi

prima di accingersi a quella degli alni. — Che vorresti tu dire con ciò.' — domandami qui

.ili imo. Che voglio dire '.' Accostati, chiunque tu sii, che mi i Ionia lidi, e di rottelo all'in eie Ilio.

'l'i vorrei dire ch'io sono d'opinione che vi sia più bisogno d'eseguire che d'insegnare; e

questo lo arguisco principalmente dalla quantità de' precetti che tutto il giorno si danno ...

Cosi scriveva e certo pensava Giuseppe Panni. Vedi Giuseppe Parisi, Prose, a cura di

Egidio Beixorini, voi. I, Bari, Laterza e figlio, 1913; Riflessioni e Pensieri, voi. VI. pag. 380.

(Hi) Molti Credettero il Patini un giacobino, cerio non pensando alla condona ch'egli

tenne presso la Municipalità di Milano e dimenticando l'opera svolta e gli scritti com-

posti da esso durante tutta la vita. I l'autori di riforme, scrittori e uomini di Sialo, non

avversavano in massima i principi di uguaglianza e di giustizia che la Rivoluzione soste

neva, cerio senza averli essa slessa all'improvviso creali, e anzi parecchi di loro potevano

considerare la Rivoluzione ionie continuatrice dell'opera propria. La t'olia alia e hassa vide

solo insanabile Contrasto, ed agì in modo da giustificarlo appieno coi propri eccessi, ma in

realtà il contrasto è solo negli eccessi dell'azione, nelle esagerazioni di alcune dottrine e

non già nei principi sostanziali della vita moderna, già noti ed in parte applicati prima

della Rivoluzione, l'aliai pertanto intuisce questa verità, che i l'atti dovevano col tempo

mettere in piena evidenza. Egli e logico quando accetta di partecipare alla Municipalità di

Milai ome e naturali che per le inlcin pel anze della t'olia ritenga l'ufficio dapprima

penoso, poscia insostenibile. Egli subisce una crisi comune a molti uomini di quella età,

crisi che spiega il desiderio di reazione l'allusi presto assai forte nell' Europa e nell' Italia,

con danno di quelle siesse riforme graduali e temperate, che erano cosi bene av\ iate prima

degli eccessi ri\ oluzionari.

(17) Nicola Giovanni Ugo Bassville, venuto a Roma in missione diplomatica ufficiosa,

\ i fu ucciso dalla l'olla, ostile ai Fi .incesi ,<\ alla Rivoluzione, il I
:'• gennaio 1793. l 'ci l'alto

si meno gran ru re, tanto che nel trattato di Tolentino il Governo pontificio assunse

l'obbligo di pagare alla famiglia Bassville un'indennità di 300.000 lire.
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Il Munii, colla Bassvilliana, fa un <rin processo alla Rivoluzione ed ai suoi principali

uomini, processo che egli medesimo tentò di cassare colla Mascheroniana, <ii cui pubblicò

il primo canto nel 1801. La Mascheroniana ebbe il titolo da Lorenzo Mascheroni, nato

presso Bergamo nel 1750, e morto poco dopo la vittoria riportata a Marengo da Napoleone,

il quale aveva grande stima del dolce poeta didascalico (Invito a Lesbia Oidonia), che dal-

l'Università ili Pavia, dov'era insegnante, chiamò provvisoriamente a Parigi, nominandolo

membro della Commissione che studiava le uuove misure e le uuove monete, alla vigilia

della venuta in Italia degli Austro-Russi. Alla partenza ili questi il Mascheroni avrebbe

potuto riprendere l'insegnamento a Pavia, ma non ne ebbe il tempo, essendo venuto a

i te il 19 luglio 1800.

Per il contenuto, per i pregi artistici della poesia del Munii, ed in particolare pei muta-

menti politici ili questo, si vedano il cap. I, passim, <- il cap. Il, specialmente pag. :>1 e

seguenti dell'opera ili G. Mazzoni, L'Ottocento, nella Storia letteraria d'Italia, scritta da

una Società di professori, .Milano. F. Vallardi, 1913.

Ter la bibliografìa relativa, vedansi, nella medesima opera, le note ai capitoli citati,

pag. 131] e seguenti.

(18) I versi del.Ceroni prima della stampa vennero recitati in un banchetto e molto

lodati da Leopoldo Cicognara, che pun- ne sofferse noie. 11 Cicognara, nativo di Ferrara

(1767-1834), fu membro del Corpo Legislativo sotto la Cisalpina, e per qualche tempo

rappresentò questa a 'l'orino. Fu quindi consigliere del Regno Italico, ma non ebbe grande

fortuna politica, e piuttosto acquistò stima come presidente dell'Accademia di Belle Arti

in Venezia, officio che ebbe da Napoleone (dopo la fine dell'incidente provocato dai versi

del ( 'erolli I, e elle tenue con molto decoro onorandolo pure colla Storia tifila scultura,

allora salutata con larghe simpatie.

(1(1) Le feste severamente ufficiali e quelle popolari, organizzate dal Governo, sono

innumerevoli, e danno occasione a canzoni e ad inni cantati solennemente e in gran parte

diffusi con molta larghezza per mezzo della stampa. L'albero della libertà, la morte dei

tiranni, i funerali di qualche patriotta estinto, le vittorie delle armi repubblicane e napo-

leoniche, e persino le memorie di grandi italiani d'altri tempi si celebravano con feste e

con canti. Feste per Virgilio a Mantova, per Catullo a Sinnione. pel Palile a Ravenna, per

l'Ariosto a Ferrata sono certo fra le più degne, e dimostrano come gli applausi ed il servi-

lismo verso i Francesi non impedivano di ricordare glorie nazionali, inspiratrici di tempi

migliori. A Ferrara nel Isti] il trasporto delle ceneri dell'Ariosto nella Biblioteca, inspiro

pure qualche buono squarcio di poesia, qual è il Tempio della Gloria, che il bresciano Cesare

Arici (1782-1836), divenuto poi tanto insigne per dottrina svariala e per nobile carattere,

scrisse con vivo sentimento italiano. Molte poesie patriottiche furono riunite nel Parnasio

democratico, ricca raccolta che ci ha conservato numerosi esempi di letteratura patriottica,

non facili a trovarsi altrimenti.

Anche la commedia e la tragedia risentirono della politica contemporanea, quantunque

le tradizioni teatrali e lo studio dei caratteri, che si andava sempre più sviluppando, non

consentissero quella mutabilità che si verifica in altri generi letterari. Ippolito PlNDE-

HONTE, neU'.l rminio, tragedia pensata nel 17117. pubblicata nel 1S04-, sembra accennare

all' impero sorgente di Napoleone. Francesco Salpi, nella Virginia bresciana (1798), ha

folti invettive contro il Re di Napoli, e certo l'indeiuoiite e Salti, per indicare solo questi

due, danno alla tragedia un'intonazione politica che si accosta a quella delle tragedie alfìe-

riane per l'ostilità contro i tiranni, ma non accettano lo spirito antigallico di cui queste

erano imbevute.

Governo centrale ed Autorità locali incoraggiarono pubblici spettacoli /hi t riattici, nei

quali si davano commedie, halli grandiosi, di gusto artistico discutibile, ma alla folla

assai graditi. A Bologna, per esempio, si rappresenti) nel 179S la commedia intitolata:

I temili ile' Legati e ile' Pistrucci, colla quale Lina GIORGI dipingeva a colori non rosei il

caduto Governo pontifìcio, ed il hallo La marti ili Lucrezia romana. Si ricordi, per maggio]



308 Libro secondo — L'Itali;! dall'intervento francese alla Restaurazione

chiarimento, quanto si è detto innanzi, e per notizie riassuntive relativamente ampie,

si veda : G. Mazzoni, op. cit., cap. IV. pag. 142 e seguenti.

(20) Diodata Saluzzo pubblicò una raccolta ili poesie liriche uel lTnii. quando era poco

ne ventenne, e seguitò a scrivere durante e dopo la signorìa Francese. Cessata questa,

e ritornati al Governo piemontese i Savoia, a cui s'era sempre dimostrata tenera suddita,

parve darsi a studi men soggetti ad impressioni politiche e meglio rispondenti a principi

d'arte, ch'ella, seguendo gli ammaestramenti del Manzoni, credette ili poter applicare,

senza staccarsi nettamente dal classii ismo, co si vede nel suo romanzo in versi, Tpasia,

ovvero Delle Filosofie, pubblicato nel 1827.

(21) Vedi un'analisi acuta di questo carine in Mazzoni, op. cit.. cap. II. pag. 60, e

seguenti, e nelle note a questo relative si veda il ricco repertorio bibliografico.

(22) Vedi un succinto cenno biografico del Barzoni, scritto da G. Gallavresi, uel

Dizionario illustrato TI Risorgimento italiano, diretto daM. Rósi. Milano, F. Vallardi, 1913.

Per notizie maggiori vedi Filippo Nani Mocenigo, Barzoni Vittorio, in Memorie Vene

:iane, Venezia, Pellizzato. 1911.

(23) 11 foco, reiatosi a Napoli assai giovane, coltivo la giurisprudenza e le lettere, e

prese parte agli entusiasmi repubblicani del 1799. Arrestato al cadere della Repubblica e

poi liberato. \ isse alcuni anni tra Milano e Francia, pei ritornare nel 1806 a Napoli, dove.

sotto i Governi di Giuseppe Bouaparte e di Gioacchino Murat ebbe alte cariche pubbliche,

nella Corte di cassazione e nel Consiglio di Stato. Tenne anche la direzione del Tesoro, tol-

tagli poi dai Borboni, alla vigilia di una malattia mentale che alcuni anni appresso lo

condusse a morte. Pubblicista insigne, collaborò in Milano al Giornale italiana, studioso

dell'antichità, illustro, nel Fiatone in Italia (1804-1806), la vita della Magna Grecia,

mostrandosi in questi, e negli altri suoi scritti, desideroso di esaltare l'antica dottrina e

genialità degli Italiani per distoglierli dal vezzo allora comune, e purtroppo non soltanto

allora, di ammirar sempre gli stranieri e lamio dei costumi privati, della coltura e della

vita politica della nazione.

Vedi Benedetto Croce, La Bivolunrione napoletana del 1799, 3 a ed., Bari, Laterza, 1912.

(24) Il marchese Girolamo Serra l'avori la Repubblica democratica ligure, succeduta al

regime aristocratico genovese, e seguì i novatori francesi tinche credette che essi avrebbero

rispettate le popolazioni italiane soltanto aiutandole a mutare gli interni ordinamenti. Suiti

quindi con pena l'unione della sua città all' Impero francese, e, caduto questo nel 1814,

spero il ritorno dell'antica indipendenza, deplorò poco appresso l'annessione al Piemonte,

e ponendosi a capo dei moti del 1821, parve combattere non tanto l'assolutismo, quanto

piuttosto il Regno sardo. N'eu'li ultimi anni della vita si andò pian piano adattando ai nuovi

tempi, ormai generalmente contrari ai vecchi particolarismi.

Vedi L. T. BELGRANO, Della uita e il ri'le niirrr il ri ma ri' In si- Ili, ni, mi <i Serra. Cerniva 1 Sós.

(25) Per notizie più ampie sopra la maggior parte degli scrittori da noi ricordati e sopra

altri dello stesso genere, si veda Mazzoni, op. cit., cap. 111. pag. 102 e seguenti.

(26) Melchiorre Gioia si trovo a Milano dopo l'arrivo dei Francesi, nel 1796 vi fondò le

Effemeridi repubblicane, e, dopo aver date le sue forze anche al Monitori' italiano, divenne

storiografo della Cisalpina, e via via ebbe altri affici sino al 1803. Allora fu messo in

dispaile a causa della franchezza, che poneva nel giudicare i Francesi, specialmente nel

Quadro politico ili Milano, scritto in cui parve rimproverare yli Italiani perché stimavano

d'esser Liberi, mentre della libertà avevano soltanto le apparenze. Finalmente, nel 1809, fu

esiliato come autore della satira politica La scienza del /ninni diavolo,

Educatore COSCienzioso, zelante del bene morale e materiale del popolo, a siffatto -cupo

più direttamente miro colle opere il Nuovo Galateo e Del merito < delh ricompense, opere

die 1 filosofi, e soprattutto i pedagogisti, hanno dimenticate.

Sotio la restaurazione godette l'amicizia dei liberali compromessi nel procoso Pellico,

e. arrestato questo, fu tinnii, mi ti' eSSO qualche tempo in prigione per sospetti politici che

poi svanirono.
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(27| Gian Domenico Romagnosi, laureatosi in giurisprudenza a l'arma, per là fama pro-

curatagli dalla Uiiicxi del diritto 'penale, nel 17HI fu i inaio podestà ili Trento, e pei

questo e per altri unici conferitigli dal Vescovo principe della ritta, a Trento rimase fino

al 1802, uri quale anno ve • eletto professore ili diritto pubblico nell'Università ili

l'arnia. Sotto il Regno Italico fu spesso consigliere del Governo per vari lavori, ed ebbe

cattedre nel 1807 a Pavia, nel 1809 a Milano. Perdette L'insegnamento pubblico sotto il

Governo austriaco, e dopo il 1821 i potè più insegnare neanche privatamente, essendo

stato per qualche tempo in carcere rome compromesso nei processi ili quel] anno. I. asso-

luzione non bastò a i imetterlo nella pienezza de' suoi diritti d' insegnante, essendo limasti

de' sospetti che molto potevano sul Governo specialmente quando riguardavano persone

influenti sulla gioventù. E questo valse a rendere più caro ai liberali italiani il grande

scrittore, elie allora eil in seguito venne considerato come una delle più nobili e più granili

glorie nazionali.

(28) L'abate Giuseppe Compagnoni di Lugo (1754-1824) fu come segretario presso la

Legazione ili Ferrara, quindi giornalista a Venezia: scrittore fecondo, traduttore tacile

dal greco e dal francese, ebbe, per le sue opere letterarie, t'ama inferiore a quella che

gli procurarono gli uffici pubblici tenuti sotto la signoria Francese. Rappresentante al

Congresso di Reggio, professine (li diritto pubblico all'Università ferrarese, membro del

Corpo legislativo presso la Cisalpina, membro di numerose Commissioni sotto il Regno

Italico, ecc.

(29) L' indole del nostro lavoro non ci consente di trattenerci più a lungo sopra gli

svariati argomenti che abbiamo trattati in questo capitolo. I lettori, peraltro, che desiderano

maggiori notizie, possono trovarle raccolte con relativa brevità nei primi quattro capitoli

dell'opera citata di fi. MAZZONI, alla quale anche gli studiosi di professione possono pure

attingile utili indicazioni bibliografiche.

(30) Per la grande influenza esercitata dal Giordani, vedi I. Della Giovanna, P. Gior-

dani ' In sua intintimi letteraria, Milano. Dumolard, 1882. Per consultare i numerosi scritti

del Giordani si può ricorrere alla grande raccolta in 14 volumi, che ne fece l'amico suo

Antonio Gussalli, Milano, Burroni e Scotti, L854-65.

(31) Prima del carme In mortedi Carlo Imbonati, il Manzoni, da poco uscito di collegio

(era stato dai Somasehi a Morate e a Lugano, e aveva continuati gli studi a Milano nel

Collegio Longone dei Barnabiti), nel 1801, subendo 1' influenza del Monti e del Lomonaco,

aveva scritto, non pubblicato, il poemetto in terza rima Bel trionfo della I ila iti) (uscì solo

nel 1878), tutto pieno di invettive contro i papi e i tiranni, e caldo di ammirazione pei

recenti avvenimenti rivoluzionari. Via via scrisse qualche sonetto, dei sermoni e versi .uno-

rosi, seguendo pero sempre insigni maestri, specialmente I'arini, .Monti e Foscolo, senza

riuscire ancora a trovare la -uà strada che doveva condurlo alla gloria.

Quanto all'arte, pencolo verso il classicismo coli' Urania (1809), ma, quanto ai prin-

cipi morali da seguirsi ne' suoi scritti, si stacco subito dal recente passato, ed a questo

non tornò mai più. Anzi presto vi aggiunse il pensiero religioso cattolico, e fino dal 1812

si dette a scrivere gli inni sacri, cominciando dalla Risurrezione, che nel 1815 pubblico a

Milano, insieme con altri tre: TI Nome dì Maria, Il Vaiale, La Passione. Con questi si

entra nei periodi storici, dei quali dovremo in seguito trattare, ricordando spesso il Man-

zoni per l'altro inno sacro La Pentecoste (1822), per l'inno politico Marzo 1821, scritto,

ma non pubblicato, in occasione del unito piemontese di quell'anno, inno pieno di ardore

patriottico, e che ricorda la canzone /7 l'indiana di Fintini, che incominciò a scrivere

commosso dai propositi di Gioacchino Murat nel 1815.

Le poesie del Manzoni, anche quando, come Marzo 1821 ed II Proclama di Bimani,

pubblicate solo mi 1848, furon da principio note a pochi amici, esercitarono una grande

influenza, contribuendo allo sviluppo delle tendenze nazionali unitarie.

Ed all'amore per l'indipendenza contribuirono certo le tragedie II Contedi Carmagnola

e l' Adelchi, uscite, rispettivamente, nel 1,820 e uel 1822,
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K svolto con arte sopraffina giunsi al medesimo scopo il romanzo / Promessi Sposi.

che il pubblico ini ominciò a Leggere i idamente nell'estate l^L'7. nell'edizi uscita allora

a Milano, e poco dopo anche in altre due pubblicate a Torino e a Firenze. La descrizione

dei danni cagionati dal dominio straniero s' intreccia colla esaltazione della i ale catto-

lica, ili quella morale che il Manzuni ila un pezzo illustrava culla vita e colle opere, e che

aveva ex professo difesa nelle Osservazioni sulla morale cattolica, pubblicate nel L819 a

>osito della celebre Storia delle Repiibbliclu italiane, scritta da Sismondo Sismondi.

/ Promessi Sposi furono letti da persone di ogni condizione, ed anche fra le meno colte

diffusero aspirazioni e sentimenti che assai giovarono al Risorgimento italiano ed al miglio-

ramento del costume. Ed il grande scrittore, estraneo alla politica militante vera e propria,

Contribuì allo Sviluppo di essa coi suoi scritti e colle relazioni, ch'ebbe cospicue e larghis-

sime, ed infine anche accettando un seggio in Senato offertogli dopo l'unione della Lom-
bardia al Regno di Vittorio Emanuele II.

Chi volesse subito notizie maggiori del Manzoni, anche in rapporto col romanticismo di

cui parve esimio rappresentante, può vedere, ove si contenti di notizie generali, il cap. V
dell'opera citata di G. Mazzoni, e qualora voglia approfondirsi sopra singoli fatti o sopra

singole opere del Manzoni, può scegliere fra le numerossime pubblicazioni die il Mazzoni
stesso indica nelle note al suddetto capitolo.

(32) \ edi M. Mazzoni, op. eit.. capitolo VI, colle a\ \ ertenze fatte nella nota precedente.
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PARTE PREVIA

La Restaurazione in generale

e i moti nei Regni delle Due Sicilie e di Sardegna nel 1820-1821.

CAPITOLO I.

Condizioni dell'Italia nei primi tempi della Restaurazione, sintomi di opposi-

zione e avvenimenti europei che contribuirono allo sviluppo di questa.

Sommario. 1. Errori della Restaurazione e cause principali di essi. 1 sentimenti ei
calcoli antinapoleonici e antirivoluzionari. -- 2. II Regno I tbardo-Veneto ed il

primato austriaco. Necessità > pericoli ili questo. 11 primato austriaco, i liberali e

l'unità italiana. Gli esuli. - 3. L'opposizione segreta. Le varie sette e la formale

somiglianza di esse colla massoneria. Brevi cenni storici di questa lino alla caduta

di Napoleone. — 4. La carboneria italiana nell'era napoleonica e suoi rapporti colla

carboneria spagnola. Organizzazione carbonara. Gli adelfl ed altre sette minori. Pro-

grammi settari e importanza precipua di quello relativo alla Repubblica Ausonia.

Esempi stranieri e tradizioni nazionali. La fretta dell'azione e gli avvenimenti suc-

cessi in alni- parti d'Europa. Condizioni di queste dopo la Restaurazione. — 5. L'Ini

pero ottomano. L'insurrezione della Grecia. Le .mandi Potenze e l'Oriente. — fi. I

moti della penisola Iberica. Il pronunciamento militare di Cadice. La costituzione

spagnola. Ritardato intervento delle Potenze conservatrici. - 7. La insurrezione

portoghese e l'indipendenza del Brasile. L'eco in Italia.

1. La Restaurazione, chiamiamola pure così, senza abbandonare le

riserve Catte nel libro precedente, fu in genere accolta bene, ma ebbe

nella propria natura i caratteri precipui della decadenza e della rovina.

Grave errore chiamare, più o meno dovunque, al potere i nobili, che

moralmente e materialmente avevano perduto sotto il regime francese

quel poco o quel tanto, secondo i luoghi, che ad essi era rimasto in seguito

alle riforme compiute prima della Eivoluzione francese.

Errore, dal punto di vista dei conservatori, la mancata restaurazione

delle autonomie locali distrutte da Napoleone e che avrebbero, per qualche

tempo, almeno, stretti intorno ai Governi restaurati quei numerosi citta-

dini i quali avevano deplorato l'uniformità dell'amministrazione francese,

«•he aveva portati via i pochi avanzi delle franchigie comunali e provinciali,

cos'i care ad ogni ordine di cittadini, e specialmente alla piccola nobiltà

dimorante nei centri minori.
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Errore la diffidenza sistematica contro i seguaci del Governo caduti»,

diffidenza nel fatto mantenuta sempre anche quando Le leggi consentivano

ad essi l'ai Issione ai pubblici uffici, e mettevano un velo sopra il

passato.

Errore la cura eccessiva imposta dalle leggi, ma, peggio ancora, voluta

da ima parte uotevole dell'opinione pubblica per dimostrare che i popoli

erano unanimi nel plaudire ai Governi restaurali, biasimando aspramente

e colpendo con pene afflittive chiunque osasse rompere quella unanimità

artificiale clic sembrava necessaria ai governanti pieni di buone intenzioni,

ma per vago senso di debolezza timorosi di qualsiasi critica, anche se

suscitata «lai desiderio ilei meglio.

Errore dei Governi uazionali stringere rapporti di dipendenza, o quasi,

col Governo austriaco, da cui essi speravano appoggi, senza comprendere

che in tale maniera mostravano di non poter vivere di vita propria, e clic

finivano col riconoscere di tatto necessaria l'unità nazionale convergendo

intorno ad un solo Stato le forze dei singoli e piegando, più o meno, il

proprio Governo alle esigenze di questo.

Errore dell'Austria il credere che ciò le giovasse, mentre, al contrario,

le mancava la t'orza di attrarre entro l'orbita della sua variopinta monarchia

un popolo, il quale conosceva il proprio carattere nazionale e gli interessi

comuni dei vari Stati in cui l'Italia eia divisa, interessi molto forti e che

andavano ogni giorno crescendo.

Errore il credere che potessero i vari Stati trascurare questi comuni

interessi, ai quali il Congresso di Vienna non pensò, ai quali alcuni Governi

pensarono troppo tardi, proprio alla vigilia dei moti politici del L848,

allorché diminuito assai il prestigio morale e militare dell'Austria, perduta

la fiducia in convenzioni commerciali fra Stato e Stato italiano, si ritenne

che nuovi ordini politici avrebbero risolta radicalmente la questione eco-

nomica ed assicurata al Paese l'indipendenza nazionale.

Fu errore l'aver tenuti lontani dalle pubbliche faccende tanti modesti

cittadini che sotto il regime francese avevano acquistata coscienza della

propria forza, e, quel che più conta, possedevano realmente una certa

conoscenza della vita pubblica, od almeno s'erano abituati ad interessarsi

di questa. Ora, lasciali in disparte, tenuti d'occhio per il loro passalo,

dovevano finire coli'ingrossare il gruppo dei malcontenti prima, degli

oppositori decisi in seguito.

Senza dubbio parecchi di questi errori erano inevitabili, dato il turba-

mento profondo prodotto dalla caduta di Napoleone, invece altri si sareb-

bero potuti evitare se i Governi avessero saputo distinguere quanto vi

fosse di transitorio, di artificiale nel movimento antinapoleonico e quanto

di duraturo. Dopo certe grandi crisi l'opinione pubblica eccede, ed i Governi

mal provvedono al Itene proprio e dei popoli seguendola e magari ecci-
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tandola. La folla così adulata, secondo i momenti, da tiranni e da demar

goghi, non può studiare, uè può intendere certe ardue quistioni, ed ha

bisogno «li esser guidata da una classe dirigente, amante <1H pubblico bene

e coraggiosa fino al sacrificio.

Ora la classe dirigente, assottigliata dalle intolleranze uià accennate,

posta sotto la diretta influenza di quanti avevano sofferto dal regime fran-

cese, ed anzi in gran parte «la questi

Costituita, non ebbe la serenità ne-

cessaria per cercare la buona strada,

e probabilmente anche se questa

avesse cercata e trinata, non avrebbe

poi avuta la forza «li percorrerla.

K così, accumulando errori inevi-

tabili con errori evitabili, si tenne

paga degli applausi «lei più, credette

consenzienti quelli cbe si ritraevano

in disparte, si privò dei mezzi idonei

per conoscere i bisogni e i desideri

«li molti, e quindi non preparò in

tempo gli opportuni rimedi.

Causa principale degli errori, <>

della maggior parte di essi, fu il mo-

vimento antinapoleonico ed antiri-

voluzionario suscitato in mezzo al

popolo da motivi sentimentali e da

materiali interessi e senza scrupoli

mantenuto ed acuito da dinastie e

da classi uià privilegiate.

Quanto era stato combattuto dalla

Rivoluzione, oggi ufficialmente si

esalta. Privilegi di classe, diritti dinastici, religione, considerata pure come

appoggio dei primi e dei secondi, posta in auge, senza considerare se tutto

ciò, spinto in quel modo rispondesse ai bisogni reali e duraturi, ed avesse

quindi la t'orza «li dar vita ad organismi sani e robusti.

A imi semina che. anche astraendo dalla Santa Alleanza, di cui notammo

il carattere sentimentale e la inefficacia pratica, tutto o «[nasi tutto risenta

eccessivamente l'influenza di una reazione sentimentale e dispettosa,

non frenata dai Governi. Questi, spesso sentimentali e dispettosi «'ssi

stessi, storditi dalla grande crisi mondiale dell'ultimo periodo storico, e

soprattutto deboli, coinè poco o nulla avevano resistito alla marea napo-

leonica venuta dal «li fuori, poco o nulla resistono alla marea antinapo-

leonica sollevatasi al di dentro.

(Fot. Anderson!.

Fig. 17s.

Maxia Luisa, duchessa ili Lucca.

1 1 >.i un quadro di Mengs).



:!ll> Libro terzo — l>a Restaurazion . le cospirazioni e i primi moti liiw al 1821

La coscienza della propria debolezza, l'amore «lei quieto vivere, dopo

tante tempeste, per molti anche la viva fede in Dio, che aveva rovesciato

il t'intimo, spiegano molte cose avvenute non solo in Italia, ma pure in

Francia, nei paesi iberici e in qualche Stato minore di popolazione (piasi

semine in gran parte latina. E ciò particolarmente laddove era sórta od

aveva influito la Rivoluzione favorita anche dalla debolezza delle classi

dirigenti generalmente incolte o fornite di cognizioni ristrette, e aiutata

«la una certa leggerezza delle masse popolari (piasi sempre disorganizzate

ed ignoranti.

(Ili Stati germanici più riflessivi, retti da Governi forti, die, prima e

durante la Eivoluzione, non avevano mai del tutto perduto il potere, sen-

tono meno la reazione e il dispetto, e quindi soddisfano meglio ai bisogni

dei popoli. La stessa Monarchia absburghese, che, insieme con popoli ger-

manici, altri ne reggeva di nazionalità diverse, è meno reazionaria delle

Monarchie latine.

E ciò indubbiamente le giova per risorgere assai forte dopo la caduta

di Napoleone e per acquistare in Italia un primato che a molti parve

incrollabile in mezzo a Sovrani deboli e in gran parte consapevoli della

propria debolezza. Questi vedono subito nell'Austria, padrona del Lombardo-

Veneto, una valida protettrice, anche perchè a reprimere interni disordini,

essa avrebbe potuto trar forze dal di fuori.

Ferdinando I, re delle Due Sicilie, appena chiuso il Congresso di

Vienna, stipula coli' Imperatore d'Austria un'alleanza difensiva ed oft'en-

siva che conferma quattro anni appresso (12 giugno 1S 1.1-4 febbraio 1819).

Il Pontefice, in virtù del Congresso di Menna, si rassegna ad una

certa soggezione riconoscendo all'Austria il diritto di presidiare Comacchio

e il castello di Ferrara, cosa tanto più pericolosa quanto maggiore era la

debolezza politica del Pontefice specialmente nelle Bomagne e il bisogno

che questi sentiva di conservare l'amicizia dell'Austria anche per molte-

plici interessi religiosi.

Il granduca di Toscana, Ferdinando III, è, come il padre, persuaso di

non poter far mai nuUa contro la volontà dei parenti di Vienna, e pur

mantenendo la indipendenza dello Stato, non provvede in alcun modo alla

difesa di esso contro eventuali attacchi interni od esterni, fidando com-

pletamente nell'appoggio austriaco.

In condizioni analoghe sono il Duca di Modena e la Duchessa di

l'arma, non tanto per la loro parentela coli' Imperatore (giacche fra i

Sovrani le parentele da sole non contano), quanto piuttosto per i vincoli

che i loro ducati hanno col Lombardo- Veneto, da cui dipendono soprat-

tutto per la vita economica, vincoli che non è possibile sciogliere e che

devono necessariamente far dipendere le sorti dei piccoli Sovrani mode-

nese e parmense dalla volontà del grande Sovrano di Milano.



Parte prima — Capitolo I .117

La Casa di Savoia ha pure notevoli interessi citila Lombardia a causa

delle popolazioni viventi sul Lago Maggiore e sulla sponda destra del

Ticino, trova olire questo nume un grande mercato anche peri prodotti,

specialmente vinicoli, pure «li altri suoi possedimenti, e bien conto degli

interessi sempre in anniento

che il porto di Genova ha

colla Lombardia.

2. In tali condizioni la

politica sarda appena tenterà

di resistere alle pressioni

austriache; di più non si può

pretenderedauno Stato, che,

per quanto ingrandito, è pur

sempre piccolo rispetto al-

l'Austria, ed ancor meno si

può pretendere in un pe-

riodo, durante il (piale anche

la politica interna sarda

ostile alle novità è nelle linee

generali identica alla poli-

tica austriaca, e può (pi indi,

in caso di bisogno, essere

appoggiata dai Signori del

Lombardo-Veneto. In ili-

stacco da questi per parte

dei Savoia e degli altri Prin-

cipi italiani è concepibile

solo nel caso di una guerra

aperta contro l'Austria. Ma
come sperare vittoria se

l'Austria non sarà assalita

contemporaneamente da

altri nemici? Vano sarebbe

il pretendere che le milizie

italiane scarse di ninnerò

competano coll'esercito austriaco, anche ammesso il caso difficilissimo,

diremmo anzi impossibile, di una sincera alleanza tra i Sovrani d'Italia (1).

E così avveniva che per la propria conservazione, e per il bene dei

sudditi, dovevano tutti i Principi italiani inclinare fatalmente verso il Re
del Lombardo-Veneto, ed astenersi da qualsiasi atto che potesse susci-

tare l'ira di questo. Donde nasceva una specie di federazione italiana, costi-

tuita da deboli Stati intorno ad uno Stato relativamente forte, una specie

FÙr. 179.

iFot. Alinaril.

La regina Maria Carolina ili Napoli.

(Da im quadro della Le Bruii).
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• li federazione non sanzionata da nessun trattato specifico, ma imposta dalle

condizioni reali «lei Paese, e tale da dimostrare che la divisione di questo

aveva ormai i propri giorni contati.

E se La tendenza unitaria anteriore alla Rivoluzione francese, ed ora

aumentata, non avesse avuta per fratello gemello l'amore all'indipendenza

nazionale, probabilmente uno Stato italiano si sarchile costituito intorno

al nucleo lombardo, in quella ricca regione padana, che da secoli quasi

sempre decide le sorti d'Italia,

Malgrado ciò, i liberali facilmente previdero i «Ianni che sarebbero

venuti per l'attrazione esercitata su tutta Italia dal Regno Lombardo-

Veneto, e quindi assai presto lavorarono [ter dimostrare come l'Austria

nulla faceva per il benessere «lei suoi sudditi italiani, mentre in principio

molti «li questi avevano concepito le più rosee speranze. Fecero anche «li

più, negarono senz'altro anche quel che v'era di buono specialmente nel-

l'amministrazione, e misero in mostra, non solo l'umiliazione che il Paese

soffriva tollerando una Signorìa straniera, ma altresì i «Ianni economici e

morali «li un Governo che assorbiva le ricchezze «lei Paese, e tiranneg-

giava i cittadini, «pici cittadini, s'intende, che s'occupavano di politica,

giacché gli apolitici, specialmente «Ielle classi popolari, godevano sul serio

un Governo paterno.

Le accuse crebbero coll'andare del tempo e vennero aggravate dalla

convinzione divenuta presto assai comune fra i liberali più intelligenti,

«he, cioè, i diversi Stati italiani seguivano la politica interna imposta dal-

l'Austria e si reggevano per l'appoggio «li questa; donde la logica con-

seguenza che il mal governo «lei singoli Stati deplorato dai liberali e il

vero impedimento all'unità derivassero principalmente, e. secondo taluni,

esclusivamente, dall'Austria.

('«ite accuse e certe osservazioni non si facevano con molta chiarezza,

ma in sostanza costituivano lo spirito delle svariate critiche rivolte «lai

liberali ai Governi restaurati, e, per quanto fossero accuse ed osservazioni

spesso unilaterali ed esagerate, avevano un grande fondo di verità e met-

tevano in evidenza i motivi sostanziali che dovranno unire tanti italiani

nelle cospirazioni e nelle guerre contro l'Austria. K così a quella specie

«lì federazione che, senza trattati scritti, si era formata fra i diversi Stati

italiani con a centro il Lombardo-Veneto, sarà parallela una specie «li unità

costituita dai liberali d'ogni parte d'Italia e destinata a combattere lo

stesso Governo Lombardo-Veneto.

La lega «lei Governi eia lega dei loro oppositori condurranno ai mede-

simi risultati, cioè ad affratellare sempre più gli Italiani «Ielle varie Pro-

vincie «' a«l affrettare la line delle divisioni politiche.

Quindi nessuna sorpresa «leve provarsi sentendo clic gli oppositori più

intelligenti d'ogni parte «l'Italia nell'organizzare le forze chiamate a modi-
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ficare e ad abbattere i singoli Governi, rivolgessero il pensiero ad Minici

di altri Stati italiani e tentassero fin «In principio <li coordinarne le energie

per colpire, possibilmente con un'azione unica, Sovrani nazionali e dominio

straniero.

Non mancarono gli oppositori che in aiuto all'opera Loro credettero

ili poter contare sulla politica internazionale, sui probabili conflitti fra

l'Austria ed altri Stati, sulle simpatie di Sovrani, come lo czar Alessandro,

e di Governi, come l'inglese ed il francese, che per generosità di animo,

o per tradizioni politiche avrebbero po-

tuto riguardare con benevolenza le sorti

d'Italia (2).

Uguale e torse maggiore simpatia i

liberali stessi, od alcuni «li loro, mostra-

vano verso i liberali ili altri Paesi, e spe-

ravano di coordinare ro|iera di tutti per

conseguire dovunque i medesimi tini.

L'Italia, soggetta a diversi (inverni, la

Francia dipendente dalla sola Casa bor-

bonica, la Prussia col suo Re aspirante

a raccogliere sorto un unico scettro la

Germania, la Russia e l'Austria dalle

molte nazioni raccolte, rispettivamente,

intorno allo Czar ed all' Imperatore, in

una parola tutti gli Stati continentali ebbero malcontenti e ribelli. Questi,

tenuti d'occhio dalla polizia, o colpiti dai tribunali, emigrarono all'estero,

e protetti dalla consuetudine, ormai assai diffusa, di ospitare gli stranieri

esuli per motivi politici, si raccolsero laddove portavaJi amore di libertà,

o li conduceva la speranza di provvedere ai propri bisogni.

La Svizzera, l'Inghilterra, la Francia intesero con larghezza il dovere

dell'ospitalità e specialmente Ginevra, Parigi e Londra divennero centri

di un movimento liberale europeo, cui spesso contribuivano cittadini insigni

del Paese. Per qualche tempo un tatto analogo succedette per alcune città

italiane, soprattutto toscane, ma con minore fortuna, perchè assai di rado

venivano in Italia compromessi politici stranieri, mentre gli esuli di Stati

italiani vi si sentivano poco sicuri. Anzi talvolta erano addirittura espulsi

a causa del programma sostenuto da molti Ira essi particolarmente rispetto

all'unità, programma che, in sostanza, poteva incontrare il sincero favore

sol ili quel Governo che avesse la speranza di riunire l'Italia.

3. Col passare degli anni gli esuli aumentarono, in alcuni centri si

affratellarono maggiormente, contribuirono a far conoscere meglio i propri

Paesi e credettero ili poter (piasi inspirare Fazione liberale al concetto:

tutti per uno, uno per tutti. Ma di questo più tardi.

Fig. 180. Maria Teresa,

regina ili Sardegna.
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intanto prima delle condanne e degli esili, dopo che i Governi restau-

rati ebbero tentato ricondurre la pace fra i popoli largendo piena amnistia,

e di conservarla con severa censura e con particolari cure poliziesche, i

malcontenti si unirono in segrete associazioni per preparare, senza gravi

pericoli, una rivolta. Essi erano in gran parte antichi funzionari civili e mili-

tari «lei regime napoleonico danneggiati dalla rovina di questo, ciano in

minoranza degli idealisti persuasi che l'assetto politico stabilito a Vienna

e gli ordinamenti interni dei singoli Stati costituissero una grave ingiu-

stizia e recassero ai popoli mali grandissimi.

Molti ili essi avevano appartenuto alla massoneria sotto Napoleone, dive-

lluta (piasi un'istituzione statale da cui spesso funzionari civili e militari

si ripromettevano benefici

non lievi, altri erano stati

ascritti alla carboneria che

nell'Europa latina, e special-

mente nella Spagna e nel Na-

poletano, aveva contribuito

all'opposizione napoleonica.

Essi indubbiamente alla car-

boneria, ringiovanita e tras-

formata, ed alle nuove sette

dettero la loro esperienza ed

impressero le caratteristiche

formali con cui .si poterono

nascondere programmi so-

stanzialmente diversi (3).

4. La carboneria, sotto il regime napoleonico, si staccò sostanzialmente

dalla massoneria, cui si rimproverava un vero serv disino verso il Governo (4).

Essa nelle Calabrie aiutò i ribelli contro i Francesi, domata la rivolta,

dette nel l'esercito murattiano il suo appoggio al Governo, cercando, peraltro.

di indurlo ad una costituzione borghese, che nella Spagna altri carbonari

invocarono, insieme con numerosi patriotti, i «piali riuscirono a strinilere

intorno a Cadice parecchie provincie ostili a Napoleone ed a governarle

con propri ordinamenti (."»). In sostanza, contrariamente alla massoneria,

si mantenne indipendente da Napoleone e pose ostacoli alla potenza di

esso (<i).

Questa società riconosceva per protettore San Teobaldo, vigoroso rami

pollo (li schiatta principesca, il (piale, secondo la leggenda settaria, -i

sarebbe ritirato nei boschi della Sciampagna a vivere preparando carbone,

industria certo adatta ad un abitatole di boschi, ma alquanto in con-

trasto colla misantropia di San Teohaldo, e molto probabilmente ad esso

attribuita per spiegare il i
• della setta.

La E.-. i= Rispettabile),
j

.-.
| (= Loggia

La Fraternità Nepeiina aU Oriente di Amantea.

t'iii. 181. — Bolli massonici.

iDa Dito Mussoiìi-ihi. Ctirbotirria, ecc.).
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I carbonari, chiamati buoni cugini, si tinniscono in gruppi; venditi

(sezione semplice, primo uoeciolo della società), venditi madri (sezione che

presiede a parecchie altre poste in luoghi vicini), <<lt<t nudile (sezione

suprema incaricata ili dirigere La sètta), (ili aspiranti soci vengono tenuti

qualche tempo in prova sotto il nome ili apprendisti, son poi promossi

maestri <•<! acquistano il diritto d'essere elettori ed eleggibili alle cariche

della pi Hi/ìiii.

Da essa escono i rupi (le tre luci) chiamati rispettivamente: reggente,

primo e secondo assistente, e i minori ufficiali: archivista, tesoriere, segre-

tario, oratore, maestro ispirino terribile, copritore. Le venditi tengono adu-

nanze, dette baracche se costituite da tutti i soci,

dette inauri d'onori sedai soli maestri. In entrambi

il copritori vigila per impedire l'avvicinarsi degli

estranei (pagani), ai quali ogni buon cugino deve na-

scondere la propria qualità', impedendo le sorprese

coll'uso dei segni particolari: toccamenti, passi, saluti),

parola semestrale, fissata sei mesi per sei mesi dal-

l'alfa vendita. Questa muta uno o più segni partico-

lari ogni qua! volta lo crede utile, o per render vane &»»-
. .... aWOt ' Mano.

le ricerche della pulizia, o per isolare suri ili dubbia
Fig. L82.

liollo massonico.

Da Dm i, Massoni ria <

ecc.

imboli sociali e spie-

fede, giacché le defezioni non mancano sebbene nin-

ramenti precisi con minaccie ili pene spaventose cer-

chino di garantire la fedeltà dei soci (7). La carbo-

neria distribuisce diplomi ed agevola i rapporti fra i

linoni cugini diffondendo fra essi la conoscenza dei

gandone il significato (8).

Sotto la Restaurazione la carboneria raccolse presto in tutta Italia

i malcontenti ili ogni classe, sx)ecialmente funzionari militari e rivili

che rimpiangevano gli onori e gli stipendi dell'era napoleonica, e, resa

simpatica da parecchi idealisti, divenne assai pericolosa per i Governi

restaurati.

Altre società contribuivano a spianarle la strada od agivano d'accordo

con essa lavorando pian piano a demolire <> per lo meno a rendere più

deboli le istituzioni politiche e sociali.

I Guelfi, i Latinisti, i Fratelli Artisti, gli Illuminati, gli Un/inni Liberi

ed altre sètte minori ebbero seguaci un po' dappertutto, e verso il 1818

parvero sciogliersi per l'adesione data da molti soci alla società degli

Adelfi. Questa, sórta in Francia verso il L804, ebbe poca forza sotto

l'Impero napoleonico che avrebbe voluto sostituire con una repubblica

democratica (9).

Caduto Napoleone, si trovò necessariamente in contrasto coi Governi

restaurati e diffusasi assai largamente, soprattutto in Alta Italia, temperò
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pian piano il suo programma e parve accostarsi alla carboneria, la quale

si mantenne ancora per alcuni anni la setta dominante, la sola capace di

condurre ad un'azione pubblica, precisa ed efficace un buon numero di

cittadini.

Essa aveva ormai tradizioni relativamente antiche, in tempi recenti si

era fatta sentire specialmente nell'Italia Meridionale dove non solo aveva

combattuto in Calabria l'intervento dei Francesi, ma dopo la vittoria di

/ 'r. A.

1
..

m I

. / G D G AI.jD /

//i ru>m« >- fof/a yù l f&p*y &#* //'•// - delnortrvIhtfeUoreS />< Saldo

s4i44t£&£e tJ'f/y// f'f regolari sparse Svd/a 7'erra,

j; s. s
rtyaicrmotfce&fttiéteiA mU 'Ord\,ffr

di<u*t* ./'- tùtwatrmatytuJlaSl I •"*

i T$iiei/t eA*

J7 G'uaj-àuJ?..e tufi.

<ùt »

/l G Jf. Itf'J

£ Oraicrc*

\ i \ -

183. Patente ili Maestro carbonaro.

(|iiesti, aveva cercato d'indurre Giuseppe Bonaparte e Gioaccliino Murai

a dare una Costituzione, che il primo concesse un po' tardi, mentre da

l'.aiona stava per recarsi a prendere la Corona spalinola, e che il secondo

invano promise di voler rispettare il LO marzo L808.

La carboneria soltanto seppe dare una certa regola alle vaghe aspira-

zioni dì molti malcontenti e di parecchi idealisti, potè riunire in una

compagine abbastanza vigorosa i primi ed i secondi e tentò di inspirare

un programma pratico, come già accennammo.

infatti a Napoli ed in Piemonte molti volevano la Costituzione ili

Spagna, pochi una Costituzione alla siciliana od all'inglese che dir si

voglia, ad essi si accostavano parecchi in 'Toscana e nel Lombardo-Veneto,

mentre nello Staio Pontificio pensavasi ad istituzioni che consentissero ai

laici di avere tutti gli impieghi civili e permettessero alle provincie una

larga autonomia.
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Dovunque, è vero, parecchi dichiaravano questo programma insuffi-

cente, volevano addirittura un regime repubblicano democratico, il quale

avrebbe dovuto rovesciare teocrazie ed assolutismo « dare all'Italia [a

piena indipendenza dall'estero « l'unità, o, ahneno, la confederazione

politica all'interno.

Cini questo non vuoisi dire che tutti i settari «• neppure la maggior

parte «li essi vedessero tali programmi con inulta chiarezza e fossero capaci

di provvedere ai molteplici bisogni del popolo italiano fondando istitu-

zioni clic all'indole «li questo pienamente si adattassero.

Ah no! Quasi tutti

i settari vivevano an-

cora sotto il t'ascino

«Ielle vicende napo-

leoniche, il quale im-

pediva il ritorno alle

tradizioni nazionali e

faceva credere utili

al l'aese organismi

creati per altri po-

poli, e persino orga-

nismi che non erano

stati applicati < «-he

potevan dirsi il frutto

«li dottrine astratti-

spesso mal comprese,

e «li fantasie ben poco regolate dalla riflessione e dall'esperienza. Così deve

giudicarsi, ad esempio, la Repubblica Ausonia, raccomandata verso il IMI»,

con uno statuto organico e preciso, che pone le basi amministrative, mili-

tari, finanziarie e religiose dello Stato. < Un'assemblea sovrana centrale che

rappresenterà la nazione •>, eletta da tutti i cittadini e riunita a Roma,
eserciterà direttamente il potere legislativo ed affiderà l'esecuzione delle

leggi a (lue magistrati soggetti al controllo dell'assemblea stessa. Ammi-
nistrazioni provinciali elettive provvederanno con una certa autonomia ai

bisogni locali conciliando in un certo modo l'unità politica con un gran

decentramento amministrativo.

Esercito e dotta avranno carattere nazionale, saranno sotto il comando
ili ufficiali scelti secondo il inerito in tutte le classi sociali con abolizione

completa di qualsiasi privilegio. La religione cristiana sarà la religione

dello Stato, dopo che un generale concilio di tutti i vescovi l'avrà rista-

bilita « nella sua purezza primitiva .

Il Papa presente, chiamato d'ora innanzi patriarca, resterà capo della

Chiesa nazionale, ma il successore sarà «detto dal Concilio dei vescovi italiani,

Fig. 184.

Patente stampata della Società ilei Filadelfl.
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con esclusione dei cardinali che potranno rimanere solo provvisoriamente.

(ili Ordini religiosi perderanno una parte dei beni e dovranno lasciare liberi

i loro membri «li rimanere <> uo nei conventi. Le altre religioni saranno

tollerate, ma uon potranno avere culto pubblico.

Le tasse saranno distribuite secondo una precisa progressione in modo
che il pili povero paghi solo ' . della sua rendita, e il più ricco 6

-. Così \ ole-

Nasi lasciare il aecessario per \ ivere ai meno favoriti dalla fortuna ed acqui-

stare la simpatia della maggioranza (10).

Fra i diversi tentativi di un novità orilo per l'Italia inspirato a criteri

nazionali od almeno non preso all'estero tale e quale, come, ad esempio.

avveniva per la Costituzione spagnola o per la

siculo-inglese, è questo il più chiaro, ma non ose-

remmo dire il più pratico. Voler da un momento
all'altro mettere da parte Sovrani e Pontefici, di-

struggere il sistema tributario, creare una nuova

religione nazionale significava andare contro le

'^tX 'jK. ^T- A*M tradizioni del passato e la realtà del presente anche

più di «pianto non facessero quelli che prendevano

i loro modelli a Parigi, a Londra e a Cadice. K

giusto, peraltro, osservare che in tutti codesti ten-

tativi l'Italia è tenuta presente, anzi assai spesso

si parla dell'unità italiana, e, com'è naturale, si

pensa al principe spodestato che più di altri

avrebbe potuto resistere ad essa e magari com-

batterla anche dopo il suo compimento, si pensa, cioè, al Romano Pontefice.

Il carattere universale della religione, di cui questi è capo, semina un

ostacolo, e quindi si pensa ili sostituirlo col carattere nazionale, mostrando

nel tempo stesso la maggior deferenza verso i vescovi che. in sostanza.

acquisterebbero un'autorità maggiore. Ed anche ammettendo la poca prati-

cità di questa proposta e ili altre destinate a risolvere le diverse questioni

che sórte sarebbero nella nuova Italia, conviene riconoscere come alcuni

germi dell'indirizzo che ipiesta dovrà prendere, ormai sono gettati e

dovranno per conseguenza produrre i loro frutti.

Certo, tutto sommato, prevalgono ancora gli esempi stranieri, certo si

esagera l' importanza delle forze rivoluzionarie, e si iniziano troppo presto

dei moti, che si sai eliderò dovuti ritardare assai per conferire al movimento

insurrezionale un carattere esclusivamente italiano o quasi, e per renderne

sicuri e benefici i frutti.

('osi invece qualcosa di straniero, forse troppo di straniero rimase nelle

idee e nella pratica attuazione, con danno della futura formazione dello

Staio e della politica degli Italiani, troppa fretta si ebbe di agire dando in

tal modo ai ( \o\ erni l'occasione di reprimere e di far delle vittime. E queste

Alta Rendita della Regioni dei Brusii

Fig. L85.
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alla lon> volta accrescendo gli odi contribuiranno ad affrettare altri moti

che favoriti da avvenimenti internazionali porteranno all'unità e all'indi-

pendenza prima che la classe dirigente sia riusciti! a liberarsi da quei pre-

concetti stranieri «li <
• 1 1 i sopra parlavamo, e «'he troppo tolgono ;ill;i libera

manifestazione della vita «IH nuovo Stato.

K lo Stato sórto in fretta e furia sulle rovine ili organismi travolti

dalla forza materiale, anziché trasformati gradualmente secondo i nuovi

bisogni del popolo, troverà all'interno ed all'estero difficoltà mai pre-

viste, i' per lungo tempo non potrà valersi abbastanza delle energie

vigorose, ma disorganizzate, «li cui è pure così ricco il popolo italiano.

( Mio cieco contro istitu-

zioni e coutio Stati ritenuti

eternamente nemici, mentre

tali erano stati solo per de-

terminate cause, amore cieco

verso altre istituzioni o verso

Sfati ritenuti eternamente

amici, mentre solo per pro-

prio interesse e per cause

transitorie avevano dato

aiuto all'italico riscatto, tur-

beranno assai spesso popolo

e Governo e non consentiranno

e ili vedere in tempo utile, la via che dovrebbe conduri

benessere.

Comunque l'opera dei cospiratori comincia a manifestarsi subito dopo

la chiusura del Congresso di Vienna quando ancor viva era l'eco degli

applausi ]
io] Mila ri clic avevano accolto i Governi restaurati, i quali pertanto

col favore dei più potevano reprimere moti, tare processi, resistere colla

violenza a qualsiasi novità.

Quasi in ouni parte d'Italia si scopersero subito cospiratori che in segreto

organizzavano rivolte solo in piccola parte scoppiate e subito represse colle

forze degli stessi Governi, eccezion fatta per i moti «li Napoli e del Pie-

monte, die provocarono le preoccupazioni delle grandi Potenze e l'intervento

militare dell'Austria.

IH tali moti, di tali preparativi parleremo con una certa larghezza, comin-

ciando dai rivolgimenti napoletani e piemontesi, in genere assai conosciuti,

ma die potranno essere appieno valutati solo quando sia bene studiato

quanto si era preparato <• tentato nelle altre parti d'Italia. I preparativi e

i tentativi sono più vasti e più numerosi di quanto comunemente si crede,

e. pur presentandosi slegati e quasi sempre nei dettagli l'ira dall'altro

diversi, banno in comune, per 1<> meno, l'opposizione ad istituzioni politiche

La R... V... Terina Risorta all'O cfi A icera

Fin. 186. — Bollo carbonaro.
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identiche <> simili, e il desiderio ili un novus ordo che la maggioranza spe-

rava ili poter fondare sulle basi dell'indipendenza e della libertà, ma che

era sostanzialmente legato pure all'unità nazionale.

E ad affrettare l'opera dei novatori italiani contribuirono avvenimenti

successi in ali ri Stati d'Europa,a\ veniinenti importanti per sé stessi e impor-

tanti pure per le conseguenze ch'ebbero fuori d'Eu-

ropa, specialmente laddove questa aveva grandi

interessi economici.

Poco dopo il 1815 sintomi di malcontento si se-

gnalavano, non soltanto nell'Italia, come vedemmo,

imi pure in altri territori europei, dovè l'assetto de-

cretato a Vienna non potè soffocare le correnti ostili

allo spiriti) della restaurazione, la quale anzi con-

tribuiva in certi luòghi ad affrettare il lavorìo che

doveva imprimere un moto piti celere a trasforma-

zioni di ordini politici non più rispondenti ai bisogni

del Paese.

5. Ciò presto si vide verso Oriente in vari pos-

sedimenti dell'Impero ottomano, verso Occidente

nella penisola Iberica ed in Francia, a Mezzogiorno

nell'Italia, mentre qualche sintomo di malumore

contro l'assetto politico notavasi in alcuni Stati della

Confederazione germanica, nelle provincie polacche

divise tra la Russia, la Prussia e l'Austria e nelle

Provincie belghe unite alle olandesi sotto il mede-

simo Governo.

La Turchia era uscita discretamente dal periodo

Fig. 1S7 napoleonico, dinante il (piale aveva sostenuto di-

Abito (i (listini ivo

dil Maest io carbonaro

(Da 1 (ito Massoni i ia < 'arbo

neria, ecc

verse o-uerre, dal 17'ts al 1812: tentando dapprima

di respingere, coll'aiuto inglese, i Francesi dall'Egitto

(1798-1801), poi unendosi ai Francesi contro l'Inghil-

terra e contro la Russia, la (piale ultima sarebbe

l'orse riuscita a piantare la propria bandiera a Costantinopoli, se non t'osse

stata costretta dall'invasione napoleonica ad abbandonare le conquiste l'atte

ritenendosi la sola Bessarabia (trattato di Bukaresl del 28 maggio 1812).

In questo perìodo avevano regnato Selim III. ucciso nel luglio del

is()7 dai giannizzeri per aver voluto organizzare l'esercito all'europea, e

Mahmud II (1808-1839) che aveva raccolta la corona dopo il breve governo

di Mustafà I V ucciso nel sesto mese del suo imiterò dai Seguaci di Sei il II 111

(gennaio L808).

Mahmud nona in mezzo a difficoltà d'ogni maniera: profittando delle

cattive condizioni dell'Impero, popoli sudditi e popoli vassalli erano già
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insorti o stavano per insorgere. 1 Serbi si erano sollevati fino «lai 1804, .-

prima sotto il principe Kaia Georgewick fino al 1813, poi sotto il principe

Milos Obrenowitch continueranno a combattere, or vincendo, or perdendo

fino a clic non sani loro accori lata una certa autonomia, che, promessa più

volle, \ i-mie chiaramente spiegata e confermata nel trattato «li Axlrianopoli

(14 settembre L829).

irrequieti erano lungo le rive del Danubio i limitrofi popoli Moldavo-

Valacchi e i Bulgari, < più irrequieti che mai apparivano i Greci, mentre il

malcontento serpeggiava nell'Asia, e sempre più debole il Governo otto-

mano dimostravasi in Egitto, a Tripoli, a Tunisi e nel Marocco, seppure non

vuoisi dire die in qualcuno di questi possedimenti, come a Tripoli, la signorìa

Turca non facevasi punto sentire, ed in altri era scaduta moltissimo. L'Egitto,

per esempio, paese un tempo così caro e così utile al Sultano, era pressoché

perduto dopo l'intervento di Napoleone.

A combattere questo aveva largamente contribuito Mehemet Ali, il

(piale, venuto dalla Macedonia, aveva difeso con valore non solo l'Egitto,

ma anche i paesi della vicina Asia, sconvolti dalla sètta dei Vahabiti e ne

aveva ottenuto in compenso il consolidamento del dominio egiziano ed il

possesso dell'Hediaz.

.Ma le maggiori molestie vennero al Sultano dalla penisola balcanica,

dove le antiche nazionalità, mai distrutte, parvero più che mai decise ad

ottenere l' indipendenza, od almeno larghe garanzie amministrative.

Le grandi Potenze che svariati interessi, specialmente commerciali, ave-

vano nell'Impero turco, lo sorvegliavano attentamente, ma non molto otte-

nevano, sia per la resistenza passiva del Sultano, sia per lo scarso accordo

che v'era tra esse.

La protezione dei cristiani, specialmente curata dalla Russia e dalla

Francia, soprattutto nell'Asia, nei luoghi sai-ri alle origini del Cristiane*

Simo, le aspirazioni che Bussi ed Austriaci mostravano di avere sopra la

Balcania dava ill'Impero ottomano un'importanza capitale e mettevano

in pericolo la pace europea.

L'Austria non aveva mai perduto di vista i l'arsi danubiani, e la liussia

continuava verso di essi la sua politica protettrice, la (piale col trattato di

Kainargi (1774) aveva ottenuta l'autonomia dei Moldavi e dei Vaiaceli] e,

con quello di Bukarest, aveva sottratto ai Turchi gii oppressi della Bessa-

rahia sottomettendoli al proprio dominio (1812).

Cittadini di religione ortodossa, nati in provinole direttamente indi-

rettamente soggette al Sultano, trovavano buona accoglienza nell'Impero

russo, e due di questi, Alessandro [psilanti, tìglio di un ospodaro moldavo-

valacco, e il conte Capodistria di Corfù, avevano conseguita singolare for-

tuna, essendo divenuti l'uno aiutante di campo, l'altro ministro dello Czar

Alessandro I. Ed essi giovarono certo alla politica dello Czar, il «piale con
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sapiente zelo accrebbe l'influenza moscovita in mezzo ai popoli balcanici,

e si guadagnò particolari simpatie fra i Greci, gareggiando colle classi colte

della civile Europa nel favorire quelle società filelleniche, le quali, sórte

apparentemente per rievocare le memorie dell'antica civiltà della Grecia,

preparavano il terreno alla indipendenza ili questa (11).

Verso il L820, mentre in diverse parti d'Europa molti propendevi

verso l'insurrezione, la Eteria dei Filiki, presieduta da Alessandro Jp-i-

lanti, aiutante «li campo dello

Czar, credette matura l'azione e

m accinse ad iniziarla, profittando

pure degli imbarazzi in cui tro-

vatisi il Sultano per le vittorie

«li Mehemet Ali che proclamava

l'indipendenza dell'Egitto, e per

la lotta iniziata contro Ali Te-

leben, già pascià di Giannina, al

«piale la Turchia voleva togliere

lo Stato ch'egli erasi costituito

specialmente «li Epiroti « «li Al-

banesi, e che diceva «li voler reg-

gere in nome del Sultano (12).

Quindi fidando negli imba-

razzi di questo, nelle forze pro-

prie e negli aiuti dello Czar e

degli amici d'ogni parie «l'Eu-

ropa. Alessandro Ipsilanti. il

7 maizo 1821 piantava in Jassy

la bandiera della rivolta, mentre

Germanos, arcivescovo «li Patrasso, incitava alla lotta colla calda parola e

col prestigio «lidia religione.

Ter feria e per mare gli insorti greci, ingrossati da cittadini di altre

nazionalità balcaniche e da amici giunti dall'Europa, combattono con valore

sotto il coniando d'insigni condottieri, (piali Mauromicalis, Colocotronis,

Canalis, Miaulis, Botzari, ecc., e proclamano l'indipendenza ellenica ad Epi-

dauro il 13 gennaio 1822 (13). La lotta fu aspra, la Russia parve disposta

a proteggere militarmente i Greci sin da principio, ma dovette per il

momento astenersene causa le palesi diffidenze dell'Austria, Inghilterra «

l' rancia, mentre ai soccorsi giunti ai Greci, come sopra accennammo, face-

vano «la contrappeso le navi ed i soldati, che nel 1824-1827 Mehemet Ali,

signore dell'Egitto, mandi") ad aiutare i Turchi (14).

Lo Czar Nicoli) I, succeduto ad Alessandro nel 1825, era stimato non

molto proclive versoi Greci, almeno in confronto «lei suo predecessore, e

Fili. 189. — Alessandro I. imperatore ili Knssia.
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«luiiidi, senza dare troppo nell'occhio, potè occuparsi forse con maggiore

zelo delle cose balcaniche. Infatti si accordò eoll'Inghilterra per indurre la

Turchia ;i concedere l'indipendenza greca (trattato «li Pietroburgo, 4 aprile

1826), e direttamente, d'accordo colla Turchia stessa, st;ibilì che non si

potessero mutare gli ospodari moldavo-valacchi senza il consensi) russo, uè

lasciare in Serbia un numero ili mussulmani superiore a quello richiesto dai

bisogni della guarnigione (trattato <li A.ckerman, 17 ottobre 1826).

La Turchia sperò di poterne uscire

ineiio male, fidando nelle discordie che

dividevano parecchi capi insorti e nelle

gelosie delle grandi Potenze, e non

mutò strada neppure quando la Francia

aderì agli accordi anglo-russi col trat-

tato «li Londra del <> luglio 1827, né

quando le flotte delle tre grandi Po-

tenze ebbero vinto a Navarino la

Motta egiziana «li Ibrahim pascià, figlio

ili Mehemet Ali (20 novembre 1827).

Cellette solo circa (Ine anni appresso

dinanzi alle truppe della Russia, che.

vittoriosa in Asia ed in Europa, im-

pose, il 14 settembre lSL'u, ]a pace di

Adrianopoli, per la quale il Sultano

pagava un' indennità di 137 milioni.

cedeva Anapa e Poti in Europa, parte

delle provincie di Kars e di Akaltzik

in Asia, aderiva ai trattati precedenti

stipulati a favore dei popoli balcanici ed esplicitamente riconosceva l'indi-

pendenza greca (15).

6. Il fermento clic precedette l'insurrezione ellenica si mischiava al fer-

mento clic precedette i movimenti insurrezionali scoppiati nei due Regni

iberici nel L820.

Nella Spagna Ferdinando VII, al cadere di Giuseppe Bonaparte, assu-

meva il Governo, rivendicando tutti i diritti dell'antico regime e quindi

respingeva la Costituzione di Cadice die una minoranza piuttosto nume-

rosa e compatta avrebbe voluto estendere a tutto il Regno tornato indi-

pendente ed uno.

La maggioranza, forse anche perchè riotteneva l'indipendenza perduta,

planili ed accettò, senza contrasti, la minoranza tacque, come taceva lì pel-

li in tutta Europa, ma segretamente lavorò per rovesciare l'assolutismo

ritornato coi privilegi delle classi nobile ed ecclesiastica, quali erano prima

dell'intera ento francese.

Fig. Ilio.

Nicolò 1. imperatore ili Russia
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Il piccolo nucleo dei costituzionali «li Cadice rimase pressoché concorde,

e via via raccolse intorno .1 sé, soprattutto col mezzo delle sètte segrete, e

specialmente della carboneria, gli ufficiali e i sottufficiali e gli impiegati

civili d'origine napoleonica, che <>r dovevano lasciare i migliori uffici ;ii

colleghi «li origine aristocratica,

spesso più giovani e meno capaci.

Alcuni della borghesia ritene-

vano dannosa la ricchezza del

clero in generale e degli Ordini

religiosi in particolare, e rimpro-

veravano ;il Governo ili trascu-

rare la borghesia, la quale per la

san agiatezza e per la sua coltura

credeva «li meritare i maggiori

riguardi. Essa pertanto faceva

causa comune cogli idealisti va-

gheggiatori di più larghe li-

bertà, ed al pari di questi, usciti

del resto, in gran parte, dal suo

seno, aveva le proprie vittime

colpite dal Governo che impe-

diva colla forza qualunque cri-

tica, vigilando i pubblici ritrovi

e dovunque togliendo anche una

moderata libertà ili parlare e ili

scrivere.

In grande malessere econo-

mico affliggeva il Paese, e via via

aumentava, a causa degli scarsi

raccolti e della persistente rivolta

«Ielle colonie americane, le qnali

esigevano sacrifici «li sangue e di denaro ed ormai ben poco davano alla

madre patria.

Ile Ferdinando alcune di queste cose ignorava, altre conosceva, ma non

completamente, e sperava di poter tirare innanzi bene coll'appoggio della

maggioranza, che certi mali poco sentiva e che in ogni modo attribuiva alle

perniciose dottrini, ed ai caduti Governi dei rivoluzionari, e credeva di

potervi rimediare combattendo le prime ed impellendo il ritorno dei secondi.

<osì nulla si fece per disarmare i malcontenti che trovarono in parecchi

militari un appoynio notevole.

E quando nel gennaio del 1820 il reggimento comandato dal colonnello

Biego dichiarò che non si sarebbe imbarcato a Cadice per recarsi in

(Fot. Alinari)

l'i-. 191. - Luigi XVIII.

i Da un quadro di F. H. Dronais).
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America a combattere le colonie insorte, se prima non fosse stiita stabilita

la Costituzione del 1812, idealisti disinteressati, e malcontenti d'ogni maniera,

trovarono una guida tanto più preziosa per essi e dannosa ai governanti,

quanto meno preparati erano questi e gli amici loro a sostenere l'urto.

Presto a Pamplona si creò una Giunta <li Governo sotto la presidenza di

Mina, patriotta ostilissimo ai Francesi e grande fautore della Costituzione.

Il Re, abbandonato da parecchi reggimenti, mal sorretto dai conservatori

molto numerosi ma poco organizzati,

l'8 marzo riconobbe la Costituzione e

formò una Giunta provvisoria di Go-

verno che avrebbe dovuto assistere il

Sovrano nel reggere lo Stato sino alla

convocazione delle Cortes, che vennero

in relativa quiete riunite il
"> Luglio

dello stesso anno.

7. La vittoria dei costituzionali

spagnoli contribuì ad animare una pic-

cola schiera di patriotti portoghesi i

quali trascinarono un grande numero

di concittadini a combattere l'ammi-

nistrazione inglese che dalla caduta di

Napoleone vigeva nel Portogallo. La

Reggenza costituita in nome del re Gio-

vanni VI (limolante nel Brasile fin dal

tempo della invasione francese, non

impediva che di tatto tutti i poteri

si riducessero nelle mani di Lord Be-

resford, da molti accusato di far troppo gli interessi inglesi. Questi dal

1815 s'erano assai avvantaggiati, mentre cresceva la miseria dei cittadini,

i (piali così rimpiangevano il Governo nazionale, non solo mossi dal desi-

derio dell'indipendenza, ma pur anche dalla difesa del materiale benessere.

La maggioranza pertanto segui volentieri il colonnello Sepulveda che il

_'l agosto 1820 innalzò ad Oporto la bandiera dell' indipendenza, e costrinse

la Ueggmsa a lasciare il posto ad un Governo provvisorio. Questo convocò

tosto le Cortes, le (piali invitarono re Giovanni VI a tornare in patria

ed a governare secondo una Costituzione foggiata sul tipo spagnolo. Gio-

vanni ritorna, giura la Costituzione e lascia il figlio maggiore Pietro a

governare il Brasile, dove, al principio del L821, si acclama Imperatore il

giovane principe e dichiarasi la separazione dal Portogallo, che due anni

appresso questo si rassegnò a riconoscere. L'Inghilterra lece debole resi-

stenza, e seguendo le sue tradizioni cercò di accaparrarsi le simpatie del

Brasile, ormai incamminato alla crea/ione di grandi ricchezze, e abban-

Fig. 192.

Don l'odio I. impelatole ilei Brasile
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donò, almeno apparentemente, il Portogallo, ormai molto innanzi sulla via

della decadenza.

Analoga politica seguì verso le colonie spagnole ribelli alla madre

patria, ed in tal i lo trattenne lo zelo delle grandi Potenze conservatrici,

le quali compresero subito Hit-, ove avessero voluto intervenire pure in

queste, avrebbero incontrati) L'opposizione dell'Inghilterra, cui piaceva che

le terre americane si sottraessero alla dipendenza europea aspettandosi da

ciò benefici per i propri commerci.

Quindi è facile comprèndere come i liberali italiani, specialmente quei

delle I*ue Sicilie e del Regno Sardo, ch'erano i meglio organizzati, spe-

rassero <li poter imitare con fortuna gli amici spagnoli e come ritenessero

assai probabile di aver l'appoggio «li essi e magari dell'Inghilterra, alla

(piale si attribuiva In missioni di proteggere generosamente la libertà dei

popoli.

NOTE

(1) Quando il Congresso di Vieunn dette all'Italia il noto assetto forse sperò che la

Francia violentemente respinta reagisse e si opponesse all'Austria. Tale opposizione venne,

ma mentre ancor la Francia lavorava per sanare le proprie ferite <• soffriva per le interne

fazioni, era davvero difficile, per non dire impossibile, che si occupasse dell'Italia. Era

ugualmente difficile, anzi era impossibile, una sincera alleanza fra i Governi d'Italia, o,

per dir inculili, una confederazione che avesse potuto resistere in tempi normali al pri-

mato austriaco senza ledere si»tanzialinente la indipendenza di Ogni singolo Stato, assai

più die min la ledesse il primato dell'Austria. Questa, forte di un esercito proprio, ricca

ili un proprio erario, poteva lasciar liberi gli Stati d'Italia nell'organizzare all'interno le

turo forze, ma in una federazione italiana Io Stato, che per necessità di cose si fosse

posto a capo degli altri, avrebbe dovuto dirigere le forze economiche e militari dei fede-

rati, specialmente trattandosi di resistere ad una pressione continua esercitata dall'Austria

e di preparare i mezzi per distruggere il dominio di questa, tranne che si volesse ammet-

tere nella federazione il Lombardo-Veneto, con che sarebbe cresciuto ed avrebbe preso

un carattere legale quel primato austriaco, che culla federazione accennata si sarebbe

voluto distruggere.

Ed escluso il Lombardo-Veneto, e impressa alla federazione un'impronta antiaustriaca

preludente ad una guerra nazionale, 1<> Stato italiano, posto a capo della federazione,

avrebbe lesa subito l'indipendenza degli altri e avrebbe finito col distruggerla racco-

gliendo in un solo Stato tutti gli Italiani. Or trovare un Sovrano desideroso di regnare

sull'intera Italia era molto l'arile (e a SUO Tempo vedremo che ve ne furono special-

mente a Torino e a Napoli), ma persuadere tutti gli altri a lasciare pacificamente il

trono, anzi addirittura a lavorale per lasciarlo, sarebbe sfata impresa superiore alle

forze umane.

Quindi le condizioni di fatto, createsi o rinnovatesi al principio della Restaurazioue,

av ranno le loro fatali conseguenze: l'indipendenza dei singoli Stati italiani è già lesa,
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ed ancor ili più sarà lesa in avvenire tinche non sia distratta per dare luogo alla completa

unità del Paese.

(2) In ii ii inri u^i processi dello Stato Pontificio fatti poco dopo la Restaurazione parecchi

accusati parlano francamente ili questi aiuti stranieri, e ai medesimi aiuti accennano <-« >^| >i-

ratori d'ogni parte d'Italia, tanto all'indomani della Restaurazione, quanto più tardi. Col

passare degli anni scema e poi termina la fiducia urlio Czar, ma sempre si mantiene su

per giù ugualmente solida verso la Francia e l'Inghilterra, alimentata in seguito dai ninne-

rosi esuli che nei due grandi stali andranno a rifugiarsi.

Le delusioni non mancano, ma presto sono dimenticate e generalmente le cause ili

esse vengono attribuite a singoli individui temporaneamente riusciti a dirigere la poli-

tica dell'uno o dell'altro Stato. E poco importa che lo storico dimostri anche ad onore

ilei Governi di Parigi e ili Londra che essi fecero nella sostanza l'interesse dei propri

Stati e non quello degli Italiani, cui diressero, in genere, dolci parole, ma dettero aiuto

soltanto quando lo stimarono conforme al lune dei propri Stati e ne ritrassero adeguati

compensi. Il l'alto che i liberali ebbero tale opinione rimane e spiega certi atteggiamenti

«li essi, non solo durante il periodo ilei Risorgimento strettamente inteso, ma pure in

seguito. Ne riparleremo spesso.

Vedi M. Rosi, // diario del conte Cesare Gallo, in 11 Risorgimento italiano; Rivista

storica, anno I. fase. 1", 'l'orino 1908.

(3) La massoneria eoitoscevasi in Italia prima dell'intervento francese: le sue loggie

avevano relazioni, in parte coll'Inghilterra, in' patte colla Francia, dove, nella prima meta

del secolo, essa aveva avuta una grande diffusione alimentata da un certo spirito uma-

nitario, allora assai comune fra le classi colte, molto inclinate ad applaudire chiunque

lavorava, come la massoneria voleva, per cancellate ogni differenza di razza e per distrug-

gere l'odio ili nazione e il fanatismo. In Italia, peraltro, la massoneria non entrò a ban-

diere spiegate, e. per esempio, a Napoli, paese legato al trono ed all'altare, per non

apparire a questi nemica, raccomandava ai fratelli il rispetto alle leggi dello Stato e

l'ossequio verso le credenze e le cerimonie religiose.

Carlo III ili Borbone la proibì dopo che il pontefice Benedetto XIV l'ebbe solen-

nemente condannata insieme con tutte le società segrete il 18 maggio ITàl indican-

dola iti Governi ed ai popoli cattolici quale nemica dello Stato e della Chiesa, coinè

del resto aveva o
j

;', fatto pochi anni prima Clemente XII (1738). Benedetto ricorda

che i liberi muratori clam operantur, el distrieto jurejurando... grarivm poenarv/m exag-

geratione, inviolabili silentio obtegere ad&tringunttir. Raccomanda ai cristiani di vigi-

lare ne huiusmodi liominum i/iiius, riluti fures, domum perfodiant, atque instar vulpium

rinfilili demoliri niltiiihii , ih videlicet simplìcinm ionia pervertami . atqite intwriOS sagit-

tali in oceultis. Ordina che tutti I abbandonino, pena la scomunica, già ordinata da

Clemente XII. e mette in cattiva luce la massoneria, insistendo specialmente su <iuesii

punti :

1° /*/ huiusmodi societatibus et couventiculis, e-uiuscumque religionis insidili, homines

invìcem COnSOciantur, qua ir re satin jintit ijimni minimi prrniriis nitlinliritr Religioni*

/militili inferre valeat.

2" Il segreto che fa sospettale il male, secondo il testo: Imnistii semper pubiien

quintini, sitimi secreta sunt.

''•' Il giuramento di conservare il segreto anche dinanzi al Magistrato, cosa ingiusta

giacché ognu leve rispondere quando sia a legitima potestate interrogatus.

I" Il diritto civile vieta le associazioni /utiiltr publU uni ti nrtinittili in consociata.

5° Parecchi stati hanno riconosciute nocive le società segrete e le hanno vietate.

6° I. opinione ostile .l'uomini savi ed onesti, o, e e si esprime il Pontefice:

Ultima ih ninni quod ti/intl prndentes et probos rìros tniiìini societates et aggregationes male

n ntli ri ni , eorumqm iudicio, quicumque eisdem mimimi darent
,
pravitatis et perversioni» notam

ni, in renili {l'.iilliiiiiim . toni. III. pag. :!7:i e semienti. Roma 1758).
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Scmn. in sostanza, le medesime accuse già fatte da Clemente XII e che saranno ripe-

tute anche in seguito da molti Governi, da moltissimi cittadini e da altri Pontefici a

noi più vicini, e segnatamente da Leone XIII. il quale rinnovò accuse e condanne il

211 aprile 1884 coll'enciclica : II mini mini genus. La massoneria iì-jj< >-»• in articoli giornali-

stici ed in opuscoli, tra i quali si segnalarono i seguenti: Leo XIII against Free-Masonery

nini the spirit of the age, Charleston, Luglio, 1884; Massoneria Universale, Comunione

Italiana, R .•. M .
.

ili Rito Simb. Italiano Pietro Mimi. Ausonia, Falle del !'••. <>r. di

Torino. Sunto dei lavori durante ramni iiikivm .-. V .•. L .'. Torino, Stabilimento arti-

stico-letterario, 1885,

Le difese possono riassumersi così :

L -2° E necessario operare di nascosto e mantenere il segreto con giuramento per

impedire che i nemici attraversino l'opera della Società.

:i° È necessario conservare il segreto anche dinanzi al Magistrato, perchè se si

comincia a fare delle eccezioni il segreto finisce.

i° La proibizione fatta da parecchi Stati non si fonda >n fatti specifici, ma
sopra sospetti generici e magari è dovuta al desiderio di secondare l'opera della

Chiesa.

5° La cattiva opinione degli uomini savi ed onesti dipende dal sospetto nato pei

il segreto, già ritenuto necessario.

l'n ampio commento dell'enciclica ili Leone XIII ed una confutazione delle (ninnili

difese massoniche -i possono vedere nell'opuscolo: La Massoneria, cenni storici i consi-

derazioni illustrative dell''enciclica Eumanum genus di S. S. Leoni XIII. Venezia, Tipo-

grafia Emiliana, 1884.

L'organizzazione della massoneria, pur differendo mi dettagli, a seconda dei diversi

riti, sempre si propose di garantire una salda disciplina che coordinava l'azione dei sin-

goli fratelli iniziati (novizi), medi (partecipi di una parte dei segreti), veneràbili (custodi

dei più importanti segreti). La società era divisa in circoli (loggie) retti da capi scelti

tra i fratelli (venerabile, segretario, ecc.) e stretti intorno al Supremo Consiglio dei 33 .•.

il quale, insieme col grande maestro, dirigeva l'associazione. Per lungo tempo si ebbero

diversi Consigli nei vari Stati, e spesso entro il medesimo Stato, e solo più tardi -i riuscì

a costituire una specie di federazione, in genere su basi nazionali, intorno ad un grande

Oriente, diremo così centrale.

Usava un linguaggio convenzionale e segni simbolici, come il compasso, il martello,

la cazzuola (strumenti d'uso dei muratori), la stella, l'occhio circondato da raggi lumi-

nosi, la spada (simboli della verità e della giustizia) che la massoneria dice di volere

difendere in tutto il inondo sotto gli auspici del grande architetto (simbolo pure

questo di una specie di teismo che anche alcuni maestri del filosofismo settecentista

ammetter ano).

L'ammissione di un fratello si e pie pure con cerimonie svolgentisi per mezzo di

speciali simlioli. come può, riguardo all'Italia, ricavarsi da un curioso rapporto relativo

alla scoperta d'una Loggia massonica in Venezia, pubblicato a pag. 78, voi. I. delle Carte

segrete della polizia austriaca (Capolago 1851). Per accertare che l'aspirante possieda tre

qualità: modi su flit-enti , talento e si, ninni intn/iiiìt ::a. vien condotto bendato in una stanza,

nella quale molti affigliati si battono con grande rumore a colpi di spada, si fa poi

adagiare sopra un letto fra un cero bianco e uno giallo, donde e tolto alla luce di un

lumicino e al suono di un tamburo -cordato, ecc.

Vedi e. Sperandio, Storia della Mussimi ria . delle Società segrete, Napoli 1^7:;: Dot-

tore Oresti Dito, Massoneria, Carboneria ni altri Società segrete nella storia del Risor-

gimento Italiano, specialmente cap. II. pag. 14 e seguenti; cap. III. pag. ITI e seguenti,

'l'orino. Casa Editrice Nazionale linux e Viarengo, 1905; Ulisse Bacci, Il libro <hl

Massimi', voi. I. passim. Roma 1911; Pericle Maruzzi, Vicende della Libera Mura-

toria in Italia nel stenla XVI II. in Rivista, Acacia, an. VII. n. 70. lo giugno 191 '<.

22 — Rosi.
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pag. L2 i seguenti, Roma L916. Vedasi puri- il cap. III. parte prima, libro primo, a. 7.

della presente opera.

(4) La massoneria ufficialmenti sostenne Del secolo XY1II. e magari anche in seguito,

un programma piuttosto vago di verità, di giustizia, di affratellamento umano, il quale,

come dicemmo, godeva allora larghe simpatie in certi circoli letterari; ma Chiesa catto-

lica, Governi, molti cittadini non credevano che una Società avesse bisogno di nascon-

dersi per difendere un simile programma, e quindi ne vennero le diffidenze e le proibi-

zioni di cui già parlammo. Durante la Rivoluzione iu Francia seguitò a vivere e crebbe

forse perchè facile era confondere, od almeno conciliale le dottrine astratte rivoluzio-

narie e massoniche, e poco dopo, sia nell'Impero, sin negli altri Stufi napoleonici, ebbe

in certo ì lo un rie iscimento ufficiale ed accolse numerosi funzionari civili e militari

che sperarono ili fare in tal inculo anche una migliore carriera. L'ideale certo non ci gua-

dagnò, ma ci guadagnò lo Stato che potè vigilare facilmente le loggie, le quali furono

di fatto costrette a far conoscere tutti i loro atti al Governo. Questo si valse di essi per

consolidarsi, e perche nessuna cosa potesse sfuggirgli pretese che nulla venisse mutato.

neppure nelle forme. « sciolse senz'altro quelle loggie che tentavano sottrarsi alla sua

autorità.

Cosi, ad esempio, il li marzo INI:;, il consigliere di Stato direttore generale della

polizia in Milano, scrive al barone Porro, prefetto del Brenta, che Luigi Fortis, capitano

d'artiglieria, aveva diffuso un nuovo rito massonico a Vicenza, e cercava ili fare proseliti

a Padova insieme con Vincenzo Prini suo collega. Ingiunge di impellile diesi emanino

ordini a nome d'una loggia « non riconosciuta ».

Napoleone perfezionava il sistema, uià in germe notato in Francia sotto la reggenza

di Luigi XV. e che avrà nel secolo XIX dei felici imitatori, fra i quali Guglielmo I

di llohenzollern. che riuscì persino a farsi ammirare dai massoni italiani, quando questi

nella seconda mela del secolo si riorganizzarono e combatterono contro il Papato politico

e religioso, E innegabile che ai Governi poteva giovare che la massoneria si presentasse

ai profani quale innocua società avvolta in una specie di misticismo e servisse ad essi

come un mezzo per dominare.

Per l'organizzazione della massoneria in Italia sotto i Francesi vedansi: Estratto de'

primi travagli ilei grande Oriente d'Italia, 1805; Catechismo dei tre iliadi, Milano, l'anno

della vera libertà. 1808; Costituzione generale del grande Oriente d'Italia, Milano 1809,

(5) l'no dei popoli che maggiormente resistette a Napoleone fu lo spagnolo. Impri-

gionati il re ('allo I V e il principe ereditario Ferdinando, occupata la capitale colla

maggior parte delle provincie, i patriotti riuscirono a conservare l'indipendenza delle

Provincie meridionali, quantunque Giuseppe Bonaparte nel 1808, mandato dal fratello a

Madrid, tentasse Ogni mezzo per riunire tutta la Spagna sotto il proprio scettro.

A Cadice si stabilì un vero Governo nazionale che dal 1812 in poi fu retto da una

I ostituzione, la quale cercava di mettete a profitto le innovazioni pendale o compiute nel

secolo XVIII coi principi monarchici cali alla grande maggioranza del popolo, orgaii

zando un regime che avrebbe dovuto resistere alle più ardile innovazioni rivoluzionarie

ed ai grandi privilegi di classe conservati sotto l'antico regime.

Stabilitasi l'uguaglianza di tutti i cittadini abolendo leggi e tribunali speciali nel-

l'ordine giudiziario, esenzioni da tributi nella vita economica . diritti particolari di famiglie,

ili enti o di persone nell'organismo politico dello Stato, i supremi poteri di questo, il

legislativo e l'esecutivo, nettamente si dividevano. Il primo aftidavasi ad un'assemblea

eletta dai cittadini, il secondo lasciatisi al Re, il quale doveva eseguire le leggi fatte

dall'assemblea, cui. tlltt'al più, poteva oppone una relativa resistenza per mezzo del

veto motivato.

I.a Costituzione di Cadice al ritorno della Monarchia borbonica con Ferdinando VII

(Carlo IV abdico) venne messa da porte, ma in seguito, nella Spagna ed altrove, fu di

nuovo invocala, senza che mai potesse essere logicamente e compiutamente applicata, sia
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per l'aperta o segreta « > — t i ]

i

t ; i dei Sovrani, si;i perchè la divisione netta dei poteri in

questa Costituzione, come nella francese del ÌTIU. portava in pratica a conflitti pressoché

quotidiani fra la Corona e l'assemblea, sse entrambe da reciproca diffidenza. Ma i car-

bonari neanche più tardi vollero abbandonarla, «• quindi ne riparleremo. Veli |>iù innanzi

il cap. III. parte prima, ili questo medesimo libro.

(K) Histoire des sociétés secrètes de Varmée, i/ni uni eu pour objet la destruction </»

gouvernemeni de Bonaparte, Paris 1815.

(7) II giuramento conteneva sempre l'impegno dell'obbedienza e del segreto e il ricordo

delle pene che avrebbero colpito lo spergiuro. Le forinole cariavano secondo i tempi e

Becondo i luoghi, ma solo nei particolari, rimanendo sempre e dovunque identiche nella

sostanza. Di questa può aversi un'idea dal giuramento che V. A. Guai m rio Gli ultimi

rivolgimenti italiani, voi. I. pag. L66, Doe. IV. Napoli. M a
ed., 1861), attribuisce ad un

seguace della Repubblica Ausonia: Giuro ili impiegare tutti i momenti della mia esi-

stenza a fan- trionfare i principi ili libertà, ili eguaglianza <• «li odio alla tirannia che sono

l'anima ili tutte le azioni segrete e pubbliche della rispettabile carboneria, lo prometto

ili propagare l'amore dell'uguaglianza in tutte le anime sulle quali mi saia possibile eser-

citare qualche ascendente, lo prometto, se non è possibile ili ristabilire il regime della

libertà senza combattere, «li farlo sino alla morte. I«« consento, se ho la disgrazia «li inven-

tare spergiuro ai miei giuramenti, ad esser immolato dai miei buoni cugini, i grandi

eletti, nella maniera più tormentosa. I<> mi offro ad essere crocifisso nel seno «li una

grotta, <> «li una camera d'onore, nudo, coronato «li spine, e nella stessa maniera come

In in il nostro buon cugino, il Cristo, nostro redentore e modello >.

Il giuramento veniva prestato con molta solennità in una cerimonia destinata a com-

muovere profondamente il neofita. Ecco la descrizione fatta da Primo Uccellini «li Ravenna,

ammesso in una vendita nel l s l s . « pubblicata «la T. ( a-ini a pag. ti «Ielle Memorie di

mi niellili carbonaro romagimlii. Roma, haute Alighieri. lsai.s. - Appena entrato (in sala)

l'iti da ignota mano bendato, e, in seguito «li alcune parole scambiate fra il proponente

e chi guardava al «li dentro l'adito della stanza in cui risiedeva il consesso, venni intro-

dotto. Una voce imponente mi diresse varie interrogazioni, e quando ebbi data panila

«li esser pronto a tutto sacrificare pel liene della patria <• «li concorrere energicamente

alla depressione della tirannia, mi si fece porre la mi sopra un nudo pugnale e sul

medesimo pronunziai il giuramento prescritto. Dopo «li che mi si tolse la benda e mi

vidi attorniato «la una siepe «li pugnali. Allora il vecchio Andrea Garavini, che dirigeva

la sellata, mi «li^>e ad alta voce: Tutti questi pugnali saranno a vostra difesa in ogni

incontro, se osserverete la santità «lei giuramento prestato, invece saranno a vostro danno

ed offesa se vi mainate ».

(si Nei diplomi abbondano i simboli, in parte religiosi, tra cui si notano: in alto

una «roie semplice, o colla lancia incrociala inferiormente alla canna, il sudario cadente

«lai «lue Inaili della croce e lasciato appoggiato ;nl un braccio. Sull'estremità destra la

fede, come si rappresenta nelle chiese; dall'altra parte una figura virile seduta con una

mano appoggiata allo -cudo e l'altra stringente un pugnale. In liasso. a sinistra, una

foresta e di seguito una rozza capanna sormontata spesso «la una croce e dinanzi il vecchio

San Teobaldo, con lunga barba «- larga tunica, appoggiato a un tronco d'albero reciso.

Appresso una carbonaia fumante ed una cesta «la trasportare carbone.

Tra questi simboli rimane lo spazio per indicare il nomi', cognome, patria, professione

e i segni fisici caratteristici dell'iscritto.

In alcuni diplomi vi è pure un gallo sopra una colonna, ed in altri i simboli si

riducono al sole raggiante con faccia umana, ad una scala con corona «li spine «• a due

fasi i. l'uno formato dalla zappa, vanga «- tronco d'albero, e l'altro composto «li semplici

verghe.

I diplomi «li gran maestro contengono anche mi albero presso la «-està «la carbone,

una cascata d'acqua, una scure a destra e uno staffile a sinistra «lai manico de] i|mile
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pende una mano r< i isa, quasi pei fai comprendere che le responsabilità del gran maestro

.. laggiori e più gravi le pene nel caso «'he inni le sostenga degnamente.

A spiegare questi simboli, diversi ili valore, secondo i gradi della Società, si usarono

i catechismi, brevi trattati a domanda e risposta, che insegnavano pure i doveri degli

associati. Cu catechismo completo è riportato a pag. ">:.' e seguenti dell'opera ili M. Saint-

Kumi . Constitution et organisation des Carbonari, Paris 1sl"J. Catechismi e statuti sono

pure pubblicati a pag. 15 e seguenti dell'opera: I>ott. Domenico Spadoni, Sètte, cospi-

osjpiratori nello stata Pontificio all'indomani dilla Restaurazione, Torino, Casa

Ed. Naz. Roux e Viarengo, 1904. Notizie storiche sulla origine e sviluppo della carbo-

neria si trovano pure in I. Rjnieki, Della vita e delle opere ili Silvio Pellico, voi. II. pag. 1

e seguenti e passim, Torino, Streglio, 1901.

(9) La società dei tinelli ebbe una diffusione abbastanza grande e riunendo massoni

e carbonari tento lo svolgimento di un programma politico-pratico fondato sulla Costitu-

zione e sull'Indipendenza d'Italia. Nell'art. 1° delle Istruzioni della società dei Guelfi,

pubblicate dallo Spadoni (op. cit.. pag. 95) si legge: La M .-. eia C .'. sono trasfuse

nei Guelfi, messisi d'accordo ».

Il giuramento impegna il guelfo ad un programma chiaro e preciso: « Giuro al Dio

degli Eserciti ed a te. sommo Terribile, di conservare nel più profondo del mio cuore

l'arcano che ora mi hai rivelato. Giuro ili spargere tutto il mio sangue per la Costitu-

zione ed Indipendenza d'Italia. Giuro di esterminare i nemici, ed in caso di iniqua mia

mancanza voglio che il mio corpo sia dato alle fiamme e le ceneri al vento. Costituzione-,

Indipendenza, Morte ».

Altre milizie daremo in seguito parlando dello sviluppo settario nelle diverse parti

d'Italia.

(10) Vedi Carte segrete della polizia austriaca (voi. 1. pag. ti»; e seguenti), Capolago

L851, e iìi ai.terio, op., voi. e Doc. cit., tolto da Saint-Edme, op. citata.

(11) (ili studi di letteratura greca, e, in genere, tutte le ricerche relative alla vita

degli antichi Greci, ebbero un grande incremento al principio del secolo N1N. I Greci

che, numerosi, attendevano ai commerci nelle principali città d'Europa, profittarono di

tali tendenze e divennero l'anima di parecchie società (eterie), fra le quali, durante il

dominio napoleonico, prevaleva quella dei Filomusi presieduta dal conte Capodistria e

ducila alla consci v azione ed allo studio delle antichità .medie. Al tramonto dell'Impero

napoleonico, quasi per profittare del nuovo assetto die avrebbe avuto l'Europa, dalla

società dei Filormm con programma in principio pressoché identico, ma con propositi

di maggiore attività, sorse la Etnia dei Filili, la quale, in segreto, iniziò una vera

e propria azione politica sotto la vantata protezione dello Czar, azione che divenne più

.1 ai attiva allorché, dopo quattro anni di vita, nel 1818, la società si trasferì da

Odessa a Costantinopoli, che sarebbe dovuta divellile la capitale di un grande Sta:..

greco.

Numerose sezioni di essa (eforie) si fondarono nelle principali città di Europa, et

una propaganda rivoluzionaria efficace si fece tra i popoli della Grecia, della Mace-

donia e dell' Albania tentando di condurli a promuovere una grande insurrezione che

parve prossima ad iniziarsi nel 1820, quando la presidenza della società, offerta invali

al Capodistria, venne invece accettata da Alessandro [psilanti, aiutante di campo dello

< Izar.

(12) Ali Teleben, di famiglia albanese, fu dotato di coraggio e d'astuzia non comuni,

Dopo una gioventù burrascosa, al cadere della Repubblica veneziana, tenta di occuparne

i domini; non essendo riuscito in questo, vorrebbe almeno le i-ole joniche poste sotto la

protezi i degli Inglesi, i quali lo calmano, nel 1818, sborsandogli una somma di denaro

e cedendogli Parga, malgrado le proteste degli abitanti. Questi abbandonarono la pania

destando in Europa viva e duratura commozione, di cui si farà interpetre in Italia Gio-

vanni Berchel colla poesia famosa: / profughi di Parga, poesia che contiene espressioni
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ili grande efficacia come queste, poste in bocca ili un esule di Porga, il quale, nella sua

miseria, respinge i soccorsi offerti da an inglese:

• Tieni i i ilniii e li Bei ba pe' guai

che la colpa al tuo popò! matura :

là, nel ili del dolor, troverai

rlii vigliacco ti chieggo pietà.

Ma v'è un duolo, ma v'è una sciagura

che fa altero qua! uom ne sia cólto:

e il siiti in: uè chi tutto m'ha tolto

quest'orgoglio rapirmi potrà.

« Tienti il pianto, noi voglio da un ciglio

che ribrezzo invincibi] m'inspira.

Tu se' un giusto: i- che importa? sei aglio

d'una terra esecranda per mi-.

Maledetta ! I >n\ nnque sospira

gente ignuda, gente esule o schiava,

ivi un grido bestemmia la prava

i-In- il mercato imprudente in- fé'.

« Mentre ostenta che il negro si assolva.

in Europa fila insulta ai fratelli ;

i- qual prema, qua! popol dissolva

sta librando con empio saver.

Sperdi, i> cruda, calpesta gli imbelli!

Pia per poco. La nostra vendetta

la fa il tempo e quel Dio che l'affretta,

che in Europa avvalora il pensier •-.

11 Berchel si valse dell'opera : exposé des faits i/ni oni précède et sitivi In rissimi de

Targa, pubblicata da Amaury Dival, Paris 1820.

Vedi Opere <li Giovanni Berehet, pai;. 21-26, Bari) '. Laterza, 1911.

(13) Dalla Francia e dall'Inghilterra li- TSterie mandarono parecchie spedizioni di volon-

tari in Grecia, e ili queste spedizioni fecero parte anche molti Italiani dopo la repres-

sione dei moti insurrezionali d'Italia avvenuta nel 1821, moti che s'iniziarono, ove prima,

ove dopo il principio t'ormale dell'insurrezione greca, ma che narreremo dopo di questa,

avendo indubbiamente i moti italiani un eerto rapporto col fermento che precedette la

insiti lezione stessa.

(14) Mehemet Ali, originario macedone, giovane as>ai, erasi segnalato in Egitto com-

battendo contro Napoleone. Colle armi e coll'astuzia aveva ottenuto il supremo governo

dello Stato, ed al Sultano, elle dell'Egitto ritene\asi alto signore, aveva leso amile più

tardi servizi preziosi, specialmente difendendolo contro le agitazioni della sètta politico-

religiosa dei Vahabiti.

Questi, organizzatisi nel Yemen nella prima metà del secolo XY1II, acquistarono nella

seconda meta del medesimo secolo ed al principio del successivo larghi proseliti nel

mondo mussulmano, che dicevano di voler ricondurre alla semplicità primitiva e sot-

trarre alla dipendenza dell'Imperatore turco. Alla sconfitta di essi contribuì largamente

Mehemet Alt. il quale, quasi in compenso dell'opera prestata, uni all'Egitto l'Hediaz con

il consenso del Sultano e i-mi questo strinse rapporti sempre migliori, mentre consolidavasi

sulle rive del Nilo con una amministrazione accorta e vigorosa.

Secondato dal Aglio llirahini. ninne concessioni ebbe dalla Turchia, la quale, dopo Iti

guerra ellenica, lasciò ehi- .uli Egiziani si tenessero l'isola di Candia, dove gli abitanti

in gran patte inclinavano verso la Grecia ed erano avversi alla Turchia.
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(15) I .• Potenzi vittoriose, in seguito ad accordi presi a Londra il :: febbraio 1830,

determinarono i confini dello Stato greco che prese il nome di Regno. Leopoldo di Sassonia-

Coburgo i i ti 1 1 1 . • l'oflferta corona che renne invece accettata da Ottone di Baviera (7 maggio

1832), il qualo fu riconosciuto anche dalla Turchia ormai costretta ad ammettere i] fatto

compiuto i-l luglio 1832). Così, dopo lunghi contrasti, parve assicurata l'indipendenza

greca che fu da molti creduta frutto del più puro patriottismo ellenico, e dell'ap-

poggio disinteressato delle mandi Potenze, con molta gioia ili poeti e ili pubblicisti die

poterono usare tutto l'artistico frasario della classica Letteratura greca per esaltare i

nuovi eroi.

Ma per amore ili verità, e per evitare pericolose illusioni, pensino le persone colte e

serene alle gelosie delle grandi Potenze, agli interessi che esse avevano nell'Impero turco

e, ricordando L'innegabile valore ili molti Greci, non dimentichino le debolezze di alcuni

di r>>i. le discordie e le ambizioni di altri. Solo così potranno t'arsi un'idea di questi

avvenimenti da noi appena accennati.



CAPITOLO II.

Il Regno delle Due Sicilie dalla Restaurazione ai moti del 1820.

Sommario. — l. Rapporti fra le sètte segrete, specialmente fra quelle della Germania e

dei Paesi latini. Il programma comune e l'azione effettiva nei diversi Stali. — 2. Le
sètte segrete nelle Due Sicilie. La massoneria < la carboneria sotto i Re francesi.

Dissidi carbonari. Le sètte dopo la Restaurazione. Ragioni delle direttive e dell'in-

cremento di queste. Divieti e repressioni del Governo borbonico. — '?>. Brigantaggio

e sette nelle Tene di Bari e di Otranto. La missione del generale Church. L'opera
del generale Amati'. Guglielmo Pepe e l'organizzazione carbonara in Capitanata e

nel Molise. I carbonari nelle altre parti del Napoletano. — -L La Sicilia. Relazioni

di questa coi Borboni. Mutamenti compiuti in Sicilia dinante la dimora della Corte

a Palermo. La Sicilia, l'Inghilterra e i Borboni: vincoli politici ed economici. Con-
trasti fra Parlamento e Re per nuovi mi->hIì nel 1811. L'arresto dei Baroni. Inter-

vento inglese per mezzo di Ioni Bentiuck. -- 5. Il ritiro temporaneo del Re dal

(.iivermi e l'opera del Dina di Calabria Vicario del Regno. Vani tentativi per modi-
ficare la Costituzione secondo rigide tradizioni nazionali e l'opera dell'aliate Paolo

Balsamo. Lord Bentinck, la Costituzione inglese e la Sicilia. La nuova Costituzione

siciliana de] 1812. Suoi difetti. — fi. Il Re riprende il governo. La caduta di Napo-

leone e la Sicilia. La partenza del Re per Napoli. Riforme della Costituzione. I

.lei nti di Caserta e il Governo assoluto sostanzialmente stabilito in Sicilia nel 1816.

- 7. Tardiva discussione alla (amerà inglese dei Comuni. Gli effetti dell'influenza

straniera.

1. Disótte segrete abbiamo più volte parlato, ma forse conviene farne

ancora qualche cenno prima di vederle iniziatrici o partecipi di azioni

importanti in alcune parti d'Italia.

E ^riova inoltre ricordare che sette, ed anche potenti, sorsero e prospe-

rarono in altri Stati, specialmente fra i popoli germanici e latini, in mezzo

ai quali diffusero principi morali e politici identici o simili, tanto ila far

credere a rapporti più o meno notevoli tra le sètte di Paesi diversi.

Così durante il periodo napoleonico ed al principio della Restaurazione

sètte si organizzarono dovunque erano avvenuti mutamenti per opera dei

Francesi.

In Germania acquistava gran forza al cadere del Sacro Romano Imperio

ed al formarsi della Confederazione del Reno la Società della Virtù (Tugetir

bund) che, protetta dalla regina Luisa Amalia di Prussia, mirava ad abbat-

tere le ingerenze straniere ed a creare un Governo nazionale fondato,

sfiondo alcuni, sulle basi dell'uguaglianza Uomini di ogni classe vi appar-

tenevano, ed insigni generali come Bliicher, alti funzionari come Gruner,

consigliere di stato, professori come .Ialiti, le davano il prestigio del proprio

nome e la potenza che veniva dalla posizione e dalla dottrina.
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Caduto Napoleone, La Germania ebbe l'indipendenza, e la Società vide

coronata l'opera propria. Nel 1818, sul tipo di essa, molti giovani, special-

mente scolari, formarono l;i Società degli studenti (Bwrsclienscliafft) che pro-

pugnava addirittura l'unità germanica colla maggior possibile uguaglianza

di tutti.

Pertanto La Società parve presto pericolosa e trovò appoggi in nume-

rose altre associazioni clic si proponevano tini analoghi o poco diversi e

che, in sostanza, miravano tutte ad abbattere l'assetto germanico, quale

era uscito dal Congresso di Vienna.

Uno scrittore e pubblicista notissimo, Augusto Kotzebue, ostile alle

Libertà germaniche, e stipendiato dallo Czar, veniva ucciso a Mannheim
il 2.'? marzo 181!» da Carlo Federico Sand, studente in teologia, clic si

ritenne, e fu da molti ritenuto, un eroe sagrifìcatosi per il bene della patria.

Sorte simile a quella del Kotzehue era preparata ad [bel, presidente

della reggenza di Xassau, che a stento potè far disarmare il giovane

Loening, il (piale, il 1° luglio dello stesso anno, tentò di ucciderlo.

Questi fatti si attribuirono alle sètte: professori che, come il Jahn già

ricordato, avevan partecipato certamente alla Lega dilla Virtù, e tòrse in

seguito ad altre Società, furono incarcerati: altri andarono furono man-
dati in esilio, e le scuole vennero assoggettate ad una severissima sorve-

glianza, che si estese in minor misura su tutti i cittadini.

Quindi nel settembre del L819 la Dieta di Francoforte creò una Com-

missione straordinaria incaricata di far ricerche contro le sette che trama-

vano ai danni della Confederazione germanica di qualsiasi membro di

essa. La Commissione, instituita a Magonza l'8 novembre, era formata di

sette membri, compreso il presidente, l'austriaco Schwartz, ed iniziò tosto

le indagini da cui risultò che il lavoro settario era assai esteso e vigoroso.

.Molto probabili sono i rapporti di origine o di somiglianza delle sètte

germaniche con sètte di altre parti dell'Europa, e particolarmente del-

l'Europa latina, dove l'organizzazione settaria, attraverso diverse vicende,

si rinvigoriva sotto la Restaurazione e mirava a coordinare l'azione dei

vari settari su basi nazionali e internazionali.

''osi in Italia, specialmente nelle provincie settentrionali, acquistava

credilo la Società dei Fidi rati italiani, a Parigi Francesi e cittadini di

altri Paesi, emigrati o no, cercavano di dare al movimento settario un

carattere europeo, ponendolo sotto la direzione di una specie di Consiglio

centrale costituito nel seno di una vasta associazione che chiamavasi comu-
nemente Unione iìi>t<iI< e credeva di poter guidare tutte le sètte per

mezzi) di propri soci che entravano in ciascuna di esse.

Altro centro europeo, in rapporto specialmente colla Francia e col-

L'Italia, era pure a Ginevra animato specialmente dal cospiratore pisano

Filippo Buonarroti; due centri, il parigino e il ginevrino^ che deve tener
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presenti chi voglia tessere La storia completa delle Società segrete europee,

per l;i quale numerosi scrittori raccolsero già molti documenti ed osser-

vazioni (1).

Non essendo questo il luogo per iure tale storia diremo solo che, ora

come ora, vincoli t'orinali tra le diverse sètte, e magari soltanto tra le sètte

principali, non ci sembrano provati; troppo vaghe, <• spesso malsicure, sono

le testimonianze, e, se non erriamo, Lnsufficenti le ricerche, che magari

ad altri studiosi sembrarono bastanti e

decisive.

A noi paic invece provato che in molti

Stati d'Europa, e specialmente in Ger-

mania e nei Paesi latini, qualche vecchia

setta rinvigorita e parecchie sètte nuove

sì proposero di modificare o distruggere

addirittura l'assetto territoriale stabilito

nel Congresso di Vienna, o quegli ordi-

namenti interni die sembravano a molti

non rispondenti ai bisogni dei popoli.

Era quindi naturale che nelle grandi

linee le sette si rassomigliassero e che

dovendo combattere contro gli stessi ne-

mici, essendo i Sovrani, o, meglio, gli or-

ganismi dai Sovrani rappresentati, noto-

riamente disposti a sostenersi a vicenda,

cercassero di agire nel medesimo tempo in più luoghi. Con clic non pos-

siamo affermare clic prima dei moti prendessero accordi formali per ini-

ziare razione in determinati giorni, ma crediamo soltanto che l'azione di

un centro influisse su quella ili un altro e che magari si affrettassero certi

movimenti a causa delle notizie sparse intorno al prossimo movimento di

altri centri, o che l'esempio di un Paese fosse seguito dall'altro.

Intesa la cosa in questo modo, è possibile ravvicinare i disordini pic-

coli e grossi che successero dal 1 si 7 al 1821 in varie parti d'Europa, non

esclusi quelli che portarono all'indipendenza greca, ed è possibile inten-

dere meglio i fatti che condussero alle Costituzioni della Baviera, ilei

Wurtemberg, della Spagna, delle Due Sicilie, della Sardegna. È del pari

possibile intendere come alle agitazioni dei rivoluzionari dei vari Paesi si

contrapposero le resistenze dei grandi Stati conservatori, i quali, ove non

furono impediti da qualche particolare interesse, trovarono il modo di

mettersi d'accordo anche per mezzo di formali convenzioni.

E presto vedremo i fatti ridativi.

2. Le sètte segrete nelle Due Sicilie esistevano da un pezzo e nelle

Provincie peninsulari avevano conseguita una forza notevole soprattutto

Fin'. 194. - Angusto Kotzebue.

<I>a ima stampa dt-1 1841
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al tempo «lei re Giuseppe e Gioacchino, coinè già avemmo occasione ili

osservare.

(ili avvenimenti successi qui e altrove nel secolo XVIII le avevano

rese piuttosto popolari, avvolgendole in una nebbia leggendaria che nascon-

deva agli occhi di molti il loro vero essere e ne ingrandiva il potere.

Delle due più forti, la massoneria sosteneva in tutto il Napoletano i

Re francesi, la carboneria invece resisteva nella Calabria contro le milizie

«li Giuseppe Bonaparte, ma altrove non di rado appoggiava indirizzi diversi,

mentre sètte minori apparse come figliazioni o trasformazioni delle due

principali aumentavano le divisioni di uomini e di programmi.

Così nel 1813, alla vigilia del disastro napoleonico, alcuni carbonari

speravano ancora di conservare sul trono Gioacchino Murat, collo statuto

concesso al Regno da Giuseppe Bonaparte, partito per la Spagna cimine

anni prima (Baiona L808), altri chiedevano un Sovrano costituzionale gra-

dito agli Iniilesi, e non pochi domandavano puramente e semplicemente

il ritorno dei Borboni ('_').

Tentativi per restaurare questi si ebbero in Calabria nel 1813, e se

tosse riuscito, molto probabilmente allo stesso scopo avrebbe condotto il

movimento abruzzese del 1812 (scoppiato a Città Sant'Angelo il
•_'" marzo),

giacché la bandiera repubblicana die i promotori del moto innalzarono

contro Murat, si sarebbe certo trovata a disagio in mezzo a quelle popo-

lazioni clic l'anno appresso tanto contribuirono al ritorno del Governo

borbonico.

E torse a questo pensava il Murat (piando, non contento di aver ordi-

nata una severa repressione, escludeva i cospiratori abruzzesi dall'amnistia

die con tanta larghezza aveva concessa in quei giorni (.">).

Il Murat che tino a tempi recenti era stato verso la carboneria, od

almeno verso una parte di questa, assai benevolo, parve risolutamente

ostile e tentò distruggerla ordinando addirittura la soppressione di tutte

le vendite.

Com'era da aspettarsi, ordini siffatti in un Paese che alla carboneria

aveva ledati tanti soldati dell'esercito e tanti funzionari delle pubbliche

Amministrazioni, non poterono avere sincera applicazione, e torse valsero

solo a diminuire gli amici risoluti del Murat. E ciò era tanto più tacile

per alcuni ufficiali carbonari delle milizie murattiane che, per ben due

\olte, ne! gennaio e nell'aprile del 1814, avevano tentato di costringere

Gioacchino a dare una Costituzione, da essi ritenuta più che mai necessaria

anche per impedire clic gli stranieri (cioè i Francesi) continuassero ad

avere alti posti nell'esercito e nella civile amministrazione. E fra i

generali desiderosi di un Governo costituzionale e nazionale ve n'erano

alcuni stimali per il loro valore, quali, ad esempio, Guglielmo Pepe,

Michele Carrascosa, Carlo Filangieri, il (piale ultimo invocò personalmente
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anche L'aiuto «li lord Guglielmo Bentinck, quando Dell'aprile del 1814 le

milizie murattiane si ritiravano dall'Alta rtalia (I).

Re Gioacchino, non vuoile e forse non potè contentare i suoi ufficiali,

che, senza dubbio, nella condotta del Sovrano trovarono un incentivo per

sostenere con minore zelo la causa di lui, la quale, «lei resto, per i noti a\ ve-

niinenti intemazionali, precipitava. Invano il Re cercò «lì guadagnare amici,

:il suo trono trasformando la Carboneria, «li cui volle persino cambiare il

nome in A (incultura, e costituire una Dire/ione tenuta da lui stesso e

«lai suoi piìi fidati amici (5). Era

il periodo agitato «lei Congresso «li

Vienna. <1«-1 ritorno «li Napoleone sul

trono e «Iella guerra per Vindipen-

tltitza italiana, simpaticamente esal-

tata nel proclama «li Rimini, ma
priva «li una seria preparazione, «>.

per «lir meglio, improvvisata in

mezzo ai tentennamenti e alle leg-

gerezze «li cui è piena la politica

«li Murai specialmente nell'ultimo

biennio.

Alla caduta del Re la carboneria

ebbe parte diretta in qualche pro-

vincia, come nell'Abruzzo, ebbe parte

indiretta ovunque colla sua fred-

dezza, col tare il vuoto intorno al

Sovrano, col mettere in evidenza i benefici «li un Governo nazionale, «li

un Governo, cioè, retto da nativi del Paese, con esclusione degli stranieri e

particolarmente «lei Francesi, cui ora, con rinnovata energia, si rimprove-

ravano violenze ed ingiustizie «li ogni maniera. Soprattutto per questo, «la

principio i carbonari <> favorirono o non combatterono nei suoi inizi il

restaurato Governo borbonico, e per qualche tempo conservarono 1<> stesso

atteggiamento, senza rimpiangere il Governo caduto, il quale suole spesso

attirare le simpatie «Ielle sètte use alla critica ed alla opposizione. La car-

boneria solo più tardi tonni ad agitare, attirò a s«'- i malcontenti e con-

tribuì potentemente a indebolire il Governo borbonico. Per ora invece

non recò a questo nessuna molestia, e così fu possibile la fucilazione «lei

re Gioacchino (Pizzo, ottobre 1815), senza che si notasse una vera commo-

zione neppure in «pud gruppo carbonaro «die aveva riposta la sua ti<lneia

nell'infelice Re, <> aveva accettata la direzione «li esso.

Ma il Governo borbonico, specialmente coll'offendere troppi interessi

personali, ravvivò l'opposizione settaria. Mentre Ferdinando I, appena tor-

nato a Napoli, parve contentare gli ufficiali murattiani anche al di là «Ielle

Fig. 1
»•">. Filippo Buonarroti

I la ana stampa del 1 31
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comli/ioni imposte da] trattato «li Casa Lanza, aon guardando pel sottile

neppure quanto al riconoscimento dei loro gradi, ma più tardi li disgustò

affidando missioni di fiducia agli ufficiali che l'avevano seguito in Sicilia,

e favorendo questi ultimi pure nelle promozioni, senza tener conto del

valore che i murattiani avevano dimostrato sui campi di battaglia (6).

3. Altrettanto e peggio ancora lece nella civile amministrazione, per

la quale il Governo borbonico aveva le inani più libere, cosicché funzionari

d'origine borghese, saliti nei gradi o tiene avviati nei pubblici urlici, si

videro ora attraversata la strada. Xel tempo stesso il ritorno delle antiche

istituzioni borboniche garantiva, anche per l'avvenire, ai figli dell'aristo-

crazia i più alti posti civili e militari, chiudendo così la via alla gioventù

borghese e popolana che il regime francese aveva risolutamente spinta

perso gli onori e verso i guadagni.

Quindi non fa meraviglia se le sètte segrete ricevessero dai malcontenti

notevoli aiuti, e se venissero in genere maggiormente condotte ad una

tenace opposizione, mentre volgari malfattori e cittadini numerosi die

[ter un motivo qualsiasi erano in urto coll'Autorità, ricercavano premu-

rosamente l'appoggio delle sètte ed a queste prestavano il proprio braccio

1- la conoscenza assai profonda che avevano di uomini e di cose.

Si aggiunga clic la presenza a Napoli di truppe austriache, sotto il

comando del Nugent, il conferimento di alti posti militari a qualche

straniero, come all'inglese Riccardo Ohurch, nominato ispettore delle truppe

estere e maresciallo di campo nell'esercito dei Borboni, mentre dettero a

questi un certo aiuto nei primi tempi della Restaurazione, dispiacquero ai

nativi e fecero credere ai nemici vecchi e nuovi che il restaurato regime

non avesse forze proprie sufficenti per conservare il potere. Tale credenza

si confermò a causa della politica, or di blandizie, or di minaccie che tenne

la polizia borbonica, diretta prima dal De Medici, poi dal Oanosa, e secon-

data dal Sovrano e dalle Autorità militari, che, fra altro, non disdegna-

rono di chiamare al servizio del Governo la banda brigantesca di Gaetano

Vardarelli, di assicurarle un discreto soldo e consentirle di rimanere nelle

Provincie della Capitanata e del Molise senza obbligo di entrare nelle

città minale, come il Vardarelli aveva preteso per impedire eventuali

sopraffazioni da parte dei nuovi padroni (7).

I'. ben \ero che ogni tanto, dopo esperimenti infelici, il Governo pareva

deciso per una severità assoluta e definitiva, contro il brigantaggio e

contro le sètte segrete che venivano tutte proibite. Così fecesi, per esempio,

col decreto dell'8 agosto 1816 che riguardava pure i Oalderari, e che

stabiliva contro i settari di qualsiasi maniera la pena del bando da cinque

a venti anni; così nacque la missioni' del generale Riccardo Church, il

quale nell'autunno del L817 iniziò hi sua campagna antibrigantesca ed

antisettaria nelle Terre di Bari e di Otranto, assistito da notevoli forze
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armate » da una Commissione militare per giudicare quanti facessero

resistenza.

Egli trovò il Paese in j :eda all'anarchia afflitto <la varie sètte, quali i

imisi, i / «iridili Eni api . ecc., tutte sètte che, pure ammettendo in

astratto un certo ideale amano, come del resto facevano le sètte ili ogni

Paese, nell'azione pratica soddisfacevano soprattutto, e quasi diremmo

Fig. 196. Il generale Carlo Filangieri colla famiglia.

(Da un quadro "li \. Calta

esclusivamente, agli istinti sanguinari ed ai personali risentimenti «lei

membri ili esse (s).

La potenza dei settari e dei briganti, che in certi momenti si univano

e si confondevano, era accresciuta dalla debolezza o peggio di funzionari

dell'amministrazione politica, nella quale il Church trovò ostacoli fortis-

simi. Egli cercò accreditare la voce che milizie austriache ed inglesi sareb-

bero venute in soccorso di Ferdinando, e presto chiese l'intervento del

Sovrano (!>), il (piale conteli i pieni poteri (alter ego) all'energico generale

L'I] febbraio L818 (10).

Briganti e settari vennero severamente colpiti, in casi di urgenza, dal

Church stesso, in altri casi dalla Commissione militale, cui erano stati attri-

buiti poteri latissimi, cosicché numerose condanne a morte furono imme-

diatamente eseguite, essendo esclusa persino la richiesta della grazia
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sovrana. Così morirono molti settari, briganti «• manutengoli, e colla morte

ili Ciro Annichiarico, «li Perrone, Occhio di Lupo, di Oapocelli avvenuta

in pochi mesi durante lo stesso anno L818, si fece un gran passo sulla

via dell'epurazione e della pacificazione (11). Nel settembre del L818 per-

tanto il olimeli potè largire « un'amnistia perii passato, includente tutti

coloro clic per ignoranza o timore avevano consentito ad appartenere ad

associazioni eliminali ». E nell'aprile del 1819 riteneva ili aver raggiunto

orinai lo scopo e ordinava che « t'ossero tolte le teste dei malfattori uiiisti-

ziati per ordine del tribunale militare, dalle diverse porte e torri dov'erano

stale poste, e seppellite allineile se ne perdesse perfino la memoria » (11!).

Distrutte le sette, rimase lo spirito di esse, che più tardi contribuì a

scuotere l'antico regime.

.Mentre il Churcli iniziava l'opera propria nel Leccese, estendendola

pure al Barese, il generale Amato adoperavasi per raggiungere lo stesso

nella Capitanata e nell'Abruzzo. Qualcosa otteneva, e, tra altro, sbarazzava

il Paese dalla banda dei Cardarelli, ma ancor lontano mantenevasi dalla

meta prefissasi e veniva sostituito da'Guglielmo l'epe, il quale poteva

profittare dei resultati parziali conseguiti dal predecessore e dei resultati

maggiori ottenuti dal collega Churcli.

Guglielmo l'epe, nato nel 1783 a Squillaci- in Calabria, appartenne

giovanissimo alle milizie della Repubblica napoletana del 17!)!», quindi

all'esercito francese, e poi alle truppe napoletane di Giuseppe Bonaparte

e di Gioacchino Murat. Poco dopo la caduta di quest'ultimo, entrò nel-

l'esercito borbonico e divenne presto il capo degli ufficiali d'origine

murattiana clic si dolevano d'essere trascurati dal Governo, tutto propenso

a favorire i vecchi ufficiali che l'avevano servito in Sicilia, ed i giovani

di nobile famiglia cui ciano riservati gradi, onori, missioni di fiducia (13).

Personalmente il l'epe non potevasi lagnare, giacché culi, nominato

barone dal Murat nel 1814, tutti i vantaggi della nobiltà e della splendida

carriera militare sostanzialmente godeva, tanto che ebbe, fra alilo, nel 1818

il governo di Capitanata e del Molise. Ma il l'epe, a differenza di non

pochi suoi colleghi, avversava gli abusi dell'amministrazione borbonica e

bramava un (inverno costituzionale, per amore di libertà più volte mani-

festato anche sotto i Le francesi, e per la fiducia di provvedere con atti

di giustizia al benessere dei suoi concittadini.

Ed a questi sentimenti egli inspirò l'opera propria anche nel reg-

gimento della Capitanata e del Molise, dove nel ISIS succedeva al generale

Amalo, il quale avea conservato l'ordine pubblico e combattuti i briganti

con ogni mezzo, ma con poca fortuna (lt). Al vecchio sistema che per-

metteva persino di trattare coi briganti alla pari e di colpire con pene

gravissime i possidenti e i contadini che li sostenevano, o magari sol per

paura li subivano, sostituì una grande vigilanza lungo le vie di comuni-
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cu/ioni ed anelli- mi Luoghi campestri frequentati dagli agricoltori, tenendo

rcisì in sospetto i briganti e rincorando i proprietari e lavoratori. Tentò

pure «li troncare ogni relazione fra briganti < società segrete, relazioni un

tempo non infrequenti e causa non ultima del cattivo nome che si acqui-

starono le sètte compresa la carboneria, della quale il Pepe considerava»

ormai uno dei capi ]>iù autorevoli. Valendosi del vincolo settario rese

assai disciplinate le milizie provinciali costituite di giovani della piccola

borghesia e del popolo

elle v ivev ano nelle pro-

prie case e che erano

chiamati a sorreggere le

truppe regolari nel man-

tenimento dell'ordine

pubblico. Ogni circon-

dario di circa 15.000 ali-

tanti aveva una compa-

gnia di queste milizie

che costituiva una \ era

e propria vendita carbo-

nara coi propri capi e

coi propri regolamenti

secondo le norme ordi-

narie della sètta, la

quale in tal modo rinvi-

gorivasi con torti nuclei

militari, importanti per

-è Messi, importanti per

l'autorità clic godevano

nei vari centri dove erano nati e dove contavano parenti ed amici.

Guglielmo l'epe come organizzatore fu aiutato dallo spirito settario

assai diffuso md Mezzogiorno, quasi imposto sotto il regime francese e

lavoriti) da condizioni speciali di ambiente (l'i). Come epuratore poi trovò

uu alleato prezioso nella polizia che elementi settari nien puri, in parte

colpì col rigore «Ielle leggi, ed in parte indusse ad allontanarsi sponta-

neamente dalle associazioni che ormai non offerivano più i benefici sperati,

ma procuravano invece danni gravissimi.

Né la vigilanza della polizia era diminuita dopo la partenza delle

milizie austriache (agosto 1>>17) contrariamente a (pianto parrebbe logico

pensando che il Re si sentisse più torte potendo tare a meno dei soccorsi

stranieri e fosse quindi meglio disposto a trattare con mitezza i suoi

oppositori. Né tale scopo raggiunse l'amicizia del clero, il (piale per il

concordato del 1818 diveniva (piasi arbitro del pubblico insegnamento,

Fig. 197. — Ferdinanda I.

fila un mt-daj i De di ITe]
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riprendeva gran parte delle ricchezze toltegli durante il regime francese,

e con giuramento imposto ai suoi vescovi prometteva fedeltà ed appoggio

al Governo.

Sembra anzi che i settari per questi fatti subissero un'impressione assai

diversa: che la partenza degli Austriaci credessero causa di indebolimento

e che il concordato colla Santa Sede spiegassero col bisogno che si attri-

buiva al irono e all'altare di sostenersi scambievolmente mettendo così in

evidenza la debolezza ili entrambi.

('erto si è che i settari non ebbero paura, e che inoltre si sentirono

circondati da larghe simpatie, Le quali contribuirono seriamente a riallac-

ciare le fila della carboneria, portando così un nuovo elemento al successo

di Guglielmo l'epe.

Soldati e borghesi furono ordinati militarmente in Curiti, battaglioni,

e Compagnie, nelle provincie di Capitanata e del Molise, che il l'epe dal

novembre del 1818 governava come comandante della terza Divisione

militare. 1 buoni cugini si assuefecero a disciplina più rigida, considera-

rono la nudità come una scuola «lì morale e ili politica e generalmente

si proposero di ottenere, magali colla forza, la Costituzione di Cadice od

un'altra formata sul tipo di questa. Il l'epe, in sostanza, ritornava alle

aspirazioni mostrate sotto Murat, e ai metodi che allora aveva scelti per

soddisfarli credendo che il Governo borbonico non avesse L'accortezza e

L'energia del Governo inurattiano.

Ed in ciò ebbe pienamente ragione.

Infatti re Ferdinando ed i suoi ministri lasciarono fare: la diminuzione

dei delitti, la sicurezza delle campagne (piasi dovunque ottenuta dal Pepe

più colla mitezza e coi vincoli settari, che non colla forza, la tranquillità

della popolazione dovettero giovare al l'epe ed alla carboneria. Inoltre a

(piesta non si opposero neppure i chierici, forse anche perchè i carbonari

andavano « le domeniche alla messa colla loro divisa militare » tra la viva

compiacenza delle popolazioni religiosissime e molto attaccate al culto

esterno (Hi).

Può parere strano che il Borbone agendo dal punto di vista dei propri

principi e del proprio interesse, non tagliasse la strada ad un Generale che

meritava senza dubbio dei riguardi per i servizi resi all'ordine pubblico,

ma che aveva i precedenti noti del periodo rivoluzionario e napoleonico

e che nei suoi ordini del giorno alle milizie metteva la patria innanzi

al r<-, e che soleva parlare di bei giorni da procurarsi alla patria per mezzo
delle sue milizie.

Si disse che Ferdinando, nel 1818, specialmente dopo la malattia che

L'afflisse verso la line dell'anno, si mostrasse benevolo coi Liberali (murat-

tiani), i quali si erano molto interessati della sua salute, forse per nascon-

dere i propri disegni, forse preferendo il vecchio Re al tiglio suo (17).
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A imi sembra piuttosto (ed è anche questione «li date) <-ii<- si debba

cercare la spiegazione nei precedenti. Ricordiamoci che le Monarchie tutte

erano state scusse durante il secolo XVIII dulie riforme e dalla Rivolu-

zione, che avevano avuto un altro colpo da] regime napoleonico sostituente

alle Monarchie storiche un cesarismo dannoso a queste quanto una repub-

blica, e che a tutto non aveva pollilo pro\ vedere, dal ) mulo di rista monar-

chico, il Congresso di Vienna. Laddove poi le Case regnanti erano relati-
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vamente poco antiche ed avevano temporaneamente perduto il trono mal

difeso dagli amici, irritati a causa delle riforme, le cose andavano anche

peggio, ed i Sovrani restaurati si dovevano rassegnare ad un placido tra-

monto, o chiedere il prolungamento di loro vita ad una politica oscillante

fra la debolezza e la violenza.

Qualcosa di simile succedeva in altre Provincie del Mezzogiorno e

specialmente nel Salernitano, e le diverse vendite si affiatarono per proce-

dere quanto prima ad un'azione concorde che avrebbe dovuto scotere i

Governi assoluti, certo nelle Due Sicilie, e molto probabilmente in altri

Stati italiani, dove il lavoro settario si andava pure estendendo profit-

tando anche del danno recato dalla Restaurazione ad impiegati militari e

civili del regime caduto.

4. Ma per condur bene la loro impresa i carbonari napoletani avevano

anzitutto bisogno di guadagnarsi l'amicizia della Sicilia.
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(jtni la Dinastia borbonica pareva più salda. Durante le due tremende

crisi politiche del 17!»!» «• del 1806 Ferdinando aveva dovuto lasciare la

capitale «lei Regno e rifugiarsi a Palermo. Qui aveva trovata larga e sicura

ospitalità, e < | ni e in ogni patte della Sicilia aveva raccolti denari e uomini

per cacciare da Napoli i Francesi e i loro amici.

L'autorità regia in Sicilia dal 1806 in poi era diminuita per opera della

prole/ione inglese, non certo per desiderio dei Siciliani, i quali pure

allorché domandarono la riforma della loro antica Costituzione seminò

volessero piuttosto togliere gli abusi ili enti e di grandi famiglie siciliane

che da istituzioni feudali traevano ancora cospicui vantaggi.

Infatti, se è vero che l'occasione di quel conflitto che portò alla riforma

costituzionale del 1812 fu data da nobili privilegiati di antico lignaggio,

è pur vero che i risultati del conflitto furono assai diversi da quanto i

promotori s'erano proposti, cosicché la Costituzione subì profondi muta-

menti compiuti secondo nuove direttive.

Infatti la nobiltà e una parte notevole del clero secolare e regolare

possedevano effettivamente l'amministrazione dei minori centri dell'Isola,

che i Viceré spagnoli e i rappresentanti dei Savoia, degli Absburgo e dei

Borboni, succedutisi nel Governo durante il secolo XVIII, di solito limita-

vansi a controllare. Nei centri maggiori stessi dove, secondo le antiche

istituzioni, vigevano amministrazioni cittadine autonome, l'alto clero e

l'aristocrazia, che spesso vi dimoravano, avevan modo di ingerirsi nei pub-

blici negozi, estendendo così (beninteso in maniera diversa) il proprio

potere dai feudi alle città libere.

Era un potere pagato caro colla rinunzia assoluta a qualsiasi autorità

nella politica vera e propria del Paese, tutta lasciata all'arbitrio dei Governi

risedenti all'estero, ma ciò poco importava specialmente all'alta nobiltà,

lieta di far sentire il peso della propria mano sopra i vassalli e di ottenere

onori e talvolta uffici presso la Corte da cui la loro patria dipendeva.

I.a nobiltà, in genere, aveva orizzonti limitati, poco vedeva oltre le sod-

disfazioni del suo piccolo mondo, e, pur di imporsi ai vassalli, senza subire

controlli, o subendone ben pochi, trascurava facilmente quei diritti e (pici

doveri che, riconosciuti dalla Costituzione, logicamente svolta, o suggeriti

dalla coscienza avrebbero recato alla Sicilia grandi benefici.

Cerio la diinora della Corte borbonica a Palermo dopo il 1806 (la prima

dimora «lei 1799 per la sua brevità uon occorre ricordare qui) mutò molte

cose e uon tutte a vantaggio delle classi dominanti, mentre la protezione

inglese finiva col legare le mani ed alle classi dominanti stesse ed alla

( 'orona.

Questa, impoverita dalla guerra, priva delle entrate già riscosse nelle

Provincie continentali, minacciata dai Francesi signori di Napoli, dovette

accettare proiezioni e denari dall'Inghilterra. Col trattati) anglo-siciliano
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formato a Palermo il •'!<» marzo L808, Ferdinando apriva i porti dell'Isola

alle aavi inglesi d'ogni maniera, li chiudeva ;i quelle dei nemici dell'In-

ghilterra ed esonerava da ogni dazio tutti gli approvvigionamenti da questa

richiesti per uso delle sue milizie «li terra e «li mare.

La Gran Brettagna, alla sua Folta presidiava Messina ed Augusta e

concedeva trecentomila sterline annue al Re pel mantenimento, come
dicevasi, «lei suo esercito e della sua flotta. Somma cospicua, ma insuffi-

cente, tanto che il Governo mise mano ai capitali del Monte ili Pietà,
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prese le rendite ilei beni appartenenti agli stranieri, per mezzo di altro

trattato coli' Inghilterra ottenne l'aumento dell'assegno fino a quattrocen-

tomila sterline (13 maggio 1809), e finalmente chiese, nel 1810, al Parla-

mento nn donativo straordinario di 360.000 once. Concessa la metà di

questa somma dal ramo demaniale, negata dagli altri due, il Sovrano prov-

vedeva di propria autorità al bilancio dello Stato con tre decreti pubbli-

cati il 14 febbraio 1811. « Co] primo si dichiaravano proprietà del Ile i

beni degli ecclesiastici e de" Comuni, e quindi si mettevano in vendita;

col secondo si taceva una lotteria degli stessi beni, e si stabiliva il prezzo

de' biglietti a dieci once per uno: col terzo finalmente si imponeva il da/io

dcll'un per cento sopra tutti i pagamenti di qualunque natura •> (18).

Tali provvedimenti suscitarono malumori assai forti e l'opposizione

recisa di parecchi nobili, che in gran numero firmarono una vivace protesta.

Dopo questa il dissidio si acuì e cinque dei principali oppositori: i principi

di Belmonte, di Villatranca, di Aci, di Castelnuovo e il duca d'Angiò, la
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Molte del li) luglio vennero arrestati sotto L'imputazione di ;tlt<» tradimento

per aver sollecitato l'Inghilterra ad appoggiare la protesta contro i decreti

fiscali del Re e per avere con grande zelo sostenuto che da secoli « il popolo

siciliì u non ha mai conosciuto altro mezzo di somministrar denaro al trono

reale, se non quello dei donativi approvati dai suoi rappresentanti riuniti

in Parlamento » (19).

L'Inghilterra da varie parti sollecitata, ritenne utile intervenire, tanto

più considerando che la Corte di Palermo non avrebbe ritintati accordi

con Napoleone or che parentele e motivi politico-militari univano questo

all'Austria donde era uscita la Regina ili Napoli, mentre la tassa dell'un

per cento sopra i pagamenti danneggiava i negozianti inglesi, e induceva

lord Bentinck, successo al generale Stuart nel comando delle truppe inglesi

in Sicilia, e incaricato di rappresentare il Re d'Inghilterra presso la Corte

palermitana, a chiedere larghe garanzie. Non soddisfatto, partì per Londra,

donde tornò il (> dicembre 1811 coi poteri necessari per costringere la

Corona a mutare i ministri, a sostituire i consiglieri napoletani con citta-

dini dell'Isola, a liberare i cimine signori arrestati e poi mandati in esilio,

ad abolire la tassa dell'un per cento e ad affidare a lui il comando di

tutte le forze dell'Isola.

5. Ferdinando sentì crescere le offese alla dignità ed all' indipendenza

dello Stato e si schermì dal rispondere recandosi in campagna, tinche alle

minaccie di guerra fatte da lord Bentinck, le domande di questo furono

accolte, e poco dopo il principe ereditario, Francesco duca di Calabria,

come Vicario aoWàlter ego del Re, divenne docile strumento nelle mani

dell'energico rappresentante inglese (1° gennaio L812).

I>i ciò si videro presto gli effetti: Tre dei baroni liberati, e cioè i prin-

cipi di Belmonte, di Oastelnuovo e di Aci, entrarono nel Ministero, rispet-

tivamente coi portafogli degli affari esteri, delle finanze e della guerra, e

s'iniziò la riforma della Costituzione siciliana, la quale rientrava uel pro-

gramma allora seguito dall' Inghilterra « di far la guerra a Bonaparte, non

colle armi, ma colla forza irresistibile delle opinioni e delle idee liberali » (20).

Senza dubbio il rappresentante inglese profittò dell'attrito manifesta-

tosi fra una parte del Parlamento e la Corona per dare, ove fosse stati

possibile, una impronta britannica al Governo siciliano, forse per rendere

più agevole la diretta influenza inglese, certo per guadagnarsi l'appoggio

<lei costituzionali e per acquistarsi simpatie fra i liberali del mondo. F la

solita abile politica della sua patria, per cui questa, sostenendo in armonia

coi propri interessi principi cari soprattutto a chi meglio influisce sull'opi-

nione pubblica, sa crearsi nell'età moderna un ambiente favorevole che le

permette di evitare o di ridurre ai minimi termini biasimi e recriminazioni

quando vien meno ai principi stessi nel Governo interno e nella politica

internazionale.
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L'abate Paolo Balsamo stese il piano della Costituzione cercando ili

ripristinare, armonizzandoli eoi anovi bisogni, gli antichi ordini (•(istitu-

zionali dell'Isola, ordini costituzionali che ad esso parvero identici a quelli

inglesi, cosicché ritenne che anche le innovazioni potessero condursi sulla

falsariga della Costituzione inglese (piale veniva intesa in quei giorni.

Lord Benti o ck per-

suase il Principe vicario

ed il Re a non opporsi,

ed anzi ottenne che que-

st'ultimo, almeno a parole,

t'osse contento elle in Si-

cilia si adottasse la ( 'nsli-

tusione inglese. L'aliate

Paolo Balsamo, il quale

dallo studio delle vicende

costituzionali siciliane

aveva ricavato quanto di

meglio ri t e n e v a potersi

a il a t t a re alla sua Isola,

ebbe l'incarico di formu-

lare 14 articoli da porsi

come base della futura ( !o-

stituzione siciliana, arti-

coli che, per volontà di

lord Bentinck, riproduce-

vano i principi della < '(isti-

tuzione inglese, intesa per

altro in modo da scemare

anche di più l'autorità del

Sovrano, il quale, ad

esempio, escludevasi dal potere esecutivo posto > privatamente nel solo

Parlamento >. Il Sovrano manteneva, è vero, la sanzione regia, ma con

questa, di fatto, possedeva un'autorità negativa, non potendo egli portare

mutamenti nelle leggi, le quali pertanto avrebbero dovuto avere solo l'ap-

provazione o il rigetto del Ite. Inoltre la ('(istituzione apparve coinè nata

per volontà del popolo rappresentato dal vecchio Parlamento, il quale,

intatti, approvò gli articoli organici il 20 luglio L812 (21). Con questo, tutto

sommato, diminuivasi il potere sovrano anche al di là delle disposizioni

inglesi: per (pianto riguarda il potere legislativo, i baroni e gli ecclesia-

stici, privati del potere tendale, costituivano la Camera dei l'ari, perde-

vano la pluralità dei voti consentita in passato alle Parie più grandi, e in

materia di tributi restavano subordinati alla Camera dei Comuni che tali

Fig. 201 . - Guglielmo Pepe.
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tiilmti stabilirà lasciando i Pari il semplice diritto «li approvare <> di

respingere senza modificazioni.

La Corona approvò tati », opponendosi soli» all'articolo X che affidava

l'amministrazione e l'esazione delle rendite dei beni nazionali allo Stato,

il quale alla sua volta avrebbe con legge stabilita la lista civile, e facendo

qualche riserva all'articolo XIII sull'affrancamento di oneri che gravavano

la proprietà (diritti angarici e privativi).

Fu messo da parte l'articolo X che avrebbe tolta al Sovrano l'ammini-

strazione delle finanze, la quale in Sicilia, in Inghilterra e in tutti i grandi

Stati era stata sempre considerata come funzione essenziale del potere ese-

cutivo. Nel Capitolo II, Titolo I, della Costituzione definitiva venne stabi-

lito che il solo Parlamento avesse diritto d'imporre e di modificare tutto;

e clic la Nazione < fosse la proprietaria ili tutti i beni ed introiti dello

Stato di qualunque natura », ma col Capitolo III, del Titoli» II. si rico-

nobbe al Re < l'amministrazione della rendita nazionale e de' beni di ogni

sorta • (•_
,1> ).

Riguardo ai diritti angarici e privativi, come ad altri oneri derivanti

dall'assetto feudale, che per la parte politica veniva abolito, e per la parte

economica era trasformato, il Re annuiva ad una serie di provvedimenti

che vennero sanciti nel Capitolo II. Titolo I (Della feudalità) (23).

Le i»asi fondamentali della Costituzione furono votate dal Parlamento il

20 luglio 1812 e approvate dal Principe vicario Francesco, per ordine del

Re, il HI di agosto, e successivamente vennero a più riprese votate dal

Parlamento ed approvate dal Principe vicario le disposizioni particolari,

di minio che la Costituzione potè dirsi completa in seguito al diploma

vicariale di approvazione fatto il 2o maggio L813.

Il Parlamento straordinario, convocato per decreto vicariale 1° maggio

1812, aveva lavorato con diligenza in mezzo alle agitazioni partigiane e

si era mantenuto abbastanza alieno dalle esagerazioni dei partiti estremi,

ultraconservatore e ultrademocratico. Peraltro, come già dicemmo, la Corona

ne usciva indebolita, come ne uscivano desautorati i bracci ecclesiastico e

baronale, privati dei privilegi politici dei feudi, e colpiti pure negli interessi

economici essendo stati costretti ad abbandonare parecchi proventi, in parte

anche senza compensi.

Qualora la Costituzione si fosse applicata nello spìrito e nel testo quali

piacquero al Parlamento straordinario del 1812 e a lord Bentinck, avremmo
avuto un Sovrano ridotto al solo potere esecutivo, giacché la sanzione delle

leggi votate dalle due Camere ben poco avrebbe potuto valere con un I>v

desautorato che alla Costituzione SÌ era indotto nel modo che dicemmo,

che l'a\ èva lasciata formare dalla Nazione sotto gli occhi di un potente stra-

niero, e che di mala voglia l'aveva fatta sanzionare dal proprio figlio, dopo

lunghe tergiversazioni e tentativi dilatori (24).
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Abolito il feudalismo, stabilite nonni- assai chiare per la trasmissione

della proprietà, vietata al Re qualsiasi ingerenza nella amministrazione

della giustizia, e limitato anche il potere ili nominare i magistrati che

dovevano essere scelti fra i proposti dai Consigli civici, l'azione del

Sovrano rimaneva necessariamente paralizzata, qualora vigili fossero siati

gli organi dello Stato, ed avrebbe ripreso l'antico vigore contro le dispo-

sizioni costituzionali qualora più torte fosse stato il Principe, e meno vigo-

rosi gli organi statali.

In altri termini la

ma nca nza di tradi-

zioni, la pressione

esterna con il conse-

guente abbandono di

molle d isposizioni

che si sarebbero do-

vute studiare sul

posto, guardando
n 11 i ca m en te od al-

meno principalmente

ai bisogni «lei Paese,

fecero sì che questi

venissero spesso tra-

scurati e che rendes-

sero inevitabile il

conflitto Ira il Re e

il Parlamento.

Questo è diviso in due rami, l'uno (Camera dei l'ari) costituito dagli

antichi Signori feudali ecclesiastici e laici (poco meno di duecento in tutto),

ed in seguito anche da Pari di nomina regia, l'altro (Camera dei Comuni)

dai rappresentanti delle città di almeno sei mila abitanti. I deputati dei

Comuni vengono eletti dai cittadini che abbiano compiuti 20 anni e ritrag-

gano una certa rendita da proprietà, da industrie <> da impieghi, e dai Con-

soli delle antiche corporazioni operaie (Arti), le (piali in passato molto

valevano nel reggimento delle città regie e demaniali. Una rendita anche

maggiore si richiede per gli (detti (die non han diritto a retribuzioni, né

ad indennità (25).

Sulla composizione del Parlamento il Sovrano poteva influire solo colla

nomina di nuovi T'ari, ma ciò pure a eerte condizioni riguardanti la nobiltà

ed il censo di cui dovesse prendere cognizione la Camera stessa, giacché tutti

gli antichi Signori feudali ecclesiastici e laici ^ià appartenenti al vecchio

Parlamento, facevano parte de] nuovo, ed in questo per diritto sarebbero

entrati i capi delle nuove Diocesi (die eventualmente fossero stabilite (26).

Fig.

Fot. Alìnarì).

Carrozza ili gala del Comune ili Xapoli

al tempo ili-i Borboni.



'>>>- Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i |irimi moti fino al 1821

Rimanevano integri ;il Re, sempre perù sotto la responsabilità «lei suoi

ministri, alcuni diritti importanti del Potere esecutivo, di cui, principalis-

simo, il Comando delle forze di terra e ili mare. Peraltro, riguardo a ciò, la

Costituzione spiega bene che il Re dovrà solo avete lincile forze che saranno

stabilite tlal Parlamento e non potrà mai costringere nessun siciliano al

servizio militare.

La Nazione, in compenso dei diritti che determina a propria difesa, assi-

cura alla Casa di Borbone il trono di Sicilia, regolando le nonne della suc-

cessione, stabilisce che un Viceré risieda a Palermo, qualora il Sovrano

ricuperi il trono napolitano e ritorni nella capitale antica, (issa una lista

civile, concede al Re di prorogare il Parlamento, coll'obbligo, peraltro, di

convocarlo ogni anno, e gli consente di sciogliere la Camera dei Comuni,

che, in caso diverso, dovrebbe durare quattro anni. A garanzia reciproca

la Nazione e la Corona si vincolavano l'ima all'altra con solenni giura-

menti (27).

6. Senza insistere maggiormente nell'esame di una Costituzione che

assai meglio, ripetiamo, riuscita sarebbe*, se studio più largo delle condi-

zioni del Paese si fosse fatto, e se estranei fossero rimasti gli Inglesi che

nell' imprimere l'orma di loro politica alle cose di Sicilia, parvero soprattutto

preoccupati di parere liberali, di opporre un argine ai novatori che guar-

davano fiduciosi alla Francia, e di spingere quindi innanzi, torse troppo

innanzi, e certo con molta fretta e con poco riguardo alle condizioni locali,

l'antica Dinastia e le classi conservatrici della Sicilia, (niella e queste,

lasciate libere di sé a lottale contro i fautori indigeni di novità, avreb-

bero probabilmente trovati provvedimenti più adatti all'indole del Paese

e più duraturi, magari dopo avere superata una crisi interna, sia pure

molto breve.

Presto si videro nella mala contentezza della Corona, del Parlamento

e di numerosi cittadini gli effetti degli errori commessi. Le difficoltà pra-

tiche liei- applicare la Costituzione mostrarono subito parecchi di tali errori,

ed altri furono segnalati dai cittadini, cui la Costituzione accordava di

esercitare con una certa libertà la critica a voce e per iscritto (US).

Non devesi neppur dimenticare che i Reali di Sicilia non desideravano

la Costituzione, e che Ferdinando ricorse alla nomina del figlio Francesco

a Vicario del Regno soprattutto per le pressioni di lord Bentinck, il quale

del Sovrano non si fidava, mentre credeva di poter dominare meglio col

principe Francesco die per indole propria, e per le accorte premure del

Bentinck, veniva sottratto alle influenze del padre e specialmente a quelle

della madre, di cui temevansi le simpatie verso la Corte di Vienna e verso

Napoleone eoli tale (urte imparentato.

Nel maggio 1813 partiva lord Bentinck, per ritornare poco appresso e

ripartire dopo non molto, sostituito da Guglielmo A. Court; partiva anche
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la Regina e si eliminavano alcuni ministri più cari al Re. Sotto il Principe

vicario, ritenuto legato all'Inghilterra, cominciavasi ad applicare la Costi-

tuzione che sino dall'apertura «lei primo Parlamento dhnostravasi poco

adatta a reggere lo stato. Il Parlamento, aperto il L8 luglio 1M4, si mise

subito in urto colla Corona a causa dei sussidi che semhrava voler votare

sol dopo aver riordinato il sistema tributario, mentre il Re, che frattanto

aveva ripreso il Governo, pareva deciso a provvedimenti gravi, special-

mente quando nella primavera del

1815 le sorti del Regno di Napoli ;!$ fc^
erano per decidersi colla guerra

contro il re Gioacchino.

Il •">() aprile L815 Ferdinando in

persona annunziava al Parlamento

la sua prossima partenza dalla Si-

cilia a eansa della grande guerra

cui doveva cooperare, sollecitava i

pronti sussidi, che richieggono le im-

periose circostanze », e faceva queste

minaccieda compiersi, qualora il Par-

lamento non avesse ceduto: « Altri-

menti lo mi ricorderò clic sono il

Re, ed il tutore de' miei popoli; ri-

prenderò i miei diritti originari per

tanto temilo solamente, quanto il

bisogno lo esigerà, ed avrò senza

dubbio il soddisfacimento di vedere

i miei passi approvati da tutti i

linoni Siciliani e sostenuti da tutti i Sovrani, e specialmente «la' miei

augusti e potenti alleati » (•_'!»).

Ma alle finanze non si provvede adeguatamente: il Parlamento pensa

di perfezionare la Costituzione, di formare nuovi codici, e vota sussidi

dalla Coiona creduti insutlicenti. Allora il Re scioglie la Camera dei Comuni,

nomina una Commissione per la riforma della ('(istituzione e ila egli stesso

le istruzioni per lo svolgimento di tale riforma (•*><>).

Frattanto Gioacchino è vinto, il Congresso di Vienna termina i propri

lavori, la Commissione per la riforma della Costituzione sonnecchia, la vita

siciliana sembra riprendere l'antico ritmo e poco curarsi di Costituzioni

vecchie o nuove, ed il Re, con decreto del Ili agosto 1816, provvede al

Governo della Sicilia, sia pure con misure temporanee, ([itasi fosse un vero

e proprio Sovrano assoluto (.">1).

K Sovrano assoluto si rivelò poco appresso dichiarando con decreto dato

a Caserta l'8 dicembre 1816, che avendo il Congresso di Vienna riconosciuto

"i".. 203. -- Carlo Cottone,

principe di Castellinovi».
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lui e i suoi credi Re del Regno delle Due Sicilie, intendeva che di questo

tacessero parte tutti i < domini al <li qua, e al ili là del Paro •>, assumeva il

il titolo di <• Ferdinando, per la grazia di Dio, Re del Regno delle Due

Sicilie, di Gerusalemme, ecc. •>, e regolava la successióne secondo la legge

promulgata in Napoli da Carlo III il (i ottobre L759.

Tre giorni appresso, con altro decreto (Caserta, 11 dicembre 1816), pub-

blicava speciali disposizioni per la Sicilia. Confermava il diritto dei Siciliani

ad avere tutte le cariche civili ed ecclesiastiche del loro Paese, li ammet-

teva alle alte cariche del Regno delle Due Sicilie in numero proporzionato

agli abitanti dell'Isola, e chiamava promiscuamente Siciliani e Napoletani

agli impieghi della Casa reale, dell'esercito e della flotta. Prometteva tribu-

nali propri all'Isola, stabiliva •he un Luogotenente regio avrebbe risieduto

a Palermo, mentre il Sovrano si trovasse a Napoli, ed un Luogotenente a

Napoli durante la dimora del Re a Palermo.

Dava al Re il diritto di fissare ogni anno il contributo finanziario della

Sicilia, che « senza il consenso del Parlamento, non potrà oltrepassare la

somma fissata dalle Camere nel L813 •> (32).

Da varie disposizioni sembrerebbe che si volesse conservare alla Sicilia

unii certa autonomia, anzi da (pianto dicesi riguardo al contributo finan-

ziario di essa, parrebbe che si volesse addirittura conservare il Parlamento.

Certo non risulta che questo t'osse abolito, esplicitamente, ma risulta invece

che ove si prendesse alla lettera il decreto del Sovrano, questi potrebbe

tener sempre chiuso il Parlamento purché s'impegnasse a non gravare la

Sicilia di un onere finanziario superiore a quello stabilito dalle due Camere

Siciliane nel 1813. Ma non è diffìcile riconoscere nel decreto di Ferdinando

il vero e proprio carattere di una legge da Sovrano assoluto, che istitu-

zioni antiche siciliane e Costit u/ione recente abrogava <• trasformava a suo

capriccio. E (piando un Principe crede legittimo far questo, coinè potrà

credere illegittimo tare altre cose dello stesso genere?

E l'impressione che sopra i liberali produssero tali provvedimenti fu

assai penosa e nessuno di essi potè approvare la condotta dell' Inghilterra,

che. dopo aver mostrata tanta tenerezza per le libertà siciliane, ed averle di

recente regolate a proprio capriccio, or le lasciava cadere senza rammarico,

senza far nulla per salvarle, essa potentissima, essa influente ora, come

sempre, sulla Corte borbonica,

E l'orse i liberali sarebbero rimasti anche peggio se avessero saputo

clic l'Inghilterra, al pari dell'Austria, aveva conosciuti in precedenza i

progetti di Ferdinando e li aveva approvati, mostrando coi tatti clic vi

era piena identità di vedute fra i Governi di Londra e di Vienna con

grande compiacimento di questo (33).

i; solo dopo che era stata repressa l'insurrezione del L820, di cui presto

parlere il 21 giugno 1821 alla Camera dei Comuni d'Inghilterra invano
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si lagnò della politica inglese que] lord Guglielmo Bentinck, il quale tanto

aveva fatto per la Costituzione del L812. Egli avrebbe per lo meno dovuto

intervenire qualche anno addietro, cioè quando, per mezzo del suo succes-

sore Della rappresentanza inglese ;i Palermo, e quindi andato cella stessa

qualità a Napoli nel 1816, il Governo inglese si limitava ;i promettere vaga-

mente la propria assistenza per modificare nelle vie legali la Costituzione,

r ^i impegnava di intervenire qualora si tosse distrutta questa o ne venis-

sero perseguitati gli autori, senza

dire che avrebbe, in caso diverso,

sostenuta la Costituzione del L812.

Certo singolare è il silenzio dei libe-

rali inglesi dopo la pubblicazione del

decreto reale borbonico 11 dicembre

1816, mentre è conforme alla realtà.

della quale il (inverno di Londra ha

di solito una chiara visione, la ri-

sposta elie dette alla interrogazione

del Bentinck il ministro Castlereagh.

« In quanto alla natura ilei rap-

porti colla Sicilia (egli disse tra altro)

sebbene il Governo abbia sempre

portato molta stima ed affezione a

quel Paese, non fu tuttavia per questo

motivo, né per assicurare la felicità

della Sicilia, che le truppe inglesi vi

furono stazionate. Era col tatto una

occupazione militare •>. Quindi nessun

impegno da parte dell'Inghilterra.

La Costituzione del 1812 non poteva reggersi: « (ili autori di essa ave-

vano affettato di prendere per modello la Costituzione inglese, e creilo che

osi presero anche la misura della tavola sulla quale mi appoggio in questo

momento». L' Inghilterra non fabbrica le Costituzioni per gli altri popoli,

e il suo Governo si oppone a chi vorrebbe che essa < fosse il Monitore per-

petuo degli altri popoli, sempre pronto a portare i loro reclami a' piedi de'

loro Sovrani > (34).

Ed i Siciliani delusi della condotta tenuta dall'Inghilterra nel 1816,

impressionati dallo spirito ultra conservatore che dopo il 1815 animava

Governi e popoli da Londra a Pietroburgo, da Vienna a Parigi, da Lei-

lino a Torino, a Lorna, a Napoli, ecc.. stando alle apparenze si calmarono,

guardando alla realtà si organizzarono in segreto col pensiero rivolto

alle loro antiche autonomie, col desiderio di veder risorgere il Legni» di

Sicilia colla Costituzione del 1812 o magari con una Costituzione diversa

Fig. -.'114. - Niccolo Palmieri.

Ha una stampa ilei 1862
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da questa, che consentisse in ogni modo il libero svolgimento delle energie

nazionali.

La cattiva prova della Costituzione siciliana spiega il sorriso Ironico che

sopra questa seppe eccitare il Castlereagh alla Camera inglese «lei Comuni^

ma non bastò a persuadere molti Siciliani dell'errore commesso, accettando i

consigli per non dire gli ordini del Bentinck, il quale, suggerendo d'imi-

tare gli ordini costituzionali dell' Inghilterra, aveva il diritto di tare gli

interessi di questa, non di provvedere al bene della Sicilia.

Essi s'ingannarono cercando di trasportare sul suolo siciliano le istitu-

zioni dell' Inghilterra, essi s'ingannarono credendo al disinteresse, alla gene-

rosità del Governo inglese, come Italiani di varie Provincie s'ingannarono

e s'inganneranno ancora nutrendo gli stessi sentimenti verso le istituzioni

e verso la politica di alni Governi (35).

7. E ben colse nel segno Niccolò Palmieri, (piando nel 1821, addolorato

per la discussione sopra ricordata fatta nel Parlamento inglese, scriveva ai

membri di questo memorabili parole clic amiamo ripetere anche in questo

luogo: « Ma non crediate già, Signori e Gentiluomini, clic, nel dirigere a

voi quest'opera, sia mio intendimento di presentarvi una querela a nome
del popolo Siciliano per i torti gravissimi che esso ha sofferto a causa del

vostro Governo; concittadino di Stesicoro, ben me ne rammento l'apologo,

e so che un popolo, (piando non può acquistare la libertà colle proprie forze,

chiedendola per mercè d'altri, ottiene sole nuove catene. E sono affatto con-

vinto che la misera condizione, cui sono i Siciliani ridotti per opera del

vostro Governo, può solo riscuotere la sterile commiserazione di [pochi

fra \ oi •> (.">(>).

Ma tino ad ora. ripetiamo, in Sicilia, a Napoli ed in altre parti d' Italia, le

influenze straniere erano state assai forti, e solo a stento si cominciava ad

eliminarle. Anzi pareva che molti cittadini fossero ostili ad una determi-

nata Potenza straniera, ma non agli stranieri in genere, e facessero quindi,

senza accorgersene, il gioco di questi combattendone uno per subirne un

altro. E una condizione speciale dello spirito che può ritardare l'indipen-

denza effettiva, e magari preludere ad una specie di fratellanza universale,

senza dubbio simpatica assai, ma che perora gli altri popoli amano poco.

K per questo, e per le ragioni uià addotte, è certo che la eliminazione

dell'influenza straniera sarà difficile specialmente se si vorrà compiere nella

sua pienezza, ma è pur certo che senza essere spinte dagli stranieri le

fòrze liberali (chiamiamole così in senso lato) di Napoli e di Sicilia, si anda-

vano pian piano riorganizzando e si preparavano ad imporre mutamenti
nel reggimento dello Sialo per conciliare, almeno secondo i più, Monarchia
borbonici e libertà.

Nelle provincie peninsulari, mosse, come altrove, da bisogni nazionali,

si raggruppavano generalmente intorno alla carboneria, e sedotte dagli
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esempi stranieri cercavano ancora all'estero i rimedi per provvedere i e spe-

ravano, in gran parte almeno, ili riuscirvi ponendo ;i base dello St;it<> la

Costituzi • di Cadice; nelle provinole insulari invece soltanto una mino-

ranza propendeva per la carboneria, mentre gli altri invocavano l'antica

Costituzione paesana riformata nel 1812. Quindi tempi tristi maturavano

per l'assolutismo, ma non era ancora probabile che le forze nazionali fossero

capaci ili modificare d'accordo ed in breve tempo gli ordini fondamentali

delle Due Sicilie, e soprattutto ili modificarli secondo le tradizioni e i

bisogni ilei Paese, cui non può dirsi che si inspirassero davvero la Costi-

tuzione anglo-siciliana e la Costituzione spagnola.

NOTE
(1) Fra le opere più recenti che danno notizie intorno alle sette segrete, o bn

indicazioni bibliografiche ricordiamo: Ilario Risieri, / costituti del conte Gonfalonieri <

il principe ili Carignano, Torino, Streglio, 1902 (e specialmente la prefazione); Ales-

sandro Lizio. // processo Pellico-Maroncelli, Milano, Cogliati, 1903; Arturo Bersano,

Idelfi, Federati e Carbonari, contributo alla storia delle Società segrete, in .ini della

/;. Accademia delle Scienze ili Torino, voi. XLV, disp. 8a , 1909-1910, pag. 409, Torino

1910; P. Robiquet, Buonarroti et In sedi des égaux, Paris 1910.

(2) A sviluppare la tendenza antifraucese mila carboneria contribuirono durante iì

Regno dei re Ginseppe e Gioacchino li- premure dell'Inghilterra, protettrice, per non dire

arbitra, «Iella Corte borbonica in Sicilia, e fortemente avversa a Napoleone. Pure di creare

imbarazzi a questo, essa dava anche la mano ai settari, secondata dalla Coite borbonica,

la quale ne sperava un valido appoggio.

E certo die pei i Borboni lavorarono, al tempo ilei re Gioacchino, i buoni cugini della

ni riunii ria riformata sotto gli auspici della SS. Frinita, linoni cugini, che si proponevano

la difesa della Chiesa e ilei Papa, il ristabilimento della Famiglia Borbonica •. e che, a

quanto sembra, si confusero poi coi Calderari, strenui difensori dell'assolutismo borbonico

i- della religione cattolica. Sarebbe difficile seguire le vicende di queste sette, anche in

un'opera speciale, e impossibile trattarle in una nota: a noi basta ora rilevare l'impor-

tanza di esse e rimandare ehi desideri maggiori notizie all'op. eit. del Dito, parte seconda.

libro I. eap. I e II. pag. 202 e seguenti, e Appendici III. IV. pag. 393 e seguenti.

(3) Niccola Castagna, I.n sollevazioni d'Abruzzo nell'anno 1814, Atri 1899.

(4) Guglielmo l'epe, che era uno ilei più giovani e dei più ardenti l'autori dello sta-

tuto e ili una amministrazione schiettamente nazionale, parla a lungo di questi dm- ten-

tativi nelle Memorie, voi. I. rispettivamente, nei eap. XIX, pag. 212 e seguenti, e XX.
pag. 234 e seguenti (ed. Parigi, Baudry, Libreria Europea, 1847). 11 primo tentativo si

ebbe all'inizio della spedizione fatta contro il Viceré d'Italia dal Murat, allora alleato

della coalizione antìnapoleonica. Secondo il l'epe, i •< Francesi più meritevoli ed onorati che

si trovavano ancora al servizio napolitano, tanto nell'amministrazione quanto nell'eser-

cito, nel sentile il He alleato coli'Austria, partirono per la Francia: ma i men degni,

temendo di non mai poter conseguire india loro patria quanto facilmente aveva] ttenuto

in Napoli, non punto sedotti dal bell'esempio, rimasero ad ogni costo tra di noi. Ora, la

ostinazione di Gioacchino nel ritenere presso di -e uomini che ogni sua buona voglia attra-

versavano, adoperandosi principalmente con segreti maneggi a non far concedere ai Xapo-
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titani una t (istituzione simile alla siciliana, mi rendeva febbricitante di rabbia compressa;

e )<>! solo io, ina gli stessi ministri del li<\ e fino i suoi cortigiani, partecipavano ai

Qiiei pensamenti, poicbè quasi tutti i Francesi rimasti fra imi. Don solo distoglievano il

Re da ogni pensiero ili libere istituzioni, ma sforzavansi sordamente a discreditare i van-

: che per avventura trar potevi dalli- recenti alleanze, dicendole tinte t- momen-
tanee, e tutto ciò per isfuggire la taccia ili avere scelto di combattere conilo la Francia •>

(cap. XIX, [>.iu- 212-213). I Napoletani erano allora accampati nel Reggiano, ma Le ope-

razioni di guerra dettero buon gioco ad alcuni freddi fautori delle novità ili ritirarsi, ed

al re Gioacchino porsero gradita occasione per non concedere.

La seconda volta, all'inizio della ritirata murattiana dall'Alta Italia, autorevoli gene-

rali, come Guglielmo Pepe, il Carrascosa, il Filangieri, ecc., nel convegno ili San Don-
nino, decisero d'imporre la Costituzione a Gioacchino e chiesero l'aiuto ili lord Bentinck.

Questi <• prometteva di aiutarci con danaro, e con forze di mare e di terra, perchè sta-

tuissimo tra noi libere istituzioni, con patio però che avessimo sbalzato Gioacchino dal

trono, per ripiovi un Borbone » (cap. XX, pag. 2:U).

La cosa andò a monte anche questa volta con grande rammarico del l'epe, il quale

credeva clic il lSentinck, < onestissimo e di animo liberale ». si mostrasse contrario per non

aver capito, a causa delle sue .< corte vedute», il beneficio che l'Inghilterra avrebbe

avuto aiutando un Principe, isolato e nuovo, come il Murat. contro i Borboni forti pure

ali love. Evidentemente il l'epe si illude, come si illusero sempre tanti Italiani fidando

nell'appoggio degli stranieri liberali no. ed erra credendo di poter separare la sorte

dell' Italia Meridionale da quella del mondo intero, in cui 1' Inghilterra allora vedeva

distruggere qualsiasi autorità di Napoleone e dei Napoleonidi. In ogni modo è bene

tener presente per il seguito del nostro studio l'opinione del l'epe che era l'opinion.-

di molti alili.

(5) Vedi <i. Dito, op. cit., parte seconda, cap. III. pag. 21U e seguenti.

(li) Il trattato di Casa Lan/.a fu concluso il 2(1 maggio 1815 dal generale murattiano

Colletta e dall'austriaco Neipperg, ratificato dai comandanti supremi degli eserciti com-
battenti, dal Bianchi per l'Austria, dal Carrascosa per Murat e da lord Burghersh per

il comandante delle truppe inglesi. La consci \ azione dei gradi militari ai nmrattiani che

giurassero fedeltà ai Borboni era garantita dall'Imperatore d'Austria, cosa notevole, ove

si pensi che dal Congresso di Vienna, ormai prossimo a chiudersi, l'Austria otteneva un
vero i- proprio primato sull'Italia.

(7) Le vicende della banda Vardarelli già accennammo altrove, ed ancora le ricorde-

remo più innanzi nel testo e nella nota 14. Qui rammenteremo che le blandizie raggiunsero

il colmo nel caso dei Vardarelli, ma furono usate con molta larghezza in questo periodo

e nei periodi successivi, ed ebbero l'approvazione anche del principe di Callosa, il quale

cerio . i e 1 1
1 guardò troppo ai mezzi pur di riuscire a mantenere l'ordine pubblico e a

difendere il trono.

Quanto alle sètte si fece altrettanto mischiando con poco discernimento carezze e puni-

zioni e contribuendo cosi ad accrescere il turbamento delle classi colte e semicolte, mentre

l analoga politica usata verso i briganti portava conseguenze simili specialmente fra le

popolazioni rurali.

I'' 1 tutto .i,, doveva necessariamente derivare il progressivo indebolirsi dell'autorità

dello Stalo e il t'orinarsi di un ambiente favorevole a rivolte, magari dirette da pochi

cittadini, purché risoluti e concordi. Ed alla organizzazione di nuclei costituiti da tali

elementi già sj lavorava con qualche contrastò dovuto all'intromissione di molti individui,

i quali, a causa di piccoli egoismi, di malfermo carattere, procurarono danni fortis-

simi ;l1 programma, da pochi eletti Sostenuto con disinteresse personale e colla chiara

\ I-Ione del pubblico belle-sere.

Ciò accrescerà le dilli.. .ita dell'impresa e prolungherà, senza renderla migliore, la vita

dell'aulico lenirne.
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8) E bene qui ricordare che iti sostanza queste sètte, come quasi tutte le altre ili

cui si è tatto cenno, sembravano animate da spirito democratico ed umanitario, cosicché,

msiderato, si potrebbero dire teoricamente figlie di quel mo\ imento politico e sociali

che abbiamo più volte ricordato. Ma quanto alla storia civile particolarmente interessante è

l'azione pratica ili tali sette, quale sembra risultare dall'opera degli affigliati e che, in gran

parte, almeno, v iene confermata da specifiche disposizioni degli statuti <• • I * - ì diplomi settari.

I patriotti Europei, che molti seguaci ebbero nell'Italia Meridionale e specialmente nelle

Puglie negli ultimi tempi del regime francese ed al principio della Restaurazione, si propone-

vano ili fondare una grande Repubblica Europea, sulle basi della libertà e della uguaglianza.

La vagheggiata Repubblica avrebbe rispettati gli interessi nazionali ed anche regionali

lasciando costituire tante piccole Repubbliche capaci ili soddisfare a questi e considerate

quasi come sezioni della grande Repubblica Europea.

Pei esempio in Puglia volevasi fondare hi Repubblica Salentina,

I -l'inni ili un centro piuttosto grande, o ili parecchi centri riuniti, costituiscono un

Campo, il ([itale è diviso in Sezioni, che formano la base vera e viva della società. La

Sezione ha, in certo modo, un'organizzazione identica a quella ili altri- sètte e potrebbe, ad

esempio, paragonarsi per questo ad una vendita carbonara.

I membri ili essa chiamatisi tinti-Ili e scelgono tra loro gli ufficiali della sezione: Capi-

tano, Segretario, G-uardabolli, Tesoriere, ufficiali che hanno le mansioni a.-sai chiaramenti

indicate dal titolo e che insieme provvedono alla istruzione militare dei fratelli preparan-

doli a sostenere rolli' anni il Imo programma.

Costituirà sn basi militari, e diretta ail un'azione immediata, era pure la sètta dei

Decisi, che dalle altre sètte contemporanee prendeva il modello per l'organizzazione, e

qualche spunto umanitario di un vago programma ostili- ai tiranni e favorevole alla libe-

razioni- degli oppressi, ma che di tatto combatteva le autorità politiche ed ecclesiastiche

e soddisfaceva alle vendette private ed agli istinti sanguinari ilei soci.

Probabilmente su ciò infittì molto il carattere dell'organizzatore, l'abate l'irò Anni-

chiarico ili Grottaglie, che si era dato alla macchia per fuggire la pena di assassini com-

messi e ibe specialmente Ira assassini trovò i proseliti della sua sètta.

Le gesta ili questa sono diffusamente narrate nell'opera citata ili Rn irdo Chi bi h.

Brigantaggio < Società segrete, ecc. (Firenze. Barbèra, 1899), opera che torse accoglie

tioppi dettagli romanzeschi, ma che nella sostanza sembra ritrarre assai bene il vero. In

quest'opera si trovano pure (parte seconda, cap. II, pag. ll s e seguenti) la descrizione di

un diploma sequestrato al fratello Decisa. Gaeti Iutiero, la domanda di ammissione di

un altro. fratello Deciso, Francesco Perrone, e la forinola del giuramento.

Ecco la descrizione: - Il diploma che veniva rilasciato all'iniziato porta in entrambi

gli angoli superiori ilei foglio un teschio rozzamente disegnato a penna, e nei due angoli

interiori due ossa ili morto incrociate e legate insieme ila nastri ili color rosso, giallo e

celeste. Il foglio e contornato ila righe degli Stessi colori, eli in ciascun angolo, -opra i

teschi e sotto le ossa, sta una delle parole: Tristezza Morte — Terrine — Lutto. Presso

l'angolo destro superiore, in un medaglione contornato ila una ghirlanda di foglie, si

redono due scuri e i fasci, con la verga centrale sormontata dal berretto della libertà:

ila piedi, un teschio circondato dai mistici simboli del cubo, ilei triangolo equilatero,

della squadra e della prima lettela dell'alfabeto. All'angolo destro inferiore si osserva

uno scuilo. corrispondente all'altro, dove e raffigurato un cumulo di nubi, da cui pio-

vono saette a fulminare una corona reale, una imperiale e il triregno papale: l'iscrizione

e: Segno ilei t ninni 11 le Giove. Innesto era il sigillo della -mieta. Il diploma appartiene a

Gaetano Cafiero, registratore dei morti: ciò che significa che il suo dovere speciale era

di tenere una lista di unte le vittime uccise dalla società. Fu presa con altre calte a

fìrottaglie, collie sentiremo. E iute-tata con le seguenti iniziali:

/. l> l> T <; l A /•' G C l V l> /" li. T /•; />.
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clic significano : La Decisione del tuonante <ìi"if inspira << fare guerra contro i tiranni

dell'umano genere. Terrore e decisione. Queste lettere, e molte delle altre iniziali, sono

scritte col sangue, e il resto del foglio dimostra che Gaetano ('alieni è un fratello Deciso,

e invita tutti le società filantropiche ad aiutarlo nel suo compito, avendo egli determinato

ili ottenere libertà o morte, ecc. ».

Alla descrizione è unito un fac-simile riprodotto dall'originale coll'omissione ili qualche

dettaglio, per opera ilei segretario ilei ('limili, come si avverte in unta alla pag. lls

dell'opera ili questo.

Ecco una domanda ili ammissione :

•• In, Francesco Perrone, ilei comune ili Taranto, rimettendomi (sic) in tutto e pei

tutto in cièche desidera la Società Decisa, con sincero e leale entusiasmo, e per quanto

le mie forze permetteranno esattamente osservare. Spelo dunque dalla vostra bontà che

io entri a far parte nei vostri sagri segreti ili detta Società; con pace e gusto ili tutti

i membri componenti, acciò possa io ilare esempio ile] mio sincero sentimento e per

opprimere i nemici dell'uomo, ed il Re ed il Papa.

.• Salute e Decisione

Ecco il eriurauiento :

« Io F. l'elione

desidero come sopra ».

«• lo. N. N., giuro su gl'impenetrabili segreti delle Società filantropiche di non rive-

lare a persona clic a me non appartiene i miei segreti, come non confessare anche ai

nostri chi mi lia data la luce, sottomettendomi, in casi di spergiuro ed acconsentimento,

die il mio corpo, se tal il ciel non voglia, sia fatto in pezzi e In carne sia il cibo agli

avoltoi. Giuro inoltre su questo ferro, vindice di torti di 1).. di essere inesorabile nemico

di tutti i F. D. che non sapranno mantenere i sauri segreti, e di fare aspra vendetta

con il consenso di tutti i F, 1>. ed il loro capo

(9) Sulle condizioni dì Lecce, e sopra i funzionari del Paese, Riccardo ('lunch scriveva

al Nhgent, capitano generale:

•< Quartier generale di Lecce, li :i gennaio 1818.

•• Eccellentissimo Signore,

<• Nonostante che sia COSa assai difficile di dare una giusta idea dello stato di questa

provincia, soffrendo nel medesimo tempo i mali gravi del disturbo della sua tranquillità

politica e pubblica, iiiillailiineiio sono in dovere ili comunicare a V. E., in breve, l'aspetto

in cui. secondo i miei insufficienti lumi, sono portato a vedere lo stato generale della

provincia, lo sono di opinione che questi disordini, benché veramente gravi, non som.

ancora fuori del caso di essere rimediati, evi è infinitamente più speranza di rimediarli

che ragione di temere il Imo maggiore accrescimento, provveduto però che le misure

prese dalle autorità locali, tanto civili che militari, siano tali che il caso richiede e unii

altre. La maggior parte ilei mali nascono dalla reazione dei partiti, incominciando dal

momento quando uno dei partiti dava ad intendere che il Governo di S. M. a poco a

poco si vendicherebbe pel passato, 'l'osto che questa idea fu generalmente sparsa, molti

individui della classe Supposta da loro medesimi in pericolo, o per paura, o per ragione

d'odio al nuovo partito. <> sia pei vendetta privata, cominciarono ad aumentare i loro

partigiani ed anche ad armarli. Infiniti individui di ogni sorta e classe furono armati e

noi. iti come membri dell'uno o dell'altro di questi partiti. Pochi mesi fa l'odio dei par-

titi comincio a svilupparsi maggiormente per l'imprudenza di certe autorità locali, le

quali, spiegando troppo decisamente parzialità per uno de' partiti, dimenticando nel tempo

medesimo uli ordini di s. M.. diedero motivo ai partiti rispettivi di maggiormente acqui-

stare armi e partigiani. Altre delle autorità locali non si opposero che debolmente ai

disturbi infinitamente nocivi al benessere del Regno. Tutti così dimenticando il savio
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dovei'e verso il Sovrano e la patria, i miravano che ad oggetti personali, cioè ;i far

scomparire l'uno e l'altro, e quando fu questione ili qualche persona <li cattiva riputa-

/i ,
ii ili qualche delinquente, in luogo ili arrestarlo e punirlo pei ragione del delitto

ii cattiva condotta, per lo più fu apertamente detto: Bisogna arrestare mi lui Carbonaro,

mi tal C'alderaro. L'aumento del numero del partito chiamato Carbonari coli 'addizione

ili immilli dell'ultima classe del popolo, fu causa poi delle sue ramificazioni e della for-

mazione ili sètte denominate Wiladélfi, Patriota, Liberi H/uropei, e per In più in queste

Bette nuove furono aggregati generalmente travagliatori, artigiani e la plein- la più indi-

gente delle campagne e delle città, insiemi' con multi giovani ili cattiva educazione, nzinsi

eil ambiziosi ili essere riconosciuti capi ili sette misteriose. Furono pure arruolati con i

medesimi un numero grande ili assassini forestieri nel Regno, senza mezzi ih vivere, e

moltissimi ile' empi fucilieri leali, gendarmeria reale e truppe locali ili tinte le deno-

minazioni. In queste società infami sono pure siate animiate inultissime persone dalla

-nla pania, intimorite dalle minacele ili assassini e capi malfattori.

<• Vi e pine un'altra classe di persone ili rutti i gradi, le quali ugualmente agiscono

come nemici ilei Governo «li S. M. nel fai' spargere voci allarmanti, tendenti a minac-

ciare le peisune tranquille con arresti, eie., insomma facendo vedere che le misure ilei

Governo sono ili attaccare opinioni in luogo ili castigare delitti.

.< In suini ili opinione che questi ultimi fanno più male alla saera causa del Re e

della tranquillità pubblica che .ali stessi malfattori, per ragione che questi malfattori, per

lo più, possono cadere in mano della giustizia e subire il dovuto castigo, nel mentre che

gli altri mettono in fermentazione un'intera provincia, dando ai creduli, ai timorosi, o

ai cattivi, motivi di associarsi.

« Mi testa da spiegare quanto io considero le associazioni in istato di allarmare il

Governo di S. M., e le misure che prenderei per consolidare la tranquillità pubblica

della provincia.

• Considerato In stato politico dell'Europa, le grandi annate in piedi dei Sovrani coa-

lizzati, e specialmente l'alleanza difensiva ed oifeusiva tra di lino per il mantenimento

della tranquillità pulitila di ogni Stato dell'Europa, ogni individuo, in questo Regno, che

possiede senso comune, si persuade facilmente che dipende solamente dalla volontà di

S. Al. il Re di chiamare una forza austriaca ed inglese a suo piacere in caso di bisogno

di rinforzo alla sua truppa.

« Chiunque dunque è persuaso di questa verità diflicilmente si lascierebbe persuadere

di rivoltare dal suo dovere e cambiare il suo stato di sicurezza di vita e beni per una

anarchia e confusione che lutto al più per uno o due mesi potrebbe durare e così cagionare

infallibilmente la sua rovina e quella della sua famiglia.

« Questo argomento m'influisce assai nel pensare che le persone elie hanno qualche

iosa da perdere, se l'ussero anche nemici del Governo, non si comprometterebbero giammai

in una funesta tragedia, nella quale non hanno ombra di buon successo ai loro progetti.

« E ben differente il raso però dell'ultima classe della popolazione e degli assassini e

vagabondi associati nei partiti, i quali firrouo incorporati nei medesimi ne momenti

quando si temeva una reazione dalla parte del l inverno.

« Le associazioni composte di questi vagabondi e fanatici, certamente miravano ad

un'anarchia generale, nella quale possano rubare, saccheggiare e massacrare, ma io son

ben lontano d'immaginare per un linimento che le persone da bene delle medesime asso-

ciazioni entrino in queste infami vedute ed lui ragione di pensare elle vedami con orrore

il passu falso die hanno latin min avendo potuto sottrarsi, tanto per paura degli associati

assassini, quanto per mancanza d'incoraggiamento, di emanciparsi.

• Poche panile basterebbero per dimostrare che la conseguenza dell'infinita maggio-

rità in numero de' poveri, degli assassini e de' vagabondi e fanatici è stata la causa

elie questi ultimi unii riconoscano più l'autorità de' lum superimi, secondo i gradi del-

1 nrdiiie civile, ma. ben al contrario, li hanno sottomessi ai loro voleri quasi general-
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lucilie, in tal i I" che il prii inetto dell'associazione è adesso l'ultima delle loro

vedute avendo chiaramente in vista un'anarchia universale, confusioni e disordini.

.. Sottrarsi da onesti infami è il voto generale di tutti quelli che, da una falsa idea

li protezione dai loro supposti o veri amici, si sono mischiati con loro, ed io s

persuaso < he il momento è felice per la ini del Governo di S. M. nel medesimo

tempo di (inerire protezione ai suoi malguidati sudditi e punire coll'ultima severità gli

istigatori delle atrocità, vendette e disordini che questi assassini ninniti commettono

giornalmente.

•• Nonostante che l'aspetto di mute associazioni sin formidabile al primo colpo d'occhio,

io pero penso che tutto ciò si può facilmente sciogliere e dissipare senza veruna difti-

coltà dalla parte del dovei li S. M . . <• senza spargimento di nitro sangue tuoi, In

lineilo de' delinquenti, sopra de' qnali la sciabola della giustizia cadrebbe ugualmente

per molteplici delitti castighevoli nella marcia ordinaria delle leggi. Farei conoscere con

fatti a tutti che il Governo di S. M. non mira che il solo delitto e non altro: che castiga

tutti i partiti ugualmente, che non perseguita adatto le opinioni; e di più che punisce

chiunque minaccia in nome suo, cioè del Governo, i suoi avversari, lo debolmente penso

elie quando una \olta questa nssit ura/.ione Ini penetrato gli animi di tutti i partiti, sue-

cederà ima ialina universale e che il Governo vedrà nel momento stesso la cooperazione

energica di tutte le persone da lune per l'arresto e castigo di tutti gli scellerati che

signoreggiiino le città e campagne, autori di ogni sorta di delitti.

• Facendo dunque pei ogni mezzo possibile conoscere agli abitanti generalmente, ma

specialmente ai principali personaggi di questa provincia, che il Governo non mira ad

altro che al delitto, io rispondo per la tranquillità politica della provincia e per l'ener-

gica coopcrazione delle persone del piiiuo rango per i t'elici risultati delle misure paterne

del Governo di S. M.

« Per tulio ciò che riguarda la tranquillità pubblica poi, sono persuaso clic saia presto

ristabilita, tosto che lo spavento, la diffidenza e la fermentazione politica saranno ees-

sati; ed in favore di questa mia opinione è il fatto nel rapporto annesso del comandante

di questa provincia, ove V. E. rileverà che dagli aiutanti stessi del paese chiamato Gala-

tiua, 12 miglia distante da Lecce, sono stati all'estati e consegnati alle prigioni di questa

citta sei malfattori infami colpevoli di vari atroci delitti. 11 momento e certamente quello

della crivi: un passo falso può facilmente produrre mali infiniti. Dall'altra parte la mia

speranza è grande che il benefico Sovrano avrà occasione di essere contento di questa

provincia. La mia posizione è tale però clic se sbaglio nell'idea che ho t'orinato dello

stato della provincia, le mie misure sono erronee: in conseguenza il non richiamarmi

subito produrrebbe l'accrescimento de' mali invece «lei lune che così ardentemente si

desidera. Se dall'altra parte i miei deboli lumi sono provati quelli della verità e le mie

operazioni approvate dalla saviezza de' suoi ministri ionie corrispondenti a produrre il

bene desiderato, avrò maggiore coraggio di continuare il sistema che linoni ho seguitato

e del quale, l'orse S. M. nel line sarà contenta.

R. (in ia il ».

Questa lettera e pubblicata nell'opera citata di lì. Chl'kch, Brigantaggio e Moneti

segrete, ecc.. parte prima, cap. III. pag. Ms e seguenti, Firenze, Barbèra. 1899.

(10) Il testo dell'. [Iter Ego e pubblicato nell'opera citata del Cmiaii. parte prima.

cap. III. pai;. 19.

(11) l>i queste operazioni parla lungamente il Curiali nell'opera citata. Per quanto

riguarda il capo dei Decisi, Ciro Annichiarico, che tanto dette da fare, sono interessanti

i capitoli II. Vili, X. XI, della parte seconda.

(12) Vedi R. Chi ri ii. op. cit., parte seconda, cap. XVII, pag. 274 e seguenti.

(18) Guglielmo Pepe non si allontan ii del tutto dai principi liberali della -uà

giovinezza. Come avremo occasione di dire in seguito, emigrò da Napoli, la prima volta.



l'arti- prima ( lapitolo II dio

dopo i fatti del 1821, ritornò nel 1848 sotto il regime costituzionale e condusse in Alta

Italia un esercito napoletano die \i rimasi-, ijuantunque il Re ni- ordinasse il ritorno.

('adula nel 1849 Venezia, che aveva difesa 'ni grado «li generale supremo, visse quasi

sempre negli siali Salili, e, svanita la speranza ili ima Restaurazione murattiaua a Napoli,

contribuì a raccogliere intorno alla Casa Sabauda umili emigrati napoletani e ili altre

parti d'Italia, tra i quali era molto stimato anche per il man bene che insieme colla

moglie ail i->>i faceva. Fu pure scrittore vivace ed accurato come -i vede specialmente

nelle sue Memorie contenenti numerosi passi polemici, nel L'Italie politique e nel L'eser-

cito delle Due Sicilie < In guerra ili sollevazione, tutti sii ini che ebbero una larga eco

uà quanti nutrivano aspirazioni nazionali e liberali.

(14) Le maggiori difficoltà incontrate dal generale Amato nel suo Governo derivavano

dalle sette segrete, alle quali spesso si univano i briganti assai numerosi in quelle Pro-

vincie. Già un ufficiale inglese al servizio ili Napoli, Riccardo Church, aveva lavorato

per distruggere li- prime ed i secondi, usando una grande severità paragonabile a quella

che i Francesi avevano usata in Calabria contro i carbonari fi borbonici dopo il 1806.

L'Amato catturò parecchi briganti e cercò ridurre all'obbedienza anche la famosa banda

dei Vardarelli che si eia costituita verso la tini- del secolo XVIII.

Gaetano Vardarelli, coraggioso ed astuto, aveva seguito coi suoi il cardinale Rullo

ni-l 1799 ed in certo modo aveva appartenuto per qualche tempo alle milizie borbo-

niche. Lasciatele, eia tornato alla macchia e negli anni turbinosi ini quali s'inizia il

>eriilu XIX. perlina seconda volta, s'era accostato ai Borboni dando molestie ai murat-

tiani. tinche riprendeva nuovamente la via della manina alla Restaurazione dell antico

regime.

Il li luglio 1817 stipulò a Napoli regolare convenzione per tornare al servizio del

Governo borbonico, il quale assegnava stipendi mensili di 90 ducati al capo, di 4ó a tre

sottocapi e di :i" agli armigeri. Con patto segreto impegnavasi a tenere la banda nel

Molise e nella Capitanata e sempre t'unii delle fortezze e delle città murate. La cosa

accrebbe la t'orza dei briganti con danno del prestigio del Governo, il quale cercò di

liberarsene. E quando parecchi di essi, fra cui il rapo, furono uccisi sulla pubblica piazza

di Urini nel Molise, il generale Amato fece diversi arresti tra i supposti colpevoli, e quindi

invito i superstiti della banda (circa 40) a recarsi a Foggia per eleggersi un nuovo capo.

l'ero, nientre appiedati dinanzi alla casa del Governatore, che li salutò, gridavano Vini

il Re, t'nrono assaliti da moiri soldati regolari. I briganti si difesero, IT furono presi e

poi condannati a morte da Commissioni militari. ''< si uccisero, 2 riuscirono a fuggire,

i rimanenti caddero sotto i colpi delle milizie governative.

Per notizie sui Vardarelli, si possono consultare il Colletta, simili del Bearne ili

Napoli, cap. Vili, e specialmente l'opera Brigantaggio e Società segrete nelle Puglie (1817-

1828) dai Ricordi del generale /.'. Church, passini, Firenze, Barbèra, 1899.

ilo) 11 Governo, in certo modo, costringeva i membri dell'amministrazione e tutti i

cittadini autorevoli a entrare nella massoneria. Quindi nel 1813 il Grande iiriente di

Napoli sembrava addirittura un'assemblea governativa e garantiva il pieno asservimento

della setta.

Nell'opera citata di Oreste Dito, pag. 205, u. 2, sono riportati i nomi dei singoli

membri: Gioacchino, Gran Maestro dell'Ordine; Zurlo Giuseppe, Ministro dell'In-

terno, /° Gran Maestro Aggiunto; Perignon, Governatore ili Napoli, _ Gran Maestro

Aggiunto; Gaetani Onorato, Gran Maestro ili Cerimonie di S. M.. annuir Amministra-

tore ; Filangieri Michele, Intendente ili Napoli, 1" Gran Conservatore Generale; M w:-

Mtii.i. Ottavio, Ministro di Polizia, 2" Unni Conservatore Generale ; Fernier Graziano,

Direttore delle Dogane, Unni Rappresentante; Parisi Giuseppe, Intendente Generale,

ì" (inni Consigliere d'Officina; Costanzo Francesco, Generale del Genio, 1" (inni Sor-

vegliante d'Onore; Briot, Consigliere ili Stato, 2° Gran Sorvegliante d'Onore; Mastrilli

Marzio, Ministro degli Alimi Esteri, annuii Amministratore d'Onore; Mandrini Sal-
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vatore, "Prefetto di Polizia, Gran Segretario d'Onore; Ami. Cablo Giovanni, Trinili,

Generale, Gran Tesoriere d'onore; Soja Carafa Giovanni, Dignitario dell'Ordina tirili

Due Sicilie, Gran Custode de' Suggelli d'Onore.

Per hi diffusione dello spirito settario vedi: Prof. Saverio La Sorsa, Gli avveni-

menti 'Ir! (848 in Terra d'Otranto, cap. I, Milano, Società Editrice Dante Alighieri «li

Albriglii e Segati, L911 ; Memorie sulle Società segrete dell'Italia Meridionale e special-

mente sui carbonari. Traduzione dall'inglese di Anna Maria Cavallotti, passim. Milano,

Società Editrice Dante Alighieri «li Albrighi e Segati, 1!H>4; lì. Marcolongo, Li- origini

drilli Carboneria e Ir Società segrete nell'Italia Meridionale dui 1810 ni 1820, in Studi

storici «li A. Crivellucci, ecc., anno XX. fase. Ill-IY. pag. 407-47*. Pavia 1912; Caso,

Ln Carboneria di Capitanata dal 1816 ni l*'jn nella simili del Eisorgimento italiano, in

Archivio stillilo dille Proi'incie Napoletane, anno XXXIX. Napoli 1914. Da questi lavori

e «In altri «li carattere anche più ristretto viene confermato chiaramente quanto siamo

venuti via via esponendo sulle tendenze settarie «li unni parte «Iella popolazione del

Mezzogiorno.

Tali tendenze, ripetiamo, debbono esseri' tenute presenti per intendere la storia «li

questo periodo.

(Hi) <;. Pepe, Memorie, voi. 1, cap. XXIV, pag. :ì-".;.

(17) A proposito della precedenza data alla patria si ricordi quanto il l'epe scriveva

nelle Memorie, volume e capitolo citati, pag. :>'>'. « I miei ordini «lei giorno, stampati

«on ninnerò «li «lata, erano precisi; non erano una lezione «li stili-, ma di morale e ili

patriottismo. Avrei arrossito «li «lire: Bisogna far questo pel servizio del Re e «lidia patria :

ma dicevo piiina per la patria e poi pel tir. Altra volta scrivevo in quegli ordini del

giorno: Bisogna ringraziare d'aver «lata la istituzione delle milizie mercè delle quali, in

breve, la nostra patria avrà liei giorni ».

Riguardo alla malattia di Ferdinando ed alle volute conseguenze di essa si sa che il

Sovrano parve in pericolo «li vita il '-'!> «li novembre, ma il giorno appresso migliorò

notevolmente <• in pochi giorni guarì, cosicché il ti dicembre uià si cominciavano a can-

tare in diverse chiese di Napoli solenni Tedeum per la ricuperata saluti- del Re.

Presto i professori dell'Università si unirono al pubblico gaudio, pubblicando un

volume di scritti in varie lingue, Pro recuperata valetudine Ferdinandi I utriusque Siciliae

li'rijis A irliiiji/iiimsii Neapolitanì Offieium, ['ridir idus janttarii an. M I ><< < X I

X

. tipografia

M. Porcelli.

Anche Gabriele Rossetti scrisse un inno, Per In recuperata saluti di Ferdinando I.

Napoli. Stamperia della Biblioteca Analitica. 1819. Dicendosi clic quest'inno t'osse ostile

al Re, l'autore ne parlo al generale Naselli, il quale :

« Sorrise; « poi con brevi motti asciutti Eccetto quei «li Gabriel Rossetti:

Al segretario suo dettò tai «letti: Non venga il torchio al carme suo vietato,

Sii-n soggetti a censura i versi tutti. Che il Re l'ha riveduto ed approvato ».

Questo scrive il Rossetti nel Ln Vita Min. parte terza, pag. 39 dell'edizione curata

«hi II. ClAMPOLI, Lanciano. Carahlia. L910.

Il diarista napoletano Carlo De Nicola, altre volte citato, palla a lungo di queste

l'iste e ricorda che il Re, avendo durante la malattia sotti-ito qualche disturbo, si feci

tagliare il codino che culi solo tra i Sovrani europei seguitava a portare. Allora si sparse

la voce che Ferdinando ciò avesse l'atto per compiacere i murattiani. •< 1 capelli che a

recise S. M. (scrive il De Nicola sotto il giorno 7 dicembre 1821, Diario Napoletano,

palle III. pai;. I
."> I ) hanno l'alto sorgere la voce, che abbia ciò l'atto la M. S. per dar

Segno 'li compiacenza ai cosidetti Murattisti, che hanno mostrala la più grande lire-

mura pel la sua salute. Anzi si dici ilo- vi sia stalo dii avessi- insinuato a S. M. che

i Borbonici piuttosto ne gioivano, credendo migliorare, cosa che assolutamente non .

vera ».
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Lo stesso diarista, sempre ;i proposito ilei codino reale, sotto il 4 dicembre, pag. 152,

annota: •< l'n beli umore ha composto il seguente epigramma:

Mrii/iiiin cernens a ecelo J-uppiter alto ( 'lanini . Al illa, dies nolo rescindere Regis

l'< ina udì ad turrem quae properabitur iter, Per longas tantum sed resecare comes.

Tradotta così :

Giove dall alto empireo Sgridolla. Ed essa: a Principe

Mirò che al suo Fernando ('In- tanto minia il soglio,

Atropo colle forbici La vita no recidere:

Andavasi appressando. Solo il codino voglio •>.

(18) Vedi Saggio storico e politico stilla Costituzione del Regno di Sicilia intimi ni isti',

con un'appendice Sulla Rivoluzione del 1820, opera postuma ili Niccolò Palmieri, con

tuia introduzione e annotazioni del signor Michele Amari, cap. VI, pag. 79, Paleri

anno prii Iella Rigenerazione, Lugano, Tip. della Svizzera Italiana.

L'alimi della pubblicazione è il 1*47. e l'introduzione dell'AMARi, iurta vibrante di

speranze nazionali, porta la data Italia, dicembre 1846.

I)i questa opera insigne, che citeremo spesso, è utile conoscere l'autore. Niccolò Pal-

mieri, nato a Termini di uobile famiglia nel 177N e morto nel ls:;7. In uomo assai colto

e soprattutto versato nelle discipline agrarie ed economiche, nelle quali seguiva il dotto

suo corregionale Paolo Balsamo, che, dopo lunghi viaggi in Francia, Olanda, Inghil-

terra, propugnava rinnovamenti economici «• politici rievocando le tradizioni della Costi-

tuzione siciliana e propugnando lo svolgimento di intesta secondo gli esempi inglesi. Il

Palmieri, appartenne al Parlamento del 1812 come procuratore d'un Pari, e quindi come

deputato, prima della citta, poi del distretto ili Termini. Egli si mostrò l'autore di tem-

perate riforme cercando conciliare nobiltà e democrazia, e mantenendo assai fotte il

potere esecutivo. Durante l'insurrezione del l^jii rimase in disparte, ma quando l'anno

appresso l'intervento austriaco ristabilì in sostanza l'assolutismo con il consenso del

Governo e del Parlamento d'Inghilterra, scrisse il Saggio storico citato indirizzandolo al

Parlamento britannico, cui apparteneva lord Bentinck fautore della riforma costituzionale

siciliana del 1x1^ e vi aggiunse un'appendice sopra l'insurrezione del 1820. invano però

tentò pubblicarlo, a differenza di altre opere, quali, fra altre, il Saggio sulle causi e

rimedi licite angustie agrarie della Sicilia, uscito nel 1826, e la Somma della Storia ili

Sicilia, «li cui uscirono i primi due volumi nel 1834 e 1835, e gli ultimi tic, dopo la

molte dell'autore, nel 1839, nel 1840 e 1841.

Odasi come l'Amari narra, al principio della sua Introduzione, la genesi del Saggio

stillili, e politico del Palmieri: » L'opera clic diamo alle stampe fu scritta in Sicilia ven-

ticinque anni fa. Dopo il Congresso di Laybach e la line prematura delle Rivoluzioni di

Napoli 1- di Piemonte, il '-'1 giugno 1821, si trattò nella Camera dei Comuni d'Inghil-

terra di fare che il Governo britannico procacciasse la ristorazione delle violate libertà e

leggi fondamentali della Sicilia. Mise tal partito lord Guglie! Bentinck, die n'aveva

ben donde: contrastollo Ioni Castlereagh, tenendo sempre il sacco a tutti i ile-poli della

terra. Xè lo zelante ministro di servitù esitò un momento ad affermare in quest'incontro,

con asseveranza e quasi disprezzo, tre bugie solennissime : non aver mai avuto la Sicilia

un Governo rappresentativo innanzi il 1812; nel 1815 avere il Parlamento siciliano mede-

simo pregato il Re che riformasse a piacer suo la Costituzione: in ogni modo giugnere

ormai troppo titilli le querele, ed e*>er già riparato il male più grave, poiché, per effetto

del Congresso di Laybach, la Sicilia era uià per godere un Governo al tutto distinto da

quel di Napoli. Fu agevol cosa, egli e vero, a sir S. Mackintosh, patriotta e bel parla-

tore, di smentire il marchese illustrissimo e sostenere la proposta di Bentinck-; ma

all'avversario parve meglio rispondere coi voti che cogli argomenti : sessantanove voci

pei lui. trentacinque per Bentinck: e la conclusione fu che la Sicilia stava benissimo
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epni'ella era. K superfluo il «li rt- che i siciliani non pensavano punto così ». Da rio l'opera

del Palmieri ed altra ili Giovanni Accio, della quale parleremo fra poco.

Crediamo utile riprodurre anche l'indirizzo del Palmieri e Al Parlamento della Gran

Bretagna », contenendo esso attestazioni ili fatto che i popoli, e specialmente l'itali.-

non dovrebbero mai dimenticare. Iaculo nella sua integrità (ed. cit., pag. i.xi-i.xiii) :

Signori ed onorevoli Rappresentanti del popolo inglese!

» lo non avrei osato. Signori e Gentiluomini, di porre in fronte a quest'opera il

abilissimo nome del Parlamento della Gran Bretagna, se ciò non fosse richiesto

dalla convenienza, anzi, in certo modo, comandato dalla necessità.

.< La Costituzione di Sicilia e lineila d'Inghilterra furono l'ondale sugli stessi principi

feudali, nella stessa età. da (Ine Principi dello stesso stingile: ma. dopo lungo volgere

d'anni, ambe vennero cambiando d'aspetto, in modo che appena conservavano qualche linea-

mento dell'antica fisionomia e della primitiva somiglianza loro, quando il vostro Governo,

Signorie Gentiluomini, impiego tutta la sua valevole influenza, pei farsi che la Costi-

tuzione siciliana venisse collctta dagli aliasi e resa una seconda volta uniforme alla vostra.

« Appena ciò ebbe luogo, il vostro stesso Governo distrusse l'opera sua e con quanta

attività aveva cooperato alla riforma, con tanta efficacia si prestò poi non solo ti fare

cancellate tutto ciò che si era l'atto in Sicilia soito i suoi auspici, ma a spegnere quanto

esisteva sin titilla fondazione della Monarchia,' anzi Iti Monarchia stessa.

« Un'opera diretta ti mostrare tali fatti può offrire larga materia alle considerazioni

delle Signorie vostre, e di Voi, Gentiluomini, nelle cui mani è affidato il sacro deposito

dell'onore e della libertà della Gran Bretagna, e sui l'aiti slessi voi potete scorgete quanto

siti falso ciò clic uno dei vostri ministri, sull'assicurazione di un vostro diplomatico, asseti

Iti seca de' 'J 1 giugno 1821, in quella ('allieta, in cui non dovrebbe suonare elle Iti voce

della velila, (lidia giustizia, della lealtà e dell'onore, cioè, (die il Parlamento siciliano si

diresse volontariamente al re Ferdinando III. pregandolo ad alterare Iti forma del Governo.

.. Ciò mi inette nella necessità di smentire unti tale menzogna, che altamente offende

l'onore della Nazione siciliana ; né potrei pienamente smentirla die col mostrare la verità

a quel Governo ed a i|iiel Parlamento, ini quella falsa voce fu diletta.

« .Ma non crediate già. Signori e Gentiluomini, clic nel dirigere ti voi quest opera,

~iti mio intendimento di presentarvi una querela a i e del popolo siciliano per li toni

gravissimi che esso ha sofferto ti causa del vostro Governo; concittadino di Stesicoro,

lieti me ne rammento l'apologo, e so che un popolo, quando non può acquistare Iti liberta

((die proprie forze, chiedendola per merci' d'altri, ottiene solo nuove catene. E sono

affatto convinto che Iti misera condizione, cui i Siciliani ridotti sono per opera del vostro

Governo, può solo riscuotere la sterile commiserazione di pochi fra voi.

« lo scrivo per far conoscere al inondo di quali luminosissimi dritti i Siciliani s >

stali spogliati. Scrivo per avvertirli degli errori loro; e l'orse l'ora non e lontana, in

cui un tale avvertimento può esser loro giovevole. Scrivo per palesare i malvagi, che

prestatoli l'opera loro ti tale rea impresti. Scrivo, infine, acido, fra tante moleste idee.

che mi apprestano la perfidia del vostro ministero e l'oppressione della mia patria, abbia

il conforto di dire :

I'iiisiiiic Milli muri rullimi nudasse li/runiii.

. Sono, col piii profondo rispetto.

« Delle Signorie vostre, e di Voi Gentiluomini,

. trilli. de\ . (dilli. sel\ itole

Un Siciliano

••
t N iccolò Pai «ieri)

« l'nlcrino !t settembre 1821 ».
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(]!t) Vedi il racconto <l<i tatti in N. Paj.mikri, opera citata, cap. VI, pag. s
l e

seguenti.

A chiarimento opportuno riportiamo integralmente la protesta dei signori siciliani.

• Palermo 1
" marzo 18] 1

.

.• I Baroni parlamentari sottoscritti, commossi alla inaspettata pubblicazione del rea]

editto ilei 14 febbraio 1811, in cui s'impose il dazio dell'uno per cento sopra tutti i

pagamenti, si volgono all'Illustrìssima Deputazione del Regno, quale custode delle nazio-

nali prerogative, e si fanno ad invitarla che voglia umiliare al Rea] Trono le loro giuste

i- rispettose rimostranze.

• Per il corso non interrotto ili più secoli, e sotto le varie dinastie che la hanno

governata, non ha la Nazione siciliana riconosciuto altro mezzodì soccoiTere ai bisogni

dello Stato, se quello dei donativi offerti per i suoi rappresentanti adunati solenne-

mente in general Parlamento. Siffatto i 1" ha voluto costantemente che fosse osser-

vato, dopo l'augusto Carlo III, -un genitore, il nostro Re Ferdinando, e n'è stato così

geloso conservatore, che convocò nel mese «li agosto dell'anno scorso una sessione par-

lamentaria al solo oggetto di i liticare la ripartizione » 1 »
-

i dazi — r.-il»ilìtì nel Parlamento

del ili 15 febbraio dell'anno stesso. Non sanno ora comprendere i Baroni parlamentari

quali ragioni siansi potute offerire alla M. S. per determinarla a rimuoversi dai principi

finora eseguiti.

• Che se per avventura si rinnovino le miuaccie ili nemica invasione, e che si tro-

vino tanto male equilibrati gli introiti e le spese nella pubblica Amministrazione, che si

richiegga perciò qualche ulteriore sussidio, perchè la M. S. non degna dell'usata fiducia

i suoi sudditi parlamentari? Convocati che fossero, prenderebbero eglino certamente iu

matura considerazione le nuove urgenze, e non degeneri da sé stessi, farebbero gli sforzi

piii generosi, che per loro si potessero.

<• Non dubitano i Baroni che l'Illustrissima Deputazione del Regno, riguardando 1 im-

portanza e l'estensione dell'incarico che sostiene, non ~i.i per umiliale ni giusto Monarca

questi loro sentimenti, ed accompagnarli colle assicurazioni più energiche della loro

inviolabile fedeltà.

- Il principe di Belmonte. - La marchesa della Cerda nitrire. -- 11

principe di Villafranca. - Il duca d'Angiò. Il marchese delli

Manihi. — Il principe di Villarmosa. 11 marchese Tortorici delle

Graniti. -- Il principe di Lardella. — 11 dina di Sperliuga. -- Il

dina della Fella. -- Il principe ili Militello. — Il principe di Raf-

fadale. Il barone di S. Stefano. -- Il principe di Malvagna. —
Il principe di Castelforte. - Il marchese di Giarratana. 11 prin-

cipe di Belvedere. — 11 duca di Sorrentino. — 11 principe di Vil-

lania. — Luigi Agraz per il duca di Castelluccio. — Il principe ili

Paterno. — 11 marchese Marineo. — 11 marchese di S. Ferdinando.

- Il dura di Seri aditalo. — Il principe di S. ('aterina. — Il prin-

cipe ili Coniitini. - Il principe di Firmari. — 11 principe di Ari.

- Il principe di Maletto. -- 11 dina di Vattirani. -- Il principe

di Baucina. - Il marchese dell'Ogliastro. — Il duca di Villarsa.

— Il principe di Castellazzo. — Il duca di Palma. — Cavaliere Cor-

rado XX di Ceraci. — 11 dina di Acquaviva. — Il barone di S. Giu-

seppe. — Luigi Amaz procuratore del barone Longi. — Il barone

di raduno. - Il principe di S. Margherita. — Il duca di Campo-

bello. — Il principe di Gangi. — Il marchese di Lungarini. -- Il

barone di Baucina ».
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(20) \. Palmieri, op. <it.. cap. Vili, pag. I (»7.

(l'I) Taluni credevano che in quei tempi di grandi fermenti e dopo i non lontani

esempi della riunione degli Stati generali «li Francia, tosse pericoloso chiamare un'as-

semblea numerosa a deliberare sugli ordini da darsi allo Stato, ma lord Bentinck, prima

inclinante a favorire uhm Costituzione preparata dai ministri ed approvata e largita da]

Re, come, fra gli altri, chiedeva il principe «li Castelnovo, lini col volere l'approvazione

parlamentare dichiarando • che era la Nazi |uella che spontaneamente dar si doveva
una Costituzione, senza die vi avesse parte ali una l'autorità, e mollo meno l'influenza

delle baionette siciliane o iuglesi . Così esprimesi Paolo Balsamo nel cap. III. pag. li-I,

delle sue Memorie segrete delia Storia Moderna del Regno ili Sicilia, pubblicate, dopo la

morie «lei l'ani ore. «lai l'alia te ( Iregorio Cgdulena, l'alenno. anno primo della Rigenerazione.

'li articoli fondamentali approvati «lai tre bracci «lei Parlamento sono 1-1. oltre ad
un ultimo articolo (XV) nel quale stabilivasi «li procedere in seguito all'esame degli altri

principi della Costituzione inglese, diflcandoli secondo le esigenze della Sicilia. Il Par-

lamento proponevasi a tale scopo di ricevere « «|iiei progetti diesi faranno da' suoi membri
per la conveniente applicazione della Costituzione inglese al Regno di Sicilia, onde possa

scegliersi quello che giudicherà più confacente alla gloria di S. M. <«! alla felicità del

popolo siciliano ».

Ecco i 14 articoli che riproduciamo dall'opera citata «li N. PALMIERI, cap. IX, pag. 121

e Seguenti, insieme Col placet o col veto del l>Y :

Articolo I.

La religione dovrà essere unicamente, ad esclusione di qualunque altra, la cattolica

apostolica romana. Il Re saia obbligato a professare la medesima religione, «• quante
volte ne professerà un'altra sala ipso facto decaduto dal trono.

Placet li. Majestati.

Articolo II.

Il potere legislativo risiederà privatamente nel solo Parlamento. Le leggi avranno

vigore quando saranno da S. M. sanzionate. Tutte le imposizioni di qualunque natura

dovranno imporsi solamente dal Parlamento ed anche avere la sovrana sanzione. La

forinola sarà placet «> veto, dovendosi allettare o rifiutare dal Re senza modificazione.

Articolo III.

potere esecutivo risiederà mila persona del He,

Articolo IV.

Placet li. Majestati.

Placet li. Majestati.

Il poten- giudiziario sarà distinto ed indipendente dal potere esecutivo e dal legisla-

tivo, e m eserciterà da un corpo di giudici e magistrati. Questi saranno giudicati, puniti

«' privali d'impiego per sentenza della Camera ile' l'ari, dopo l'istanza della Camera
<1«' Comuni, come meglio rilevasi dalla ( 'ost it u/inue d'Inghilterra, e più estesamente se

ne parlerà nell'articolo Magistrature.

Placet ti. Majestati.

A i.- rn i ilo V

i!i persona del Ré sarà -aera e inviolabile.

Placet li. Majestati.
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Ai.th OLO VI.

I ministri del Re ed impiegati saranno soggetti all'esame e sindacatimi del Parla-

mento, i- saranno dal medesimo accasati, processati e condannati qualora si troveranno

colpevoli contro In Costituzione ed osservanza delle leggi, o per qualche grave colpa

nell'esercizio «iella loro carica.

Placet lì. Majestati.

A i: 1 1« i ilo VII.

Il Parlamento sarà composto «li due Camere, una detta de' Comuni, ossia de' rap-

presentanti delle popolazioni, tanto demaniali che baronali, con quelle e lizioni « f

che stabilirà il Parlamento ne' suoi posteriori dettagli >n <|m->t«> articolo. L'altra, chia-

mata ilei l'uri, la quale sarà composta da tutti quegli ecclesiastici e loro successori, i

ila tutti quei baroni e loro successori, possessori delle attuali l'arie, che attualmente

hanno diritto ili sedere e votare nei due Inaici ecclesiastico e militale e ila altri che

in seguito potranno essere eletti da s. M.. giusta quelle condizioni che il Parlamento

fisserà nello articolo di dettaglio di qnesta materia.

Placet lì. Majestati.

Ai.- ti. OLO Vili.

I baioni, ionie Pari, avranno testaticamente un sol voto: togliendosi la moltiplicità

attuale relativa al numero delle loro popolazioni. Il protonotaio del Segno presenterà

una nota degli attuali baroni ed ecclesiastici, e saia questa inserita negli atti parlamentari.

Placet lì. Majestati.

Articolo l.\.

Sarà privativa del Re il convocare, prorogare e sciogliere il Parlamento, secondo le

forme ed istituzioni che si stabiliranno in appresso. S. M. però -aia tenuta di convocarlo

in ogni anno.

Placet lì. Majestati.

Art» olo X.

La Nazione, dovendo fissare i sussidi necessari allo stato, si darà precisamente il

dovere di fissare nella lista civile quelle somme bisognevoli allo splendore, indipendenza

e mantenimento del suo augusto Monarca e della sua reale famiglia in quella estensione

la più generosa che pei metterà l'attuale stato delle finanze del Regno; e quindi la Nazione

assumerà per suo conto la esazione ed amministrazione di tutti i t'ondi e Vieni nazionali.

compresi quelli riguardati finora come cespiti fiscali e demaniali, la ini somma poi pas-

serà alle mani del ministro delle finanze per quegli usi dal Parlamento stabiliti. Per le

pei -une poi. sistema e mezzi eoi quali tali fondi saranno amministrati ed esatti, si riserba

fissarlo nel dettaglio di quest'articolo.

YcUit lì. Majestas.

Articolo NI.

Alcun Siciliano non potrà essere arrestato, esiliato o in altro modo punito o turbato

mi possesso o godimento de' dritti o de' beni suoi, se non in forza della legge ili un

nuovo codice, elie sarà stabilito da questo Parlamento, e per via d'ordini e di sentenze

dei magistrati ordinari ed in quella forma e con quei provvedimenti di pubblica sicu-

rezza elie diviserà in appresso il Parlamento medesimo. I l'ari goderanno della forma

de' giudizi medesimi che godono in Inghilterra, ionie meglio si diviserà dettagliatamente

in appresso.

Placet lì. Majestati.
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ARTICOLO MI.

Con iiuel medesimo disinteresse che il braccio militare sempre ha marcato nelle sue

proposte, ha votato e conchiuso, e il Parlamento ha stabilito che non \i saranno più

feudi, e tutte le iene si possederanno in Sicilia renne in allenii, conservando però nelle

rispettive famiglie I ordine ili successione che attualmente si gode. Cesseranno ancora

tutti' le giurisdizioni baronali, e quindi i baroni saranno esenti ila tutti i pesi a cui

sinma sono stati soggetti per tali diritti feudali. Si aboliranno le investiture, rilevi, devo-

luzioni al fisco ed ogni altro peso inerente ai feudi conservando però ogni famiglia i

titoli e le onorificenze.

Placet li. Majestati.

Articolo XIII.

Aderisce inoltre a stabilire che si aboliranno i cosidetti diritti angari e privativi,

tostochè però le Università o i singoli che vi vanno soggetti indennizzeranno il proprie-

tario attuali- ini ragionare il capitale al cinque percento sul fruttato, sia della gabella

che \i saia all'epoca della reluizione, ovvero, mancando questa., >ui libri della rispefc-

tiva segrezia, ben inteso però che i possessori ili terre ili qualunque natura conserve-^

ianno la stessa mano e i loro dritti per la l'arile esigenza ili riediti e retisi nello stesso

inolio e torma che finora hai] goduto.

N. .1/. si riserba di accordare hi sua approvazione quando riceverà su questo articolo

le necessarie dilucidazioni.

Articolo XIV.

Aderisce il braccio militale alla proposta de' Comuni, che ogni proposizione relativa

a sussidi debba nascere privatamente e conchiudersi nella riferita Camera dei Comuni,

ed indi passare in quella de' l'ari, ove solo si dovrà assentire dissentire, senza punto

alterarsi. Ila poi stabilito che tutte le proposte riguardanti gli artìcoli di legislazione e

di qualunque altra materia, saranno promiscuamente avanzate dalle due Camere restando

il dritto alla repulsa.

Placet A'. Majestati.

(22) 'l'itolo l (Potere legislativo), rapitolo il :

« <5 1. Il solo Parlamento avrà il potere di mettere nuove tasse di ogni specie, e di

alterare quelle ,^'ià stabilite. Tutti li silfidi non abbiano che la durata di un anno. Tali

determinazioni però del Parlamento saranno nulle, rome già si i- detto delle leggi, se

non saranno avvalorate dalla Beai Sanzione.

- * 2. I.a N'azioni- ila Oggi in avanti saia la proprietaria di tutti i fieni ed introiti

dello stato di qualunque natura, e quindi ne disporrà il Parlamento con piena libertà,

sempre però colla Rea! Sanzione ».

Titolo II (Potere esecutivo), capitolo III:

«$ !• Appai terrà a S. lì. M. l'ai inist razione della rendita N'azionale, e de' beni di

ogni sorta, per mezzo del Ministro, e del Consiglio delle Finanze, con quelle condizioni

che si diranno ».

Per queste citazioni mi valgo della Costituzione del Regno ili Sicilia stabilita <ìnl Par-

lamento dell'anno t812, settima edizione palermitana, riveduta, corretta ed aumentata

d'un indire copiosissii li materie e carte emanate. Palermo, dalla tipo-rafia di Fran-

cesco Abbate, 1813.

(23) Parecchi paragrafi contengono disposizioni >u questa materia. Ne indicheremo

fi- principali :

• >v 2. Le angherie, e perangherie introdotte soltanto dalla prerogativa Signorile,

restano abolite senza indennizzazione. E quindi eesseri i le corrispondenze di Galline,
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ili Testatico, di Fumo, <li Vetture, le obbligazioni ;i trasportare in preferenza i generi

del Barone, ili vendere con prelazione i prodotti allo stesso, e tutte le opere personali,

v prestazioni servili provenienti dalla condizione di Vassallo a Signore.

• j :;. Suini ugualmente aboliti senza indeunizzazione i diritti pi'ivativi, e proibitivi

pei inni inolire i Cittadini in altri Trappeti e Mulini, fuori che in quelli dell'in avanti

Barone, ili non cuocer pane, se 1 e
1

forni dello stesso, ili min condursi altrove, che

ni' ili Ini Alberghi, Fondachi ed Osterie; i diritti ili Zagato per non vendere comme-

stibili, e potabili in altro luogo, che nella Taverna Baronale, e simili, qualora fossero

stabiliti sulla semplice prerogativa Signorile e forza Baronale.

5 I. Saranno però compensati, come in ciascun altro privato, i diritti Signorili, ili

Bopra descritti, tauto proibitivi, che privativi, qualora sieuo provenienti da una conven-

zione corrispettiva tra li Unioni e Comune, o singoli, o da un giudicato».

(2+) Vedi Balsamo, op. eit., cap. IV. pag. 7'.' e seguenti: N. Palmieri, op. citata,

passim, e specialmente cap. IX. X e XI, pag. 122 e seguenti.

(25) La Costituzione, titolo 1 (Potere legislativo), capitolo V, dispone:

• { I. La Camera dei Comuni sarà formata da 1 Rappresentanti delle popolazioni ili

imiii il Regno, senz'aldina distinzione ili Demaniale o Baronale, nel numero e proporzione

che siegue.

§ _'. Il Regno tutto, fuori Ir Nuli- adiacenti, si dividerà in ventitré Distretti giusta

la Mappa formata, nella quale sono anche notati i Capi-luoghi, o Popolazioni Capitali,

e ili mi vi inni registro agli atti ilei Prótonotaro ilei Regno, e ciascuno ili questi Distretti

manderà aliti Camera de' Comuni «lue Rappresentanti.

<• 5 ;ì. La città ili Palermo ne manderà sei: le città di Catania e ili Messina ne man-

deranno ne per ognuna, e qual |ue altra Città o Terra, In ini popolazione univi ni

mimerò ili diciottomila anime, ne manderà due, oltre quelli ilei rispettivo Distretto.

• » I. Qualunque Città o Terra In ini popolazione arrivi ni numero ili seimila abi-

tanti, e non arrivi ni mimerò ili ilieiottomiln. ne manderà uno.

« $ 5. Quelle Città o 'l'erre poi che contino un numero ili abitanti infra seimila,

saranno comprese ne Distretti ».

Ma dichiara il Parlamento che questa legge non debba togliere In Rappresentanza alle

attirali Città Demaniali, che In godano, ancorché la loro popolazione non arrivi alle sei

mila anime, semprechè le vicende dei tempi non abbiano ridotta alcuna ili esse in tale

decadenza che non abbiano se non che duemila abitanti.

« v\ 8. Le Università degli studi delle città ili Palermo e di Catania manderanno un

Rappresentante per ciascheduna
;
qualora pero l'Università degli studi ili Palermo avesse,

come proprietaria ili Badie, voce Parlamentaria fra i Pari, debba in tal caso perdere In

suddetta Rappresentanza, ed avrà, in compenso, due Rappresentanti nella Camera ile

Comuni ».

Nell'edizione citata della Costituzione, a pag. -liti e seguenti, si trova la descrizione

dei Distretti eoi precisi confini, a pag. 279 l'elenco delle Città e Terre che costituiscono

ciascun distretto, e a pag. 294 e seguenti In Mappa ilei numero ilei Rappresentanti della

Camera ilei Comuni (154-).

Della qualità degli elettori tratta il capitolo Nili del medesimo titolo, da ini togliamo

le seguenti disposizioni fondamentali :

« « 1. I Rappresentanti di un Distretto nella Camera de' Comuni saranno eletti da

tutti coloro i quali possederanno nello stesso Distretto min rendita netta vitalizia almeno

di onee diciotto all'anno, sin che In stessa provenga da diletto o utile dominio, o per

qualunque censo o rendita sopra Bimestre, Tande, o simili sorta di proprietà.

« 6 '_'.
1 Rappresentanti della città di Palermo saranno eletti da tutti coloro i quali

possederanno nella stessa Città, u suo Territorio, una rendita netta vitalizia almeno di

urne cinquanta all'anno, sin che provenga da diretto o utile dominio, o per qualunque

censo, o rendita sopra Bimestre, Tande o simili sortii di proprietà : da tutti coloro i quali
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avranno nella medesima Città, o suo Territorio, un officio pubblico vitalizio e inamovi-

bile almeno ili once cento all'anno; e Analmente dai cinque Consoli che per antica osser-

vanza hau goduto il privilegio di eleggere il Procuradore della città di Palermo, « da]

solo Console, e Capo ili ognuna delle ledili corporazioni degli Artefici, quante volte abbia

la rendita annuale di once diciotto.

•• § '•. I Rappresentanti ili ogn 'ultra Città, o Terra Parlamentaria, saranno eletti da

tutti coloro i quali possederanno nella stessa Città, o Terra, e suo Territorio una ven-

dita netta, e vitalizia almeno ili once diciotto annuali, sia che provenga da diretto, o

utile dominio, o per qualunque conto o rendita sopra Bimestre, Tande e simili sorta di

proprietà.

« * 4. Da tutti coloro che avranno nella medesima città, o Terra, un officio pubblico

vitalizio ed inamovibile almeno di once cinquanta all'anno, e dai Consoli, e Capi degli

Artefici, purché abbiano una reudita ili once nove annuali.

« 5 5. Finalmente i Rappresentanti delle due Università degli studi saranno eletti

dal Rettore, dal Segretario, e dal corpo de' Professori, e de' Dottori Collegiati di ognuna.

« § ti. Chiunque possederà una rendita, come sopra, ili once diciotto, o più, avrà il

diritto di votare e per reiezione de' Rappresentanti della stessa Città, o Terra, o per

quella ile' Rappresentanti del Distretto, nel quale essa Città. >> Terra, è compresa ».

Nel capitolo VI, del medesimo titolo, cogli stessi criteri, si tissa la rendita necessaria

ad un Rappresentante: trecento once all'anno per il Rappresentante di un Distretto ($ 7),

cinquecento per il Rappresentante di Palermo (« x), centocinquanta per il Rappresentante

di Città, Tina od Università « con che pero i Rappresentanti delle Università degli studi

sieno liberati di giustificare la detta rendita, purché fossero Cattedratici delle medesime

Università » {o '•).

Ogni Rappresentante deve recarsi al Parlamento a proprie spese : sol,, le Università

qualora <• vogliano su i sopravvanzi contribuire le spese per portarsi i loro Rappresen-

tanti ne Parlamenti, saranno, in tal caso, in libertà di tarlo: con che la sovvenzione

non possa eccedere più di oncia una al giorno e ciò debba t'arsi col consenso del Con-

siglio Civico » (» 1 0).

Possedendo le qualità indicate, a venti anni, il cittadino Siri/inno e elettore ed eleg-

gibile, tranne pochi casi di incompatibilità assai comuni, a proposito dei quali si possono

vedere per intero i capitoli VI e VII citati.

(26) Riguardo alla formazione della Camera dei Pari riporteremo le principali dispo-

sizioni del titolo I (Potere legislativo), capitolo IV, della Costituzione:

« « '1. La Camera de' Pali risulterà da tutti quei Baroni, e loro Successori, e ila tutti

quegli l'ecclesiastici, e loro Successori, che attualmente han dritto di sedere, e votare in

Parlamento. I l'ari tanto Spirituali, che Temporali, avranno testaticamente un voto solo,

togliendosi l'attuale nioltiplicità delle loro l'arie.

« « •"). Sua Reni Maestà potrà creale quanti nuovi l'ari Temporali vorrà, purché quelli

da eleggersi siano o Principi, o Duchi, o Marchesi, o Conti, o Visconti, o Baroni siciliani,

eil abbiano almeno una rendita netta sopra tette ili once seimila all'anno: perlocchè qua-

lunque Diploma de] Re, a tal uopo, non avrà vigore, se prima non sarà registrato negli

atti della Camera de' l'ari, che sola dovrà prendere cognizione delle predette condizioni.

« v\ ti. Erigendosi nel nostro Regno di Sicilia nuovi Vescovadi, s'intendono ipso facto

l'ari Spirituali i nuovi Vescovi e i loro Successori ».

Nell'edizione citata della Costituzione, rispettivamente, a pag. 288 e i'!n. si trovano

le note dei l'ari Spirituali (N. (il), e dei l'ari Temporali (N. 1-4). da cui risulta che

la Camera dei l'ari aveva bà membri, ili cui due terzi laici.

(27) La Costituzione, nel titolo I (Per hi successione ni trono del Regno ili Sicilia), sta-

bilisce nonne precise per la successione al t rono. ani mettendo anche le femmine quando

sieno estinti tutti i maschi, e ita altro stabilisce :,

• § 20. Ogni Re o Regina erede dal momento che sarà riconosciuto, o riconosciuta.
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dovrà prestare il giuramento solenne nel Duomo ili Palermo, e in mano dell'Arcivescovo

nella forma che segue :

v> 21. Noi. ecc., Re, o Regina ili Sicilia, promettiamo, e giuriamo sopra la Croce

ili Nostro Signore Gesù Cristo, e sopra li quattro Evangeli, ili volere osservare, e fare

osservare la Religione Cattolica Apostolica Romana, ili volere osservare e rispettare, e

fare osservare e rispettare la Costituzione di questo Regno di Siciliane tutte quelle Leggi

fatte, e che si faranno dal Parlamento, ecc.

<• cimiamo i- promettiamo sopra la detta Santa ('une ili non volere mai attentare a

cosa alcuna, che sia contro la felicità de' nostri Sudditi, ecc. ••.

La Corona, approvando questa formula, osservava:

« Con che le Leggi fatte, e che ~i faranno dal Parlamento, si intende che < 1< -1 >

-

bano esser quelle che hanno ili iì i;'i meritata la Real Sanzione, o che potranno in seguito

meritarla .

Alla loro volta, i membri del Parlamento, giureranno con questa forinola, riferita

nel « 22 :

« l.a Nazione, da noi rappresentata, dichiara ili riconoscere nella persona ili ecc. il

suo fero, e legittimo Re. o Regina, costituzionale, e nello stesso tempo promette, e gioia

sopra la Croce ili Nostro Signoie Gesù Cristo, e sopra li quattro Evangeli, (li volerlo

mantenere in tutti quei diritti, che gli accorda la Costituzione».

(28) Nel titolo I (Della Libertà, Diritti e Doveri del Cittadino), si dispone:

« Capitolo I. ogni Cittadino Siciliano avrà la facoltà illimitata ili parlare su qualsiasi

oggetto politico, lagnarsi delle ingiustizie fattegli senza aversi riguardo dai Magistrati

alle ileiiniicie delle spie, e senza poter essere castigato per qualunque cosa si è l'alto

lecito ili dire. Sarà però punito severamente colui, il quale sarà convinto di avere pro-

mosso complotti sediziosi ».

Ed alla libertà ili parola corrisponde la libertà della stampa, riguardo alla (piale il

Decreto per In Libertà della stampa si esprime cosi nel § 1 :

« Ognuno potrà stampare e pubblicare le sue idee senza bisogno di licenza, e senza

obbligo ili sottoporle ad una pi (celiente revisione, e ciò dal momento che S. R. A. avrà

sanzionato il presente capitolo •>.

Si lascia, peraltro, la censura preventiva degli Ordinari ecclesiastici sopra materie ili

religione secondo le norme del Concilio di Trento e -i vietano discorsi e scritti contro

la Religione, i linoni costumi, il l>e e la Reale famiglia, le basi della Costituzione, collie

pure si sottopongono a sanzione penale discorsi e scritti destinati a suscitare ribellioni,

libelli infamatori e calunniosi contro l'onore delle famiglie (vedi Decreto per In Libertà

della stampa, $$ 2-8, e Della Libertà, osservazioni della Corona al cap. I sopra riportato).

Ina critica vivace, ma troppo personale, venne fatta presto dal periodico: Cronica

ili Sicilia, donde prese nome il partito dei cronici, sostanzialmente ostile ad nomini ed

a cose venuti in auge colla nuova Costituzione. Ter contrapposto si chiamarono anti-

cronici i loro avversari.

(211) L'intero discorso è riportato fra i Documenti, N. VII, pag. 239 e seguenti, del-

l'opera di Giovassi Aceto, hilln Sicilia e dei suoi rapporti coli'Inghilterra all'epoca

ih Un Costituzione del 1812. traduzione dal francese, l'alenilo. Oliveri, 1848.

(~M\) Le istruzioni date dal Re il 1" giugno 1815 in 30 articoli tendono a rafforzare

notevolmente l'autorità della Corona.

Infatti, secondo queste, il potere esecutivo spetta alle due Camere ed al Sovrano, il

(piale lia pure il diritto ili fare le proposte di Legge. Appartengono alla Camera dei l'ari

i Principi della Casa reale con voto a 25 anni. Il Re. senza limitazione alcuna, nomina

i magistrati e gli impiegati civili e militari. 11 Sovrano chiede alle Camere contribuzioni

ordinarie da lasciarsi ferine sino a disposizione contraria e contribuzioni straordinarie di

ini si fisserà la durata volta per volta.

Vedi G. Aceto, op. cit., Documenti, N. IX. pag. 249 e seguenti.
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(31) I decreti son pubblicati integralmente da G. Aceto, op. eit., Documenti, X. XI,

pag. 255 e seguenti.

(32) I decreti, in datti di Caserta 8 e 11 dicembre 1816, sono pubblicati da G. Aceto

nell'op. iii.. Documenti, X. XII. pag. 260 e seguenti.

(33) Il principe Ruffo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di Ferdinando 1

presso l'imperatore d'Austria, ricevette dal principe di Mettermeli un'ampia dichiarazione

di compiacimento, in nome dell'Imperatore, sopra « le projef d'orgauisation que vieni

de lui coininmiiquer S. M. sicilienne -. Rendi' omaggio allo spirito «li giustizia e di lealtà

che anima il Governo inglese, e si rallegra di vedere - Iti parfaite coi'ncidence qui existe

enire ses propres vues et principes ei ceus de S. M. sicilienne et du GouvernemenJ

britannique

La dichiarazione del principe di Mettermeli ha 1 ; > data del 'Jl novembre lsiii ed è

pubblicata da Xicomede Bianchi, xiurin documentata della diplomazia europea in Dalia,

voi. I, Documenti, X. XXI. pag. 435, Torino, Unione Tip. -Editrice Torinese, isti").

(34) Riparleremo più tardi della discussione che, in seguito ad interpellanza di lord Ben-

tinck, ebbe luogo alla Camera dei Comuni il 21 giugno 1821. Qui noteremo sedo che la

discussione procedette fra la difesa ironica della fredda politfca nazionale fatta dal Ministro

degli All'ari Esteri e le recriminazioni ili alcuni deputati senza recare nessun beneficio

ai popoli deboli. La discussione fu presto dimenticata dalla grande maggioranza dei Sici-

liani e degli Italiani tutti, e t'n disgrazia, perchè le parole del Ministro inglese, ironia

a parte, contengono un grande ammaestramenti) specialmente per i deboli. Questi devono

persuadersi che i grandi popoli tanno anzitutto il proprio interesse e che ilei deboli si

valgono come strumento della propria grandezza. Quindi, ove a questa .nio\i. son pronti

ad aiutarli ; in caso diverso, li abbandonano alle proprie disgrazie e magari alle disgrazie

stesse contribuiscono, qualora ciò possa convenire alla propria politica.

Il resoconto dell'interessante discussione si trova nella collezione: The Parliamentary

Dcbates forming n eontìnuation of Un- Work entitled •< Tlie Parliamentarii History of

lùii/lunii . c/r. >, published under Un siiperintendence ofT. C. 1I\ns\i:i>. col. 12M4e seguenti,

nuova serie, voi. V, Londra 1822.

Vedi pure resoconto e documenti relativi in Ai i tu. op. eit., Documenti, X. XIII-XYII.

pag. 267-328.

(35) l'uà critica assennata al sistema adottato in Sicilia \ iene diretta il 7 ottobre

1813 al Principe vicario da Tomaso Natale, marchese di Monterosato, scrittore non vol-

gare di cose giuridiche e ardente patriotta. Egli invoca il ritorno alle tradizioni costi-

tuzionali siciliane risalenti ai tempi di Federico li. e suggerisce • un comitato di scelti

Ministri li (piali si diano maturamente ad esaminare l'origine, le cagioni, le conseguenze

della nostra deggenerattl situazione, e tutto ciò clic vi ha di parasite) e di estraneo al

sincero carattere del nostro naturale sistema scevrando lo aggiustino, al pino, non imma-

ginario, e non ben compreso livello di quella Costituzione che s'è giudicata convenienti

ai nostri bisogni di scegliere, ed io son sicuro allora, che timi diversi ne sorgeranno

,!_t
I i elìciti. Giacché non e necessario come altri crede che volendosi un insilai lo sistema

politico adottare, delibasi tutta la nostra antica polizia abholirsi. e le nostre cosi unum/e

tutte, e tutte le nostre leggi rovesciarsi per supplirvisi invece quell'immenso ammasso
della Britanna legislazione, che a guisa delle piante straniere, clic in un clima, e in un

lene Inciso trapiantate, o vi si vedrebbon deggenerare, o non vi metterebbero affatto

radice ».

\eili F. Gì vrdione, Dopo In firmili umili costiti! zione del 1812 in Sicilia, note e docu-

menti, in // Risorgimento italiano, taxista storica, anno V. fase. :i°. pag. 390, Torino 1912.

(36) N. Palmieri, op, eit., pag. xi.n, Indirizzo a! Parlam-ento della (Inni Bretagna.



CAPITOLO III.

L'insurrezione del 1820 nelle Due Sicilie fino all'apertura del Parlamento.

Sommario. L. I precedenti. Carattere dei promotori. Speranze di moti nel 1819. Otti-

mismo del generale Guglielmo Pepe. Progetto d'impadronirsi dell'Imperatore d'Austria
e del Re per costringere questo a dare la Costituzione. Preparativi immediati dei moti
del ls'jn. Calcolo sulla inazione delle grandi Potenze. 2. Il moto di Sola. La pro-

clamazione della Costituzione a Monteforte. I tentennamenti elei Governo di Napoli.
il vicariato del Duca ili Calabria e il riconoscimento della Costituzione spagnola.
Ingresso ili He milizie costituzionali a Napoli. Nuovo Ministero, (musi- principali della

facile vittoria costituzionale: il malcontento dell'esercito, il prepotere politico dell 'ari-

ani razia. la crisi economica. Apparente concordia e cause sostanziali ili dissenso. —
3. La Sicilia e il Napoletano dopo la Restaurazione. Le condizioni particolari ili

Palermo. Tradizioni siciliane offese e cause economiche. Tendenze a ristabilire la

Costituzione siciliana del 1*12. ('un- del Governo per impedire la conoscenza dei tatti

di Nola. Là Costituzione spagnola a Messina. I disordini ili Palermo, il comandante
militare ('lunch e il luogotenente Naselli. Imprevidenza ili quest'ultimo. Desiderio
unanime ili larga autonomia o con la Costituzione siciliana o con la spagnola. 1 popo-

lani, le corporazioni operaie e la lotta ili classe. La 'Munta provvisoria di sicurezza e

il cardinal Gravina. Rinvigorimento della Giunta e prevalenza delle corporazioni ope-

raie. Impressione prodotta a Napoli dalle notizie ili Sicilia. Invio d'una flottiglia in

quest'Isola e nomina del Principe di Scaletta a luogotenente. Proclama del Principe
vicaiio ai Palermitani e risposta di questi. La Giunta di Palermo e la riunione ili tutte

le forze siciliane: persuasione e violenze. -- 4. Le elezioni politiche ordinate dal

Governo di Napoli: astensioni e contrarietà in man parte della Sicilia. Carattere
politico eil attitudini dei principali eletti. Carattere generale del Parlamento: i popo-
lani, i nobili, i ricchi. Riunioni preparatorie del Parlamento. Valine delle cerimonie e

dei discorsi inaugurali, ('inni dello spirito e delle principali disposizioni costituzionali

che dovevano regolare i rapporti Fra l'aria mento e l 'mona. Difficoltà di questi rappoi ti

dovute alle cose ed alle persone.

1. I moti del 1820 e 1821 si riconnettono, per dipendenza «li causa pros-

sima, agli avvenimenti europei che accennammo alla fine del capitolo primo,

ma, per quanto riguarda il loro carattere intrinseco e le cause fondamentali,

devono riferirsi alle condizioni peculiari del Paese, che nel capitolo secondo

cercammo «li mettere in evidenza.

Il movimento settario pugliese, in mezzo alle stranezze <«! ;ii delitti

comuni, ha qualcosa «li antiassolutista che non deve trascurarsi e che

;iss;ii temibile era diventato appena un paio d'anni dopo la Restaurazione.

Preparativi «li moti per chiedere colla forza la Costituzione al Re, e, secondo

alcuni settari, per rovesciare addirittura la Monarchia, si notavano un po'

dappertutto, nelle Puglie, nella Basilicata, nel Salernitano, nella capitale

stessa, preparativi, in genere, dovuti a gente poco pratica e che aveva

idea inadeguata delle difficoltà dell'impresa (1).

26 - Rosi
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A tali preparativi, poco organici e poco pratici, ne tanno riscontro, spe-

ciahnente dal 1818 in poi, altri assai più efficaci dovuti alla carboneria

ravvivala soprattutto dall'opera di Guglielmo l'epe.

Qnesti nel primo semestre del 1819 era così contento del lavoro com-

piuto elie ormai credeva matura l'azione, e sperava di poter profittare della

visita l'atta dall'Imperatore d'Austria a Ferdinando I per condurre a line la

propria impresa (26 aprile-31 maggio 1819). B di ciò s'era convinto dopo una

ispezione compiuta la primavera di quell'anno nella Capitanata e nella pro-

vincia di Avellino, dove aveva trovati dei miglioramenti, sia per l'ordine pub-

blico, sia per la disciplina delle milizie, sia per l'organizzazione carbonara.

Era appena tornato in Avellino, quando ricevette dal Ministro della

Guerra l'ordine di riunire in questa città i militi dell'intera provincia,

circa cinquemila, per presentarli alla rassegna che avrebbero passata il Re e

l'Imperatore d'Austria, il (piale da poco era giunto in Napoli. Quei Sovrani,

diceva il dispaccio, dovevano essere accompagnati dall' Imperatrice, dal

principe di Mettermeli, da Medici e dallo stesso Ministro della Guerra,

capitano generale Nugent (2).

l'epe credeva clic Ferdinando, pur essendo alieno dal perseguitare i

liberali ed i murattiani, affigliati in grau numero alla carboneria, e fautori

della Costituzione, non avrebbe mai concessa questa, e per convinzioni

personali, e per timore dell'Austria della quale egli <• poteva essere con

ragionevolezza denominato il gran vassallo ». Era quindi necessario ricorrere

alla forza, di cui pareva al l'epe d'essere abbastanza bene tornito: secondo

lui, il ceto civile avrebbe voluto distruggere l'assolutismo, i popolani e

l'esercito si sarebbero ad esso uniti, mentre il movimento napoletano, e

magari italiano, avrebbe avuti iniziatori gagliardi in diecimila proprietari

armati costituenti il eoi]») detto delle milizie, ed in parecchi riparti di linea

>u cui egli credeva di poter contare. Questa opinione può sembrare ottimista

ove si considerino le condizioni del Regno di Napoli in rapporto coi risul-

tati concreti che si aspettavano da un moto rivoluzionario. Ma l'ottimismo

non era solo a Napoli; anzi soleva alimentare le straordinarie speranze di

molli Italiani in (pici giorni, e non in (pici giorni soltanto, e a parecchi tra

essi faceva credere atto di caldo patriottismo esagerare la potenza di sé e

de' propri amici, chiudere gli occhi per non vedere i nemici.

Ed in mezzo agli ottimisti trovavasi il l'epe, come risulterà, non solo

dai tatti che ricorderemo, ma da (pianto egli medesimo scrisse. Ascoltiamolo:

« Prima che avessi terminato di leggere la lettera del Ministro, divenni

febbricitante moralmente e tisicamente. Mi parve d'avere sotto gli occhi

l'Italia da Trapani alle Alpi, e l'impresa, comecché arditissima, non era

atta a sgomentare il mio patriottismo. Decisi di arrestare il Re, l'Impera-

tore, l'Imperatrice, Mettermeli, Medici e Nugent; di confidarne la custodia

a cento utliziali e sotto-uffiziali militi, tutti gran maestri carbonari: e di
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farli partire alla volta «li Melfi nella Basilicata, seguiti da mille militi,

mentre gli ;i 1 tri quattromila della provincia <li Avellino ed i cinquemila

di Capitanata insieme a due battaglioni «li linea che troAravansi in Avel-

lino e ad un reggimento ili cavalleria stanziato in Foggia, avrebbero for-

mato un campo intoniti Melfi ben lungi da' due unni. E superfluo ch'io

narri a quali cose io sperava dar opera mercè di tanta cattura ; ma non

creilo vi possa esser lettore il quale non sia persuaso che ila essa l'ossero

per risultare conseguenze impor-

tantissime ed utili non solo per

le Due Sicilie, ina bensì per

l'Italia tutta. Il Ite e l'Impera-

tore erano talmente timorosi

che avrebbero conceduto ogni

cosa •> (•">).

Il viaggio dei Sovrani ad Avel-

lino non ebbe luogo, perchè, a

«pianto si disse, il generale Col- 4
letta, comandante la divisione di

Salerno, interrogato dal Re, ri-

spose che le strade ciano cattive

tanto da « non poterv isi correre

per le poste con sicurezza ». Cosi

il l'epe non potè tare il suo pe-

ricoloso, per non dire fantastico

tentativo, e i carbonari dovettero

aspettare un'altra occasione per

mettersi all'opera.

Via via le tila settarie vennero rese più fitte, e nuclei cospicui di ribelli

parvero pronti ad agire presto soprattutto a San Severo, ad Avellino, a

Salerno ed a Nola. In quest'ultima città anche il reggimento di cavalleria

Borbone era in parte favorevole alla rivolta, di cui facevansi zelanti pro-

pugnatori i sottotenenti Silvati e Morelli, mentre nelle tre prime città e

nei territori circostanti le milizie locali organizzate su basi carbonare sem-

bravano legittimare le più rosee speranze dei novatori.

Scoppiato nel gennaio 1820 il movimento spagnolo, riconosciuta nel marzo

la Costituzione di Cadice, parve, come dicemmo, più che inai sicura una vit-

toria costituzionale anche a Napoli: allora il Governo credeva di togliere

forza al movimento col tenere celate le notizie di Spagna, e i carbonari, colla

intesa di parecchi ufficiali superiori dell'esercito borbonico, quali il generale

Guglielmo Pepe e i colonnelli De Concili e Busso, si stimavano sicuri e

aspettavano che si stabilisse una data precisa ed un centro di comando

supremo per cominciare l'impresa.

Fi". 205 Giuseppe Silvati.
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Guglielmo Pepe che, t;mt<> per i precedènti politici, quanto per la posi-

zione raggiunta Dell'esercitò, e per L'autorità conseguita fra i cospiratori,

si credeva il capo più stimato di questi, ritenne lin dal màggio 1820, che

si potesse proclamare nel mese successivo il Governo costituzionale, e sj

riservò di fissare il giorno preciso e il luogo in cui sarebbe cominciata

Pazione.

Ed a questa obi avrebbe potuto efficacemente opporsi? Le Potenze con*

servatrici d'Europa sembrava ebe dinanzi ;il movimento spagnolo si mo-

strassero esitanti, per non dire discordi: come si sarebbero accordate per

Napoli? Quale di esse avrebbe sacrificati uomini e denari per impedire

che un movimento iniziato dal basso rovesciasse nell'Italia Meridionale la

dottrina del diritto (Urino, così cara in quei giorni ai Govèrni conserva-

tori.' Certo la vittoria costituzionale, dovunque riuscita, avrebbe potuto

creare pericoli per gli altri Stati, i quali pertanto avevano interesse ad

impedirla; ma (pianto tacevano, o, meglio, non facevano per la Spagna

dimostrava clic l'amore ai principi conservatori non bastava a metter da

parte gli altri interessi che dividevano spesso le grandi Potenze. E come il

timore di perdere o di non accrescere la propria influenza nelle sollevate

colonie di Spagna taceva sì che L'Inghilterra, pur condannando il movi-

mento spagnolo, impedisse alla Francia un intervento armato voluto dalle

altre Potenze, così sarebbe stato probabile che il timore di turbare l'equi-

librio in Italia inducesse qualche grande Potenza ad opporsi ad un inter-

vento dell'Austria a Napoli, dell'Austria, ch'era la Potenza la (piale, per la

sua posizione geografica e politica e per la maggior somma d'interessi

soggetti a pericolo relativamente prossimo, era la meglio indicata per

ristabilire l'assolutismo nell'Italia Meridionale.

I carbonari napoletani speravano soprattutto che si sarchile opposta

la Russia, timorosa della potenza austriaca, e quindi pronta sempre, essi

credevano, a crearle noie.

Ma s'ingannavano assai non pensando che, date le condizioni del Reame

napoletano, non sarebbero stati offesi interessi internazionali così gravi da

mettere tra loro in contrasto le Potenze, clic invece sarebbero rimaste

unite per reprimere con vantaggio comune le insurrezioni popolari e

militari.

Comunque, l'alta Vendita carbonara residente in Salerno si mostrò pro-

elive all'azione prossima designando come capo Guglielmo Pepe il «piale

credette di poter dare principio il 24 giugno. Per quel giorno i prepara-

tivi insurrezionali non erano finiti, ma bastavano a dare nell'occhio spe-

cialmente a Salerno, dove il generale Campana era riuscito a mandare a

monte Ogni tentativo.

2. La mossa del Campana impensierì i cospiratori, soprattutto quelli

più compromessi, che, senza guardare alla bontà dei preparativi, e senza
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prendere gli ultimi accorili per rendere efficace l'opera propria, credettero

clic hi miglior cosa fosse l'agire subito ad ogni costo.

Così pensavano i due giovani sottotenenti Morelli e Silvati clic il — «li

luglio, uniti al sacerdote Minichini e a pochi altri carbonari di Nola, si

misero a capo di uno squadrone di cavalleria residente in questa citta, e

gridando Viva Dio, Vira il Re, l'ira hi Costituzione, si misero in marcia

vèrso il torte centro carbonaro di Avellino, dove speravano ili trovare

Guglielmo l'epe, che invece da qualche giorno ,- i';i =1 Napoli.

La marcia ilei ribelli no-

lani non in con t rò ostacoli,

cosicché in breve tu procla-

mata la < 'ostitu/ione a Mon-

fceiòrte e venne esteso il mo-

viménto ad Avellino, dove

il colonnello De (oncili,

vinta ogni esita/ione, l'ap-

poggiò, appena ebbe saputo

che il Pepe, suo superiore ed

amico, lo approvava, e che

an/. i era designato addirit-

tura a dirigerlo.

La notizia del movimento

nolano parve sorprendere i

Ministri napoletani, i (piali,

nell'assenza temporànea del

l>'c, imbarcatosi per incon-

trare il figlio Duca di Ca-

labria, reduce da Palermo, incaricarono il generale STugent di consigliarsi

con alti ufficiali dell'esercito intorno ai provvedimenti militari più idonei

per opporsi alla iniziata insurrezione.

Ed allora si vide di che cosa sono capaci i Governi deboli, (pici (inverni

che molti, a torto, si ostinano a chiamar tiranni, a torto, diciamo, perchè

i tiranni sóglion colpire alla radice, (pianto credono un male, e non per-

mettono certo che questo si sviluppi, uè si acconciano ad aiutarne il trionfo

favorendo chi del male sia stato promotore partecipe.

E i generali borbonici, anziché ordinar l'arresto di Guglielmo Pepe che

notoriamente aveva stretti vincoli coi carbonari, per tentare lo scompiglio

delle forze di questi, parve credessero ch'egli ne potesse essere il mode-

ratore, e dichiararono lui solo capace di < reprimere la ribellione e di

salvare lo Stato » (4).

Per altro i Ministri presto ebbero dei dubbi, e dopo il ritorno del Re

nella Capitale tentarono di disperdere i ribelli colle promesse e coli»

Fig. 206. Michele Mori
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minaccie, Lasciando in sospeso l'incarico offerto ;il l'epe, il quale proba-

bilmente -i sarebbe adoperato per salvare la Monarchia, ma avrebbe nel

tempo stesso l'atto il possibile pei- armonizzarla eolla Costituzione.

I,'azione contro i ribelli non ebbe fortuna, mentre Guglielmo Pepe trat-

tenevasi ancora qualche giorno a Napoli sempre a contatto con amici car-

bonari ed in rapporti col Governo. Quindi ritenendosi messo in disparte

da questo, che lo trattava in l'orma equivoca, senza accordargli piena fiducia,

e senza levargli il modo di tare probabili opposizioni, lasciò Napoli diretto

ad Avellino, partendo dal ponte della Maddalena con una brigata «li caval-

leria (il reggimento «lei dragoni del tenente colonnello Topputi e quello

dei cacciatori del colonnello Oelentani), cui si univa lungo il viaggio una

compagnia di fanteria del capitano Roppola.

Era il ò luglio, giorno di grandi speranze per i ribeili, che speravano

di sopraffare o di attirare le milizie rimaste fedeli all'assolutismo, giorno

di ansia per il Sovrano e per i suoi Ministri, scossi dalla partenza della

brinata di cavalleria e sollecitati da carbonari napoletani che anche nella

capitale domandavano francamente la Costituzione.

Nel medesimo giorno la resistenza governativa sembrò v iuta. e il Sovrano,

consigliatosi da varie parti, ritenne che fosse molto pericoloso combattere

in quelle circostanze e il fi luglio pubblicò un manifesto alla Nazione del

Regno delle Due Sicilie per annunziare che avrebbe pubblicati' entro otto

giorni li basi di mi governo costituzionale (5).

Ma parecchi non si contentarono di aspettare otto giorni per conoscere

le basi costituzionali, anzi pretesero che si promulgasse la Costituzione di

Spagna, già acclamata dai ribelli nolani, e tanto cara ai carbonari di Napoli.

Tali richieste, fatte pure con dimostrazioni clamorose, spaventarono e

disgustarono il Re, il quale parve che volesse trarsi d'impegno col nomi-

nari' suo Vicario il figlio Francesco duca di Calabria, cioè ricorrendo a

quell'espediente cui aveva ricorso (invero sotto l'influenza straniera) pochi

anni addietro in Sicilia, durante la crisi costituzionale di quel Regno.

E il Vicario annunziava subito che la Costituzione spagnola sarebbe

stata adottala, beninteso adattandola ai bisogni del Paese, con quelle modi-

ficazioni che saranno proposte al Re dalla rappresentanza nazionale costi-

tuzionahnenU convocata ((>).

Il Re aveva ceduto alle intimazioni dei carbonari quando le minaccie

di questi erano riuscite a scolere persino il generale Nunziante, ritenuto

fedelissimo all'assolutismo, e quando le innegabili provedi debolezza date

dal Ministero al primo giungere delle milizie di Nola, turbarono la debole

compagine della (Urte borbonica e fecero credere al Sovrano, non soltanto

penosa, ma pressoché impossibile un'ulteriore resistenza (7).

L'improvvisa indisposizione del He. addotta per giustificare il tempo-

raneo vicarialo del Duca ili Calabria, non fu creduta, e valse quindi a
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mettere sempre più in cattiva luce la mala \<>lc>nià del Sovrano, ;i tener

deste le speranze degli assolutisti, ad accrescere li' diffidenze dei costi-

tuzionali (8).

La condotta tenuta pochi anni innanzi in Sicilia da Ferdinando, con-

dotta spiegabile quanto si vuole da chi abbia animo libero e sereno, venne

(ira ricordata come segno di furberie volgaruccie che somigliano alla poli-

tica elevala di uno stato saime forte, einne le pensate di Pulcinella e gli

intrighi, magari spiritosi, di Stenterello

somigliano all'arte politica genialmente

illustrata da Nicolò Machiavelli. Ivi in ciò

quanti imitatori ebbe in ogni tempo Fer-

dinando di Borbone, imitatori, che india

loro infinita modestia si credettero disce-

poli dtd Segretario fiorentino!

l'I la diffidenza si estese al Principe

vicario, ogni atto del quale era mal visto.

dimodoché da parte dei molti fautori del-

l'antico venne spesso una specie di ostru-

zionismo che rese meno agile la pubblica

A luminisi razione.

Solo apparente e dovuta all'indole im-

pressionabile eil espansiva dtd popolo na-

poletano fu la fiducia dimostrata verso il

Re dopo Pannunzio della Costituzione.

fiducia «die si manifestò in luminarie ed

in acclamazioni, le quali ultime parvero

assumere caratteri di affetto, di ricono-

scenza, di grande sicurezza per l'avvenire quando il li luglio l'esercito

costituzionale entrò in Napoli accolto come in trionfo.

Guglielmo l'epe (die lo guidava, e (die era stato nominato comandante

in capo delle forze del Regno delle Due Sicilie, aveva raccolte in precedenza

tulle le milizie al Campo di Marie presso Capodiehino, donde le diresse

verso l;i città secondo l'ordine che noi ricorderemo trascrivendo un brano

delle Memorie dtd l'epe medesimo.

<• Poco dopo mezzogiorno (così questi racconta), posi in marcia tutte le

schiere, alla testa delle (piali era lo squadrone del reggimento Borbone «die

da Nola era partito pel mio quartier generale. Seguivano le milizie della

provincia di Avellino in bellissima divisa; dopo le milizie i reggimenti di

fanteria di linea, e dietro a questi tutti gli squadroni ili cavalleria, cui

succedevano le Vendite dei carbonari armati di schioppi da caccia e vestiti

da borghesi. La Vendita ili Nola, perchè prima dichiaratasi, fu prima a stilare,

e siccome il sacerdote Miiiicliiiii era nolano, così egli precedeva la carbo-

1 "

i

lì . '207. -- I.iiìliì .Miiiiiliiiii.
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ueria di quella città, a cavallo, in abito da prete, con L'armi e le insegne

della setta: onde dagli stranieri ed anche dal popolo della capitale fu creduto

capo di tutta la carboneria. La gioia che v'ispirò l'entrata di quelle col e.

e gli applausi che riscossero dalla numerosa popolazione di Napoli, ingros-

sata con quella delle città e ville prossime, possono forse da coloro clic

conoscono l'ardente natura de' meridionali essere immaginati, ma da nes-

suno descritti. I (piasi cinquecentomila abitanti della capitale e delle sue

vicinanze, ridotti sulla lunghissima e larga strada che da Capodichino mena

al Palazzo reale, esultavano, tripudiavano unanimi, e con gli evviva copri-

vano il romore dei tamburi e delle artiglierie. In onesto bottegaio si avvi-

cinò a me avendo nelle mani un gran gabbia; l'aprì, e mise in libertà

molti uccelli. Si rinvenne bellissima l'allegoria, ma un po' inopportuna,

dacché il mio cavallo vivace mi diede assai da tare.

« Quella pubblica letizia richiamava alia mia memoria l'altra di Bologna

nel L815, e dicevo tra me: « Deh vogliano i tati d'Italia clic le allegrezze

« di questo giorni» riescano a risultanienti migliori! » 1 miei amici dicevanini

la (limane, che la mestizia leggevasi liei mio volto, e come mai poteva

esser altrimenti, se, nonostante (pici buon avviamento, la mia patria pen-

deva tra il sublime e il ridicolo, tra larga libertà e nuovo servaggio, peg-

giore del passato!' ».

Con tuttociò credeva che tutte le classi t'ossero proprio contente. Solo

diffidava dei cortigiani e degli inetti, i (piali avrebbero dovuto temere la

libertà rivelatrice dei loro difetti e le nuove leggi che « avrebbero ristretto

al Principe l'autorità di ricompensare le loro bassezze ».

Quando il corteo cominciò a stilare dinanzi al Palazzo reale il Duca

di Calabria, che stava sul grande balcone, si fregiò dei nastri carbonari

che la Principessa consorte asseriva di aver foggiato <li sua mano, e che

pure la Famiglia reale, i generali e i cortigiani che circondavano il Prin-

cipe vicario si affrettarono ad ostentare per obbedire all'ordine di questo.

Passato il corteo, il Pepe fu ricevuto dal Duca di Calabria, poi dal Re

(questi secondo l'opinione del Pepe medesimo, se ne stava febbricitante

per paura), e al figlio e al padre promise la propria felicità a sostegno di

una Monarchia costituzionale, che aveva più volte vagheggiata tino dal

tempo di re ( Intacchino ('.»).

Sembrava che tutto andasse per il meglio: un nuovo Ministero, in cui

«ut lavano i conti Zurlo e Ricciardi, il Duca di Campochiaro, il generale

Oarrascosa, il cav. Macedonio, e Ruggero Settimo, assumeva la responsa-

bilità del (Inverno, ed una (rimila provvisoria nella quale erari chiamati

pure Florestano Pepe fratello di Guglielmo, e il colonnello Giovanni Russo

ai carbonari carissimo, veniva posta al fianco del Vicario per assisterlo coi

propri consigli nella preparazione delle elezioni politiche e nel disbrigo

dei negozi nifi gravi, tinche non fosse convocato il Parlamento.
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Il Giornale delle Due si<-ili< che dall'8 luglio aveva aggiunto il titolo

di Costitusionale, magnificava quotidianamente l;i concordia della Nazione,

la saviezza del Governo, la generosità della Casa regnante, facendo cre-

dere ad un novus ordo di generale felicità.

Pochi giorni appresso vennero altre ragioni di allegrezza: il giuramento

prestato dal Re e dalla sua famiglia in una cappella improvvisata del

Palazzo reale, il giuramento prestato dall'eserciti» sulla riviera di ('Inaia,

il grande pranzo offerto dalla città di Napoli alle numerose rappresen-

tanze delle tante truppe raccolte allora a Napoli, pranzo imbandito nel

Campo di Marte e onorato da una visita del Duca e della Duchessa di

Calabria (10).

Ed ora si può domandare: Come si era ottenuta la partecipazione di

un numero tanto cospicuo di cittadini ! Si capisce bene la condotta di

moltissimi militari, in gran parte danneggiati dalla Restaurazione, e quella

di parecchi intellettuali, ma che pensare dei numerosi proprietari di pro-

vincia ritenuti, in genere, conservatori.'

Il movimento settario, gli esempi della Spagna, l'autorità di ufficiali,

che, ripetiamo, avevano motivo precipuo di lagnanze, non spiegano tutto.

Bisogna ricordare il turbamento economico prodotto nel Mezzogiorno

dal Governo francese, che alle lente e graduali riforme iniziate sotto

l'antico regime nel secolo NYIII faceva seguire la distruzione violenta

di organismi economici, turbando i rapporti fra proprietari e lavoratori

basati un tempo sopra sistemi feudali, o dal feudalismo direttamente

derivati.

Ai Comuni, alle Opere pie. si addossarono nuovi funzioni, allo Stato

si affidò l'amministrazione di beni tolti alle soppresse corporazioni reli-

giose, e si volle creare subito, con semplici provvedimenti legislativi, una

nuova vita economica.

L'abolizione totale dei feudi voluta dai Re francesi, a Napoli, dal L80tì

in poi, provocò numerosi litici e grande malessere morale e materiale, cui

si tentò rimediare, dapprima coi tribunali ordinari, poscia colla Commissione

Feudale che dal 1810 iniziò i propri lavori per risolvere in modo uniforme

e con spirilo antifeudale le controversie sòrte riguardo agli avanzi del

cessato sistema.

Anzitutto si dovevano dividere i beni rimasti in libera proprietà pri-

vata del Barone, da quelli del Comune, e dividere e suddividere le terre

comunali tra i cittadini, in modo da creare una classe numerosa di pro-

prietari coltivatori, che si affezionassero al terreno e ne traessero larghi

fruiti (11).

Lavoro lenlo, difficile dovunque, ed anzi in certe provincie di fatto

reso quasi impossibile dalla mancanza di capitali e di esperienza, Quindi

i grandi proprietari spesso tali rimasero e qualche volta diventarono ancora
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piti grandi, specialmente acquistando i

indemaniati e venduti.

Per diversi anni almeno l'agricoltura non ne ritrasse i benefici sperati.

La mancanza di cognizioni scientifiche impedì che si introducessero nella

produzione mu-

ramenti che in- p
vece si compi-

I

vano altrove, le

tasse aumentate

per le accresciute

spese dello Stato
I

intiepidirono i

novatori, e susci-

tarono dovunque i

un eerto malcon-

tento.

Venuta la Re- !

staurazione, certe ;

Itasse turono al- 1?

quanto mitigate
j

o tolte, ina presto ì'

dovettero essere I

sostituite con
|

altre, mentre le t!

«•ondi/ioni econo-
|

miche di molti
!

produttori amia- i

i

v ano li e ""io- ;

rando per le an-
[

nate catt i ve, e

spesso pure per

la concorrenza

straniera.

Per esempio,

si incominciò ad

ini pori a re grano

da Odessa, accrescendo per i proprietari «li alcune provincie i danni derivati

dalla scarsezza del prodotto (12).

E quando in qualche paese dell'interno la produzione abbondava, dif-

ficile e costoso ne era il trasporto mancando comode strade, mentre dalla

parie di mare più agevole era l'importazione straniera in diversi centri di

consumo, anche molto notevoli. Allora si chiedevano migliori comunica-
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/inni, diminuzione ili russe, aiuti all'agricoltura, tutte cose difficili in ogni

tempo, difficilissime nei primi anni della Restaurazione, che riconduceva

;il potere una Dinastia piuttosto inclinata a spendere, e che, anche per

calcolo politico, doveva conservare molte spese ilei Governo cessato e

introdurne di nuove.

Come i Re francesi avevano assegnati beni cospicui e laute rendite a

generali ed a Ministri, così tacevano i Borboni, e molto ne soffrivano le

proprietà e le entrate dello Stato, mentre i contribuenti, afflitti dalla scar-

sezza dei prodotti, angustiati dalle tasse, e intimoriti dalla concorrenza

straniera, si credevano vittime del Re e dei pochi suoi consiglieri, e spe-

ravano di star meglio prendendo parte essi stessi al Governo dello Stato.

Quindi si spiega come le sètte aspiranti alla Costituzione trovassero tra

i proprietari di terre tanti proseliti, e si spiega altresì come la coltura

mediocre o quasi nulla della grande maggioranza fra essi, permettesse loro

di crearsi delle grandi illusioni, e di vedere nella Costituzione il toccasana

delle miserie tutte, il soddisfacimento completo di svariati bisogni.

E questi erano davvero molti e gravi, anche dal punto di vista econo-

mico, data la varietà della produzione del Mezzogiorno, corrispondente a

tradizioni secolari e a differenze di suolo e di clima, che non si potevano

certo togliere e neppure attenuare cogli scarsi mezzi di cui disponevano

i proprietari e idi agricoltori del Paese.

Ne in condizioni più liete si trovavano i commercianti che soprattutto

dalla floridezza dell'agricoltura avrebbero potuto aspettarsi fortuna dura-

tura. Invece ora soffrivano, come poco avevano goduto al tempo di Boha-

parte e di Murat, i (inali, venuti in un Paese che aveva lunghe tradizioni

di amore verso i collimerei esteri, avevano profittato di un terreno così

adatto alle influenze straniere.

Persino la navigazione soffriva per i mutamenti che avvenivano in

( • ridi te, ove il marinaro napoletano era da tanto tempo conosciuto e stimato!

Come rimediare a tante cose, che in parte dipendono dall'estero! Come
rimediare (piando il Governo qualsiasi lagnanza ritiene nata da malevo-

lenza, e sfruttata per colpire il Sovrano.' E d'altra parte come tenere uniti

uomini che si dolevano di malanni dovuti a (ause diverse' E come pre-

tendere che i capi del movimento costituzionale, (piasi tutti appartenenti

all'esercito ed ignari delle condizioni economiche del Paese, potessero rime-

diare a queste, ch'erano per molti le cause uniche, od almeno precipue, del

malcontento .'

Pertanto apparente più che reale era la concordia per mutare all'uso

spagnolo gli ordini dello Stato, e presto doveva apparire grave l'errore di

aver ricorso ad estere istituzioni per pro\ vedere ai bisogni nazionali, errore

aggravato dalla inesperienza degli uomini che durante la organizzazione

delle sètte e il trionfo ecisi i t ìizù ma le erano venuti in auge.



Parte prima — Capitolo III
:
'.'.•:

Forse giudice felice <li essi in il valoroso «• prudente generale Florestano

l'epe, che non solo si ritirò dalla G-iunta provvisoria di Governo, nella quale

poco volentieri eia entralo, ma subito ]>re\ [de che il Parlamento non sarebbe

riuscito. « La Nazione, diceva egli, manderà al Congresso (Parlamento)

umiiiiii inesperti, i quali si faranno dirigere «lai i><i</li<tti (così chiamavausi

in Napoli per dileggio gli avvocati), ed i signori paglietti mineranno la

cosa pubblica ».

Il II !i II

±I±0!
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Fig. 210. -- Palazzo reale ili Napoli.

K simile giudizio era dato dai rappresentanti delle grandi Potenze. Di

essi imo solo, quello francese, pareva relativamente favorevole, giacché in

via privata raccomandava moderazione, forse per creare un regime che

dovesse la vita ai consigli della Francia, che fosse a questa sottomesso, e

potesse impedire un intervento austriaco. Tra gli avversali si segnalarono

i rappresentanti dell'Austria e dell'Inghilterra: il primo iniziando subito

una fiera ed aperta opposizione, il secondo dipingendo al proprio Governo
le cose di Napoli coi colori più foschi (13).

3. Le cose >i aggravavano per le condizioni della Sicilia, comprenden-

dosi, anche prima di convocare i comizi per l'elezione dei deputati, che la

scelta di questi non sarchile probabilmente avvenuta come dai novatori

napoletani si desiderava.

La Sicilia, dopo il misero esperimento della Costituzione del L812, forse

nella sua maggioranza accolse bene il Governo sostanzialmente assoluto
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che ne seguiva, ma nessuno accolse certo altrettanto bene la strettii unione

con Napoli.

Quindi, per qualche tempo almeno, i liberali col medesimo fervore com-

battevano per abbattere l'assolutismo e per dare alla Sicilia istituzioni

proprie: donde accordo con Napoli per il primo punto, disaccordo per il

secondo.

Le Vendite carbonare, desiderose di introdurre la Costituzione spagnola,

avevano una certa forza nelle Provincie orientali dell'Isola, alimentata dalle

guarnigioni napoletane, ma poco o nulla contavano altrove, specialmente

a Palermo, uià sede del Parlamento Siciliano, e delle patrie memorie tenace

conservatrice.

( tffesa nei suoi interessi e nelle sue tradizioni dalla recente divisione

dell'Isola in sette provincie, ciascuna delle quali si stringeva intorno ad

un capoluogo, offesa dalle nuove leggi accentratrici del Governo borbonico,

che dai Re francesi accettava una specie di uguaglianza e delle città e

delle classi, tra altro, vedeva con dolore depresse ed avviate a rovina le

corporazioni cittadine (artes), un tempo ' fortissime e magna pars nell'am-

ministrazione locale, e non era sorda alle lagnanze ilei nobili, ora pure

sotto vari aspetti depressi, mentre erano t;ià stati membri del Pai-lamento

a Palermo e signori indie proprie terre.

Inoltre sentivasi anche in Sicilia un certo disagio economico, dovuto

«piasi tutto alle medesime ragioni clic lo producevano sul Continente, e reso

pivi grave dal turbamento die le tasse imposte dal Governo, i provvedi-

menti confusi e incompleti, iniziati nel L812, e i nuovi provvedimenti ammi-

nistrativi e finanziari, in gran parte alla francese, introdotti dopo il ritorno

dei Borboni a Napoli, avevano portato nella vita di (piasi tutti i cittadini.

Aggiungasi la crisi avvenuta dopo la partenza degli Inglesi clic impor-

tando molti denari e poche derrate, avevano fatto crescere i prezzi di queste

e dato un incremento al commercio, prezzi e commercio rapidamente pre-

cipitati, producendo gravi danni che è facile immaginare, specialmente

riguardo al deprezzamento della proprietà rustica, la (piale costituiva la

maggiore ricchezza del Paese.

('onie rimediare? Quantunque i mali fossero profondi e non tutti nuovi.

credevano molti di poterli sanare modificando il Governo, preferibilmente

riconducendolo alla Costituzione del 1812, secondo i più, foggiandolo sul

tipo della Costituzione spagnola, secondo i meno. Questi ultimi pertanto

avrebbero data volentieri la mano ai carbonari napoletani, e, carbonari essi

stessi, avrebbero voluto rendere più stretti i rapporti fra le due parti del

Regno, distruggendo rapidamente qualsiasi traccia delle antiche divisioni.

Ma la maggioranza s'ingrossava, esagerando gli inconvenienti dell'unione

con Napoli, ufficialmente imposta da Ferdinando, mettendo in mala vista

i Napoletani che circondavano il Viceré o si occupavano delle cose siciliane.
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e credendo che l'unione della Sicilia con Napoli non t'osse una società di

eguali, ma rappresentasse piuttosto la soggezione dell'Isola verso il Con-

tinente. Quindi ai danni veri, o esagerati, o supposti, si aggiungeva l'amor

proprio oft'eso, e così mettevansi insieme motivi |»iù clic sufficienti per

indurre alcuni autorevoli cittadini a chiedere rimedi, e ad insistervi per

ottenerli, specia I-

ni ente allo re li è le

agitazioni el leniche

e spalinole produce-

vano una larga eco

nei territori italiani.

Nulla si era con-

cluso quando scoppiò

il molo ili Nola, che

presto cosi ri n se il

Sovrano ad ammet-

tere in Napoli la ( So-

stituzione spagnola.

Allora alcuni in-

signi siciliani che

trovavansi ;i Napoli,

quantunque solleci-

tati ;i lavorare perchè

anche la Sicilia accet-

tasse la Costituzione,

sembra che ritenes-

sero meglio profittare

delle vicende napole-

tane per ristabilire la

( lostituzione del 1812.

Presto le cose si ag-

gravarono per l'in-

vito rivolto ad alcuni fra essi di entrare nel Ministero e nella Giunta prov-

visoria di Governo. Uomini giunti ad alti gradi nell'esercito, come Fal-

della e Oamporeale, si astenevano ((all'assumere in proposito responsabilità

precise, e non approvavano la Costituzione spaynola. Altri, come i Prin-

cipi di Villarranca e di Cassaro, propendevano apertamente per la Costitu-

zione del 1812, e torse speravano di avere l'appoggio dei Sovrano, il quale

così avrebbe compiuto un nuovo atto di debolezza cedendo a tutti, od

un atto di abile politica, contribuendo ;i creare tìa i costituzionali di

Sicilia e i|iielli di Napoli un acre dissidio probabilmente utile al ritorno

dell'assolutismo.

(Fot. Brogli.

Fig. 'ili. — Scalone del Palazzo reale <li Napoli.
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Certo il Principe <li Yillafranea, insième con altri partito ila Napoli per

la Sicilia, pochi giorni dopo la proclamazione della Costituzione di Spagna,

non lavorò a favore ili questa, certo i costituzionali Napoletani diffidarono

ilei Siciliani e fecero di tutto perchè nell'Isola si ignorassero i tatti di

Napoli, sino a ehi' la Costituzione spagnola non si l'osse consolidata sul

Continente. K fino ad un eerto punto si raggiunse lo scopo, giacché per

diversi giorni le Autorità governative in Sicilia mantennero il segreto e

riuscirono ad impedire che da altre fonti arrivassero notizie.

E al di fuori della volontà del Governo, e per opera di privati, a Mes-

sina prima clic altrove, si cominciò a saper qualcosa, a Messina clic, per

la sua vicinanza alla Calabria, aveva meglio di altre città il modo di cono-

scere le cose del Continente. Ivi appena i soldati napoletani ivi di guar-

nigione furono intorniati, si mostrarono disposti a secondare i carbonari

spagnoleggianti della città perchè si fosse al più presto seguito l'esempio

della capitale.

invano il Principe di Scaletta, reggitore della città, cercò di resistere:

parte delle truppe gli negarono obbedienza, e così dettero il tracollo al

programma dei carbonari. La cittadinanza acclamò nella sua generalità la

Costituzione spagnola, e parve fiduciosa di vederla accogliere in tutta la

Sicilia, eccettuandone torse Palermo, che del lesto a Messina era poco sti-

mata pei ricordi di antiche rivalità, mantenuti tuttora vivi quantunque ben

chiara si delincasse la decadenza amministrativa e politica della Metropoli

siciliana.

Era in quei giorni luogotenente del Re il generale Naselli, ufficiale sici-

liano assai stimato dal pubblico e gradito alla Corte, la quale contava sulla

fedeltà e sull'intelligenza di lui. Era comandante generale delle truppe

Riccardo Chiurli, resosi noto per la lotta combattuta nelle Puglie contro

briganti e settari, e, a quel che sembra, mandato in Sicilia proprio perchè

vi esplicasse quelle doti di fermezza, talvolta tendente a severità forse

eccessiva, di cui avea dato prova nella sua precedente missione. E pareva

che ve ne t'osse bisogno, specialmente per il malcontento di molti Sici-

liani di ogni classe, acuito dal disagio economico, disagio penosissimo, e

che affliggeva singolarmente elementi ritenuti sino allora molto conserva-

tori, come i piccoli proprietari ed affittavoli di tene (gabellotti) e le classi

popolari, colpiti i primi e i secondi dal deprezzamento dei prodotti del

suolo, ridotte le ultime a stentare la vita per il lavoro meno ricercato e

meno retribuito.

Già nel 1819, per timore di disordini, erano state accresciute le truppe

indi' Isola, e torse per la medesima ragione si eia conferita la carica di

luogotenente al siciliano Naselli piuttosto che al principe ereditario Fran-

cesco, il quale, secondo le promesse fatte dal padre, avrebbe dovuto avere

l'alto ufficio.
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l ii luogotenente, siciliano ili nascita, avrebbe potuto conoscere e sod-

disfare i bisogni de' suoi compatriotti meglio di un principe reale quasi

nuovo nel Paese, mentre un rigido comandante delle truppe, venuto dal

di fuori, non legato ad elementi locali, avrebbe certo mantenuto con mano

ferrea l'ordine pubblico.

Ma se queste, come è probabile, furono le previsioni, non si avverarono

di cerili. Il Luogotenente lasciò prima correre a Palermo e altrove la vaga

notizia della rivolta ili Nula, poi. solo dopo i l'atti di Messina, lece sapere che

il Re aveva concessa la Costituzione ili Spagna, e scelse per tale annunzio

proprio il momento in

cui Palermo era nlì'olla-

tissima per la testa ili

Santa Rosalia, patrona

della cit là (15 luglio

1820).

Semina che lo stesso

co ni a n dante il e I I e

truppe, il • ìhureli, lo

sapesse soltanto la sera

del I 1. e che la mattina

successi \ a ricevesse

l'ordine luogotenenziale

di prendere la coccarda

tricolore per la solen-

nità religiosa che si celebrava in Duomo appunto per la testa della Patrona.

La medesima sera del 14 la notizia, giunta, a quel che sembra, per via

privata, si diffuse tra la acute: molti cittadini e moltissimi venuti di fuori

per le feste si misero a passeggiare adorni di coccarda tricolore, non pochi

vi aggiunsero un nastro giallo, simbolo della indipendenza siciliana.

La mattina del 1~> anche tutti i soldati usarono la coccarda senza il

nastro giallo, proibito dal Luogotenente, cosicché la-città offriva uno spet-

tacolo assai festoso pure a causa del vivace aspetto delle coccarde, tricolori

pei' i soldati, quadricolori per numerosi cittadini.

Dato il contrasto delle idee, dato il numero grandissimo dei cittadini

e dei provinciali che si occupavano di politica, non fu possibile evitare

incidenti che si verificarono durante la giornata del 1"> luglio e nella chiesa

e per le vie e piazze più affollate.

Appena il Luogotenente entrò nel Duomo per rappresentare nella messa

solenne il L'è, (piale legato pontificio in Sicilia, si levò il grido di Viva

Vindipendenza! <• A quel grido taceva eco la truppa, che era schierata fuori

la chiesa, gridando anche essa: Viva ì-a Costituzione! Il Luogotenente rispon-

deva gridando: Viva il He! Si vedevano manifestamente in quelle arida

i-iti. 212.

Calesse napoletano del principio del secolo XIX.

'Ita una stampa dell'epoca).
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tre interessi contrari, l'urto dei quali venne a produrre avvenimenti fune-

stissimi ». Così esprimesi il Palmieri, ostilissimo a Napoli, certo sotto l'im-

pressione delle cose avvenute sul Continente, e dominato dal vivo desi-

derio di ridare alla Sicilia le sue antiche istituzioni; ma è giusto osservale

che le previsioni pessimiste ili lui realmente si verificarono con grave disagio

della Sicilia e di Napoli, e contribuirono, senza dubbio, alla restaurazione

dell'assolutismo (14).

Lo stesso giorno molti fautori dell'indipendenza fecero in mezzo al popolo

attiva propaganda, dirigendosi anche ai cittadini indifferenti, ed a quelli

che avrebbero accettata la Costituzione spalinola. Come fidarsi, essi dice-

vano, di un sistema che permette al Sovrano di dare la Costituzione rico-

noscendo questo implicitamente quale padrone del Paese e del suo ( roverno ?

K chi riconosce al Sovrano il diritto di dare la Costituzione, come potrà

negargli quello di ritorgliela? Invece la Costituzione siciliana non deriva

dal Principe, e rappresenta le antiche tradizioni nazionali, non riconosce

affatto il Sovrano come padrone, ma ne coordina l'autorità coi diritti dei

cittadini.

Essi speravano che lo stesso Luogotenente, Diego Naselli, sia cedendo al

proprio sentimento di siciliano, sia desiderando di evitare disordini, pro-

clamasse senz'altro la Costituzione siciliana, come se il rappresentante del

Re, privo di istruzioni, potesse mettersi in modo reciso contro la volontà

ufficialmente espressa dal Sovrano, dal (piale per giunta aveva rice-

vuto il suo alto ufficio regolato sulla stretta unione di Napoli e di

Sicilia. Pertanto gli amici dell'indipendenza si ingannarono attribuendo

al Naselli i propri sentimenti, si ingannarono credendolo preoccupato di

gravi disordini.

Il Naselli invece preferiva chiedere istruzioni a Napoli, e (pianto ai

disordini era tranquillissimo e non pensava punto uè a prevenirli uè a

reprimerli.

Intatti non dette alcuna importanza alle varie grida di Viva hi Costi-

tuzione! Vi/va V indipendenza! grida udite tutto il giorno per la città, non

dette importanza alcuna agli aggruppamenti del popolo, alle discussioni

appassionate fatte dovunque, e parve assai sorpreso (piando la sera comin-

ciarono disordini che sempre più gravi si rinnovarono nei giorni successivi.

Il Naselli, ed il generale Church, con tutte le autorità cittadine, pren-

devano parte la sera medesima ad un solenne ricevimento nel Palazzo

Pretorio (municipale), e cittadini e soldati sulla piazza del Palazzo e nelle

vie adiacenti, specialmente nell'ampia via del Cassaio, divertivansi, a (pianto

sembra, molto allegramente, tinche un gruppo di soldati colla coccarda tri-

colore, procedendo compatti per la via del Cassaio, si avviarono al grido

di Viva hi Costituzioni ! Vini l'indi-peìidenza ! verso il Palazzo Pretorio, susci-

tando tra molti della folla un movimento di grande simpatia.
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Il Luogotenente e gli ufficiali superiori che stavano nel Palazzo Pretorio

non ritennero corretta la condotta «lei militari, e il -curiali' Church, rigido

custode della disciplina, insieme al generale Coglitore e<l ai luogotenenti

Quandel e 1><- Nitis, si recò in mezzo ai soldati e impose Loro <li ritirarsi

in quartiere. Non fu obbedito, anzi, per sottrarsi alle minaceie dei militari

e della t'olia, dovette col Coglitore ruggire nella carrozza di questo, e rifu-

giarsi fuori della città, in un piccolo torte, (piasi abbandonato sulla riva «lei

Fig. 213. — ('(istiinii uapoletani del principio ilei secolo XIX.

(Da una -Tanijia contemporanea).

mare, donde una cannoniera, inviata il giorno appresso dal Naselli, lo

portò a Trapani, e quindi, dopo varie peregrinazioni, a Napoli (15).

La folla rimase padrona del campo, e il 1(1, ingrossata da elementi men
Intoni, che nelle grandi città non mancano mai, seguitò a tumultuare, e

commise eccessi ai quali certo né i costituzionali del tipo spalinolo, né

quelli del tipo siciliano sarebbero voluti arrivare. .Ma tutti desiderosi del-

l' indipendenza, parvero disposti a scusare gli eccessi della folla, nella

speranza che influissero sopra il Luogotenente e lo costringessero a cedere.

Ter altro il Naselli, tanto il lo. quanto il Hi luglio, preferì dichiarare

che avrebbe chieste istruzioni a Napoli, e nel tempo stesso nulla fece, uè

potè fare per reprimere i disordini, ed anzi accrebbe la fiducia dei promo-

tori di (piesti, acconsentendo ad introdurre nel Castello a mare un numero

di artigiani unitale a quello dei militari per costituirne la guarnigione, e

non seppe impedire che molti fucili raccolti nel Castello venissero distri-

Imiti ai popolani che sembrarono pronti a servirsene per esprimere colla
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forza il loro malcontento, acuito, come dicemmo, dalle non liete condizioni

economiche.

A.vevano essi un programma politico ed economico preciso.' Non pare:

cerio però credevano che l'indipendenza avrebbe giovato a loro ed alla

loro Isola, e molto probabilmente, pur ili ottenere gli sperati benefici, sareb-

bero stiiti contenti di accettare la Costituzione del 1812, invocata dai cro-

nici, o quella ili Spagna, sostenuta dagli anticronici, purché una guida salila

ed autorevole avesse saputo condurli. Ma il Naselli, posto tra i cronici e

gli anticronici, contro i quali sembrava andare una parte della guarnigione

costituita da Napoletani, desiderosi di conservare l'unità completa del

Regno, non fu punto felice nei suoi provvedimenti. Probabilmente quando

la mattina del 16 dava i noti ordini riguardo al Castello a mare, sperava

che senz'altro cronici e popolo si sarebbero messi d'accordo, facendo tacere

<>li anticronici, mentre invece la folla ilei popolani (berretti) tolse la mano

alla classe dirigente di ambedue i partiti politici (cappelli), e minacciò di

impulsi al Governo (16). Pertanto alla sera del L6 luglio il Naselli credette

necessario adoperare l'esercito, mentre la classe dirigente in genere abban-

donava le piazze e le vie lasciando la difesa dell'ordine pubblico all'esercito,

il (piale, come suole in tali casi avvenire, sembrò che, al di fuori di qual-

siasi differenza sul tipo costituzionale da adottarsi, sostenesse i cappelli

contro i berretti. Quindi le cose si vanno complicando col manifestarsi

d'una vera lotta di elasse che si delinea attraverso le discordie costituzionali

ed in mezzo ai contrasti fra Napoli e Sicilia, l'uà lotta di classe, della

quale molti non avevano coscienza, pur vivamente partecipandovi, e che

dovunque in sostanza combattevasi sotto le forme di un dissidio dottri-

nale politico. Inoltre non si dimentichi che ledile Costituzioni toccavano

in maniera diversa il problema economico, il (piale pertanto non era sol-

tanto sentito da molti, come una delle cause del movimento costituzionale,

ma rappresentava altresì il punto di arrivo.

Infatti la Costituzione spagnola, affidando il potere legislativo ad una

assemblea necessariamente formata di censiti, dava il dominio dello Stato

alla borghesia alta e bassa, mentre la Costituzione siciliana, dopo aver chia-

mato al potere i censiti colla Camera dei Comuni, ne frenava l'autorità

per mezzo della Camera dei l'ari, nella quale gli antichi signori ecclesia-

stici e laici seguitavano ad imperare. Colla prima Costituzione pertanto,

data la mutabilità della ricchezza, sciolta dai vincoli di altri tempi, libe-

ramente lottavano per il Governo i figli dei possidenti, padroni di beni

ereditati, e i nuovi ticchi formatisi con il proprio lavoro. Era quindi assai

probabile che si facessero sentire le forze vive e semine rinnovantisi della

Nazione, le (piali nell'acquisto e nell'uso della ricchezza sogliono assai spesso

manifestarsi. Invece colla seconda tali forze erano contrastate da elementi

tradizionali, die. peraltro, in mezzo a una borghesia, (piasi ninna alla vita
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pubblica, avrebbero |
>< >t 1 1 1 < > recare benefici non piccoli, profittando di uhm

tal quale abitudine all'imperio e servendo di treno alle intemperanze ed

alle probabili leggerezze «li chi, privo ili esperienza e ili profondi Mudi,

avrebbe potuto prestare troppo tacile oreccbio alle seducenti voci di oltre

mare e di oltre monte. Questi pochi cenni bastino a segnalare La gravità

delle questioni che

allora si agitavano,

gra v i t à e li • mi
sembra sfuggisse

inni solo ai contem-

poranei, ma puri' ai

posteri che parlando

di queste cose vi-

dero in contrasto

soltanto beghe re-

gionali, rivalità

il nasi ea in panili-

stiche, ambizioni «li

jioclii iinli\ idui che

amavano mi 1 i re, e

pa ii re di altri che

inni volevano scen-

dere, beghe, riva-

lità, ambizioni e

paure, beninteso, ili

indole pu ra in eri t e

politica, secondo il

sen so più comune

drlhi parola.

E inni può dirsi

da v ve ro cL e per

prendere il loro par-

tito i contemporanei

della classe diri-

gente penassero molto, (piando incominciarono i tumulti per opera dei

popolani, fra i quali primeggiavano alcuni ascritti a quelle corporazioni ope-

raie clic nella \ ita civile ed economica di Palermo avevano ancora una

certa forza.

Il Luogotenente, dopo avere invano Tentato di imporsi, scosso dai gravi

disordini successi, chiamò i consoli (capi) delle corporazioni, e li invitò a

costituire squadre di artieri armati, che in compagnia di un cavaliere e

di un prete avrebbero dovuto mantenere l'ordine pubblico. Ma mentre

214. - Riccardo Church, in costume greco.

I».ii Bicordi del Generale R. Oìnvreh).
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dava alle corporazioni un segno «li molta fiducia, indeboliva l'autorità del

Governo, contribuendo indirettamente allo sviluppo «Ielle più forti agita-

zioni che nel giorno 16 culminarono eolla devastazione di pubblici uffici,

primo quello «lei /fintanto, e delle case del Ministro marchese Ferreri, e

di un certo Barbaglia che teneva la privativa dei giochi.

Vedendo precipitare gli avvenimenti, la sera stessa del 16 il Naselli

costituiva una Giunta di Governo per averne consiglio in quei gravi

momenti.

Avrebbe dovuto presiederla il Principe «li Villafranca, allora assente,

e farne parte Gaetano Romano, ijià Ministro costituzionale, Ruggero Set-

timo, il marchese Raddusa, il colonnello Requesens, il padre Palermo dei

Teatini e Giuseppe Tortorici, console dei pescatori. La Giunta dette sug-

gerimenti intorno alle squadre «li artieri che avrebbero provveduto all'or-

dine pubblico, e propose di fai- conoscere al Principe vicario le necessità

di un Governo speciale per la Sicilia, magari regolato secondo la Costi-

tuzione spagnola.

La mattina successiva il generale *>' Farris, divenuto comandante del-

l'esercito dopo la partenza del Chiurli, raccolse numerose milizie presso

il Palazzo reale, tacendo insospettire le squadre armate delle corporazioni

e provocando il risentimento di operai, di popolani, che si dettero ad

eccessi assai forti (piando i Principi di Cattolica e di Aci (uccisi poi dagli

insorti) si separarono «la essi, torse perchè non approvavano la Costituzione

di Spagna, ••hi' sembrava preterita, forse perchè temevano «li non poter

pivi dirigere la folla, in mezzo alla «piale erano stati il giorno avanti.

Le truppe di O' Farris non si batterono molto, un reggimento «li esteri

clic sembrò risoluto ad attaccare la folla armata ed eccitatissima nella

«rande via «lei Cassaio e nelle case che la fiancheggiavano, dopo aver

subite ed inflitte delle perdite, SÌ ritrasse verso la pia/za del Palazzo reale,

«love le altre milizie si lasciarono facilmente sopraffare.

Nel pomeriggio «hi 17 luglio gli insorti erano padroni della città: i

condannati per delitti comuni usciti dalle carceri si univano ad essi, ed

insieme cogli elementi peggiori della città accoppiavano alla devastazioni

il saccheggio, «li cui ebbero particolarmente a soffrire il Palazzo reale

molte abitazioni «li ufficiali, mentre i militari e i loro capi venivano chiusi

nelle prigioni.

Peraltro, alcuni «li essi riuscivano a salvarsi colla tuga, eludendo la vigi-

lanza severissima esercitala sulle rive del mare, ed anche dalla parie di

terra, verso le vicine campagne, nelle quali rapidamente estendevasi l'insur-

rezione. Prima che finisse il battagliar per le strade, il luogotenente Naselli

s'imbarcò per Napoli, lasciando la città senza amministrazione, senza

polizia, senza esercito, e chiuse così il suo breve Governo in cui non

aveva certo dato prova uè «li previdenza, riè «li energia.
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La sera stessa del 17 luglio il Pretore (sindaco) di Palermo, principe

di Torrebrana, sollecitato dai consoli delle corporazioni, formò una Giunta
provvisoria di sicurezza sotto la presidenza del cardinal Gravina, arcive-

scovo della città, stimato assai da tutti per il su.» cuore e por il suo

ufficio, sebbene in quei giorni tenuto in sospetto a molti ribelli, che gli

rimproverava li aver cercato di salvare il Principe d'Aci (17). I membri
della ( riunta, dieci in

tutto, oltre al presi-

dente, < «lavina, ed al

cancelliere, ( ìaetano

Bonanno, appartene-

vano quasi tutti al-

l'alta aristocrazia si-

ciliana e non avevano,

generalmente par-

lando, una grande
competenza polii ica

«il amministrativa.

E per (|itcsto e per

la diffidenza special-

mente contro l'aristo-

crazia parve utile dar

loro come collabora-

tori altri cittadini,

quasi tutti uomini di

legge, e di sottoporre

i decreti ai 7'_' consoli

delle corporazioni che

sembravano in quei

giorni i padroni della

città e dell'Isola (18).

(erto governare con persone così inesperte non era tacile, mentre gli

elementi meno quieti e men puri della città, compresi i carcerati usciti

dalle prigioni, costituivano una t'orza clic sarchile apparsa temibile anche

a reggitori più abili e più forti (li»)-

Il cardinal Gravina, come iiià vedemmo, non era davvero politicamente

torte, e di ciò aveva piena coscienza: quindi, appena il '24 luglio fu giunto

a l'alenilo, reduce da Napoli, il Principe «lì Villafranca, lasciò a questo

ben volentieri la presidenza della Giunta, la (piale così apparve, ma non

lìi davvero rinforzata, mentre peggioravano i rapporti con Napoli e le

condizioni interne della Sicilia. Intatti a Napoli eran giunte esagerate

notizie dell'Isola ed avevano avuta autorevole conferma dal Luogotenente

Fig. 215. — Carro per la festa ili Santa Rosalia in Palermi

(Da una starnila della prima metà del secolo x i x )
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Naselli, che descrisse a toschi colori le condizioni dei Napoletani e del-

l'esercito regio in Sicilia, dicendo, fra nitro, che i primi venivano assassi-

nati per sistema, ed il secondo, dopo aver subito gravi perdite, era tenuto

in dura prigionia e sottoposto ai più crudeli trattamenti. Il rapporto del

Naselli, per quanto in parte attenuato, ed in parte smentito dalle relazioni

di altri funzionari regi tornati a Napoli dalla Sicilia, quali, ad esempio, i

magistrati Montone <• Cardio, fece profonda impressione e contribuì a ren-

dere pressoché impossibili le linone relazioni fra le due parli del Regno.

Allora in pochi giorni si ebbero la spedizione di una flottiglia per imbar-

care i cittadini napoletani e l'esercito prigioniero in Sicilia, la nomina del

Principe di Scaletta, governatore di Messina, a luogotenente della Sicilia,

e la cattiva accoglienza fatta alla deputazione siciliana recatasi a Napoli

per chiedere l'indipendenza ('-!<>). A ciò si aggiunse il proclama severo del

Principe vicario diretto il 20 luglio ai Palermitani che venivano rimpro-

verati della loro condotta e minacciosamente invitati all'obbedienza, pro-

clama che destò profonda impressione, e che provocò una rispettosa ed

energica risposta che venne scritta, probabilmente, da Giovanni Aceto, e

pubblicata col titolo di Risposta dei Palermitani.

Il Principe si duole che i Palermitani, da esso chiamati figli, siai

stati i primi a gettarsi nella sedizione < nel disordine, contro i nobili prin-

cipi che hanno sempre distinta la nazione siciliana, senza aspettare che

egli, tornato dalla Sicilia a Napoli, potesse far conoscere le sue dispo-

sizioni per diminuire le imposte e migliorare lo Stato. Ne attribuisce la

colpa agli istigatori, li invita a rientrare nell'ordine, evitando misuri dispia-

ce eoli al suo cuore, e conclude: « Io vi prometto solennemente che perdo-

nerò a tutti, e non farò ricercare neppure la causa della rivolta, uè iiii

istigatori di quella, se voi, appena intesa la mia voce, sentirete il rimorso

d'aver così male corrisposto al mio amore per voi ».

K un proclama auro-dolce che mostra la sorpresa e il dolore del Prin-

cipe vicario e non nasconde le preoccupazioni a Napoli nutrite riguardo

al movimento siciliano, che si sarchile voluto troncare subito per impedire

che idi indugi lo aggravassero (21).

La Risposta dei Palermitani, in data del ."» agosto, ricorda che la libertà

concessa in seguito al moto insurrezionale del '_' luglio doveva « servire

come di elemento alla nostra disorganizzazione » a causa degli errori com-

messi dal Governo.

Protesta contro le accuse e le minaccie rivolte ai Siciliani e le attribuisce

non al « cuore paterno > del Principe, ma a (pici cattivi consiglieri che

• lian sempre cospirato all'asservimento della nostra patria •>.

Respinge l'accusa di ingratitudine dicendola suggerita da quanti - insi-

nuano che i popoli sieno fatti per la convenienza de' Principi, e non i

Principi per il benessere de' popoli ».
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Ricorda l'asilo per due volte dalla Sicilia dato al Re, ;ii Principi reali.

ed ;i numerosi emigrati napoletani, die ripagarono l'ospitalità ricevuta

spendendo denari a larga inumi, cosicché divenute insufficienti le entrate

legittime, il Re cercò crearne altre con provvedimenti illegali, provocando

quell'attrito che condusse alla proclamazione della Costituzione del 1812.

Ma tornato il Re a Napoli, contrariamente alle promesse ricevute,

l'Isola fu privata e della Costituzione del 1812 e degli statuti precedenti

l'ili. l'Ili. — Duomo ili Palermo.

Da una stampa <U-I principio del secolo XIX

e, perduto l'indipendenza, divenne ima provincia » 1
<

- 1 Regno napoletano.

Invece della bandiera, degli stemmi e delle monete nazionali, ebbe tasse

nuove, carta bollata, registro, ecc., donde passaggio di ricchezza sul Con-

tinente e miseria nell'Isola. Ebbe inoltre la coscrizione militale e l'accen-

tramento amministrativo, e per quest'ultimo « migliaia d'infelici ogni giorno

astretti erano a varcare il mare, e popolando le scale e anticamere ili

Ministri invisiliili. presentavano il più degradante spettacolo della nostra

umiliazione ». Di più venne richiamato dalla Sicilia il Principe ereditario,

luogotenente del Re, il quale colla Curie soddisfaceva se non gli interessi,

le immaginazioni almeno dei Siciliani ».

Dei disordini scoppiati a Palermo dopo l'annunzio che la Costituzione

era siala proclamata a Napoli, incolpa soprattutto il Luogotenente, quindi

cerca dimostrare che le condizioni di l'alenilo e della Sicilia tutta non

sono tali da giustificare le misuri disastrosi minacciate dal Vicario, e

conclude: «• Si rammenti V. A. R. che queste (le misure disastrose) potreb-
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bero essere ugualmente I';it;ili agli interessi di due popoli fratelli, nati per

amarsi, non per combattersi, né signoreggiarsi tra loro; si rammenti, infine,

die esse potrebbero esserlo ancor più l'orse a quelli del trono medesimo,

e della regnante Dinastia » ('_''_').

Frattanto si ristabilivano gli stemmi e la bandiera del Regno, si cer-

cava di mantenere l'ordine pubblico nella capitale, mercè squadre «li

popolani armati, appartenenti alle corporazioni ed anche «lì cittadini non

sempre moralmente buoni, non potendosi, ad esempio, eliminale quegli

clementi, diremo così, scadentucei clic, venuti dalle carceri o dai bassi-

tondi, avevano partecipato alla insurrezione e non desideravano affatto di

ritornare ai loro posti.

Nel tempo medesimo cercavasi «li raccogliere intorno a Palermo tutte

le città siciliane, nelle quali erano pure scoppiati gravi disordini, ove

favorevoli a Palermo, ove favorevoli a Messina dichiaratasi fautrice del-

l'unione con Napoli, ma spesso caratterizzati «la violenze simili a quelle

successe a Palermo e magari maggiori, con pericoli gravi per la vita e per

gli averi dei cittadini.

La Giunta invitò tutti i centri dell'Isola ad accettare il suo programma
e con spedizioni militari provvide alla sicurezza pubblica ed al trionfo «lei

programma stesso raggiungendo in breve frutti assai copiosi, tanto che

parve ritornata la «piiete dovunque e sembrò che tutta l'Isola, tranne Mes-

sina eil aliauie città della Sicilia orientale, andasse pienamente d'accordo

con Palermo.

4. Intanto a Napoli, «love sino dal !l luglio era stato costituita, come

vedemmo, la Giunta provvisoria che assistere doveva il Principe vicario

sino alla convocazione del Parlamento, si pubblicavano le norme per le

elezioni «li questo. Il decreto relativo, in data del '_"_' luglio, stabilisce che

le operazioni elettorali si svolgano nei giorni 20 e 27 agosto e 3 settembre,

in modo che i deputati si possano riunire a Napoli nelle Giunte prepara-

torie dal '_"_' al 28 settembre per iniziare le sessioni ordinarie del Parla-

mento il 1° di ottobre ('_':>).

L'elemento popolare non pensò molto a queste cose: i lazzari seguita-

rono a starsene tranquilli, in genere, fedeli al Re; la folla, devota e chias-

sosa, accorse l'8 settembre a Piedigrotta, con grande gioia dei torronari,

« tutta l'estate si deliziò a Santa Lucia, dove non mancarono i caratteri-

stici venditori «li ostriche e «li polipi, «li fichi «l'India, e «love le donne.

linguacciute «• manesche, continuarono a bisticciarsi per offrire sedie ed

acqua sulfurea ai linoni cittadini recatisi a godere il fresco della marina.

Nei giorni stabiliti ebbero luogo !< elezioni con un discreto numero

di elettori nelle Provincie napoletane, e con pochi elettori nelle provincie

orientali dell'Isola, mentre nelle rimanenti provincie siciliane le urne

rimanevano deserte.
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Quindi He/ioni regolari con notevole affluenza di cittadini, non distur-

bate da correnti astensióniste si ebbero solo nelle provincie peninsulari,

nelle quali difatti riuscirono specialmente sfavorevoli all'elemento aristo-

cratico, e dettero invece una prevalenza aumerica ai proprietari <• agli

uomini di legge, tanto avvocati, quanto magistrati. Vi furono pure diversi

med ici e militari, e

anche un discreto nu-

mero di ecclesiastici,

con a capo il cardinale

Giuseppe Pirrao, già

nunzio pontificio a Ve-

nezia e quindi grande

elemosini e re del 1 ;i

Cort e n;i poleta na al

tempo di Gioacchino

Marat.

Tri in e gg i a va no:

Luigi Galanti da Santa

Croce ilei Sannio, Giu-

seppe Maria ( liovane da

Moffetta, Vincenzo Le

Lia ne di (
' osen za

.

Alessio Pelliccia «li Na-

poli, Domenico Antonio

Sonni di Falerna, Ma-

riano Semmola di [fru-

sciano, ecclesiastici.

Matl co I mbrian i.

Rosario M acchiaroli,

proprietari.

Girolamo Arcovito,

Vincenzo Catalano, Mi-

cliele Tattili, magistrati.

Francesco Lamia. Gherardo Mazziotti, Giuseppe Poerio, Amodio Ric-

eiardi, avvocati.

Antonio Mercogliano, medico: Francesco Petruccelli, medico e sacerdote.

Cesare Ginestous, negoziante.

Melchiorre Delfico e Matteo Caldi, pensionati.

Pasquale Borrelli, impiegato.

Gherardo Caracciolo, nobile (24).

Ma l'orse i più insigni venivano dall'esercito: Giovanni Bausan, Ales-

sandro Begani, Lorenzo De Concili. Gabriele Pepe. Mario Piccolellis (25).

Fig. 217. — Lazzari e facchini napoletani.

(Da De Bourcard, U» e costumi -'< NapoU .
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Fra i pochi deputati venuti dalla Sicilia primeggiavano per il censo,

nome della famiglia e per inerivi personali il Principe di Biscari e il mar-

chese Trigona. Il primo sembra che in politica seguisse il sistema di stili-

sene in disparte, che equivale poi, come risultati), a creder sempre buono

qualunque Governo; il secondo invece parve convinto che giovasse con-

servare l'unione di Napoli e di Sicilia colla Costituzione spagnola, e certo

nell'Isola e a Napoli lavorò con amore e tenacia per sostenere tale pro-

gramma.

Brano entrambi amanti del sapere, con particolare predilezione per la

filosofia e la giurisprudenza il Trigona, per l'archeologia il Biscari, il quale

fu anche intelligente e munifico raccoglitore di oggetti antichi svariati,

sia del periodo classico, sia dei periodi successivi ('_'<>)

Certo stavamo Itene accanto ai colleghi napoletani, e non portavano

davvero per la loro condizione nessuna stonatura nell'ambiente parla-

mentare.

E qui giova osservare che tutti i deputati uscivano sostanzialmente

dalla classe ricca, vuoi di origine nobile, vuoi di origine borghese, coir

prevalenza assai notevole dei proprietari di terreni.

Preti, professionisti, avvocati, ecc. (piasi sempre ebbero dalla famiglia

i mezzi di studiare e furono in genere assai colti, cosicché l'elemento

popolare, poco o niente istruito e privo di sostanze, non ebbe, uè poteva

avere, rappresentanti della propria classe. Quindi, rovesciato l'assolutismo,

il popolano avrebbe dovuto obbedire alla classe ricca, alla (piale in

sostanza aveva obbedito sotto l'antico regime.

È difficile affermare in modo assoluto die cosa in pratica avrebbe

saputo fare un Parlamento così costituito, mentre gli operai, sciolte le

antiche corporazioni, non erano punto organizzati per farsi valere, e i con-

tadini si trovavano a contatto coi padroni delle terre, da cui dovevano

accettare le condizioni di lavoro e gli ordinamenti politici.

Quindi siamo sempre dinanzi ad un Governo di classe, regolato da una

Costituzione la (piale riconosce alla Monarchia un apparente controllo del

potere legislativo, molte facoltà che le procuravano forze svariate e soprat-

tutto grande vigore morale che, saviamente mantenuto, torse le avrebbe

permesso di porre un argine, ove fosse stato necessario, al prepotere della

borghesia parlamentare.

Durante il secolo XVIII i Re delle Due Sicilie avevano tentato abbat-

tere il potere politico ed economico dell'aristocrazia, si erano messi a inde-

bolire e magari a distruggere le corporazioni operaie, avevano infranti i

monopoli, favorendo il libero sviluppo delle energie individuali in tutti

i campi dell'umana attività.

Sciolte le classi privilegiate ab antiquo, forse sperarono di dominare

solo sopra un popolo di cittadini, uguali nel rispetto dell'Autorità suprema.
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e previdero che l'uguaglianza sarebbe stata teorica e che le maggio-

ranze dei cittadini e l'Autorità suprema stessa sarebbero state soggette ai

ricebi, agli ;il)ili, ai linoni parlatori che facilmente avrebbero avuta ragione.

('ohi u n (| uc, i

promotori si ado-

perarono per len-

ii e re solenni le

ri il n ioni il e I I a

Giunta parlamen-

tare preparatoria,

e solennissima la

apertura dei Par-

lamento (1*7).

I de putati si

riuniscono per la

prima < riunta pre-

paratoria il 1*1* set-

tembre nella gran

aula municipale di

Monteoliveto, col-

l'int erven to dei

Ministri. Si nomi-

nano presiden t e

• Iella Giunta Mat-

teo ( Jaldi, e segre-

tari Tito Berni e

Vincenzo Natale;

si sceglie la Com-

missione «li cinque

membri per verifi-

care i titoli dei de-

putati ed un'altra

di tre per verificare i titoli dei cimine, e si scambiano parole cortesi fra

il Ministro degli Interni, conte Zurlo, ed alcuni deputati. Si notano come

assenti parecchi deputati ammalati o in missione e tutti lineili delle valli

(Provincie) di Palermo, di Messina, di Girgenti, di Siracusa, di Trapani e

di Caltanissetta, perchè non ancora giunti.

Nella seconda Giunta riunita il 25 settembre, dopo una curiosa discus-

sione sul nome da darsi alla rappresentanza nazionale, che qualcuno avrebbe

voluto chiamare Corti all'uso spagnolo, si sceglie la parola Parlamento.

Questo, dal presidente Galdi, che incomincia così le sue esercitazioni

retoriche, è trovato « nobile e dignitoso, non solo in Inghilterra ed in

Fig. 218. -- Ostriciiro napoletano.

d>;t De Rouri ahd. UH e contami rfi Napoli).
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Francia, ma benanche fra noi, coinè qnello che destava mille care e dolci

memorie delle nostre prische virtù ». Poi si procede alla verifica dei

poteri e si delibera di bandire un concorso per erigere ex miro il palazzo

del Parlamento.

Nella terza (limita, il 28 settembre, i deputati prestarono giuramento,

nominarono una Commissione di 28 membri per invitare il Re all'apertura

del Parlamento e scelsero il presidente, il vice-presidente e i quattro

segretari di questo nelle persone di Matteo Galdi, Pasquale Borrelli, Tito

Berni, Vincenzo Natale, Nazario Oolaneri e Ferdinando De Luca, Il giorno

stesso la Deputazione si recò dal He e per bocca del cardinal Firrau, auto-

revole membro di essa, lo informò dei lavori compiuti dalla (limita pre-

paratoria, lo invitò all'apertura del Parlamento e chiese « che il Ministero

del Culto ordinasse un triduo per tutto il Regno, onde pregare l'Altissimo,

che tutte le operazioni de' deputati fossero dirette al bene ed all'onore

nazionale •>.

Tutto tu concesso (28). Messisi così d'accordo Parlamento e Corona,

la solenne cerimonia dell'apertura ebbe luogo il 1° ottobre nella chiesa

dello Spirito Santo.

Odasi la descrizione che ne fa Guglielmo Pepe, al principio del eap. 1.

voi. 11, delle sue Memorie:

« Né per andar di anni, uè per volger di fortuna potrò mai cancel-

lare dalla mia memoria il giorno 1° di ottobre del lSi'O, in cui aduna-

vansi per la prima volta i rappresentanti della Nazione. A crescer lustro

e solennità alla cerimonia ordinai venisse nella capitale parte dei pre-

sidi di (ìaeta e di Capua: onde numerose eran le schiere che facevano

ala, lungo la via, dalla Reggia alla vasta chiesa dello Spirito Santo,

dove il Principe doveva giurare la Costituzione al cospetto del Congresso.

11 popolo della capitale e delle provincie vicine poteva appena capire

nella larga strada di Toledo e nelle piazze che di tratto in tratto la

tramezzano. La Famiglia reale mosse a mezzodì preciso: la carrozza in

«•ni stavano il Re ed il Vicario era l'ultima, ed io la seguiva cavalcando.

accompagnato dallo stato maggiore dell'esercito. Si andava a passo lento:

gli applausi dei popolani eran molti, ma senza entusiasmo; era facile scor-

gere che Re, esercito e popolo sforzavansi a far mostra di reciproca con-

fidenza ed amore. L'istinto delle moltitudini è per lo più profetico; ed io

quella occorrenza la memoria dei passati spergiuri di Ferdinando e la

condotta che di recente aveva tenuta nei tre mesi scorsi erano cagione

dì tristi presentimenti. La chiesa al nostro giungere era piena zeppa ili

spettatori, i quali serbavano ira silenzio cui noi altri meridionali siamo

poco avvezzi. 11 Re COHOCOSSÌ in trono, ed accanto a lui stava il \ icario:

venivano poscia i grandi della Corte, in mezzo ai quali fui chiamato a sedere,

perchè non sapevo dove situarmi.
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<• Il Re con tutte le forme richieste pronunciò il giuramento ad alta

voce e come uomo che rifuggisse da] soli» pensiero di nuovo spergiuro.

Compito quell'atto, l'universale silenzio fu rotto da molti e reiterati plausi.

<• Il Caldi, presidente de] Parlamento, profferì un discorso, che fu più

Lungo del dovere, ma pieno di erudizione e «li scusi patri: il Re poscia

diede un foglio al Vi-

cario, che questi lesse a

lumie <li lui, e col quale

il Monarca faceva ogni

sorta di belle promesse.

Yen ne i a li n e la mia

volta, lo aveva scritto

un discorso affatto con-

ciso ed energico, ma

spiacque al conte Zurlo,

Ministro dell'Interno, il

(piale m i a ppuii tò d i

parlar troppo ila Spar-

tano. Allora il pregai di

scriverne uno per me,

dicendogli che io non

sapeva scrivere ciò che

non sentiva, e però lessi

poche parole non mie,

ma di Zurlo, le quali di-

cevan così: Nedo Vo-

stra Maestà circondata

dai rappresentanti della

Nazione, dal glorioso

trono cost i t uziona 1 e.

Oggetto dell 'a more e

della riconoscenza pubblica. E questa l'epoca più memorabile della nostra

storia, ed i miei voti sono adempiti. Fedele alla mia promessa, ed ai pre-

cetti costituzionali, io depongo ai piedi di Vostra Maestà, ed in presenza

dei rappresentanti della Nazione, il comando supremo dell'esercito che il

solo attaccamento alla patria, ed i veri interessi di Vostra Maestà e della

vostra augusta Dinastia m'hanno tatto accettare. Io non potei leggere con

energia sì deboli parole. Il Ile rispose: Accetto la vostra rinunzia e nel tempo
stesso vi accerto della mia soddisfazione e riconoscenza, per aver saputo

così Itene conservare l'ordine e la tranquillità nelle passate emergenze ».

La descrizione del Pepe mette in rilievo un certo impaccio che Re e

molti altri mostravano in quel giorno solenne e lo spiega in maniera assai

Fig. 219. - Venditrice ili polipi.

l>a De Bouucard Usi e costumi di VapoU)



41 fi Libro li ivi — La Restaurazione, le cospirazioni e i ]>rinii moti (ino :il 1821

semplicista, mentre ciò ch'era successo, non nella Corte soltanto, ma nel-

l'esercito, aggiunto agli avvenimenti della Sicilia, alla ostilità delle grandi

Potenze, ed alla inesperienza e leggerezza <li molti capi costituzionali con-

sentirebbero di spiegar meglio il fatto innegabile.

Ed un cronista napoletano, Carlo l>c Nicola, uomo di legge e di buon

scuso, non fautore di novità, ma neppure intollerante e rivelatosi anzi giudice

equanime, pur fermandosi sopra aneddoti, mostra di aver capite molte cose.

Meco ciò che scrivi' a questo proposito sotto la data del 1° ottobre 1820:

« Intanto questa mattina si è fatta la solenne funzione dell'apertura

del Parlamento, alla «piale è intervenuta la .Maestà ilei Re con tutta la

Keal Famiglia, e si è eseguita nella chiesa dello Spirito Santo, non più in

quella di San Sebastiano, nella «piale si sono spesi «lucati diecimila per

adattare la sala del Parlamento. Il programma di tal funzione è stampato,

ed è in tutti i fogli, onde mi astengo «lai qui riferirlo. Dirò solo e registrerò

qualche aneddoto particolare.

« Nella chiesa dello Spirito Santo vi erano erette varie tribune, ed una

specialmente pei Ministri esteri, ma costoro mandarono a «lire al Duca di

( 'ampochiaro, Ministro degli Affari Esteri, che non mandasse loro ninno

invito, non essendo ad essi permesso di intervenirvi. Campochiaro ciò non

ostante dovette mandarceli) con insieme biglietti per «lare ad altri invi-

tandi, ma ninno «lei Ministri vi andò, neanche l'Incaricato Pontificio. S. M.

si è detto che mostrasse allegria e tranquillità, ma chi lo approssimava

lo vide tremante per tutto il tempo della funzione.

« S'intese qualche grido nella chiesa, «lei riscaldati, che dicevano: <• fuori

distinzione », e ciò perchè videro tante segregazioni fatte nella chiesa. La

truppa si tenne chiusa nei castelli, ed il servizio lo fecero le guardie «li

sicurezza interna, e «pici della guardia palatina. Con un allisso s'invitò la

popola/ione a parare balconi e finestre lungo la strada che doveva passare

il corteggio Reale, cioè «lai Palazzo allo Spirito Santo, a gittar fiori sulla

carrozza del Re, e ad illuminare per tre sere la città.

- I carbonari menano trionfo per aver ottenuto che S. M. intervenuto

fosse a tale funzione, perchè sulle prime scusavasi, e credono ciò sia per

imporre agli occhi dell'Europa, e debba far cangiare risoluzione ai Monarchi

alleati che lin'ora hanno mostrato mal soffrire la mutazione politica suc-

cciluta in Napoli. Ma non «levo tacere che si sono adoperati i mezzi tutti

per ottenere che S. M. intervenisse. Non si sono risparmiate neanco le

minacce, facendoli sentire «o alla chiesa, o in castello ••. Si sono adope-

rate le lusinghe, per mezzo della duchessa «li Floridia (moglie morganatica

«lei Re), promettendo al Pedi concedergli una maggiore autorità, e tutto

il lusso e il comodo che possa desiderare.

<> Ciò però non ostante convengono i fogli nostri stessi, che se ne impe-

disce il passaggio, come se fossero appestati e che le truppe imperiali
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sempre più sfilano e si accrescono in [talia. Pubblicar i fogli stessi una

rivoluzione in Portogallo per avere la Costituzione, ma poi si disdissero,

e mentre tutti fanno cedere che temono La guerra, vogliono dare ad inten-

dere che la Nazione napoletana è unta entusiamo per ottenere la sua

Nazionale Indipendenza.

« Le notizie poi «li I'alcnno sono funeste, ivi si sparge sangue assai,

ed in un attacco tra la flottiglia Napoletana e la Palermitana, morì uno

dei nostri capitani di vascello, Don Giuseppe De Cosa ». E avrebbe anche

Fig. 220. - Largo del Palazzo reale ili Palermo.

< I '.i nini Btampa della prima metà del secolo XIXi.

potuto aggiungere che le' caratteristiche strade della bella città erano spesso

turbate da unni disordini (-*.)).

Le notizie raccolte dal diarista non sono tinte importanti, ina è assai

notevole il giudizio clie culi pronunzia intorno alle condizioni di Napoli

in quei giorni, giudizio che è confortato dalle premure stesse che i costi-

tuzionali usavano per apparire torti, e per mostrare la più intima concordia

tra popolo e Sovrano.

Non è superfluo osservare come i voli retorici, oià cominciati nelle

Giunte preparatorie, crescessero nei discorsi uHiciali del l'ottobre produ-

cendo un'impressione penosa di vacuità, che poco bene faceva prevedere

di un regime così male rappresentato. Così, per esempio, il discorso rivolto

dal Presidente al Sovrano contiene periodi come questi :

< Sacra l.'eal Maestà,

« L'eterne leggi con le quali la Provvidenza regola e compone l'ordine

dell'Universo, la loro costanza e la loro apparente discordia stessa, consi-

'JT — Ri .-i
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derate dall'uom religioso umi mei) che filosofo, e quindi ridotti- ;i chiari

teoremi ed a formole generali, costituiscono il <•< >«li<-«" delle verità di uso

colmine ;i tutt'i popoli inciviliti.

« Se al contemplator geologo faran meraviglia il cangiato aspetto delle

isole e delle terre, i laghi e i mari disseccati, i nuovi continenti sórti dal

seno delle onde, l'abbassamento delle montagne, le piante e gli animali

totalmente spariti dalla superficie del globo, e quelli che si rinvengono di

nuova creazione; non minor meraviglia recar debbono al filosofo politico

le vicissitudini delle Nazioni, delle Monarchie, delle Repubbliche, e i can-

giati costumi, e le cangiate leggi, ed i cangiati Governi, e la lor grandezza

e decadenza, e le cause che le produssero.

« Altrettanto avviene nel mondo morale e Dio affidò all'uomo i muta-

nienti che devono essere alieni da « spirito esagerato di innovazione e

di perfettibilità » e da orrore del nuovo, difetti entrambi che condus-

sero a rovina i più fiorenti Imperi. Naturalmente dai due estremi si

allontana « una Costituzione saggia, moderata, figlia di maturo saliere e

di matura esperienza ». Questa dovea consistere in un patto sociale che

sottraesse i popoli dalle violenze de' Governi arbitrari, e i Governi mode-

iati dalle esagerate pretensioni dei popoli in un patto voluto dall'utile

universale, sanzionato dalla religione più augusta, e che giungesse final-

mente a comporre le due cose pria credute insociabili, la libertà e il

Principato ».

« Dopo gli eccessi del secolo XVIII, dopo la resistenza al dominio stra-

niero toccava alla Spagna l'onore di formulare una Costituzione <• figlia

di lunga esperienza, e di quel che meglio dettarono i pubblicisti di Europa

dalla metà del passato secolo fin'ora ( ). Questa Costituzione procede e

s'innalza come una maestosa piramide, ne t'orinano l'ampia e solida base

la dichiarazione dei diritti e doveri dei cittadini; prosegue nelle ben cal-

colate elezioni, assicurando una scelta di rappresentanti nazionali, cui pre-

siede sempre la religione; assiste al più ch'è possibile il voto universale:

si allontanano i germi di corruzione; si apre la strada al merito, che si

fa passare al vaglio di molteplici e severi esperimenti. Questa Costituzione

sic^s.i definisce e circoscrive i limiti ilei potere legislativo, quindi insen-

sibilmente lo avvicina all'esecutivo per mezzo del Consiglio di Stato e

dell'Alta Corte di giustizia, e pianta alla sommità dell'edilizio il Monarca

in tutta la sua grandezza circondato da' suoi Ministri, e da tutto lo splen-

dore, e la t'orza del potere esecutivo: tutto è ordine e simmetria, tutto

solidamente costrutto: non resta luogo di aggiungere, non di togliere

una pietra angolare del grande edilìzio senza deturparlo, o tarlo cadere

in rovina: qual è durerà immoto ed indistruttibile come la gran piramide

di Egitto che da quaranta secoli sfida il temilo e le stagioni, e rimana

a sostenerne gli oltraggi per lunghi secoli ancora.
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• S. li. .M. Signore, noi abbiati] generata colle lagrime della gioia e con

religioso rispetto questa Costituzione: il popolo ha veduto la nostra com-

mozione e le nostre lagrime. Mostra Maestà ancora ha giurato l<> stesso,

e il dipendente e l'erede della religione di San Luigi e «Ielle virtù civili

• li ( 'arlu 111 non giura invano ».

FÌK. 221. l'al.'izzo i 1 1 1 1 1 i

<

-
]

>.-i 1 < (Pretorio) ili Pillerai

(Fot. Brogi)

Fatte li- lodi al K'e e ai Principi reali, degni «lei Sovrano, aggiunge:

« Uno ne crescerà certamente fra essi che di unito alle arti di pace saprà

coltivare quelle della guerra. Egli accoppierà al brillante coraggio e all'alma

intrepida di Francesco I e di Enrico I V il sapere militare del gran ('onde;

e se, tolga il Cielo l'augurio, sarà chiamato a combattere, lo vedremo

circondato da' bellicosi Marsi, da' Danni, da' Sanniti, da tutti i popoli

della Magna Grecia e della Trinacria alle frontiere del Regno, come l'an-

gelo del Signore con l'adamantina spada in mano stava alla difesa del

Paradiso terrestre ».

Beninteso tutto sarà perfetto. « Risorgeranno i Zeleuci e gli Architi,

gli Archimedi, i Tullii, onore delle nostre regioni e del genere limano:

risorgeranno i bei monumenti dell'arte antica in questa terra felice, e riu-

niremo in una sola epoca tutti gli onori onde fummo fregiati dal fiorir
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degli Etalo-Greci ai tempi d'Augusto, e dal Regno di Alfonso di Aragona

a Carlo III ».

E conelude: « Deh! tu onnipotente Iddio, arridi dal Ciclo a sì felice

augurio: conserva nel Re il padre e benefattore del popolo: conserva nel

popolo la famiglia e il baluardo del He: conserva nel Parlamento N'azio-

nale il vigile custode delle nostre Costituzioni e delle nostre leggi: e fa

che viva e regni per lunghi anni l'augusto nostro Ferdinando, sì che

divenga il Nestore dei Monarchi Costituzionali ».

Alla orazione del Presidente, il Sovrano rispose poche parole di pura

cortesia e quindi il Principe ereditario lesse in nome del padre il discorso

della Corona, che apparisce spoglio di retorica in confronto di quello pre-

sidenziale, forse perchè in sostanza si limita a segnalare le materie sva-

riate di cui dovevasi il Parlamento occupare, dopo avere indicate le modi-

ficazioni da farsi alla Costituzione spagnola per adattarla ai bisogni del

Regno.

Così la Corona inizia il discorso:

« Incomincio dal rendere grazie a Dio clic ha coronato la mia vec-

chiezza, circondandomi de' lumi de' miei amatissimi sudditi. In voi con-

sidero la Nazione come una famiglia, della (piale potrò conoscere i bisogni

e soddisfare i voti. Non altro è stato mai il mio desiderio nel lungo Regno

che il Signore mi ha concesso, se non di ricercare il bene e di eseguirlo.

Voi mi presterete d'ora innanzi la vostra mano nell'adempimento di questo

sacro dovere: ed io raccogliendo dalla vostra propria voce i voti della

Nazione, sarò liberato dall'incertezza di doverli interpretare ».

L'unità della religione, deve mantenersi come in passato in un paese

che « non è mai stato macchiato da persecuzioni religiose, anche nel tempo

del fanatismo e de' pregiudizi ». Degli affari ecclesiastici vuole evitare

attriti colla ("uria Romana rendendo così più salda l'amicizia che deve

esservi fra « due Stati vicini ed insieme legati per un comune interesse •>.

Finanze, Commercio, Amministrazione giudiziaria tutto verrà studiato in

proposte concrete presentate dai Ministri competenti.

Fa pure un accenno alla Sicilia, che non può essere giudicata dai disor-

dini parziali, e afferma: «Dai lumi uniti dei due popoli, a' quali la natura

è stata prodiga dispensatrice d'ingegno e di generosi sentimenti, io non

posso non ripromettermi misure, leggi e regolamenti tali, che assicurino

con indissolubili legami di unità e di reciprocazione la rispettiva loro

felicità ».

Annunzia che, a causa della propria salute, conferma ancora come

Vicario il tiglio che « ha corrisposto alla mia ed alla vostra fiducia >. e

conclude: « Signori Deputati, niun momento nella storia della Monarchia

è stato più importante di questo. L'Europa tutta ha gli occhi sopra di

noi. L'Onnipotente che regge il destino di tutti i popoli, ci ha messo
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Della posizione <li acquistare colla moderazione < con la saviezza la stima

ili tutte le Nazioni. E nelle nostre inani il consolidare le nostre istitu-

zioni, ed il renderle stabili, durevoli, e tali che producano la nostra

prosperità.

« Quanto a me, non farò die secondare il voto de' miei popoli, e sarò

unito ad essi con quella medesima fiducia che hanno a me dimostrata. Io

desidero portare con me nella tomba la vostra riconoscenza, e meritare il

solo elogio di aver sempre voluto la vostra felicità ».

Il Principe vicario ringrazia il padre degli elogi rivoltigli e il Presi-

dente risponde al discorso della Corona con una semplice parafrasi e con-

clude allumando che Iddio renda al Re « tutto il vigore dei più freschi

anni per la prosperità della Nazione e per la crescente sua gloria ».

Colla rinunzia del generale Guglielmo Pepe al comando supremo del-

l'esercito terminò la cerimonia d'apertura, die fu rallegrata, dice il ver-

bale, da molti applausi suscitati dai diversi discorsi, ma che ben guardando

alle cose dette mise in evidenza un dissidio fra Re e Parlamento, dato

che questo fosse bene rappresentato dal suo Presidente e mostrò anche la

cura di tenere in una specie di penombra la Sicilia, la quale pure aveva

un popolo numeroso, tenuto in genere lontano dalla politica, tenace nel

conservare la sua vita tradizionale e persino le sue foggie del vestire, ma
che poteva diventar pericoloso per Napoli, ove, superando difficoltà anche

di materiali comunicazioni, si fosse stretto intorno a Palermo città relati-

vamente ricca e popolosa (80).

Il discorso presidenziale vuole troppe cose rosee, e magnifica eccessi-

vamente la Costituzione interpretandola in maniera da dare al Parlamento

un potere die alquanto contrasta col tono che ha il discorso della Corona.

Diamo pure la sua parte alla retorica, ma vi rimane sempre abbastanza

per credere die di fatto l'Autorità sovrana sarebbe stata sottomessa al

Parlamento, cosa che non poteva sfuggire, uè a Ferdinando, uè alle Potenze

conservatrici d'Europa, le (piali erano impensierite, sia per l'origine della

Costituzione spagnola imposta alla Corona, sia per molte disposizioni dalla

Costituzione stabilite ed evidentemente destinate a sconvolgere i principi

della Monarchia e a distruggere l'effettiva autorità di questa.

E per meglio intendere tali timori ricorderemo (piai fosse lo spirito e

• piali fossero le disposizioni precipue della Costituzione, di cui via via

abbiamo dati alcuni cenni che non staremo a ripetere.

La Costituzione spagnola, data a Cadice dalle Cortes il 19 marzo 1812,

aveva un carattere schiettamente rivoluzionario, e, accettando in sostanza

i postulati che la parte innovatrice d'Europa aveva bandito, e prima e

durante la Rivoluzione francese, affermava in modo assoluto che la Sovra-

nità risiedi essenzialmente nella Nazione (art. 3) (31). Stabiliva inoltre che

questa è libera e indipendente, che non può essere patrimonio d'alcuna
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famiglia o persona, e quello che in pratica coutil mólto, ha essa sola l'esclu-

sivo diritto di stabilire l< leggi fondamentali.

K nei suoi 384 articoli tutto determina in maniera da togliere alla

Monarchia quasi ogni base tradizionale e qualsiasi mezzo per attentare

quandochessia alla autorità della Nazione.

K ben vero che il potere legislativo spetta alle Cortes e al Re (art. 9),

ma è pur vero die «incile effettivamente fanno le leggi, e <|iiesti deve

contentarsi di sanzionarle (art. 14.'!). E difatto gli sarà difficile opporsi ad

una legge che eventualmente egli ritenga dannosa perchè della san-

zione non vi sarà più bisogno ove le Cortes, per due volte, in anni diversi,

approvino una legge, alla quale il Sovrano abbia negato il proprio consenso

(art. L49).

Le Cortes non possono essere sciolte, si rinnovano interamente ogni

due anni, si riuniscono ogni anno in sessioni ordinarie che la Costituzione

meticolosamente stabilisce, possono anche esser convocate in sessioni stra-

ordinarie, sempre indipendentemente dalla volontà del Io-, essendo stabi-

lito che pure di queste ultime debba occuparsi una Deputazione di sette

membri eletti dalle Cortes per vegliare durante le vacanze parlamentari

Sulla osservanza della Costituzione e delle leggi (art. lòT-KHI).

E come ciò non bastasse, dopo avere stabilita l'indipendenza del potere

giudiziario, in un lungo articolo (172) cerca togliere qualsiasi dubbio sulle

limitazioni dell'autorità del Sovrano.

Infatti in modo esplicito gli vieta di poter cedere ad altri tutta parte

della propria autorità senza il consenso delle Cortes. Vieta di cedere ter-

ritorio o beni nazionali. Fare alleanza offensiva, trattati di commerci, pro-

messe di sussidi senza lo stesso consenso. Imporre tasse ordinarie, tare

arresti, contrarre matrimonio, ecc.

Di qui il giuramento che è così formulato (art. 17.'!):

« N. X. per la grazia di Dio e la Costituzione della Monarchia spagnola

He delle Spagne, giuro per Iddio e per li Santi Evangeli che difenderò e

conserverò la Religione Cattolica Apostolica Romana, senza permetterne

alcun'altra nel Regno, che conserverò e farò osservare la Costituzione

politica, e le leggi della Monarchia spagnola non avendo in vista che

il suo bene e profitto; che non alienerò, cederò, né smembrerò parte

alcuna del Regno; che non esigerò giammai quantità alcune di frutti,

denari, né altra cosa se non quelle che saranno decretate dalle Cortes:

che i prenderò mai ad alcuno le sue proprietà; e che rispetterò soprat-

tutto la libertà politica della Nazione e la personalità di ogni individuo;

e se in quello che ho giurato, o parte di esso, facessi il contrario, non

deVO essere ubbidito e tutto quello che coiitrawenis.se. sia nullo e di

alcun valore, ('osi tacendo Dio mi aiuti e sia in mia difesa, e se no ine

lo imputi
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Nulla può tare il Re per la successione, per la propria lista civile,

per l'appannaggio del Principe ereditario e degli altri Principi e Princi-

pesse della Casa reale, dovendo tutto esser regolato dalle Cortes.

Altrettanto dicasi dei Tribunali dichiarati indipendenti (art. 242-308);

delle Amministrazioni provinciali e comunali (art. 309-337), delle tasse

(art. 338-355), dell'esercito (art. 356-365), ecc.

Le Cortes si attribuivano i poteri maggiori dello Stato e se li garanti-

vano cercando anzitutto di conservare a sé stesse l'iniziativa di qualsiasi

eventuale mutamento nella Costituzione (art. 372-384), destando l'amore

di questa nelle Università, per mezzo di cattedre, e nelle scuole elemen-

tari coll'insegnare > il catechismo della religione cattolica, die conterrà

inolire una breve esposizione delle obbligazioni civili » (art. 366). A mag-

giore garanzia della Costituzione imponevasi il giuramento di fedeltà a

qualsiasi « persona esercente incarico pubblico civile, militare ecclesia-

stico •> (art. -")74).

Basterebbe la conoscenza anche solo degli atti principali della politica

di Ferdinando I Re delle Due Sicilie e delle condizioni dei popoli del Regno,

per prevedere la impossibilità, O quasi, di una applicazione sostanziale

della Costituzione spagnola.

Le disposizioni costituzionali troppo restringono il potere, per tanti anni

esercitato dal Re, senza contare che questi era mal prevenuto contro la

Costituzione anche per il fatto che gli era stata imposta colla violenza.

da un pronunciamento militare die non gli dette il tempo uè di esami-

narla con calma, uè di apportarvi quelle modificazioni che avrebbero,

almeno nel campo dei principi, salvato il prestigio della autocrazia al

quale egli tanto teueva.

Era previsto il caso di modificare la Costituzione spagnola per adat-

tarla ai bisogni del Regno, ma come sperare che, a Parlamento aperto, i

liberali dimenticassero le vittorie del luglio e accrescessero l'autorità del

Sovrano contro cui avevano lottato!

Astraendo anche «la tutto questo, e pure ammessa come ipotesi la reci-

proca fiducia di Sovrano e di Parlamento, e attribuendo ad entrambi il

desiderio di applicare la Costituzione, mercè una reciproca arrendevolezza,

rimaneva sempre una grave difficoltà nella inesperienza dei deputati e dei

loro amici, mentre le condizioni eccezionalmente gravi del Paese avrebbero

richiesto la collaborazione di uomini sperimentati negli affari ed abili nei

maneggi politici.

K l'oliera di codesti uomini avrebbe potuto giovare subito all'aprirsi

del Parlamento per regolare i rapporti di Napoli colla Sicilia.
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NOT E

(M Vedi Memorii dellt Società segreti tòt., pag, 83, e Ippendia VJ, pag. 203 e seguenti
;

Matteo Mazziotti, /.« Rivolta del Cilento nel 1828 narrata su documenti inediti, cap. I.

passim, Milano, Aibrighi e Segati, L906.

(2) Guglielmo Pepe, Memorie, voi. I. cap. XXIV, pag. 557, Parigi, Baudry, 1847.

(3) G. Pepe, Memorie, al cap. 'il., pag. 358.

(1) Lo stesso Guglielmo l'epe racconta diffusamente queste cose e ricorda, fra altro, che

~im fratello Florestano ne prevedeva il prossimo arresto, proprio mentre il (inverilo pen-

sava a lui come salvatore dello Stato e il generale Nugenl lo chiamava presso ili sé. Al che

Florestano replicava: « Tu se* ben Imi una in ili vivere nel regno ilei le bestie • (( • . l'i pi .

Mentori/ (il., cap. XXVII, pag. 383).

K Florestano finse non ha torto, pensando alle conseguenze che sicuramente sareb-

bero derivate dal lasciar libero siu> fratello, ina ha torto non pensando alle conseguenze

min meno gravi che sarebbero venute qualora si fosse proceduto all'arresto. In realtà i

deboli sembrano sempre bestie a quanti, ricordandoli così baldanzosi nel commettere ingiu-

stizie e soprusi contro ehi non opponeva adeguata resistenza, li vedono invocare l'aiuto

ilei loro avversari, appena questi sieno pronti non solo alla resistenza, ma all'attacco.

Eppure la cosa e molto umana : si verifica pine nella vita privata., ed insegna come la forza.

specialmente la forza morale, sia -empie necessaria pei costituire organismi sani, veramente

capaci ili giovare alla società. Chi si culla nelle illusioni, chi pelile la visione esatta della

propria missione passa fatalmente dalle prepotenze alle concessioni, diventa incapace ili

comandare e merita di sparire nell'interesse della giustiziale della società. Ora : i

sembra die la classe dirigente dell'Italia Meridionale non abbia una coscienza piena ilei

propri doveri, e -i renila quindi immeritevole di far valere i propri diritti insieme colla

Dinastia che sopra di essa si appoggia, fon questo non vuoisi (lire che gli oppositori dimo-

strino per ora grandi \ irtii politiche, ne che possano ritenersi maturi al governo dello Stato.

Crediamo anzi che inanellino di parecchie buone attitudini e che abbiano essi pure molti

difetti, ma ciò non impedirà loro di farsi strada colla critica ilei (inverno, il (piale per

reggersi bene ha bisogno di mostrarsi, secondo vari punti di vista, assai superiore ai propri

a\ \ ersai i.

(5) Kcco il proclama reale, pubblicato la notte dal ti al 7 luglio:

•• Alla nazione del Regno delle Due Sicilie,

• Essendosi manifestato il voto generale della nazione ilei Regno delle Due Sicilie di

volere un Governo costituzionale, di piena nostra volontà, consentiamo e promettiamo nel

corso di otto giorni di pubblicarne le basi.

Sino alla pubblicazione della Costituzione le leggi veglianti saranno in vigore.

• Soddisfatto in questo modo al voto pubblico, ordiniamo che le truppe ritornino ai

loro corpi, eil ogni altro alle sue ordinarie occupazioni.

• Napoli il li luglio 1820.
• Ferdinando ».

(6) Ecco il decreto di Francesco, Dina di Calabria, vicario de] Regno:

l..i Costituzione del Regno delle Due Sicilie saia la stessa adottata pel Regno della

Spagna nell'anno IS12 e sanzionata da Sua Maestà Cattolica nel marzo di quest'anno:

salvo le modificazioni che la rappresentanza nazionale, costituzionalmente convocata, cre-

derà di proporci per adattarla alle circostanze particolari di' reali domini.

• Fi; i\m-mi, \ icario ••.
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(7) V'ito Nunziante, nato da modesti) famiglia a Campagna il L 7 aprile 177.".. era stato

sempre fedele ai Borboni e da questi aveva ;i \ ut<> il titolo di marchese nel 1815. Soldato

regio dal 179-) .il 1798, quindi organizzatore ili un reggimento antirepubblicano (che -i

uni presto alle milizie ilei cardinal Ruffo), contribuì nel 1806 alla resistenza contro i

Francesi nella Calabria, e uon disper ai delle sorti borboniche, alle quali unì le proprie

per tutta In vita. Ebbe anche incarichi politici importanti, come il vice-reame della Sicilia

nel 1831, e mori a Torre Annunziata il 22 settembre L836.

(8) Ecco come -i esprimeva .i tuli- proposito il Re nella lettera .il figlio:

• Mio 'hi, iin ,,i amatissimo figlio Francesco, Duca di Calabria,

Pei indisposizioni* di mia salute, essendo io obbligato, pei consiglio dei niellili, ili

tenermi lontano da ogni seria applicazione, crederei essere verso Iddio colpevole, se in

cinesi i tempi non provvedessi .il governo del Regno in un «In e In- anche gli affari ili in.< _

momento abbiano il loro corso, e la causa pubblica non soffra per le dette mie indisposi-

zioni alcun danno. Volendo io ad pie disgravarmi dal peso del governo sino a che a Dio

inni piaccia restituirmi Instato ili mia salute adatto a reggerlo, non posso ad altri più

condegnamente che a Voi affidarlo, mio dilettissimo Aglio, e per essere Voi il min legittimo

successore e per l'esperienza che le fatto della Vostra somma rettitudine e capacità.

Laonde di mia piena volontà Vi costituisco e f". in questo mio Rejjno delle Due Sicilie,

mio Vicario generale, siccome lo siete stato altre volte in questi domini ed in quello oltre

il Fani, e Vi concedo e in Voi trasferisco eolie pienissime clausole dell' .1 Iter Ego l'eser-

cizio d'ogni diritto, prerogativa, preeminenza e facoltà al minio istesso che da me si

potrebbero esercitare.

" Ed allineile questa mia volontà >ia a tutti noia e ila tutti eseguita, comando che questo

mio foglio, da me sottoscritto e munito del mio real suggello, >ia conservato e registrato

dal nostro Segretaiio di Stato, Ministro cancelliere, e ne sia da Voi passata copia a nini i

Consiglieri Segretari di Stato pei parteciparlo a chiunque Imo convenga.

• Napoli li luglio 1 820.

Ferdinando

i!h Memorie cit., cap. XXIX. pag. 103 e seguenti.

Pietro Colletta, poco benevolo verso il Pepe, ma spesso storico sostanzialmente bene

informato delle cose di quei giorni, da sul l'epe e sulla dimostrazione un giudizio assai

severo. E il giudizio, a suo credere, trova mi solido fondamento anche nell'aspetto dei

dimostranti e nei modi da questi tenuti. Basta leggere la descrizione, di cui, per brevità,

riportiamo solo il brano essenziale.

Avvertila la Corte dell'arrivo della dimostrazione, «il Re si trattiene nei più remoti

penetrali, contigui al castello; il Vicario, in abito di cerimonia, sta colla famiglia nella

stanza de] trono, e dietro a lui la Giunta, i Ministri, i cortigiani: mancano solamente,

benché gentiluomini di Coite. Medili. Cuccilo. Tommasi. I suoni militari avvisano l'arrivo

della prima schiera, e subito, per onorarla, va la (olle ai balconi, ed i Reali, come in segno

di gioia, fanno sventolar i lini che poco innanzi avevano rasciugato lagrime di tristezza,

l'n drappello dello squadrone sacro (così chiamarono, dopo il successo, la compagnia diser-

tata da Nola i precedeva la colonna, seguivano le bande musicali, poscia il general l'epe.

che sconciamente imitava le fogge e il gesto del re Gioacchino; stavano a' suoi fianchi i

generali Napoletani e De Concili : succedevano le schiere ordinale, tra le quali ali uni bat-

taglioni che il giorno innanzi per vaghezza o comando rifuggirono al campo; l'ultima

schiera della prima mostra era il superbo reggimento dei dragoni. Profondo sentimento di

alcun t'alio pungeva la coscienza di queste genti, e la quasi universale riprovazione tempe-

rava gli applausi : >i vedeva in quella pompa il giuramento mancato, calpestata la disciplina,

trasfigurata la natura delle milizie, e di tante colpe, non il castigo, ina il trionfo.
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« Alle schiere soldate succedevano le milizie civili: cittadini quei militi, e di » i
i

-

ladina causa sostenitori, sentivano allegrezza onesta, e nei circostanti la spargevano, gri-

dando evviva alla Costituzione e al Re; il pubblico rispondeva evviva ai militi; e quei

saluti di onore, confusi insieme, si mutavano in suono festante, alto, universale, che non

finì se non quando, nuovo spettacolo, si offerse l'aliate Menichini e i suoi settari. Egli,

vestito da prete, attuato da guerriero, profusamente guernito dei fregi della sètta, prece-

deva a cavallo sette migliaia ili carbonari, plebei e uobili, chierici e- frati, diffamati ed

onesti : senza ordinanze, senza senno d'impero e d'obbedienza, mescolati, confusi. La qual

truppa, non curante degli applausi altrui, da se applaudivasi col grido: viva i carbonari;

laiche a vederla erti brigata non militine o guerriera, uè veramente civile, bensì ebbra e

l'estosa. Appena scoperti dai balconi della reggia, il Vicario comandò che ognuno attaccasse

al petto il segno di carboneria, ed egli e i Principi della Casa se ne ornarono i primi : fu

seguito l'esempio, e se qualcuno non era sollecito a provvedere i tre nastri (rosso, nero,

turchino), gli aveva nella reggia vaghissimi, figurati a stella, dalla mano della Duchessa di

Calabria, l'auto poteva timore ù arte di governo, o ,uia inganno -. P. Colletta, Storia del

Bearne di Napoli <hil 1734 sino al 1825, voi. II. libr. IN. cap. I. § 9, pag. MOT e segg.,

:!' ediz., Firenze. Le Mounier. 1856.

(10) Vedansi la descrizione delle cerimonie dei giuramenti e notizie del pranzo nelle

Memorie cit. del Pepe, cap. XXI, pag. 419 e segg. •< Il Re, dopo aver prestato il giura-

mento (narra il l'epe), qua] uomo vago di espandere i moti dell'anima, si avvicinò a me,

che per debita modestia tenevumi lungi ila lui tra gli ultimi, e ini disse col volto bagnato

di lagrime: « Generale, credimi, questa volta ho giurato dal t'ondo del cuore ». E cosi

dicendo letica hi nnino sul cuore, lo ne liti talmente commosso, che piansi al suo pianto,

coinechè dai balconi di ([nella stanza, convertita pei quel giorno in cappella, vedessi il silo

della Darsena, da dove nel lsoi1
. giovanetto ancora, carico di catene, partiva per terminare

i miei giorni nella l'ossa del Maritimi!, d'ordine dello stesso re Ferdinando, l'iti che il

inalilo di canuto Re, quel contessale in certo mollo i suoi spergiuri e mostrarne pentimento,

mi fecero dire al Duca di Calabria parole lusinghevoli molto per lui e per suo padre:

ond'egli, contento oltremodo, m'istigò di ripeterle al Re, perchè gli dessero consolazun

E il l'epe annui, lira, anche ammesso che Ferdinando avesse detto proprio le parole sopra

riferite (e ci semina piti probabile che il Pepe, scrivendo più lardi, non le ricordasse bene .

non pare che il commento sia tutto giusto. Esse forse significherebbero che altra volta il

Re avrebbe giurato non di cuore, ma piuttosto costretto; e quindi conterrebbero non pen-

timento per •
i suoi spergiuri ••. ma invece giustificazione di non aver tenuto U'i\>- a giura-

menti imposti. In quei momenti ci pare chea Napoli tutti parlassero e si cominovessel o

troppo, perdendo anche in atli solenni il SCUSO della misura, cosicché le paiole, le affettuo-

sità, le lagrime di tulli debb i venir pesate con una bilancia speciale per esser ridotte al

loro giusto valute. E questo valga per giustificare i nostri dubbi sulle paiole del Re, e le

nostre osservazioni sui commenti relativi. I fatti che riferiremo confermeranno quelli nia

i [cordati.

(11) Vedi a questo proposito il libro, ormai vecchio ma sempre utile, tanto per il lesto

quanto per le noie erudite ed acute, scritto dal dotto magistrato niiiratliano Davidi

Winspeare e da questo dedicato a re Gioacchino nel IMI. Ho sott'occhio la seconda ed

zinne, che ha per titolo: Storia degli abusi fendali, di Davide Wixspeake, già p roeu ratoi

generale presso la Commissione feudale, ecc.. Napoli. Gabriele Regina, 1883.

(12) Vedi n. Dito, op. cit., parte II. cap. V, pag. 242, u. 1.

(13) G. Pepe, nelle Memorie cit., cap. XXI, pag. 121, ricorda che presto suo fratello

Florestano abbandonò la Giunta, perchè non aveva nessuna fiducia nella competenza dei

membri di essa.

Sembra che Florestano, in sostanza, non credesse alla maturità politica dei novatori

napoletani, che pure così numerosi uscivano dalle classi dirigenti, e quindi aveva ragione

quando prevedeva il trionfo dei paglietti anche nel futuro Parlamento. Guglielmo l'epe.
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dopo avei riferito le previsioni di Florestano, esclama: - Pui troppo fu profeta >. ma
non ci dire ionie ni.n (alili uomini iusigni, allora, e magari in seguito, nutrirono rosee

illusioni sulla 1 » « » i • t : delle istituzioni straniere e sulla propria capacità ad applicarle e

migliorarle.

Probabilmente I opinione del valoroso soldato e dell insigne scrittore ci gioverebbe pei

ispiegare il fatto, ili cui torneremo presto ad occuparci nel testo e nelle note.

Sir William A' Court, ambasciatore inglese a Napoli, scriveva al suo Governo: •• Lo

spirilo di sètta e l'inaudita defezione d'un esercito ben pagato, ben vestito, e il quale non

difettava della minima cosa, hanno prodotto la mina <l un Governo veramente popolare.

Un Regno che aveva raggiunto il più alto grado ili prosperità e di felicità sotto il più dolce

dei Governi, in nulla sovraccaricato il imposte, è crollato per opera il un pugno il insorti,

che un mezzo battaglione ili buoni soldati avrebbe disperso in un istaute. Temo che tutto

ciò inni debba terminare con scene ili stragi e ili universale confusione. Non bisogna illu-

dersi : la Costituzione è la panila d'ordine, ili cui si fa uso : ma ciò che è avvenuto è niente

meno che il trionfo del giacobinismo; è la .minia della povertà contro la proprietà. Si i

insegnato alle classi a conoscere infine le loro forze •.

Vedi N. Iliw ni. Storia documentata della diplomazia europea in Italia, voi. II. cap. I.

5 i. pag. 9.

(14) X. Palmieri, Saggio storico cit., Appendice, cap. I. pag. 329.

I
.">

; Questo episodio fu raccontato ila umili, con qualche differenza nei dettagli. Riferi-

remo la narrazione che ne fanno, nelle sue Memorie, più volte citate, In stesso generale

('mia ii (cap; VI, La Rivoluzione siciliana, pag. s l e segg.) e il Palmtj i.-i nel suo Saggio

storico, pine spesso citato i Appendice, cap. I. pag. 323 e segg.). Il Church scrive : « Da prima

tutto andò regolarmente. 11 viceré, i generali, i magistrati e i Imo amici chiacchieravano

insieme e guardavano la t'olia andare e venire, riden- e cantare scherzando e schiamazzando

sotto il cielo Stellato di lineila notte di luglio. -Ma ad un tratto vi t'n un parapiglia ed un

tumulto, la folla piegò e si divise, una processione rumorosa, con a capo un certo numero

di ufficiali e di soldati, si avviò verso la piazza, fermandosi sotto le finestre del palazzo.

sventolando i liei ietti al grido di: Viva l'indipendenza di Sicilia.' Vini In Uh, ila! Vini

Uobespiem .' Indi passarono oltre, eoi popolo che li seguiva e si univa ai loro gridi, verso il

Cassaio, la strada principale di Palermo. Il viceré si guardò intorno Imbarazzato. < Questa

condotta da p ne dei militari è infame ! Condurrà a gravi conseguenze . diss'egli rivol-

gendosi al generale Church; e tosto che la piazza fu sgombrata si congedò e andò a casa

eiui la sua guardia d'onore. .Molti altri degli invitati -i dileguarono e i generali Church e

Coglitore eon i luogotenenti Quandel e Ite Xitls furono lasciati soli.

« Il generale Church propose di raggiungere la processione e di ordinare ai soldati di

ritornare ai quartieri. Il generale Coglitore si oppose come a cosa inutile e pericolosa, ina

quando il suo amico rispose; .. \on se ne pilo tare a meno; e il mio dovere. Paremmo
meglio a uni-ilare al popolo che prendiamo parte al suo tripudio ••. acconsentì al piano, e i

quattro militari uscir ; ma. giunti all'affollato e ben illuminato Cassaio, trovarono

qualche difficoltà a t'arsi strada. 1 soldati erano stati gli istigatori di quelle manifestazioni

sediziose, e il generale ( limili . avendo potuto avvicinarsi ad uno di essi, gli disse di comu-

nicare ai suoi camerati di non far tanto rumore, di condursi più regolarmente, e quando

fossero ginnti al termine della strada di tornare in quartiere, aggiungendo che non aveva

nulla in contrario a che prendessero parte alla gioia generale nell'ultima sera della festa,

ma che il loro contegno dava luogo a inconvenienti. Le sue parole non ebbero effetto.

I soldati proseguirono, la t'olia si strinse loro intorno, e i quattro ufficiali furono spimi,

urtati e minacciati di nuute se non si univano al grido popolare. Il generale Church con

Bentì a gridare : Viva il He! Vira In Costituzione! ma quanto al resto, nonostante il consiglio

del general Coglitore, jamais, disse il risoluto inglese, pos mi mot.

Il tumulto si t'i'ct- maggiore, si brandirono le daghe al grido di: Abbasso! Morte ai

tiranni! Uccidiamoli ! Finiamola! Per fortuna la carrozza del Coglitore attendeva all'in
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sì i sso della piazza, e i due scuciali, liberandosi dalla folla, riuscirono ad entrai \ i. non prima

però che il Coglitore fosse stato ferito da una daga, e il Chureh mezzo tramortito da una

sassata. E \ ia se ne andarono a tutta velocità, seguiti da maledizioni, <la minaece e <la -a<-i.

percuotendo con la sciabola quelli che si arrampicavano alla carrozza ».

l'aria poi della fuga, delle peregrinazioni fatte sul mare a Trapani, a Marsala, quindi

nuovamente a Trapani e poi verso Palermo, a San Vito, dovunque male accolti. Informati

dei progressi rivoluzionari, si diressero a Napoli, dove giunsero il 23 luglio, •• entrando

nel molo coi colori del Re ondeggianti sull'albero maestro. Che cosa trovarono! 11 Governo

rovesciato, il Re ed il Principe prigionieri nel loro palazzo, la bandiera tricolore che sven-

tolava dovunque. Il nostro bastimento fu abbordato dai funzionari del porto e la bandiera

regia venne abbassata ••.

( lunch venne arrestato e condotto nel Castel dell'Ovo. Quindi, senza ricevere altre

molestie, riebbe la sua libertà. Siccome ili questo singolare personaggio, che per alcuni

anni ebbe parte non ultima nelle vicende dell'Italia Meridionale, non avremo più occasione

ili parlare, diremo che andò a combattere per l'indipendenza ellenica ed in Grecia terminò

la sua lunga vita nel 1873.

Ecco il racconto ilei Palmieri:

<• La sera di quel giorno (15 luglio 1820), il Luogotenente -i reco alla festa che dal pre-

tori Sindaco) si usa ilare a tutta la nobiltà. Mentre -i godea quella festa, ed il popolo era

affollato nel Cassaro, che. secondo il costume, era illuminato, circa cinquanta, lutti urliziali

e soldati napoletani, uscirono dal loro quartiere ili San Giacomo vestiti delle insegne car-

bonariche, e. tenendosi per le inani, scesero pel Cassaro gridando : Viva In Costituzione!

Vini l'indipendenza .'

I carbonari vollero con quella scena l'are in Palermo ciò che i loro e pagni avean

l'alio in Messina, suscitare il popolaccio alla rivolta, sciogliere il Governo, e profittar ilei

disordine per ghermire l'autorità pubblica e soggiogare il popolo. Stolti! Non prevedeano

eglino che presto avrebbero pagato il fio ili quell'empio disegno, e che il fulmine che provo-

cavano sarebbe stato da altri diretto contro Ioni.

si trovava, fra altri, nel palazzo del pretore a goder la festa il tenente-generale Ric-

cardo i lunch, venuto di recente da Napoli colla carica di comandante generale delle armi

ni Sicilia. Il popolo di Palermo era mal prevenuto contro costui, per le voci che -i erano

sparse delle persecuzioni da lui fatte ai carbonari di una delle Provincie di Sapidi, di cui

,i\e;, avuto il coniando: e d'altronde -i sapea di dover egli in breve eseguire la coscri-

zione, ciò che bastava a renderlo odioso.

Intanto nel Cassaro lo spettacolo di quei soldati venne naturalmente a produrre un

entusiasmo ed un clamore universale. Il popolo da basso, e tutta la gente dai balconi

cominciarono a fari-co a quelle voci de' soldati. 11 generale ('lunch, informato della cagione

di quel clamoroso trambusto, scese dal palazzo del pretore, accompagnato dai -noi aiutanti

di campo e dal generale Coglitore: e. fatto-i presso a quei soldati, ordinò loro di ritornare

in quartiere. Questa imprudenza del generale ('lunch, se pure pud chiamarsi imprudenza.

In il segnale dell'esplosione. Il popolaccio gli -i avventò addosso con tal furia, che in

sarebbe rimasto vittima, se i suoi aiutanti di campo, facendo qualche resi-lenza, non gli

avessero da io tempo di fuggire : anzi vi fu chi .sii tirò un colpo di -ti le. che venne a ferim

un siciliano, il general Coglitore, mentre cercava di salvarlo, ('lunch fuggì allora da

Palermo, andò a ricoverai-si in Trapani, e quindi passò in Napoli. La plebaglia intanto

i "i -e ad assalir l'albergo in cui quel generale era stato lino a quel giorno alloggiato, igno-

rando che il giorno stesso ne era uscito: e. non trovatolo, mise a sacco unto l'albergo, ne

Ha--, quanto \i eia. ne dir un i chili nel piano della marina, e quindi \i appicco

il fuoco

Ledile versioni differiscono in qualche dettaglio, ma vanno d'accordo nel rilevare il

carattere della dimostrazione militare. I soldati carbonari dimostranti, infatti, tanto secondo

il Palmieri, quanto secondo il Church, acclamano alla Costituzione ed alla indipendenza.
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Dato il programmi! sostenuto allora dai carbonari, essi certo pensano alla Costituzione

spagnola, ma nel tempo stesso vogli i l'indipendenza della Sicilia: invocano, cine, un

provvedimento che avrebbe fomentato aspra lotta fra le due parti del Regno. Quindi

neanche i carbonari ili Palermo, pur essendo naturalmente legati ai carbonari di Napoli.

non vanno d'accordo con questi in ima cosa fondamentale e pertanto contribuiscono alla

rovina del programma comune.

1 ii
i Cronici si chiamarono i fautori della Costituzione siciliana del 1812, dal nome del

giornale ha Cronica Siciliana, e anticronici i sostenitori della Costituzione spagnola. Con

qualche latitudine si vollero identificare i primi cogli aristocratici, coi conservatori, persino

coi reazionari; i secondi coi democratici, coi progressisti, coi novatori in genere. Dal eap-

pello che solevano portare gli agiati, i professionisti e le persone in genere influenti per

nascita, censo, coltura, si chiamarono cappelli i cittadini delle- classi dirigenti : dal berretto,

proprio degli artigiani, piccoli commercianti, lavoratori in genere, venne l'appellativo ili

berretti, dato ai popolani.

IT' Il cardinal Gravina era sceso nelle piazze e nelle strade pei impellile gli eccessi

della folla, aveva assicurato questa riguardo alle buone intenzioni dell'esercito, aveva

offerto ricovero temporaneo al Principe d'Aci, perseguitato dagli insorti : tutte cose che si

potrebbero anche attribuire al suo animo caritatevole e mite, sinceramente desideroso ili

paee. Ma ora i-In- prevalevano colla Costituzione spagnola le tendenze democratiche, si

parlava a suo danno dell'amicizia ila esso mostrata verso Ferdinando VII ili Spagna durante

la sua dimora a Madrid, e gli si attribuiva l'intenzi ili lavorare contro il programma

prevalente in Sicilia. Trovò parecchi difensori, tra i quali ebbe a segnalarsi il Padre fran-

cescano Gioachino Vaglica da Ale; •, che limante i disordini del 17 luglio s'era messo a

capo dei ribelli, i quali perciò riponevano in Lui grande fiducia. Egli difese l'arcivescovo

colla parola e colla persona, standosene spesso all'Arcivescovado a fare, direi quasi, la

guai dia del corpo.

(IN) Ecco i nomi dei membri della Giunta: cardinal Pietro Gravina, arcivescovo ili

Palermo, presidente ; Ruggero Settimo, retroammiraglio ; il Principe ili Castelnuovo, che

rifiutò, essendo stato contrario alla Costituzione spagnola e tale conservandosi; il Principe

ili Paterno, il Duca ili Monti-leone, il Principe ili Fitalia. il Principe ili Pantelleria, il conti-

ili San Mano, il Principe ili Pandolfina, il marchese ili Raddusa.

Furono collaboratori: il barone Pasciuta, il Duca ili Cuinia e i dottori: Salvatore

Batolo. Gaspare V'accoro, Antonio Turretta, Salvatore Ognibene, Giuseppe Moia, Ste-

fano Tommaso, Ignazio Scimonelli, Stefano Campo. 11 cancelliere della Giunta, Gae-

tano Bonanno, era ~t;ito Ministro ed ora assumeva particolarmente l'amministrazione delle

finanze.

(19) I condannati per delitti comuni, asciti dalle prigioni ili Palermo, si unirono ai

ribelli, cui portarono un appoggio materiale, che non era certo bastante a rendere utili e,

molto meno. Lodevoli, i danni ili altra indole che la presenza <• L'attività ili essi dovevano

necessariamente recare.

Parve die essi volessero, in certo modo, riabilitarsi chiedendo l'assoluzione dall'Arci-

vescovo, e che tentassero di conservare la libertà domandando una carta di sicurezza, asso-

luzione e Libertà che sembravano ad essi giustificate dal contributo che recavano al trionfo

del nuovo Governo e dai sagrine i che sostenevano. E una teoria molto pericolosa di certo,

ma chi può negare die. guardando alla sostanza, non vi siano dei fatti, e anteriori e poste-

riori, eia- varrebbero pei lo meno a spiegarla? Il moralista può credere che nei tempi gravi

per la pania occorra più che mai il rispetto alla moralità ed alla giustizia da parte di chi

»i crede in lotta contro sistemi a queste avversi, ma chi può dimostrare che ciò pensino e

fu ciano tutti i governanti .'

Ecco il breve cenno del Palmieri (Saggio cit., Appendice, cap. 11. pag. 342):

Ma appena creata la Giunta, si vide che essa eia veramente un corpo passivo, e che

nel fatto tutta l'autorità era nelle mani di quella canaglia, che avea la forza. Alla prima
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seduta ili quella Giunta, il palazzo arcivescovile, ove essa sulle prime si adunava, fu accer-

chiato da un'immensa torma di tutti i detenuti e forzati evasi, che chiedeano a gran grido

di essere assoluti de' loro delitti. Non si trovò altro compenso, che quello di far comparire

al balcone il Cardinale arcivescovo, il quale fé' loro una croce ili benedizione in segno ili

assoluzione; e quella scena fortunatamente li contentò, si uni ;i questa una carta ili sicu-

rezza, che t'n spedita ad ognun di loro, la quale, peraltro, fu concepita in termini così

equivoci, che potea solo valere finché il Governo era senza forza ».

(20) La flottiglia napoletana arrivò a Palermo il 26 luglio e rinunziò all'imbarco dei

Napoletani e dell'esercito prigioniero quando >i convinse che, date le condizioni della città,

tali cose sarehbero state impossibili, (ili insorti minacciarono di ricorrere alla forza,

cosicché la Giunta potè persuadere la flottiglia a desistere ed a partile.

L'ufficio ili luogotenente, rifiutato da Ruggero Settimo, fu conferito al Principe ili

Scaletta, con decreto del Principe virali", preparato per il prevedibile rifinto di Ruggero

Settimo e portato a Messina dalla stessa flottiglia che si era recata a Palermo.

La Deputazione siciliana andata a Napoli per chiedere l'indipendenza, o, meglio, per

domandare che la Sicilia godesse di un proprio Governo, magari sotto la medesima Costi-

tuzione spagnola e col medesimo Sovrano, era stata inviata dalla (Munta di Palermo

quando ancora ne era presidente il cardinal Gravina. Formata dal Dina ili (amia, dal

conte di San Mano e dai due consoli Mercurio Torturici e Manilio Falda, e illuminata

anch'essa da due consultori, non fu neanche accolta come legittima rappresentanza della

Sicilia ; venne tenuta per qualche tempo in una villa ili Posillipo, ben guardata dalla

parte di terra e dalla parte di man-. Alcuni suoi membri ricevettero poi una risposta

orale che portarono a l'alcuno, come vedremo più taidi. Ma anche allora furono consi-

derati puramente e semplicemente come sudditi del He.

(21) Ecco il proclama del Principe vicario :

•• Palermitani,

• Voi, che io chiamavo miei Agli, siete stati i primi a gittarvi nella sedizione e nel

disordine contro i nobili principi che hanno sempre distinta la vostra Nazione. Avete

in un momento dimenticato i doveri d'uomini e di nazione : avete operato contro l'inte-

resse vostro e della causa pubblica. Il più penoso per me. che. separato appena da voi,

e prima elicvi fossero note le mie disposizioni per lo scemamento delle vostre imposte,

e per lo miglioramento del vostro stato, abbiate obliata la mia costante affezione, e i

sacrifici clic ho tatto per voi. Piuttosto che credermi ingannato dalle dimostrazioni di

ai e e ili fedeltà che mi avete fatte, voglio attribuire il vostro errore all'opera dei

vostri istigatori.

• Ma non vi e male che non pilo essere emendato. Ritornate nell'ordine, al rispetto

per le leggi ed all'obbedienza al Re. 11 mi" cuore >i sgrava in parte dal profondo dolore

che mi ha percosso nell'antri ferendovi il perdono. Guardatevi di ostinarvi sugli orrori

della rivoluzione, pensate che questa vi trascinerebbe ove voi non volete. Se cosa credet*

che manchi alla vostra felicità, abbiate in me quella fiducia che non h ai demeritata.

Imitate l'esempio del popolo vostro confratello. ESSO \i dica se le intenzioni del He e

le mie corrispondono ai vostri \oti. Desidero di conoscere ciò che meglio può convenire

al vostro stato, alla sicurezza, alla gloria della Nazione. .Ma l'animo mio non tornerà a

VOÌ, Se VOÌ non \i spogliate (Iella obbrobriosa figura di sediziosi. Deponete le armi, non

mi costringete a misure dispiacevoli al mio cuore, sottomettetevi alle leggi ed ai magi-

strati. Invi prometto solennemente che perdonerò a tutti, e non farò ricercare neppure la

causa della rivolta, ne gli istigatori di quella, Se voi. appena intesa la mia voce, sentirete

il rimorso d'aver COSÌ male corrisposto al mio amore per voi.

Napoli 2(1 luglio 1820.

l'i; v \i 1 -i .1 •••
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Per le impressioni di quei giorni a Napoli e in Sicilia -i cedano: Cablo De Nicola,

Diario Napoletano, parte III. pag. 9] e Reguenti, Napoli, Società Napoletana «li Storia

patria, liiiitì; Giuseppe Bianco, /." Rivoluzioni siciliana del t820, cap. IV. pag. 72 e

seguenti, Firenze, Seeber, 1905.

(22) Ecco il testo della Risposta dei Palermitani, quale è riportata nelle note dell'opera

citata del Palmieri, Appendice, cap. III. pag. 353:

•• .1 S. .1. A', il Principe vicario generale, ecc.

» / /'rlimill/illli .

I Ha crisi violenta ha scosso la .-«irida sin dalle sue Fondi -ma. <• ne ha minacciato

la distruzione. Una ^ 1 < > i
-
ì < » - ; t rivoluzione, premeditata con senno e consiglio, eseguita con

ialina e con coraggio, «• sostenuta dalla forza annata, si era già operata in Napoli, Comin-

ciata nella uotte de' - luglio, ebbe essa tosto il suo termine in quella de 1

5. La libertà, che

ne fu il frutto, e ch'era non men «ara a' Siciliani, fu il dono funesto che servir doveva

comedi elemento alla nostra disorganizzazione. A produrre un effetto così inaspettato, <•

a far si che un dono così prezioso fosse per noi divenuto germe «li calamità e «li sciagure,

uopo era al certo di tanti errori insieme riuniti quanti dal Governo se ne commisero in

lai circostanza : e se questo si ebbe da esso in mira, può bene egli applaudire a' suoi

sforzi. Le misure prese ebbero il loro successo. L'anarchia, il disordine e la guerra «
-

ì v. i I «
-

minacciarono questa capitale. Ma la Provvidenza, che spesso veglia più che i Governi alla

salvezza de' ] >•
>
1 1< >1 i . ci liberò <la tanta rovina. Il popolo siciliano, nemico delle rapine.

«Invile «li carattere, rientrò tosto nell'ordine, e dando al mondo un esempio della più rata

moderazione, ha con ciò saputo acquistare de' nuovi titoli alla stima e considerazione

«Ielle altre Nazioni. In tale stato di cose, ed appena usciti da sì penosa situazi ci

giunse il proclama di V. A. K. in data de' 20 luglio. V. A. li. ricusa di chiamarci figli,

rinfacciandoci i benefizi da noi ricevuti, e i sagriflzi «la V. A. I!. tatti per il nostro bene, ci

accusa d'ingratitudine, ci chiama or sediziosi, or ribelli, or faziosi : ci impone di rientrare

sotto la ubbidienza del Re. ci promette oidio, amnistia e perdono, e «i minaccia infine

delle nuove disgrazie nel caso «li nostra ostinazioni-. Noi non possiamo nascondere a

V. A. R. la profonda afflizione e il dolore, di cui siamo stati tutti penetrati alla lettura di

questo proclama. Esso non ha servito die ad aprire delle ferite, che bisognavano invece

di balsamo: ed in esso, anziché riconoscere il cuore paterno di V . A. R., chiaro si scorge

lo stile, lo -piriti», i principi di coloro che. mal consigliando V. A. R., han sempre cospi-

rato all'asservimento della nostra pania.

• Questa filiale e rispettosa Rimostranza, clic deponiamo a" piedi di V. A. lì., giunta

a" voti di cui sarà organo pnsso V. A. R. la Deputazione di già spedita, servano a con-

vincerla del liliale attaccamento e tenerezza, di cui e tuttora animata ipiesta popolazione

per V. A. R.

- Noi ameremmo invero di stendere un velo sul passato, e non riandare degli avve-

nimenti, che non scivoli oggi clic a maggiormente inasprire gli spiriti: ma la taccia

di ingratitudine e cosi nera e pesante, che noi dobbiamo a V. A. R., a noi stessi, alla

l'.uiopa intera il giustificarci di tale imputazione. V. A. li., amiche credersi ingannata

dalle dimostrazioni d'amori e ili fedeltà che abbiamo sempre fatto, lo e certamente da' per-

lidi consigli di coloro, che l.a persuad i die tutti i sagriflzi fatti sieno dal lato della

forte, e tutti i benefizi dal lato della Nazione: di coloro, insomma, die Le insinuano che

i popoli sieno fatti per la convenienza de' Principi, e non i Principi per il benessere

de' popoli. Quale e dunque -tata sin'ora la situazione della Sicilia.' Qual'è stata la sua

sorte? Per ben due volte S. M. il Re, Vostro Augusto Genitore, e tutta la Real Famiglia,

costretta ad abbandonar Napoli, venne a cercai fra noi un asilo. Quali prove non diede la

Nazione allora di fedeltà, divozione ed attaccamento l Essa non solo mantenne la Corona

nel suo splendore, ma forze e mezzi apprestò al Re. onde riacquistare il Restio perduto.
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I di lei tesori fmoh profusi per il lauto mauteniniento di stuolo numeroso ili emigrati

napoli! i

• Ecco i sagrifizi fatti dalla Nazione siciliana. Quali ne furono allora i benefizi e i

vantaggi '.'

• Una Corte permanente fu promessa alla Sicilia in solenne parlamento: fu questa

promessa mantenuta .'

- Ritornata la seconda volta la Corte nel 1806, migliorò forse la sorte della Sicilia?

Gli onori, le cariche <• le pensioni dello sturo non si profusero elie ai Napoletani. Il denaro

dello Stato fu dissipato in inquisizioni e spionaggi, nel mantenimento ili una numerosis-

sima ninnila napoletana, e ail assoldate masse ili emissari e briganti che intestavano il

Reg li Napoli. La Sicilia, insomma, fu una colonia governata da un gruppo ili emi-

grati napoletani. In questo stato di cose, ed allorquando la Corte fu obbligata, per far

fronte a tante profusioni, ad imporre ile" dazi illegali ed arbitrari, allora si fu che la

Sicilia vide alcuni ile' suoi migliori cittadini strappati nel bujo della notte dal seno

delle loro famiglie da forza militare, e relegati in isole, nella più dura e penosa deten-

zione, come perturbatori della pubblica tranquillità. Quale fu mai il delitto di costoro.

se non quello di protestare rispettosamente contro la violazione delle leggi fondamentali

del Regno?

« La Sicilia si pronunziò allora pei la Costituzione d'Inghilterra: fu questa adottata.

Fu V. A. R. creata da S. M. Vicario generale del Regno. Fu decisa e solennemente san-

zionata la indipendenza di questo Regno, s. M., ripigliate le redini del governo, solenne-

mente promise nel Parlamento del 1815 il mantenimento non solo, ma il compimento
ancora della Costituzione adottata. Ritornò il Regno di Napoli sotto il dominio di S. M.

Quali furono i benefizi che la Sicilia ottenne.' Fu es>a immediatamente spogliata della

sua nuova Costituzione non solo, ma di quella ancora die. per il corso di tanti secoli,

tutte le antecedenti Dinastie avean sempre giurato di mantenere, e religiosamente

rispettato.

* Strappata la sua bandiera, infranti i suoi patrii stemmi, abolita la sua moneta, e

cancellato pei lino il di lei nome, clic Ila siuoia colatilo brillato nella storia del mollilo:

degradata, avvilita ed insultata, fu infine ammessa all'alto onore di essere una delle

provinole del Regno di Napoli, ossia delle Due Sicilie.

Quali furono i compensi ch'essa n'ebbe? Per la prima volta si videro le madri

Strappati i giovani li.uii, non per la difesa della patria, ma per popolale le schiere napo-

letane ne' lontani lidi della Puglia; la carta bollata, il registro, tant'alti i dazi non men
pesanti arbitrariamente imposti, facendo giornalmente passale in Napoli le ricchezze del

Paese, avean fatto da pei tutto succedere alla prosperità e all'opulenza la più squallida

miseria. Ina mania di sistemi e di organizzazioni novelle manteneva la vertigine e il

disordine in tutte le amministrazioni, la incertezza in tutti gli spiriti. Falangi d'impie-

gati, scelti ila ciò che la Sicilia avea di pili abietto in Ogni classe, inondatoli la Sicilia

per esaurirne le ultime risolse. Il desiderio d'impieghi a\ ea già guadagnato tutte le class

ile' cittadini, e a gara eran da lutti abbandonate le utili professioni, le alti, le industrie

altronde avvilite, pei la carriera degli impieghi, die si riguardava come l'unica ed

est i cma i ì-oi sa.

I "a più piccioli a' pio gravi interessi, tutto si definiva in Napoli. Migliaia d'infelici

Ogni gio astretti erano a varcare il mare, e popolando le -cale ed anticamere di .Ministri

invisibili, presentavi il più degradante spettacolo della nostra umiliazione. La persona

stessa ili \. A. 11., che con le auguste funzioni ili Luogotenente e con il lustro di una

Corte soddisfaceva, se non -li interessi, le immaginazioni almeno de' Siciliani, fu persino

richiamata da quest'isola e strappata dal nostro seno.

Si e operaia la rivoluzione gloriosa di Napoli. I Napoletani han guadagnato la loro

libertà. Q Governo dovea ben presumere, o dubitare almeno, delle conseguenze del con-

traccolpo in Ilo -iato , disposizione in cui erano qui - 1 i spiriti. Lsso ne fu avvertito:
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e, sollecitate da diversi siciliani residenti in Napoli, delle misure furon proposte, atte ad

evitare quanto è accaduto: furono esse spregiate e rigettate. Quali disposizioni si presero .'

Il segreto e il silenzio! Nel giorno *> fu in Napoli consumata la rivoluzione. Le più

essenziali misure per il nuovo sistema costituzionale si pubblicarono .quasi tutte in quel

giorno, e non ostante che « 1
<

i telegrafi tanto onerosi allo staio. . dei legni da guerra «li

ogni soria solessero essere di una straordinaria attivila ove -i agiva di recarci calamità

e pesi, si lasciarono in si importante momento nella inazione. Tutto era consumato in

Napoli il giorno iì. ed intanto non fu prima del giorno 15, e non pria che de' legni mer-

cantili avessero già recato la nuova degli accaduti avvenimenti, che si pubblicò da questo

Governo il primo proclama ili 8. M. alla nazione del Regno delle l>u> Sicilie, in data

de' iì. Ignorava forse il Governo che noi mancavamo di guardia civica e d'interna sicu-

rezza; che le nostre milizie etano viale disarmate, disciolte ed annientate.'

« Non si sentiva pertanto (la per tutto che voci di esultazioni e ili gioia. Militari e

pagati festeggiavi a gara una si lieta nuova. La irruenza e violenza di un generale fu

il segnale de' disordini e della confusione. 11 Luogotenente generale, ondeggiando tra la

imbecillità e il terrorismo, decise la fatale catastrofe. Fu ceduto alla plebe il castello e

le anni. I disordini non ebbero progresso.

• >i volle nella notte de' Hi. contro il parere della Giunta, far prender le anni alla

guarnigione, e farla marciare contro la popolazione. Ciò diede luogo alla fatale giornata

de' 17. ed a' disordini, che tu- furono la conseguenza, che ogni buon cittadino amara-

mente deplora.

• E chi mai avrebbe potuto prevederne il termine, se la moderazioni' di un popolo

naturalmente pacifico, e l'attività e zelo de' Consoli delle corporazioni ed ani. la di cui

condotta non si può encomiare abbastanza, non avesse tatto tutti rientrare nell'ordine?

Egli e adunque contro il Governo, che noi abbian: dritto di reclamare per gli accaduti

disordini, di cui si e egli tatto autore, ed e su di esso Solamente, che ne max ita la piii

odiosa responsabilità.

•< Tutto oggi è in fine tranquillo, ed una Giunta provvisoria di governo, chiamata dal

pubblico voto, e presieduta dal sig. Principe di Villafranca, tutto regola e dirige. 11 voto

pei" di questa capitale e ili tutta l'isola non e perciò meli forte, né meli deciso per la

liberta e per la indipendenza sotto il governo di un Principe della Keal Famiglia. Tutti

son convinti, che senza indipendenza non v'ha libertà, e lutti son decisi a difenderle

Entrambe sino all'ultima stilla di sangue. Esse periranno insieme, ma prima perirà con

esse ogni buon Siciliano. Se in alcuni angoli della Sicilia gli intrighi de' faziosi, de' pri-

vati interessi, la l'orza degli impiegati del Governo riescono ancota a comprimere questo

roto, lo scoppio non sarà ivi che più terribile, e fatale a coloro che di comprimerlo
| ii i-i mano.

• Non possiamo ormai abbastanza deplorare l'errore nel quale si e fatto traviare

1 animo di V. A. R. nel farle confondere il voto unanime e deciso della Nazione siciliana

più la libertà ed indipendenza della sua pania a' movimenti sediziosi, o misfatti momen-
tanei di pochi individui, co' quali si vuole con obbrobriosi artifizi macchiare il patriot-

tismo di questa popolazione, e la santa causa ch'essa ha impreso a difendere. Noi arden

temente scongiuriamo V. A. R. a nome della Nazione siciliana, perche, ingannala forse

ila consigli dettati da privato interesse, o da malintesa vanità nazionale, non abbandoni
ad imprudenti e disastrose misure, ne macchiar voglia con esse i primi pa^si che fa il

popolo napoletano nella gloriosa carriera della libertà.

• si rammenti V. A. R. che queste potrebbero essere ugualmente fatali agli interessi

di due popoli fratelli, nati per amarsi, non per combattersi, né signoreggiarsi tra loro:

si rammenti, infine, ch'esse potrebbero esserlo ancor più forse a quelli del tr mede-
simo e della regnante 1 dinastia.

l 'alcrino .". agosto 1 820 -.

28 — Kosi.
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Per illustrare • | m-^t « > indirizzo, specialmente < 1;< I punto «li vista economico, vedasi il

capitolo precedente, $§ i > 5, pag. 353 e seguenti, e lo scritto ili < • 1
1

-
1

i i -i Travai.t,

i ,,. ii.i, .1,, produssero le riforme costituzionali del 1812, in Rassegna contemporanea, un. Y.

ii. 7. Roma 1912.

La procedura fu regolata secondo In ('istituzioni- spagnola, capitolo III. ani-

coli 35-58, Giunte elettorali di parrocchie; capitolo [V, art. 59-103, Giunte elettorali di

partito i> distretto.

Li Giunte parrocchiali sono e poste -• ili tutti i cittadini domiciliati e- residenti nel

territorio rispettivo: fra i quali sono compresi gli ecclesiastici secolari ».

Ogni l'imi capi «li famiglia si nomina un elettore parrocchiale, due quando i rapi

sono più «li 300 e via «li questo passo, dando un elettore anche alle parrocchie che

abbiano almeno 150 capi «li famiglia e riunendo alla parrocchia viciniore li- piccole

parrocchie nelle quali i capi ili famiglia non raggiungano questo numero, lili elettori

da nominarsi devono avere almeno 25 anni ili età, ed essere domiciliati nella par-

rocchia.

Xel capitolo [V si fissano le nonne per la scelta degli elettori del distretto, i quali,

in numero triplo dei deputati assegnati alla provincia, si riuniranno ne] capoluogo ili

questa per eleggere i deputati stessi, che godranno «li una indennità a spese «Iella

provincia.

Disposizioni minuziose riguardano 1«- cerimonie religiose che debbono precedere e

seguire il lavoro elettorale, e fissano i mezzi idonei per impedire che questo venga inqui-

nato dalla corruzione, o turbato dai disordini.

(24) Giuseppe Firrao (1736-1 830) apparteneva a nobile famiglia ed era nato a Fagliano,

feudo di intesta. Educato a Roma presso lo zio cardinale, si vide aperta assai presto la

via degli onori. Uomo piuttosto accomodante, accettò il Governo francese «li Giuseppe e

«li Gioacchino, accetti) l'assolutismo borbonico, accettò la Costituzione, passando da un

sistema all'altro con un certo garbo, quasi senza farsene accorgere.

Antonio li<- Luca di Colle, circondario «li Vallo (1764-1828), appartenne alla Congre-

gazione del Redentore e fu allievo di Alfonso De' 1. ignori. .Missionario pio ed eloquente,

professore nel seminario «li Policastro, liti dal 1798 cadde in sospetto del Governo, ed

insiline col fratello Saverio fu chiuso nel Caste] Nuovo a Napoli, donili- usci all'arrivo

dei Francesi.

Deputato nel 1820, se la cavò per qualche tempo assai bene, finché nel 1 s-_>4 fu

arrestato in pania e relegato a Napoli, donde nel 1828 tornò nella provincia nativa pei

prendere parte ai moti del Cilento.

Condannato a morte, per la parti- presa in «|iiesti. venne giustiziato a Salerno fuori

l'orla Nuova il 24 luglio 1828.

La famiglia sua dette parecchi membri al sacerdozio ed alla libertà, ed un nipote «li

Antonio De Luca. Giovanni, curato «li Abateniarco, segnalossi negli stessi moti <1«-1

Cilento, arrestato anch'esso, veniva giustiziato quattro giorni dopo lo zio.

Luigi Galanti, «li Santa Croce «lei Sannio (1765-1836), -indio fra i benedettini I

Munti-vergine e a Roma, e fu cultore non volgare «li geografia, di stoiia «• «li lettere il

liane, come dimostrò insegnando la prima nell'Università di Napoli e le altre nell'Iati

mio politecnico militare sotto i Re francesi. Eletto deputato della provincia natii

nel 1820, destinò le indennità dell'ufficio ai veterani ed alle vedove dei soldati morti

l li guej la.

Giuseppe Maria Giovane (1753-1837) Studiava nella nativa Molletta, per entrare nella

Compagnia di Gesù, quando questa venne soppressa. Ando allora a Napoli, dove compi

gli studi ecclesiastici e lice quelli «li giurisprudenza. Uomo assai versatile, si dedico poi

all'agricoltura, occupandosi specialmente dell'olivo, intorno al quale fece pubblicazioni

pregevoli. Agli studi svariati uni pure uffici ecclesiastici, quali, ad esempio, il vicariato

dilla -na diocesi « la soprinl endi-nza «li-I si-niinario.
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Vincenzo Le Piane, ili Cosenza, fu canonico della sua città e fra i cospiratori cala-

bresi godette ili una certa rinomanza per aver tradotto nel natio dialetto il catechismo

carbonaro.

Domenico Antonio Sonni, di Falerno (1758-1840), fu, tra altro, professore ili mate-

matica all'Università e all'Accademia militare sotto l'antico regime, " Botto Murat

divenne membro della C missione 'li statistica, senza compromettere per questo la

sua tranquillità al ritorno < 1 « -
i Borboni. Stimato per dottrina svariata, in politica

apparve «li idee molto vaghe, o, per dire meglio, non dedicò mai a questa grande

feri ore.

Matteo Imbriaui, nativo della Valli- ('anilina (1783-1847), trovò nelle rendite del suo

patrimonio mezzi adeguati per dedicarsi a studi letterari e filosofici. Pu in politica un

moderato pei tempra d'ingegi pei abitudine alla critica, e dopo i fatti ilt-1 1821 visse

a Roma e a Firenze.

Girolamo Arcovito, di Reggio Calabria (1771-1847), dopo essersi compromesso come

repubblicano nel 1799, fu giudice sotto il regime francese, e tale rimasi- al ritorno «lei

Borboni. Dopo i fatti del 182] perdette l'ufficio e visse per .qualche tempo latitante, fino

a «-he amnistie sovrane lo sottrassero alle pene minacciate.

Vincenzo Catalano, di Fiumara Calabra (1769-1843), al cadere della Repubblica napo-

li-tana, emigrò in Francia, donde tornò col regime francese, sotto il quale fu giudice d'ap-

pello a Lanciami. Continuò la carriera sotto la Restaurazione, salendo nei gradi, finché,

sciiiltn il Parlamento del 1820-21, si dedicò interamente all'avvocatura.

Francesco Lamia (1769-1829) assai giovane a Napoli fu considerato come uno dei

migliori avvinali. Nel 1807 ebbe all'Università la cattedra «li diritto criminale, e si gua-

dagnò così amlic un certo nome nelle scienze giuridiche, confermato da un Commento

al Codice francese e dai Pensieri su <H un Codice criminale.

Giuseppe Poerio, «li Belcastro Calabro (1775-1843), fu soldato collo Championnet e

fautore della Repubblica napoletana. La pena dell'ergastolo", commutazione dell'altra «li

in- inflittagli al primo ritorno dei Borboni, gli fu condonata due anni appresso per

la pace «li Firenze. Ritornò in patria, dove dai re Giuseppe e Gioacchino ebbe cariche

amministrative e giudiziarie, che esercitò con dignità contro l'invadenza dei Francesi,

sostenendo che si mettesse la nazionalità obbligatoria pei Francesi che volessero cariche

e preminenza nel Regno.

Esiliato dopo il 1815 visse quasi sempre a Firenze, dove tornò, attraverso maxi peri-

pezie capitategli in seguito ai l'atti «lei 1821. Nel 1833 passò in Francia per aver dovuto

abbandonare la Toscana.

Meli-liiiu i
« Delfico di Leognano d'Abruzzo (1744-1830) e Matteo Caldi «li Coperchia

in «[nel «li Salerno (1766-1821 . per quanto fossero ,uiu innanzi negli anni, portaroi el

Parlamento, con discreta energia, il frutto «Iella loro esperienza.

Il Delfico appartenne, fra altro, al tribunale militare ed al Consiglio di Stato, gua-

dagnandosi una buona lama che fu accresciuta dai suoi scritti relativi alla trasformazione

dei feudi, dei «liiiiii «li pascolo, eil a svariati argomenti storici e letterari.

Il Galdi da giovane fu militari- in Francia. «• «li qui andò poi rappresentante della

Repubblica francese in Olanda; nell'età matura fu direttore della biblioteca dell'Univer-

sità. Lasciò qualche pubblicazione di diritto e parecchie Memorie intonili a questioni del

giorno, quali ad esempio, i Pihs'h,, sull'istruzioni pubblica relativamente al Regno dette

[>n, s:, ili, (1817), « la Memoria sull'economia dei boschi.

Francesco Borrelli «li Tornareccio nel Chietino (1782-1849), nel 1820 fu nominato pre-

sidente di polizia, ma pei l'aililietro eia siato professore di medicina nell'ospedale «li

San Giacomo a Napoli, valente avvocato nella medesima «ina. segretario generale «Iella

Commissione feudale, ecc. Ter la parte assai notevole presa agli avvenimenti «lei 1820-

1821, dopo questi visse in- anni circa in esilio, specialmente a Gratz e a Firenze, quindi

riprese a Napoli il suo lavoro .specialmente forense.
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Della sua grande attività rimangono testimoni numerose allegazioni forensi e stilili

molteplici 'li medicina, ili morale, ili sociologia, fra cui una Memoria sulla guerra torn-

ita in Hi sue reiasioni morali (letta all'Accademia Pontoniana nel 1839).

Francesco Petruccelli, Dato a Moliterno il l'_' agosto 1770, e morto a Napoli nel 1840.

fu sacerdote nel paese nativo nella prima gioventù, quindi prese la laurea in medicina a

Napoli, dove fu i lieo, e rettore dell'ospedale dei Pellegrini.

Chi volesse su questi e su altri deputati del Parlamento napoletano notizie maggiori,

per 'pianili sintetiche e meritevoli ili controllo, veda: V. Fontanarosa, Il Parlamenta
Nazionale napoletano per gli unni 1820-1821, Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1900.

M. Mazziotti, La rivolta del Cilento nel t848, Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1906-

li. Albini, / deputati lucani ni Parlamento napoletano del 1820-1821, Potenza, Garramone

e Marchesiello, 1913.

(25) Lorenzo I >< Concili ili Avellino (1776-1866), entrato nell'esercito il 1796, con-

tinuò la carriera sottili Re francesi, e dopo la Restaurazione borbonica del 1815 parte-

cipò alle organizzazioni settarie, che tanto dovevano influire sopra gli avvenimenti del

1820-1821. Al cadere della Costituzione perdette la carica ili colonnello e fu messo in

disparte Anche durante il breve periodo costituzionale del 1848 fu colonnello della guardia

nazionali', maggiore generale nel 1860, e collocato a riposo, come tenente generale, il

1° novembre 1861. Egli pertanto, attraverso le burrasche che chiusero il secolo XVIII

e tanta parte occuparono del secolo XIX. giunse lino al Reguo d'Italia e nella sua tarda

età potè vedere quella indipendenza italiana che tanti anni addietro aveva sentito procla-

mare ila re Gioacchino.

Giovanni Bausan ili Gaeta (1757-1825), uscito dall'Accademia ili marina napoletana,

fu ufficiale nella marina inglese e poi della borbonica sul finire del secolo XVIII.

Seguì il Caracciolo durante la Repubblica napoli-tana e. finita questa, andò «-siili in

Francia, donde torno a Napoli raduti i Borboni. Sotto re Gioacchino si segnalò nella guer-

riglia contro gli [nglesi ricevendone in premio il titolo ili barone con io. otiti ducati ili

rendita. Lasciò la flotta alla Restaurazioni' per rientrarsi allo si-oppio dell'insurrezione

ilei 1820 che pi'ocuravagli pure un seggio in Parlamento.

Alessandro Begani ili Napoli (1770-1837), allievo del Collegio militare ili Napoli, dopo

essere stato ufficiale d'artiglieria nell'esercito francese, seguì Giuseppe Bonaparte a Napoli,

dove in breve tempo salì nei gradi dell'esercito lino a maresciallo ili campo.

Sempre coraggioso <• bitelligente, ricoprì ili gloria se stesso e le milizie napoletane

nel In 17 rolla difesa della fortezza ili Gaeta, che sostenne anche quando il trattato di

Casa Lanza aveva riconosciuta la line del Regno rnurattiauo.

Stabilitosi in Corsila, con pensione concessagli dal re Ferdinando, nel 1820 fu dal Prin-

cipe vicario richiamato in patria come ispettore generale di artiglieria e dagli elettori di

Napoli mandato in l'arlaineiilo.

Gabriele l'epe di Campomarauo nel Saunio (1779-1849) dalle milizie borboniche passò

in lineile della Repubblica napoletana, e. raduta questa, milito in Francia e quindi niio-

vaineuie a Napoli sotto i n- Giuseppe e Gioacchino.

Esiliato da Napoli dopo il L821, sempre pia si riconfermò nei suoi sentimenti na;

nali, e acquistò larga popolarità quando a Firenze sfidò a duello il I.minutine che ave

chiamata l'Italia La terra dei umili.

(.Mi) Il Principe di Biscari (1779-1844) era di Catania e nella sua città godeva molta

stima per il nome illustre, per il grande amore del sapere, e per la facilità dello spendi P

^ia nella beneficenza, sia uegli studi. Dopo le vicende del Isl' 1 preferì vivere quasi

sempre a Napoli, estraneo alle lotte politiche.

Salvatore Giuseppe Trigona era nato a Noto nel 1792; da giovane viaggiò in Italia

•
• all'estero, poi -i dedicò agli all'ari domestici, e coltivò mi tempo stesso studi svariati,

specialmente filosofici e giuridici, allietandoli eolla poesia.

Vedi V. Fontanarosa, op. «il . , pag. tiò e 98.
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(27) Vedasi il programma officiale per ['apertura del Parlamento in data del 30 set-

tembre 1820, pubblicato da Cablo Colletta, Diario del Parlamento Vasionah delle

Ihn Sicilie negli anni 1820-1821, parte prima, pag. 10, Napoli, dalla stamperia del

l'Iride, 1861.

28 Vedasi il verbale delle (•inule preparatorie nella Raccolta citata del Colletta,

pag. i e seguenti.

Qui riporteremo integralmente la forinola del giuramento a <l anda e risposta:

« 1° /'. — Giurate difendere I si Religione Cattolica, Apostolica, Romana senza ammet-

tere alcun'altra nel Regno .'

• /.'. — Sì, In giuro.

.. 2° /'. - Giurate ili osservare e di fare osservare religiosamente la Costituzione

politica della Monarchia spagnola, sanzionata dalle Corti generali e straordinarie della

Nazione uell'anno 1812, ed accettati! per lo Reg Ielle Due Sicilie?

/,'. Sì, lo giuro, salve le modificazioni, che la Rappresentanza Nazionale, eosti-

ni/i ilmeute convocata, andrà u proporre per adattarla alle circostanze particolari «lei

Regno delle Due Sicilie, senza variare le basi della Costituzione mi detta, le quali rimar-

ranno inalterabili, e ciò ne' termini precisi de' poteri rilasciati dalla Umiltà elettorale

della mia l'ni\ incia.

3° /'. — Giurate ili adempire pienamente e fedelmente l'incarico, che la Nazione

vi lia affidato, avendo in mira in ogni rincontro il bene e la prosperità della stessa

Nazione .'

/,'. — Sì, In giuro.

4° Se così farete iddio vi premi, e, nel caso contrario, ve lo imputi .

(29) Carlo De Nicola, Diario Napoletano, 1798-1825, parte III. pag. 205, Napoli,

Società Napoletana di Storia Tania. 1906.

(30) Vedi il verbale dell'apertura del Parlamento uell'op. cit. ili Carlo Colletta,

Diario, ecc., parte prima, pag. in e seguenti.

(SI) La Costituzione ili Spagna fu assai presto conosciuta e discussa in Italia, dove

riuscì a inulii liberali gradita, mentre il Governo napoleonico, in principio ritenuto grande

largitore ili libertà, sembrava urinai ila questa molto lontano.

l'imi ibi] ]sl( HM-i a Milano ima traduzione in italiano della Costituzi spagnola,

pubblicata da Sonzog Compagni, mentre si preparavano grandi avvenimenti per

l'Italia e per l'Europa.

K mentre il Congresso di Vienna incoraggiava il ri i unni dell'antico regime uelle interni

a linistrazioni degli Stali, la Costituzione spagnola sembrava che, secondo alcuni, potessi

conciliare il vecchio e il nuovo, iuduceudo i Sovrani a chiudere un occhio sopra l'ori-

gine popolare ili essa e persuadendo i popoli ad accettare una Monarchia, dire :osì,

n scartamento ridotto, e a collaborare con essa.

Miifri speravano che i ricordi della Rivoluzione e dell'Impero francese, la esperienza

della Restaurazione bastassero ad eliminare qualsiasi discussione, quasi clic fosse possi-

bili dimenticare che le Cortes ili Cadice avevano compiuto un atto rivoluzionario e si

erano, in sostanza, inspirali- alla Costituzione francese del 1791, trapiantandola in un

Paese così ricco ili prh ilegi.

La uguaglianza avrebbe dovuto sorgere da un giorno all'alno, le riassi privilegiate

avrebbero dovute sparire il popolo avrebbe assunta subito ed esercitata con giustizia una

autorità, che, date le proprie cognizioni, non intendeva adatto.

I'. quando all'atto pratico >i vedranno i difetti delle disposizioni statutarie, nascerà

la sfiducia e s'indebolirà il Paese tornalo interamente sotto l'autorità di una Monarchia

-ereditata e malcontenta.

Ma ciò non potevasi prevedere da uomini inesperti ed entusiasti che nel 1820-1821

speravano di conciliare Monarchia e libertà, magari imponendosi eolla violenza la seconda

alla prima. Allora si diffusero sempre più le traduzioni della Costituzione spagnola, e una
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ili queste fu pubblicata anche ;i Palermo uel L820 con dedica al Principe <li Villafranca,

a spese 'li Francesco Abbate quondam Domenico.

E superfluo parlare ancora a lungo ili questa Costituzione dopo quanto ne dicemmo

uri lesto. Ricorderemo solo che essa consta ili 384 articoli raggruppati in io titoli, e che

è tutta pervasa da diffidenza contro la Monarchia ed inspirata da ai < verso la libertà,

indipendenza e sovranità, cui sembra che possa opporre un limite solo l>in armipotente, il

nome del quale è posto in principio della Costituzione, giacché Dio viene invocato quale

• Amori- e Supremo Legislatore della Società ».

Il Titolo I tratta della Nazione spagnola e degli Spagnoli (art. 1-9); il 11 del terri-

torio dello Spagne, sua religione e Governo e dei cittadini Spagnoli (art. ln-L'ii); il IN

delle C s (art. 27-160); il IV del Re (art. 161-241); il V del potere giudiziario (art. 242-

308); il VI del Governo interno delle Provincie e dei Comuni (art. 309-337); il VII

delle contribuzioni (art. 338-355); L'VIH dell'esercito (art. 356-365); il IX della pubblica

istruzione (ari. 366-371): il X della osservanza e delle modificazioni della Costituzione

(art. 372-384).



CAPITOLO IV.

I moti delle Due Sicilie dall'apertura del Parlamento

alla partenza del re Ferdinando per Lubiana.

Sommario. — 1. La Siciliae i precedenti del Palpamento riunito a Napoli. L'operadel Prin-

cipe di Scaletta luogotenente della Sicilia. La spedizione militare guidata da Florestano

Pepe. I disordini della Sicilia e la crisi economica. Negligenza degli storici nello studio

di questa. L'opera pacifica di Florestano Pepe. La Giunta di l'alcuno, le varie aspira-

zioni della Siciliae Florestano Pepe. Le trattative fra questo <• il Principe «li Villa-

franca presidente «Iella (.inula di Palermo. Conflitto Siculo-Napoletano presso Solante.
(ili aciduli fra il Principe di V il la ti a ma e Florestano Pepe (Termini, 22 settembre L820).

( ipposizione popolare in Palen Il Principe di Paterno nnovo presidente della Giunta
e gli accordi presi con Florestano l'epe (a bordo del cutter Baeer, 5 ottobre L820).

'J. Il Parlamento di Napoli ostile a qualsiasi autonomia della Sicilia, respinge l'accordo

del 5 ottobre. Dimissioni di Florestano l'epe dalla luogotenenza della Sicilia e dal-

l'esercito. Pietro Colletta, uuovo luogotenente. Elezioni a Palermo per il Parlamento
unico, e rifiuto de.nli ideiti, l'anni venuti alla Costituzione e indebolimento delle forze

del Regno delle Due Sicilie per la soluzione parlamentare della questione siciliana.

Proteste della Giunta di Palermo. ''>.
I lavori parlamentari nel primo trimestre

della Sessione. II Parlamento e la politica estera. Ottimismo del Ministero e del Pai

lamento e idea inadeguata riguardo all'opposizione straniera erroneamente limitata

(piasi alla sola Austria. Multa retorica e pochi l'atti. Scarso senso pratico nella politica

interna e grandi illusioni nella politica estera. I Congressi di Troppau e di Lubiana.
4. Invito rivolto a re Ferdinando di partecipare al Congresso di Lubiana. Discussioni

del Parlamento a questo proposito. Chiara opposizione delle mandi Potenze e del re

Ferdinando alla Costituzione spagnola. Il nuovo .Ministero a Napoli. Proposte di

mettere in istato di accula il Ministero caduto. Osservazioni.

1. Nella Sicilia, dopo i moti che nià ;t < emnio occasione di studiare, si ten-

tarono invano accomodamenti sulla base «Iella Costituzione spagnola che

molti Siciliani, probabilmente arbitri della maggioranza, avrebbero accet-

tata, purché si t'ossero verificate certe particolari condizioni. Il Principe

della Scaletta, nominato luogotenente il '_".• Inolio, eseguendo gli ordini

giunti «la Napoli, parla della Costituzione spagnola comedi un toccasana

clic tutti i mali avrebbe guariti. Inoltre il Principe vicario avrebbe tenuto

conto dei bisogni veri dell'Isola, cominciando dal distribuire equamente

le imposte che sarebbero state percepite in ragione dei meri bisogni

dello Stato ». Ititi prova delle intenzioni del Vicario, iniziatore d'un sistema

die il Parlamento avrebbe seguito, trovasi nella temporanea diminuzione

di alcune tasse, tra le quali la tassa Lmpopolarissima del macinato, ridotta

alitimela. Da ciò nascono Iti riconoscenza del Paese, e l'impegnodi < ogni

Siciliano a dimostrare coi tatti permanenti die degni e meritevoli sono

dei l'elici destini che la Costituzione prepara, e clic sanno corrisponder.'

ai benefìzi > (1).
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E con ordini agli [ntendenti, coli' incoraggiare pubblicazioni ecoll'uso

di quegli svariati mezzi che gli venivano dalla sua alta autorità, cercava

di mettere in cattiva luce l'opera di Palermo, alla (piale attribuiva persino

il programma di acquistare una vera e propria signorìa sopra tutta l'Isola,

cercando così ridestare vecchi antagonismi, e rievocando memorie di grandi

violenze antiche rinnovate, a suo dire, recentemente a danno di un popolo

amante dell'ordine e della libertà.

« Palermo (egli scrive) nei giorni 1">, 16 e 17 del prossimo passato luglio

ha aperto una scena sulla (piale è bene distendere un denso velo, e di

compiangerne il suo traviamento. Xè soddisfatta della propria rovina, ha

con ogni mezzo tentato di trascinare nel baratro immenso delle sciagure

il resto dell'Isola. I capiluogbi delle valli (provincie), le principali città, la

massima parte dei Comuni, saldi son rimasti per la buona causa, e con

fermezza imponente han respinto le seduzioni, i^li inviti, le promesse di un

sedicente Governo, prodotto della violenza, delle agitazioni, dell'anarchia,

istallato in Palermo ». Accenna alle violenze commesse dovunque, alle

massime inique sparse, agli odi, alle vendette, alla rivolta fomentata e

compiuta, rivolta che, a suo credere, non è giustificata dagli abusi e dalle

ingiustizie che i funzionari sono accusati di aver commesso, né dalla spere-

quazione e gravità delle imposte. « Per raddrizzare i funzionari vi sono le

Autorità superiori, e (pianto alle imposte chi ignora che il Paese dovrà

occuparsene;' Quindi occorre sceglier buoni deputati con calma, pace e

maturità di giudizio », e frattanto è necessario ristabilire l'ordine, rispet-

tare l'Autorità e le leggi.

E conclude: « Vescovi, ministri del Vangelo, funzionari pubblici, buoni

cittadini, ricchi proprietari, uomini influenti di ogni classe, di ogni ceto.

siele da me incaricati d'istruire il popolo, di illuminarlo, di manudurlo.

Allontanate dal suo contatto tutti i perfidi emissari che vanno evangeliz-

zando l'iniquità per tutta la Sicilia; sventate gli intrighi, svelate il line

delle seduzioni e delle lusinghiere promesse, dimostrate che la grandezza

e prosperità della Sicilia può solo dipendere dalla stretta unione col Regno

di Napoli, col (piale siamo ligati per rapporti fisici, per indole, per costumi,

per abitudini, per affinità, per religione, per bisogni; che la sola unione

costituisce la Ibiza: che qualunque colossale possanza divisa, deboli ci rende

e preda del primo occupante; che chiunque tiene diversa favella è pub

blico nemico che cerca solo i propri vantaggi nella universale calamità:

dite agli sciagurati che son corsi al delitto di profittare dei momenti di

consiglio, di dolcezza, di moderazione, e di non attendere nel loro imper-

versaniento lo scoppio terribile dei fulmini di punitrice giustizia; assicu-

rale i buoni che i loro servizi non saranno perduti, e che io sono auto-

rizzalo a fissarne le ricompense. Son persuaso che la voce della ragione

produrrà risultamenti che il mio cuore desidera e che non sarò costretto
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di ricorrere alle vie di rigore e di severità per far pentire i malintenzionati

di qualunque ceto, di non averlo a tempo opportuno ascoltato» (2).

Codeste dichiarazioni ufficiali ed altre analoghe non sembrano davvero

le più adatte per conseguir la concordia, ma certo non vietavano che Depu-

tazioni palermitane dirette a Napoli e a .Messina cercassero un accordo

sulle basi uià accennate, mostrando uno spirito conciliante superiore a

quello «lei Governo napoletano.

Ma questo ormai era deciso ad imporre la salda unione delle due parti

del Regno, appoggiato nel suo programma ila numerosi carbonari siciliani,

con a capo la città di Messina, che venendo rappresentata come fautrice

delle rappresaglie di Napoli contro l'antica rivale, era esposta alle invet-

tive ed alle rappresaglie della (limita palermitana. < I mali che affliggono

la Sicilia (scriveva il Principe di Yillafranca. il 28 agosto L820) non sono

clic l'effetto «Iella ostinatezza dei Messinesi aell'opporsi alla causa più

giusta e più sacra. Eglino hanno voluto suscitare una guerra civile, e

perfidamente hanno contribuito allo spargimento del sangue siciliano.

Eglino han tradito la patria, cooperando alla stia schiavitù, ed hanno

perciò perduto Ogni diritto onde poter godere dei benefizi e delle risorse

nazionali •> ('>).

In quei giorni a Napoli decidesi ili ricorrere alla forza, affidando al

tenente generale Florestano l'epe la missione di sostenere le città amiche

dell'unione con Napoli, di disperdere le bande degli insorti, ma di curare

sempre la conciliazione, adoperando mezzi adeguati per conoscere il voto

dei Comuni della Sicilia e di Palermo stessa, ove questa città non taccia

resistenza. I voti dovranno essere dati con piena libertà, in ogni parte

dell'Isola, escluso qualsiasi primato «li Palermo, giacché il Principe vicario

• riguarda tutti i sudditi Siciliani come aventi un uguale diritto » (4).

! reggitori di Napoli, ricchi più di illusioni che di prudenza, tardi deci-

sero la spedizione credendo che la Sicilia avrebbe ceduto, e che sarebbesi

in tal Diodo evitato l'intervento austriaco, giacché, secondo i rapporti del

Principe di Cariati, inviato napoletano a Vienna, se si fosse proceduto con

quiete, l'imperatore Francesco non avrebbe mossa guerra. E dimenticavano

che i modi seguiti per ottenere la Costituzione avevano offeso tutte le

Potenze, poco importa se partecipi o no della Stilila Alleanza, e non ricor-

davano «-he il rappresentante inglese a Napoli. William A' Court, nel-

l'agosto, invitato dal Principe vicario ad uno straordinario Consiglio ili

Ministri, di generali e di membri della Giunta per trattare delle cose di

Sicilia, non aveva voluto in alcun modo esprimere il parere, né come

rappresentante imitisi, né come milieu. Allora i liberali avevano invitato il

rappresentante dell'Inghilterra persuasi che questa dovesse lavorare per

la libertà, favorir quindi il trionfo di questa al di qua cai di là del Faro

e la pacificazione generale, evitando così l' intervento austriaco. Perchè
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dovessero a Loudra seguire tale condotta, qod par chiaro ;i <'lii conosce

il patriottismo e le tradizioni del Governo Inglese, ma ciò non toglie che

gli Italiani si foggiassero secondo sentimenti poco pratici di amore e «li

odio, Potenze sistematicamente amiche o nemiche, e si esponessero quindi

a delusioni e a danni. E in pochi giorni si illudevano assai, tanto ascol-

tando il I* ri nei pe «li

(
'

; 1

1

- i : 1 1 i. quanto fidando

nel rappresentante in-

glese. Non evitarono

l'intervento dell'Au-

stria, non ebbero soc-

corsi dall'Inghilterra e

al principio «li >ct-

tembre dovettero fare

la spedizione in Si-

cilia (.">).

Mssi credevano t'a-

cile l' impresa conside-

rando le lnTtr interne

dell'Isola rione un ef-

fetto delle lotte costi-

tuzionali, e unii ve-

dendogli altri elementi

che entravano nelle ri-

volte di l'alenilo stessa

e ili molti < Odi mi i sici-

liani, quali ad esempio:

Alcamo, Terni ini,

Mazzata. Milazzo, ecc.

Schiere ili popolani se

la prendevano con gli

impiegati regi, soprat-

tutto perchè li credevano sfruttatori del Paese, e li mettevano insieme coi

ricchi, in genere,! «inali, specie nei Comuni, si identificavano coi proprie-

tari delle terre. La crisi economica, più volte accennata nel eorso del nostro

racconto, facevasi ancora sentire prendendo nel fondo il carattere «li lotta

sanguinosa Ira ricchi e poveri, tra possidenti e lavoratori, torti i primi per

le tradizioni e per le ricchezze, torti i secondi per il numero e spesso per

il personale coraggio.

Questi ultimi, peraltro, si mostravano generalmente impari all'ardua

lotta perchè, privi d'un programma preciso di azione ed ignari «Ielle trasfor-

mazioni economiche iniziate, si movevano soltanto spinti «lai loro males-

strailii

[«Mg. 223.

ili Palermo in principio del secolo XIX.

l»;i una stampa contemporanea
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sere clic confusamente attribuivano al Governo e ai possidenti. La que-

stione meriterebbe un largo studio che, purtroppo, l'indole del nostro lavoro

non consente, mentre gli storici della insurrezione del L820 ci semina che

ne abbiano dato spiegazioni (poco soddisfacenti. Infatti non basta dire: • si

trovarono in tutti i Comuni della Sicilia di fronte i proprietari che vole-

vano, nel loro interesse, mantenere inalterato l'ordine pubblico, ed i popo-

lani che desideravano, per livore, per rappresaglia e novità, ad ogni modo

turbarlo». Ne basta chiamare i conflitti cittadineschi frutto di un Governo

che fomentavali per iscopo politici ((!). Così abbiamo sempre quella spiega-

zione stereotipata che giustifica le repressioni oggi, l'inerzia domani, fino

a che scoppiano nuovi conflitti.

Sbarcato a Milazzo l'esercito napoletano, Florestano l'epe, il ."> settembre,

da Messina, pubblicò un manifesto ai Siciliani ai quali diceva fra altro:

. le mie armi non sono apportatrici di guerra, ma sono il mezzo onde

ricondurre tra voi l'ordine e la concordia. La Sicilia deve godere degli

stessi benefizi che sono stati concessi a Napoli. Palermo, e qualche altro

paese, che, per la lontananza del Sovrano, si è abbandonato a sé stesso,

s'indirizzi a me con quella confidenza, che è dovuta al carattere nobile

e leale di S. A. R. il Duca di Calabria, a nome del quale gli prometto

pici blìo del passato, ed un nuovo ordine di cose conforme ai voti

comuni della Nazione » (7).

E suhito cominciò le operazioni militari per ristabilire l'ordine, mentre

la Giunta di Palermo, appena conosciuto l'arrivo della spedizione, il
~> set-

tembre assumeva il titolo di Suprema Giunta provvisoria ili Governo, ed

eleggeva una Commissione di !'_' persone, incaricata di stabilire i mezzi

più idonei pei' l'ormare un Parlamento secondo la Costituzione spagnola.

1 Mie giorni appresso il Principe di \ illatìanca. presidente della Giunta,

scrisse una lettera al Duca di Campochiaro, Ministro degli Affari Estèri a

Napoli, per mettere in luce la correttezza propria e dei colleghi che pote-

rono sempre facilmente secondare li benefiche i generosi disposizioni della

popolazione. Invece il Governo napoletano trattenne Deputazioni palermi-

tane mandate a Messina, a Catania e a Siracusa, per dar notizie sui fatti

di Palermo • e pei- consultare il voto di esse >, ripetendo in tali casi le

medesime violenze che aveva compiute a Napoli, arrestando una Commis-

sione là inviata per presentare al Eie « la genuina storia dei fatti che erano

accaduti dopo il lo luglio, e pei- rnanifestarjì'li il volo della capitale >. Or

teine la (limita che la pazienza del popolo siciliano sìa per linire, e dichiara

di non sapere <s rispondere della condotta del popolo verso i Napoletani,

che attualmente si trovano in Sicilia, e che possano per l'avvenire cadere

in mano della popolazione (8).

In quei momenti la Giunta non era inolio sicura di sé, e credeva di

dare segni di forza mostrandosi severissima contro i propri nemici. Così
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il IO settembre un Consiglio di guerra condannò a morte Domenico [mmar-

rata <• Antonio Manzorie, fontanieri, che per odio «li parte la notte pre-

cedente avevano sparato contro una pattuglia della guardia d'interna sicu-

rezza, uccidendo il capitano Tomaso La Lumia, e ferendo altri. Ed un

secondo Consiglio lo stesso giorno emise identica sentenza contro il capi-

tano Francesco Verga e contro sei compagni, uno solo dei quali veniva

11:. l'l'4. Porta Felice a Palermo,
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condannato'alla minor pena del carcere ;i vita in un castello dell'Isola, che

il Governo avrebbe dovuto designare.

A rialzare ì depressi spiriti della Giunta, lo stesso giorno, lo settembre,

tornavano a Palermo quattro degli otto deputati trattenuti a Napoli, e,

quel che è più importante, riferivano, ;i uome del Principe vicario, che

questi avrebbe assai volentieri stretto accordi colla Giunta, soddisfacendo

alle aspirazioni di questa, per quanto concerne L'autonomia siciliana sulle

basi della Costituzione spagnola. Quindi il presidente della Giunta man-

dava al generale l'epe un suo rappresentante. Carlo Dolce, con una lettera

iu cui proponeva al generale la sospensione delle ostilità, il divieto di

sbarco ai soldati ch'erano ancora sulle navi e l'ordine a queste di tenersi

fuori dal tiro delle batterie siciliane, tino a che non fosse arrivata presso

il generale una Deputazione per < confermare a V. E. questi stessi senti-

menti, e per mettere V. E., per organo della medesima, in comunicazione

con questa Suprema (.imita >.
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Ma il Dolce non potè trovare subito il Pepe, cosicene le truppe napo-

letane, giunte ormai a Cefalù, proseguirono la loro marcia commettendo

(•(•cessi in vari luoghi, e specialmente a Oaccamo, dove il riparto coman-

dato <lal Costa giunse il 18 settembre, dopo aver vinta la colonna del Prin-

cipe ili San Cataldo, cui aveva negato il chiesto armistizio, non conoscendo

le trattative che la (limita Suprema di Palermo aveva proposte al Pepe ('.»).

Tali trattative, pertanto, minacciavano ili riuscire, per la tardanza, poco

efficaci, o «li non riuscire affatto, con rovina del programma che il Governo

di Palermo aveva formulato, e che credeva ormai accolto dalla maggio-

ranza dei Siciliani, secondo il voto espresso dai Comuni e dalle città

dell'Isola (10).

E la scarsa efficacia e magari I

1 insuccesso completo, sembrano ancor più

probabili ove si consideri che a Palermo il malcontento di gran parte della

popolazione non era cessato dopo le ricordate condanne del Consiglio di

guerra, ina tendeva a crescere, e per opera degli amici dei colpiti, e per

l'eccitazione necessariamente sorta all'avvicinarsi delle forze napoletane.

Solo il In settembre una Deputazione -della Giunta potè vedere a Cefalù

il generale F. Pepe, chiedergli un armistizio e consegnargli l'indirizzo

sopra ricordato, relativo alle aspirazioni di Palermo, con un quadro delle

popolazioni dei centri siciliani aderenti. Il Pepe rispose con una lettera

indirizzata al presidente della Giunta, lettera che giova aver sott' occhio,

giacché, se non erriamo, costituisce le basi di quegli accordi che il l'epe

riuscì a concludere ai primi di ottobre, e che il Parlamento napoletano

respinse. « Ho l'onore di riscontrare (così scriveva il Pepe) il di lei foglio

del L'i corrente Propone l'È. V. una sospensione d'armi. Ciò supporrebbe

mio stato di guerra, e noi non siamo al caso. Ilo veduto i signori Depu-

tati. Le idee che mi hanno comunicato sono quasi conformi agli ordini

che ho ricevuti (la S. A. R. il Principe Ereditario vicario generale. Le

truppe stabiliranno l'ordine ovunque sia stato turbato, senza rammentare

il passato. Si cercherà in seguito conoscere la volontà di tutta la popola-

zione di Sicilia per mezzo dei Deputati regolarmente convocati. Il voto del

maggior numero di essi deciderà che si ottenga dalla sovrana bontà ciò

che S. A. Et. ha promesso per la felicità dei suoi sudditi. La volontà del

Le e l'interesse comune di tutti gli abitanti del Regno delle Due Sicilie

prescrivono di evitarsi qualunque effusione di sangue: farò di tutto per

conformarmivi, a meno che non sia costretto dalla imperiosa necessità. Il

comando delle armi di questa Isola mi è affidato. Tutte le truppe di qua-

lunque genere esistenti qui debbono per conseguenza dipendere dai miei

ordini. Prego V. E. inviarmi subito a Termini tutti i militari costà dete-

nuti nello s|;itn in cui erano pria del disordine > (11).

Il Pepe non si sbilancia va davvero, e rendeva certo un grande servigio

al Governo di Napoli chiedendo la liberazione dei prigionieri e l'obbedienza
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alle Autorità dell'Isola. Posta questa in ninno del Pepe, tolto ogni pegno

ai ribelli, che cosa avrebbero fatto «
1

1 1 «
*

i deputati, da eleggersi sotto gli

occhi del generale oapoletano, per far - conoscere la volontà di tutta la

popolazione di Sicilia? K sembra che gravi pericoli prevedessero] consoli

delle corporazioni operaie, i quali oell'adunanza della Giunta, di cui erano

membri, si opposero a trattare su queste basi, contraddetti, peraltro, dal

presidente e dai colleghi rappresentanti delle classi superiori, i quali più

Fig. 225. Modo di viaggiare hi Sicilia in priueipio del secolo scorso.

1
1 >H alia stampa dell'epoca).

abituati ai calcoli politici e fors'anche meglio informati delle vere condizioni

dell'Isola, riuscirono a far accettare le trattative indicate.

Il Principe di Villafranca, presidente della Giunta, accompagnato da

diversi membri di questa s'imbarcò per Termini, dove avrebbe dovuto incon-

trarsi con F. Pepe, mentre nelle vicinanze di questa città, per terra, si rac-

coglievano le milizie napoletane, e, per mare, si ancoravano navi da guerra

napoletane del I>e Cosa, e palermitane del Milani.

I popolani di Termini, diffidando del Pepe, spararono contro una pat-

tuglia di soldati di questo avanzatisi con bandiera bianca, navi palermitane

e napoletane si scambiarono cannonate verso il forte di Solanto, con alcune

perdite reciproche, in cui si comprende il De Cosa, caduto morto; il Prin-

cipe di Mila franca ed i suoi compagni sbarcarono a Trabia, molestati da

una nave napoletana clic sparò. Questi incidenti vennero appianati dalla

buona volontà di ambedue le parti, e specialmente del l'epe, che per disar-

mare i Terminesi promise di entrare nella loro città con soli 500 uomini,
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c(l assicurò che Vindipendenza dell'Isola sarebbe conservata, (malora la

volesse la maggioranza «lei Siciliani legalmente con vomii (12).

In tal modo egli, dimostrando ancor meglio le sue tendenze concilianti,

l'insci a stringere in Termini, col Principe di Villafranca e coi suoi, degli

accordi decisivi, stabilendo, Ira altro, per il 25 settembre l'ingresso in

Palermo. E codesti accordi, subito il '_"_' settembre fece noti in un pro-

clama ai cittadini palermitani, sperando d'esser ormai vicino alla concordia

generale. « L'opinione politica (egli scriveva) per la quale tante abitazioni si

successero nella vostra città, non può considerarsi uè per generale, né legal-

mente emessa. S. A. il Principe vicario, giusto e generoso, desidera cono-

scere il voto di tutti gli abitanti dell'Isola legalmente convocati. La maggio-

ranza dei voti deciderà dell'unità e della separazione della Rappresentanza

nazionale del Regno delle Due Sicilie. S. A. il Principe Reale seguirà questa

norma nell'applicare le sue benefiche determinazioni a questo suolo che

ama. L'ordine intanto è nell'interesse di tutti. Per ricondurlo tra voi nomi-

nerò un Governo provvisorio per la città di Palermo, finché S. A. R. non

abbia diversamente deciso, composto di individui amici del loro Paese.

Prima di loro cura sarà di promuovere l'obbedienza alle solite leggi in

tutti i rami della pubblica amministrazione. Il Parlamento solo, sia muco

o separato, ha il diritto di derogarle. Intero oblìo covrirà i fatti passati.

La legge comune punirà i delitti comuni, cioè quei che indipendenti dal-

l'opinione politica siano stati diretti per particolari vedute contro l'inte-

resse e la vita dei particolari. La sicurezza della Sicilia mi è confidata: io

la garantirò con tutte le mie forze, e sarò severo contro chiunque ardisse

comprometterla ferire menomamente la legge ».

Con questo il Pepe in sostanza annunziava: 1° La illegalità dei provve-

dimenti separatisti palermitani. 2° Il diritto dei Siciliani di stabilire legal-

mente un Parlamento proprio o di riconoscerne uno comune. 3° l'u nuovo

Governo provvisorio a Palermo. 4° L'obbedienza alle solite leggi, cui solo

il Parlamento, unico o separato, ha diritto di derogare. -

r
>° L'amnistia peri

reati politici e l'applicazione della legge ordinaria per i reati comuni.

Gli accordi vennero comunicati subito alla Giunta Suprema di Palermo,

dal Principe di Villafranca, che, trattenendosi a Termini a causa del mare

cattivo, consegnò un rapporto ai consoli Orlando e De Francisci che tor-

narono subito nella capitale. Evidentemente il Villafranca non era sicuro

delle disposizioni di Palermo, come U'cv trasparire da una lettera che scri-

veva il 23 settembre da Termini al generale l'epe. In questa, dopo aver

promesso di adoperarsi per rassicurare gli animi dei cittadini i quali

<• potrebbero essere allarmati dalla marcia delle truppe, ripetendo loro le

pacìfiche protestazioni che a voce ho ricevuto dall'I-'.. V. >. confermava l'in-

tesa di deporre la carica, ed aggiungeva: « Avanti di adempire a questo

dovere mi permetterà però che per garanzia del mio onore, di quello dei
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ci un ponenti [a Giunta, della Guardia «li sicurezza, e infine ili tutti gli onesti

cittadini, io debba protestare all'È. V., ;il Governo, alla Nazione, che se

mai, malgrado i comuni sforzi, avvenga qualche disordine verso la truppa,

cagionato nelle campagne «la qualche malintenzionato, «lei quali non può

essere esente una numerosa capitale che ha sofferto una crisi popolare e

priva «li regolare forza a contenerlo, questo non possa inai cadere sull'in-

tera popolazione, i eui rispettosi sentimenti verso il suo Re sono stati nella

più solenne maniera pro-

nunziati all' E. V., eli e

oggi si presenta alla testa

delle s uè a mi i. Prego

quindi l'È. V. ili far co-

noscere all'Armata questi

sentimenti ili Palermo,

onde possa soltanto far

p i o ni ha re I a vendetta

delle aiini sopra tali ese-

crabili soggetti (se mai

ne esistessero), giammai

però sulla città e su di

un'amica popola/ione, la

quale, considerando nel

soldato del suo K'e il suo

difensore, non s'aspetta

di esserne oppressa pei

vendetta di pochi mal-

vagi » (13).

Questa lettera fu dal Pig. -r2i\.

l'epe comunicata all'eser-

cito in un ordine del giorno, e fu insieme col citato rapporto del Villa-

franca presentata alla Suprema Giunta di Palermo che si riunì sotto hi

guida di Buggero Settimo, che i colleghi avevano chiamato nella seduta

stessa a presiedere la loro adunanza.

Il rapporto, dichiarando pericolose le vie d'acqua per il mare cattivo,

le vie di terra per le bande armate che intestavano la campagna, giusti-

ficava l'assenza del Villafranca in un modo non troppo simpatico, mentre

erano presenti <\uv consoli che i pericoli temuti da esso avevano superato

benissimo. Forse il vecchio presidente temendo che altri pericoli venissero

da parte dei colleghi della Giunta, e di molti cittadini palermitani, volle

astenersi dal difendere a voce l'opera propria, sebbene in tal modo contri-

buisse cerio ad accrescere le 'difficoltà della Giunta. Egli annunziava che

le truppe del Pepe sarebbero entrate nei quartieri al di fuori delle mura

Ì

Ruggero Settimo
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il
•_'."> settembre, e che Dell'interno avrebbero occupato soltanto i posti mili-

tarmente necessari, lasciando alla Guardia d'interna sicurezza la custodia

della città. Ricorda a garanzia il proclama del generale Pepe (sopra rife-

rito), e insiste aell'affermare che si sarebbero opposti alla pacificazione

soltanto pochi, e tutti malvagi, i quali sarebbero stati colpiti da severe

punizioni.

Lo stesso Yillat'ranea aveva ordinato al colonnello Emanuele Requisens,

comandante generale dell'esercito in Palermo, di accogliere amichevolmente

i Napoletani, e di preparare per essi i magazzini della Consolazione e del

Molo. La Giunta, udite le comunicazioni del Yillat'ranea e del Requisens,

presente alla seduta, rimase alquanto perplessa; alcuni membri di essa si

dolsero degli accordi, qualcuno, come il padre Emanuele Estave, indicò le

difficoltà ili persuadere i Palermitani a riconoscere l'amicizia e le linone

intenzioni dell'esercito napoletano, altri mostrò scarsa fiducia di poter in

pratica attuare quanto il Pepe aveva promesso a vantaggio dell'Isola, ma

si tini coll'approvare gli accordi presi dal Villafranca, e col nominare una

Commissione che avrebbe dovuto persuadere il Pepe a ritardare il suo

ingresso in Palermo per lasciare alla Giunta il tempo necessario a prepa-

rare un ambiente favorevoli'.

Appena queste decisioni della Giunta, prese il '_'4 settembre, vengono

conosciute, insieme colla notizia che l'esercito napoletano era giunto a

Bagheria, gran parte del popolo, nello stesso giorno, tumultua e trascina

cannoni in luoghi ritenuti adatti alla resistenza.

11 '_'.">
i ribelli, invano contrariati dalla Guardia civica che si sciolse,

aprirono le carceri, dispersero la Guardia interna di sicurezza, dichiararono

finita la (i imita, e decisero la resistenza contro i Napoletani.

tenesti, giunti pure il
-

_'."i a Santa Flavia, si avanzarono protetti dalla

squadra contro Palermo, e, dopo piccoli combattimenti di avamposti, det-

tero l'assalto generale il '_'<i. Ciò non valse a vincere i ribelli che segui-

tarono ancora a combattere, mentre Luigi Moncada, Principe di Paterno.

membro della Giunta, caro alla l'olla tumultuante, si mise a trattare col

maggiore napoletano Cianciulli. Il Cianciulli, che, di sua iniziativa, per

sollecitare accordi erasi recato a Palermo, pregò il Pepe di arrestare la

marcia dell'esercito e di avere un colloquio col Principe di Paterno, clic

frattanto veniva riconosciuto presidente dell;) Giunta di (inverno.

Si ebbe ancora un altro assalto di Napoletani, si rinnovarono disordini

entro la città coll'uccisione, fra altri, di Mercurio Torterici, console dei

pescatori, accusato ili aver fornito pesce ai nemici, ma finalmente il Prin-

cipe di Paterno riuscì a calmare il popolo insorto ed a combinare una riu-

nione per concludere accordi. Pei- sottrarre la riunione a pressioni di qual-

siasi genere si stallili die i rappresentanti delle due parti s'adunassero sul

cutter inglese Racer, ancorato nel porto di Palermo. Il 3 ottobre il Paterno
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e vari consoli delle arti s'incontrarono sul Racer coi rappresentanti napo-

letani generale bardella, maresciallo Campana, maggiore Cianciulli, e

e fissarono i preliminari degli accordi in presenza del console austriaco e

del comandante del cutter inglese. La Convenzione diventò definitiva il

") ottobre e venne firmata sullo stesso cutter Racer dal generale Florestano

Pepe, dal Principe di Paterno e dai loro seguiti. Essa tu subito applicata,

per (pianto riguarda l'ingresso in Palermo dell'esercito napoletano, il quale

Fig. 227. -- Catania, in principio del secolo^XIX.
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potè occupare i torti e tutti i punti ritenuti più importanti superando solo

poche difficoltà opposte dai popolani.

2. Il generale Pepe, scelta una nuova Giunta provvisoria, si adoperò

per istabilire l'ordine dovunque, nominò pure un Tribunale di guerra e

spedi i suoi rapporti al Governo di Napoli sollecitando da questo e dal

Parlamento l'approvazione degli accordi del ò ottobre.

Le notizie di tali tatti vennero date al Parlamento il 12 ottobre, ma
questo, su proposta del deputato Poerio, non emise alcun parere chiedendo

documenti ufficiali < affine di non pregiudicare in menoma parte il diritto

della Rappresentanza N'azionale » (14).

La Convenzione del 5 ottobre, conosciuta a Napoli e nel Parlamento

anche prima che questi ne avesse avuta la presentazione ufficiale, destò

in genere cattive impressioni.
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Essa consta dì 10 articoli, che stabiliscono l;i consegna di porti all'eser-

cito napoletano, il rispetto delle leggi esistenti, l'amnistia generale, la

nomina ili una Giunta provvisoria «li Governo, tutte cose ben naturali,

dopo le agitazioni [tassate e che neppure a Napoli potevano destare oppo-

sizioni, ma stabiliva inoltre negli art. _'. •"> e 4, degli impegni che pote-

vano sembrare inconciliabili coli
1

indirizzo politico napoletano. Ecco gli

articoli :

• Art. 2. La maggioranza de' voti de' Siciliani legalmente convocati

deciderà dell'unità o della separazione della Rappresentanza N'azionale del

Regno delle Due Sicilie.

Art. '>. La Costituzione di Spagna del 1812, confermata da S. M. Cat-

tolica nel 1820, è riconosciuta in Sicilia salvo le modificazioni che potrà

adottare runico Parlamento, ovvero il Parlamento separato per la pubblica

felicità.

< Art. 4. Ad unico, e per niun altro oggetto, di esternare il pubblico

voto sulla riunione o separazione dei Parlamenti «lei Regno, ogni Comune
eleggerà un deputato ».

11 Parlamento nelle poche adunanze tenute nei primi giorni di ottobre,

sia ricevendo i rapporti giunti dalla Sicilia, sia discutendo i provvedimenti

che si potessero a questa riferire (ad esempio, quelli sull'istituendo Con-

siglio di Stato) aveva sempre ripetuto che Napoli e Sicilia costituivano

un Regno unico e che dovevano esser rappresentati da un unico Parla-

mento. Quindi, appena conosciuta la Convenzione ilei 5 ottobre, si andò

cercando il modo di annullarla; si dette gran peso alle proteste di Mes-

sina trasmesse dal Luogotenente Principe di Scaletta, e si sottilizzò sui

poteri di cui erano investiti i due contraenti. Florestano Pepe e Principe

di Paterno. Il primo di essi non parla affatto nella Convenzione di auto-

rità affidatagli per concludere, e il secondo non semina legittimo presi-

dente ili nessuna Giunta legalmente incaricata di trattare, odi far trattare

in proprio nome (1.")).

Pertanto quando il 14 ottobre il Parlamento tu chiamato a discutere

la Convenzione con piacere ascoltò lo svolgimento di una mozione con-

traria presentata dal deputato Gabriele l'epe, di cui riassuntesi il conte-

nuto in questo tirano del verbale della seduta:

« Egli (Gabriele Pepe) ha fatto conoscere: primo, che quella Capitola-

zione aveva indignate tutte le classi della Nazione; secondo, che aveva

violato l'art. 17'_' della Costituzione; terzo, che disonora la Nazione agli

occhi di tutta l'Europa; quarto, che reca un colpo mortale allo spirito pub-

blico della Nazione relativamente al nuovo regime politico; quinto, che

la Nazione corre i più gravi pericoli attese le conseguenze che trarranno

le Potenze estere, che minacciano di aggredirci, ed i nemici interni non

contenti dell'attuai regime. Che però propone:
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« i che venga richiamato il tenente-generale I >. Florestano Pepe,

«(mie render conto ;il Parlamento della l'atta Capitolazione, o discolparsi

mostrando le istruzioni ricevute;

• 2 Ohe gli succeda nel comando dell'esercito di spedizione un gene-

rale più energico;

<• 3° Che la Capitolazione si abbia come non fatta, poiché la Nazione

non potrà essere accusata d'aver violato un trattato, che ella non ha san-

Fig. 228. -- Catania. Piazza dell'Elefante.
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cito, uè potrà mai sancire: trattato il quale compromette ed offende cotanto

il di lei onore e interessamento;

« 4" Che un corpo «li 6000 militi Calabresi vada a rinforzare l'annata

di Sicilia al più presto possibile;

ò E infine che tutte queste disposizioni eseguiscansi il più eelere-

niente possibile, attesa l'urgenza ili prevenire nuove rivoluzioni e disordini

nell'Isola •.

Appoggiata la ino/ione, il Parlamento riunitosi, su proposta «lei depu-

tato [mbriani, in Comitato segreto, approvò in breve questa risoluzione:

« Il Parlamento Nazionale, avendo visti i rapporti, le proposizioni ed i

documenti comunicati da s. E. il Ministro degli Affari Interni sulla Con-

venzione militare conchiusa in Palermo il 5 ottobre 1820, tra il tenente-

generale D. Florestano l'epe ed il Principe di Paterno, ha considerato che

questa Convenzione è contraria a' principi stabiliti nella Costituzione sotto

gli articoli •">. e 17'-'. n. 4 e ò: poiché tende ad indurre divisione nel Regno
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delle Sicilie; che è altresì contraria a* trattati politici a' quali una siffatta

unità r anciiia appoggiata; ch'è contraria ugualmente al voto manifestato

da una grandissima parte della Sicilia oltre al l'aro colla spedizione dei

suoi Deputati all'unico Parlamento Nazionale; clic inline è contraria alla

gloria del Regno unito, alle sue convenienze politiche, ed all'onor delle anni

nazionali. Quindi il Parlamento unico delle Sicilie ha dichiarato essen-

zialmente nulla e come non avvenuta la Convenzione militare eonchiusa

tra S. E. il tenente-generale Pepe ed il Principe di Paterno nel giorno

5 ottobre L820, ed ha determinato di spedirsi al Governo un messaggio

per indicargli formalmente la presente decretazione ».

11 giorno successivo lo ottobre un manifesto firmato dal Principe vicario

e dal Ministro dell'Interno Giuseppe Zurlo pubblicava la Convenzione col

\oto contrario del Parlamento, intimando a tutti di rispettarlo (16).

La proposta «lei deputato Gabriele Pepe riguardo al richiamo del

generale Florestano Pepe, uè fu accolta dal Parlamento, uè fu accolta

dal Governo, il quale anzi desiderava premiare con promozioni ed onori-

ficenze (piei che avevano avuta mano nel concludere la Convenzione ora

respinta dal Parlamento eoi pieno consenso del Governo stesso. Ma Flo-

restano Pepe, ricevuta la notizia del voto parlamentare dal ministro Zurlo.

lasciava senz'altro il suo alto ufficio, e così ni' avvertiva il Ministro:

« Ho ricevuto l'avviso che il Parlamento non approva la Convenzione,

che ho fatta col Principe di Paterno, basata sulle istruzioni date dal

(inverno. Io amo più l'onore che la vita, e cedo il comando al Principe

di Campana ».

F nulla valse a rimuoverlo, uè a diminuire il risentimento di lui verso

il Governo. Invano il ministro Zurlo con una lettera del l(i ottobre tentò

dimostrare che le istruzioni del .">1 agosto date da lui e le promesse fatte

alla Deputazione siciliana e tutti gli atti governativi, non consentivano la

Convenzione del ."> ottobre.

F fermandosi al punto principale, che riguarda la eventuale costituzione

di un Parlamento a Palermo, osserva anzitutto; •• Il Governo non permet-

teva una Rappresentanza indipendente, ma diceva solo che non avrebbe

latto alcuna opposizione. Il .senso di queste parole non può essere equivoco.

Il (inverno non era solo a risolvere. L'intervenzione del Parlamento Nazio-

nale essendo necessaria, il Governo non poteva unicamente promettere che

non si sarebbe opposto dalla sua parte ».

E continuando su questo tono, inette sempre innanzi l'autorità ile! Par-

lamento, oppure accusa i Palermitani di non avere ottemperato entro i

termini stabiliti alle condizioni necessarie (ad esempio, riguardo alla libe-

razione dei prigionieri) per godere i benefìzi promessi nelle istruzioni citati'.

F superfluo rilevare la debolezza di questi argomenti, superfluo osser-

vare che in tal modo si danneggiavano gli interessi presenti e specialmente
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malintesiini mi delle due parti del Kegno, accrescendo fra esse dissidi e

che più tardi si dovranno eliminare con molta fatica (17).

Naturalmente Florestano Pepe, ritenendosi offeso, non solo lasciò il

comando, come si è veduto, ma, appena tornino a Napoli, rifiutò l;i gran

croce di S;m Ferdinando ed annessa pensione colla quale il Re voleva pre-

miare i servigi dal generale resi durante la spedizione «li Sicilia. Fece anche

<li più, abbandonò, senz'altro, il servizio militare. « Vostra Maestà non

ignora (cos'i scriveva ;il Re)

quanto ripugnai ami ili assu-

mere il comando dell ;i spedi-

zione di Sicilia, e che ne accettili

il carico per ubbidire a" Vostri

ordini. Nondimeno ascriveva a

ni ia fori u na l'avermi potuto

adoperare in vantaggio degli

Isolani e del Regno unito senza

punto eccellere i poteri confe-

ritimi. Le truppe che mi segui-

rono, sellitene in ristretto nu-

mero e pri ve ili molte cose

indispensabili alla guerra, pre-

valsero ili molto >ulle forze po-

polane di Palermo e quelle del

contado, tutte in anni, le quali

animate etano da non poco ar-

dore, per una ca usa che ave-

vano qua] giusta e nazionale.

Ma di quella superiorità non trassi vantaggio, credendo per me un obbligo

di risparmiare quanto più t'osse stato possibile il sangue cittadinesco, di

esitar hi rovina di quella capitale, e soprattutto di non immergere i Sici-

liani negli orrori della guerra civile.

• Le ricompense dalle mani di Vostra Maestà crescono di pregio, ma

duolmi grandemente che la situazione nella quale sono stato messo, non

solo non mi permetta di accettarle, ma altresì mi costringa a chiedervi di

licenziarmi dal servizio militare. In questa guisa soltanto potrò riassicurare

i Siciliani che non eransi punto ingannati mostrando piena fidanza nella

mia lealtà »> (IN).

Florestano l'epe era partito da Palermo il in di novembre dopo avere

presentato alle truppe il proprio successore, generale Pietro Colletta, il

«piale coinè comandante supremo delle armi in Sicilia, e come luogotenente

generale della città e valle di Palermo, doveva ristabilir l'ordine ove ancora

t'osse turbato, mantenerlo dovunque, organizzare una Guardia di sicurezza

Pietro Colletta.
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ed adoperare Le sue larghe facoltà in modo da persuadere i Siciliani che

il Governo Napoletano era disposto a fare per il bene <li < | ucsti tutto

quanto fosse conciliabile colla Costituzione e colla unità «lei Regno.

Il Collctta sciolse subito la Giunta;, impresa non difficile, trattandosi

ormai d'un organismo costituito di membri esautorati presso i propri con-

cittadini, e priva del suo capo autorevole Principe di Paterno. Questi, che

l'aveva rappresentata durante le trattative con Florestano Pepe, era natu-

ralmente irritato contro il Governo Napoletano, aveva respinta l'onorifi-

cenza offertagli e si era appartato colla piena approvazione di molti suoi

concittadini.

In quei giorni tanto penosi, mentre l'intervento straniero appariva

sempre più probabile, per non dire sicuro (e presto ne parleremo), il

Governo e il Parlamento a Napoli e Pietro Colletta in Sicilia nulla vol-

lero o seppero tare per conciliarsi l'appoggio dei Siciliani, nulla fecero

perchè essi volenterosi si unissero ai Napoletani per combattere lo stra-

niero, il (piale tatto, secondo Guglielmo l'epe, «sarchile stato bastevole

a salvare e l'onore delle armi Napoletane e la libertà dell'Italia meri-

dionale ».

Con ciò non vuoisi dire clic il Governo e il Colletta credessero risolta

la questione della Sicilia, vuoisi dire soltanto clic alla soluzione non sep-

pero dare una solida base rifiutandosi di tener conto delle condizioni spe-

ciali dell'Isola, mentre solo provvedendo a queste si sarebbe potuto giungere

ad una vera pacificazione (1!>).

Invece il Colletta, dopo avere da principio in un rapporto al Duca di

Oampochiaro Ministro degli Esteri proposto un'amministrazione civile e

finanziaria ed in parte anche giudiziaria dell'Isola, non insistette nelle sue

proposte, uè pensò a farne altre, clic contentar potessero, almeno in parte,

le note aspirazioni dei Siciliani. Eppure al Oampochiaro aveva scritto.

« La Sicilia è un paese interessantissimo per Napoli. Checché faccia dire

la giusta irritazione nostra, noi abbiamo bisogno dell'Isola più clic l'Isola

di noi. Ora è divisa ed è debole, ina il divenire una e forte può essere

l'oliera di un'occasione, di un uomo. E se una volta ci sfugge, l'avremo

perduta per sempre » ('_'(>).

A scusa ilei Colletta, può ricordarsi che breve fu la sua dimora in

Sicilia, giacché al principio di gennaio 1N21 era stato richiamato a Napoli

<• sostituito dal generale Nunziante all'avvicinarsi dell'intervento austriaco,

ma è una scusa di scarso valore, ove si consideri clic neanche potè far

comprendere agli abitanti della valle di Palermo, l'utilità clic allo stato

delle cose, avrebbe il Paese goduta mandando al Parlamento i suoi rap-

presentanti, i quali invece, eletti con scarsa votazione il I dicembre, rifiu-

tarono l'ufficio il 20 dinanzi al Pretore (Sindaco) di Paler e nel rifiuto

insistettero.
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Scuse anche pivi magre si potrebbero addurre per giustificare la con-

dotta del Parlamento che sembrò troppo nere contro la Sicilia, e che mette

in evidenza le grandi passioni e la inabilità somma, proprie ili quei depu-

rati napoletani, grandi passioni ed inabilità, che nel caso speciale suscita-

rono presto le vivaci proteste della Suprema Giunta di Palermo, ed in altri

casi aggravarono all' interno ed all'estero le condizioni non liete del Governo

costituzionale (21).

Fig. 230. — Costumi siciliani del principio del secolo scorso.

I*;i una stampa coDt&mporanea

3. E su questo e' intratteremo alquanto. Ricordammo la solenne aper-

tura del Paiiamento rilevando i discorsi retorici pronunziati in quell'occa-

sione e citando alcuni tatti clic provano la mancanza di senso pratico e

le illusioni dei deputati. I. 'a] lettura era un degno preludio di quanto suc-

cedette in seguito, non solo riguardo alla Sicilia, come nià vedemmo, ma

riguardo a tutte le questioni interne ed estere di cui dovettero occultarsi

il Parlamento ed i Ministri che parvero una emanazione diretta di esso,

piuttosto che i membri di un Gabinetto creato dalla Corona.

Riguardo alla politica estera nella seduta del 4 ottobre il Parlamento

venne intorniato dei trattati clic il Re aveva stretto all'estero. Natural-

mente interessavano poco i noti trattati comuni a tutte od a molte

Potenze europee conclusi per accettare l'assetto dato all'Europa dal Con-

gresso di Vienna, e per aderire alla Stinta Alleanza (Vienna !• giugno,

'_'<; settembre 1815), ma importavano assai trattati speciali, che in genere

furono conosciuti ora per la prima volta.

Dice la relazione stessa ministeriale: • In trattato di alleanza tra la

Corte delle Due Sicilie e l'Austria fu stipulato in Vienna il 12 giugno ISlò
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per la difesa reciproca del Regno e degli Stati austriaci d'Italia da ogni

aggressione straniera. Il contingente di venticinquemila uomini da noi pro-

messo con quel trattato fu poi ridotto a dodicimila <la una Convenzione

conchiusa parimente in Vienna il 4 febbraio L819.

- La sicurezza della nostra navigazione, e la redenzione «le' nostri con-

cittadini scbiavi, occasionarono i trattati di pace col Bey d'Algeri in «lata

3 aprile 1816, eoi I!e\ di Tunisi in data de' 17 aprile, e cui Pascià di Tri-

poli in data de' '-".• aprile dello stesso anno.

« Per ottener la rinunzia al privilegio cbe L'Inghilterra, la Francia e la

Spagna avevano della bandiera franca, furono stipulati i trattati eolla

prima di quelle Potenze ai '_'(i settembre 1816, colla seconda il 28 feb-

braio 181 7, e colla ter/a il 15 agosto dello stesso anno, accordando ad esse

in compenso una diminuzione del dieci per cento sui dazi delle mercanzie

e de' generi indigeni importati sui bastimenti ili quelle Nazioni rispettive.

Varie Convenzioni ebbero Luogo ancora colla Santa Sede, cioè una

de' 4 luglio 1816, per la consegna de' malfattori < de" disertori, un'altra

de' l'.i Luglio 1818, per la persecuzione de' malviventi; una terza de'

(i luglio 1819 per regolare i transiti delle dogane di frontiera: una quarta

de' 7 dicembre 1819, con un articolo addizionale in data dello stesso mese

per istabilire la vendita dei generi di privativa in Benevento e Pontecorvo.

Oltre a ciò il Concordato in data de' 1<> febbraio 1818 per regolare gli

affari ecclesiastici del Regno.

< »nde soddisfare alle domande della Russia, dell'Austria e della Prussia^

per un compenso pecuniario a favore del principe Eugenio di Beauharnais,

una Dichiarazione da noi fu fatta il 9 settembre 1817, «olla quale si stabili,

sotto la mediazione dell'Inghilterra, che questo compenso dovesse essere

di cinque milioni di tranelli. I.a detta Dichiarazione fu notificata dalla

Russia il lo novembre, dall'Austria il '_'."> novembre dello stesso anno e

dalla Prussia il
''< gennaio 1818.

< La liquidazione «lei rispettivi crediti risultanti da somministrazioni

militari diede luogo ad una Convenzione colla Russia, in data S agosto 1818.

« Colla Sardegna ne tu pure una stipulata il 29 maggio 1819 per la

reciproca estradizione dei delinquenti.

« Un'altra ebbe luogo poco dopo col Portogallo, cioè agli 11 dicembre

dello stesso anno, per lo trasporto di molti condannati a Rio Janeiro.

• E finalmente molte Convenzioni e Dichiarazioni sonosi fatte con (piasi

tutte le Potenze d' Europa, per l'abolizione de' diritti d'albinaggio e di

detrazione di eredità e di emigrazione conosciuti sotto le denominazioni

di ius abbinata, ius detractus, gabella haereditaria il contus emigrationis.

• E passando dalle transazioni, die concernono lo Stato, a quelle che

riguardano la Famiglia regnante, si sono stipulati nel periodo anzidetto

tre contratti matrimoniali.
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« Il primo in data «le* 15 aprile 18KJ tra S. A. R. la principessa Caro-

lina Ferdinanda, figlia primogenita «li s. a. K. il duca «lì Calabria, coll'in-

felice 1>ih;i <li Berry, nipote «li S. M. il Re «li Francia.

« Il secondo, in data <!<•' '^t"> luglio 1816, tra S. A. R. il principe «li Salerno

con S. A. I. e 1>\ l'arciduchessa Maria Clementina figlia di S. M. l'Impe-

ratore d'Austria.

<• Il terzo finalmente, in data de' .". agosto 1818, tra S. A. R. hi princi-

pessa Luisa Carlotta, figliuola secondogenita «li S. A. R. il duca «li Calabria,

.*>

Fig. 23]

.

Messina, dal porto.

Da una stampa della prima metà ile] secolo \I\ .

con s. A. R. l'Infante Don Francesco <li Paola, fratello ili S. M. il Re di

Spagna ».

Dai legami «li parentela della Casa Reale con varir Corti, legami che

saranno presto accresciuti col matrimonio della principessa Cristina, figlia

del Principe vicario, coll'Infante Michele secondogenito del Re «li Porto-

gallo, spera vantaggi per il Paese, come vantaggi pure si aspetta dai trat-

tati che uniscono il Regno a varie Potenze. Si preoccupa soli» «li un arti-

colo ambiguo del trattato austro-napoletano del 12 giugno 1815, articolo sul

quale il Governo rivolse la propria attenzione, sino dal principio del regime

costituzionale, mandando a Vienna il Principe ili Cariati per esporre al

Principe Ruffo, rappresentante napoletano presso l' Imperatore d'Austria,

le ragioni ile' mutamenti napoletani, perchè giuste apparissero all'Impe-

ratore stes-o. al quale doveva pur presentare una lettera del Principe

vicario.
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Ruffo non obbedì, rifiutò assolutamente di riconoscere il Governo costi-

tuzionale, uè volle presentare il (aliati al Governo <li Vienna, in nome

del quale il Principe «lì Mettermeli dette un giudizio assai sfavorevole sul

mutamento napoletano dichiarandolo < opra di una fazione, che tendeva

al sovvertimento dell'ordine sociale, e che non poteva dall'Austria giammai

riconoscersi » (22).

Il Ministro degli Altari Esteri espone al Parlamento con sufficente chia-

rezza le opposizioni dell'Austria, ma attenua il valore di opposizioni su

per giù analoghe venute dalle altre grandi Potenze.

Confessa, è vero, che le Potenze, d\w volte avvertite della creazione del

regime costituzionale, prima dal Ministero poi dal Re, non l'avevano rico-

nosciuto, confessa espressamente che il Principe di Cimitele mandato all'Im-

peratore di Russia non fu ricevuto, ma cerca quasi di scusare lo ('/ai-

Alessandro, menando buone le ragioni che l'ambasciatore russo a Vienna

aveva esposte al Principe (li Cimitele, consigliandolo a non continuare il

viaggio per Pietroburgo. Lo Czar (così diceva il suo ambasciatore a Vienna)

« essendo intimamente legato a' suoi Augusti Alleati con trattati ed

indissolubile amicizia, ogni attitudine che porterebbe una specie di inizia-

tiva sarebbe una deviazione in questa norma, soprattutto in un oggetto

tanto grave, quanto quello che presenta lo stato attuale delle cose nel

Regno delle Due Sicilie, il quale reclama la mediazione di un accorcio

comune tra i garanti dell'ordine europeo -<.

Il Ministro creile che la Russia abbia agito per deferenza verso ìì'Iì

Alleati, e che le altre Potenze non abbiano riconosciuto il nuovo regime

pei' deferenza versn l'Austria e la Russia, ragionando così in maniera

ila far credere che in sostanza alle cose napoletane t'osse ostile soltanto

l'Austria.

Nulla diceva esplicitamente dell'Inghilterra, che pur non apparteneva

alla Sdiiln Alleanza, ma ricordando che essa opponevasi ad un intervento

armato n.-ila Spagna, sembrava credere che condotta identica avrebbe

tenuto verso Napoli.

Il Ministro degli Affari Esteri delle Due Sicilie sembra ignorare,

tace per calcolo, le ragioni tutte speciali, d'indole puramente coloniale

che guidavano la politica dell'Inghilterra verso la Spagna; ragioni che non

esistevano certo per Napoli, e caricando i colori, sembra creda o cerchi far

credere che sul serio nemica del regime nuovo napoletano è la sola Austria.

la (piale, dato il carattere delle altre Potenze, non avrà l'aiuto di queste

e forse neppure il consenso per un intervento armato.

Di qui la vaga speranza di complicazioni europee, di qui l'illusione

di potei- resistere all'Austria, qualora soltanto questa fosse intervenuta.

E il Ministro non dice come l'Austria aveva certamente il maggior

interesse ad impedire il duraturo trionfo dell' insurrezione napoletana.
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esempio imitabile pei suoi sudditi italiani, e quindi usava grande zelo per

lucrici' subito in cattiva luce i mutamenti napoletani. Né il Ministro

dice clic le proteste della Russia e il silenzio delle altre glandi Potenze
mostravano hi concordia europea contro il regime napoletano e l'intenzione

iii lasciare l'iniziativa di eventuali provvedimenti contro di esso all' Impe-
ratore d'Austria die dalle novità successe era direttamente e più degli

altri minacciato.

Fig. "_':!"2. — Messina. I'i;t7./.;i del Duomo.

Da unii stampa del principio del secolo XIX

11 Ministro sa clic si prepara un Congresso a Troppau, e continua a spe-

rare, pur riconoscendo ebe il quadro delle relazioni politiche noni ridente.

V. superfluo ricordare clic il Ministro conosceva abbastanza l>eue lo

scambio di vedute compiuto a tale proposito fra le Potenze, conosceva

l'aumento delle forze austriache in Italia, conosceva le non liete condi-

zioni della Sicilia e conosceva ancor meglio la debolezza dell'esercito, del-

l'armamento <• delle finanze del Regno.

Sembra quindi impossibile ch'egli sperasse di conservare il nuovo regime

pacificamente, o ili poterlo difendere con fortuna dinanzi all'esercito del-

l'Austria clic evidentemente sarebbe intervenuta con il consenso di tutte

le Potenze, compresa l'Inghilterra, che non apparteneva alla Santa Alleanza.

ma amava l'amicizia delle Potenze continentali e non desiderava affatto

rivoluzioni.
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Eppure il Governo e il Parlamento napoletano speravano, si compor-

tavano in Sicilia nel modo che vedemmo, e preparavano l'esercito ai

cimenti futuri chiaccherando molto e agendo poco o nulla. Eccone qualche

('sciupio.

Lo stesso ( implichilo l'epe nell'Indirizzo inviato al Parlamento il •'> ottobre

per annunziare il proprio ritiro dal comando supremo dell'esercito, scri-

veva frasi di questo genere:

« Lo spirito veramente patriottico e l'entusiasmo che anima le legioni

e le guardie nazionali rendono le nostre montagne tante fortezze inac-

cessibili e tremende per chi volesse traversarne le gole.

« Questi generosi cittadini non abbisognano che di essere ben condotti

per mettersi al confronto di mi esercito agguerrito. Oltre la conoscenza

del territorio, essi riuniscono il vantaggio del numero, della decisione e

della giustizia della causa. Son essi che comandano ad essi stessi la propria

difesa. L'appello alla guerra non servirà loro che come segnale di riu-

nione e di vittoria » (23).

Il 1(1 ottobre il Ministro della Marina, per accrescere la (lotta, chiede

di poter vendere navi vecchie, richiesta poco appresso accolta dal Parla-

mento, e comincia il suo discorso così : « Nulla sarebbe più degno della specie

umana «pianto il costituirsi in modo da poter far senza e delle armate e

delle (lotte; ma questo beato ordine di cose è al di sopra della natura

mortale. 1 nostri pensieri adunque hansi a volgere a ciò che i mezzi di

nostra difesa sien tali da assicurarne contro Ogni aggressione straniera,

senza che sorpassino le nostre forze.

« Circondati dal mare, separati per breve intervallo dalle Reggenze di

Affrica, che per la natura dei loro Governi, e per la maniera di esistere

di quei popoli mal possono rispondere della perpetuità dei trattati, egli

non può essere soggetto di discussione per noi, se abbiamo o no ad avere

una marina militare, imperciocché dove la necessità parla, il deliberare è

superfluo ».

Ricorda le miserie del passato, (piando il Napolitano era provincia stra-

niera, i pirati depredavano le coste, e l'agricoltura languiva per mancanza

di trasporti, ed osserva « che nei [lassati secoli la mancanza di una marina,

la nullità dell'industria, l'avvilimento dell'agricoltura, ed il pressoché nullo

valore delle terre furono calamità contemporanee, e cause ed effetti insieme

della nostra umiliazione » (24).

E tutto (piesto cumulo di frasi retoriche e di buone osservazioni per

chiedere la vendita di poche vecchie navi e l'allestimento di altre nuove yià

in eostruzione. Tutti trovarono saggi i ragionamenti del Ministro e pro-

babilmente credettero di aver ben provveduto alla grandezza della marina.

Il 18 ottobre parecchi deputati, Giordano, Mazzone, Dragonetti ed altri,

motivavano in questo modo una mozione contro abusi commessi dagli
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Intrudenti delle provincie, elie. ,-i loro credere, soffocavano collo spirito

burocratico le libertà costituzionali:

.. Nel gelo dell'età e nel silenzio degli affetti, tal nel cuore minino,

s'ingenera un sentimento di trepida circospezione, che, ovunque un passo

abbia ;i tarsi con forte animo e virile coraggio, lo spirito atterrito rifugge,

ed immobile si rimane tra l'invito imperioso della coscienza e la forza

centripeta della codardia, (ili uomini, cui sempre piacque d'ingentilire i

Fig. 233. — I Mini li Siracusa.

I la una stampa 'iella prima meta del Becolo XIXi.

vizi con ispeciosi ed onesti nomi, avvisarono chiamarlo prudenza : ed Elvezio

non dubitò di asserire che ilessa era una peste della società, perchè la

prudenza è un velo al difetto di ogni virtù positiva. Io non farò comento

a quel sublime concetto, uè porterò opinione che non ci sia una prudenza,

la (piale abbia i caratteri ed aver debba il culto della virtù; ma dirò solo

che ove quella falsa di sopra significata che della vera usurpa il nome e

le sembianze, nelle assemblee de' liberi stati di molti cuori s'impadro-

nisca, la cosa pubblica già ci declina al più terribile deperimento, perciocché

invece di liberi sensi scoppiatiti dal profondo dell'anima e dal sacro lin-

guaggio, di quell'eterna ragione che dall'alto di una rupe contempla le

umane vicende, ed impassibile ne porta il giudizio; si ascolterà solo il

gergo di quello spirito d'indolenza e di transazione che gelidamente discorre

le teorie e non si avvisa del verme distruggitore de' civili istituti.

Signori, nel considerare l'indole e l'andamento delle grandi riforme

politiche, io ne ho ravvisata una immagine solenne nel primo pittore delle
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antiche memorie. Sorge Bnosigeo scuotitor della terra: ei fa tre passi: al

quarto è giunto. K questo il eorso rapido, irresistibile delle rivoluzioni,

che muovono dalla prepotente necessità delle cose. Noi pure sorgemmo
tremendi per il volere di tutti, stampammo la prima orma profonda,

e quel passo tu vigoroso e pieno di hello ardimento e di severo contegno.

}Ia rieaderenio noi nella indolenza, in quel vasto sepolcro ove giacciono

le rovine de' templi più rinomati della libertà e della virile fortuna/

Disdegnosi di ritrarre il piede, e mal sicuri nell'avanzarlo, brancoleremo

noi tra i ruderi del dispotismo e le inferme fondamenta della civil libertà.'

Disgraziato colui che molto osando s'inoltra, e non sa compiere l'audace

impresa! La scure del carnefice lo punirà, perchè invase il patrimonio

de' foltissimi petti, cui solo è dato di avere un punto di appoggio al di

là del difficile, e trarre a line le immaginate imprese > (25).

E con frasi analoghe si presentarono proposte numerosissime intorno

a cose grandi e piccole, come, ad es., sopra una cassa di sovvenzione alla

agricoltura per la provincia ili Foggia (seduta 14 ottobre), sull'ordinamento

giudiziario al (piale si dedicarono diverse sedute, fra cui importantissima

quella del '_'."> ottobre. Si parlò di grandi economie nell'amministrazione,

proponendosi, tra altro, di sopprimere le Intendenze e le Sottointendenze

(seduta del '_'."> ottobre). Si pensò ad un radicale riordinamento delle milizie

cittadine della capitale e delle provincie, col desiderio di costituire un forte

nucleo di soldati ringiovanito e capace non solo di mantener l'ordine pub-

blico nelle città e campagne, ma di marciare contro il nemico. Trattavasi

di un riordinamento su basi democratiche dette antiche milizie civiche

provinciali, cui aveva dedicato cure piuttosto efficaci anche il generale

Guglielmo l'epe, specialmente nell'Abruzzo, mentre ancor vigeva il regime

assoluto (seduta ilei 2 novembre).

Si parlò parecchie volte anche dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa, colla

tendenza a indebolire la potenza di questa, ora proponendo la riduzione

delle rendite vescovili, ora mirando addirittura a sopprimere tutte le cor-

porazioni religiose, anche allo scopo di aumentare coi beni di esse le ren-

dite dei Comuni (sedute del '_'7 ottobre e del '_' novembre).

Questi cenni bastino per intendere come il Parlamento perdette il

proprio tempo, giacché le proposte buone o cattive si accumulavano,

davan luogo a molti discorsi pii'i o meno retorici, ma non approdavano

generalmente a nulla di concreto, tanto che persino un deputato, i

Mareggi, il - novembre notava l'inefficacia del lavoro parlamentare •

avvertiva i colleghi che in tal modo facevasi il gioco del Ministero, il

quale, egli diceva,* ci tira all'inviluppo: ci vuol tenere nell'incertezza: ci

vuol far passare il tempo in parole ».

K tacile riconoscere la ragionevolezza di queste avvertenze, le quali in

londo confermano la inesperienza, la leggerezza e la sanità chiassosa dei
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deputati, quindi chi voleva screditare la Costituzione trovava nei deputati

strumenti preziosi per riuscire. Però date le difficoltà interne ed esterne,

multo ne sofferse il Paese, il quale non solo fa mal governato, ma venne tra-

scinato ;nl una guerra, che i suoi reggitori uè seppero evitare, magari a

costo di gravi sacrifizi, né furono capaci «li affrontare tacendo una buona

preparazione politica, morale e militare. .Ministero e Parlamento (e già lo

vedemmo) parvero concordi nel dissimulare le difficoltà della politica Lnter-

Fig.
-J:U. Veduta «li Cefalù.

Da una stampa della prima metà del Becolo XIX»

nazionale e si cullarono in vane speranze che solo una grande ignoranza

delle tendenze, non austriache soltanto, ma europee, e una estrema leg-

gerezza rendevano possibili. Ina quantità di pregiudizi sulle tendenze

liberali di qualche Stato europeo come l'Inghilterra e la Russia non erano

dissipati dai tatti antichi e recenti, i «inali dimostravano che libertà dei

popoli e seducenti principi. ]ioco o nulla valgono nella politica estera dei

mandi Stati quando non collimino cogli interessi di questi. Ed or vera-

mente non si capiva perchè l'Inghilterra, che aveva pochi anni innanzi

trattata la Sicilia come sappiamo, lasciami.) cadere la Costituzione del 1812,

dovesse adesso scaldarsi per impedire che cadesse l'altra Costituzione pro-

clamata a Napoli nel 1820 da un -rupi»» (li soldati e di cospiratori, e pei

giunta assai contrastata «la parte di numerosi cittadini.

Volendo si potrebbero seguire pass,, passo gli atti parlamentari e diplo-

matici del Regno «l«-ll«- Due Sicilie sino all'intervento austriaco avvenuto

nel marzo del 1821, ma per brevità accenneremo solo i piti salienti, riman-

ati — Rosi.
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(limilo <-lii voglia conoscerli tutti a linone fonti che via via indicheremo,

od alla seconda parte ili questo libro.

Mentii- nel Regno «Ielle Due Sicilie si svolgevano i tatti narrati e si

coltivavano tante chiacchiere e tante illusioni, le grandi Potenze manda-

vano il 25 ili ottobre i Imo rappresentanti ad un Congresso del quale il

:! ottobre il Ministro degli Esteri napoletano preannunziava al Parlamento

la probabile riunione in Troppau.

Le eose ili Spagna e le cose ili Napoli t'orinarono oggetto ili tratta-

tive, non ili definitivi accorili, giacché per la Spagna rimanevano le dif-

ficoltà coloniali opposte dall'Inghilterra, la quale abbandonava si le libertà

spagnole ad un intervento francese, ma non consentiva che questo influisse

sulle colonie americane, le quali meno avrebbero giovato agli interessi

inglesi, tornando sotto un Governo spagnolo appoggiato dalla Francia. K,

quanto a Napoli, pur non essendovi difficoltà ad ammettere l'intervento

austriaco, forse alla sola Francia sgradito, per timore die servisse ad accre-

scere in Italia L'influenza dell'Austria, parve partito migliore rimandare

la decisione ultima ad un nuovo Congresso, cui sarebbero stati invitati

anche i Sovrani d'Italia. Si contava sull'adesione di tutti e specialmente

di Ferdinando delle Due Sicilie, che ,<iià senni assai chiari aveva dato di

avversare la Costituzione e die, pur di abbatterla, avrebbe accettato anche

l'intervento straniero, per sé stesso uè utile, né gradito ('_><>).

4. Al nuovo Congresso riunito a Lubiana nel gennaio del 1821 inter-

venne personalmente il Ile di Napoli, dopo aver ottenuto dal Parlamento,

e non senza difficoltà, il consenso di parteciparvi.

Egli non potendo, secondo la Costituzione, senza il consenso del Parla-

mento allontanarsi dal Regno, presento a questo il 7 dicembre una lettera

d'invito rivoltagli dagli Imperatori d'Austria e di Russia e dal Le di

Prussia.

La comunicazione della lettera era stata preceduta dalla notizia che la

Francia, se richiesta, avrebbe assunta la parte di mediatrice tra Napoli

e le grandi Potenze. La notizia venne la pi-ima volta comunicata al Par-

lamento riunito in seduta segreta il 4 dicembre dal Ministro (lenii Affari

Esteri, Duca di Campochiaro, il quale dichiarando che parlava non come

Ministro, ma come semplice Duca di ( 'anipochiaro, espose che un con-

cittadino, Pietro De An.nelis, residente a Parigi, « aveva inteso il signor

Pasquler, Ministro francese, che (liceva: non essere difficile che il Ite dei

Francesi richiesto per una mediazione l'avrebbe accettata onde pacificare

il Regno, e liberarlo da una invasione straniera ».

Il Parlamento temette un'insidia nell'insito di chiedere una mediazione

suggerita dal Governo privatamente, osservò che le trattative diplomatiche

spettavano al Potere esecutivo e lasciò a questo di decidere che cosa

meglio convenisse l'are (27).
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Due giorni dopo, il 6 dicembre, il Ministro degù' Affari Esteri, in forma

ufficiale, annunziò in nome del Re che la Francia sarebbe stata media-

trice, purché si mutasse la Costituzione.

Il piano delle grandi Potenze diventava ormai pubblico: la Costituzione

doveva cessare a Napoli, magari per essere sostituita da un'altra non più

imposta dal popolo, ma Largita dal Sovrano. Così del cesto erasi stabilito

in massima a Troppau, così farsi doveva, secondo i principi conservatori,

Fig. 235. — Veduta di Termini.

1>:i ira» Btampa «I-I princìpio del secolo XIX .

che, per esempio, avevano consentita in Francia la Costituzione concessa

da Luigi XVIII, ma che non potevano consentire la Costituzione imposta

ai due Ferdinand] «li Borbone cella Spagna e a Napoli.

Il Parlamento manda un Indirizzo al Re in senso contrario,diinostrando

clic la Costituzione spagnola era orinai sacra per il Re e per il popolo,

clic il Parlamento non si dissimula i disegni «lei nemici, ma che prefe-

risce esser vittima, anziché comprare la pace colla viltà e col delitto. E se

l'Imperatore (l'Austria manderà il suo esercito « pugnerà per esso la

disciplina servile, l'oppressione ed il ninnerò. Pugnerà per noi il diritto

delle genti, la opinione «lei Popoli, la giustizia della nostra causa, la

libertà nazionale, la veneranda canizie di V. >L, l'ombra di Enrico IV e

di San Luigi •> (28).

Il messaggio diretto dal Re <• a' miei Fedeli Deputati del Parlamento ••

il 7 dicembre non accenna punto alla mediazione, ma parla solo dell'invito

che Austria e Russia gli hanno fatto perchè si rechi al Congresso di Lubiana.
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Egli vi andrà quale mediatore fra i sopradetti Sovrani < la Nazione.

Quindi, per risparmiare ai suoi popoli la guerra, sebbene vecchio, si recherà

a Lubiana, dove farà ogni sforzo, perchè lo Stato politico «li Napoli

« rimanga sempre fondato su le seguenti basi :

« 1
'

( he sia assicurata per una lejjge fondamentale dello Stato la libertà

individuale e reale de' miei amatissimi sudditi;

« 2° Che nella composizione «lei Corpi dello Stato non si avrà alcun

riguardo ai privilegi di nascita;

« .">" Che non possano essere stabilite imposte senza il consenso della

Nazione legittimamente rappresentata ;

« 4° Che sia alla Nazione stessa, ed alla sua Rappresentanza renduto

il conto delle pubbliche spese;

« 5° Che le leggi sien fatte d'accordo colla Rappresentanza Nazionale;

« 6° Ohe il potere giudiziario sia indipendente;

« 7" Che resti la libertà della stampa; salvo le leggi restrittive del-

l'abuso della medesima;

« X" Che i Ministri sieno responsabili;

« 9° Che sia fissata la lista civile.

« Io dichiaro inoltre che non aderirò mai, che alcuno dei miei sudditi

sia molestato per qualunque fatto politico avvenuto ».

Domanda che quattro deputati l'accompagnino nel viaggio, come testi-

moni « del pericolo che ci sovrasta e degli sforzi fatti per schivarlo ».

Ritiene che sino al termine delle negoziazioni non si possano fare novità

e che si debbano lasciare i bilanci come nel passato, e così tutto il resto,

in tal modo togliendo qualsiasi lavoro al Parlamento, cui soltanto ed

esplicitamente lascia di curare « la parte che è chiamato a prendere

per l'organizzazione dell'Annata ». Conferma al figlio i poteri .u'ià confe-

ritigli (29).

I,' impressione sfavorevole del messaggio realesi estese dal Parlamento

agli amici di questo, cosicché il giorno successivo nel (piale dovevasi

discutere il messaggio, una grande folla invase l'aula parlamentare ed

ascoltò il Rapporto del deputato Borrelli, relatore della Commissione che

aveva esaminato il messaggio reale. Borrelli cercava dimostrare che la

Costituzione era stata largita volontariamente dal Re, che questi vi aveva

pensato anche prima di lasciare la Sicilia nel 1X1."), avendone fatto cenni

nel proclama «li Palermo del L" maggio di quell'anno, proclama mai smen-

tito quantunque non inserito nella Rincolla Ufficiale degli Atti governativi.

Comunque il Re aveva solennemente giurata la Costituzione spagnola^

che è divenuta ormai sacra per la Nazione e per il Sovrano, e che non

potrà essere modificata da Potenze straniere. Propone quindi:

« di doversi rappresentare a S. M., che non ha esso facoltà alcuna ili

aderire a tutto ciò che il Real foglio spedito come messaggio de' 7 dicembre
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contenga di contrario ai giuramenti coi ri, ed a] patto sociale che stabi-

lisce la Costituzione <li Spagna;

« che non ha facoltà di aderire alla partenza di S. M. se non in

quantofos.se diretta a sostenere la Costituzione di Spagna comunemente
giurata ».

Il decreto del Parlamento, approvato dopo lunga discussione l'8 dicembre,

In trasmesso al Re insieme con un Indirizzo nel quale si riassumevano le

discussioni avvenute, si rifiutava rinvio di quattro deputati per accom-

pagnare il Sovrano, giacché non è « il loro occhio vigile che potrebbe

farci sicuri; è la bontà del cuore di V. M., è il sentimento della dignità

propria, è la parola del Re, è il ripetuto e solenne Suo giuramento, è la

veduta osservatrice di tutta l'Europa, è l'indipendente e severo giudizio

dei posteri ». Crede che l'estensore del messaggio reale de] 7 dicembre

abbia male inteso il pensiero del Sovrano, proponendo non la difesa della

Costituzione giurata, ma nuove Itasi costituzionali, ed aggiunge: « Non

avverrà mai, che s'imputi alla .M. V. ciò che dissente in un modo così mani-

testo dalle di Lei note intenzioni, dalle di Lei abitudini, dalle di Lei ripe-

tute proteste. Non abbiamo mai dubitato che le di Lei voci scendessero

dal fondo del cuore. Ed il cuore del Figlio di Carlo III è naturalmente

un Tempio di fede.

« Noi crederemmo far torto alla severità nelle massime dei Lei Alti

Alleati, se ci paressero capaci d'indurla a tale sacrificio.

« Non ha Ella dunque bramato d'intervenire al Consiglio di Laybach,

se non iter difenderci la Costituzione, clic si è degnata di ammettere? Ella

non può sostenervi vermi altro carattere, fuorché quello ili Monarca indi-

pendente clic protegge il suo popolo, die garantisce il suo giuramento,

che perora la causa della sua coscienza, della sua gloria e della felicità

del suo Regno; che si prepara a spandere un lungo solco di luce nella

carriera de' secoli. IO solamente per un oggetto sì degno della sua grande

anima, che V. M. può vincere il torpore degli anni, il rigore della sta-

gione e la difficoltà del cammino. È solamente per questo oggetto, che

l'Assemblea N'azionale può acconsentire di dividersi per un momento

da Lei.

« Si oserebbe egli dar luogo ad un'ipotesi assurda:' Si oserebbe imma-

ginare itti dissenso (veramente impossibile) fra l'oggetto del Suo viaggio

e la di Lei generosità e la nostra fiducia? Noi faremo ciò che un Par-

lamento degno della di Lei stima è obbligato di fare: severi custodi dello

Statuto di Spagna, non ci permetteremo di frapporre ai di Lei passi alcun

ostacolo tisico.

« Noi frapporremo il nostro amore, la nostra riconoscenza, il di Lei

giuramento, il decoro del di Lei scettro, la santità inviolabile de' nostri

doveri reciproci, la pace del Regno. La M. V. si congratulerebbe con Sé
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medesima ili presedere ad un popolo, i cui Rappresentanti sostengono Ih

vera gloria del Trono: è noi saremo sempre più superbi di appartenere

ad un Principe, la di cui regola è nella virtù; la di cui condotta è nel

bene de] popolo. Son questi, Sire, i sentimenti del Parlamento Nazionale.

Son (lessi, che ci han dettato il Decreto ebe Le rassegniamo. La M. V. lo

troverà conforme alle sue sublimi vedute, poiché le sue vedute furono

sempre conformi alla Religione, alla umanità ed all'amore «Iella sua

Dinastia » (30).

Ferdinando risponde subito I'8 dicembre dicendo, per « dileguare ogni

equivoco», che mai pensò di violare la Costituzione giurata, e continua:

Ma siccome nel mio Rea] Decreto de' 7 luglio riserbai alla Rappresentanza

Nazionale il potere di proporre delle modificazioni che avrebbe giudicato

necessarie alla Costituzione di Spagna, così ho creduto e creilo chela mia

intervenzione al Congresso ili Laybach potesse esser utile agli interessi

della Patria, onde far gradire anche alle Potenze estere progetti tali di

modificazioni, che. senza nulla detrarre ai diritti della Nazione, respinges-

sero ogni canione di guerra, ben inteso che in ogni caso, non potesse

essere accettata alcuna modificazione che non t'osse consentita dalla Nazione

e da Me ».

Intende poi che durante la sua assenza si sospendano solo gli atti

« die riguardano le modificazioni della Costituzione ».

Il giorno 9, il Parlamento, udito il secondo messaggio reale, risponde che

la Costituzione spagnola « non è ormai suscettibile di verun'altra riforma

fuori quelle che al Parlamento sembrò opportuno proporre ». Quindi i con-

gressisti di Laybach ascolteranno volentieri « che la gloria di aver aderito

alla libertà de' suoi Popoli appartiene interamente al di Lei spontaneo

volere, e che il dritto di aderirvi è così indipendente da ogni Potenza stra-

niera, come la facoltà di regolare la propria Famiglia, e di esser giusto coi

suoi. Quei sagaci e potenti dominatori del mondo non penseranno a pri-

vare un discendente de' Borboni del più gran privilegio dell'autorità d'un

Monarca, uè meno qui saranno con V. M. di (pici che si son mostrati col

di Lei Augusto Congiunto, il Le delle Spagne » (31).

11 giorno successivo il Re risponde in modo assai esplicito di voler

intervenire al Congresso di Laybach al solo fine «di sostenere la Costitu-

zione di Spanna comunemente giurata ed il nostro patto sociale, e di sog-

giungere, dietro le manifestazioni da voi fattemi col messaggio de' !> cor-

rente, che tale è la decisa e unanime volontà de' miei Popoli ». Chiede clic

il Parlamento decida in modo esplicito circa il suo viaggio a Laybach, che

si spieghi circa il Vicariato del tiglio, e torna a parlare dei quattro depu-

tati che aveva domandati come compagni, dicendo che ove il Parlamento

li mandasse, egli ne sarebbe lieto, ma che non intendeva di esigere ciò

come condizione del suo intervento al Congresso.
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Il r_' il Parlamento osserva che, secondo la Costituzione, durante l'as-

senza del Re occorre non un Vicario, ma un Reggente. Quanto alla par-

tenza ilfl Re per Laybach ed ;ii suoi compagni, si rimette ai precedenti

Indirizzi, esprime fiducia nel giuramento del Sovrano e nel pieno effetto

della influenza reale < per Lo mantenimento della Costituzione di Spagna,

e per la felicità del suo Popolo ». Ed aggiunge: <• Noi siamo sicuri, che

dopo il Congresso la M. V. tornerà a godere ira noi «li una pace gloriosa,

Opera del SUO amore paterno, e a partecipare della difesa «Iella Nazione.

In questo moilo soltanto il Parlamento Nazionale può consentire che il

Re si allontani dall'amato suo Popolo -. Chiede inoltre alcune modifica-

zioni alla Costituzione e la formazione immediata del Consiglio di Stato.

chiamato ad esercitare funzioni politico-amministrative poco chiare, di cui

molto, ed in varie maniere, s'era parlato in parecchie sedute parlamentari,

ma che toise solo col tempo si sarebbero ben delineate.

AH* Indirizzo unisce un formale Decreto in cui riassume gb accordi che

ritiene raggiunti in seguito ai messaggi e ai Decreti ricordati, e il nuovo

decreto presenta al Ile. per mezzo di una Deputazione parlamentare, in

nome della quale il deputato Borrelli pronunzia poche parole di speranza

e di fiducia nel Sovrano, di quella fiducia, da un pezzo ricordata in maniera

tale e con tanta insistenza, da tarla equivalere ad una sfiducia completa.

E conclude: « Niun timore, ninna apprensione avvelenerà le nostre spe-

ranze. Alta, illimitata è la fiducia che ci compiacciamo riporre nella magna-

nimità e nella costanza della M. V. Possa essere sopra di Lei e sopra tutto il

suo popolo lo sguardo di quel Dio che protegge la intona tede, che assicura

le buone opere, e che stringe nel suo pugno il destino de' Re e delle Nazioni -.

E Ferdinando, risponde a voce: • lo vado al Congresso per adempire

a quanto ho giurato. Lascio con piacere l'amato mio figlio nella reggenza

del Regno. Spero in Dio clic voglia darmi tinta la forza necessaria alle mie

intenzioni

E per iscritto, il 13 dicembre, manda un messaggio, letto al Parla-

mento il 14. annunziando l'immediata partenza per Laybach, mosso dal

bene dei miei Popoli ». Nomina il Consiglio «li Stato, ma rinvia le modi-

ficazioni della Costituzione, le quali < han bisogno «li più maturo esame.

chi' non può essere da Me compiuto nelle poche ore che precedono la mia

partenza •>. Lascia i suoi poteri al figlio Duca di Calabria, reggente del

Regno, avvertendo che. qualora vi sien cosi- che il Parlamento desideri

risolte dal Sovrano, « mi si potranno inviare, o si potrà attendere il mio

ritorno dal Congresso di Laybach, che lo mi auguro di effettuare in breve

tempo ». Essendo poi per terminare i tre mesi dei lavori ordinari del

Parlamento, li proroga «li un mese (:;•_').

E il lo salpò da I.aja. dove si era fermato a causa del tempo cattivo,

dopo aver ricevuto altri saluti da una Commissione parlamentare, in nome
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della quale il deputato Donato augurò « il più prospero viaggio, il miglior

successo nella grande impresa che fissar dee per sempre i nostri destini,

e il più pronto felice ritorno tra noi ». E il Re rispose ringraziando ed

esprimendo la speranza <• che tutto riesca come tutti desideriamo ».

Partito il Re, il figlio Francesco annunzia con un proclama ai <• Miei

amatissimi Popoli », che il « nostro buono Re e Padre », malgrado la sta-

gione e le difficoltà del viaggio, è andato « per poter difendere da sé stesso

la causa della Nazione ». Raccomanda di dar forza colla loro condotta « a^li

argomenti che il Re, mio augusto Genitore, presenterà al Congresso di

Laybaeh in sostegno della nostra indipendenza nazionale, onde provale coi

fatti che quella libertà ohe il Re con la sua generosità ha stabilita, non è

jninto pericolosa, ma che anzi l'attuai nostro patto sociale non ha fatto che

consolidare il Trono, basandolo sull'amore de' suoi Popoli ».

Egli come Reggente farà di tutto per corrispondere alla fiducia in lui

riposta dal Sovrano e dalla Nazione, « seguendo sempre esattamente la car-

riera clic c'impone la Costituzione da Noi giurata ». E nuovo giuramento

pronunziò come reggente dinanzi al Parlamento il 18 dicembre, e ricevette

i complimenti del presidente Ruggero, il (piale disse fra altro che sotto la

sruida del Reagente che ama la Costituzione e ehe sa assicurarla, « noi diver-

remo sempre più desni della stima degli uomini giusti; noi diverremo sempre

più terribili a chi osasse attaccarci : noi mostreremo insomma all'Universo,

che la nostra libertà è la custodia del Trono, e la protettrice del Popolo;

che essa dimora incessantemente a fianco dell'ordine, che risponde con

effusione all'amicizia ed all'oppressione con forza, che di tutto in fine è

capace una Nazione indipendente, la (piale ha per suo capo un Principe

Magnanimo ».

E il Principe rispose ricordando il nobile oggetto, per cui il Padre è

andato a Laybaeh « (piale è quello di sostener la causa della sua amata

Nazione, e di procurare con tutti i suoi sforzi di allontanar da noi il flagello

della guerra ». Si dichiara pronto a qualunque fatica « per essere il vinile

custode dell'attuale nostra ( 'ostruzione », raccomanda di tener lontani « la

pallida diffidenza ed il nero intrigo », ponendo ogni cura nell'armonizzare

il potere legislativo coll'esecutivo, e operando in maniera che il Sovrano,

il (piale difende hi causa della sua patria, trovi nel nostro contegno nobile,

termo e leale sempre più delle vàlide raffinili a nostra favore ('>-).

Alla partenza del Re le condizioni delle Due Sicilie erano assai tristi.

e chiunque voglia riflettere sulle cose dette sin qui e sopra i documenti

che con una certa larghezza abbiamo riferiti o riassunti, si persuaderà che

cogli nomini che avevano allora il potere legislativo ed esecutivo non era

davvero tacile migliorarle.

Il 10 dicembre s'erano ritirati i Ministri linea di Gampochiaro (Esteri),

conte /urlo (Interni), conte di Camaldoli (Grazia, Giustizia e Affari cecie-
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siastici), cav. Macedonio (Finanze), generale Carrascosa (Guerra), cav. De

Thomatis (Marina). Brano sostituiti nei rispettivi dicasteri <la nomini in

gran parte noti, ma, tranne forse un paio, di assai scarso valore. Essi erano:

il Duca del dallo, don Marzio .Mastrilli (Esteri), Domenico Acclavio, pre-

sidente della Cran Coite civile di Trapani (Interni), Giacinto Troysi, pro-

curatore generale della Suprema Corte di Giustizia (Grazia e Giustizia e

All'ari ecclesiastici), il Duca di Cariguano (Finanze), il generale Giuseppe

l'arisi (Guerra). Il colonnello di marina Francesco Capecelatro assumeva

per interim la direzione generale «lei Ministero di Marina, mentre questo

dicastero veniva dato per incarico al Ministro degli Affari Esteri (•">•">).

Il Ministero precedente si era logorato negli ultimi tempi, soprattutto

per le cose della Sicilia, ed aveva toccato il colpo di grazia col presentare

al Parlamento il messaggio reale del 7 dicembre, che in sostanza prean-

nunziava la line della Costituzione spagnola. Anzi, caduto il Ministero e

partito il Sovrano, il deputato Gabriele l'epe, ed altri presentavano la pro-

posta di mettere i Ministri caduti sotto processo come responsabili del

messaggio reale ritenuto contrario alla Costituzione, e il deputato Castagna

taceva analoga proposta contro il solo conte Giuseppe Zurlo ebe, coinè

Ministro dell'Interno, il 7 dicembre aveva inviato agli Intendenti delle

Provincie il messaggio e la lettera d'invito diretta a Ferdinando pei- il

Congresso di Lubiana. Lo /urlo vi univa una circolare in cui esortava gli

Intendenti a mantenere severamente l'ordine pubblico e a far pregare per

il viaggio reale, mostrando così di non dar nessuna importanza al consenso

del Parlamento che, secondo la Costituzione, era necessario per il viaggio

stesso. Fa Commissione incaricata di esaminare le proposte, riferiva il

_"_' dicembre accettandole perii Ministro degli Affari Esteri Duca di Campo-

chiaro, che presentò al Parlamento il messaggio reale, e per il conte /urlo

che lo mandò agli Intendenti.

L'accusa accalorava molto a proposito dello /urlo, oggetto di parecchie

simpatie e di molte antipatie nate per la parte che egli aveva presa alle

cose politiche dalla fine ilei secolo WIII in poi, cosicché molto interesse

suscitò la difesa che egli fece dell'opera propria in Parlamento nella seduta

del 'il dicembre.

L'accoglienza delle tribune fu, a quanto semina, assai ostile, ma i depu-

tati non riuscirono ad accordarsi sopra una deliberazione definitiva, e dopo

aver molto parlato sia per lo /urlo, sia per il Campochiaro, che pure si

difese, finirono con aggiornare la discussione, che è quanto dire col non

trattarne più. F così tutto si ridusse a perdere del tempo ed a fare molte

chiacchiere, con danno del Parlamento (34). F questo, si intende, senza

ili ventare migliore, continuò a riunirsi tino al :'.l gennaio 1821, a comple-

tamento della sessione ordinaria, prolungata di un mese e si chiuse dopo

avere eletta nel proprio seno la Commissione permanente che, secondo la
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Costituzione, rimaneva presso il potere esecutivi» sino all'apertura della

nuova sessione. La costituirono i deputati (filili, Scrugli, Nicolai, Berni,

Borrelli, Donato e Stiano.

V. il Parlamento finiva i propri lavori, mentre il buon popolo di Napoli

festeggiava il Natale e il Capodanno, occupandosi ben poco di questioni

politiche, e molto di capitoni e ili zampogna/ri.

Nei discorsi «li chiusura il Principe Reggente accennò al Re, cui la Nazione

aveva affidata <• la difesa della causa della sua indipendenza >. e mentre

lusingavasi « di ricevere al più presto i risultamenti dei suoi sforzi su tal

particolare », dava buone notizie della salute di lui.

Accennando ai lavori parlamentari, eompiacevasi degli sforzi fatti « per

agevolare le finanze dello Stati», e per riorganizzare l'Armata, e provvedere

ad ogni altro mezzo di difesa, in modo da farci rispettare », e mostrava

il proprio rincrescimento per lo scarso progresso che, date le eccezionali

condizioni del Paese, si era fatto per riorganizzare « la macchina dello

Stato, secondo il nuovo ordine politico ».

II presidente del Parlamento, dopo caldi complimenti al Principe <• che

ha saputo conservare con armonioso accorilo illeso l'ordine sociale ». e che

Stringe sempre nuovi vincoli colla Nazione, ricordando colle sue virtù

« quelle dell'ottimo Uè, suo Genitore, e degli illustri Avi », rammenta i prin-

cipali lavori del Parlamento, in aggiunta a quelli relativi alle finanze ed

all'esercito, accennati dal Principe. Il De Cesare li enumera così: « Formato

il Consiglio dì Stato, modificato lo Statuto costituzionale, stabilita la lunga

ordinanza per la Guardia Nazionale, la legge provvisoria sulla elezione dei

Corpi municipali, lineila per l'effettiva abolizione della feudalità in Sicilia,

la sola die possa recar vantaggio a quell'Isola infelice. Si sono aboliti i

maggiorasela per far sparire ogni odiosa distinzione; aboliti molti dritti

gravosi di navigazione; abolite le abusive prestazioni alle mense vescovili:

si è diminuita, per ora, la fondiaria di un sesto; e si è decretato il disgravio

di varie spese comunali ».

Il Principe, e soprattutto il presidente del Parlamento, si mostravano

molto ottimisti, e non capivano o non volevano capire che provvedimenti

affrettati e farragginosi avevano accresciuto il confusionismo della pubblica

amministrazione, che il Governo assoluto Borbonico, succedendo al Murat-

tiano, aveva uià notevolmente aumentata.

Le riforme della Costituzione, dal Sovrano rinviate, rientrano fra questi

provvedimenti farragginosi, e dettero luogoa proposte e ad osservazioni che

sembravano adatte ad una Costituente che deliberasse, non in collabora-

zione col Re, ma contro il Re. Anche in questo il Parlamento sembra

tìtoli della realtà. Sórto per effetto di una Costituzione improvvisata, non

lavora per adattarne qualche disposizione ai bisogni di un Paese ben

diverso dalla Spagna, ma si affatica per improvvisare radicali mutamenti
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-cpiiu l'influenza ili un dottrinarismo formato <la reminiscenze filosofiche

e politiche francesi, con sacrificio del Paese, ili cui non si studiano dav-

vero i bisogni, con oblio delle tradizioni nazionali che vengono ili propo-

sito messe in disparte

(la uomini che avreb-

bero temuto d'esser

chia ma I i retrogradi

se .i\ essero ricordato

il passato e tenuto
iHiun dei sostanziali

bisogni del presente.

Così, per esempio,

in un Paese nel quale

il cattolicesimo era la

religione unii ersale «•

il clero godeva tra le

popolazioni un'auto-

rità grandissima, si

tentava ili 1 liticare

l'articolo «Iella < losti.-

tuzione die ammet-

teva nel Regno il solo

cattolicesimo. La pro-

posta suscitò un di-

battito inconcludente

tra i deputati e pro-

vocò le proteste (lei

cardinal L. Ruffo, ar-

civescovo ili Napoli.

per lasciare poi le

cose come si trova-

vano (35).

Altrettanto incon-

cludenti furono le di-

scussioni fatte per

intendere in modo

assai restrittivo i poteri reali, anche per quanto riguarda la san/ione delle

leggi che volevansi sottoporre all'esame preventivo del Consiglio di stato.

raggiungendo lo scopo, probabilmente non desiderato, di accrescere le dif-

tidenze del Sovrano e l'opposizione di (pianti rimpiangevano l'antico regime.

La decantata riforma delle finanze riducevasi in realtà ad un modesto

aumento di entrate straordinarie, creato, o meglio sperato, soprattutto dalla

fi 236 Zampognari.

(Da 1>e: Bourcakd, Usi e costumi di A
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vendita <li beni dello Stato. Quanto all'ordinamento dell'esercito e della

«lit'csa nazionale, una scorsa a.uli atri del Parlamento provoca una forte

pena, dovendosi riconoscere che, mentre le grandi Potenze fissavano le

norme dell'intervento dell'Austria, e questa lo preparava raccogliendo in

Italia soldati, viveri e munizioni, i deputati si abbandonavano a discorsi,

dei (inali, tolta la rettorica, india resta, o rimane tuffai più la prova della

leggerezza e della vacuità di quegli nomini.

Come nelle sedute che precedettero la partenza di Ferdinando, sor-

prende la calma con cui esprimono, e ripetutamente esprimono al Ite, una

fiducia che non posson sentire, come il Re freddamente parla di propositi

che non può avere, così, generalmente parlando, i deputati propongono e

votano leggi che non hanno bene studiato, leggi di cui non prevedono

gli effetti, leggi, quelle soprattutto relative all'esercito, capaci di giovare

a qualcosa qualora fossero risorti pei' combattere nel secolo XIX gli

antichi abitatori dell'Italia meridionale, così spesso ricordati nei discorsi

parlamentari.

K ai deputati sembrava forse che fosse tornata l'età anteriore alla con-

quista romana, quella forte e virtuosa età quale era ad essi presentata dalla

leggenda più che dalla storia. E forse per assicurare a sé stessi ed iti propri

concittadini il ritorno di tali eroismi e di tali virtù, i nomi antichi evocavano

chiamando Campania la 'Perni di Lavoro, provincia dei Morsi il secondo

Abruzzo Ultra; provincia Pretusiana il primo Abruzzo Ultra; Frentania

l'Abruzzo Oitra; Sa un io il Molise; Daunia la Capitanata; Peucesia la Terra

di Bari; Salento la Terra d'Otranto; Lucania Orientali hi Basilicata; Trpinia

il Principato Ultra; Lucania Occidentale il Principato Cifra: Calabria Cosen-

tina la Calabria Cifra; Calabria llruzia la Calabria seconda Ultra; Calabria

Reggiana la Calabria prima Ultra. Il cambiamento dei nomi è tatto per

distinguere i tempi nuovi dal recente passato, secondo le norme rivoluzio-

narie francési, e taluni deputati anzi avrebber voluto a queste meglio uni-

formarsi dando alle provincie il nome di tinnii, monti, ecc., come avevano

fatto i repubblicani del 1799, ma è pur vero che si scelsero i nomi degli

antichi popoli, credendo che il ricordo di essi dovesse contribuir al mutare

d'usi e costumi, reso necessario dal mutare di leggi e di Costituzioni. In una

Memoria del deputato Caldi, presentata al Parlamento il _l novembre, si

legge a tal proposito: <> Quel che conveniva all'Abruzzese del Regno vice-

regale non conviene al Marso del regno di Ferdinando I •>. Nessuno osservò

che meglio sarebbe inutili- prima i costumi e poi le leggi, le quali così

nascerebbero dai bisogni stessi del popolo, ed a questi soddisfarebbero;

allora preferitasi prender leggi dall'estero e modellar poi su queste i costumi

del popolo, sistema che fece fortuna in Italia, occorre convenirne, ma che

certo non i'ccr hi fortuna dell'Italia, hi quale crediamo che di ciò venisse

;i soffrire in ogni tempo, mentre l'esame delle proprie condizioni reali e



Pai te prima — Capitolo I V 1 i i

il ricordo «Ielle tradizioni avrebbero potuto non distruggere ma rendere

migliori niin\i |in>\ \ edimenti.

Ma curare il passato, osservava il deputato (laidi, era il seguire oscu-

rantismo < mediocrità; invece i cittadini devono inspirarsi soltanto alla n i 1 1
-

stizia e<l all'amor «lì patria nel percorrere la nuova carriera « difficile bensì

e inni senza pericoli, e non senza danni, ma che sempre conduce a una

gloria immortale, o a una morte onorata, siasi in seno alle nostre famiglie,

siasi nel campo «li onore .. E conclude: < Fuggite soprattutto, e odiate, o

cittadini, Voscurautismo e la mediocrità. L'oscurantismo colle scarpe di piombo,

losco e malcontento, che vorrebbe lasciare tutte le cose nello stato in cui

le rinvenne; e la mediocrità, che. contenta di una superficie di scarse cogni-

zioni, non cerca che t'ondare momentaneamente la sua fortuna or sotto il

cangiante velo del suo limitato sapere, or sotto la menzogna, la callaia, la

adulazione. Uoscurantismo ruggirà dalle città nostre, dalla Reggia, «lai Par-

lamento, se coltiveremo con assiduità e costanza le scienze i>iù astruse e

severe; se avremo in vii dispregio coloro che mai osaron mettere il piede

profano nel tempio di Minerva, e la mediocrità vilipesa tornerà di nuovo

alle Beggie de' dinasti assoluti, ne' dorati Tetti de 1

loro Satrapi, de' loro

Tigellini, e de' loro Seiani, incapaci «li reggere alla luce clic sfolgoreggia

in fronte «lei savio, ed alla fulminea eloquenza che distingue < fa innalzare

col capo lino alle stelle il filosofo libero e patriota » (36).

()r presentate così le cose, ehi mai avrebbe voluto passare per oscuran-

tista e per mediocreì E oscurantista sarchile stato chiunque avesse messo

in dubbio la solidità di certe dottrine, ehi avesse pensato che i popoli si

beneficano reggendoli con norme pratiche rispondenti al carattere ed ai

bisogni «lei popoli stessi, naturalmente senza rinunziare all'esame delle

leggi applicate in altri Paesi ed allo studio delle dottrine filosofiche. K

questo esame, e questo studio generalmente mancò ai deputati napoletani,

i quali si illusero continuamente, non osarono affrontare le questioni, con

spirito libero da preconcetti, in man parte dovuti ad esempi stranieri, non

ebbero la pazienza «li aspettare credendo di poter creare colle loro Crasi e

coi loro decreti un novus orda dall'oggi al domani.

Si vede l'applicazione di questo sistema in tutte le cose, comprese le

militari, indie quali si procede senza tener conto dei pericoli del Paese, al

«piale sarebbero stati necessari molti soldati, bene istituti e bene armati.

IH esercito siffatto, certo insilili»ente per vincere l'esercito austriaco e

le riserve russe, sarebbe riuscito utilissimo per resistere assai a lungo

con vantaggio morale dello stato, e forse pure con benefizio «lei Governo

costituzionale «die. in tal modo, avrebbe per 1<> meno creata qualche

preoccupazione ai congressisti «li Lubiana.

Invece si ritenne che potessero bastare cinquantamila uomini per difen-

dere i contini in una guerra eventuale, e gli altri si lasciarono o si riman-
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daremo alle loro case per costituire un Corpo di riserva, sul tipo delle antiche

milizie provinciali riformate (37).

A questa decisione, cui non rimasero estranee gravi preoccupazioni

finanziarie, avrebbero dovuto seguire seri provvedimenti per apprestare

buone anni, per organizzare logicamente ed istruire le riserve, per con-

solidare tutto mercè opportuna disciplina.

Ma di ciò nulla ben poco si lece, come nulla si fece per metter le

tortezze dello Stato in condizione di ditesa, per dare ai soldati alloggi

almeno discreti e buon nutrimento, sebbene su questo sino dal 4 ottobre

il Galdi, presidente del Parlamento, avesse richiamato l'attenzione dei col-

leghi. Egli riferendosi particolarmente alle caserme, ai viveri, all'igiene,

osservava: « Oltre Napoli, Oapua, Gaeta, non vi sono altri stabilimenti

militari nel Regno. La foltezza di Pescara appena offre una posizione mili-

tare da potersi sostenere per pochi giorni. Se sì volesse formare un corpo

di esercito nelle Calabrie, negli Abruzzi, nelle Puglie, non vi sarebbe il

modo di alloggiarlo: bisognerebbe disperderlo in diverse città senza caserme,

senza magazzini, e farlo alloggiare per -plotoni in case di particolari. Ora

ecco perchè al primo aspetto l'entusiasmo che si mostrò nelle nostre reclute

andò ad estinguersi per li successivi maltrattamenti, per la poca cura che

si ebbe della loro salute, per i loro alimenti, e per la loro disciplina. Così

si sbandarono gli eserciti del 17!»!), del 1806, del 1815. Così si sbanderanno

tutti gli altri se non si provvede al primo ed essenziale bisogno della

truppa, d'essere, cioè, da principio bene accolta e trattata.

<• La Commissione di guerra e marina dovrebbe di ciò primamente occu-

parsi: esaminare i punti centrali delle provincie del nostro Regno, ove

potessero crearsi gli stabilimenti militari, che non esistono. Se vogliamo

avere un' Armata dobbiamo avere questi stabilimenti. In opposto i nostri

eserciti diverranno sempre vaganti, come orde di Tartari: mal potranno

servire la patria; il soldato non acquisterà amore per le bandiere, e diser-

terà al primo colpo del cannone nemico » (38).

Ma uè il Caldi insistette, né insistendo avrebbe potuto ottenere in

breve tempo quanto desiderava. Ci tu anche di peggio, e certo per la man-

canza di persone calme, serene, competenti, aliene da illusioni, non turbate

da rosei preconcetti, neppure si fecero quei tentativi ordinati e continuati

che sono un do\ ere anche per i Governi più deboli e meno preparati, quando

i pericoli incalzano, e non si può, o non si vuole evitarli percorrendo vie

pacifiche.

Presto vedremo i frutti della politica del Parlamento e del Governo

delle Due Sicilie: intanto passiamo al Regno di Sardegna.
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(!) <;. Bianco, I.h Rivoluzione siciliana del 1820, e beimienti e carteggi inediti,

cap. \', pag. 82 e seg., Firenze, Seeber, 1905.

(2) Vedi l'intero proclama in A. Sansone, La rivoluzione del 1820 in Sicilia, e locu-

mi'iiii « carteggi inediti, Documenti, X. XIII. pag. 287 e seguenti, Palermo, Vena, 1888.

(3) Circolare del Principe di Villafranca, presidente della Giunta in Pater ai Comuni
della Sicilia, Palermo, 28 agosto 1820. A. Sansone, op. cit., Documenti, N. XV. pag. 302.

(4) Istruzioni pel tenente generale l>. Florestano Pepe comandante generale della spedì

eione in Sicilia. Portano le firme del Vicario Francesco e ili Zurlo ministro dell'Interno.

Vedi A. Sansone, op. cit., Documenti, X. XVI, pag. 303.

(5) Fino dal principio dei moti ili Palermo, Guglielmo Pepe aveva pensato ad una

spedizione simile a quella che poi fu condotta dal fratello Florestano. «Frattanto a me
pareva (così egli scriveva uelle Memorie più volte citate, voi. I. cap. XXXIII. pag. 441 i

urgente ed indispensabile provvedimento inviare innanzi alla città ili Palermo quindicimila

uomini perchè non sì tosto che codeste truppe fossero i\ i giunte, o tutta l'Isola siciliana si

sarebbe dichiarata a prò ili Palermo, o\ vero codesta i ina sarebbe rimasta sola : uel primo

caso gli era nostro debito concedere ai Siciliani tutto quanto bramavano; nel secondo i

Napoletani dovevano dare energicamente opera a domar Palermo, non da nemici, ina da

fratelli, e tutto concedere, tranne la separazione dei due Reami. Mi sembrava necessario

accomodar quella faccenda, perchè altrimenti la nostra rivoluzione sarebbe stata all'estero

assai screditata; mentre se Palermo fosse stata ridotta a ragione, si sarebbe potuto dire a

onoi ilei vi-ro : « Il Governo borbonico assoluto intavolò trattative come da potenza a potenza

ron una banda di ribaldi (i Vardarelli), mentre il Governo borbonico costituzionale ha \ into

la resistenza ili una forte città, popolata da circa dugentomila aiutanti ... I Siciliani avreb-

bero senza fallo rapito che ad essi nessuna speranza rimaneva ili libertà, qualora avessero

separata la loro causa dalla nostra, e rosi la città ili Palermo non avrebbe ricevuto soccorso

dal ri-sto dell'isola, e la causa costituzionale avrebbe conseguito compiuto trionfo. La sepa-

razione dei due Regni mi sarebbe rincresciuta oltrei lo, perchè a me stava a cuore innanzi

ad libili altra cosa l'unione ili tutta la penisola italiana e la comune indipendenza : ma la

prudenza mi vietava ili addurre allora pubblicamente quest'ultimo argomento che a\ rebbe

insospettito viemaggiormente l'Austria e tutte le Potenze alleate.

« La mia proposta ili spedizione non veniva approvata uè dai membri della Giunta,

né dai Ministri, ni- ila veruno, tranne dal Vicario».

(6) A. Sansone, op. cit., cap. VI, pan. 84 e seguenti.

(7) G. Bianco, op. cit., cap. Vili, pag. 181.

(8) La lettera è pubblicata oell'op. cit. di A. Sansone, cap. Vili, pag. 115.

(9) Vedi i documenti relativi in A. Sansone, op. «
-i t . . cap. Vili. pag. 120.

(Ili) Dopo il ritorno a Palermo di parti- della Deputazione inviata al Re, la Suprema
Giunta inviò a questo un indirizzo per dimostrare che non Palermo soltanto, ma tutta

1' Isola desideravano l'indipendenza sotto un Sovrano comune con Napoli e secondo le l>asi

della Costituzione spagnola. I." indirizzo prendeva le mosse da quanto i deputati reduci da

Napoli avevano riferito intorno alle intenzioni del Governo napoletano, quali erano slatt-

ai! essi espresse oralmente dal tenente generale Giuseppe l'arisi, dal colonnello Russo e dal

baione David Winspeare. Naturalmente tali intenzioni si conoscevano pure dal generale

Florestano Pepe mentre trovavasi in Sicilia, e non apparivano in contrasto eolie istruzioni

da questo ricevute quando parti da Napoli, istruzioni che iiià avemmo occasione di ricor-

dare. Ecco le promesse fatte alla Deputazione siciliana, esposte eolle parole riportate da

G. Bianco, op. cit., cap. Vili, pag. 177: « È stato risoluto che si dia verbalmente ai Depu-

tati la seguente risposta per mezzo del signor tenente generale D. Giuseppe Parisi, colon-
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nello Russo, e barone D. David Winspeare, membri della Giunta provvisoria ili Governo

autorizzati specialmente a questo da S. A. K. 11 Governo non farà alcuna opposizione a che

la Sicilia abbia una rappresentanza nazionale indipendente «la quella «li Napoli alle < condi-

zioni qui appresso : 1° Che dietro questa manifestazione fatta ai Deputali debba Palermo

restituire i prigionieri tutti «• rientrare nell'ordine; 2" che il voto «li Palermo debba essere

accettato dal restii dell'Isola nel modo che si potrà immaginare: :i° Che debba preliminar-

mente fissarsi l'unita ilei Principe, l'unità dell'armata e della marina, la quota dei sussidi

e uomini che dovrà somministrare, e la lista civile, ed inconseguenza l'unità del l'orini

diplomatico e della Corte palatina; -4° che debba ugualmente fissarsi che Sua Maestà possa

commettere il Regno di Sicilia ad un suo rappresentante sotto un titolo qualunque. Questa

risposta, si aggiunge, è stata resa ai Deputati. È stato loro dichiarato che le parole sopra

indicate che il voto di Palermo debba essere accettato dui resto dell' laida nel modo che m

potiti imaginare, non significane uè un'iniziativa, né una preminenza di Palermo. S. A. R.

riguarda un diritto uguale a tutti i suoi sudditi, e vuole un'espressione «li voto ugualmente

principale ed indipendente di ciascuna parte dell' Isola nel modo che piacerà a s. A. R. e

che negli articoli seguenti verrà indicata •>.

I." indirizzo rivolto al Re dalla Giunta e consegnato in Cefalù al generale I'. l'epe è pub-

blicato in Appendice nell'op. «it. di A. Sassose, Documenti, N. XIX. pag. 310 e sei;-, e qui

lo riportiamo integralmente :

.• Mie.

« l.a Giunta provvisoria «li Palermo ascrive a sua somma ventura il potere, dopo tante

disgustevoli vicende, far giungere ima volta alla M. V. i suoi sensi, ed essere l'organo della

volontà «lidia maggior parte «lei vostri sudditi «li questo Regno «li Sicilia. Sin dal momento

che giunse in questa capitale la notizia ili aver la M. V . accordata a tutti i sudditi la Costi-

tuzioni' spagnola, un sentimento universali' «li giubilo si manifestò in questo popolo. Ma un

tal sentimento non potè andar disgiunto dal desiderio di un governo indipendente. Noi non

osiamo, Sire, di rammentare alla M. V. le funeste cagioni dei disordini a V. M. purtroppo

noti, che penetrarono i cuori «li tutti i buoni Siciliani. Questa Giunta, chiamata a riparare

i mali dell'anarchia, prodotta dalla mancanza «li qualunque Governo, fra le gravi e penose

carelli stabilire la pubblica tranquillità, non trascino da una mano di spedire alla M. V.

una Deputazione per rappresentarle la verità «li-i l'atti occorsi e farle noti i desideri di

questo popnlo ina l'indipendenza ; e diede dall'altra avviso di tutto ciò ai Comuni del Regno.

l.a maggior parte di questi si sono affrettati a proferire lo stesso voto «Iella capitale, e molti

«li essi hanno anche spedito i loro rappresentanti per sedere fra noi. Dopo un lungo ed

aflannoso aspettare è ritornata infine una porzione della Deputazione spedita ai piedi «li

V. M.. la quale «a reca la consolante notizia che la M. V. si sia compiaciuta di riconoscere

la giustizia dei nostri voti, e -i degnerebbe accordare alla Sicilia la sua indipendenza, sem-

prechè ciò le venisse richiesto dalla città di Palermo, e «la tanti alni Comuni quanti addi-

mostrassero il voto della maggior parte dei Siciliani. Noi, Sire, con tanta maggior fiducia

avanziamo ora a V. M. le nostre suppliche per l'indipendenza in intanto ciò «'stato pro-

messo a nome della M. V. ai nostri Deputati «la S. E. signor tenente generali' D. Giuseppe

l'arisi, presidente «li codesta Giunta di Governo, e «lai «lui' membri «Iella stessa, signor

barone Davidi- Winspeare. e signor colonnello Russo. Il desiderio dell'indipendenza non «

in noi tiglio uè di privato interesse, ne d'irrequieta smania di novità ; esso e il risultato dei

nostri antichissimi diritti, e delle leggi stesse costitutive «Iella Monarchia. Questa Monarchia

nacque in Sicilia. Il voto dei Siciliani die la Corona al 1" te Ruggiero. I. 'impilatore Fede-

rigo, n "ii solo rispettò il trono siciliano, ma. per dare all' Europa una solenne testimonianza

«Iella indipendenza di questo Regno, concesse alla Sicilia lo Stemma che I ha sempre

distinta. Il voto dei Siciliani, il loro sangue, i sacrifizi Ioni richiamarono al trono la linea

legittima «lei nostri Re, clic n'erano -iati esclusi dall'invasi angioina: fissarono le leggi
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fondamentali della Monarchia, e stabilirono l'assoluta indipendenza di questo Uegno. I*.

comechè le vicissitudini politiche avessero in seguito ridotta la Sicilia ad «ssere governata

da Principi altrove residenti, pure essa conservò sempre un particolare Governo, <• i diritti

suoi, lungi d'essere stati cancellati, hanno ricevuto nuovo vigore dal giuramento ili tutti i

nostri Re. E la stessa M. V. si degnò di giurarli nel salire al trono, e poi «li confermarli in

mollo più solenne nel 1812. Dal L816 in poi la Sicilia ebbe la sventura «li essere cancellata

dal rango delle Nazioni. « «li perdere ogni Costituzione. Ma in un momento più favorevole

>i è indotta la M. V. a secondare il desiderio «l«'i sudditi, e concedere loro una libera Costi-

tuzione. Menili', sire, la gioia echeggia in tutti gli angoli dei vostri domini, può il cuore

pa teino «li V. M. essere chiuso alle giuste ili ma mie dei vostri sudditi Siciliani .' Noi, diman-

dando l'indipendenza della Si ri lia. voglia fruire «li tutti i risultati che scaturiscono dalla

Costituzi spagnola, che \ . M. si è compiaciuta «li accordarci, ma non chiediamo che si

alterino le leggi della successione al turno, né che si rompano quei legami politici che

dipendono dall'unicità del Monarca. - Sire, son questi i voti, non del solo Palermo, ma
dell'intera Sicilia. Mentri- l'opinione «li molti Comuni è traviata dallo spirito «li fazione, o

compressa dalla forza, non è potuto conoscersi il voto libero dell'intiera Nazione. Pure, dal

quadro che «i l'acciaino itti dovere ili sottometterle, potrà la M. V. scorgere che la maggioi

parte del popolo siciliano ha pronunziato il suo voto per l'indipendenza.

Seguono le firme
I

Quadro delle popolazioni di Sicilia che pronunziarono il loro voto per l'indipendenza.

( anipolioi ito 77à
Provincia di Palermo.

Bancario 190

Palermo 14(154!» Chiusa 6002

Belmonte 930 Contessa 3018

Borgetì 4021 Giuliana 3230

Capaci 2415 Palazzo Adriano 1832

Carini 7000 l'riz/.i 7 4:'. .".

Cinisi 5598

Santa Cristina 650 DISTRETTO I>I TERMINI.

CasteldacciH .
905

T( .nn|ni ,4,-,,

Alia 3856

Altavilla 1250

Terrasini 3049

l'icatazzi 1078

Giardinetto :;W
liau.ina 2294

Caccamo 6424

Caltavuturo 3894

Sun Giuseppe-li-Mortilli .... 981

Mai ineo 6545

Misilmeri 5655
,.,.,,,., ll36

\Innlelcin '< 3000
. . ,• . -,,'

' I

"
( imitimi «>l ot»

Monreale . . L2766 p.^ ._„

Ogliastro L268
Qodrano 633

l'ano 2131

l'attiiiiio 9772

Piana 5000

Lercara-li-Friddi 5356

Mczzojitso 1-030

Montemaggiore 5857
Solanto 1067

.;,„.,,.,,,.,!, ,ml.a 1268
Torretta . .... 2552

St .

Ulì .., Mm
Valliamola Ragali 382 gclafani .,,,;

Ustica 1239 .

|

.

|
..

i , )i;i
,,-.,

Ventimiglia 3043
Distretto di Corleone.

Vicari 4 -,
, » ; t

Corleone 12527 Villafrati I486

Bisacquino suso Valledolnio 4l'.V2
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I 1I8TRE1 PO DI < li vii .

Cefalii . .

.Milli' Mi

.

I

....
i lolle»!

Gratteri

[snello

Lascari

Santo-Mauro

Petralia-Soprana

Pel ralia-3ottana

Polizzi

Pollina . . .

- illato

Provincia ili Messina.

Distretto di Casi ro-Ri mi.

i ;i-i ro-Reale

,ii'> di Patti.

I Hai I ;i ....
Militello-Sant'Agata

Distretto di Mistrktta.

distretta

Capizzi

i
; i;i

Cesarò

Reitano

9an Fratello

Santo Stefano di Mintretta

Tnsa

Provincia dì Catania.

Im- n Cam vgironi .

Caltagirone

Gran Michele

Licodia

\'i//ini

I >im RI \ Il "-n.

8937

IH
TOMI

9352

3364

2887

1 786

2084

.-.un

1212

1718

6351

3936

1267

200

1 I I IH

1826

3520

8050

3484

169]

3220

745

H24

2090

19609

7687

9181

San Filippo d'

N'isSOlia ....
Trojna . . . .

I* rovi nei a di Girgenti

1*1—1 I.M II" l'I I .ll.-'.LS I I.

Girgenti

Sant'Angelo Mnscaro

dragona

Canicatti

ofllippo

Cattolica

l 'omitini

Sant'Elisabetta

ira

Grotte

.luppoli'

Licata

VIontallegro

Montaperto

Saro

Palma

Raffadali

Rai almuto

Ravanusa

Realmonte

Siculiana

Pantelleria

6178

1024

Toni

I >l-l 1.1 I I" l'I BlVOXA.

Bivona

Alessandria

San Biagio

Bnrgio

l 'alamonaci

Cammarata
i asteltennini

Cianciana

San i >i"\ anni ili Camniarata .

Lacca

Ribera

Santo Milaim ili l!i\ una .

Villal'iama

Distri i i Si iaoi t.

1 1882

1246

6555

16455

1471

7060

1223

ITiin

7598

447.'

UHI

1 1250

1863

limi

10739

8418

52 1 4

7630
•

L533

.-'•.'in

6

1416

2500

5868

780

5123

5590

301

321

\ ii osili

I '< traini

Sciaci a . . .

Sant'Anna

[2064 Caltabellotta

3667 Santa Margherita

I 1 :. I 4

1768

7254
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Memi 6136

Montovago 2980

Sambuca

Provincia di Siracusa.

I lISTRI ir Moine \.

K728

Biscari

Comiso

Santa ( iiicc

i tiarratanti

Moni crosso

Vittoria .

L'7(lli

ini tS

2098

2 1 1

'_'

112(1

9966

Pro v i n e ia di 1' ra p a il i.

I (ISTRUTTO IH 'l'i: U'ANI.

Marsahi

I llSTRKTTO i>l M vzz u: \.

20559

Mazzini! .

Casleh et ri

Salila Mula .

Partannii .

Salenii

Disti! 'Am \ im.

\le; L8000

l'alalaliini L0000

( 'ainpnreale 950

Castellammare 6000

Gibellina 5300

Poggio Reale 3

Salaparuta 3600

Vita 8160

l* ni v i in -

i a d i Cait unisse

DlSTRK CAI I VNISSl il !

Acqttaviva

lioinpeiisiere

Campofranco

San ( 'alalilii

Salila ( 'alei ina

Delia

Mussomeli

I.'esullana

Serradiralco

s imitino

Sul eia

\ allelungn

\ illallia

I la.

I
»

I — I ItKTTO l'i l'i \// \

Piazza
s:;;; "' Udone .

1*782 Karral'ranea

5591 Calaseiliella

I 1000

12258
t'aropopi .

( 'asi rogio\ anni

Piotraperzia .

Villarosii .

I >ISTRI II" l'i I UH \ \c\ \ .

Terranova

Unterà

Mazzarino

Itiesi .

I 785

7(in

170 :

7879

.-,7(1(1

2260
9276

2872

nani

3080

388-1

3987

lois

I l'.inl

3869

5948

17 ss

i:;7i

imi:;

8292

2265

92] I

IH7I

L0686

5892

Tl.l VI I 1015079

(in Questa lettera è pubblicata nell'op. cit. del Sansone, eap. IX, pag. L26 e seg., e

sostanzialmente risponde alle istruzioni che il Pepe aveva ricevute dal Governo napoletano

ed alle promesse orali fatte alla Deputazione palermitana n Napoli. Delle une e delle altre

già parlammo innanzi (lesto, pag. 112; 145, e noia 10), e non occorre insistervi. Qui solo

ricorderemo che I'. Pepe mandò copia della lettoni al Ministro della Guerra iti Napoli.

generale Carrascosa, il quale il 29 settembre rispose così:

Napoli 29 settembre I 820.

Eccellenza,

• s. M. lia trovato dignitosa, energica e severa la risposta dell' K. V. ditta alla propo-

sizione l'alia, per parie «lei Palermitani, dal Principe di Villafrauca, risposta che non coni

promettendo le vedute ulteriori che -i potessero avere, concilia e rassicura nello stesse
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tempo chi conviene. S. A. K. il Principe vicario generale incarica l'È. V. di mostrare il

suo gradimento particolare ; 1 1 1 « - compagnie trainili- che han voluto partecipare all'onore

della impresa confidatale.

i \ì:i- ISI OSA ••.

Vedi A. Sansone, cip. e loco cit., pag. li'tì. n. 1.

12) Il Parlamento napoletano nella seduta del in ottobre adì l'elogio del barone Giu-

seppe De <''>-a fatto dal Ministro della Marina, che concluse proponendo una pensione a

favore della madre e della .«nella, giacché egli* non lasciò che la rimembranza ile' suoi

onorati servizi e della perdita sua ». Il De Cosa era uno degli ufficiali più insigni della

Marina napoletana: nel 17^4- si distinse nella spedizione contro Algeri, nel 1795 affondò

uno sciabecco francese, dopo averne salvato l'equipaggio, il + maggio 1 sin. al comando della

corvetta la Fiumi, sostenne nel golfo «li Napoli un combattimento contro la fregata inglese

la Spartana, e riuscì a condurla in salvo. Nel medesimo anno e nei successivi, tino alla

caduta del Regno di Murat. combattè contro gli Inglesi, dai quali salvo nel 1815 le

fregate Cesari < Cristina da essi bloccate in Taranto. Nell'agosto 1820, dopo avere scortato

un convoglio di truppe sino a Trapani, se ne stava in crociera eolia fregata Sirena, il bric

l Calabrese, i una cannoniera tra Trapani e Termini quando avvenne l'episodio che fu mor-

tale per il De Cosa, e che venne < osi descritto dal .Ministro della Marina: «Nel giorno

19 settembre, l'esercito era alle porte di Termini, e trattava*! della cessione della città e

del castello: le ostilità erano sospese. Otto cannoniere palermitane ed una lamia annata

-i etano ritirate sotto le batterie di Solante per impedire che le batterie di terra proteg-

gi ssero le cannoniere fuggitive. Cominciato un vivissimo fuoco dall' una e dall'altra parte.

ne palle le quali colpirono la fregata, in quel momento ritenuta da istantanea calmeria di

mare, reco la morte al solo comandante, il quale intrepido -i stava sul cassero, mirando il

fuoco delle batterie e dirigendo le opportune manovre

Vedi Diario del Parlamento Nazionale delle Dm Sicilie negli anni 1820-1821, ecc., edi-

zione t'atta pei- eura di Carlo Colletta, parte prima, seduta del in ottobre ]s-_'(l. pag. ."il'.

Napoli. Stamperia dell'Iride. isi;4.

(13i Vedi Sansone, op. cit.. Documenti, N. XX. pag. 31H.

(14) Le trattative svoltesi fra il Paterne') e il l'epe sono esposte e documentate dal

Sansone nell'op. cit., cap. X. pag. 139 e seguenti. A complemento si può vedere il

Diario cit. e/,/ Parlamento ili Ih Due Sicilie, seduta del 12 ottobre, pag. 53 <• seguenti,

loto e note.

(15) Vedansi / pari rapporti ""III cosi ili Sicilia ni Parlamento delle Due Sicilie, e spe-

cialmente il terzo. Napoli, 14 ottobre 1820, in G. Bianco, op. cit.. pag. 3:ìl e seguenti.

(16i Gli articoli della Costituzione invocati dal Parlamento stabiliscono che il potei.

risiede nella Nazione (3) e- che nessuna parte del territorio non può essere ceduta senza il

consenso del l'ari; snto (172 . A ciò si potrebbero fare diverse obiezioni fra cui una uss

semplice: che la Nazione veniva rappresentata dal Parlamento e che a questo chiedeva*

appunto quel consenso che la Costituzione prevede, qualora sostenei si voglia la difficile

tesi che la Convenzione del '/ ottobre prevedesse la cessione di territorio, o non piuttosto

nonne amministrative diverse pei reggere alcune provincie del Regno. Ma da tutto l'insieme

risulta .cune- qui -i trattava unicamente di imporre quella rigida uniformità in tutto e pei

tutto che costituì una parte essenziale dei programmi liberali dei secoli XVIII e XIX.

forse da alcuni credevasi altresì di dovei affermare col Parlamento unico il primato delle

Provincie Napoletane, pei aiutanti e per estensioni- superiori alle siciliane.

Per meglio intendere queste osservazioni riportiamo integralmente la Convenzione del

5 ottobre :

< Sua Eccellenza il Tenente Generale l'epe comandante delle armi in Sicilia e Sua

Eccellenza il Principe di Paterno, per assicurare e pei ristabilire l'ordini- e la tranquillità
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nella città ili Palermo, e de' Paesi che si sono a lei uniti, banno convenuto de seguenti

articoli :

• I

1 Le truppe prenderanno quartiere fuori la città, laddove S. E. il Tenente Generale

crederà più opportuno. Tutti i forti e batterie gli saranno consegnati.

• 2 l.a maggioranza de' voti de' Siciliani legalmente convocati deciderà dell unità n

della separazione della rappresentanza nazionale del Regno delle I >m- Sicilie.

« 3° l.a Costituzione di Spagna del 1812 confermata da S. M. Cattolica nel 1820, e

rie -lima in Sicilia, salvo le modini azioni che putta allottale runico Parlamento ovvero

il Parlamento separato per la pubblica felicità.

I" Ail unico, e per niun altro oggetto, ili esternare il pubblico voto sulla riunione

n separazione dei Parlamenti del Regno, ogni Comune eleggerà nn deputato.

« 5° s. A. R. il Principe vicario deciderà dove dovranno riunirsi i suddetti deputati.

•• ti Tutti i prigionieri esistenti nell'annata napoletana in l'alcuno, saranno subito

resi all'armata suddetta, qualunque siasi il loro grado e la ili loro nazione

« 7" Il Parlamento unico o separato può solamente fare o abrogare le leggi. Fintanto

che non sia convocato, li- antiche leggi saranno osservate tanto in questa capitale, quanto

nel rimanente dell'isola. >. A. R. -ara anche sollecitata onde prima che il Parlamento non

si riunisca, le modifichi al possibile per il bene del popolo.

« 8" Le armi del Re e le sue effigie saranno rimesse.

« 9° Intero oblio coprirà il passato, anche per tutti i Comuni e persone che abbiano

preso parte agli avvenimenti, pe' quali l'oblio suddetto è -tato pronunziato. In conseguenza

ili che i membri componenti le Deputazioni che si trovassero fuori dell'Isola, saranno

liberi ili rimi nani se es-i lo vogliano.

.. 10° Una ». imita scelta tra i più onesti cittadini governerà Palermo provvisoria-

mente, linche S. A. R. non dia le sue sovrane risoluzioni. Kssa sarà presieduta dal signor

Principe ili Paterno. Il comandante ilelle anni potrà farne parie.

« Fatto a bordo del cutter Hnccr di S. M. Britannica, comandato dal signor Charles

'l'Imiti!, nella rada di l'alcuno, il di 5 Ottobre 1820

(IT) l.a risposta dello Zurlo e simile alle unte diplomatiche che si usano in tutti i

tempi pei sostenere una cattiva causa, u per nascondere i veli motivi dei provvedimenti

politici. In lealtà i costituzionali napoletani non avevano mai voluto concedere un Par-

lamento siciliano, ciò nonostante nelle istruzioni date dal loro Governo, mentre in

Sicilia infuriava la rivolta, si era offerta una concessione per calmate i ribelli, circon-

dandola, peraltro, di condizioni che consentissero eventualmente una ritirata. E quando,

vinta la rivolta, sembrò clic la Sicilia potesse più reagire, si insistette nel pro-

gramma liberale napoletano, cui mai si era sinceramente rinunziato, e si ricorse a ragio-

namenti Stiracchiati guardando alle forme, pur di vincere almeno colle apparenze della

giustizia. Cosa, ripetiamo, in politica assai comune in tutti i tempi e in tutti i luoghi,

e solo talvolta sottratta agli sguardi del pubblico dall'abilità dei maggiori uomini di

Stato, fra i quali nessuno oserebbe mettere lo /.ut lo. che sembra aver molto famigliari

le piccole astuzie dei paglietti sposo dall'adulazione e dall'interesse ammirate come frutto

del genio.

Florestano l'epe, inveci-, bella tempra di soldato valoroso e di galantuomo sincero, non

approvava ne le arti degli uomini di Stato, in- le astuzie dei paglietti, e con larghezza inter-

pretando le istruzioni ricevute, e per amor di patria e per amore di pace mirando ad un

sostanziale accordo tra Napoli e Sicilia, concludeva una convenzione die con prudenza appli-

cata avrebbe reso durevolmente buoni i rapporti tra le dm- parti del Regno, e affrettatane

la fusione consentendo un esame più accurato dei bisogni di entrambi e la ricerca dei prov-

vedimenti [ter rimediarvi, senza far nascere il sospetto di sopraffazione di una parte del

tienilo a danno dell'altra.

Intanto i rapporti peggiorarono assai con gra"\ e danno presente e futuro. Guglielmo l'epe,

dopo aver deplorato la condotta del Governo e del Parlamento, rimprovera a questo di non
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aver avuto la coscienza né della propria forza, né della giustizia, commettendo iin atto ili

vera demenza, che fruttò la rovina della Costituzione, ed aggiunge : «avvalersi dei resulta -

inenti che Florestano avea conseguiti col calore e col senno, e non ammettere poi li* con-

cessioni da lui fatte senza oltrepassare i suoi poteri r consone al bene comune, doveva con-

citare a sdì no i .1 sensi ili disprezzo gli animi ili questi isolani, i <
1
«i;» 1 i da maggiore e più

acerba collera sarebbero stati mossi nel rilevare che noi intendevi profittar largamente

delle loro gare civili senza cui non avremmo potuto nenimen sognare ili sottopor l'isola ».

G. Pepe, Memorie cit., voi. II. cap. Il, pag. 20-21.

Il Sansone pubblica nell'op. cit. la lettela ili Florestano Pepe al ministro Zurlo, e la

risposta ili questo: la prima nel cap. XI, pag. 179, la seconda in Appendice, Documenti,

\. XXI, pag. 317.

(18) '.. l'ili. Memorie cit., voi. II, cap. II, pag. 22.

Il Sansoni., op. cit., cap. XII, pag. 186, dopo aver parlato della onorificenza conferita

il 24 ottobre al generale Pepe, riporta la lettera ili rinuncia di questo, lettera che nella

sostanza è identica al brano riferito ila Guglielmo Pepe nelle sue Memorie.

(19) Pur mantenendo tutta la libertà dei giudizi che demmo, e ili quelli che daremo,

mettiamo sitliiio sott'occhio ai lettori i pochi periodi che, con esattezza piuttosto si-arsa, il

COLLETTA nella sua Sturiti, voi. II. lilno nono. » 21, pag. 335 e segg., dedica al ritiro del

generale F. Pepe ed alla propria missione in Sicilia:

«11 generale l'epe, rivocato, ebbe in premio dal Re la gran cince di San Ferdinando, e

dal Vicario lodi e grazie: ne saprei dire se quel favore fosse verace o tinto, per timore del

nome, per aggradire i Palermitani, perche il contrasto al presente stato di Napoli gio-

vasse alla politica, piacesse allo sdegno dei due Principi. Il generale scrivendo al Re e pub-

blicando colle stampe lo scritto, rinunziò i ricevuti onori: perocché diceva, riprovata

l'opera sua (la Convenzione de] 5' ottobre), non meritava premio l'operatore. Sensi onore-

voli ed ammirati. A lai fu surrogato il general Colletta, die arrivando in Palermo, levò il

campo, sciolse la Giunta di Governo, disusò i nastri gialli, cancello tutti i segni del pas-

sato sconvolgimento. Indi a poco ne' paesi già ribellati fece dar giuramento alla Costitu-

zione di Napoli, ed eleggervi deputali al Parlamento connine. Il Colletta. pi-eceduto da

meritata fama di severità, l'accrebbe in Sicilia: raffrenò l'esercito e la plebe, amante a

mollo vero e possibile di libero reggimento, scacciava le false libertà, diceva esser gli impo-

tenti novatori del suo tempo peggiori dei molto operanti e distruttori della Repubblica fran-

cese; però che quelli, animosi e primi, meritarono col morire, si scusavano dalla inespe-

rienza ; mentre questi, sordi alla ragione se felici, timidi e pieghevoli ad ogni fortuna, non

hanno della libertà che i vizi soli, la irrequietezza, la indisciplina, il sospetto. Egli fu amato

da pochi Siciliani, obbedito da tutti, che bastava per la condizione dei tempi allo interesse

ilei due Regni. Così, quetata l'isola, cadde lo sdegno dei Napolitani, Naselli e Church furono

liberi, l'autore dell'abbonita Convenzione non ricci iato: incostanza e debolezza dei popolari

Governi. <;ii ditti deputati dei din- Valli, sapendo l'esercito austriaco sul punto di muovere

contro Napoli, e le sorti costituzionali declinanti, ricusarono per vari pretesti l'onorevole

officio, e pelo l'opposizione allo Stalo (li Napoli, detta in prima della intera Sicilia, poi di

due provincie, quindi di una citta. -i ridusse a nove (persone, per proprio vanto pertinaci e

superbe, nel Fatto paurose e scaltre >..

(20) Vedi Sansone, op. cit.. cap. XII. pag. 197.

(21) E una vivace protesta della Giunta di Palermo diretta al Re e pubblicata dal San

-"Ni:, op. cit.. Documenti, N. XXII. pag. 322. La protesta e indubbiameute esagerata lad-

dove non contenta di citare cose già accadute fa pievi-ioni per l'avvenire, affermando, ad

esempio, che per gli alti del Parlamento e segnato Vesterminio di Palermo, e la disperazioni

e già pronta a lacerar* questa sciagurata città. Esagerazioni, aggiungiamo, figlie anch esse

di risentimenti e di passioni sfrenate e rivelanti una condizione di cose da cui erano da

..-pellai -1 nuovi maialini al di qua e al di là del Faro. È da v v ero il caso ili ripetere : TliOCOS

ini ni muro» /m nulli r 1 1 extra.
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(22) Diario cit. del Parlamento delie Dm Sicilie, seduta del I ottobre 1820, pag. 'Jo

e seguenti.

(23) Diario cii.. seduta del 5 ottobre, pag. 32.

1 > i queste milizie che E i dei reggimenti ordinari regolari erano formate da tutti i

cittadini atti alle armi, G-. Pepe fu nominato ispettore generale il 13 ottobre 1820.

Vedi G. Pepe, Memorie, voi. I. capo MI. pag. 24.

(24) Diurni cit., seduta del in ottobre, pag. 49.

(25) l>iuiit> cit.. seduta del 18 ottobre, pag. 73.

(26) Notizie sicure a <| u«-st<> proposito già demmo nel nostro racconto. Documenti diplo-

matici clic provano come Ferdinando avesse pei forza subita la Costituzione e come quindi

non si credesse tenuto a rispettarla, furono pubblicati chi Nicomede Biani hi. sturiti docu-

mentata della diplomazia europea in Italia /lui l'Ut al 1861, voi. II. cap. II. pag. ^4 < Beg.,

'l'orino L864.

(27) Diario cit., seduta ile] 4 dicembre, pag. 248.

(28) Diaria cit.. seduta del i; dicembre, pag. 249.

(29) Diario cit.. seduta «lei 7 dicembre, pag. 251.

Nel verbale della medesima seduta, pai;. •_'.">•-'. è riferita la lettera d'invito scritta dal-

l'Imperatore d'Austria a Ferdinando, in data di Troppau, 20 novembre 1820, coll'avvèr-

tenza che identiche sono le lettere dell'Imperatore di Russia e del Ile di Prussia. La

ì inscriviamo integralmente :

•• Signor mio Fratello, e carissimo Suocero,

•• Tristi circostanze non ini hanno permesso di ricevere le lettere clic V. M. mi lia dirette

da quattro mesi. Ma gli avvenimenti, a cui tali lettere han dovuto riferirsi, non lian cessato

di formare Tonnetto delle mie più serie meditazioni; e le Potenze Alleate si sono riunite a

Troppau per considerare insieme le conseguenze, di cui questi avvenimenti minacciano il

resto (lidia penisola italiana e tolse l'Europa intera. Xe! decider in questa comune delibe-

razione, Noi non abbiamo fatto che conformarci alle transazioni del 1814, 1815 e 1818;

transazioni delle quali Y. M. non meno che l'Europa conosce il carattere e lo scopo, e sulle

(piali riposa quell'Alleanza tutelare unicamente destinata a guarentire da qualunque atta» i
>

l'indipendenza politica e L'integrità territoriale di tutti gli Stati, come altresì ad assicurare

il riposo e la prosperità dell'Europa, col riposo e colla prosperità di ciascuno de' paesi che

la compongono. V. M. dunque i dubiterà che l'intenzione de' (.allineiti qui riuniti non

sia se non quella di conciliare l'interesse e il benessere, di cui la paterna sollecitudine della

M. Y . deve desiderare di far godere i suoi popoli, con i doveri che appartiene a' Monarchi

alleati di adempire verso i loro Stali e verso il Mondo.

Ma i miei Alleati ed io ci feliciteremmo di eseguire questi solenni impenni con la

cooperazione di V. M.. e fedeli a' principi (die abbiamo proclamato, Noi domandiamo oggi

siffatta cooperazione.

« Appunto per questo solo oggetto proponiamo alla M. V. di riunirsi a Noi nella città

di Lubiana; la vostra presenza, o Sire, affretterà, ne siamo sicuri, una conciliazione COSÌ

indispensabile; ed e in nome degli interessi i più cari del vostro Regno, e con quella bene-

vola sollecitudine, di cui crediamo di averle dato più di una testimonianza, che noi invi-

tiamo Y. M. di venire a ricevere nuove prove della vera amicizia (die le portiamo e della

franchezza, la (piale forma la base della nostra politica.

«Ricevete le assicurazioni della distintissima considerazione, e dell'inalterabile attac-

camento, colle quali sono

. Di V. M.

•< Il buon Fratello Genero ed Alleai"

• l'i; LNi ESCO •>.
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(30) Vedi DiaWocit., seduta dell'8 dicembre 1820, pag. 252.

Il proclama del 1° maggio 1815, ;i cui allude il deputati» Bokrelli. è minai divenuto

iai i — i in < i. cosicché crediamo utile riportarlo utegralmente quale si trova a pag. »>7 e seguenti

degli Atti relativi all'intervento ili *. M. il Re delle Due Sicilie nel Congresso ili Laybaeh,

accompagnati da tutti i documenti correlativi, e disposti in guisa da dilucidare la storia del

nuovo reggimento costituzionale del Regno, prima edizione ufflziale, Napoli 1821, nella Stam-

peria <lel Parlamento nazionale.

Proclama ili 8. .1/. il Re delle Due Sicilie a' Napolitani:

• Napolitani !

> La «'ausa di Murat è finita: ella era tanto ingiusta, quanto vergognosa. <Jià si riapre

una nuova scena a' nostri occhi.

« Popoli del Sannio, della Lucania, della Magna Grecia, della Puglia, correte a riven-

dicare i vostri diritti, l'uo straniero gli ha violati. Egli intruso nella piti bella parte della

Italia si era dato il nome di conquistatore. Con questa idea si faceva lecito di depredare le

vostre sostanze, di esporre i vostri finii e i vostri fratelli ai pericoli e squallori della guerra.

Ricordatevi che le vostre armi giunsero una volta sino alle sponde del Nilo ! Che Tolomeo,

Filippo. Massinissa. Antioco e Mitridate abbassarono la fronte orgogliosa al solo strepito

delle vostre trombe guerriere!

« Italiani, vi laverete le mani nel sangue degli Italiani.' I vostri nipoti e i vostri padri

scendono da Roma per cavarvi dalla servitù e dal rossore. Oserete voi respingerli sino ad

esser parricidi .' Sino ad amare si follemente il vostro servaggio ? Che aspettare da un sol-

dato fuggitivo ed insidioso.' Obbrobrio, fame, disperazione e inulte! Ecco i frutti che

coglieremo dalla mano di chi vi comanda per farvi perire. Chi cerca soccorso ne' mezzi

della disperazione, può egli lusingare la vostra gloria, la vostra quiete .'

« Un Principe si affretta alla vostra salvezza, le sue aquile vincitrici non porteranno sul

vostro territorio che la pace, il riposo e le ricchezze. Il ferro e la morte allontaneranno da

queste arene l'oppressine e l'ininiico : tutto t utto sarà riguardato come sacro e come proprio

del cittadino.

«Figli docili del Sebeto, uscite all'incontro con le fiaccole della concordia, uscite

incontro al vostro padre, al vostro liberatore che già e sotto alle vostre mura. Egli ha

sudato pel vostro bene, per la solida vostra felicita, e tra vagliela per farvi invidiare dal

resto dell'Europa. [In (inverno stabile, savio, religioso è per voi : il popolo sarà il Sovrano,

ed il Principe il depositario delle leggi che detterà la piti energica e la più desiderevole

delle ( Costituzioni.

Aprite] (empi, disserrate i santuari: il vostro padre vi entrerà col capo nudo per

richiamare dalla persecuzione i loro ministri, e le loro leggi, [ntuonate gli inni di gloria al

Dio degli isen iti. che vi trasse dalla oppressione e dal danno. Siano invincibili gii alimi e

rispettati i sacramenti di quella religione, che ha sempre inalberato i suoi vessilli in mezzo

alle più atroci «'(1 ostinate guerre. Venite, correte in braccio al vostro padre generoso. Egli

alzerà la mano del perdono. Egli non ricorda le offese che per unirvi, per governarvi da

padre. Dubiterete voi delle promesse di un padre, di colui che nato fra voi ha comune con

voi le leggi, i cosi nini, la religione '.

>• In nonie del Congresso, io ritorno al mio trono legittimo, ed a questo nome sarete

miti indistintamente rispettati, amati e perdonati (a).

•• Palermo 1« maggio 1815 •.

(a) L'editore osserva « Quoato proclama che ho copiato dal Oenton e dall'Imparziale circolò nel 1815 per li' Regno

a> Napoli
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:;] Diario cit., ad iliini, pag. 265.

(32) Diario cit., ad , lì, ni . pag. 266 e seguenti.

(33) Marzio Mastrilli marchese del Gallo (fu fatto Duca da Marat uel 1
-^

i : 1 nacque a

Ponticcio feudo della sua casa il 6 settembre 1753. Ebbe uffici a Napoli in giovane età; depu-

tato alle fortificazioni, gentiluomo ili camera, inviato straordinario del Re delle Due Sicilie

a Torino (1782-1786), quindi ambasciatore a Vienna (1786-1795), dove contribuì a strili

gere meglio rapporti politici e di parentela fra Absburgo e Borboni. Richiamato da Vienna

nel 17117. ebbe onori in patria ed all'estero, ti ix-ln- l'am ppresso divenne Ministro degli

Affai i Esteri. Nel 1 799 \ iaggiav a all'estero per cercare aiuti al Re fuggito in Sicilia, alla fine

del 1801 rappresentò questo a Parigi, dove per alcuni anni lavorò faticosamente ad impe-

dire che Napoli fosse travolta dalla tempesta napoleonica. Lascia Parigi, appena decisa nel

1806 la spedizione francese contro Napoli e -i ritira a Roma, che abbandona per tornare a

Napoli, (Inveii imi ivo rei Giuseppe nel 1807 lo nomina Ministro degli All'ari Esteri e Consigliere

ili Stato. Col re Murai ebbe in seguito identici unici e nuovi onori, fra i quali nel 1813 il titolo

ili Duca, finché, tornati i Borboni, si ritiro a vita privata. Da questa toglievalo uel 1820 il

marchese ili Circello invitandolo in uomedel Re ad un Consiglio ili Ministri che precedette

il riconoscimento della Costituzione spagnola: quindi fu nominato membro della Giunta

pro\ visoria che doveva assistere il < loverno sino alla riunioni- del Pai lamento
|

1 1 luglio) e

[xieo dopo ambasciatore a Vienna Ciò luglio), ufficio che non potè esercitare, perchè venne

trattenuto a Klagenfurt, mentre a Vienna rimaneva ili fatto ambasciatore il Ruffo che

non aveva riconosciuta la Costituzione. Il «luca del Gallo, riconosciuto inutile ogni sforzo

per andare a Vienna e presentarsi all'Imperatore, torno indietro e si telino a Bologna ad

aspettare gli ordini del proprio Governo.

Da Bologna fu richiamato il 13 ottobre dal Principe reggente che gli preannunziò la

nomina a luogotenente della Sicilia, nomina che ì'\i fatta il 25 novembre, ma non ebbe

effetto, giacché il Duca fu nominato per interim Ministro degli Affari Esteri, tome tale

accompagnò Ferdinando nel suo viaggio a Lubiana, ma non ebbe parte nelle trattative che

precedettero il Congresso e in questo poi dovette limitarsi ad accettare le deliberazioni

prese, come diremo in seguito. Ritornato in patria fu dal Re esonerato dall'ufficio interinale

di Ministro il 23 mar/o 1821, iosa che può dirsi per lo meno eccessiva, giacché il Gallo

aveva chiesto di ritirarsi fino dal 21 febbraio, come non mancò di osservare in una lettera

al marchese di Circello del 25 marzo 1821. Visse ancora tutto dedito alle cure d estichesino

al 4 febbraio 1833.

Vedi Memorie del dina del Gallo pubblicate da G. Maresca in Archivio Storico per le

Provincie Napoletane, an. XIII, fase. II. pag. 203 e segg., Sapidi, l'unii, m. L888.

(34) Lo Zurlo fu molto discusso quando, restaurati i Borboni, egli divenne direttamente

o indirettamente assai autorevole nel governo dello Stato. I liberali non se ne fidarono e

contro di esso scrissero opuscoli che ebbero una iena fortuna nei primi tempi del Governo

costi! azionale.

Assai curiose mi sembrano le y,iti:i, su In condotta /miniai dì G-iuseppe Zurlo, seconda

edizione. Napoli 1820. L'opuscolo anonimo incomincia con note esplicative e porla quindi

la leggenda carbonaii! : A. G. D. M. I». D. e del N. P. S. Teobaldo. A tutti i BB. CC. CC.

della Nazione del Regno delle Due Sicilie. Criticandone con spirito aere la laniera accom-

pagna durante la nazione borbonica dal ITU!» fino al 1805 lo Zurlo magistrato e Ministro.

Quindi lo segue nel periodo bonapartista e inurattiano. durante il quale egli fu Consigliere

di Stato e si dimostrò attaccatissimo ai Re francesi. Finalmente lo biasima con asprezza

seguaee ili nuovo dei Borboni presso i quali rimase e quando governavano da Principi

assoluti ,. quando davano la Costituzione.

l'n altro opuscolo, intitolato Apologia di Zurlo, confuta il primo, porta una firma (Ercole

Dirchime) e una data. Napoli. 1+ agosto 1820.

Quest'opuscolo difende /.urlo dall'accusa di aver mutato governo e indirizzi politici,

osservando che non l'ha fatto per ambizione, ma per amore del paese. Peraltro si ferma
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soprattutto a [tarlare di elezioni politiche cercando dimostrare che queste non possono

subire le influenze del Ministero dell' Interno, ma che si svolgono per la libera volontà dei

i il bulini.

Sono opuscoli che meriterebbero l'attenzione di chi volesse conoscer bene le passioni

del tempo così furiosamente scatenatesi intorno ad un minio fornito indubbiamente di una

certa abilità.

I n esemplare dei due opuscoli assai rari si conserva nella Biblioteca del Risorgimento

presso la Nazionale ili Roma: Scritti pubblicati nel 1820. 22, 7. B. 1.

Ail intendere bene le accuse e le difese dello Zurlo per quanto riguarda il periodo

murattiano giova il recente scritto ili D. Spadoni, Nel centenario del proclama dì L'imiui.

in Rassegna sturici/ del Hisorgimento, fascicolo II. anno II. pàg. 3.">!t, Città ili Castello.

I.api. 1915.

Dalla nuova accusa fattagli in Parlamento lo Zurlo si difese assai bene, e come lui sj

difese il Duca ili Campochiaro dimostrando che l'accusa non trovava base nella Costi-

tuzione e che gli atti del Ministero limitatisi alla semplice trasmissione di proposte e di

notizie non costituivano reato.

Molti deputati parlarono in vario senso, ionie si può vedere nel Viario cit. del Paria-

lamento edito ila Carlo Colletta, pag. 291 e segg., ma non riuscirono a concludere nulla.

II De Nicola nel suo Diario Napoletano, parte III. pag. 242. Napoli 1906, così ricorda

il l'atto sotto la data del 26 dicembre: « Questa mattina sono stati chiamati al Parlamento

a giustificarsi gli ex-Ministri Zurlo e Campochiaro. Quest'ultinio si difese con energia
;

Zurlo cominciò con coraggio, ma poi si sconcertò alle grida di ireora mura che s'innalzavano

dalle tribune. 11 Parlamento, diviso in dispareri, adottò finalmente il voto di dire semplice-

mente si aggiorni, per non parlarne più ».

(35) Contro questa e contro altre proposte pubblicava una vivace protesta l'arcivescovo

di Napoli il 2 gennaio 1821. Porta il titolo: « A S. A. R. il Principe Reggente rappresen-

tanza del Cardinale Arcivescovo ili Napoli ». Ed in fine: «Dal palazzo arcivescovile, li

2 gennaio 1821. — L. Card. Ruffo Arcivescovo di Napoli». <• Presso Gennaro e Giuseppe

ile Bonis stampatori arcivescovili ».

Se ne trova un esemplare nella Biblioteca ilei Risorgimento plesso la Nazionale di Roma
nella Eaccolta citata: Sci-itti pubblicati nel 1820. 22, 7. 15. 1.

Non è qui il caso di studiare il valore intrinseco delle proteste arcivescovili e delle pro-

[Mi-ir parlamentari, ma si tratta solo ili rilevare la inopportunità di queste, inopportunità

che riteniamo ammessa da chiunque consideri in quali condizioni si trovasse all'interno ed

all'estero il Regno delle Une Sicilie.

(36) Diaria cit. ilei Parlamento, seduta del 21 novembre 1820, pag. 20fi e seguenti.

(37) Diaria cit., seduta del fi novembre 1820, pag. 142 e seguenti.

38) Diaria cit., ai! diem, pag. 2f>.



CAPITOLO V.

Il Regno Sardo dalla Restaurazione ai moti del 1821.

Sommario. - 1. La restniirazi ideila Casa di Savoia negli auticbi possedimenti con-

tinentali e l'acquisto ili Genova. La Reggenza. Il ritorno del Re. Nobili vecchi e

nciliili nuovi. Le classi medie e l'antico regime. I pubblici offici, l'aristocrazia e il

prestigio di questa. 2. La Restaurazione e la politica estera. 11 ritiro delle truppe
austriache. Le pretese dell'Austria sull'Alto Novarese appoggiate dall'Inghilterra.

Vigorosa resistenza ili Vittorio Emanuele e del ministro Vallesa sostenuti dalla

Prussia e dalla Russia. La lega italiana sotto la presidenza dell'Imperatore d'Austria.
L'alleanza sardo-austriaca. •">. Vittorio Emanuele e l'aumento del territorio e del

prestigio del Regno sardo in Malia. Tentativi per ottenere maggiori vantaggi nel

Congresso di Vienna. Progetto di una lega italiana contro i Barbareschi, 'riattati

sardo-barbareschi. Progetto di lega italo-bavaro-sassone. Pretese ili Vittorio Ema-
nuele sulla Lombardia «la farsi valere in taso di un accordo austro-russo per la

spartizione dell'Impero turco e della Polonia. Il grande Stato dell'Alta Italia dal

Moncenisio ai monti della Cannula con esclusione dall'Italia della Francia e del-

l'Austria proposto dal Vallesa nel 1818. 11 Vallesa e la regina Maria Teresa. Le
aspirazioni sabaude su Monaco. — 4. La pulitila interna e le grandi l'utenze. Antica

avversione di Vittorio Emanuele alle ('(istituzioni. 1 rappresentanti stranieri a Torino,

specialmente il francese, Dura l 'allieti;, e le tendenze costituzionali. La Costituzione

e la Russia. — 5. L'opera delle sette e le condizioni interne. Rapporti loll'estero

e colla vicina Lombardia. Definizione di programmi, specialmente per opera ilei car-

bonari e dei federati. Monarchia costituzionale transitoria e avversione agli stranieri.

Speranze nel consenso di Vittorio Emanuele e di Carlo Alberto. Principali elementi

innovatori. Disagio morale e disagio economico, e rimedi del (inverno. La Sardegna
e la Savoia in particolare. La caccia alle milizie straniere. La censura. — (i. Auto

revoli consigli di riforme da parte ili antirivoluzionari e le ambizioni di Vittorio

Emanuele riconosciute dai suoi amici. L'opera di Prospero Balbo. Timori della pre-

ponderanza austriaca pure all'interno del Regno e vantaggi che ne traggono i nova-

tori. Il Piemonte nel 1820'. Impressione dei tatti di Napoli. Il Regno sardo e le

grandi Potenze. Impressioni dei Congressi di Troppau e di Lubiana. Vane speranze

dei costituzionali.

1. Un movimento politico assai torte, che giova avvicinare ;i <|iiello

napoletano, scoppiava pure in alcuni possedimenti della Casa di Savoia,

manifestando tendenze costituzionali ed antiaustriache.

La Casa reale, restaurata nei suoi domini di terraferma nel 1 si 4 ed

arricchita nel 1815 coll'acquisto del Genovesato, tu accolta dai vecchi sud-

diti con Innegabile gioia e venne obbedita dai nuovi senza molta resistenza.

Certo parecchi piemontesi della nobiltà e della borghesia non avevano

invano conosciuto il regime francese, certo molti Genovesi avevano fatto

lo stesso, ed altri, or che esso era caduto, ripensavano all'antica Repubblica,

che lord Rentink il 2f» aprile 1S14 aveva ristabilita.

Quindi un abile uomo di Stato non avrebbe dovuto ignorare queste

cose e tenendo conto di coloro che in Piemonte ed in Liguria avevano
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approvato il regime francese, <> almeno alcune tendenze ili questo, avrebbe

provveduto all'interesse dei popoli e della Casa regnante impedendo il

ritorno ili alcune istituzioni sabaudi' ormai troppo logore e l'introduzione

ili esse nel territorio genovese, il quale ultimo inoltre aveva bisogno «li molte

cure per dimenticare l'antica Repubblica e per unirsi in tutto e per tutto

al Piemonte.

Ma a Torino mancò l'accortezza di un grande uomo ili Stato, e, come

ìlih osservammo, sorse invece salila la credenza che occorresse ristabilire

tutto l'antico e l'antico estendere alla Liguria per il bene inseparabile del

Re e della Patria,

Quando le alte Potenze vincitrici di Napoleone il 14 aprile del 1814,

per mezzo del maresciallo Sehwartzemberg, annunziarono la restaurazione

della Casa di Savoia, nel costituire, il Consiglio di Reggenza chiamato a

governare il Paese in nome del Re assente, parve che si volesse iniziare

un'era di concordia, mettendo insieme fautori del lenirne napoleonico, quali,

per citarne alcuni, il marchese Filippo Antonio Asinari di San Marzano,

die presiedette la Reggenza, e il conte Prospero Balbo, ed uomini rimasti

sempre fedeli all'antica Dinastia, quali il conte Giuseppe Vallesa e il cava-

liere Ignazio Thaon di Revel, il quale ultimo era stimato degno della sua

famiglia ultra-conservatrice dal marchese Giuseppe Alessandro. Ma, nel

fatto, gii spiriti degli uomini rimasti ligi a Savoia facilmente prevalsero, e

quanti avevano seguito Napoleone dovettero persuadersi che fosse quasi una

colpa la propria condotta anteriore, e che quindi occorresse farla dimenticare

creandosi dei meriti presso Vittorio Emanuele 1 (1). E questi, appena sbar-

cato a Genova, lo dette subito a conoscere accogliendo con freddezza il

discorso dell'alto magistrato Ferdinando Dal Pozzo, il quale, ossequiando

il Sovrano in nome della Corte d'Appello genovese, di cui era primo presi-

dente, disse che se i magistrati non si fossero fino allora consacrati all'ammi-

nistrazione della giustizia sarebbero ora meno atti a servire il Re e lo Stato.

Parrebbe che il Dal Pozzo avesse semplicemente l'intenzione di scusare

in certo modo la propria condotta passata presentandola anzi come meri-

toria, ma dovette comprendere che il Sovrano considerava il dominio fran-

cese quale una brutta parentesi ormai chiusa, e voleva che i seguaci di

Napoleone non porgessero giustificazioni, ma solo contribuissero a far dimen-

ticare un periodo che ritenevasi funesto perla Patria e perla Dinastia ('_').

E. da principio almeno, le intenzioni di Vittorio Emanuele furono fedel-

mente soddisfatte da coloro che, dolio aver servito Napoleone, volevano

per qualsiasi motivo servire il Sovrano nazionale che sembrava deciso a

restaurare nella forma e nella sostanza l'antico regime.

l'ili anche il popolo minuto se ne accorse e se ne compiacque vedendo

rientrare a 'l'orino il •_»() maggio 1S14 il Sovrano sabaudo, vestito secondo la

moda antica ed accolto secondo l'antico cerimoniale, cui stonavano soltanto
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le truppe austriache che insieme colla guardia urbana rendevano gli onori

ni Sovrano.

« Il 20 maggio (narra Massimo D'Azeglio, con qualche inesattezza 'li

dettaglio) finalmente arrivò questo Re tanto annunziato e benedetto. Io mi

trovavo in parata in piazza Castello, ed ho presente benissimo il gruppo
del Le col suo st;ito maggiore. Vestiti all'uso antico colla cipria, il codino

i- certi cappelli alla Federico II, i m l'
insieme erano figure abbastanza buffe;

che però a me, come a tutti,

parv ero bellissime ed in piena

regola; ed i soliti cris mille fois

répétés accolsero questo buon

Principe in modo, da togliergli ^

-

o.nni dubbio sull'affetto e le

Simpatie dei suoi fedelissimi

Torinesi.

« La sera, s'intende, grande

illuminazione; e da v vero [fu

spontanea quanto magnifica.

La Corte vi andò, cioè il Re,

la Regina, le figlie; se non erro,

senza seguito affatto, proprio

in famiglia. Non so se i cavalli

e le carrozze del principe Bor-

ghese t'ossero sparite; più pro-

babilmente, se pure c'erano, y
non volle la Famiglia reale

usarle. So bene che S. M. non

aveva neppur un legno e un paio di cavalli; onde mio padre gli offrì in

dono un carrozzone di gala che aveva servito pel suo matrimonio, tutto

dorato e a cristalli, cogli amorini idropici sugli sporti-Ili.

« In questo cocchio il buon Le con quella sua faccia, via diciamolo, un

po' di babbeo ma altrettanto di galantuomo (e si vide nel 1821), girò tino

al tocco dopo mezzanotte passo passo le vie di Torino tra gli evviva della

l'olla, distribuendo sorrisi e saluti a diritta e a sinistra; il che portava, per

meccanica conseguenza, un incessante spazzolare da sinistra a diritta di

quella sua coda, tanto curiosa ormai pei giovani della mia età » (.'!).

L'ingresso di Vittorio Emanuele nell'antica capitale, la sua bonomia, la

compiacenza che dimostrava nel trovarsi in mezzo al popolo parvero ride-

stare in grado altissimo l'affetto verso il Sovrano, al quale, anche durante

il dominio francese, molti avevano rivolto il loro pensiero tenuto desto da

nobili rimasti fedeli al Signore nazionale e ringagliardito da dimostrazioni

d'ogni genere fatte contro il dominio straniero, cui specialmente i giovani

(Collo. Sim. ,mi, tri;

237. Marchese Gius. Aless. Thaoii di Revel

ionie di Saint-André.
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popolani avevano negato il proprio braccio cercando sottrarsi alla coscrizione

militare.

Vittorio Emanuele credette che somma sapienza fosse in quelle circo-

stanze una Restaurazione completa nelle cose e nelle persone, e (pianto

alle prime rimise in vigore le leggi di sua famiglia anteriori alla signorìa

Francese, e (pianto alle seconde chiamò tanto a Corte, (pianto nelle pub-

bliche amministrazioni i nobili, quali erano considerati dai suoi immediati

predecessori, senza guardare se avessero o no servito Napoleone o se discen-

dessero da famiglie di nobiltà recente, oppure da famiglie d'antico lignaggio

feudale, sòrte, queste ultime, (piando i feudi davano a chi li possedesse una

vera autorità politica.

Si ebbero così i San Marzano e i Vallesa, già ricordati, i Cavour, i Balbo

e i D'Azeglio, tutti d'antico lignaggio; i Cerniti, i Yidua. i Roberti, ecc..

appartenenti a famiglie di piccola nobiltà recente, ma clic nel secoli) XYIIJ

erano già entrati nella carriera degli onori.

In tal modo nulla di nuovo faceva la Monarchia, ma seguitava a strin-

gere intorno al trono la piccola nobiltà. recente, forse con poco gusto della

nobiltà storica, la (piale vedeva al proprio fianco non uomini nuovi, insigni

per meriti personali, come avveniva sotto Napoleone, ma i nipoti, e talora

i tigli di borghesi, che, «piasi sempre nel Settecento, avevano comprata la

nobiltà per assidersi di fatto a lato dei discendenti di coloro che erano

stati i vassalli, per non dire, gli amici e compagni d'arme della ( 'asa Sabauda.

Ed ancor questo poco giovava alla concordia e potenza dell'aristocrazia,

ne sminuiva di fatto il valore e forse induceva i nobili antichi a deside-

rare che in tutto e per tutto si aprissero le porte alla borghesia, soffocando

con forze sempre rinnovantisi quella vecchia borghesia che, acquistati in

tempi recenti titoli nobiliari, si dava ogni giorno alla caccia di impieghi

e ili onori.

Parecchie cose erano pian piano mutate nel secolo XVII] prima della

venuta dei Francesi, altre erano mutate sotto la signorìa di questi, mutati

nella vita economica, mutate nelle opinioni che pure hanno un grande

valore cui non possono davvero trascinare i Governi sani ed assennati.

Il tradizionale rispetto verso l'aristocrazia molto aveva sofferto, vuoi per

la relativa facilità colla quale s'erano creati altri nobili, vuoi per la potenza

morale e materiale della borghesia sempre rinvigorita da uomini nuovi che.

acquistando coltura e ricchezza, uscivano dalle file del popolo. Questi erano

pochi, è vero, ma assai più numerosi che in passato, e sutliceiiti pei- con-

tribuire al formarsi ed all'estendersi della tendenza favorevole alla valuta-

zione dei meriti personali.

Quindi era frequente il caso di sentir giudicare i nobili con una certa

libertà, sconosciuta o rara in altri tempi, era assai diffusa nell'esercito l'abi-

tudine di confrontare gli ufficiali d'origine napoleonica, spesso usciti dalla



Parte prima — <
'

.-

1
1 > i i 1 < • V 195

borghesia e da] popolo, cogli ufficiali d'origine sabauda usciti dalla nobiltà,

e, se giovani, chiamati ;i gradi militari solo per riguardo alla nascita ari-

stocratica. E ciò «die durante la vita fervida dell'antico regime pareva

naturale e opportunissimo, or sembrava tutt'altra cosa, con grave «lamio del

regime legalmente restaurato in tutti i suoi particolari, ma privo urinai

dell'antico vigore.

Le prove date dagli uomini ili altre classi, la nuova società che si

andava formando erano fatti che potevano venire dalle leggi ignorati, ma

che dovevano fa-

talmente imporsi e

che intanto fende-

vano niello tacile,

per non dir peggio,

l'esercizio di certe

funzioni affidate

da 1 1 e leggi alle

classi privilegiate.

Odasi co ni e

pa ria dei nobili

suoi colleghi i' su-

periori un giovine

ufficiale che ebbe

le spalline pei- ra-

gioni di famiglia.

<• Era una cu-

riosa ni a n i e la la

nostra di t'orinare

un reggimento! I superiori, uomini d'altri tempi, avevano scordato tutto:

noi giovani non s'era ancora imparato nulla, — Don Andreis non m'aveva

date lezioni di teoria. — ed i nostri interiori, i forieri e i bassi ufficiali

e soldati, usciti «piasi tutti dalla prima scuola del inondo ed avendo il

mestiere sulla punta delle dita, ridevano «li noi sotto i baffi in nostra

presenza, e alla scoperta in nostra assenza.

Mi ricorderò sempre della prima volta «die mi trovai nel reggimento

in battaglia al mio posto di sottotenente, e dell'impressione «die provai.

guardando a diritta e a sinistra quei marziali abbronzati e barbuti visi,

resi più severi d'aspetto dall'ombra prodotta dalle visiere degli elmi:

uomini a tutte prove, che avevano assaggiate le nevi «li Mosca come gli

ardori dell'Andalusia, ed erano usciti vivi «la tanti incontri per venire

a trovarsi gl'inferiori d'un ragazzino senza pelo in viso, com'ero io! Io

mi sentiva così piccino, così umile, così zero, e, quei «die è peggio, COSÌ

ridicolo! Ed il ridicolo diventava uno strazio vero «pianilo pensavo:-- e

Fig. 238.

Genova. Il Molo < la Lanterna al principio ilei XIX secolo.

Ii.i ima stampa contemporanea).
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rutto questo per qua! motivo.' perchè sono un cavalierino per la grazia

di Dio! — Mi pareva, ad ogni voltar d'occhio di quei fieri volti, sentirmi

dare quasi uno scappellotto, fonie si dà ;ii bambini importuni per levarseli

d'intorno.

« E mi faceva poi più rabbia il vedere che mentre io provavo così

vivi questi sentimenti da averne l;i vit;i amara, i superiori, che avrebbero

dovuto vergognarsi di comparire, pareva, :i vederli, che Napoleone l'aves-

sero vinto loro » (4).

Proprio così. Fatte le debite proporzioni, questo accadeva in tutti i

rami della pubblica amministrazione. I vecchi, rimasti estranei o (piasi

all'epopea napoleonica, e magari ignari del movimento innovatore che

pure in Italia s'era svolto prima di questa, torse si credevano sinceramente

ancora meritevoli di governare, e meritevoli essi soltanto, ma i figli loro,

almeno in un certo numero, non saranno sorretti dalla medesima fede, e

quindi, posti in dubbio i diritti della nascita, riconosciuto che meriti pos-

sono avere e realmente hanno pur quelli nati da case non nobili, daranno

essi stessi colpi pericolosi alle classi privilegiate e, staccandosi dall'elemento

vecchio, si mescoleranno volentieri coi figli della classe media, che procurerà

presto grandi noie al restaurato regime.

Si aggiungano poi molti nobili che avevano militato sotto le bandiere

di Napoleone ed erano appartenuti alle amministrazioni civili francesi,

colleghi, superiori e talora pure inferiori ad ufficiali ed a funzionari usciti

dal popolo e soprattutto dalle classi medie, officiali e impiegati spesso

torniti notoriamente di coraggio, d'ingegno e di coltura, e si comprenderà

facilmente come anche nell'aristocrazia piemontese, come del resto nel-

l'aristocrazia d'ogni parte d'Italia, molti, e non dei peggiori, dovessero

aver perduta l'antica fede nella propria superiorità. E le leggi non potranno

mai sostituire efficacemente la i'vdr.

2. Ad accrescere i mali della Restaurazione contribuirono per qualche

tempo la presenza delle truppe austriache e le preoccupazioni che, almeno

la Corte, aveva a causa dell'Austria, la (piale rivendicava l'Alto Novarese

dal Re sardo e pretendeva inoltre che questi Stringesse alleanza con essa

e partecipasse ad una Confederazione italiana sotto la presidenza dell'Im-

peratore.

Due Sicilie e Toscana avevano accettata l'alleanza, non la Confederai

razione. Roma aveva respinte l'ima e l'altra, l'arnia e .Modena, data la

lor debolezza e i vincoli speciali che univano i loro Sovrani alla Casa

imperiale, parevano aia a questa abbastanza soggette; Savoia seguì l'esempio

di Roma e, secondata dallo czar Alessandro, resistette vittoriosamente alle

pressioni austriache, quantunque fossero sostenute anche dall'Inghilterra.

K ciò melila speciale riguardo, considerando (pianto male si trovasse

nel IMI il re Vittorio Emanuele che dalle srrandi Potenze riceveva ali



Parte prima Capitolo V t!»T

antichi Stati tenuti da milizie straniere, Francesi in parte della Savoia,

Austriache in Piemonte, milizie, che non potevansi facilmente sostituire

• imi un esercito sabaudo, il quale era allora del tutto insufficiente.

Dopo la formazione di un esercito proprio che partecipò alla campagna
contro Napoleone nel L815, l<- cose mutarono in meglio, ma questo esercito

non era da principio gran cosa per numero e soprattutto per qualità,

essen.do costituito in

buona parte da elementi

troppo vecchi o troppo

giovani, assai male t'usi

tra loro per meriti mi-

litari e per Lspirito po-

ntini.

Tuttavia il Re se ne

loda va, pa ria a «1 one
coinè ili un sicuro pre-

sidio capace «li rendere

superflua l'occupazione

straniera che finalmente

cessò nella primavera

del 1816. Allora parti-

rono gli ultimi austriaci

da A 1 essa n il ria con

grande compiacimento

ili Vittorio Emanuele, il

«piale scriveva L'8 aprile

L816 al fratello Carlo

t'elice: « I.es A litri-

cliiens oni enfin évacué Alexandrie tout-à-fait, et nous nous trouvons le

pays libre de troupes étrangères . . . » (.">).

.Ma, ripetiamo, la presenza degli Austriaci nel suo Stato se rincresceva

al Sovrano, serviva purea far apparire maggiori i meriti ili lui per quanto
concerne la resistenza all'Austria, la «piale evidentemente dovette assai

presto capire che a Torino si nutrivano «Ielle aspirazioni «li cui essa avrebbe

dovuto fare le spese.

Pareva quindi utile assicurarsi la via del Sempione unendo al Lom-

bardo-Veneto l'Alto Novarese, stringere col He sardo un'alleanza analoga

a quella stretta coi Sovrani «lidie Due Sicilie e della Toscana, e conclu-

dere una Confederazione italiana «die avrebbe dovuto «lare formalmente

all'Austria i mezzi legali per consolidare il suo primato sulla penisola.

Il conte d'Agliè, il marchese di ( astellaltiero, il conte De Maistre.

rappresentanti sardi, rispettivamente a Londra, a Berlino e a Pietroburgo,

::- — Rosi.

Fig. 239. Ferdinando Dal Pozzo ili Castellino.

(Da miniatura posseduta (tal conte A . Dal Pozzo di Castellino).
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si adoperarono per dimostrare che nessun interesse europeo in generale,

<> ili alcuni dei singoli Stati accennati in particolare, poteva legittimare

le domande dell'Austria, le quali inoltre risultavano (ed in parte era vero)

contrarie agli accordi internazionali presi nel Congresso di Vienna (fi).

Tali premure derivavano dal fatto che, per (pianto riguarda l'Alto

Novarese, il principe di Starhemberg, Ministro austriaco a Torino, ne aveva

fatta esplicita richiesta offrendo garanzie ed anche compensi in denari,

con grande dolore del Re il (piale era rimasto proprio costernato sapendo

che la proposta austriaca veniva appoggiata da Mister l'erey incaricato

d'affari d'Inghilterra a Torino. Di questo dolevasi in una nota del 21 di-

cembre 1815, diretta dal conte Yallesa. Ministro sardo degli Affari Ksteri.

al conte di Agliè, che aveva l'incarico di presentare una lettera di Vit-

torio Emanuele al Principe reggente, e di sostenere, presso questo e presso

lord < 'astici-cauli, i diritti del Piemonte (7).

Pei- convincere l'Inghilterra non bastarono le ragioni sopra ricordate,

uè valse rammentare che «ià in precedenza e prima e durante il Con-

gresso di Vienna le Potenze avevano respinte le domande austriache.

CastlereagL in principio tacque, poi osservò che. tutto sommato, il Pie-

monte non aveva nulla da temere, che l'Austria faceva semplicemente una

domanda e che Vittorio Emanuele avrebbe potuto respingerla, Risposta.

come si vede, non molto rassicurante dopo (pianto aveva fatto il rappre-

sentante inglese a Torino, e tale da mostrare apparentemente un freddo

disinteressamento che non poteva piacere al Re sardo. Questi invece ebbe

appoggio dal Re di Prussia, che dichiarò di confermare le garanzie date

per l'integrità dei territori sardi, e pari appoggi eòlie dallo Czar, che

per mezzo del suo ambasciatore a Vienna fece sentire tutta la propria

disapprovazione al principe di Mettermeli (8).

La proposta di una alleanza della Sardegna con l'Austria, dopo che

(piesta s'era messa d'accordo colle Due Sicilie e colla Toscana, venne pre-

sentata a Vittorio Emanuele «piale base della Confederazione italiana.

Vittorio Emanuele dichiarò che aveva uià un'alleanza coll'Austria e non

intendeva farne altre, e soprattutto non poteva entrare in una confedera-

zione che avrebbe diminuita la sua indipendenza, Ammessa per buona

una lena italiana, egb' avrebbe potuto entrarvi alla pari coll'Austria. con-

siderando (piesta coinè signora delle terre italiane, escluse le altre forze

della Monarchia. Egli non intendeva affatto d'esser considerato (piale un

dipendente, come i Principi dell'Impero in Germania verso l'Imperatore,

e la Confederazione del Reno verso Napoleone. Faceva poi osservare che

le sue forze effettive non erano soltanto di 10 mila uomini contrapposti

ai .'(IMI mila della Monarchia absburghese, giacché presto le sue truppe di

linea sarebbero arrivate a 80 mila uomini e che. aggiunti i soldati delle

milizie provinciali e (piedi (li una leva in massa, avrebbe potuto destinare
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alla difesa « 1 <
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1 proprio territorio 400 mila uomini, mentre l'Austria avrebbe

dovuto tenerne KM» mila verso la Turchia e [a Russia e uon potrebbe man-

dare in Italia forze superiori a quelle piemontesi.. Enei medesimi concetti

insisteva in altra lettera pure al fratello, scritta l'8 dicembre dell'anno

stesso (!)).

Tale fermezza incoraggiava il suo Ministro degli Affari Esteri tirile

trattative iniziate eolle grandi Potenze per mezzo «lei ricordati rappresen-

tanti sardi. I>i questi il conte d'Agliè riferiva da Londra al ministro Val-

lesa il 22 dicembre

1815 intorno ad un

lungo e o 1 1 o
1 1 1 1 i o

avuto con lord

Oastlerea gh , i I

quale consigliava

la accetta /.ione

della 1 ega pro-

posta, e raccoman-

dava la più stretta

amicizia fra l'Au-

stria e la Sardegna,

aggiungendo che

analoghe racco-

mandazioni aveva

l'atte e faceva al iì^

pri nei pe di Met-

termeli.

Poco appresso il conte d'Agliè teneva un colloquio sulla stessa materia

con lord ( 'astlereagh, e col conte Esterhazy, ambasciatore austriaco a Londra.

Il Ministro inglese raccomandò nuovamente la lena proposta dal-

l'Austria sulle hasi della perfetta eguaglianza, presentandola come un mezzo

idoneo per conservare la pace d'Italia. In tal caso, soggiunse, « io credo che

riuscirà tacile persuadere il Gabinetto di Vienna a desistere dalle sue aspi-

razioni sull'Alto Novarese, e a risolversi a sgomberar Alessandria delle sue

truppe, avvegnaché la proposta Confederazione per sé sola soddisferebbe

ai tini militari per cui l'Austria appoggia le sue domande ». In tal modo
si gioverebbe all'equilibrio europeo, per il (piale interessa « che nella set-

tentrionale parte della penisola italiana si stabilisca una Potenza fornita

di tali forze «la togliere nell'avvenire la tenta/ione e i mezzi di mutarvi

l'ordine di cose stabilito, e di scompigliare di nuovo da quel lato la tran-

quillità dell'Europa. Per vero sarebbe stato desiderabile elle si avesse

potuto provvedere stabilmente a ciò, dando un aumento considerevole ai

domini dei re di Sardegna. Ma poiché tale assetto, preferibile a tutti gli

240. — Il palazzo reale di Genova.

il>.i ima Btampa contemporanea
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altri, non s'è potuto conseguire, non resta altro modo per ottenere l'iden-

tico fine che quello d'una unione intima fra le due Potenze, le quali sono

in possesso dell'Italia settentrionale.

• Veramente giova credere, che dietro l'attuale scomparto dell'Italia,

nel quale tanto <';in;i d'Austria quanto i Borboni posseggono parti che

pressoché si controbilanciano, questi e quelli si manterranno soddisfatti.

A tal proposito, prima «li lasciar Parigi, ho usato tutti i modi persuasi^ i

onde impegnare il Re e i suoi -Ministri a rinunziare sinceramente a qual-

sivoglia progetto in avvenire sull'Italia. Tuttavia è possibile che il Gabi-

netto francese nutra qualche occulto disegno, e con l'andar del tempo,

si;i per la successione di Parma, sia per qualche altro pretesto, voglia

intromettersi nelle cose italiane. Da che conseguirebbero per le attuali

condizioni d'Eiu'opa perturbazioni gravissime. Ora io non vedo modo piti

efficace a prevenire in tempo utile conseguenze sì funeste alla pace gene-

rale, di quello che presenta un'alleanza permanente delle due Corti di

Vienna e di Torino: alleanza, la quale togliendo alla Francia ogni spe-

ranza di buon successo, la spingerebbe, a preferenza di qualsivoglia altra

considerazione, a rinunziare ad ogni disegno di politica italiana ».

11 conte d'Agliè ricordò come Savoia non si t'osse mai voluta legai

troppo ad uno dei due potenti vicini, e come ora dovesse attenersi al

suo sistema, tanto più « che i pericoli dal lato della Francia erano per lo

meno scemati ». L'Austria non poteva diffidare del Piemonte, che anche

nelle guerre della Rivoluzione aveva rifiutate larghe profferte francesi, e

che nella guerra terminata per i trattati del 1815 l'Austria avrebbe da

principio prontamente perduti i suoi possessi italiani, senza l'efficace aiuto

della Corte di Torino » (1(1).

Il Ministro inglese con estrema abilità metteva innanzi le probabili

aspirazioni della Francia per gettare il Piemonte nelle braccia dell'Austria.

La potenza austriaca non dava ombra all'Inghilterra e l'accrescerla sem-

inava giovarle rinforzando il baluardo che essa costituiva contro la Russia,

ili cui l'Inghilterra per tante ragioni non poteva fidarsi.

Il Piemonte alleato dell'Austria avrebbe indubbiamente disturbata la

Francia accrescendo in Italia il numero degli Stati formalmente soggetti

all'Imperatore, e diciamo soggetti gli alleati, giacché la sproporzione delle

forze e la felice posizione del Lombardo-Veneto davano a codesta alleanza

il carattere di una vera e propria signorìa austriaca. Ma oggi il Ministro

inglese pai-la come sempre del bene generale (pensando beninteso solo

all'interesse dell'Inghilterra), vuole conservare la pace europea, di lutti i

popoli desiderio supremo, e sembra (piasi meravigliarsi a sentire che il suo

generoso programma novi tanta resistenza.

A Pietroburgo si capì subito dove mirassero l'Austria e l'Inghilterra,

in tante cose concordi, e lo Czar non esitò punto ad opporsi al programma



Parte prima — Capitolo V .".(Il

anglo-austriaco che il rappresentante sardo a Pietroburgo conte De Maistre

presentò fino dal L7 gennaio L816 al ministro russo Nesselrode come dan-

noso anche agli interessi dello Czar, pur non trascurando ili lusingare

['amor proprio ili questi coi dire che il Re sardo riconosceva in lui il

difensore della sovranità europea, della giustizia general* e della fede dei

trattati, e, sicuro che, senza un nuovo intervento di esse, ben presto tutti

i Principi d'Italia sarebbero divenuti sudditi dell'Austria colla completa

rovina dell'equilibrio europeo, della bilancia politica.

Lo Czar intervenne presso la Corte di Vienna e potè dare ampie assi-

curazioni al Re sardo, il quale peraltro seguitò a vigilare e riuscì anche

1 1 ^ ài J
- . . ^ s

nm
Pig. 241. Lagresso ili Vittorio Emanuele I in 'l'orino (20 maggio 1814).

I ».i un disegno 'li A. Boncheron).

in seguito ;t mantenersi libero da noni impegno, respingendo pure solle-

citazioni personali venutegli direttamente dall'Imperatore d'Austria (11).

E questa non potè contare neppure sulla Prussia, che ,uià si era dichiarata

favorevole a Savoia per l'Alto Novarese, e dovette quindi rinunziare alla

lega anche per impedire che troppo intimi diventassero i rapporti fra il

Piemonte e la Russia, essendosi oriniti accorta che questa lavorava presso le

diverse Corti italiane non certo per l' incremento della potenza austriaca (12).

Dovette riuscire davvero assai molesto al Governo di Vienna abban-

donare il progetto della Confederazione italiana, per sé stessa tutt'altro

che assurda, e che riuscendo avrebbe accresciute notevolmente le forze

absburghesi con danno delle altre Potenze e soprattutto della Russia.

3. La caduta «lei programma austro-inglese accrebbe le speranze che

Casa di Savoia nutriva d'ingrandire il proprio territorio e di acquistare

il primato in Italia.

Savoia non era rimasta contenta del Congresso di Vienna ed aveva

particolarmente -otterrò per l'accresciuta forza austriaca, ben sapendo

come questa per vari motivi geografici, militari e politici rendeva gli

Absburgo pericolosi all'indipendenza degli Stati Etaliani, compreso il Regno
-ardo, che noti era così piccolo da sopportare in pace l'influenza straniera,

uè tanto torte da rendere vani i tentativi d'imporla.
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K prima fin- si riunisse i] Congresso «li Vienna aveva cercato di prov-

vedere ai propri interessi facendo portare nell'agosto 1*14 ;i lord Castlereagh

dal conte «li A^liè. rappresentante ;i Londra, un memoriale che met-

teva in evidenza i pericoli dell'ingrandimento dell'Austria e i vantaggi

e la necessità dell'ingrandimento dei Savoia, cui si sarebbe dovuto asse-

gnare tutto il territorio dalle Alpi al .Mincio colle fortezze di Mantova e

<li Peschiera, e verso l'Appennino e il mare tutto il paese tino all'Enza

ed alla Maura, secondo una carta geografica che il conte d'Agliè presen-

tava al Ministro inglese, illustrandola con altre due carte descriventi la

divisione dell'Alta Italia qual'era nel I7'.»'_' e (piale sarebbe divenuta con-

fermandosi li' divisioni fatte a Parigi col trattato del maggio 1814 (13).

L'Austria vinse, ed inoltre, come vedemmo, cercò più tarili di annettere

al Lombardo-Veneto l'Alto Novarese, reiterando con molta insistenza la

sua domanda che il conte di Vallesa riuscì a far cadere ricorrendo alla

Russia ed alla Prussia e cedendo sei milioni sull'indennità di guerra asse-

nnata al Piemonte dopo la caduta di Napoleone.

Ma alla sua volta il Ite sardo, respinte le pretese austriache sostenute

dall'Inghilterra, cercò di trovare altri mezzi per raggiungere quella potenza

die aveva invano tentato di ottenere dal Congresso di Vienna, e si accinse

ad imprese di carattere nazionale, clic riuscite, avrebbero dovuto dargli

una posizione primaria nella penisola. Ivi anzi a questo fine il conte di

Vallesa dirigeva in parte l'opera propria anche prima clic fossero risolte

le quistioni coll'Austria, cosicché può dirsi che il consegTiimento del pri-

mato in Italia costituisse una base fondamentale della politica sarda in

ogni tempo, scossa mai. ed anzi resa più ferma dai contrari progetti del

Governo di Vienna.

Così lino dal 1815 il conte di Vallesa, cedendo, a quanto pare ai sug-

gerimenti d'uno dei suoi segretari, Ludovico Saldi d'Igliano, incaricato di

stendere le istruzioni ai rappresentanti sardi presso i vari Governi ita-

liani, proponeva a questi <> la lega contro alle Reggenze Barbaresche ».

Da Tunisi. Tripoli e Algeri partivano navi corsare a pirateggiare nel

Mediterraneo, con grave danno dei commerci e con pericolo delle persone

e degli averi delle popolazioni, specialmente costiere. La lega italiana

contro i Barbareschi era, secondo il proponente, <• uno splendido argo-

mento, un utilissimo tenia degno d'essere abbracciato con ardente zelo

d'amore; ma. o t'osse poca virtù dei nostri oratori nel perorare una tal

••ausa, <> disperata melensaggine dei Governi ch'essi avevano l'incarico

di commuovere, la proposta dormì e si spense senza menare il benché

menomo frutto. L'Italia non sapeva, non voleva far cosa alcuna da sé ».

Ciò che l'Italia non volle, probabilmente per timore di dar troppa forza

al Piemonte, questo U'<-^- poco appresso direttamente da sé, stipulando

trattati con Algeri, con Tunisi e con Tripoli, rispettivamente il •">. il 7 e
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il l»!> aprile L816, per mezzo dell'indiretto aiuto dell'Inghilterra la quale

mandò una flotta contro i Barbaréschi, dopo che, il 16 ottobre 1815, i pirati

tunisini inalberando abusivamente bandiera inglese furono sbarcati nel-

l'isola «li Sant'Antioco, ove commisero violenze gravi e fecero schiavi

158 persone. Lord Exmouth, capo dell'armata inglese, sei mesi dopo i trat-

tati sardo-barbareschi, riuscì pure a fare abolire ufficialmente la schiavitù

nelle Reggenze (1 D.

Ma in mollo ancor più chiaro Vittorio Emanuele cercò di prendere

una posizione politica privilegiata contro l'Austria proponendo al principio

Eig. 242. — Medaglia coniata dalla Zecca eli Torino

in occasione del ritorno di Vittorio Emanuele I.

del 1816 una lega italo-germanica nella (piale sarebbero entrati Sassonia.

Baviera, Sardegna, Due Sicilie, Stato Pontificio (1">).

Tale alleanza peraltro fu contrastata dà interessi divergenti dei piccoli

Stati, non vedendosi bene come potessero le Due Sicilie, per opporsi ad

eventuali pretese future dell'Austria, allora alleata, favorire un'alleanza

che nelle cose italiane avrebbe dato un innegabile primato al Piemonte.

Questo, trovandosi in continui rapporti col vicino Lombardo-Veneto, ne

avrebbe facilmente guadagnati alla propria causa gli abitanti ponendo le

basi di un grande Regno nazionale, che sarebbe sorto, non solo a spese del-

l'Austria, ma pure a spese delle Due Sicilie e dei rimanenti Stati italiani.

D'altra parte Baviera e Sassonia se pericoli diretti, e magari nessun

pericolo avrebbero temuto dalla fortuna Piemontese, neppur vantaggi

potevano sperare dall'aiuto italiano in caso di eventuali urti coll'Austria,

colla «piale forse pareva ad esse non diffìcile un'intesa a breve scadenza.

Caduto il suo progetto di lega anti-austriaca, Vittorio Emanuele cerca

altri mezzi per conseguire ugualmente l'ingrandimento dello Stato, e nel

1817, mentre correvano voci «li una guerra della Russia contro la Turchia.
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ritenendo probabile un accordo austro-russo per la divisione «lei territori

ottomani, pensa ili profittarne per prendersi La Lombardia coll'aiuto della

Russia. Questa, insieme culle altre Potenze, deve ben comprendere come

l'iiitniili estensioni degli Stati sardi non t in proporzioni dilli spese occorrenti

al mantenimento d'una monarchia necessaria all'equilibrio dell'Europa, tanto

più considerando <'li<' durante il potere dei Francesi furono demolite quin-

dici fortezze. L'Impero nino e la Polonia basterebbero ad accomodare le

aspirazioni austro-russe, e la Lombardia starebbe ottimamente sotto lo

scettro del Re «li Sardegna. Non si tratta certo di rispetto alle nazionalità

in generale, «li cui, a paiole almeno, molti si occupavano allora, ina senza

dubbio il Piemonte ne sarebbe avvantaggiato e col Piemonte ancbe l'Italia,

come credevano allora diversi cittadini che. secondo il Governatore ili

.Milano, ne parlavano al di qua e al di là del Ticino (16).

E le premure del eonte ( 'otti di Brusasco culminarono nel marzo del 1818

con un memoriale che egli presentò allo czar Alessandro, dimostrando

clic per il bene e la quiete d'Europa era necessario costituire in Alta

Italia imi Regno che si stendesse dal Moncenisio ai monti della Carinola,

limitato dalle Alpi e dagli Appennini, voluto dalle tradizioni, dai costumi.

dalla lingua, la quale ultima divide il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco.

gli Stati veneti dagli Stati illirici.

Hi ricorda le guerre fatte da Potenze europee in Italia, rammenta

l'opera di "Napoleone clic amando violentare la natura pretese trasformare

in Francesi milioni di Italiani. < Bonaparte crut pouvoir aplanir les Alpes,

mi plutot il crut pouvoir par des sénatus-consultes Ics transporter sur la

[igne arbitraire de démarcation ». Ma creando un Regno italico favorì

aspirazioni nazionali, chiamando la gioventù italiana a combattere, sia pure

per interessi non propri, l'addestrò alle armi, e la rese fiduciosa nelle

proprie forze.

Caduto Napoleone, nessuna voce italiana potè farsi udire a Vienna:

• Ferdinando di Borbone lavorò per riprendere i propri Stati. Murat per

conservare Napoli, Vittorio Emanuele di Savoia non potè accettare la

Corona di ferro offertagli da un partito numerosissimo in Milano, perchè,

rientrando nei suoi Stati per le armi dei suoi alleati, dovette intieramente

affidarsi a questi.

Se voci sincere sui bisogni d'Italia fossero giunte allo Czar, questi non
solo per principio e pel suo carattere generoso, ma per l'animo spoglio

di ambizione e di risentimenti che gli consenti di beneficare Francia e

Polonia, come non SÌ sarebbe interessato dell'Italia, che mai l'offese e che

vara sempre sua alleala naturale?

Il Piemonte è alla mercè dell'Austria più che non t'osse prima della

Rivoluzione, quando Venezia serviva di baluardo contro le ambizioni

austriache. < ha anche il territorio vendo è dell'Austria, la quale colle
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Mmi tres i-]iit Frere. Je viena d'ariver trea heureusemenl a Xarin. J'ai éu recu avec dea transports esceaaife fcant h

Aiexandrie qu'a Asti et ùi. Mon entrée qui a eu li* n a cheval paroiaaoit un triomphe : j'ai pasaé le l' Bur le pont du Po
fai faire par Bonaparte, on diroit pour me ceeevoir ;i Turin : 10,000 anCrickiena étoient eu bataille depnia le poni, rue de
Po. sur toutfs les places dea dénx cotés, jnaqa'à la place S. Jean, .i'* suia deacendn a l'Eglise, 1>- Te Deum a • t. chanté
par li* Peuple, de l;i je soia monte au s. Suaire, ensuite l'emonté ;i cheval, vn défìler l'armée dana l'endroil où étoit li-

jardin dn i ihatean «- Bortìt par la rrande Doire sur li i bamp de mara où l'on a parade et t'ait La réjoaiaance. revenn par
Rue S te Terese au palaia.

Lesrneset placca étoient pavée de tetes, les fenétres el les toits remplia, et pas nn qui ne criat d- toutes ses forcea

imaginez voua le tapage que cela faisoit, il a dure plus «le deus heurea, od se fouroit au milien dea

Fig. 243. — Lettera autografa tli Vittorio Emanuele 1 al fratello Carli» Felice

nella quale descrive le festose accoglienze ricevute al suo arrivi» a Torino (20 maggio L814)

(Da Vayba, Autografi dei ì'<> di C— Savoia)
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sue parentele s'impone ;i Modena, ;i Parma, in Toscana, mentre le Due

Sicilie e In Stato Pontificio non possono concorrere alla difesa d'Italia,

le prime per la loro posizione all'estremo della penisola, e il secondo per

il suo peculiare carattere.

Il Piemonte ha dovuto già difendersi dalle domande austriache peri-

colose: cessione dell'Alto Novarese, Confederazione italiana, come se non

bastassero a stringere «la vicino il Piemonte il confine stabilito dal Con-

gresso ili \icniia e il diritto riconosciuto all'Austria «li presidiare Pia-

cenza e Ferrara, dalle quali città essa può minacciare i vicini e non sol-

tanto prendere il Lombardo-Veneto, il quale per «li più è «li fatto una

provincia della Monarchia austriaca. A profitto dei possedimenti ereditari

«li questa si sagrificano gli interessi degli altri: «'osi Trieste guadagna a

spese «li Venezia; nel Lombardo-Veneto son protette le importazioni «li

altri Paesi absburghesi, le leggi mutate distruggendo quella specie «li

Governo nazionale clic la Lombardia godeva nel Settecento sotto la prima

signorìa Austriaca.

Da questo stato «li cose la pace europea sarà sempre compromessa:

Francia ed Austria non rinunzieranno per l'avvenire alle loro tradi-

zionali pretese finché l'una «li esse avrà un piede in Italia. Quindi nel-

l'interesse della pace europea occorre costituire lo Stato desiderato dai

Savoia, uno Stato clic, escluse Modena e Panna, avrà da sette ad otto

milioni d'abitanti appena sufficienti per conservare la propria indipendenza,

alla quale prowederebbe compiutamente solo col soccorso «Iella Russia.

Quindi questa, fa intendere Pallile diplomatico, si procurerebbe un'amicizia

sicura e provvederci die alla pace europea.

Nel programma roseo dell'ambasciatore Cotti di Brusasco si cerca

indirettamente di avvertire clic anche creandosi il Regno dell'Alta Italia

non si intende di giungere all'unità nazionale, a quell'unità clic, presup-

ponendo la caduta di tanti troni e portando alla formazione «li un grande

Stato, avrebbe potuto raffreddare <> tòrse rendere addirittura ostile lo Czar

di lìussia.

Fra altro intatti, osserva il Cotti di Brusasco, si escluderanno i Ducati

di Modena e «li Parma, colpendo così solo direttamente l'Impero austriaco,

pure colla fondata speranza «li far piacere alla Russia, senza dubbio

lieta di vedere indebolita l'Austria. Si creerà un Regno con aiutanti che

si trovano allo stesso grado di civiltà, e clic, per interessi e pensieri,

vanno perfettamente d'accordo. Tali aiutanti sotto molteplici rapporti si

rassomigliano fra loro più clic non avvenga cogli abitanti della Toscana,

«li Roma e «li Napoli. Quindi sembra «piasi che l'abile diplomatico voglia

far credere impossibile tra l'Alta Italia e le altre parti del Paese quel-

l'unione politica, «die invece, a suo credere, «' naturalissima per il nuovo

Regno «lai Piemonte vagheggiato, e che sarà retto da Principi i quali non
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appartengono alla ('usa d'Austria più che a quella «li Borbone, tantoché

uè l'una, uè l'altra potente famiglia ne trarrà beneficio (17).

La Russia, che seguita dalla Prussia aveva appoggiate altre domande

del Governo sardo, non accolse questa clic poteva dirsi il coronamento

immediato della politica sostenuta dal .Ministro sardo degli Affari Esteri,

rinite Vallesa, politica che, in gran parte almeno, rimase anche dopo la

caduta dell'insigne Ministro.

Questi aveva trovato un prezioso ausilio nel re Vittorio Emanuele, il

(piale di tatto si mostra geloso della indipendenza del suo Stato. Per tale

motivo e per desiderio d'ingrandirsi, diffida molto dell'Austria, che in

questo momento apparisce assai pericolosa, godendo, come vedemmo. L'ap-

poggio dell'Inghilterra e non potendo essere efficacemente contrastata dalla

Francia, la «piale per le tradizioni e per il suo interesse avrebbe dovuto

impedire un ingrandimento austriaco in Italia.

Alessandro Carlo Filiberto, barone di Vallesa e d'Arnaz, conte «li Mon-

tarlo, uscito da nobile famiglia valdostana, era stato generale e diplomatico

di Carlo Emanuele IV. Durante il prevalere francese s'era tratto in disparte

credendo di poter giovare in tal modo alla causa del proprio Sovrano,

della (piale riprese ad occuparsi direttamente, «pianilo nel 1814 fu chiamato

nel Consiglio «li Reggenza che doveva amministrare il Piemonte tino al

ritorno del He.

Accolto bene nella restaurata Corte di Torino, ebbe per qualche anno

il portafoglio degli Affari Esteri che tenne con molta dignità nell'interesse

«Iella piena indipendenza del suo Re e del suo Paese.

Rigido indie sue forme aristocratiche, consapevole «lei proprio valore,

fu «letto «die non godesse le simpatie della regina Maria Teresa, figlia del-

l'arciduca Ferdinando d'Austria, e donna energica ed intelligente cui si

attribuiva un grande potere sul marito Vittorio Emanuele I. Secondo li-

voci correnti, il Vallesa dovette persino abbandonare il portafoglio il 24 set-

tembre 1817 per non aver voluto acconsentire alla domanda della Regina

che chiedeva «li poter godere fuori del Regno l'aumento del dovario fissatole

il 12 gennaio 1817 per il caso «die fosse morto il Sovrano.

Piccola causa «li un fatto assai importante, clic venne autorevolmente

negata, coinè si negò la opinione, un tempo assai diffusa, «die Maria

Teresa dominasse il marito a favore della Casa d'Austria, «la cui la

Regina usciva. Opinione curiosa, e, diciamolo pure, assai volgaruccia,

nata dalla credenza antica e moderna, invero degna del popolino, «die

attribuisce alle molili degli uomini politici la forza di regolare idi atti

di questi.

Ora «die un nonio politico possa essere uxorkis sembra naturale, ma
che la condotta degli uomini «li Stato sia proprio regolata dalle loro mogli

è. almeno spesso, una leggenda bella <• buona.
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Nel caso presente poi è distrutta dall'indirizzo antiaustriaco < i *
-

1 re

Vittorio Emanuele, il quale certo non agì sotto l'influenza austrofila della

moglie, ii perchè questa influenza, come crediamo, non è mai esistita, o

perchè il Sovrano seppe virilmente resistervi (18).

Caduto il Vallesa, la politica estera, ferma ed abile, ed in genere

inspirata ;il desiderio ili ingrandire lo Stato, seguitava, e Vittorio Ema-

nuele ni'l L818 credette ili potersi annettere il piccolo Principato «li Monaco

Fig. 244. - Torino nella prima metà del secolo scorso.

(Da nna stampa conti mporani .1
f.

profittando de] Congresso ili Aix-la-Chapelle (Aquisgrana). Al Congresso,

che parve opportuno per regolare il ritiro delle truppe internazionali dalla

Francia, parteciparono solo le grandi l'utenze, le quali, annuente l'Inghil-

terra, che mai aveva aderito alla Santa Alleanza, rinnovarono le dichiara-

zioni di fratellanza e ili amor cristiano che Alessandro ili Russia aveva

fatte accettare da i|ii;isi tutti i Sovrani d'Europa (li)).

Decisero di riunire Congressi delle cinque grandi Potenze ogni qual

volta paresse necessario «li consolidare l'assetto die aveva assicurata la

pace europea, e di invitarvi anche i Sovrani degli Stati minori che avreb-

bero potuto avervi interesse.

Di mutamenti territoriali non si parlò, e quindi le aspirazioni del Re

sardo sul Principato di Monaco rimasero inascoltate, e il memoriale che.

firmato da 7-"> monegaschi, era stato presentato al Cono lesso dallo czar

Alessandro procurò al Principe di Monaco l'ammonizione di moderarsi
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specialmente nello imporre tasse, ammonizione «li ••ni tu incaricata la

Francia (20).

E del Congresso chiuso il l"> novembre L818 i risultati principali furono,

,-i quanto sembra, una più stretta unione dell'Inghilterra colle Potenze con-

servatrici, il rinnovato proposito <li mantenere in Europa Plissetto del 1815

e l'impegno <li regolare i rapporti internazionali e il Governo interno degli

Stati l'ini quello spirito che, secondo le Potenze stesse, aveva conservata

sinora la pace europea.

Brano propositi soggetti, coinè tutti i propositi umani e specialmente

politici, ai mutamenti che minoranze ardite e sempre meglio organiz-

zate stavano preparando, mutamenti peraltro che troveranno ostacoli gravi

nell'unione delle grandi Potenze, sino a che un torte interesse non con-

siglierà qualcuna di queste a rompere di tatto, se non formalmente, la

s<t<ro Unione.

Il marchese Asinari di San Marzano, che nel dicembre 1817 era pas-

sato dal Ministero della Guerra al Ministero degli All'ari Esteri succe-

dendo al Vallesa, ritiratosi, di fatto, il '_'4 settembre, ufficialmente il

4 ottobre, seguitò in sostanza la politica estera del suo predecessore.

difese L'indipendenza ilei Regno sardo in tutto e verso tutti, compresa la

Santa Sede, e cercò di annientarne il territorio, come si è veduto nel caso

recente del Principato di Monaco ('Jl).

Ma le condizioni dell'Europa, che parevano imporre per il momento
il rispetto al trattato di Vienna, se avevano posto un argine alle pretese

austriache, creavano un ostacolo pure alle aspirazioni sabaude e consi-

gliavano il mantenimento dello stata quo.

4. Le medesime considerazioni conviene ripetere per l'interno ordi-

namento dello Stato, risultando assai chiaro dalle cose esposte come

le Potenze non desiderassero sul serio innovazioni compiute da Sovrani, e

conic i suggerimenti espressi in proposito da qualche ambasciatore stra-

niero nascessero probabilmente dal desiderio di destare preoccupazioni

anche d'indole internazionale, senza beneficio, anzi con danno delle libertà

vagheggiate. Quanto al trionfo di queste per opera di popolo non v'era

da pensarci: la rivoluzione dispiaceva a tutte le Potenze, comprese Francia

ed Inghilterra governate da un regime costituzionale, e nessuna avrebbe

mai voluto favorire all'estero codesto regime incoraggiando o semplice-

mente sostenendo una rivoluzione popolare.

In Piemonte poi ostilissimi al regime costituzionale per intima convin-

zione erano Vittorio Emanuele e i suoi Ministri, il più autorevole dei

i|nali. il conte di Vallesa, non l'aveva inai dissimulato.

Vittorio Emanuele mentre regnava sulla sola Sardegna, il 4 ottobre 181 1.

scrivendo al fratello Culo l'elice biasimava un manifesto del principe

Luigi di Francia, che per esser chiamato al Irono di Napoleone proniet-
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isi più liberale

e srià vedem ino

te* vii t;ili concessioni da diventare, secondo il Ite sardo, una specie di lìe

costituzionale, e attribuiva la cosa all'Inghilterra, che or voleva render

costituzionali tutti i Governi e facevano un tempo i Francesi. Ed a

proposito dell'Inghilterra aggiungeva die uno o «lue anni addietro il Ben-

tinck gli aveva insinuato di modificare la Costituzione sarda, che ciò ti 1 i

era rimasto come una pulce in un orecchio e che occorreva far vista ili

non aver sentito nulla ('22).

Era il periodo in cui l'Inghilterra cercava di mosti

della Francia per tagliare le ali all'aquila napoleonica

nella storia della Sicilia, della (piale magna pars

fa lo slesso lord l.entinck, di cui ora si parla,

come la propaganda liberale non danneggiasse

davvero gli interessi inglesi, ma piuttosto nuo-

cesse all'indipendenza di chi accettava i consigli

di Londra.

Vittorio Emanuele ebbe dallo stesso l.entinck

la proposta ili dare una ('«istituzione a Genova

quando si trattava di unirla ai possedimenti sa-

baudi, ma il Sovrano respinse la proposta, e scri-

vendo, l'il novembre 1814, al suo rappresentante

al Congresso di Vienna, marchese di San Mar-

zano, espresse identici sentimenti. Il San Mar-

zano aveva pure accennato a larghezze verso Ge-

nova torse sperando di poter disarmare il partito

dell'indipendenza e rendere così più tacile l'an-

nessione, ma Vittorio Emanuele osservi» che ben

conosceva i danni delle costituzioni, ej che se

avesse dovuto far sacritici per dare ai suoi Stati una posizione importan-

tissima e procurare un'esistenza indipendente, non credeva di dovere com-

promettere la tranquillità dei popoli e quella dei suoi successori. Quindi

se concessioni saranno necessarie, si riducano al minimo, e si pensi che il

potere legislativo ed esecutivo deve essere Uberamente rrf unicamente nelle

indili del Re (-'>).

L'educazione del Sovrano, Io spettacolo «lato dalla Rivoluzione, di cui

egli come vittima doveva vedere solo il lato peggiore, spiegano abbastanza

le opinioni di Vittorio Emanuele. Né egli poteva credersi obbligato alle

concessioni dal desiderio di evitare mali maggiori, giacchi'' riteneva «li

godere tutto l'affetto degli antichi sudditi, e riguardo a Genova sperava

di poterne ottenere ugualmente l'acquisto senza rinunziare a quell'autorità

sovrana ch'egli credeva utile alla Dinastia <'<1 ai popoli.

E durante il suo Governo a Torino resistette sempre alle correnti costi-

tuzionali, anche quando erano sostenute «la rappresentanti esteri, come

Maria Teresa d'Austria,

regina «li Sardegna.

{Da mi., stampa del 1815).
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il francese Dalberg, duca «lì Dalberg.e il principe russo Koslowski, lo spa-

gnolo Bardaxi \ Az;ini, < fu secondato non solo dal ministro Vallesa,

costante fautore dell'antico regime, ma altresì dal successore ili questo,

marchese ili San .Mai/ano. il quale, a differenza del primo, durante la

signorìa dei Francesi in Piemonte, si era a questi inchinato.

Eppure le pressioni esterne non erano state piccole specialmente per

opera «lei rappresentante francese duca Bmerico Giuseppe di Dalberg,

nativo di Magonza, naturalizzato francese nel periodo napoleonico ed

insignito di uffici importanti, prima sotto Napoleone, ora sotto Luigi XVIII.

Venuto a Torino nel settembre del L816, dimostrò presto tendenze anti-

assolutiste che cercò di far prevalere dovunque gli era dato di arrivare,

anche coll'aiuto di sua moglie, ch'era una Brignole di Genova, quindi

appartenente per nascita al Regno di Sardegna.

Seguace di Napoleone imperatore, sorto dalla rivoluzione, rappresen-

tante di Luigi XVIII, avverso alle rivoluzioni, ma datore di una Costitu-

zione, desiderò die questa venisse pure concessa dal Re sardo, forse non

lauto per aniore verso la Costituzione in se stessa, quanto piuttosto per

creare un mot ivo di dissenso fra 'l'orino e Vienna ed una ragione di sim-

patie fra Torino e Parigi.

La Francia, divisa da aspre contese di partito, con una Monarchia

licitole ed oscillante non poteva opporsi apertamente alla politica austriaca

nell'Italia in generale, nel Piemonte in particolare; era quindi opportuno

sostituire la propria azione diretta contro l'Austria con intrighi a Torino

per suscitare sempre maggiori diffidenze e nuovi motivi di urti fra il

Peuno sabaudo e la grande Potenza di oltre Ticino.

Il conte di Vallesa, fiero consigliere d'indipendenza verso il suo Sovrano,

non tollerava intromissioni straniere, amante dell'assolutismo non voleva

costituzioni, e nel caso speciale ben comprendeva che una Costituzione

all'uso di Plancia, mentre avrebbe resa più che mai ostile l'Austria, avrebbe

probabilmente accresciuta l'influenza del (inverno di Parigi e dei Francesi,

con grave pericolo della reale indipendenza del Paese.

E il Dalberg non si contentava di studiare il carattere dei cittadini

e dei Governanti, di organizzare dovunque un vero e proprio spionaggio

(come in sostanza sembra che facciano tutti od almeno molti diplomatici

di ogni tempo), ma interveniva direttamente negli affari interni del Pie-

monte, or suggerendo una Costituzione alla francese, or consigliando di

elevare la borghesia, or biasimando apertamente la politica del conte di

Vallesa in particolare e del Governo sardo in generale.

Fra le altre cose voleva instituire a 'l'orino un Casino, di cui fossero

membri i diplomatici stranieri e cittadini stranieri e piemontesi, aperto

ai borghesi e ricco di nini d'ogni genere, Circolo che, secondo il Vallesa

e il l»i Revel, date le intenzioni del proponente e il prevalere degli stra-
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Trascrizione Irttera ir :

Cagliari ce .'4 Mai 1814.

Mon tres cher Frère! Venanl de lecevoU' dans l'installi 3 lettres poni Vous. pur un paqnebót Anglais espédié toni

sprès poni' me porter celle àu Eoi mon ^i cher Mari dn 10 i-t 14 courraoit, je pous les expédie «1 abord et me trouvant
imi la Régence qui le Roi me laissa dans rimpossibilit^ d'aller Vous voir à Orri, je vous invite, et pri»- en grace de venir

demain à dinne ponr vous comnniqner sons le plus proffond secn 1 1
mes 1- ttres du Roi, ainsi qn'il m'en donne la permis-

nion. Je saia profibndément touchée di ramour du Roi pour moi. et dea malhenrs qne je prérois poni Lni. et pouxnous
'"iis «i comme il part un bàtiiuent pour Génes après demain. je deaire Bavoir ce que Vous voudrez que je lui dise di

otre pan. Le Roi essuiya une borrible tempète; mais n en sonffril guere, et sa Banté est tres beimi- Dieu merci, ainsi

ijue 3on liiitutur
: ditea-mois de grace si 15 ans passes ou cbanta an Te Deum à 1 arrivfe de la oouvelle du débarquemenl

du Roi en Italie, cai allora il pourroit se cbantei ici Diuaancbi
i tnbrasse "tre ebere Eponse de ma part et me croyez rotn attachée soeuj Marie Th<*rèa<

Fig. '_'4ii. Lettera autografa eli Maria Teresa al cognato farlo Felice.

(Da Vayra. Autografi de\ Principi eli Casa Savoia
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uieri, sarebbe divenuto il aocciuolo di un
j
>;i it i t * > costituzionale e «li oppo-

sizione, aumentato da elementi inni nazionali, e quindi più che mai dannoso.

E la <<>sa pareva ancor più pericolosa sapendosi che il principe «li K<>-

slowski, Ministro russo a Torino, <t;i pur fautore «li libertà e «li costitu-

zione <-<>u grande meravìglia del conte «li Vallesa, il quale, forse nella sua

ferma ostilità alle innovazioni liberali, non vedeva che l'ambasciatore russo

era il rappresentante di quello «-zar Alessandro che «la molti anni amava

mostrarsi liberaleggiante, non nel senso «li spingere i popoli alla risolta.

ma piuttosto nel senso «li favorire le concessioni dei Principi, ove si veri-

ficassero certe condizioni, appunto per evitare le rivolte «lei popoli. Ma nel

caso speciale del Piemonte non sembra che lo Czar fosse d'accordo col suo

rappresentante nel riconoscere «incile condizioni che, per esempio, aveva

riconosciute alcuni anni prima in Francia, e quindi pare che il suo amba-

sciatore esprimesse proprio sentimenti personali, magari nella speranza «li

l'ai- «-osa gradita al suo potente Imperatore.

Non è neppure «la escludersi che il Vallesa attribuisse un valore non

giusto alle manifestazioni «lei principe russo, non pensando che gli slavi

trovandosi in Paesi occidentali difficilmente riescono ad intendere gli ospili

e ad essere da questi compresi. In questo caso, per lo meno le esagera-

zioni, possono dirsi continue.

In sostanza il conte Vallesa, che non giudica il Paese preparato alla

Costituzione, teme che per il momento occorra portare dei miglioramenti

nello Stato senza toccarne le basi e quindi, anche astraendo dalla scon-

venienza dell' intervento dell'ambasciatore francese negli affari interni «lei

Regno sardo, stima che si debba respingere il suo programma, chiaman-

dolo recisamente non costituzionale, tua giacobino.

Prega quindi il marchese Altieri d'indurre il Governo francese a richia-

mare «la 'forino il Dalberg per non costringere il Re ad accettare l'al-

leanza austriaca e a rendere difficile la posizione «lei Vallesa. Certo né

«piesti, uè il Re possono ammettere l'intervento della Francia negli all'ari

interni «lei Regno sardo, né mutare la Costituzione di questo (24).

Il Dalberg rimase ancora qualche tempo, dopo il ritiro del Vallesa, e

quando ebbe il portafoglio dell'Interno il conte Prospero Balbo, credette

che questi potesse indurre il Sovrano a «lare una Costituzione, e al Balbo

diresse una memoria esortativa, «li cui si conserva copia nell'Archivio del

Ministero degli Affari Esteri a Parigi, donde la trasse per pubblicarla

Alfredo Stern.

ì; piuttosto un abbozzo di una lettera «li congedo che il Dalberg dovette

presentare al Balbo nell'estate «lei 1820, prima «li lasciare Torino. Il Dalberg

«lice che l'arrivo del Balbo al Ministero (settembre 1819) fece nascere

grandi speranze. Osserva che non basta la riforma «Iella legislazione, ma
occorre una Costituzione che garantisca la stabilità ed equità «Ielle leggi,
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la sicurezza e l'indipendenza dei cittadini, il tranquillo possesso dei beni,

l'uguaglianza, la "insta distribuzióne «Ielle imposte, ecc.

K ormai un voto e un bisogno «lei popoli sostituire un potere arbi-

trario con un potere costituzionale. Occorre che gli uomini ili Stato diri-

gano questo movimento che nessuno meglio de] Balbo potrebbe guidarlo

seguendo l'esempio del eonte Bogino, suo padre adottivo.

Il tempo stringe: bisogna affrettare concessioni spontanee che pro-

ducano benefici effetti, e stringano vincoli maggiori fra popolo e Re.

Faccia conoscere

al Re i bisogni del

Paese, l'interesse

\ ero <1 ella Dina-

stia, magari a costo

ili perdere l'ufficio,

perdita «lei resto

t ein pora n ea, cui

seguirebbe il suo

ritorno al ( roverno

per il voto una-

nime dei concitta-

dini (25).

Non può esclu-

dersi l'efficacia del-

l'opera svolta dal

Dalberg in mezzo

ai pri vati, coinè

non può escludersi

([nella dei suoi colleghi uià ricordati, uno dei quali, il principe Koslowski,

destò tòrse maggiori preoccupazioni, soprattutto per i sentimenti che si

attribuivano allo Czar.

Ter esempio, nel L818 si sparse la voce che questi in una circolare ai

suoi rappresentanti all'estero, in data di Varsavia, aveva ordinato di far

largamente conoscere le sue idee e intenzioni liberali che l'avevano con-

dotto a dare una Costituzione alla Polonia, e si aggiungeva che lo Czar

avrebbe riguardato con predilezione (pici Sovrani che avessero dato uno

Statuto ai loro popoli.

II San Marzano parve preoccupato della cosa, e temendo che dalla Russia

dovesse venire una pressione al Ite sardo, cosa tanto più verosimile, dato

l'atteggiamento dell'ambasciatore Koslowski, ne scrisse al marchese Altieri

di Sostegno, rappresentante sardo a Parigi. E l'Altieri, rispondendo il

25 giugno 1818, non poteva dar notizie precise sulla circolare czaresca,

ma. assunte buone informazioni. L'assicurò pieuainente il San Marzano.

Pia 247. -- Il Palazzo reale di Torino.

ilt;i una stampa contemporanea).
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Il Governo russo (egli scrisse) non s*orrà guastarsi eoi solo Stalo ita-

liano sul (piale può contare in questo momento, mentre tutto il risto del

Paese dipendi dall'Austria t dall'Inghilterra. L'ambasciatore Koslowski non

interpreta bene il pensiero «lei Governo russo, mentre lo Czar è ingene-

rale mal consigliato e creduto fautore «li idee che non ha, come quella

di voler tur 'Itti* 'l'Ili costitusioni « l'arsi dir min suini troppo unitari per

averle ('-'ti).

Di l'atto le pressioni non vennero: il principe Koslowski rimase ancora

un anno preciso a Torino; ma, al pari del suo collega Duca di Dalberg,

nulla potè tare sul Governo sardo, il (piale torse dalla condotta dei due

ambasciatori stranieri, non secondata, ufficialmente almeno, dui Gabinetti

di Pietroburgo e di Parigi, si sentì incoraggiato a resistere, anche in

omaggio a quell'amore per l' indipendenza che così ardentemente scaldava

il cuore di Vittorio Emanuele 1 e dei suoi Ministri.

Mancale le pressioni, il Governo sardi) potè mantenere liberamente la

propria politica interna senza urtare Potenze straniere; non sapremmo dire

se, qualora tali pressioni fosser venute, avrebbe avuto la t'orza di resistervi.

5. Invece difficoltà maggiori incontrò nel resistere ai novatori interni,

che, per di più, erano incoraggiati india loro opera dall esempio straniero,

dalla speranza di aiuti esterni e d; ilteplici errori commessi dalla

Restaurazione con danno di molti.

I novatori, qui come dovunque, avevano una base mdle sètte segrete,

di cui più volte parlammo, sètte che talvolta servivansi in un certo senso

di forze internazionali, anche al di fuori di accordi formali, divenendo così

più (die mai pericolose ai Governi restaurati (27).

Anche in Piemonte la massoneria ebbe vicende identiche a quelle che

vedemmo altrove : potente sotto la signorìa Francese, inoperosa, come sètta

organizzata, sotto la Restaurazione, ma ancora in grado di adoperare in

certo modo un resto di vita per mezzo dei suoi membri, (die, senza forma-

lità, sol per il fatto di essere stati massoni, venivano ammessi in altre

sètte, specialmente india carboneria, cui portavano l'aiuto della propria

esperienza.

II Piemonte, per la sua posizione geografica, aveva facili rapporti colla

Francia, colla Svizzera e colla Lombardia, cosicché, assai meglio di (pianto

succedesse ai confratelli d'altre parli d'Italia, i settari piemontesi pote-

vano avere stretti rapporti coi settari nati od emigrati in diversi Paesi.

E come avveniva in questi, anche nel Piemonte si ebbero società svariate:

Guelfi, Latinisti, Fratelli Artisti, Illuminati. Italiani Liberi. Adelti, ecc..

si trovavano un po' dappertutto con prevalenza degli ultimi (die furono

molti sin dal tempo della signorìa Francese e guadagnarono sempre più

terreno sotto la Restaurazione, tanto da riuscire, verso il 1818, a racco-

gliere ili un fascio «piasi tutte le sètte minori, costituendo la società dei



Parte prima — Capitolo V il'

fuliniti italiani, la quale, alla vigilia dei moti rie! 1821, divideva il campo

colla carboneria.

Alla propaganda adelflca uel Piemonte avevi lato l'aiuto efficace

della lom opera e del loro prestigio due vecchi settari it;ili;mi: il frusi-

nate Luigi Angeloni e il pisano Filippo Buonarroti, entrambi fautori

delle più spinte novità politiche durante la Rivoluzione e l'Impero «li

Francia. Finito Napoleone, che avevano sempre combattuto, parvero maestri

di rivoluzionari italiani che reagirono contro i Governi restaurati cospi-

rando in segreto, o combattendo aper-

tamente (28).

E la fiducia in tali uomini, la fiducia

nei centri rivoluzionari di Ginevra e

«li Parigi rinsaldavano in tutta Italia

la speranza nel successo, che per molti

diveniva certezza via via che disor-

dini, scoppiati in parecchi Paesi d'Eu-

ropa, rendevano più credibili le voci di

prossime insurrezioni aspettate nella

Francia e nella Spagna.

E frattanto, specialmente dopo il

lsis, si andavano delineando meglio

i programmi dei settari piemontesi e

lombardi: i carbonari invocavano una

Costituzione secondo cui sarebbero Fig _ 248 _,.„„„. Alessandro Vallesa.

state rette Sardegna e Lombardia dalla

Casa di Savoia. 1 federati, invece, propendevano dapprima per una Costi-

tuzione come quella francese di Carlo X, come la siciliana, ma in seguito

accettavano anch'essi la Costituzione spagnola, specialmente dopo che

questa era stata concessa a Napoli.

Federati e carbonari andavano d'accordo nel combattere il dominio

straniero e il dispotismo interno in ogni parte d'Italia. Quindi in Lom-

bardia non potevano contentarsi di una Costituzione data dall'Austria,

ed erano naturalmente portati a desiderare l'unione col Piemonte sotto il

re Vittorio Emanuele, contribuendo così efficacemente al trionfo delle aspi-

ra/ioni italiane verso la libertà, l'unità e l'indipendenza.

Dei carbonari già dicemmo abbastanza altrove, dei federati riferiremo

la forinola del giuramento, certo relativa al periodo ultimo del loro pro-

gramma sopra accennato:

« Giuro avanti a Dio e sull'onor uno di proteggere con tutti i miei

mezzi la Federazione Italiana, il di cui scopo è l'indipendenza di tutta

l'Italia, di considerare come miei fratelli tutti indistintamente gli abitanti

d'Italia e di prestar loro ogni soccorso, sia per liberarli dal giogo degli
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stranieri, come dal dispotismo intemo. Giuro d'impegnare ogni mio mezzo

per far adottare in unta l'Italia la Costituzione spagnola promulgata dalle

Cortes di Cadice nel 1812 e «li eseguire puntualmente quanto mi verrà

ordinato dal mio capitano a questo riguardo. La mia divisa è Patria, Onort

i Costanza. Possa la mia memoria essere in esecrazione de' miei fratelli e

ili tutti i linoni Italiani, se violerò il presente giuramento. Iddio è testi-

monio della mia promessa e dell'inviolabile segreto che m'impegno di

d^~ rare sopra intanto mi venne comunicato dai miri rapi >.

La scelta del sistema monarchico e «Iella Costituzione spagnola è giu-

stificata nella <• forinola di ricevimento dei Federati •• con queste parole:

Le vicissitudini attuali italiche, le manifestazioni dei primi potentati e

l'ordine politico d'Europa tendono al sistema monarchico costituzionale,

come quello che è meno soggetto a turbolenze intestine e più vigoroso pel

centro suo d'azione. Questo solo ordine di cose forma lo scopo dell'Unione

Italiana. La Costituzione di Spagna è stata scelta per modello • (29).

Il giuramento parla in modo assoluto ili adottare la Costituzione spa-

gnola: la forinola, invece, spiega come la Costituzione spagnola sia stata

-celta per modello, quasi a indicare che. occorrendo, si potrà giungere a

modificarla per adattarla ai bisogni «lei Paese, come di fatto s'era pensato

ili fare a Napoli e come si penserà a Torino. Ma importante è codesta for-

inola relativa al regime monarchico ed alla Costituzione, in quanto lascia

intendere che il regime migliore sarebbe -tato un altro e che solo per

opportunità -i accetta questo. Ciò -i tenga ben presente permeglio spie-

gare la resistenza ilei Principi assoluti, citi presumibilmente non garbava

ili rinunziare al proprio potere per adattarsi ad un regime transitorio, che

avrebbe condotta la Monarchia al tramonto, torse placido, certo a scadenza

non lontana. Se agli assolutisti puri sembrav ano pericolose le Costituzioni

spontaneamente largite, dovevano parere pericolosissime le Costituzioni

composte da uomini che la pensavano come i federati e come i seguaci

delle altre società del tempo.

Piò importante ancora è l'impegno di aiutare tutti gli Italiani per libe-

rarli dui giogo straniero, inquanto implica una vera azione nazionale che

doveva suonare gradita anche alla Casa di Savoia. Questa, come vedemmo.

pur non avendo proclamata l'unità italiana, aveva lavorato per crearsi un

grande Stato in Alta Italia, specialmente a spese dell'Austria, per racco-

gliere intorno a Torino i Principi italiani mediante una lega. Ora siffatta

lega potevasi giustificare in varie maniere, ma avrebbe in ogni modo con-

dotto al primato piemontese e quindi alla fine della signorìa straniera.

Pei-tanto non era del tutto infondata la speranza nutrita da molti patriotti

del Piemonte e della Lombardia di poter conciliare le proprie aspirazioni

cogli interessi della Casa di Savoia, i quali avrebbero dovuto essere intesi

così dal re Vittorio Emanuele, o dal principe Cario Alberto di Carignano,



l':irte prima ( apitolo V 5111

che sarebbe divenuto Sovrano per l'estinzione del ramo primogenito della

famiglia (30).

Anzi probabilmente da questa comunanza ili avversione al dominio

straniero dovette accreditarsi la voce che Carlo Alberto parteggiasse riso-

lutamente per li- novità e che fosse disposto, non a subire l'azione dei

cospiratori, ma a guidarla addirittura. I cospiratori speravano vincere la

riluttanza «li ufficiali dell'esercito e ili funzionari civili dello Stato, persua-

dendoli che, seguendo le bandiere costituzionali, non avrebbero rotto il

giuramento ili fe-

deltà rerso la Mo-

narchia, g ia cchè

questa ri n \ igo-

rita coll'acqnisto

ili nuove Pro-

vincie <• «li nuovi

sudditi, <• li e li-

assi cura \ a ini il

primato in Italia,

si sarebbe a\ viata

a fortune anche
maggiori.

Quindi, qual

meraviglia se in-

sieme ad antichi

cospiratori, che

solo per opportu-

nità i leravano il loro programma antimonarchico, ed anzi nelle appa-

renze vi rinunziavanoj appartenevano alle falangi innovatrici, o si cre-

deva che vi appartenessero, uomini prossimi ai gradini «lei tinnii, come

Carlo Alberto, ed" uomini stimati per i loro affici, e taluni anche per il

loro passato e per saldi vincoli ili famiglia fedelissimi alla Casa regnante!

In tutta Italia si dava come carbonaro il conte Alessandro Pietro Paolo

Lodovico di Gifflenga, che, capitano fino al lT'.t'.i nell'esercito sardo, aveva

fatto splendida carriera sotto il Regno italico, e che, rientrato nell'eser-

cito sabaudo coll'antico grado, con disposizione sovrana eccezionale, il

_'."> marzo 1815 veniva nominato maggior-generale.

E, mentre si preparavano i moti, avevano gradi nell'esercito ed offici

nell'amministrazione : Guglielmo Ansatili, luogotenente-colonnello nella bri-

gata Savoia: il marchese Carlo Emanuele Asinari «li Caraglio, colonnello

in •_' dei dragoni della Regina e figlio «lei ministro Antonio ili San Mar-

zano; il conte Santone De Rossi «li Santarosa, segretario all'Amministra-

zione centrale: Vittorio Ferrerò, capitano nella legione leggera; Emilio

:-^>-- ... *.'._-

Fig. 249. -Torino. Piazza s :m Carlo in principio del XIX secolo.

Da mia stampa contemporanea
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Galvagno, sottotenente di fanteria; il conte Guglielmo Moffa «li Lisio,

capitano nei cavalleggeri de] I>'<' «• figlio del generale Corrado; i due fra-

belli Morozzo ili Magliano, Carlo Vittorio, colonnello dei cavalleggeri <li

Piemonte, e Filippo Giacinto, capitano di Stato Maggiore; il cav. Giacinto

Provanadi Collegno, di famiglia avversa ad ogni novità, maggiore di arti-

glieria, milite dell'Ordine ili Savoia e scudiero di Carlo Alberto; Luigi

Provana «lei Sabbione, capitano «li Stato Maggiore e giovane di svariata

coltura; Amedeo Lavina, impiegato al .Ministero degli Affari Esteri e

autoredi poesie liberali note col titolo di Canti italici; il cavaliere Michele

Regis, colonnello della brigata Savoia.

Vi erano parecchi studenti, alcuni professionisti, come gli avvocati Carlo

Beolchi, Giovanni Battista Marocchetti, Alerino l'alma ili ('esimia, Urbano

Rattazzi senior, Eugenio Stara; il medico Alessandro Rattazzi, fratello del-

l'avvocato Urbano; i sacerdoti Pier Bernardo Marentini e Francesco Tubi,

e via di questo passo.

I cospiratori, inoltre, speravano di trascinare con sé molti cittadini ili

ogni ceto, estranei alle sètte, ma per vari motivi malcontenti della Restau-

razione, malcontenti certo assai numerosi, parte per la forza stessa delle

cose, parte per gli innegabili errori commessi dai governanti, come i;ià

avemmo occasione di notare.

Credevano pure di trovare appoggio diretto, od almeno indifferenza,

nel popolo minuto, in genere legatissimo al Governo, ma ora afflitto da

grave malessere economico, prodotto da cattivi raccolti, da ristagno nei com-

merci e fors'anche dagli errori del Governo, che, a norma ili un'arte vecchia,

sempre nuova, si chiamava responsabile di tutto, specialmente mettendo

in vista ed esagerando le spese della Corte, e soprattutto quelle della regina

Maria Teresa, della (piale, come vedemmo, si diceva, a torto, tutto il male

possibile e immaginabile.

In realtà, l'isola di Sardegna e i possedimenti di terraferma negli ultimi

tempi dell'era napoleonica erano stati afflitti da calamità varie: tifo, epi-

zoozia, raccolti scarsi di frumento, ai quali ultimi il Governo credette di

poter rimediare creando per le Provincie continentali, con R. Biglietto del

'_"_' novembre 1816, un Congresso permanente di Annona, clic regolò tutto

in maniera meticolosa, vietando il libero commercio dei urani e fissando

l'uso e i prezzi di questi.

Lo Stato in certo modo si assumeva l'incarico di tornire il grano alla

popolazione, e doveva quindi avere i fondi relativi, che si procurò con un

prestito di sei milioni, dei quali veramente soli quattro eran destinati

all'acquisto ili grano all'estero, mentre due dovevano servire a lavori pub-

blici, ionie di guadagno per i cittadini, afflitti pure dalla disoccupazione.

I fondi raccolti col prestilo forzoso, emesso all'interno al 5 % con cartelle

di 500 lire ciascuna, erano amministrati dagli stessi possessori di queste
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e dal Congresso permanente «lì Annona, sotto la garanzia de] Tesoro pub-

blico, il quale avrebbe risarcite le eventuali perdite. E, come era da

aspettarsi, le perdite non mancarono e i debiti dello Stato crebbero; i

grani furono venduti assai cari, e i nemici dell'antico sistema economico

trovarono nuovi argomenti per combatterlo, segnalando la carezza <l<
-

i

prezzi e le perdite dello

Stato negoziante (•">! ).

Noi non possiamo qui

discutere la dottrina, assai

controversa a n che oggi :

osserviamo soltanto che si

tratta ili momenti eccezio-

nali, <• ci] e i n in o in imi t i

eccezionali Stati moderni,

dopo un I n n go esperi-

mento «li libertà rolli-

ni e rei ale, hanno ricorso

a provvedimenti analoghi

n (|iiclli che adottò il < Go-

verno sa nlo, ancora così

I ega to ;i i sistemi ili un

passato assai recente.

La Sardegna puro

aveva sofferto e soffriva

moltissimo: le carestie del

1 s l l e del 181 2 ebbero

penoso conseguenze negli

anni successi vi. mentre

l'Isola veniva governata

dal re Vittorio Emanuele

e quindi dalla regina Maria Teresa, e più tardi ancora. Partita questa per il

continente, nell'autunno del 1815, Carlo Felice, rimasto Viceré, cercò prov-

vedere destinando ai Monii friiiueiitari un anno e mezzo dell'appannaggio

a lui dovuto dalle ville e provvedendo all'esecuzione di lavori pubblici (32).

Ma per soddisfare adeguatamente ai bisogni dei possedimenti insulari

e continentali, che tutti soffrivano più o meno la miseria, che sembrava

ancor maggiore in Sardegna ed in Savoia, occorrevano entrate straordi-

narie, che il Governo non poteva procurarsi, mentre a ben poco valevano

i generosi soci-orsi e qualche altro provvedimento del Sovrano. In Savoia

poi la miseria giungeva a tale, che la gente si moriva di fame ed era

costretta ad accettare aiuti da Ginevra, la (piale, secondo i Ministri pie-

montesi, ne faceva una speculazione politica (33).

Fig. 250. Conte Prospero Balbo

(Torino, Museo del RiBorgimento).
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Né dal Piemonte, che stava meno male, era possibili' mandar urani in

Savoia, giacché le disposizioni vigenti ne impedivano il trasporto da un

possedimento all'altro, anche secondo regole economiche antiquate, ma

ritornate in onore più tardi, e delle quali allora mostravasi rigido osser-

vatore il conte Borgarelli, ministro dell' Interno (34).

Vittorio Emanuele non Limitavasi a soccorsi dati privatamente, ma
riduceva le spese della propria Casa, diminuiva gli appannaggi dei Principi

reali e richiamava alla più rigida economia ed al rispetto del pubblico

denaro i funzionari preposti ai lavori dei palazzi e delle fabbriche reali (35).

Con tutto ciò le cose seguitavano ad andar male, e fu necessario rin-

viare pagamenti <li spese e creare debiti, non credendosi opportuno, nelle

condizioni generali d'Europa e speciali del piccolo Regno, rinunziare alla

formazione dell'esercito.

V'erano poi «la saldare dei conti coll'Austria, che vantava crediti per

cedere artiglierie, che diceva aver conquistate, e dava noie per l'Alto Nova-

rese: c'erano conti da tare coli' Inghilterra per artiglierie da questa spedite

a Genova; (-"erano signori feudali da indennizzare, ecc., tutte cose a cui

si provvide pian piano, magari cedendo parte dell'indennità di guerra

dovuta dalla Francia, come si fece coll'Austria, e soprattutto soffrendo e

aspettando.

Ma questo soffrire doveva aver le sue conseguenze, e l'aspettare doveva

riuscir difficile per chi credeva che i guai venissero dal Governo, per chi

sperava di trovare il tocca-sana in nuovi ordinamenti politici, e per ehi,

mosso dal desiderio di adottare questi, astraeva da ogni altra considera-

zione e dei pubblici mali profittava per raccogliere intorno a sé i malcon-

tenti e spingerli all'azione.

10 questi erano più numerosi in Piemonte e a Genova, dove un tenor

di vita piuttosto costoso faceva sentire maggiormente quel disagio eco-

nomico, (die destava minori Lagnanze in provincie percosse da maggiore

miseria, ma abituate a vita più semplice.

11 maggior numero dei centri urbani impoveriti, unito alla posizione geo-

grafica, consentiva la conoscenza più facile e la discussione delle notizie stra-

niere, delle quali i novatori si valevano per accrescere la fiducia dei gregari.

Queste cose, o gran parte almeno, erano note al Governo ed allo stesso

Re, il quale conferiva spesso coi suoi Ministri ed insieme con essi studiava

per impedire che ad aggravare i mali interni si aggiungessero oli esempi

ed i consigli stranieri.

Così i Ministri, riferendo al Re il 16 giugno 1817 sui disordini scoppiati

a Lione il 7 e l'8 dello stesso mese, dopo avere annunziato ch'erano stati

repressi, osservavano: « Ma non conviensi dissimulare che quella face rivo-

luzionaria che agitò per tanti anni quel Regno, e percorse gran parte del-

l'Europa, non è spenta (e -inda.') gli inimici della legittimità dei troni e
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della santità delle leggi, e più disposti alla rivolta dalla somma indigenza .

E i|iii parlano dell'estrema miseria della Savoia e dei sospetti soccorsi della

Svizzera, osservando come occorra vigilare molto e dalla parte della Francia

e dalla parte della Svizzera (36).

1 .Ministri sardi, due anni soltanto dopo il Congresso di Vienna, temono

pericoli, e per allontanarli ritengono utile vietare die certe notizie stra-

niefe'si diffondano e che si facciano osservazioni sulle cose pubbliche:

Fig. 251. - Torino. La piazza Castello in principio del XIX secolo.

(Da una stampa contemporanea).

solito sistema, un «lì connine dovunque e rimasto poi in uso presso i

Governi deboli, i (piali così riescono ad essiccare alcune fonti, non tutte.

del vero e magari del falso, ma non impediscono affatto clic gli àbili

critichino sempre, e spesso con efficacia, uomini e cose.

Il ministro Borgarelli, ad esempio, il 29 giugno L817 vietava l'introdu-

zione nel Regno degli Opuscoli di mi avvocato milanese, che Ferdinando

Dal Pozzo faceva pubblicare a Milano dallo Stella (37).

Questi opuscoli, che abbiamo nià accennati, potevano uscire sotto gli

occhi della censura austriaca, forse perchè questa non comprendeva il peri-

colo che ne veniva a tutti i Governi assoluti restaurati, trattando essi di

leggi e di istituzioni.

Il Dal I'o/.zo, studiate parecchie leggi ristabilite in Piemonte, rilevati

atti abusivi od inopportuni «lei Governo, professava la sua fedeltà alla

Dinastia sabauda, e. rivolgendosi al Sovrano, diceva, fra altro: « La saviezza

di Y. M. penserà se in sì scabrose materie, sull'esempio di tanti potenti
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Monarchi e dei suoi più remoti antenati, non sarebbe più utile circon-

darsi ili deputati o rappresentanti del suo popolo, dal cui libero assenso,

più ancora che dall'autorità, otterrebbe i più importanti <• meglio ripar-

titi sacrifizi, e dal cui opinare conoscerebbe i pubblici bisogni, i voti dei

suoi sudditi e le migliori sorgenti della prosperità nazionale ».

È unii domanda vera <• propria di Costituzione fatta invocando l'esempio

delle antiche Assemblee {Stati generali, Congregazioni, ecc.). cadute col

prevalere dell'assolutismo e dell'accentramento, ma che, opportunamente

modificate, avrebbero certo costituito uno Statuto fondamentale più solido

e più vantaggioso «li quelli che i liberali andavano chiedendo ad altri

popoli. Superando difficoltà maggiori, sarebbe st;ito il caso di tentare quel

che avrebbero fatto volentieri alenili anni avanti, nella Sicilia, Paolo Bal-

samo, Niccolò Palmieri ed altri insigni cittadini. Dico tentare, perchè, se

parecchi uomini colti desideravano allora in Piemonte delle riforme, non

si vede bene come volessero riannodarle alle antiche Assemblee nazionali

ed ancor meno bene si capisce (piai fortuna avrebbero avuta in un tempo

in cui, sia volgendosi. indietro, sia guardandosi attorno, i liberali posavano

lo sguardo sul terreno altrui assai più che sul proprio.

Uopo aver colpito, col proibirne l'introduzione in Piemonte, gli Opuscoli

ilei Dal Pozzo, si voleva colpire l'autore, e il 7 agosto, in un rapporto al

Re, il nome di esso è abbinato a quello di Boyer, che aveva pubblicato a

Parigi, con spirito antimonarchico ed antisabaudo, lettere « d'un anonyme

sur les deux règnes de Victor Amédée II et Clmrles Emmanuel III. Rois d<

Sardaigne ».

Il Del Carretto, primo segretario di Polizia, proponeva perii Dal Pozzo

una punizione in via economica, non potendosi « tollerare che ciascheduno

esterni colle stampe le proprie opinioni in tatto di cose di governo o di

politica, tanto più che chi scrive in tali materie non è per lo più diretto

che da intenzioni avverse alla legittimità del trono e tendenti a preparare

nuovi sconvolgimenti ».

Ma il Del Carretto, fondandosi sopra i suoi principi generali, che con-

sentono a qualsiasi zelante censore di legger bene non solo negli scritti,

imi mi cuore degli scrittori, non riuscì a persuadere Vittorio Emanuele,

il quale lo invitò a pensarci meglio ed a farvi pensare anche i ministri

Borgarelli e Vallesa. Fu obbedito, e il '_'•"» agosto potè approvare proposte

relativamente miti, e cioè che, (pianto a Boyer, considerando la pochezza

dell'opera e lo squilibrio mentale dell'autore, bastasse ammonir questo e

far ritirare tutti gli esemplari del libro dall'ambasciatore sardo a Patini.

<• Quanto poi all'autore delli consulti, ancorché abbia egli ivi manife-

stata un'opinione essenzialmente contraria alle leggi veglianti, siccome

trattasi di ima materia di cui n'è permessa la discussione avanti li supremi

magistrati, pan- che una provvidenza qualunque sarebbe inopportuna e
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che possa bastare una vigilanza sopra la condotta politica dell'autore, li

cui sentimenti a tale riguardo, come è ben ooto alla M. \ .. non sono scevri

ili sospetto •> (38).

Il Governo sardo vigilava pure I»' pubblicazioni all'interno sottoponen-

dole alla censura preventiva, che pareva allora un mezzo molto efficace

per guidare i popoli sulla via del giusto e dell'onesto e soprattutto per

mantenerli obbedienti.

V. un sistema che i liberali combatterono tanti) in tutti i paesi, ma <-l
u-

sotto altre torme, almeno per quanto riguarda la politica, tentarono rista-

bilire per mezzo delle pubblicazioni inspirate e per gli intralci posti alle

pubblicazioni libere. Sembra che tutti i Governi abbiano dell'intelligenza

• le] popolo un'opinione mediocre, anche quando gli attribuiscono i titoli

ili >o\ rami.

Ora i Re sardi, coinè tutti i loro colleghi, si credevano in dovere ili

far ignorare al popolo, non sovrano, ma figlio, le massime perverse, con

beneficio, s'intende, del proprio potere paterno.

L'Ufficio ili Censura veniva regolato colla Istruzione «li Carlo Ema-

nuele 111 nel 1759, ripristinata ed in parte modificata nel 1810 da Vittorio

Emanuele I.

I,e cose restarono così anche sotto Carlo Felice, e soltanto vennero

spiegate ed applicate con criteri, secondo le circostanze, leggermente muta-

bili, quali furono illustrati per mezzo di Regi Biglietti, proposti dalla

li. Segreteria dell' Interno, che presentava al Re anche i rapporti della

Grande Segreteria, la (piale ultima provvedeva di tatto alla censura, dando,

ove occorresse, norme ai funzionari per mezzo di circolari.

Tutto era soggetto alla Censura: la revisione dei manoscritti, l'esame

delle pubblicazioni che venivano dall'estero, la vigilanza sopra i discorsi

tenuti in pubblico, comprese le prediche l'atte nelle chiese; cosicché, stando

almeno alle leggi, nulla poteva sfuggire alla vigilanza governativa.

Non abbiamo notizie molto numerose e precise dell'attività della Cen-

sura in questo periodo, ma i cenni dati sopra bastano a mostrare il carat-

tere di essa, che è confermato da qualche altro fatto che qui aggiungeremo.

Nel 1816 fu vietato al Pomba di pubblicare l'almanacco per l'anno

nuovo, intitolato // Cronologico. Secondo il conte Lodi, primo segretario

di Stato per la Polizia, l'almanacco doveva proibirsi. « essendo un reper-

torio di tatti odiosi, indecenti o impolitici e di massime riprovate od

equivoche ».

Al tipografo Pila, di Asti, fu sequestrato nel IMI il primo volume della

sturili ili Asti, scritta da Serafino Crassi, perchè pubblicata senza permesso,

e per giunta con errori ili conseguenza.

Nello stesso anno 1817 Francesco Canali, suddito pontificio dimorante a

Nizza, come autore di un breve scrino ostile al Governo di Roma, fu con-
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dannato ad un anno ili arresto nel forte ili Fenestrelle, e gli operai che

avevano stampato l'opuscolo si ebbero sei mesi ili carcere.

dna missioni' dei censori è d'impedire scandali: quindi anche scritti

per sé stessi innocui venivano impediti, qualora potessero provocare discus-

sioni <> confronti, ('usi sospendevasi nei 1818 un ('«Inula rio storico com-

pilato dall'avvocato Modesto Paroletti. Il Calendario, sotto forma di diario,

usciva già da <Uw anni quando il ministro Borgarelli osservò che sarebbe

stato meglio tacere certe cose, « quali sono specialmente le leggi, i decreti

e le provvidenze emanate dai cessati Governi e dai loro funzionari, che.

per la massima parte, pubblicavansi eolle stampe e clic è cosa sconvenevole

il richiamarle alla memoria ».

Il Borgarelli, animato da ottime intenzioni, non solo pensa al presente,

ma altresì al futuro, avvertendo che non conviene dar notizie di « affari

privati, che mai potranno far parte della storia del Piemonte, e che in

ogni caso un giorno sarebbe finita la materia per compilare il Calendario ».

Quindi (sembra voglia dire il valente Ministro), giacché certe notizie non

giovano alla storia, certe altre non sono convenienti e col tempo dovrà il

Calendario morire per mancanza d'alimento, è meglio ammazzarlo subito.

I censori si occupavano delle pastorali dei Vescovi, peraltro in modo

che questi non sene accorgessero. Quindi in provincia le Autorità governa-

tive, trovata qualche pastorale censurabile, dovevano avvertirne il Governo

centrale perchè provvedesse con prudenza, trattandosi di cosa delicatissima

e dovendosi usare dei riguardi ai Vescovi, anche secondo l'indirizzo dato

dal Borgarelli nel 1816.

Naturalmente i Vescovi lo sapevano benissimo, e qualcuno protestava,

come fece il
."> gennaio 1821 mons. Ohiaveroti, Arcivescovo di Torino, il

quale, fra altro, diceva: <• l'are cosa un po' strana che i Pastori, ai quali

appartiene per loro diritto di ".indicare degli scritti altrui, debbano essere

soggetti a venire giudicati dalle proprie pecore ».

S'intende che la Censura palesemente colpiva con divieti preventivi o

con varie pene le opere ereticali e comunque contrarie alla religione cat-

tolica, giacché, è superfluo dirlo, il Governo sardo era fedele al cattolice-

simo e Vescovi e clero cattolico vigilava soltanto pei- timore clic qualcuno

di questi offendesse le prerogative del (inverno.

La Censura inoltre talora interveniva anche in cose puramente scien-

tifiche, a tutela di persone stimate dal Governo e ritenutesi offese da

qualche avversario. Così Gian Francesco Galeani Napione, soprinten-

dente e presidente capo degli Archivi di Corte, il 27 novembre 1820 lagna-

vasi eoi ministro Giuseppe De Maistre degli attacchi che gli si tacevano

dal Padre Spotorno a proposito della patria di Cristoforo Colombo, che il

Napione voleva del Monferrato. Secondo il Revisore genovese, lo Spotorno

sembrava scrivere < con un certo ironico stile ». Il Napione si doleva
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addirittura ili calunnie, ingiurie, sarcasmi, accuse (egli osservava) «da cui

ho diritto ili Miniai- immune <• che inoltre, dilette contro una persona che

è investita ili mi impiego in servizio del Sovrano, della natura di quello

che da me si sostiene, ridondano in disdoro del (inverno medesimo ».

Il De Maisrre, rispondendo il 28 novembre 1820 al Napione, scriveva

di aver letto l'opuscolo dello Spotorno, inserito negli Annali geografici e di

viaggi, pubblicati a Genova da Salvatore Bertolotto, ma di non avervi trovati

tutti i malanni denunziatigli,

< né altro ebbi a rimproverare

al critico se non di avermi

bastantemente infastidito ».

l'era It ro aggiungeva:
« Vedendo che non si può

immaginare sorta di riguardi

ai quali non abbia diritto

personaggio del suo merito

e della sua distinzione, non

inanellerò di scrivere al si-

gnor Revisore genovese, in-

formandolo che, ove si pre-

sentì qualche nuovo scritto

relativo alla patria di < '<>-

lombo, abbia egli da usare

tal severità di critica, che

possa andare a scanso di

ogni giusta doglianza » (39).

K basti per ora.

6. Dalle cose esposte risulta che molto il Governo sapeva intorno ai

pericoli che lo minacciavano e sapeva pure che di tutto i novatori profit-

tavano per dare al Paese nuove istituzioni, presentate al popolo come un
rimedio a tutti i mali.

Inoltre certi inconvenienti del pubblico reggimento relativi all'ammi-

nistrazione civile e militare, ai codici, agli studi, indipendentemente dal

desiderio di radicali innovazioni politiche, erano riconosciuti pure da

qualche buon amico dell'assolutismo.

Tuo di questi, il conte Cotti di Brusasco, diplomatico sardo, </\h ricor-

dato e clic nel 1820-1821 si trovava alla Corte di Pietroburgo, con chiara

percezione della realtà dall'esame delle condizioni interne dei domini
sabaudi, passava allo studio delle condizioni d'Europa e d'Italia, e scri-

vendo il r_' settembre 1820 al ministro San Marzano, dava come causa pre-

valente delle agitazioni « la presenza della dominazione straniera, e dei modi
con cui questa medesima dominazione si esercita ». E alcuni mesi più tardi.

Fu ('onte Giuseppe De Maistre.
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il •_'!• o-ennaio I.S21, rivolgendosi allo stesso Ministro osservava ehe l'Au-

stria non avrebbe ormai mutato più il suo sistema «li Governo in Italia,

ina che se ì si decidesse •• non tralaseierebbe alcun mezzo per allac-

ciare cori trattati i Principi italiani in guisa ch'essi non potessero con-

cedere ; loro sudditi più di quanto t'ossero per ottenere i Lombardo-

Veneti •>. Ivi aggiungeva: « L'Austria così operando conosce i propri

interessi. Egli è sperabile ehe i Principi italiani, e massime Sua Maestà

il Re nostro, non misconoscano i vantaggi Loro particolari; è desiderabile

che giammai consentano a porsi nell'impotenza di profittare ili tutti i

mezzi die possono aumentarli di t'orza, e tonnare la prosperità de' loro

popoli » (40).

A questa dichiarazione, venuta veramente un po' tardi, se ne aggiunga

un'altra as>ai tempestiva, fatta, cioè, mentre Vittorio Emanuele I aveva

appena incominciata la restaurazione dell'antico regime. E del conte

De Maistre, rappresentante sardo a Pietroburgo, il quale il 18 luglio

1814 scriveva al ministro conte Vallesa: « Il nostro modo di procedere

timido, neutro, sospensivo, barcoleggiante, è mortale. Ohe il Re si faccia

capo degli italiani, ehe in folli agli impieghi tirili < militari drilli stessa

sua ('orli chiami indistintamente di' rivolusiona<rt
)

eziandio a nostri) p-re-

(fiudisio. Ciò è essenziale, rita/r. capitale. L< espressioni mi mancano; mu

ecco il min ultimo motto: se noi stiamo inetti e diventiamo un ostacolo, requiem

interna m >> (41).

E se dalle dichiarazioni diplomatiche passiamo ai privati discorsi tro-

viamo nella società aristocratica piemontese non poche preoccupazioni per

l'indirizzo della cosa pubblica nel periodo che intercede fra il dispaccio

del 1 >e .Maistre a quello ultimo del conte di Brusasco.

Massimo D'Azeglio disapprova i moti del 1821, se la prende colle società

segrete, e, dopo averne detto tanto male, aggiunge: • Non ci scordiamo

pelò che le società segrete erano frutto dell'assolutismo sciocco, cieco e

retrogrado della restaurazione; talché questa n'era la vera fonte » (42).«

IH altro nobile piemontese, il conte Sauli d' Igliano, impiegato al

Ministero degli Affari Esteri, che, solo pei' devozione alla Casa reale,

accettò al sorgere della Costituzione la reggenza dello stesso Ministero,

nell'estate del 1820 così spiegava il movimento costituzionale piemontese

pronunziando giudizio troppo severo intorno ai rivoluzionari, ma in

sostanza ritraendo bene le linee generali del loro programma e dei motivi

che li portavano all'azione.

Il eavalier Radicati, segretario di gabinetto, parlando col Sauli delle

costituzioni, gli domanda se il Re dovesse < darne una ai suoi sudditi,

ovvero aspettare che gli fosse imposta come ad altri Principi era acca-

duto ". Egli risponde di non credi-re il regime costituzionale adatto al

Piemonte, dove non si verificano tutte le condizioni che lo hanno reso
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desiderabile altrove; e continua: - ma, dopo d'aver goduto per non

pochi anni le benedizioni del codice civile <li Francia, noi difettiamo tut-

tavia d'un corpo «li leggi che definisca con precisa chiarezza i diritti ili

ciascheduno, e additi tacile la via di porli in salvo ogni volta che ven-

gono minacciati od offesi. Nella lunga scric dei nostri Principi non si

trova un tiranno; tutti non furono colombe, ma il candor «lei costumi

inni tu inai conculcato con cinica impudenza : quindi il rispetto e l'amore

verso di essi non venne meno giammai. Ma il Re, che noi oggidì vene-

riamo sul trono, quantunque sia uià grave di anni, pure con troppa com-

piacenza rammenta l'età sua giovanile, passata nella trattazione delle armi:

si ritira 11 uzza e cinguetta coi suoi giovani utliziali. che hanno l'occasione

di accostarlo, di guerreschi disegni, additando come bersaglio ai suoi colpi

l'Austria vicina che. a ragion della moglie e delle frequenti esigenze impor-

tune, gli riesce esosa talvolta. Ei non sa come queste sue imprudenze si

intreccino coH'amore dell'indipendenza d' Italia, e come questo nobilissimo

desiderio vada, per opera «li certi sussurroni, tutt'altro che innocenti, con-

giunto col pensiero di un Governo deliberativo. Chi non s'avvede che di

siffatte idee si pascono, che in esse si agitano le menti della gioventù?

Che vi sieno convegni appositi, i quali mirano a questo doppio scopo, mi

par fuor di dubbio. All'ombra ed al fianco di giovani scapati, i quali cospi-

rano per eleganza di moda, penso che s'argomenti e s'affatichi una turba

di tristi agognanti a porre ogni cosa a soqquadro, affine dì potersi avanzar

nel tumulto. Forse queste mie pensate altro non sono che sogni, il Governo

non se ne dà per inteso, e confesso che siffatta inazione assai mi dispiace;

non è colpevole, ina è ancor meno opportuna. Se. peraltro, la nube si addensa,

se minaccia rovinosa tempesta, al postutto a me pare che. ove non si possa

evitare la mutazione india forma del Governo, sia meglio concedere una

Costituzione, che non subirla di mala voglia e quasi per forza. I Principi

deggiono dare la legge; sono perduti ogni volta (die se la lasciano

imporre ( 1.")).

A completare questi pareri, informazioni e consigli, che ai motivi d'in-

dole interna aggiungono motivi di caratteri' internazionale per ispiegare il

movimento piemontese, valgano le osservazioni del cavalier Luigi Provana

del Sabbione, nato a Torino il '_".) dicembre 1786 da storica famiglia pie-

montese, legatissima ai Savoia, educato a spiriti schiettamente italiani,

avverso a tutti gli stranieri, mentre la patria pareva < zimbello alla cupi-

digia di Francia o di AJlemagna ». e capitano di Stato Maggiore allo scop-

piare del movimento del ventuno. Egli non partecipò al moto, quantunque

venisse sospettato come amico di parecchi cospiratori e costretto a lasciare

il suo posto nell'esercito, ma del moto si rese pienamente conto e lo giu-

dicò colla temperanza, propria dell'animo suo equilibrato, e" colla conoscenza

larga «die gli veniva «lai suoi studi « dalle sue personali relazioni (44).

34 — ROSI
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1 >a un brano <li lettera da esso scritta ad un amico il 1 aprile 182]

riportiamo la parte attinente alle cause relativamente remote dell'insurre-

zione piemontese:

< Trovò il Re (al suo ritorno il 1814), nel suo Piemonte, tribunali che

amministravano la giustizia con prestezza <• con rettitudine, condotti da

nomini riputatissimi <li ogni ceto eli persone, ma i suoi Ministri cassa-

rono i tribunali e ne bandirono i giudici, che non erano nel calendario

del '98.

Brano in Piemonte ospizi pel ricovero dei pezzenti, ove loro si pro-

cacciava il modo «li apprendere un'arte, che quindi loro fruttava di che

campare; ina si aprirono i ricoveri, si cacciarono i poveretti, che codesto

non era nel calendario del '98.

Era in Piemonte un'Università degli studi, ove valenti professori

dettavano ma si chiuse l'Università, si cambiarono in gran parte i

professori, ed il venerato suo capo ebbe, in ricompensa dell'avere serbato

nel Piemonte lo studio della morale, pura l'educazione della gioventù,

fiorente lo studio delle scienze e delle lettere, n'ebbe, dissi, in ricompensa

lo sfregio di essere stato obliato assai tempo nell'oscurità di una vita

privata codesto non era nel calendario del '98.

« Viveva da alcuni anni il Piemonte sotto l'ombra di un codice di

leggi, le (piali, comunque in alcune parti correggibili nel nuovo reggimento

politico, accertavano non pertanto i sociali doveri, amministravano la civile

e criminale giustizia: ma invece di guarentire queste leggi, di affidare ad

un corpo legislativo l'assestamento di esse, si arse codesto codice, si annullò

ogni novella istituzione; codesto non era nel calendario del '98.

« I capitalisti, i trafficanti e tutta la classe commerciale pagavano per

lo addietro un diritto di patente, il «piale, sebbene «li picciolo momento
per gli individui, fruttava al regio erario le migliaia di franchi, ed invece

«li modificare tale provvisione per sollevare così la classe più misera «Iella

popolazione, si cassò pienamente, ed invece si crearono nuovi balzelli,

ed il commercio che «la Genova trafficava colla Svizzera, attraversando

il Piemonte, s'avviò per Marsiglia, ed il regio erario n'ebbe la peggio;

codesto non era nel calendario del '98 ».

fi una requisitoria severa contro la gretta restaurazione del 1814-ln

clic, «pianto ai pubblici impiegati e uomini politici e di Corte.il Piovana.

insieme con altri, presenta come fatta sulla scorta del calendario <>«! an-

nuario «lei pubblici funzionari ch'erano in carica nel 1798, e «pianto al resto

sul ripristinamento «li leggi « costituzioni antiquate «Iella Casa sabauda.

Miglioramenti s'erano falli nelle persone e nelle cose, e più innanzi il

Provana lo riconosce, -'erano fatti anche tentativi di innovazioni oppor-

tune, e già ih- parlammo, ma in sostanza lo spirito che animava il Governo
nel I SI I si era coiiserv ato.
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E soprattutto codesto spirito dispiaceva ai novatori ed anche alla pic-

<'<»l;i schiera degli amici non ciechi della Casa regnante, i quali temevano

che per difenderlo contro le insurrezioni si piegasse verso l'Austria. I-'. fatti

avvenuti in questi ultimi tempi, e specialmente dopo le insurrezioni di

Spagna e ili Sicilia, facevano veramente temere, che l'indipendenza pie-

montese, ii'm così tenacemente difesa da Vittorio Emanuele, in sostanza

pericolasse, e che inoltre l'Austria, favorita da t iute le grandi Potenze, nella

difesa dell'antico regime avesse trovato un mezzo idoneo per [stringere

intorno a sé i troni con-

servatori d '

1 1 a I ia . elle è

quanto dire pei' mettere di

tatto su questa la sua si-

gnorìa. E ricordiamo bre-

vemente gli avvenimenti

ehe legitti ni ano queste

affermazioni.

Fino dal 18] 7. come

\ edemmo, i .Ministri sardi

segnalavano a Vittorio

Emanuele i pericoli di una

ripresa rivoluzionaria in

Francia: certo la Savoia,

probabilmente anche il

vesto dei possedi in enti

sabaudi, atielie per la ter-

ribile carestia clic softri-

vano. si sarebbero mossi, e davvero non a vantaggio del Governo (4.">).

Ai pericoli minacciati da parte della Erancia si aggiunsero via via

(piclli della Spagna, del Portogallo, di parecchi Stati germanici, mentre

rapporti diplomatici e di polizia segnalavano che in parecchi Paesi d'Eu-

ropa, per non dire in tutti, prepara valisi moti die. pur differendo in

parecchie cose a seconda delle peculiari condizioni dei singoli Paesi, ave-

vano in comune il line di garantire l'indipendenza effettiva degli stati

ed un Governo rappresentativo ai popoli, obbligando i Sovrani a ilare una

Costituzione «he diminuisse di molto il potere di essi, trasportandolo quasi

dalla (orona alle assemblee elettive e ne mutasse il carattere proclamando

francamente la fine delle Monarchie di diritto divino e il riconoscimento

della sovranità popolare.

Era un colpo, pressoché mortale, giacché pine il carattere dei promo-

tori del movimento, quasi tutti antichi repubblicani, che dichiaravano di

volere, eolla < 'osi it uzione. attirarsi anche gli elementi favorevoli alla Monar-

chia, confermava che questa veniva assoggettata al volubile opinare di

Fig. 53. Luigi l'rovana ilei Sabbione.
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assemblee presumibilmente costituite da uomini, in gran parte nuovi e

poco pratici, e quindi facili a seguire chi volesse raggiungere presto la

meta logica «lei movimento iniziato.

Ciò doveva, secondo i novatori, rendere i popoli felici, ina invece tut-

fc'aJtro sarebbe avvenuto, secondo i conservatori, i quali non solo crede-

vano il movimento poco gradito al popolo, ma pensavano che a questo

sarebbero toccati danni gravissimi qualora fosse riuscito. Di qui un altro

motivo plausibile, la felicita dei popoli, da aggiungere ai tanti che i con-

: valori adducevano per resistere; e dai motivi tutti presi insieme la

facilità relativa colla (piale Stati divisi da interessi molteplici poterono

accordarsi pei- prevenire e magari per reprimere i moti costituzionali.

11 1820 fu un anno di grandi preoccupazioni per i conservatori: anche

quelli «'lie ignoravano le aspirazioni segrete delle sètte sapevano benis-

simo clic Governi e pubblicisti a queste attribuivano la rivolta militare

di Cadice del gennaio 1820, donde il riconoscimento della Costituzione

l'atto dal re Ferdinando nel marzo. Sapevano pure clic allo stesso motivo

si attribuiva l'assassinio del Duca Carlodi Berry (13 febbraio 1820), figlio

del futuro re di Francia Carlo X e marito di Carolina, figlia di Francesco

di Borbone, Duca di Calabria, prossima a divenir madre di Enrico conte

di Chambord, ultimo maschio del ramo legittimista francese.

1 Governi possedevano altre notizie, ricevute da confidenti e da diplo-

matici, notizie che in parte facevan giungere in pubblico contribuendo ad

accrescere le preoccupazioni, le dicerie dei conservatori, timorosi di grandi

malanni e persuasi che i Governi troppo poco facessero per evitarli. E
preoccupazioni e dicerie giunsero al colmo in Piemonte (piando si annunziò

ch'erano scoppiati moti vittoriosi in Napoli, clic la Grecia era sempre più

in fiamme, e clic Principi ritenuti protettori dello stala ijh» s'erano riuniti

a Troppau.

Allora (scrive il Sauli) via via « che diventavano palesi agli occhi di

tutti le sotterranee congreghe di coloro, clic s'argomentavano a rinnovare

in Torino gli scandali di Madrid e di Napoli, si rendeva, a parer mio,

meno scusabile la supina indifferenza del (inverno » (4(>).

Deve, peraltro, osservarsi, che, contrariamente all'opinione del Sauli e

di altri, il Governo sardo si occupava di queste cose, ma non già con-

siderandole isolatamente e come oggetto di semplici provvedimenti di

polizia, ma studiandole in relazione colle condizioni d'Italia e d'Europa

e trattandone con altre Potenze, che del resto non mancavano di inte-

ressa rio.

Scoppiato il moto napoletano, il Governo sardo seppe subito che le

-laudi Potenze non l'approvavano, e che non riconoscevano neppure il

nuove regime da cui esse non si aspettavano niente di buono. Seppe pure

che la Plancia si univa alle altre Potenze, ina che desiderava un Inter-
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vento amichevole non armato, temendo che di qnesto venisse incaricata

L'Austria, un intervento amichevole che da parte sua iniziava subito con-

sigliando ai costituzionali napoletani grande moderazione per evitare quelle

intemperanze che avrebbero loro reso più lucile un intervento armato.

Ma il rappresentante dell'Inghilterra dette subito un giudizio sfavorevole

sul molo napoletano, esaltò l'assolutismo di Ferdinando, il più dola dei

duri riti, parve desideroso di fili- cadere la tendenza francese, sintomo di

mia ripresa dell'influenza della Francia in Malia, ed aprì quindi la strada

alla politica dell'Austria.

Questa era ben naturale che fin da principio recisamente si opponesse

alle commozioni italiane, che ne impedisse il propagarsi e ne profittasse

per dar vigore al suo programma di primato in Italia (47).

Intatti mettevasi subito in più stretti l'apporti coi Sovrani della Peni-

sola e soprattutto con Vittorio Emanuele, che, data la vicinanza e la

potenza dello Stato, maggiormente premevate di avere concorde. Anzi a

questo scrisse con sollecitudine singolare Francesco I in persona il -!1 luglio

1820 una lettera assai importante che gli mandò per mezzo del conte di

Fiquelmont.

L'Imperatore austriaco parlava della necessità di conservare lo stata <ih<>

e chiedeva la piena confidenza del Re sardo, sicuro che questo avrebbe

accettato il suo punto di vista. E Vittorio Emanuele, rispondendogli il

:il agosto, dichìaravasi d'accordo con lui, esprimeva la speranza che popolo

ed esercito sarebbero rimasti tranquilli in Piemonte, <• comunque metteva

in vista hi sua opposizione « tutte le dottrine sovversive alle i/mili Sovrani

e po/xi/i devono i malanni <li< minacciano l'ordine pubblico (4s).

E Vittorio Emanuele ne convenne, come dimostrò presto pure colle

istruzioni date ai suoi rappresentanti nel Congresso di Lubiana.

Erano questi il ministro marchese di San Marzano e il conte di Agliè,

i quali ricevettero il 14 dicembre 1820 istruzioni che si possono riassu-

mere così. Nessun accomodamento col Governo costituzionale di Napoli,

nessuna Costituzione nel Regno sardo ed invece scrupoloso mantenimento

della politica tradizionale della Casa regnante. La Costituzione rovinerebbe

i popoli che hanno interessi contrari e sono divisi da ostacoli fisici e dalla

lingua. • E solo in t'orza dell'unità del potete clic i Savoiardi e i Nizzardi

disgiunti dalle Alpi e dalla favella, che i Sardi segregati dal mare, che i

Genovesi divisi da recenti ricordi co' Piemontesi possono formare uno

Stato. (Ili interessi di ciascheduno di questi Paesi non sono identici, che

anzi sono contrari gli uni agli altri ».

Tutto precipiterebbe colla Costituzione, alla (piale pertanto deve opporsi

il Re sardo nell'interesse de' suoi popoli (4i>).

Vedremo altrove che i rappresentanti sardi tennero scrupoloso conto

di queste istruzioni: qui diremo che esse confermano (pianto uià sappiamo,
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sull'indirizzo politico <li Vittorio Kmanuelc. il quale vi eia così attaccati»

ila rinunziare alla Corona anziché mutarlo.

I cospiratori piemontesi invece, pur intuendo che a Troppau non si era

certo preparato il loro trionfo, e altresì intuendo che a Lubiana non si

sarebbe certamente compiuto, non seppero astenersi dall'agire.

Sperarono ancora nello czar Alessandro, coli'immaginazione videro i

diplomatici francesi e gli inglesi in lotta eoi tedeschi per la difesa della

libertà dei popoli, e soprattutto confidarono nelle ambizioni della Casa di

Savoia. I tempi sembravan maturi, e. secondo aliami, la forza dei costi-

in/.ionali italiani orinai consentiva di poter « congiungere ad un medesimo

scopo le mire e gli sforzi del Piemonte, posto in cima d'Italia, eolle mire

e gli sforzi dei Napoletani, che stanno al tondo di essa » (."><>).

A giustificazione parziale di essi deve ripetersi che le deliberazioni di

Troppau non erano pubbliche, ma ;i giustificazione totale bisogna aggiun-

gere die hi giovinezza <• l'ambizione, colle imperfezioni e colle virtù che

ad esse naturalmente sono congiunte, consigliano l'azione anche quando
I età matura e la modestia soglion dare opposti consigli.

Quindi si ebbe l'azione, e l'azione narreremo nel capitolo successivo.

X O T E

(1) l.a Reggenza evo presieduta dal marchese Antonio di san llarzano, clic aveva

consigliata anche la nomina dei propri colleglli: cav. Ignazio Tliaon di Revel, conte

Alessandro Vallesa, conte Prospero Hall»), ecc.

Peraltro, pur contenendosi riguardo agli uomini nella maniera indicata, quanto allo

spirito prevalse l'antico, come vedemmo nel libro precedente (Parte seconda, cap. I) e

ciiine dovremo più volte ripetere in seguito.

Chi volesse fare un confronto riguardo alle pei «mie. potrebbe valersi di una guida

stampata a Torino nel i":is e pubblicata nel 1800. E ima specie di calendario pei (pianto

riguarda le cariche dell'antico regime e le persone chi' ne erano insignite.

Eccone il titolo e qualche notizia:

Cariche del Piemonte — < Paesi Uniti — colla — Si, ir cronologica — delle Persone

- rlic Ir hanno occupate — ed — altre notizie ili nuda istoria — ilul line — del secolo

decimo - sino -- ni dicembre 1798 — rnn qualche a-gqinnta relatira anche — ni tempo

posteriore.

Tinnii I.

Turimi MDCCXOVIII.

A spese ili Onorato Iterassi stampatore e librajo — in principio della contrada di Po

ni i si ri mi,
.

Il volume, cunie avverte ima nula a pag. Ili. eia sia!" già stampato nel novembre

1
7:is M questo risulta pure dalla numerazione), ma gli fu premesso un fascicolo di
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Hi pagine- colisi copertina (1-2), unsi noia (16), l'ordine ilei presidente del Senato nazio-

nale, Avogadro, in data ti febbraio 1799, per la pubblicazione del verbale «li un'adu-

nanza in cui il l; i < 1
1 in» stesso il Senato naziousile proclamò I annessione del Piemonte alisi

Francia (pag. ''<-
1 1 e il verbale stesso (pag. 1-5).

Certiimente gli avvenimenti politici compromisero la pubblicazione dell'opera, e l'au-

lini-, divenuto cittadino Galli, vi rimediò premettendo ì due documenti indicati ai quali

seguirono un proclama dello stesso cittadino Galli - Al popolo Piemontese sulla unione

del Piemonte alla Francia » (pag. 6 8), pubblicato già in foglio volante il Mi febbraio

1 7!HI in Torino uscito dai torchi 'li l'.<nt<i e ('erettola, ed uno scritto pine del cittadino

stesso ««Yi amatori 'li cast patrie (pag. 9-12), già uscito in foglio a parie in Torino dai

torcili ili Onorato Derossi il 15 aprile 1799, e lilialmente mi nuovo scritto del 1° settembre

1800 i pag. 13-15).

Superfluo osservare che tutto ciò si deve al desiderio di lai gradire al nuovo Governo

un'opera scritta sotto l'antico regime e alla storia ili questo dedicata.

Il foglio del Ili febbraio 1799 dovrebbe dimostrare i benefici dell'unione alla Francia,

lo -crino del 1 ."> api ile 1 7 UH v imi dimostrare che la caduta ili mi Governo non ne distrugge

la storia e contiene frasi ili questo genere che non dovettero parere molto appropriate

ai Savoia ed sigli amatori dell'indipendenza piemontese: • Roma, scacciato ch'ebbe Tur-

binino. l'Elvezia Alberto, l'i Manila Filippo, il Portogallo ".li Spugnoli, l'Austria il suo

Re, forse che ne bsindirono le antecedenti istorie? Forsechè il parlarne, lo scriverne fu

delitto: fu male a meritarne castigo o riprensione almeno * Mai no certamente ; che anzi

l'esatto paragone ili una coli 'altra età servì a
1

posteri di abborrimento maggiore alla

prima e ili sostegno alla seconda più robusto e più saldo ».

Per le grandi spese sostenute dal libraio Derossi vorrebbe che uscisse quesl opera ili

nuda storisi cominciata a scrivere nel 1787 e destinata ad • erudire la gioventù crescente

sulle cose qui avvenute con una specie ili cronaca dsil fine del secolo decimo intimi al

dicembre 1798, che è lo stesso che dire aitino all'epoca luminosa e felice del rigenerato

Piemonte, per cui, estirpati i vetusti malori e a nuova vita risorto, aspetta tranquillo il

bene stesso, che già si gode quella trionfatrice Nazione, che debbono amare i savi e i

non tali temere ».

E per giustificare i complimenti fatti alisi Francia cita giudizi del Governo provvi-

sorio piemontese e riporta lodi fatte alisi Francia ila antichi scrittori. E tali citazioni

elii sa!) potrau sempre giovare in avvenire a chi ha visto cadere così improvvisamente

i Savoia, senza averlo davvero preveduto.

Il ] settembre 1800 ritorna sullo stesso argomento dimostrando l'utilità ili conoscere

i t".- 1 - ti ilei passato, che • perduti recali col silenzio iattura e dai .

Forno //. — Titolo 1.

l
T
iii versi tà de' Scolari. Studio in Torino e Magistrato della Riforma, pag. 1 e seguenti.

Notizie importanti su persone e cose dal secolo XV in poi.

C-i Ferdinando Dal Pozzo cavaliere di Castellino appai tenne a nobile famiglia piemon-

tese, useita dal uiede.sii eppo che divenne assai nolo nel risorgimento italiano per quel

principe Emanuele Dal Pozzo della cisterna che, condannato si morie nel 1821, fu più

tardi deputato e senatore, e lasciò una figlisi, Vittoria, sposatasi nel 1867 con Amedeo ili

Savoia dina ili Aostsi.

Ferdinando, nono di undici figli e non mollo ricco, si dette presto alla carriera degli

impieghi dopo aver ottenuta la laurea in giurisprudenza presso l'Università torinese nel

1787. Impiegato nell'avvocatura generale al tempo dell'antico regime, ebbe, come tanti

altri, sotto i Governi provvisorio e francese diversi attici, fra cui quelli assai importanti

di referendario al Consiglio di Stato dal 1804 al 1809 e di Primo Presidente della l

d'appello di Genova. Ma nominato a questa carica il 13 aprile 1S09 ne era distratto u
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mese più tordi il? maggio) e nominato membro della Consulta in Roma. Qui fu pure

vice-presidente del Consiglio di liquidazione, finché il 7 gennaio 1813 fu reintegrato nel

~ni) ufficio a Genova, dove ancor si trovava al ritorno dei Savoia.

Nel salutare Vittorio Emanuele I reduce dalla Sardegna parve poco felice, e l'orse per

questo, l'orse perchè ritenevasi ostile all'assolutismo e soprattutto alla complessa legisla-

zione di diritto pubblico é privato dell'antico regime, ora ripristinata, perdette il posto

che mimi potè riavere, quantunque dimostrasse iu una supplica del 18 novembre 1817 al

Sovranodi meritare la reale fiducia. Scrisse, via via che si ripristinavano le antiche leggi,

defjii opuscoli eiitici. rievocando, fra altro, le antichissime istituzioni sabaude che consen-

tivano al Paese ili manifestare il proprio volere specialmente i ateria ili tasse, e nel

ini 7 ne inizio la pubblicazione a .Milano presso lo Stella col tìtolo ili Opuscoli ili mi

avvocato milanese. Sui tu il regime costituzionale del 1821 fu Ministro dell'interno, e

quindi emigrò nella Svizzera stabilendosi a Ginevra.

Ebbe successivamente la cittadinanza inglese e francese, e nel 1838 potè ritornare in

patria per concessione di Carlo Alberto al quale aveva rivolto il 'l'i marzo 1837 un'umile

supplica in cui prometteva ili lare • tutto il suo possibile, l'impossibile anche e l'impos-

sibilissimo per provare ch'egli è veramente imo spirito converso e tale ad eguagliare nel

suo zelo e nella sua divozione al Re ed alla patria molti altri perfetti -.

Parecchi si sono occupati del Hai Pozzo: due meritano speciale menzione: Antonio
Manno che ne dà notizie e documenti nell'opera: Informazioni sul Ventuno in Piemonti

(Firenze, tip. della Gazzetta d'Italia, 1879), passim, corredandole di apprezzamenti assai

ostili, e I.. ('. Boi.i.ka, elle nello studio: Fnilimi min Ihtì Pozzo prima del 1821 e Ferdi-

mniilii l*iil Pozzo i i imiti del 1821, inseriti nel lì Risorgimento Italiano, N. S.. voi. Vili,

fase. 2, pag. 321 e seguenti, e fase. M-4. pag. 527 e seguenti (Torino, Bocca, 1915) reca

parecchi nuovi documenti ed esalta con un certo calme il Dal l'uzzo.

Forse nel tributar Inasinii e lodi i due egregi scrittori esagerano, e il Dal Pozzo non

merita del tutto ne gli uni ne le altre, non differendo da molti suoi contemporanei nel

unitale opinioni politiche durante ini periodo tanto agitato e compiei—o.

Ma del I > : 1 1 Pozzo, più die la carriera ili funzionario e d'uomo politico, valgono gli

scritti ch'ebbero indubbiamente una certa efficacia sopra l'opinione pubblica.

(3) Massimo D'Azeglio, / Miei Bicordi, capitolo IX (pag. 1
s '_' del voi. I), Firenze,

Barbèra, 1899.

Questi Ricordi hanno molto valore dato il carattere salilo e la sincerità coraggiosa di

Massimo D'Azeglio elie li sdisse, e \eio. negli ultimi anni della vita, ma quando ancora

conservava l'intelligenza sveglia, e salila la memoria del suo passato. La figlia Alessan-

drina Ricci-D'Azeglio, seguendo il desiderio del padre, volle licenziarli per le stampe

subito dopo la molte di questo, il '_'l novembre 1866, credendo die tale opera (come lei

-i esprime) • debba riescile accettissima agli Italiani, anche quando la sua parola auto-

revole con pietoso coraggio svela i vizi che abbiamo e addita le \iitii che ci mancano ••.

Non sappiamo ilin- se i Ricordi abbiano giovato inolio alla gloria e al miglioramento

dell'Italia, coinè l'autore desiderava, Mia certo crediamo che rivelino grande amoic del

vero e che possano riuscire una buona Ionie storica pei conoscere alcuni tatti politici e

per apprezzare il costume delle varie classi sociali con i ni l'autore, per nascita o pei

ragioni di lavoro e di ufficio, ebbe lunghi e seri rapporti, capaci ili fornirgli materia ili

osservazioni lauto più utili, quanto più acuto era l'ingegno del D'Azeglio raffinato dalla

esperienza e dagli studi.

Infatti il D'Azeglio era nato a 'l'orino il 24 ottobre 1798 dal marchese Cesare Tapa-
relli D'Azeglio e di Laguasco, ufficiale fedelissimo alla Casa sabauda, e dalla marchesa

Cristina dei Minuzzo di Bianzè. limante la t'orzala dimoia dei Savoia in Sardegna, la

famiglia D Azeglio vU*,> piuttosto a lungo a Firenze, donde incominciò l'affetto di Mas-

simo verso la bella Regina dell'Alno, tinche, per consiglio del re Vittorio Emanuele I.

cedette alle intimazioni di Napoleone e ritorno a Torino.
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Massimo, bambino e giovanetto, conobbe le prove ili carattere date dal padre suo, assi-

stette alla decadenza e roviua dell'Impero napoleonico. Vide con gioia partire i Fran-

cesi che avevano tolta l'indipendenza alla sua piccola patria e arrivare uli Austriaci ohe

in nome delle grandi Potenze la ridonavano, r. sedicenne appena, prima rione soldato

della Guardia urbana, poi come ufficiale del reggimento Piemonte Reale cavalleria, iniziò

la sua camera militare. Vissuto ii ambiente ultra-conservatore, amò certo le

novità francesi, ma dotato di squisito senso del giusto capì subito e deplorò le ingiustizie

che In Restaurazione commetteva, a cominciare da quelle compiute nel riordinamento

dell esercito.

Allora m richiamarono in servizio i superstiti dell'antico esercito regio e -i riempi-

rono i vinili fatti dall'età > dalla morte con dei giovani di nobile famiglia, i quali, solo

poi nome che portavano, ebbero di sbalzo le spalline. Massimo, che fu tra questi, presto

ne sofferse dolore, specialmente pensando che i reduci degli eserciti francesi entravano

nelle milizie sarde perdendo un grado. • Quel che (osserva il D'Azeglio, / Miei Ricordi,

voi. I. cap. IX, pag. IMI), eiliz. rii.i si chiama precisamente il mondo .1 rovescio. A noi.

cavalierini, dato senza merito: tolto .1 lui" quel che s'erano comprati co] Imo valore e

col loro sangue ». l'or questi e per altri fatti, e l'orse anche per reazione contro l'am-

biente ultra-conservatore nel quale viveva, tini eoi provare mia grande avversione all'ari-

stocrazia i-In- da principio parve dovesse trasformarlo in un rivoluzionario estremo.

Invece fu tutt'altro pei l'equilibrio della sua mente, per l'abitudine all'osservazione

ed alla riflessione educata dall'esempio paterno e dalla consuetudine e dagli ammaestra-

mi mi del pio!'. Giorgio Bidone che non riuscì, e mio. a fargli impalar bene la matema-
tica, ma potè invece insegnargli ionie l'uomo s'eterna, tantoché Massimo fatto vecchio

osi ricordava il suo benefattore: Come si vedrà più avanti, io dovrei baciare la terra

ove quest nonio pose i piedi. Dopo mio padre e mia madie non c'è persona al mondo
alla quale io abbia lami obblighi quanti n'ho a lui •• 1/ Miei Ricordi, voi. I. cap. Vili,

pag. 162).

1 >i Massimo li Azeglio dovremo parlare piii volle nel corso del nòstro racconto:

quindi basterà qui accennare che rivelò animo d'artista gustando la musica e coltivando

la pittura, acume di storico, riandando le vicende del popolo italiano per abbellirle eoo

dona fantasia in romanzi infiammati dall'amore della virtù e della pania [Ettore Fiera-

mosca, Kiccolò de' /.o/o. eee.i. e fu ali resi noi li Sialo onesto e non piivn di valore

politico.

I suoi studi, la sua educazione, il suo carattere uli permisero di avere una parte note-

vole nelle guerre e mila politica italiana durante il Risorgimento dal 1821 lino aliti vigilia

doliti morie clic In misi' il 15 gennaio 1866. Alle guerre partecipò specialmente combat-

tendo nel 1848 contro l'Austria come aiutante di campo del generale Giovanni Durando
duce delle milizie romane, alla politica prese parte cogli scritti .uià ricordati, con un grandi

numeri) di opuscoli (Degli ultimi casi ili Romagna, ls4t;
: Questioni urgenti, 1861, ecc.) e

soprattutto coll'opera coscienziosa di Deputato e di Ministro specialmente quando nei pri-

mordi del Regno di Vittorio Emanuele II riuscì ti fai approvare dal Parlamento Iti pace

onll'Aiisti in ed ti risollevare le depresse sorti del Paese. \ i ni > > ti Novara, con unti serie di

stivi provvedimenti clic costituiscono senza dubbio un titolo di onori 1 per il ministero

D'Azeglio i7 maggio 1849-4 novembre 1852).

II lavoro di questo galantuomo che. fra altro, portò nella politica un disinteresse ed unti

sincerità cerio non molto comuni, si può conoscere solo seguendo la politica piemontese

ed italiana svoltasi in molti anni le noi viti viti lo faremo), ma chi vuol subito un certo

numero di preziose notizie può vedere le varie opere del D'Azeglio e specialmente quelle

raccolte nelle pubblicazioni: Scritti politici • letterarij due voi., Firenze. Barbèra, 1872;

Massimo D'Azeglio < Diomedi Pantaleoni, carteggio inedito con prefazione di G. Faldella,
l'orino. Roux. 1888; / Miei Ricordi con l'aggiunto dei Bozzetti della vita italiana, tre voi.,

Firenze. Barbèra, 1899.
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Le truppe austriache venute mi Piemonte in nome delle grandi Potenze alleate eri

sotto il coniando del conte Bulina, quello che guiderà liei 182] la spedizione contro i costi-

tuzionali, ili cui parleremo a lungo più tardi. Della prima dimora del Bubna in Piemonte

dà notizie A. Sandonà nell'opera // Regno Lombardo-Veneto (1814-1859), Appendici II.

psig. 385, Mila Cogliati, 1912.

1 M. D'Azeglio, / Miei Ricordi cit., cap. XI. pan. 214.

(5) Questo Urano di lettela è riferito da Domenico Perkero, Crii ultimi reali di Savoia

dei ramo primogenito ed il principe t'urlo Aìherto ili Carignano. cap. IX. ò 4, pag. 208,

Torino, ( !asano> a. 1 889.

(l>i N. Bianchi, Storia documentata delia diplomazia europea in Italia, ecc., voi. I.

cap. VII, $ V, pa^. 224. ("nione Tip. -Editrice Torinese, Torino 1865.

7) Vedi la nota del conte Vallesa, in patte riprodotta e- in parte riassunta dal Peruero,

op. cit., pan. 221 e seguenti.

(8) N. Biani in. op., voi. e i iit.. pan. 224 e seguenti.

Dell'Alto Xovarcse si tornerà a pallaio anche più tardi. Infanto, pur nutrendo la spe-

ranza che l'Austria non avrebbe ricorso alla violenza, il ministro Vallesa, il 13 dicembre

1815, raccomanda, al cav. Bonamico, agente sardo in Milano, di procurarsi notizie sui movi-

menti delle forze militari austriache nel Lombardo-Veneto, e conclude: •• Vous n'épar-

gnerez pas l'argeni poni vous les procurer ».

Vedi Perrero, op. «-ir., cap. X. 8 2, pag. 22. u. I.

(9) Queste e simili cose scrisse Vittorio Emanuele a tarlo Felice il 14 settembre 1815

in una lettera che il Perrero pubblica quasi per intero (op., cap. e 6 eit.. pan- 227). I cal-

coli di Vittorio Emanuele meriterebbero una revisione prima ili essere accettati, e non si

può dire quanto gli giovassero per respingere la lena. Iti quale certo andò a monte, soprat-

tutto pei* difficoltà internazionali. Piuttosto notiamo la fermezza colla quale il Re sardo

difende la propria indipendenza ionie apparisce dall insieme della lettera citata e special-

mente da questo Inailo che riportiamo nella sua integrità :

« Cornine vous le savez il était question d une ligue itulique, dout l'Autriche aurait

voltili se l'aire eli et'. Oli meli a palle: j'ai repimdu qu'nne ligue italiane aurait été une

forte limine chose, mais que je pouvais bien y entrer d'égal à égal aver l'Autriche, mais

pas cornine suini] donne et y taire la figure d'un l'.tal di-pendant . coiuiue l'i taicnt jadis cu

Allemagne Ics princes de l'empire vers l'Enipereur, et la ligue < 1 1 1 lìliiu vers Bonaparte •.

A pan. 22S è pubblicata la seconda lettera dell'8 dicembre 1815 pure scritta a Carlo

Felice.

ilti) Abbiamo riassunti i dispacci del conte di Agliè, or riportando integralmente, ora

riassumendo l'esposizione del Biani hi. op., voi. e cap. cit.. « VI, pag. 227 e seguenti.

ili) Vedi Biani tu. op.. voi., cap. e § cit.. pag. 231 e seguenti.

(12) Il Bianchi, op. cit., Documenti, X. XXII. pubblica diversi allenati uniti ai dispacci

die spediva al sno Governo il conte l,'o^>i ambasciatore sardo a Vienna dal marzo 181C

all'agosto 1817. Da questi documenti risulta come a Vienna fossero ini pensieri ti della poli-

tica russa nei riguardi dell'Italia e come temessero che il Governo di Pietroburgo cercasse

di creare imbarazzi all'Austria lavorando presso le Corti dei Sovrani italiani.

1
1 3 :

l'et le premure l'atte a Londra dal conte d'Agliè nell'estate del 1814 vedi X . Biani ih.

op. cit., voi. I. cap. II. 5 IX. pan. 4s e seguenti.

Ili Della lega italiana contro i Barbareschi parla il ionie Ludovico Saldi d'Igliano

nelle lieminixcenzi della propria vita, pubblicate da Giuseppe < Mini, km. ih in Bibl. xtor.

del Risorg. lini., serie V . n. t; (Milano. Sue. Ed. Haute Alighieri, 1908), voi. I. cap. V.

pan. 380.

Lo stesso Sauli acci una poi ai rapporti coli 'Inghilterra ed ai trattati coi Barbareschi,

dei quali aveva già l'atta una nota per Federico Sclopis. che la inserì a pan. x della sua

Storia 'h Un iegixla~iom negli Stati <li I /.'• di Sardegna 'Ini 1814 ni 1*47. Torino. Stamperia

leali'. 1800.
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Giuseppe Ottolenglii riferisce a pag. 386, voi. I. eap. V. rielle Heminixcenzi ilei Sai i.i

I.i nciiii pubblicata dallo Sclopis, con un'aggiunta propria, nota ed aggiunta <-
1 ><- ci pren-

ilianio la libertà di riportare integralmente, riunì' lincili- .In- in modo chiaro e succinto

spiegano il valore « I
«

i trattati Sardo-Barbareschi.

Pubblica lo Sclopis: « Crediamo ili far cosa grata al lettore inserendo i|iii inni nota che

In dettata da un amico carissimo dell 'autore ili questa storia, il senatore conte Ludovico

Sauli, il quale ebbe appunto a tratture ili questi affari sorto hi direzione del conte ili Val-

lesa. Neil affare dei Barbareschi ecco quali furono i provvedimenti del Ministero del conte

ili Vallcsn : 1° Si eccitavano con frequenti ma inefficacissimi ullizi -li altri Stati d'Ttalia a

stringere la lega con noi per gastigare e reprimere la pirateria barbarica: in rotai guisa si

preparava I opinione; 2 Se ne scriveva sovente al nostro Ministro a Londra massime

(piando nel Parlamento inglese si parlava molto cóntro la tratta dei Negri :
3° S'incalzò la

praiiia quando gli Africani fecero una scorreria nell'isola di S. Antioco e fu dietro alla

compassionevole pittura che se gliene fece che il Governo inglese deliberò ili mandare

lord F.Mniiiitli i-mi un armala a firmare li- pari del 1816. I ii questo un compenso albi Stato

ili Genova; la sua navigazione era ristretta : il allora in poi allargò le ali e -i condusse a

i ut i i i pni i i del mondo .

E l'Ottolenghi scrive : « Aggiungiamo che le principali stipulazioni ilei trattato furono:

1° reciproca libertà ili commercio fra la Sardegna e le Reggenze e stabilimento ili consolati

-anli presso ili esse: 2° il Re ili Sardegna verserebbe al lie.\ ili Algeri 500 pia-tic ili

Spagna pei la redenzione di ogni schiavo, a Tripoli -lumi come regalo allo stabilirsi colà

del consolato sardo; 3' Tunisi dava il permesso ai Sardi della pesca del corallo in quelle

acque; trou Tripoli e Tunisi si convenne l'abolizione della schiavitù, il trattamento dei

prigionieri ili guerra secondo I uso euro] <* la mediazione inglese, in caso ili divergenze,

fra Tunisi e la Sardegna.

• È nolo che. conseguentemente a questo trattato, lord Exmouth, sei mesi dopo, potè

vincere la mala fede e le tergiversazioni del bey d Algeri e dichiarare abolita la schiavitù

nelle tre Reggenze ».

Per apprezzare il valore delle testimonianze del Sauli che dovremo anche altre volte

invocare ricorderemo qualcosa dell'autore. Nacque il Sauli a ('èva il IH novembre 1787 ila

famiglia venuta da Genova al principio del Cinquecento e caduta pressoché in miseria al

principio della signorìa Francese in Piemonte. Il giovanetto Ludovico fu poco tempo impie-

gato nella sottoprefettura di ('èva che dovette lasciare per un incidente avuto col sotto-

prefetto; dopo di che andò a Torino, dove compì larghi studi specialmente letterari che

-iittn la Restaurazione contribuirono a procurargli onori e pubblici unici.

Fu segretario del marchese Altieri ambasciatore sardo a Parigi, quindi appai tenne in

Torino al Ministero degli Affari Esteri dove fu caro al conte ili Vallesa e al marchese di

San Marzano e dove divenne assai intimo del conte ili Santa Rosa che tanto nome doveva

acquistarsi per i moti del 1821. Scoppiati questi, il Sauli ebbe la reggenza del Ministero

degli Affari Esteri e volgendo a male le cose costituzionali cercò invano una via ili acco-

modamento per mezzo dell ambasciatore russo Mocenigo.

Dopo la line ilei moti, egli, che non li aveva davvero voluti, mantenne ancora per

qualche tempo ['ufficio, quindi ebbe brevi missioni all'estero, dopo le quali si ritirò con

pen-ione a vita privata che allieto di snidi geniali e di preziose amicizie.

Sotto Carlo Alberto uni a quelli ed a queste qualche pubblico negozio, contribuendo,

per esempio, all'abolizione dei feudi in Sardegna : fu quindi attivissimo senatore del Regno,

vice-presidente de] contenzioso diplomatico e soprattutto consigliere assennato ed ascolta-

tissiino ili amici eli ebbe numerosissimi nel partito moderato conservatole, al quale appar-

teneva, ed assai numerosi in altri partiti, attratti anche dall'indole sua. che. piuttosto

acre in gioventù, si andò addolcendo cogli anni. Mori a Ceva il 'J."i settembre 1^74.

Notizie veramente pregievoli sulla vita del Sauli si possono avere dalla • Notizia ili

Lodovico Sauli >• che l'Ottolenghi premette alla edizione delle Reminiscenze.
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I
.! difficoltà ili questa lega Furono comprese dallo stesso Governo sardo the nep-

pure potè manifestare interi mte il suo progi'atnma. La cosa, eom è naturale, non ebbe

seguito, ma possiamo sempre considerarla importante, specialmente se pensiamo a quanto

già dieemi lei programma austriaco sostenuto dall'Inghilterra.

Vedi N. Bianchi, >>\>.. voi. e eap. cit., § VII, pag. 235 e seguenti.

Estratto delle istruzioni impartite dal conte ili Valìesa al eonte Cotti di Brusasco

incaricato d'affari del Re ili Sardegna presso la Coì'te ili Russia, Torino 1 9 marzo 1817.

Analizza le- condizioni d'Europa e dimostra come nulla si possa sperare dalla Francia

« réduite si itu it.it déplorable de tute.lle et de fsiiblesse, déchirée par l'esprit de parti, ci

ii offraut plus, comme si nos suigustes prédécesseurs, un soutien mix Puissances de second

ordre, ni le moyen «Ir bsilancer en Italie le- pouvoir de l'Autriche • .

Quindi rimane la Russia che, qualora movesse guerra alla Turchia, troverebbe certo

ostacoli nell'Austria, la quale, per evitare una grande lotta, potrebbe siccordarsi sulla

spallazione dell'Impero turco: <i pendant que le- titre d'empereur d'Orient pourrait bien

dédommager Alexandre d'uue partie de la Pologne.

« On ne se méprendrait pasen avanennt que les Piiisssinces alliées ont < 1 1 1 se convaincre

«le la nécessité d'sigrsmdir nos I'.tats. Lenr étendue n'esl pasen proportion avec li-- frais

dune Monarchie nécessaire a l'équilibre de l'Europe. Les traces dn Gouvernenienl francais

dureronl longtenips en Piéniont. L'étàblissement militane qui est indispeusable dans

notre positiou, est extrémement dispendieux. Ce sera donc besuu-oup si nous pouvons
pmicr les recettes au nivean des dépenses. < ut prendrons-nous de quoi reconstruire les

quinze places fortes démolies, fruii ili- lani d'années ili- paix et ili- travail? Ni- pouvnnt

reconstruire des murs i\r briques, il faut étre à mème d'opposer des murs ili- solilnt^.

Tonti' la Lombardie ne soupire qu'après le bonheur ih- pouvoir former un corps de Nation,

i-t sa iiiiniiui a nos Etats pi-ut seule la satisfaire. c'rst vous en dire assi-/ poni étre sur

i|ii au inoinilii- événement vous saurez réveiller avec prudence des idées faites pour flatter

la vaniti- ili-s Ministres qui contribueraient a l'exécution d'un pian aussi éminemment
pulii ique ».

E le aspirazioni ssibaude non erano certo ignote all'Austria che da varie parti poteva

averne notizie ili»' forse non apprezzava convenientemente. In un rsipporto del conte

di Saiau a .Melici nidi in data del 18 luglio 1816 si parla sipertaniente «li tali aspira-

zioni clic il Sarau. peraltro, apertamente non prende molto sul serio pur notando die si

ccira diffonderle in Lombardia, dove ufficiali piemontesi ne parlano coinè di cosa cre-

duta dal Re e dall esercito sardo. Secondo il Sarau, pei questo, si è creato « une espèce

de parti, laiide a la vérité, parce que la «omparaison des deux Gouvernements révolte le

bon sens cu nude t'avelli-, et qui ne scia jainais dangereux, mais qui au moins ne nou-

appai I n ni plus ••.

(icilc clic le illusioni del Re e dei Ministri derivino dal progetto fatto prima del Con-

gresso di \iciina di dare la Lombardia ai Savoia e le Legazioni all'Austria. Saputolo Viti

'"rio Emanuele « n'a plus cesse d'eii parler comi rune affaire l'aite, et V. A. eonnaissant

-a manière de \oii ci de- habitudes n'v trouvera rien d'étonnant ».

Vedi A. Sandonà, // Regno Lombardo- Veneto
f
181 i-1859), parie VI, pag. 369, Milano.

Cogliati, 1912.

(17) N. Biani ni. op, di.. Documenti, N.\\l\ . pag. 442 e seguenti, riporta pei intero

il memoriale del contedi Brusasco, che nel testo abbiamo brevemente riassunto. A maggio]
intelligenza di questo riporteremo gli ultimi periodi che sono sinché i più importanti.

- Jamstis la l'unii- ni l'Autriche ne conseutiront à abandoiiner entièremeut, ci de
Imnnc l'oi. l'une à l'autre scs prétentions. Jamais rune d'elles uè se croira cu sùreté,

tandis que l'autre ama un pied cu Italie. Ainsi, moitié par crainte, inoitié par convoitise,

ellcs iroiililcroni toujours à ce sujel la tranquillité de l'Europe. Que si elles consentent a

- cu partager Ics domaines, die- ne seront pus moins dans un étal continue! ile soupeon,
'' chacime il elles mediterà toujours le moyen d'angmeuter sou lot, on <\r ehasser entiè-
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ii ii ii ni s:i rivale. Il esl ilonc évident, el pai les faits el par les raisouneineiits, que talli

mih rette rivalité esiste, l'Europe ne iloil poinl esperei de véritable repos. Il parai! que

leseul nioyeu d'éteindre cette rivalité serail il'établir dans li- nord d'Italie uu Étal qui

lui ;i-i7 l'uri poni défeudre les Alpe-, ri fermer ù toul étranger les portes de l'Italie. Les

bomes ili- eel Étal soni tracés par hi nature; Ics Àlpes et les Apeunins eutoureul li- bassin

ilu Pò, eette belle vallèe, qui commence axix pieds du Mont-Cenis, el se termine aus uion-

tagnes ili' la Caniiole. La langue « i i s i ~ « li Tyrol italien dn TjtoI allemand, les États

vénitiens des États illyriens.

•• Nini ~i uli un ni les uiontagnes ei les langues, véritables limites uaturelles, indiquenl

les borues de eel État, mais ;m>>i li-- luoturs, li-- babitudes ut les relations. I'.n effe! rieii

de rum in ii n entre le Piémonl ut le Danphiné, enti'e le Vénitien ut l'Autriehe; tandis qu'an

eontraire toul le nord de l'Italie esl précisénieul mi méme degré de eivilisation, il a rap-

I

ii < iti < ìi i •-• 1 1 d'opinions et eoninmnauté d'intéréts. Je dirai méme que, sous plusieurs rap-

ports, les babitants ont beaueoup plus de ressemblauee entre eux, qu'avee lus Inibitimi-

de In Toscane, de Rome, de Xaples.

• L'Italie septentrionale, <;m- eompter les duehés de Parme ut de Modène, a une popu-

latiou de sepl ìi buil millions. In tei Étal ne pourrait donnei' du jalousie à personne.

Place entre deus Puissances, doni ehaeune a plus du uiplu de la popnlation, à peine

-nttii aii-il à -ontcìi i
i- son indépendance, et eneore n'y parviendrait-il pas sana le secours

de la Russie. Il y a deus cents aus que Henri l\' avait apercn lui méme eette vérité, ut

avail propose de player la Mai-mi de Savoie sui le tróne des rois lombarda. Le eours

nature] des eboses el les voeus de l'Italie l'y appellent. C'esl la seule Maison regnante

iialiuiinu; ut il importe peut-étre mi repos el a l'équilibre de l'Europe, que la eouronne de

fer soil eeinte par des Prinees qui n'appartiennenl pas plus a la Maison d'Autriche qu'à

eelle du- Bourbons.

<• En exposanl les idées que in'iuspireiit l'étal du ina patrie, loin de désirer de nouvelles

secousses, j<- partage le va»u du- ami- de la paix : mais justemenl pour amour de la pais ,je

uioi- utilu de rappeler eette vérité du fai! : que la possession du l'Italie ayant été la source

du tant de guerres, ce ne -uva qne par -mi affranchissenienl que l'équilibre d'Europe sera

,i--i- -ni uni' base solide, el sa tranquillité assurée, autant que les choses hnmaines soni

eapables du I'è1 re -.

i
1 >.

i Maria Teresa tu a uni sai a di aver abusato delle finanze piemontesi, ili aver cercata

l'esclusione di Carlo Alberto dal trono sabaudo, di aver fatto uli interessi della politica

austriaca nel Regno sardo, tanto da costringere per questo e per la questione del dovario

il conte Vallesa a dimettersi da Ministro.

Domenico Perrero nella -uà opera più volte citata difende con documenti importanti

e con solide argomentazioni la regina Maria Teresa, mostrando anzi come essa fosse lega-

tissima alla Casa di Savoia, non ostili- ina benevola a Callo Alliuito. e affatto innocente

delle dimissioni dui Vallesa che devono attribuirsi alla stanchezza dui Ministro i<\ alle

molestie dell'ambasciatore francese lima di Dalberg, molestie, s'intende, che avrebbero

dato l'ultimo colpo alla posizione dui Vallesa, dopo che questo ebbe domandato invano ulu-

la Colie di Parigi richiamasse il Dalberg.

All'opinione dui Perrero, sostenuta specialmente nei capitoli V e V I dulia sua opera

uscita uè] 1889, -i oppone Paolo Boseixi colla monografia: // Ministro Vallesa < Vam-

basciatbre l>t:ll><r<j nel t817. Note storiche, pubblicate nel tomo XV, seconda serie della

Miscellanea ili Storia Italiana, udita per nini dulia R. Deputazione di Storia Patria.

pag. 339 e seguenti, Torino, Bocca, 1893.

Il Boselli riconosce che il Dalberg si occupava assai delle cose piemontesi, ina non pare

che approvi il risentimento dui Vallesa, trovando che il malcontento uva grande a Torino,

elicsi governava male, e che si sentiva il bisogno di una Costituzione (op. eit., parte 11.

« IV. pag. il s e seguenti). L'influenza dulia Duchessa Dalberg, varie piccole questioni di

etichetta e di alno rendevano anche peggiori i rapporti tra il Vallesa e il Dalberg, ma non
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j var ] incidenti successi abbiano provocata Isi caduta del Vallesa, la quale sarebbe

dovuta a<l Itssenso colla Regina, sia perchè questa pretendeva di godersi fuori dello

Stato l'anniento del dovario, sia perchè amava di spendere molto, due cose alle quali il

conte Vallesa opponevasi.

Alla dimostrazione del Boselli fatta nella prima parte della citata monografia (special-

mente nel Vili, pag. Vili, pag. 381 e seguenti) rispondeva il Perbeho coll'opuscolo :

La Regina Maria Teresa d'Austria i la dimissione del muti Vallesa. Contro-note storico-

critiche sopì; vi documenti alle miti- storiche di-I comm. Paolo Bosblij intitolate : //

Ministra Vallesa e l'ambasciatore Dalbevg, Torino, tip. S. Giuseppe, 1893.

Nella risposta del Perrero è naturale soprattutto I osservazione che nel 1817 la Regina

chlic un aumento del dovario già fissato nel contratto nuziale del 1789, ma min chiese

aitatili la e essione ili poterlo godere fuori dello Stato. Questa concessione chiese invece

e ottenne dal re Carlo Felici- mio cognato nel 1824, quando, già effettivamente, desiderava

recarsi a Roma per il prossimo anno santo 1825.

Ci limile i-In- i limiti dell'opera nostra non ci consentano d'intrattenerci ancora >u

questa importante controversia : quindi, vagliati i documenti iliscus^i dai dm- egregi scrit-

tori (a questi ietto mm porta ninna Ime il recente studio di M \i.-i \ \\ iriiA. /,c dimissioni

del conte ili Vallesa, in Eassegna Nazionale, pai;, liti. 1 novembre 191J-), crediai li potei

concludere die Maria Teresa amo la casa del marito e i parenti di questo e seguì la poli-

tica ili Vittorio Emanuele pei- ingrandire il Piemonte, proprio a spese ili quella rasa

d'Austria dalla tinaie essa era nata. E ciò pone .Maria Teresa nella schiera delle mogli

savie a cui appartiene la immensa maggioranza.delle donne che la casa del mai ito e dei

lin'li arricchiscono magari impoverendo la casa dei genitori e dei fratelli. E certo non for-

mano un'eccezione le donne sabine le quali contribuirono a rendere grande citi doveva

sottomettere anche la loro terra nativa.

(19) E superfluo ripetere quanto dicemmo altre volte sullo scarso o nullo valore della

Santa Alleanza. I principi cristiani ila questa proclamati rimasero presso che lettera morta

e il Papa, die non aveva All'Alleanza aderito, pochi mesi prima del Congresso di Aix-la-

Chapelle, si doleva che la religione e la molale fossero tenute in basso. E i Ministri inglesi,

che aderivano alle dichiarazioni di Aix-la-Chapelle, non pigliavano troppo sul serio i prin-

cipi cristiani proclamati, e si associavano ritenendo che non valesse la pena di disgustare

h> czar Alessandro in una cosa a questo carissima, ma clu- in sostanza non faceva nessun

male all' Inghilterra,

Vedi N. Bianchi, op. cit., cap. X. * VI, pag. 326 e segnenti.

(20) Vedi X. Bianchi, op.. cap. e « cit.. pag. '.VII.

(21 ) Tutto quanto abbiamo detto e del San Marzano e del Vallesa riguardo alla politica

estera deve intendersi in generale e sempre tenendo conio delle condizioni particolari in

cui trovavasi Vittorio Emanuele I dopo la Restaurazione.

Quindi speriamo che nessuno immagini un Re sardo che armato ili tutto pillilo sfidi il

mollilo: che resistendo all'Austria sia pronto a snudare la spada; che desiderando l'al-

leanza italiana o per combattere i Barbareschi, o per provvedere a comuni interessi, natu-

ralmente quali -i potevano vedere da Torino, fosse Vittorio pronto ad imporre la sua

volontà mi a fan- rappresaglie in caso di ritìnto. No. La politica sarda è tutt'altia cosa e

solo abbiamo insistito a metterla in evidenza perchè ci sembra meritevole di attenzione,

specialmente ove -i confronti con quella degli altri Principi italiani, politica che in parte

conosceremo presto.

Quindi nessuno -i meraviglierà vedendo Savoia pregar la Russia per resistere ad

Austria 'il Inghilterra, accettare senza proteste, e tutt'al pili con qualche remissiva osser-

vazione, l;IÌ indirizzi ed i provvedimenti presi dalle Potenze concordi, come a\ venne per il

Congresso di Vienna e pei quello di Aix-la-Chapelle.

Né si dovrà nessuno meravigliare vedendo spesso una certa remissività nella soluzione

delle varie vertenze eh.- subii I \^\\ sorsero, e continuarono in seguito, riguardo ai
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capponi fra la Chiesa e lo Stato, rapporti complicatissimi <-;i 11^:1 l'avanzo di ordini

antichi che si erano salvati <> che tornavano in nuovi-, mentre i Mini-tri sardi fondandosi

>ii trattati recenti credevi li potere regolare ceni i ve norme tali rapporti, senza

tener conto del passato. E bene, peraltro, ricordar subito che -i parlava generalmente

ili cose puramente ecclesiastiche e giurisdizionali che in questo period ni urtavano

colf inilii izzo generale della politici sarda e che il Re, qnantnnque religiosissimo, met-

teva in guardia i propri Ministri perchè il dominio temporale della Santa Sede sotto

le apparenze ili religione, non tornasse ili nocumento ai Principi cattolici. E ciò, pei

esempio, raccomandava al conte Giuseppe Barbaroivx Inviato a Roma colle i-unzioni del

1 4 ottobre 1816.

Vedi X. Bi.wi ni. op. cit., cap. IX. $ V, pag. 283 e seguenti.

(22) Il Pbkreko nell'op. cit., cap. IX. » 2, |
>:i u . lì'4. riporta Inani della lettera impor-

tantissima che Vittorio Emanuele scrisse da Cagliari a Carlo Felice il 4 ottobre 1811. Dopo

aver pallaio ili Luigi (dai legittimisti e quindi anche da lui chiamato re Luigi XVIII i

dell'Inghilterra protettrice anche del Re sardo, continuava :
- 11 m'a été tenue sut cela un

propos cu escapade (da Bentiuck), que le revenu des finances du pays étoit trop petit, que

sa eonstitution étoit défectueuse et que j'aurois pu raccomoder cela: il va plus d'in

deux ans de cette propositiou, qui m'esl restée cornine une pine à l'oreille; il l'ani taire

semblaut de uè pas s'apercevoir de rieu ».

23) Brani della lettera scritta da Vittorio Emanuele al marchese ili San .Marzi

l'I 1 novembre 1814 sono pubblicati dal Pekrero, op., cap. e § cit., pag. l!ió.

« Noiis ne non- dissiuiulons pa- le- dangers d'une Constìtution pour l'exemple funeste

(ju'elle petit avoir poni uos anciens États... Mai- -i cependant non- devons taire des sacri-

fices pour ne pa- penile le moment favorable d'ajouter à no- États ile- positions très

iinporiaiites. et non- procurer par là une existence politique réellement indépendante de

no- \oisius. non- crovon-de devoir ailSsi noiis nssurer de ne pa- comprimici I le la tran-

quilliti- de no- peiiple- il celle ile no- -ucce--eii I -. C'esl poiirqiloi. ineine eli adinettaiit le

principe de devoii concéder de- privilèges a tous le- États ile Gènes, il faut le- redivive le

plu- possible Mais il faut aussi rendve moiiis nuisibles ceux qui- l'ou ne pourra pa-

let'll-el. I.e pollVoir législatif et executit' ne pelli à limili- que d'étre lilirelnellt et lllli-

quement clan- no- inaili- ».

! •_' 4 1 In un dispaccio confidenziale del ."> marzo 1817 al marchese Alfieri di Sostegno,

ambasciatore -ardo a Parigi, il conte Vallesa così scrive, fra altro, sulla condotta del

linea di Dalberg riferendo anche l'opinione che di lui -'era formata il conte di Revel gover-

natore di Torino, tutto scandalizzato di suggerimenti dati e di osservazioni fatte dall'am-

basciatore francese, che non trascurava neppure di citare ambasciatori di altre Potenze in

appoggio delle proprie te-i.

« Il commenda (così scrive il Vallesa del Dalberg) par cherche.i a combiner un grand

espionage, qu'il exei"ce, je croi-, sur la haute société comme sur autres eia —e- de- habi-

tants: dans un excellent état ih- maison recevaut beaucoup ih- inondi- et avec une polite— •

ai-ee. ii trinivi- de- moyens qui lui facilitent de ponvoir connaìtre tous Ics plus minutieus

détails -ur les in e-me- du Gouvemement, sur l'impression qu'elles font, sur l'esprit public,

et il cherche par ces moyens a inflner sur les espions.

•• Le- di -coni- du Dm- de Dalberg dans la société ne teudent, depuis quelque inni-, qu'à

ih iiioiiirer les avantages d'une Constìtution, et la nécessité de l'adopter en Piémont; il a

coininonce par en eutreteiiir plus pari iculiereineiil -e- collèglies ; ci lorsqu'il a pu -n-surer

que Mi. Hill, que le coniti de Truchssess et le coniti Recliberg partieipaient ses opinion-,

et se crut a-si-z t'ori pour pouvoir tenir à ce sujei h- propos le plus indée*ns, il m'attaqua

più- d'une fui- directement sur le manque d'unite dans la marche du Gouvemement, sui

l'arbitraire «le- mesivres que l'ou premi, sur la uécessité d'une représentation nationale,

sur le lii-oin de l'aire par non- memes ce qm- les eireonstauees non- foreeront d'adopter

dans quelque telnps.
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\ ir- propos J'iii répondu des argnments qn'il uc tous esl pas difficile de eoueevoir:

il ne hY-i pus i i-l mi é ni découragé : et un soir, mi bai e Ir la Cour, me fcrouvanl au près de

lui, iln comic de Revel et ihi l'i ime de Kosslofski, il demanda au comte de- Revel -'il serali

alle à un bai de bourgeois qui avail lieti le méme soir; il lui répond qu'oui ; alors, par des

éloges suns mesures, il assure le Gouverneur qn'il a «Irs vraies idées libérales et bien

d'autres bétises de cette ii.it 1 1 1
<

• . Je crns devoir prendi* le fcon ilu badinage e1 L'assurer que

toni le monde avail des idées libérales lorsqn'il s'agissait de les employer pour assister à

une Mimimi de belles femines. Il ne répondit pas sui le méme imi : il me ilit toni lunit que

l'on proscrivail la bonrgeoisie de toutes les maisons nobles, ) n<- nous étions reculés de

bien de sièeles, qn'une des preuves en étail le refus fail pour laisser établir mi Gasino.

« Le pi'ojel ili- l'établisseinent d'un Casino, où Ics Ministres ci les étrangers seraienl

inembres ci où In bonrgeoisie aurail eie admise, avail de enfanté cliez l'ambassadeur. Plu-

sieurs personnes sensées, mais peu prévoyantes, s'étaienl jointes à un uombre de jeunes

gens pour beaucoup applaudir à ee qui lem promettali un uioyen de plus pour s'amuser :

mais le Gouvernenient pouvait-iJ se dissimuler qu'une réunion où les Ministres étrangers

auruient en l'influenee la plus decisive, où toute espèce de lecture aurail iti- permise,

puisque c'est enx-niémes qui auraieul pourvn les feuilles el les livrea défendus
;
pouvait-on

-e uiéprendre sui le bui que I un se proposait par ce Casino? C'est-à-dire d'en former le

uoyau dii parti constitutionnel, ci. <-t\ attendant, cclui de l'opposition.

.< Enfili, j'ai diì lui répondre qu'il étail bien unii instimi et qn'il ne puisait ses notions

que dans des sources très suspectes; je ine séparais ensuite de lui pour temiiner une con-

versation nussi indecente par sdii sujet que pur l.'endioit mi elle étail tenue. Le comte de

Revel l'ut tcllciueiii scandalisé qu'il ne eesse de me rappeler eette scene honteuse.

« L'ambassadeur -e plait singulièrement à choisir les antichambres de la Cour poui

aniclier de tels propos eli attaiplallt indifteremnicnt tonte espece ile personnes. Le l'iiiii-i

de Kosslofski esl venu se j < limile a lui, et c'est un des apòtres les plus extravagants de la

liberté e1 de la Constitution ;
il parali singulièremenl ridicule que le représentiinl de l'Au-

tocrate de toutes les Kussies picche des prineipes tels que ceilX-là. Hans su maison le Lue

de Dalberg n'esl occupé que de développer ses prineipes, de précher se- maximes et de

désapprouver toni ee que t'aif le Gouvernement ; il cherclie panni de collègues à forme)

une coalition pour attaquer en corps le Ministre sur la moindre des plaintes qu'il entend

polle! sili le plus pelit de- ini oli \ eli ielit s.

< Jusqu'ìci les inculine- clll eoi p- di piemia tiiple olii eté ussez sages polli" ne pus eutle-

prendre des déinnrclies réunies.

•• Toujours disposi, a se faelier sur toutes les affaires, il saisit avidemenl les occasions

d'exercer eette disposition ».

Questo importante documento e pubblicato da I'. Pekkeko, op. cit., cap. VI, § :ì.

pag. 1 12 e seguenl i.

(25) La Memoria del Dalberg e pubblicata da Alfredo Sterri, professore di storia alla

-enola politecnica di Zurigo, a pag. 638 e seguenti, fase. 7-8, voi. 1, là settembre 1896,

del // Risorgimento Italiano, Rivista storica, Torino, Roux e Frassati, 1896.

I
'(

i brevità riporteremo solo alcuni dei Inani più importanti:

Qu'ou accorde une législation aux Piéniontais, on ne remplira plus leursvoeux; il

lem falli iiiainlenaiit ce qui peul assuier la stabilite, l'éqilité des lois. la siiiele et l'indé-

pendance ile leni- personnes, la tranquille possession de leurs biens, regaliti' civile, la

juste répartition des inipòts, la réforme des abus; il lem- t'aut une Constitution.

.• Cèfali un vceii -ciut ipiaml ils ne voyaienl autour d'eux que des peuples gonverni -

colmile iu\: ce de-ii e-t un besoin niainlcnnnt qu'ils voyenl le pouvoir arbitraire taire

place cliez d'autres peuples au pouvoir colisi it ut ioiniel »

E dopo aver detto di non aspettai violenze pel l'are concessioni, aggiunge:
• Ali ! n attende/ pus ce moment, monsieur le conile. Renoncez enfin a une politique de

ii ih pm i-ai ioli. de méimgemeiit, d'adresse, doni vous u'avez dù que trop déjà reconnaitre
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l'inutilité; renoucez à des moyens qui, bien rarement dignes il' un grand inni, accusent le

plus souvenl hi faiblesse il'- celili qui s'en sert. Osez attaquer de fronl les ennemis de ce

pacte d'uni intre le peuple et li- Boi, de cel aete c|ui. en assurant la propriété, le bonheur

de l'État, assurera à la Monarchie des fondements indestructibles. Osez faire connaitre a

S. M. les voeux, Ics besoins de -mi peuple; plaidez avec l'éloquence du sentimenl et de la

e< ni \ ii timi une si belle cause, et l'ànie paternelle du lini ae se démentira pas dans cette

cireonstauce.

• Mais quand il serail vrai que des honiines guidés par l'ignorance, l'intérél personuel,

Ics pré.jugés parvinsenl à fasciner Ir- yeux ili- S. M.. que craignez-vons .' La perte de votre

place! l'i- quoi Min- priverait-elle donc cette perte? De quelques bonneurs! Mais votre

in ni exempl de cette basse ambition a toujours su les mépriser. De pouvoir travailler au

l Inni ile l'État* l.i sacrifice de votre temps, de vos plaisir, de votre sante mèine, uous

pronve conibien vous tini/ a l'honneur ile faire li- bien ili- votre patrie; mai- votre

retraite ne vous en òterait pas les moyens.

Ce serail l'aurore de ce jonr qui doit éelairet enfili In régénération du Piéniont.

<• Alni -. uppele ili- inumali au liniiin ili- l'État par li- mi-iiv unanimi-- de VOS COUCÌ-

toyens, quelle facilité n'aurez-vous point a assurer pour janiais la prospérité di- l'État,

et ruminili la reconnaissauce, l'amour, l'eutl siasme de votre patrie ne vous dédomma-

geront-ils pas d'une disgràce gloriense et momentanee? ».

(26) \ i ili in l'i i.-i.-i mi. op., cap. i- § cit., pag. 197 e seguenti, il dispaccio del marchese

Alfieri ni marchese ili San Marzano, Parigi •-'•"> giugno L818. Qui basterà riportarne qualche

liiami.

L'Altieri scrive di esser ricorso per aver notizie della circolare czaresca ad un indi-

viduo: • i|iii n'anrail pu l'ignorer, et i|iii jouit «Ir imiti- In confiance de ce Souveraiu, il

in "m ténioigné haiitement la surprise ili- ce qu'on pouvait croire à l'existence il une telle

pii-n-. et in- pas sentir que li- Cabinet Russe était assez clairvoyant pour ne pas trahir ses

intéréts en jetant un foyer ili- discorde dans li- seul paj - de l'Italie, dans lequel il pouvait

un più couipter dna- ri- moment, mi li- reste est toni a fait dans la dépendance di- l'Au-

triche et di- l'Angleterre, et qu'on savait très-bien quel présent ont ferait aux Ktats Sardes

cu lem ilminant une t onstit ittioli, polir polivo»- cu adincttlc la SUppOSÌtion •>.

Aggiunge la medesima persona riguardo allo Czar: qu'en general oiiuait mal

I'Empereui et qu'on lui attribue de- idee- et des vues qu'il n'a pas, quoique, dans certains

moment-, il ail pu le- faire eroire d'apres des cii constance- mi il -'est trouvé; et qu'il pré-

sumait si pia qu'il VOlllllt l'aire donner de- Con-t itutions à des pays qui ifétaieiit pas trop

faits pour en avoir. qu'il avait ineine lieu de eroire. que quoique la Prusse se l'ut terri-

blement mise en avant sur cet article au point de paraitre uè pouvoir plus guère reculer,

il ne serait pas impossible qu'elle s'en dispensàt, et que l'Empereur Alexandre l'aidat pour

cela auTant qu'il était en son pouvoir. bien loia d'y donnei- la inaili ».

_'7 Vedi specialmente parte prima, cap. II. di questo medesimo libro.

(28) Angeloui e Buonarroti influirono specialmente sopra settari Piemontesi e Lombardi

e. pur dando al loro programma una tinta internazionale, amarono l'Italia e desiderarono

la caduta dei Governi restaurati: anzi l'Angeloni favori presto l'idea di sostituirli con una

repubblica democratica, alla (piale più tardi parve inclinasse anche il Buonarroti die per

breve tempo adiri pei-ino alla Giovaat Italia del .Mazzini, da cui -i stacco nel 1833.

Ebbero entrambi vita assai agitata.

L'Angeloni, dopo aver partecipato al reggimento della Repubblica romana nel 1799,

fuggì in Corsica, donde passò a Parigi, e qui, sotto il tinto nome di Canova, potè vivere

al temilo dell'Impero e partecipare senza danno mi 1812 alla congiura del Malet.

Sotto i Borboni restaurati, potè vivere a Parigi tino al 1823, anno in cui fu espulso,

forse perchè i processi fatti in Italia a settari come l'Andryane e il Confalonieri, certo da

lui conosciuti, valsero a mettere in vista il lavoro settario cui partecipava, lavoro che.

mentre coucretavasi minai soprattutto nella fondazione di una Repubblica italiana, non

35 — Rosi.



."i|ii Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 182]

rinunziav;i alla propaganda ostile a tutti i Governi d'Europa. Passato in Inghilterra seguitò

m scrivere, mantenendo iti sostanza intatti le sue idee e le sue amicizie. La sua fama di

scrittore è raccomandata soprattutto a tre opere: Su/ini l'ordinamento chi avei dovrebbero

i Governi d'Italia; Delia Italia uscente l'anno 1818; Della forza ielle cose politiche,

pubblicati dal 1814 al 1826.

Il Buonarroti, espulso dalla Toscana nel 1792, fu prima in Corsica, ] •
<

• i a Parigi, dove

l'anno appresso ebbe la cittadinanza francese. Entrato l'esercito di Francia nella riviera

ligure, il Buonarroti vi fu qualche tempo agente generale e profittò della sua carica per

stringere rapporti coi rivoluzionari piemontesi, eoi quali mantenne relazioni interrotte ogni

limici da aiicsti subiti. Fu qualche tempo in carcere alla caduta di Robespierre, deportato

prima all'isola Pelée, poi a quella ili Oléron, quindi confinato a Sospello per aver preso

parte nel 1796 alla congiura del Baboeuf della quale più tardi scrisse la stoini (Histoire de

In compiration ili VÉgalitè). Visse a lungo a Ginevra dove, sotto la Restaurazione, cospirò

coi settari del Piemonte e della Lombardia, cosicché scoperta la sua opera dopo l'arresto

dell'Andryane, si recò nel Belgio, donde si trasferì a Parigi al principio del Regno ili Luigi

Filippo. E i|iii passo gli ultimi anni della sua \ ita in relazione coi rivoluzionari d'ogni

Paese e specialmente coi Francesi più spinti. Favorì qualche tempo il programma della

Repubblica italiana vagheggiata da Mazzini, ed anzi aiutò la Giovane Italia, ma nel 1
s:;;;

le tolse il proprio appoggio dichiarandola poco democratica.

Notizie succinte su Angeloni e Buonarroti e indicazioni bibliografiche si possono tro-

vali' negli articoli di <;. Galt-avresi, inseriti nel // Risorgimento Italiano, Dizionario illu-

strato, rispettivamente a pag. 74 e 445, Milano, Vallatili. 1913.

(29) Togliamo il documento dall'Appendice del lavoro citato dal Bersanto, pag. 428 e

seguenti, preferendolo a documenti aualoghi pubblicati in precedenza ila altri, perchè

questo i del tempo - proviene dall'abate Francesco Bonardi ili VUlanova presso Casale

1766-1834). Il Bonardi dal 1799 in poi visse sempre in mezzo ni cospiratori, e per la con-

dotta tenuta durante i moti del 1821 fuggì nella Svizzera evitando i venti anni ili galera

ai quali fu condannato in contumacia il 25 maggio 1822. l'in tardi fu anche in relazione

iiui Mazzini, e, secondo Pietro Cironi, scrisse per il periodico la Giovane Italia l'articolo:

/' cristianesimo distrutto dal dispotismo.

Per maggiori notizie sul Bonardi e- sull'esemplare degli statuii dei Fuliniti italiani a

questo appartenuti, vedi Bersaxo, op. cit., pag. 409, e l.i dovico Saij.i d'Igliako, Remi-

niscenze cit., cap. VI, pag. 4:!!». nota di G. Ottolesghi, Roma lnns.

(30) A questo proposito sono interessanti le testimonianze raccolte nel processo di

Fratta del quale parleremo più innanzi, l'tio degli accusati, Felice Foresti, inscritto alla

carboneria nel 1817 dall'avv. Tommasi di Ferrara, dichiarava che questi più volte gli

- raccontava come si aveva illuso il Re del Piemonte facendogli credere ila- egli fosse

l'idolo degli Italiani ».

F.d un altro accusato, Costantino Miniati, dichiarava di aver •• sentito a vociferarsi che

nel Piemonte eravi una cosidetta Società degli Adelfi, che si uniformava nello scopo a

quella dei carbonari, sotto In direzione del generale Gifflenga, con la differenza però che

questa mirava a sostenere gli interessi della Casa di Sardegna, ed in ispecial modo del

Principe di Carignano, a cui si attribuiscono dei liberali principi ».

Vedansi i dm- interrogatori del l'I marzo 1820 e del in marzo 1819, rispettivamente a

pag. 206 e _'
l s ilei voi. I. nell'opera / carbonari dello Stato Pontificio ricercati dalle inqui-

sizioni misi rimiti (1817-1821), documenti inediti pubblicati dal prof. A.CGCSTO l'ira; \vn>\i.

Bibl. stor. del Risorg. Uni.. Milai Mbrighi e Segati, 1910.

(31 i Vedi I'. Boselli, op. cit., parte prima, cap. VI, pag. 'M'I e seguenti.

Vedi I'. Boseli.i, op. e loeo cit., pag. ::7i.

(33) In un rapporto dei Ministri al Re, presentato il Ili giugno 1817, si parla <• della

somma indigenza, la quale pervenne al sommo grado nelle provincie di Savoia, dove, mal-

grado li generosi soccorsi che la M. V. loro concedette, sono però quegli abitanti in una
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assoluti deficienza ili mezzi ili sussistenza, ili modo che spesse volte addiviene che rinven-

gonsi nelle strade cadaveri o persone morenti e sfinite ili faine •-.

E riguardo agli aiuti mandati da Ginevra i Ministri osservano ehe questa ne mena

grande rumore, ed agginrig : « In siffatto procedere vi >i ravvisa un manifesto ili-'

li procacciarsi l'amore ili quegli abitanti ed allontanarli dall'antico affetto al dominio ili

Vostra Maestà ».

R. Archivio ili Stato ili Torino, Relazioni a S. M., registro n. 1. dal -1 novembre L816

al 30 giugno 1817.

34) Vedi nel Sauli, op. e Loco cit., pag. 137 e seguenti, un ritratto forse alquanto

pessimista del conte Borgarello, e come Ministro, e come magistrato del Senato (Corte

d'appello).

Vedi P. Bosi ili. op. e loco cit., pag. 376.

36) Relazione dei Ministri al Re, già citata.

37) Vedi L. C. Ben li \. op. cit., pag. 359.

38 Ri Iasioni « S. M. il Re, 7, 15 agosto 1817, registro n. 2, dal 2 luglio al 31 dicembre

1817, K. Archivio ili Stato «li Torino.

Riguardo all'opera del Dal Pozzo in particolare ricordiamo che nel marzo del 1820 on

parroco della diocesi ili Alessandria chiese di confutarla con uno scritto anonimo, ma la

censura 1" impedì, osservando « specialmente che l'avvocato milanese se ne >ta silenzioso

e sarebbe stuzzicarlo •. Si capisce che l'opera discussa sarebbe stata più conosciuta e pre-

ferivasi ili farla dimenticare col silenzio.

Vedi A. Masso, Ineddoti documentati sulla Censura in Piemonte dalla Restaurazione

alla Costituzione, pag. 7<>. in Biblioteca ili Storia italiana recente, pubblicato dalla /.'. Depu

fazione <li Storia patria per le antiche Provincie e la Lombardia, voi. 1. Torino, Bocca, litoti.

9 Queste ultime notizie sulla censura le abbiamo raccolte dalla citata opera del

Masso, Aneddoti, ecc., passim, e specialmente a pag. n. 94, I 7ó e 180.

10) Vedi \
.

Ili \si in. op. rir.. voi. II. cap. 1. v
N IV*, pag. 27 e seguenti.

( + 1 i Vedi X. Bianchi, o|p. iit.. voi. I. cap. II. § Vili, pag. 4-6.

(42) M. D'Azeglio, / Miei Ricordi, voi. I. cap. XVI, pag. 312, ed. citata.

4:; I.. Sai i.i d'Igliaso, Reminiscenze < -ì t . . voi. I. cap. V, pag. 418.

(44) Luigi Piovana del Sabbione, dopo essere stato allontanato dall'esercito, ~i dedicò

quasi esclusivamente agli studi, che, iniziati !im> da giovanetto, non abbandonò mai.

Durante la signorìa Francese in Piemonte aveva partecipato con parecchi suoi coetanea

quali Cesare Balbo, Luigi Ornato, ecc., all'Accademia ilei Concordi che si proponeva lo

siiiilin delle lingue classiche e della italiana, come reazione contro le tendenze napoleoniche

che volevano ridurre il Piemonte, non solo amministrativamente, ma anche per lingna,

costumi, interessi una semplice provincia francese.

Tradusse dal greco, si occupò ili matematica, ili storia, di erudizione varia sino agli

ultimi tempi della vita che cessò il 27 luglio ls.'iti. Ebbe molte amicizie fra letterati e

nomini politici, ma non prese mai parte attiva alla vita pubblica, neppure quando entrato

in Senato fino dalla formazione ili questo ebbe una tribuna conveniente per trattari- i

politici negozi.

In tutta la sua vita volle esse] anzitutto italiano, contrario sempre a qualsiasi sogge-

zione straniera, da qualunque parti- venisse, conmnque fosse giustificata. A questo proposito

~i possono leggere le prove numeiose che ne dà Leose Ottolenghi nell'opera /." vita e i

tempi ili Luigi Provana del Sabbione, Torino, Loescher, 1891, dalla quale togliamo pag. 38)

e diamo come saggio solo il brano d'una lettera che il Piovana scriveva all'Ornato ne

periodo tormentoso che precedette i moti del 1820-1821. Eccolo:

< Io vo meco pensando quanto la sia dura e lagrinievole cosa l'essere nato a i|iu>ri

tempi della patria nostra, zimbello alla cupidigia ili Francia e ili Allemagna. Volesse Iddio

flit- noi fossimo morti combattendo presso Empoli o nell'assedio di Firenze, o in quello ili

Brescia o ili Milano o ai sani Vespri della Sicilia.
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« lo lui deliberato di rivere ;i tal seguo in quei tempi nostri beati, che dichiaro da

questo punto persoli miei Libri quelli (facendo tempo da Livio) che spettano alla Giuria

nostra ed allo studio delle cose nostre.

In non sarò mai più né cittadino francese, uè tedesco, ed allora che il Piemonte sarà

provincia tedesca o francese. Lo sarò Luigi Provana romano, che ad ogni modo è meglio

essere servo ili un prete italiano che ili un imbecille tedesco o gallo, finché Roma saia

Italia... ed allorché tutta L'Italia saia invasa, rimarranno 20 palmi ili terra in lungo e 10

in Largo ed in altezza in qualche parli- del mondo ove io possa essere interrato fuori della

potestà gallesca o tedesca.

« Andiamo, umico mio, in urrà che e batta per la libertà, quella sarà certamente

patria per noi : ivi faremo, combattendo per quella patria, una libazione ili sangue a questa

nostra die vuol pure rimanere serva patria».

(4."i) Ricordisi quanto già dicemmo sulle condizioni eeonoinielie del Paese e sui rapporti

ebe questo aveva coi vicini territori della Francia, della Svizzera, ecc. Quindi il Governo

doveva vigilare dovunque, compresi i piccoli Comuni, in uno dei quali, a Barge (lo ricor-

diamo ionie sintomo), lino dal 1818 tentavasi una rivolta.

A proposito di questa vedasi l\ Gabotto, Grami documenti di un piccolo Archivi*), in

Bollettino storico bibliografico subalpino, Supplemento Risorgimento, I. 'l'orino 1 ili 3.

(46) Ludovico Satjli d'Icìliano, Beni iniscense cit., voi. 1. cap. VI, pag. 4:?7.

(47) Vedi in questo libro, parte prima, cap. Ili lesto e nota 13.

(48) Riferiamo testualmente il brano essenziale della lettera di Vittorio Emanuele che

A. S wiMiv\ tolse dall'Archivio della Casa imperiale della Corte e dello Stato in Vienna, e

pubblicò nel // Risorgimento Italiano, Rivista storica, .inno IV. Case. :;. pag. 34 e seguenti:

« Le colute de Fiquelmonl rehdra compte à V. M. de la satisfaction que me fait éprouver

la justice qu'il m'est agréable de pouvoir rendre à mes peuples, ainsi qu'à mes troupes.

.('i-spere que dans anemie eireolistanee noi re nltacheineut réciproque ne se dementila et ,je

trouve dans la I ranquillité dont Ines Ktats olii pilli le plus doux deiloniinaneinenl e ine

mes sujels en trniiveront un bien rèe] dans la t'erinete que j'opposerais à toutes Ics

doetrines siiliversives, auxquelles Ics Souverains et leurs peuples doivent la serie de

malheurs qui menacent l'ordre social.

« Couslanl dans mes principes, le lutt iuvariable de mes et'l'orts temila toiijoiirs vers le

maintien de la tranquillité generale ainsi que de l'ordre établi, tels soni les sentimenti

i|in je lue plais a man il'esler a V . M. en juste retour de sa eoiiliance. et que je charge

moli Ministre le COmte Rossi de lui développer d'une maniere plus eternine ».

(4!)) Vedi X. I'.iam in. op. cit.. voi. II. cap. II. $ 11. pag. :i2.

(50) !.. Sai i.i. Reminiscenze, voi. e cap. cit.. pag. 430.







CAPITOLO VI.

I moti Piemontesi del 1821 e la Reggenza di Carlo Alberto.

Sommario. I. Vittorio Emanuele e la sua ferma avversione alle Costituzioni. Gli stra-

nieri, i Sovrani assoluti e i novatori. Speranze <li questi ultimi. Indirizzi ;i Vittorio

Emanuele per la Costituzione. Le resistenze del Principe. L'aumento delle agitazioni

snl unire del 1820. - "_'. I disordini studenteschi a Torino nel gennaio «lei 1821.

Carattere precipuo di questi e interpretazione fattane dai paniti politici. — 3. Prepa-

rativi immediati dei moti costituzionali. I presunti protagonisti: generale Gifflenga

e principe Carlo Alberto di Carignano. I colloqui di questo coi cospiratori nel marzo

1821. La verità e le passioni. I proclami ili Alessandria <• di Carmagnola. 11 fatto di

San Salvano. La Corte di Savoia e i moti. Vari tentativi per risolvere pacificamente

la elisi. Il riliuto della Costituzione e i proclami telativi di Vittorio Emanuele. Il

timore dell'intervento straniero. — t. L'abdicazione di Vittorio Emanuele e il con-

ferimento della Reggenza a Carlo Alberto. La Costituzione di Spagna, la Giunta di

Governo e il nuovo Ministero. Il proclama di Carlo Eelice contro ogni novità. Con-

trasto fra il Reggente ed i cospiratori più ardenti. Rapporti coi cospiratori lombardi.

Santorre di Santarosa Ministro della Guerra. Carlo Alberto abbandona Torino e la

Giunta di Governo resta provvisoriamente in carica. Carlo Alberto rinunzia alla

Reggenza. 11 generale Della Torre comandante supremo dell'esercito.

1. Vittorio Emanuele I aveva ribadito solennemente i propositi anti-

costituzionali nelle istruzioni ai propri rappresentanti a Lubiana e si pre-

parava ad incominciare il nuovo anno, fiducioso che fosse migliore del

precedente, giacché, conoscendo in sostanza il carattere dei provvedimenti

che le Potenze amiche stavano per prendere, egli, dal suo punto di

\ ista, doveva credere die tutto sarebbe proceduto conformemente ai suoi

desideri.

Fu detto da alcuni amici della .Monarchia che egli ignorava le condi-

zioni vere del Paese e che i suoi Ministri non lo tenevano bene intorniato.

Soliti discorsi di ogni tempo e di ogni luogo: (piando certi ammiratori

ad ogni costo di qualche Principe o Ministro non sono contenti dell'opera

compiuta i-i nome dell'uomo del loro cuore, danno la colpa a chi lo avvi-

cina, a chi lo consiglia, magari a chi ne eseguisce gli ordini.

Invece noi sappiamo che Vittorio Emanuele conosceva molte cose: certo

le intendeva come gli era consentito dall'educazione e dalla personale

esperienza politica e. dopo averle intese, agiva conseguentemente, deside-

rando sempre di fare il bene della Dinastia e del Paese.

Geloso della propria autorità, temeva gli innovatori che gliela volevano

diminuire, ne diffidava sapendo che parecchi di loro consideravano la

Monarchia costituzionale come un mezzo per raggiungere altri scopi, e si

sentiva certo più che mai spinto a resistere, via via che in Italia e in
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Europa il movimento innovatore creseeva < crescevano le esortazioni a

cedere.

Clii si erede forte non cede, chi cede riconosce la propria debolezza,

o per quieto vivere manca ai propri doveri, o crede di ottener due rinun-

ziando ad uno. E probabilmente a ciò pensavano alcuni amici dei Savoia,

legati da giuramento al Governo assoluto, e giustificavano L'amore alle

novità dicendo clic il Sovrano, mentre perdeva una parte del potere,

acquistava nuovi sudditi e nuova ricchezza.

Ma forse Vittorio Emanuele credeva che, per il momento almeno,

questi nuovi sudditi t'osser lontani, e clic in ogni modo non avrebber nini

compensato Savoia ilei potere perduto, e, quel che è peggio, perduto in

seguito ad avvenimenti svolgentisi in modo da far dubitare che t'osse già

nata la teoria del placido tramonto.

Il tramonto delle Monarchie italiane sembra inevitabile ;i ehi consideri

l'importanza che i rivoluzionari prendono nelhi lotta nazionale per l'indi-

pendenza e per l'unità. Quel Principe che per forza di eserciti, per ric-

chezza di erario, per favorevole posizione di territorio potrà credersi capace

di eliminare i colleghi e di vincere lo -straniero, porgerà la mano alla

Rivoluzione, e, riportata hi vittoria, riuscirà magari a ritardare il tramonto

tinche nei popoli si ripeterà l'eco della vittoria stessa. Ma l'aumento del

territorio era sicuro, od almeno probabile, per Vittorio Emanuele I? Od
era più probabile la sconfitta colle sue conseguenze, fra le (piali, princi-

palissima, il tramonto della Monarchia già scossa per le note vicende del

periodo napoleonico? Se i rivoluzionari si fossero ora alla Monarchia alleati,

alla Monarchia, che avrebbe dovuto coi propri generali guidare la guerra,

e coi propri diplomatici dirigere la politica, a chi avrebbero data la colpa

della sconfitta? Senza dubbio alla Monarchia che probabilmente sarebbe

giunta presto al tramonto, forse placido, forse burrascoso, ma certo senza

speranza di novella aurora.

Solo un genio avrebbe potuto tentare di trattenere il fatale andar

degli eventi, come un imprudente ne avrebbe affrettate» lo svolgimento:

Vittorio Emanuele, che non era un genio, uè un imprudente, ma un ordi-

nario rappresentante di indirizzi che avevano ancora una certa base, si

lasciò condurre dalla logica dei fatti svolgentisi sotto i suoi occhi, non ne

studiò profondamente il carattere, e credette di provvedere al pubblico

Itene resistendo.

Anzi ritenne che tutto ormai procedesse bene e che tranquilli doves-

sero passare il 182] e gli anni successivi. E, date le condizioni del momento,
chi potrebbe condannarlo? Ooll'Italia e coll'Europa (piali erano allora, chi

Dell'interesse della Monarchia e del Paese avrebbe potuto, freddamente

ragionando, consigliare a Vittorio Emanuele una politica contraria alle sue

personali convinzioni.' E non era invece assai più probabile che un'azione
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conforme a tali convinzioni in quel momento fosse preferibile ad una poli-

tica opposta lincile guardando il solo bene del Paese?

I novatori certo ad una simile domanda avrebbero risposto negativa-

mente, tutti agitati per le notizie che arrivavano dalla Spagna, da Napoli

e dagli amici rivolu-

zionari d ' E ii ropa, e

persuasi che il nuovo

anno a \ rebbe portato

il trionfo del loro

ideale. Intanto fida-

vano sopra aiuti stra-

nieri e accusavano di

lesa patria i conser-

vatori clic non face-

vano peggio di loro

aspettando pure soc-

corsi dall'estero.

M a in ciò non

erano più seleni dei

loro a v\ ersari, i quali

n e I p in g Vii in m a ,

anche semplicemente

riformista, \ edevano

la ro\ ina della patria,

che credevano tra-

dita, e tradita scien-

temente da <| iiiin t

i

vagheggiavano inno-

vazioni. Nel bollore

delle passioni i rap-

porti ri voi uzionari

internazionali appa- (Fot Brogi

rivano come effetto Fig. '-'•">»'>. -- Palazzo reale ili Torino. Scalone d'onore.

di t radimeli t i e «li

volgari interessi di persone e di gruppi, come se non t'osse naturale al

di soprii delle frontiere lo scambio delle idee, da cui naturalmente deriva

la cura di accordi per il trionfo di esse.

Da parte loro i novatori accusavano i Governi di aggiogare lo Stato a

Potenze straniere, alludendo alle alleanze strette dai Sovrani per garanzia

reciproca dei propri interessi, per la tutela di principi comuni, come se

codesti principi non meritassero in sostanza d'essere difesi, come quelli

contrari, e difesi con accordi internazionab analoghi a quelli che, stretti
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per opera dei novatori, eccitavano il disprezzo e lo sdegno delle maggio-

ranze vere <• fittizie.

Il fatto si è che certi interessi snii<> eomuiii ;i notevoli gruppi «li vari

Stati, poco importa se i grappi siano o no dalla legge riconosciuti, e i

grappi tendono ad avvicinarsi, a difendersi, ad aintarsi reciprocamente.

E biasimare questi aiuti sotto il dominio della passione è tacile, Impe-

dirli è impossibile: giudicarli serenamente è difficile ai contemporanei

i quali esaltano coi colori dell'ideale più puro e della giustizia (pianto

tanno o credono utile essi stessi ed i propri amici, condannano col più

aspro disprezzo le aspirazioni e li' opere dei nemici. Lo storico renderà un

servizio alla causa del vero mettendo in disparte le passioni dei contem-

poranei, e tutti i partiti giudicando secondo la sincerità dei loro membri,

secondo la natura e soprattutto la idoneità dei mezzi da questi adoperati

per conseguire un determinato scopo.

K nel caso nostro gli è tacile riconoscere che Sovrani e novatori, ricor-

rendo agli stranieri, adottano in sostanza il medesimo sistema, e credono

che ciò non possa recare nocumento alcuno alla patria indipendenza, della

(piale, generalmente parlando, e gli uni e gli altri sono tenaci assertori.

Ma in piena buona fede, confermata ogni giorno dalle vive passioni di

partito, da non piccola ignoranza e da innegabili intrighi stranieri, tutti

errano (piando pensano, e più ancora (piando non pensano, alle conse-

guenze degli aiuti invocati od offerti. Non prevedono i vincoli che prepa-

rano a sé stessi, non gli effetti che ne sentiranno i gregari, cui si parla

di patria indipendente, nel tempo stesso affermando che questa si otterrà

col soccorso delle disinteressate simpatie straniere. Di qui scarsa fiducia

nelle forze proprie, e stima eccessiva delle forze altrui, cose tanto più

pericolose in (pianto si aggiungono all'ammirazione che molti nutrono

per le istituzioni forestiere. Di qui la mancanza di una vera e propria

'o>cicnza nazionale che è un elemento molto importante della indipen-

denza effettiva.

Si obietterà che è necessario tare così, data la debolezza del Paese,

ma in tal caso bisogna aver il coraggio di dire che questo non è ancora

maturo per dirigere con dignità e fortuna i propri destini, per prendere

nel mondo un posto elevato. E quindi occorre lavorare per mettere a

nudo illusioni ed errori, per accrescere e coordinare le forze del popolo,

per risparmiarne il sangue e le ricchezze (piando si tratti di sostituire, sia

pure sotto torme diverse, ad un vecchio padrone, magari alquanto gros-

solano, un padrone nuovo, magari molto raffinato, ma non pei' questo

meno disposto a fare i propri interessi. Non di rado le maniere insinuanti

e il dolce linguaggio coprono i programmi di predominio meglio architet-

tati e più funesti, e i guanti vellutati nascondono gli artigli.

Ma quando si capiranno queste semplici verità:'
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Certo in-] tempo di cui imi trattiamo non le capivano in Piemonte, non

le capivano in nessuna parte d'Italia, né i Sovrani, né i novatori.

I primi s'accostavano sempre «li più alle grandi Potenze, i secondi

lavoravano per una prossima rivoluzione, col desiderio sincero di rendere

felice la patria, col pensiero rivolto alle simpatie ed alle istituzioni stra-

aiere, le prime ritenute utili per far pressione sul patrio Governo, le

seconde in genere ammirate rome un'arca di perfezione.

Fig. 25 Palazzo reale di Torini ìala «li-I troni

Fot. Brogi

Riguardo a queste ultime molti propendevano per la Costituzione spa-

gnola, pochi per la siciliana (all'inglese), pochissimi sembravano disposti ad

accettare dal Sovrano altri ordinamenti che garantissero lo stabilimento

di una Monarchia temperata. Ed a tale proposito giova ricordare due mani-

festi privi di data, ma certo stampati clandestinamente prima del moto

piemontese, e diretti entrambi a Vittorio Emanuele (1).

Il primo domanda in sostanza che lo Stato sia retto dal « consiglio di

tutta la Nazione », senza indicarne le modalità: l'altro chiede addirittura

« la Costituzione di Spagina, quella Costituzione che un terzo dell'Italia ha

proclamato, a cui la rimanente anela, che il vostro popolo ha fermato nel

suo cuore e che noi osiamo supplicare V. M. di giurare palesemente al

cospetto di Dio e degli uomini ». Per giustificare la domanda questo mani-

festo adduce solo il mal governo, il pericolo di perdere l'indipendenza e
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l'urgenza ili provvedimenti che invano hanno dal Sovrano aspettati i sud-

diti i>n)ii ili amore e di confidenza intintili dagli avi e confermati dalla

limita «li Vittorio Emanuele.

Il primo manifesto, che sembra più riguardoso in quanto lascia ;il Re

la scelta degli ordinamenti costituzionali, è in sostanza tutt'altra cosa, e

torse apparisce meno ostile al Sovrano per L'asprezza anche formale con cui

giudica ogni ramo «Iella pubblica Amministrazione: « Tua delle più fiorenti

regioni d'Europa (così comincia) è da nove secoli il retaggio de' vostri

maggiori. La corona che si posero in capo nei giorni dell'ignoranza e della

superstizione, divenne più splendente per la fortuna dell'armi e per la

devo/ione de' Piemontesi. .Ma nei ravvolgimenti di tante generazioni, in

cui la Efazione ha tanto fatto per loro, «die hanno essi tatto per la Efazione?

Noi li abbiamo serviti religiosamente, abbiamo mille volte versato il sangue

pei' la loro potenza: ma il loro governo ha sempre mirato a render più

alta e più inespugnabile la barriera che ne divideva dalla loro persona.

l'Issi comportarono che il Piemonte avesse una rappresentanza nazionale

sinché la libertà popolare parve necessaria all'incremento del loro potere;

ma quando si tennero forti abbastanza pei- governare da Sovrani assoluti.

gli Stati generali furono ingratamente disciolti da Emanuele Filiberto ».

Accusa il Sovrano di aver « posto il potere in mano di coloro a citi

l'opulenza serve di scusa all'ignoranza », e osserva «die. mentre i lumi del

sapere si spargono fra il popolo, nomini dotti vanno all'estero o son tenuti

in disparte, un Carlo Botta non appartiene all'Accademia, l'istruzione

primaria è abbandonata sàVignoransa e all'impotenza tiri Comuni, « l'educa-

zione tiranneggiata dal gesuitismo, ijii studi filosofici ancora involti nella

ruggine del monachismo; gli studi legali disordinati per mancanza di

legislazione; l'Università condotta da nomini o inetti <> stupidi o maligni,

non curandosi di un sistema acconcio all'indole dei tempi, si è convertita

in un tribunale di correzione e di disciplina .

l'ava in rivista le Amministrazioni notandone i difetti, insiste nel

deplorare l'arbitrio delle leggi e dei tribunali, nota che la religione è

fatta stromento ili ambiziose voglie e <li tenebrosi raggiri, e quindi si ferma

a parlar dell'armata (forze «li terra e di mare). Dopo aver detto «die essa,

date le finanze piemontesi, è troppo numerosa, perchè fatta credere neces-

saria al Sovrano dai raggiri dell'Austria, aggiunge: « L'armata non ha

forza morale, perchè composta d'elementi tra s<~' contrari, di corpi privi-

legiati, «li brigate varie fra loro «li dottrina, «li lingua, di diritti, coman-

dati da capi nobili promossi non uià per merito, ma per favore. Dtd militari

una parte è avvilita, perchè si vede preclusa la strada ai gradi maggiori,

«• tutti sono indignati «lei maneggi <l«d vostro Governo, il «piale mediti!

«li trafficare la loro vita c\i] Gabinetto «l'Austria. Che sono mai divenuti

gli uomini che vi difesero all'Assietta, a Guastalla, a Cosseria? Sono tatti
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ce del popolo è voce di 1 *i'> ••

schiavi dal machiavellis austriaco, hanno a lóro capo un emissario del

aord, che sotto il colore di riordinare le milizie cerca nelle truppe un

appoggio per render voi e la vostra Nazione al comune oppressore ».

[nvita il Re ad ascoltare la voce del popolo, : d fidarsi della ealma

apparenti < degli applausi ricevuti in teatro, e conclude : « Maestà! i

è un popolo vilipeso «In nove secoli. La voi

Quest'ultimo manifesto è

certo opera d'una persona piut-

tosto colta e bene informata:

alcuni fatti sono esagerati, altri

interpretati contro giustizia e

con qualche contraddizione. Per

esempio, riguardo all'esercitò

rileva giustamente che è troppo

numeroso, conside ra ndo le

finanze piemontesi, e si avvi-

cina a! vero osservando che in

tale aumento entrano i raggiri

dell'Austria. Ma non dice come

per resistere all'ambizione «li

questa giovasse l'aumento del-

l'esercito, col quale si uiusti-

ficò la domanda del ritiro delle

truppe austriache, e tenta quasi

di fare credere che i pericoli

austriaci fossero uhm opinione

del Sovrano. D'altra parte parla

dell'asservimento de ll'esereito

all'Austria, alludendo certo alle

voci allora diffuse di una occupazione austriaca d'Alessandria, secondo

alcuni, e della partecipazione diretta dell'esercito sardo all'impresa napo-

letana: cose tutte contrarie al vero, mentre piuttosto si sarebbe potuto

parlare di debolezza politica verso l'Austria dovuta in questi ultimi tempi

alle cause che già esponemmo. Esagerata è la pittura delle condizioni

amministrative del Regno, esagerato (pianto si dice rispetto agli studi,

ma in parte vero, come in massima parte sono vere le altre osservazioni.

Notevole è il ricordo degli antichi Stati Generali, ricordo (piasi nostalgico,

che rammenta la memoria fattane da Ferdinando Dal Pozzo, e può forse

far credere che esistesse in Piemonte una corrente la (piale volesse riallac-

ciare i nuovi ordini costituzionali ad antiche istituzioni paesane, corrente

che bene diretta avrebbe torse dotato il Piemonte, e magari l'Italia tutta,

di organismi politici meglio adatti al genio ed ai bisogni della Nazione (2).

in. 258. i unti- i.. A. I )c> i Jenej s

comandante la flotta sarda.

(Da una litografia ci ,
- J L815
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Di maggior importanza ci sembra e per il suo contenuto e per la sua

data, che è Tacile stabilire con multa approssimazione, un indirizzo «lei

• Piemontesi alla Maestà del Ile Vittorio Emanuele ». ed una dichiarazione

dei • Doveri dei Piemontesi dopo gli ultimi avvenimenti «l'Italia •>. L'uno

e l'altra pubblicati nel Piemonte in fogli volanti vennero riprodotti nel

giornale di Napoli L'Amico <!<//<( Costituzione, n.XXXI, lunedì 21 agosto 1820.

Il giornale non porta commenti, ma fa precedere 1* indirizzo, cui segue

subito la dichiarazione, da queste parole: « Lettere del Piemonte hanno

renduto pubblico tra noi il seguente indirizzo ».

Ecco un cenno del contenuto:

I.e Nazioni d'Europa o hanno la Costituzione o la desiderano. In Italia

tutti i Principi devono seguir l'esempio della Spagna e di Napoli, e più

di tutti il Le Sabaudo. Questi non può farne a meno.

Intatti • Genova è commossa per i diritti concessi ed illusi. Savoia e

Nizza il sono dalla vicina libertà francese. Se una Costituzione non istringe

«pie' popoli in un t'ascio cogli altri sudditi di V. M.. e non istabilisce

l'unità e le legalità della Patria, la Corona di V. M. può ne' presenti

rumori d'Italia soffrire irreparabili perdite. V. M. credi' noi Piemontesi a

ragione affetti al suo Casato ed alla sua persona sino alla morte. Indisposti

a" tumulti, inclinati a viver tranquilli sotto la tutela, (piando le leggi sono

contuse e derogate, alterate e mutate a capriccio e ad arbitrio d'uomo.

I giudizi dilungati ci pesano, i provvedimenti die offendono le ragioni

de' tribunali ci sdegnano, gii uffiziali di polizia c'infastidiscono, e peggio la

gravezza de" tributi ci esprime (spreme od opprime?) ed il timore di nuovi

tributi ci spaventa ».

Non crede che il L'è possa riordinare le finanze, ritiene che per le

riforme della legislazione •< la privata autorità e le false ostinate opinioni

di alcuni pochi tralignanti dall'antica virtù del nostro ordine togato guaste-

ranno i linoni disegni di V. M. ».

Supplica a provvedere alla necessità dei tempi e de' popoli, ritiene (die

che . se potesse esistere un solo Piemontese (die consigliasse a V. M. di

aiutare gli Austriaci, o di aiutarsene in queste gravi circostanze d'Italia.

il suo delitto sarebbe di lesa Maestà Italiana, e metterebbe a terribile

giuoco l'indipendenza della Corona di Nostra Maestà ». Indica poi breve-

mente le hasi di una Costituzione che non «avvilisca l'autorità Regia,

tanto necessaria a tener telici e tranquilli i popoli ». e sono: Parlamento.

libertà della stampa, assegnando però severi castighi a chi ne usasse

contro la Religione e la società ». indipendenza dei tribunali, responsa-

bilità dei Ministri, gli uffici ed onori pubblici aperti a tutti: e vuole <• che

un moderato censo pongasi per necessaria condizione per essere elettore

ed eleggibile ». Invita il L'è a seguire il suo cuore (li padre, e l'assicura

'die allora « un grido di esultanza sorgerà in ogni nostra terra, a cui
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risponderanno i fratelli «li Genova, Savoia e Nizza, né sarà muta la restante

lt;ili;i (3).

I Doveri dei Piemontesi riguardano tre cose:

« Amore e sicurezza «li Casa Savoia. Amicizia Italiana. Costituzione >.

si illustrano tali doveri secondo tendenze già seguite urli' indirizzo,

ricordando anzitutto con parole cortesi e quasi affettuose i vincoli che uni-

scono i Savoia al Piemonte. Noi siamo quella Nazione (cosi dicesi espli-

citamente) e noi

Togliamo sa 1 vare

un Ile che eleg-

geremmo alla Co-

rona, se il legit-

timo suo diritto e

le virtù degli avi

suoi non glie la

avessero posta sul

capo: e vogliamo

nel tempo stesso

conservare noi

stessi ad un Uè

I a li I o li u o n o .

Quindi occorre far

conoscere la ve-

rità al Principe:

' domandare al

Trinili con osse-

quiosi, riposati,

apertissimi modi di respingere l'amicizia austriaca, e di promulgare una

Costituzione, che mantenga dignità e forza alla Corona, ma die assicuri al

popolo la tutela e la inviolabilità delle leggi ». E vorrebbe che tutte le

classi dei cittadini francamente esprimessero questi voti, sicuri che l'Austria

non interverrà anche per non « dare a' Lombardi l'occasione di liberarsi

un'altra volta dal giogo dei barbari » (4).

L'indirizzo e la dichiarazione presi insieme mettono in evidenza un

sentimento di solidarietà tra tutti gli Italiani, e ad alta voce gridano contro

l'Austria che la voce pubblica dava come risoluta ad impedire in Italia il

sorgere delle Costituzioni, decisa a stringere in un saldo t'ascio di resistenza

le grandi Potenze e i Principi italiani, e pronta a ilare ad ognun di questi

ultimi l'appoggio del proprio esercito. Di qui l'insistente protesta contro

l'amicizia dell'Austria, ili qui l'opposizione contro mi eventuale intervento

di questa. Tutte cose abbastanza chiare per chi ricordi le condizioni del-

I Europa e d'Italia quali sono descritte anche da noi nei capitoli precedenti.

Fig. L'ila. Il Castello d'Ivrea ;il principio del secolo XIX.

l'a una stampa contemporanea).



•>'>-4 Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni <- i primi mori timi al 1821

È pure chiara l'allusione ;ii pericoli che i buoni disegni del Re corre-

rebbero per opera • <li ali-uni pochi tralignanti dall'antica virtù del nostro

ordine togato . Basti ricordare che il 1820 nel ricevimento per il <-« mi] >!«--

anno del Re (20 maggio) il conte Borgarelli, presidente del Sfilato (( orte

d'Appello) disse, - in presenza «li tutti a S. M. che si guardasse ben bene «lai

non lasciar toccare, nella benché menoma parte, al sacro deposito delle

• __i antiche del Piemonte, unico Palladio della Monarchia e propugna-

colo contro alle perdute mire dei novatori • (5).

Da tutti» quanto dicemmo nei precedenti capitoli e da quanto abbiamo

detto i>r ora apparisce la difficile posizione ili Vittorio Emanuele che non

ignorava i desideri ili molti cittadini, non ignorava le opposizioni di altri

e nella debolezza del suo Governo non trovava la maniera né di riformare

e prudenza, né ili troncare in tempo, magari con severi prov-

vedimenti, una propaganda che, latta dall'interno e dall'estero, avrebbe

dovuto facilmente condurre ad una soluzione violenta.

Eppure Vittorio Emanuele nella politica estera e militari- prima che la

tempesta rivoluzionaria si avvicinasse ai suoi Stati, anche nei rapporti

culla potente Austria appoggiata dall'Inghilterra, s'era dimostrato difen-

sore tenace e fortunato ib-lla propria indipendenza e della propria dignità.

Ora, peraltro, sembrava sperasse sua fortuna dal non fare, e, turbato evi-

dentemente dai pericoli di un movimento politico ritenuto dannoso, cre-

deva bene o minor male appoggiarsi alla Potenza di cui poco innanzi

diffidava, ma che certo aveva interesse ad impedire qualsiasi mutazione

in Italia, e possedeva mezzi adeguati per riuscirvi

1 novatori (giova ripeterlo) si illudevano sperando di poter conseguire

il loro scopo, malgrado l'opposizione austriaca, e s'illudevano soprattutto

ignorando La politica delle grandi Potenze, •> immaginandola conforme ai

propri desideri e quindi ben diversa da quella che in realtà veniva seguita

a Pietroburgo, a Parigi e specialmente a Londra. Intatti per le cose italiane

si tannimi obiezioni intorno al caratteri- da darsi all'intervento austriaco,

ma questo in sostanza verrà combattuto da un solo Principe,dal Romano
Pontefice, per ragioni che esponemmo quando parlammo delle cose ili

Napoli.

a tazione costituzionale in Piemonte crebbe coll'andare ilei tempo

specialmente per le notizie vaghe ilei Congresso ili Troppau, e per gli

accenni ad un altro < ongresso, ancor più importante, che si sarebbe

dovuto riunire assai presto, e che ili fatto si riunì a Lubiana.

2. Quanto gli animi fossero allora eccitati si vide nel gennaio del 1821

a Torino a proposito ili un incidente studentesco che per opera delle

Autorità governative e dei novatori assunse il carattere di un grande

avvenimento politico. Fu in sostanza una vivace protesta di studenti per

l'arresto di un loro compagno fatto dalla polizia senza l'intervento del
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Magistrato della Riforma, incaricato di sorvegliare le scuole e la disciplina

degli studenti.

Per antiche disposizioni questo Magistrato, presieduto allora da Prospero

Balbo, avrebbe dovuto giudicare gli studenti e gli ufficiali universitari

anche per i «Idilli comuni, purché leggieri. Per quei gravi nei quali era

stabilito il procedimento ex <>l/i<i<i. il Fisco avrebbe fatto catturare il deliiv-^ìbMMBBbam



ini, iinp . ueroso, _ • uto-

tnisino più spini .
• divertis-

iiu poe «palle dea co < <ju;ili
j >hj*- nel ve

portavano le mode dell'; .
• -ione <li

gri inottegjt i pubblici i cialiuenti itto d'Angennes,

«appunto della edeva pre* _ • uni rap-

presi ine.

il sentire «-In- le dottrine innovatrici allet-

tilo [ms*n che fa questi si cercava di far propaganda,

proclamata la Costituzione ;i Napoli. A <ji

proposit . di presentare un propagandista assai ealdo ••li*"

attiri i polizia nell'anno scolastico 1819-20. Ecco come ne

!.'• il Uè] Carretto, primo segretario <li polizia, in un rapporto

ì i dicembre 1 820:

rto Meuardi di Cuneo, studente in legge, nell'or terminato anno
scolastico 1819-20, per la sua incondotta <• per li sediziosi discorsi pubbli-

tenuti sugli aftari politici fissò già l'attenzione della polizia. In

iiiai/o p. j).. unitamente a<l alcuni suoi compagni, commise gravi disor-

dini nel Cane delle Indie, e qualche tempo dopo tu arrestato dalla pat-

ullili proferii di mute tempo contro li carabinieri reali Cn
li dta disordinata lece si che trascurò lo studio, e presentatosi

urne pubblico «Iella laurea \enne ii ma ndato per non aver colle sue

««•poste soddisfatto gli esaminatori, li quali erano già poco favorevolmente

prevenuti a di lui riguardo per li succitati motivi ».

Tornò a Torino alla riapertura delle scuole, min potè frequentare i

per aver già compiuto gli anni prescritti: tuttavia continuò a vivere

-li studenti f'< mando < <-o" suoi cattivi discorsi lo spirito di insu-

bordinazione ,. Molte volte parlò nelle sale del Caffè delle Indie e. con

particolare violenza, le sere del '> e del 6 corrente. ed entrò in materie

politiche manifestando principi apertamente sediziosi contro il Governo
di V. M

Il conte Balbo, capo dell'ufficio di Riforma (in sostanza moderatore
supremo dell'Università), consultato, sia in vista degli antecedenti trascorsi

del Minardi, die per le funeste conseguenze che ne deriverebbero a mal

npio degli studenti, ove questi rimanesse impunito, riguardando li tatti

avvenuti nei Caffé delle Indie come gravi assai, fu di avviso che il

"d- nardi sia arrestato, e sieno diligentemente perquisite le di lui carte:

«•he quanto alla punizione gli parrebbe conveniente che alla via economica
si preterisse quella di sottoporlo a regolare procedimento consegnandolo
a disposizione del li. fisco

l.a perquisizione riesce negativa, il padre del giovane, avvertito, corre

a 'l'orino. <• insieme collo zio, -indice a MoinbercellL dichiara in una
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i *>/

domanda che lo studente agisce per esaltazione, disordinamento e fana-

Ticino di cervello . Potrebbe andare ;i vivere presso 1
<

» zio, ma assai meglio

sarebbe che si arrolasse nei carabinieri <> nei fucilieri <i> Sardegna.

Tra la proposta del Balbo, conforme nella procedura ;ii privilegi uni-

versitari, a '-ni pare che j.W Minienti tenessero tanto, « la domanda degli

stretti parenti del Meuardi, il Governo incieli un provvedimento in ria

econ orni <-a e ma n < 1
«"> pe r

il aa I <-li e t em pò il ,ui"\ ane

i j i
-

1 1 ; i fortezza d'I \ rea, prima

.i -.]icvc della famiglia, poi n

spese della polizia, conside-

rando i //' <ritì e la ]> r<> I e

numerosa del padre

E llll piccolo episodio che

vai bene la pena <li ricordare

]ier tener sempre presente lo

spirito ••In- animat a gli stu-

denti torinesi, fra i quali il

Menardi, che, secondo la l'n-

migUa, e la 11 II esa Malo e.

secondo In polizia, un gio-

vane • ili perspicace e singo-

lare ingegno . trovava, per

quanto polizia « Un 1 bo af-

fermano, un certo seguito.

Giova pure a mettere in

vista In cura che si aveva

ilei |ni\ ilegi nni\ ersitari che

nell'incidente del teatro

d'Angennes >i credettero offesi, donde proteste <li studenti e sanguinoso

conflitto.

Nel teatro, affollato per una rappresentazione della Gazza ladra, alla

quale prendeva parte la celebre Marchionni, la sera del Ut gennaio 1821,

parteciparono diversi studenti, tre dei quali seguiti presto da un quarto

-i -ei|. -itero in platea tenendo in capo un berretto rosso con fiocco nero (8 .

Tuo dei giovani, Albino Rossi, tu arrestato all'uscir dal teatro, con

grande ira dei compagni che sulla -traila gridarono invano e scagliarono

sassi perchè fosse liberato.

Tu secondo, Luigi Ciocchetti, fu arrestato durante la notte, gli altri

due -i costituirono spontaneamente.

Provvedendo in ria economica, si dispose d'inviare subito lo studente

BoSSÌ nel torte ili l'eliot Ielle e il Ciocchetti liei Castello d'Ivrea ('.li.

Fis 262. — (unte Ij;iiiizi<> Thaou ili Revel,

governatore ili Torino nel 1821.



Odo Libro terzi) — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino :il l*'J\

Probabilmente l'incidente dei berretti non avrebbe avuto un seguito

doloroso se nell'arresto degli studenti i compagni non avessero trovata

un'offesa ai loro privilegi, donde una reazione impulsiva e generosa contro

l'ingiustizia commessa dalla polizia.

Ma data l'offesa, i giovani si eccitarono e il 12 si riunirono all'Uni-

versità per protestare.

Temendo di esser cacciati colla forza chiusero il cancello <lel palazzo,

fecero una specie «li barricata all'interno e resistettero alle esortazioni del

conte Balbo che voleva indurli ad andarsene. L naturale che una riunione

di giovani numerosi ed eccitati non fosse molto ordinata e che dovesse

attirare l'attenzione del pubblico e del governatore della città, il quale

ultimo mandò i granatieri, fortunatamente senza munizioni, clic dando

spintoni e usando arma bianca dispersero ^ii studenti ferendone 34, parte

dei (piali vennero curati nell'ospedale di San Giovanni, parte in case private.

La sera si arrestarono '_'<> studenti.

Il conflitto fece grande impressione per le cause che l'avevano provo-

cato, per il modo con cui s'era svolto, e l'impressione crebbe per la notizia

che alcuni studenti fossero rimasti uccisi, voce diffusa anche per iscritto,

quantunque destituita di ogni fondamento, mentre dall'altra parte esage-

rando, e (piasi per ritorsione, si parlò di gravissime ferite toccate dai

soldati. Nel complesso però la repressione parve generalmente non neces-

saria od almeno eccessiva, con detrimento delle Autorità politiche torinesi

e particolarmente del cav. Egnazio Thaon di Revel, governatore della città.

Carlo Alberto si acquistò le simpatie dei giovani andando a visitare i

feriti all'ospedale, e dispensando dal servizio il Gianoglio, ufficiale d'arti-

glieria (Carlo Alberto era ispettore di quest'arma), che, senza ordini, aveva

partecipato al conflitto. Grandi simpatie si acquistò pure il generale Gif-

fienga, ispettore della cavalleria, che mandò soccorsi ai feriti. Inoltre il

ministro di polizia, conte Lodi, ordinò che gli arrestati venissero tenuti

distinti dagli altri carcerati e ben trattati, e quindi, presi gli ordini dal Re,

pian piano li fece mettere in libertà, provvedendo perchè alcuni fossero

sottoposti alla vigilanza della polizia.

Dall'insieme dei fatti sembra risultare che i giovani portando al teatro

il berretto rosso volessero fare una piccola dimostrazione politica, commossi

dalle notizie che venivano dal di fuori, senza l'intenzione, peraltro, di

iniziare un movimento qualsiasi.

Nulla intani di antipolitico, come allora dicevasi, risultò a loro carico,

e pertanto essi appaiono, come i giovani di tutti i tempi, proclivi alle

novità, e preziosi elementi per l'azione, ove capitino intoni duci ed oppor-

tune occasioni.

La repressione, gli arresti, l'allontanamento di parecchi studenti da

'l'orino, la vigilanza maggiore della polizia sopra essi e sopra l'Università,



Parte prima Capitolo V] ~>tiU

fecero sì elle ;il vero iiih\ i nielli o insurrezionale de] marzo gli stllileilti

non dessero un grande appoggio.

Ma l'incidente dell'Università vi contribuì non poco m via indiretta,

;i causa delle discussioni fatte sopra ili esso e specialmente sopra la con-

dotta <li Carlo Alberto e del generale Gifflenga (io).

bsflrctiii Otni' tìJ~-Fic*rù> Cu/j*ls , /)t~~^L> -?l<r?Zr>0 fil^c-ù^.^ ' -

Fig. 263. Lettera del generale Alessandro De Rege di Gifflenga (1° settembre L821)
al cav. Luigi Provana del Sabbione,

allorché questi fu costretto a lasciare il grado di capitano di Stato Maggiore.

(Torino. Biblioteca Reale|a

3. I novatori negli ultimi tempi della preparazione speravano di poter

contare sopra l'aiuto diretto o indiretto dei centri di cospirazione stra-

niera coi quali sin dal 1820 aveano stretti linoni rapporti, specialmente
per opera del conte Angelo Francesco Paolo Bianco di San Jorioz, luogo-

tenente nei dragoni del Re, il (piale aveva tatto apposta un viaggio a

Parigi. K linoni rapporti sembrava che esistessero soprattutto fra i cospi-
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nitori delle due rive del Ticino che venivano passate con una certa faci-

lità. (Osi. per esempio, Giuseppe Pecchio andò più volte in Piemonte, e da

'l'orino si recò in Lombardia il capitano Evasio Radice, appunto per trat-

iare di una insurrezione lombarda che nei primi mesi de] IN'_'I molti rite-

nevano assiemata dalla marcia dell'esercito sardo oltre il Ticino e dall'ap-

poggio del Principe di Oarignano (11).

Carlo Alberto, principe di < 'arignano, e Alessandro De Rege di Gifflenga,

non solo in Piemonte, ma anche in altre parti d'Italia, erano creduti fau-

tori di novità. Sopra essi e sopra la resistenza dei Napoletani all'intervento

austriaco si fidava moltissimo, e per muovere l'insurrezione piemontese, e

per trascinare la Lombardia che avrebbe dovuto accrescere i possedimenti

della Casa Sabauda e rendei- quindi favorevoli alla rivolta quanti crede-

vano alla fortuna di questa antica famiglia. Qualora si fosse opposto Vit-

torio Emanuele, per indole propria restìo alle novità, e per consiglio di

cortigiani più clic mai a queste contrario, funzionari militari e civili, anche

andando contro ia lettera del giuramento prestato, non avrebbero dovuto

avere scrupolo ad abbandonare il Sovrano per renderne più grande la

famiglia, per rendere più sicuro e possente l<> Stato sotto la guida di un

principe sabaudo, Carlo Alberto di Oarignano.

Il generale Gifflenga nacque a Vercelli il 19 ottobre 1774, entrò come

cadetto nei dragoni della Regina l'8 aprile I7'.il e l'anno appresso si segnalò

nella guerra contro i Francesi. Più tardi appartenne all'esercito del Regno

Italico, fu aiutante del viceré Beauharnais e nelle guerre napoleoniche

conseguì alti gradi ed onori. Sotto la Restaurazione come maggior generale

condusse nel 1815 una brigata nella guerra contro Napoleone, quindi ebbe

il comando, prima provvisorio, poi effettivo della divisione di Torino. In

seguito fu pure ispettore della cavalleria e il 15 agosto L820 divenne

tenente generale.

Vittorio Emanuele nel 1825 gli aveva confermato il grado raggiunto

sotto Napoleone, mentre gli altri ufficiali della stessa provenienza si erano

dovuti contentare di un grado inferiore. Ma sebbene per la carriera il valo-

roso ufficiale sembrasse un privilegiato, i cospiratori ritenevano che egli per

l'alto concetto clic aveva di se e per amore di libertà fosse malcontento

della sua posizione e favorevole ad innovazioni.

Effettivamente aveva un carattere non chiaro, come risulta pure dalla

condotta che tenne il IMI a Milano, quando con una congiura mili-

tare tentavasi di costituire uno Stato italiano indipendente. Egli par-

tecipò dapprima alla congiura, ma presto se ne ritrasse avvisando il

Ministro sardo conte Vallesa del pericolo che niinacciavasi al nuovo

assetto d'Italia. Il Vallesa, alla sua volta, ne informò il generale austriaco

Bellegarde e ne dette notizia anche al rappresentante sardo nel Congresso

di \ienna, marchese di San Maizano. insinuandogli di far valere presso il
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Mettermeli il merito della scoperta dovuta a<l un piemontese. Ma «ri-

dette elle questi Unii avesse inteso (li rendere un servizio al SUO antico

Sovrano e all'Austria, ma che piuttosto avesse voluto farsi un mefiti» a

lnnin mercato presso rumi e presso l'altra, dopo aver preveduto l'insuccesso

dell'impresa (12).

I.a segreta denunzia del Gimenga, che nel L814 era nella pienezza delle

forze fisiche ed intellettuali, mette in evidenza un carattere scaltro ed

interessato, certo non raro Era gli ^^^^^
uomini, ma al quale i cospiratori più ^È .^
ingenui ed ai-denti uon credevano

affatto. Peraltro uno di essi,*!il San-

tarosa. a cose latte, semina che se

ne a \ ved esse, tanto che nel suo

opuscolo La Revolution Piémontaise,

dopo aver esaltato il coraggio mi-

litare del Gimenga, aggiunge: <• Ma

disgraziatamente educato alla scuola

di Napoleone, la fortuna e le gran-

dezze ricevevano il suo primo
omaggio e la gloria considerava

rome un accessorio nella vita. Egli

aveva inoltre la disgrazia di posse-

dere acutezza di inclite e desiderio

di applicarla, per cui culi credeva

clic nulla dovesse lasciarsi alle even-

tualità della sorte > (13).

Era quindi n a t u ra 1 e che valu-

tando bene le forze dei novatori pie-

montesi, i quali, insieme con elementi conservatori, frequentavano in

buon ninnerò la sua casa, < avendo poca fiducia nella resistenza napo-

letana, si astenesse dalla lotta, alla quale durante la preparazione dette

solo quell'aiuto indiretto die venir poteva dall'opinione dei cospiratori, mai

smentita, ma neppure incoraggiata con atti traudii e decisivi (14). Gli

stessi soccorsi dati agli studenti feriti potevano lune spiegarsi col senti-

mento di pietà clic tutti gli animi gentili provano per i sofferenti, ma il

Gimenga lasciò correre spiegazioni politiche non contrastandole all'atto,

certo per quella ftnes$( die due uomini di principi contrari in temili diversi

gli riconobbero.

Carlo Alberto di Carignano nacque a 'l'orino il 2 ottobre 1798 da Carlo

Emanuele e da .Maria Cristina di Curlandia. Perduto presto il padre (in

seguito la madre passò a seconde nozze con Giulio Massimiliano di

Montléart, figlio di una dama della contessa di Provenza Giuseppina di

Fig. 264.

t'ailn Alberto, principe ili Carignano.

Da ima stampa «lei 1819 .
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Savoia), visse i primi unni, ora presso La madre, ora in un collegio «li

Ginevra, lungi dalla Casa reale, giacché il re Vittorio Emanuele invano

desiderò di averlo in Sardegna per sottrarlo all'influenza della madre e

di Napoleone (15). Caduto questo, anche la madre si arti-erti') a mettere sé

stessa e la famiglia sotto la tutela della Casa di Savoia che riprendeva

iili antichi possedimenti. Carlo Alberto lino dal 1814 fu accolto a Torino,

la Principessa madre colla figlia Elisabetta (nel 1820 quest'ultima divenne

moglie dell'Arciduca Ranieri viceré del Lombardo-Veneto) rimase a Parigi

con una posizione resa decorosa dal Re di Sardegna.

Carlo Alberto stava molto tra i soldati e conobbe parecchi ufficiali

venuti dall'esercito napoleonico, con alcuno dei quali, come il giovane

Giacinto Provana ili Collegno suo scudiero, parve stringesse una vera e

propria amicizia (HI). (Movane vissuto nei primi anni in un ambiente anti-

aristocratico, portato ora in una Corte aristocraticissima, subì per il muta-

mento una scossa non piccola, di cui devesi tener conto per intendere il

suo carattere. Inoltre, messo a contatto con militari in parte proclivi alle

idee politiche innovatrici, e presi dal desiderio di valersi di queste per dan-

ai Savoia possedimenti più vasti oltre Ticino, sembrò clic lui purè a

queste iilee inclinasse, cosicché molti cospiratori in Piemonte e fuori con-

tavano su lui. L'episodio degli studenti nel gennaio del 1821 accrebbe le spe-

ranze dei novatori, i capi dei (piali residenti a Torino, al principio del

marzo 1821, cercarono indurlo a partecipare personalmente ad un movi-

mento che doveva risolversi colla Costituzione spagnola all'interno e colla

guerra contro l'Austria all'estero.

Con lui, che allora era gTan mastro dell'artiglieria, ebbero un col-

loquio il <> marzo 1821 Santorre di Santarosa, Giacinto Provana di Col-

legno nià ricordati, il marchese Carlo Emanuele Asinari di Caraglio,

colonnello in seconda dei dragoni della Regina e aiutante di campo

del Re, e il conte Guglielmo Motta di Lisio, capitano nei cavalleggeri

del Re (17).

In quei giorni la polizia pareva sulle traccie di una insurrezione: il

*t marzo a Susa era stato arrestato un certo Leblanc, amico del Prin-

cipe della Cisterna, e trovato in possesso di carte compromettenti, tra

le (piali molte copie di un opuscolo intitolato I ><s dessins ili /' .1 ufficili

sur l'Italie.

Si arrestò pure qualche altro e il '•• marzo lo stesso Principe della Cisterna,

reduce dalla Francia, venne fermato a Pont-de-Beauvoisin e condotto a

l-Yliestrelle (1S).

Quindi devesi per lo meno dire che la polizia non era perfetta-

mente all'oscuro del lavoro dei cosi il uzionali quando questi tacevano <;li

ultimi preparativi dell'azione tentando di avere il consenso del principi-

Carlo Alberlo.
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Secondo alcuni fra essi, il G marzo, ultimo giorno di carnevale, il Prin-

cipe udite le calde esortazioni del marchese di Caraglio, avrebbe dato il

suo consenso alle 5 della sera per iniziare il movimento a Torino, e il 7,

mercoledì delle (curri, avrebbe ritirata la promessa; per cui la mattina

dell'8 i principali capi riunitisi decisero d'agire il giorno io, e la sera con-

fermarono la decisione scegliendo per iniziare l'impresa Alessandria, dove,

sec lo quanto riferì nell'adunanza il tenente colonnello Ansaldi, che fcro-

vavasi tli guarnigione in questa città, era sicura la riuscita. Fra un'adu-

nanza e l'altra il Caraglio, il Santarosaeil conte Carlo Vittorio Morozzo

di Magliano e San Michele informarono

Carlo Alberto che l'insurrezione si sarebbe

l'atta, tacendo però la data e il luogo.

Carlo Alberto avrebbe acconsentito,

ma la mattina del 9 parlando con Santa-

rusa disse che si sarebbero dovute lasciare

truppe di artiglieria all'arsenale <• pren-

dere precauzioni per garantire il Re. Con

tali panile mise in sospetto il suo inter-

locutore, il quali' temette subito clic il

Principe volesse impedire ogni azione. E

il sospetto poco dopo mutò in piena cer-

tezza avendo saputo clic prima del col-

loquio < 'arlo Alberto aveva nià dato ordine

per rendere impossibile un movimento a

Torino. Il Santarosa se ne accora, e anziché lanciare contro il Principe

accusa di duplicità, trova meno penoso ripetere (pianto più volte aveva

accennato sulle esitazioni del Principe, e scrive: « Carlo Alberto voleva e

non voleva •> (Charles-Albert vmilait et ne vuulait pas) (19).

Carlo Alberto, e direttamente e indirettamente, nega di aver dati i

consensi attribuitigli. Ricorda dei colloqui avuti con Santarosa e con altri

cospiratori, ma aggiunge clic culi, ben lungi dall'acconsentire ai progetti

di insurrezione, ne avvertì il Ministro della Cilena e provvide, per quanto

ejjli poteva, ad impedire clic la insurrezione scoppiasse.

La differenza tra le due versioni consiste pertanto sul consenso che

Carlo Alberto nega di aver dato e clic il Santarosa afferma dato e poi

ritirato. Credo che un giudizio netto sulle due versioni non sia possibile

colle tonti di cui disponiamo, fonti, beninteso, tutte pericolose, non solo

per le passioni politiche (lenii autori, ma per l'interesse personale, da cui.

rovinata l' impresa, ciascuno di essi era indotto a difendersi dinanzi alla

pubblica opinione e dinanzi a chi poteva disporre della sua sorte.

10 accertato che Carlo Alberto parlava volentieri della grandezza della

patria e della gloria militare, è accertato che suoi interlocutori erano gio-

Fig. 265.

Conte Guglielmo Molta di Lisio.
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vani ardenti innamorati «lei loro programma, disposti n qualunque sacrificio

per compierlo.

A Carlo Alberto certo non poteva dispiacere di regnare un giorno

sopra territorio più vasto, e, data la sua prima (•(luca/ione, dati gli abusi

che la Restaurazione commetteva in Piemonte, dato l'interesse di rime-

diarvi, non poteva rincrescergli di accettare, almeno in parte, il programma

dei novatori per togliere dal Governo elementi troppo conservatori, per

dare alla Corona Sabauda maggiore potenza. .Ma per far ciò occorreva

andare d'accordo col Re, non contro il Re. « Dei pericoli della patria (scrive

Cesare Balbo) io parlava in generale con ogni persona del Governo, che

io era consueto a vedere, e così feci con S. A. il Principe di Carignano, il

(piale sempre mi mostrava diritti sensi di dovere e fedeltà verso il Ite » (20).

Ma come conservare questi vincoli verso il Sovrano, restìo a qualsiasi

concessione costituzionale? Come seguire i rivoluzionari, che. pure deside-

rando il bene «lei \U\ volevano compierlo, contro la volontà ili questo,

cominciando con allontanare dalla sua obbedienza le milizie.'

Carlo Alberto voleva e non voleva, dice il suo accusatore Santarosa.

Proprio così.

Carlo Alberto voleva la grandezza e la gloria della sua Casa e della

patria, e nei discorsi coi giovani amici, prima del marzo L821, dell'una e

dell'altra discorse più volte, e al principio di marzo certo non rinnegò

le sue aspirazioni. Ma trovandosi allora con alcuni degli amici stessi,

pur non condannando le loro aspirazioni sostanziali relative alla gran-

dezza della dinastia e della patria, dette proprio il suo consenso esplicito

all'azione violenta che gli amici eran disposti ad usare? Principe desti-

nato al trono. Principe e suddito, legato al suo giuramento di fedeltà dal-

l'interesse politico e domestico e dal sentimento religioso, cui teneva mol-

tissimo, era così ardente nelle sue aspirazioni da metter tutto in dispaile

per il trionfo di queste? E l'odio che si diceva nutrisse contro l'Austria

era proprio vero, e soprattutto era proprio tale da fargli trascurare qual-

siasi calcolo d'interesse politico o domestico.' Non parrebbe. Egli nel 1817

aveva sposata, e. sembra, anche volentieri, .Maria Teresa di Lorena, figlia

del Granduca di Toscana Ferdinando III, fratello di Francesco [, impera-

tore d'Austria; e alla vigilia dei moti, nel 1820, niente aveva trovato da

ridire sul matrimonio di sua sorella, Maria Elisabetta, coll'austriaco Arci-

duca Ranieri, altro fratello dell'Imperatore.

Saranno, si potrà dire, atli politici, ma atti politici eran pure quelli

che i cospiratori volevano compiere, e, se la opposizione ai precedenti non

•J.W av rebbe giovato, certo la partecipazione ai nuovi atti doveva sciu-

pargli pericolosissima. Quindi la ragione politica, quindi i precedenti rap-

porti di Carlo Alberto colla Casa d'Austria si aggiungono a rendere sempre

più solido (pianto veniamo esponendo.
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E continuando osserviamo: E se fece riserve, non opposizioni ferme

quali avrebbe potuto fare un reciso nemico di qualunque novità, se fece,
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Vrascrizìoìie letterale :

Votre Majestó.

Perraettez que je prence la piume pour temoigner à Votre itajest* tua réconnaissance trea sincère de ce qu'EUe a
bien vouln penserà moi en ine destinant ponr ] se «lu Prince de Carìgnan, el pour l'aasurer d'avance de ma sou-
miesion ei de mon cespet, que je taciterai "Ir temoigner en tonti- occasion. Lea bonnes qualitéa dn Prince de Carìgnan
et lea bontés de Votre Majeeté, m'assurent dèa apreaent de mon boniieur futnr. Je ne veux pus importuner Votre Majesti
par de longuea protestationa aiusi je finis en l'assurant • ì *- mon profond respect >-t attacliement avec lequel j<- suis

de Votre Majesté
l-'lorenrr >• Mars -j:.. 1.-17. La tres liumble et Devouée

Nièce Therese

Fig, 266. autografo «li Maria Teresa <li Toscana ;il re Vittorio Emanuele I.

(Da Vayra. Autografi dei Principi dì Casa Savoia),

ripetiamo, riserve quali convenivano ai precedenti del Principe e dei suoi

amici, questi ultimi, date le condizioni del loro spirito, erano in grado di

apprezzarle a dovere ì
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La passione politica resa pura, altissima dall'entusiasmo, dalla visione

della grandezza e «Iella gloria, <» >mt- tutte le forti passioni non consente

«li giudicare equamente; e fortemente appassionati erano i giovani «lei 1821

e quindi soggetti a ilare giudizi poco sicuri, poco ponderati.

E non si dimentichi che, dopo il rifiuto categorico di Carlo Alberto,

registrato dal Santarosa, nella notte dal li al H> «li marzo distribuivasi ai

soldati di Alessandria un ordine del giorno che portava la data di « Torino

'.> marzo • e la firma ili Omodei, aiutante di campo di Carlo Alberto, colla

dichiarazione: « D'ordine di S. A. R. il signor Principe (Carlo Alberto),

< ìran mastro d'Artiglieria ".

L'ordine del giorno era stato portato in Alessandria la sera del '.» dal

tenente colonnello Ansaldi, il (piale aveva lasciato Torino dopo gli episodi

-ià narrati e conosceva benissimo il riliuto di Carlo Alberto. È superfluo

avvertire che questi non aveva dato nessun coniando al suo aiutante e

che l'Omodei non aveva scritto nessun ordine del giorno. Eppure i loro

nomi erano usati per condurre l'esercito a cacciare gli Austriaci per liberar

tutti i Principi d'Italia dalla dipendenza, i popoli di oltre Ticino dal giogo

dii barbari e stringendosi intorno ad un Principe che quanto è prossimo

al trono, altrettanto è fedele al suo Re, ma clic ha giurato di soccombere

con noi piuttosto clic sopravvivere al vostro ed al suo disonore -. K diso-

nore sarebbe stato acconsentire alle richieste dell'Austria, che, secondo i

cospiratori, aveva domandato il licenziamento d'una parte dell'esercito e In

rissi/Dir ili Ih fortezze ('_' 1).

Tutte (jueste cose devono tenersi presenti per dare un giudizio consi-

derando nel tempo stesso come, senza prove precise, non si possano attri-

buire ad una parte tutte li' virtù, all'altra tutti i difetti, mentre il tatto

dimostra che gli uomini sono capaci di commettere per amore d'una causa

creduta giusta e d'interesse generale azioni che non commetterebbero

mai in tempi ordinari e per privato tornaconto. Occorre anche osservare

che tali azioni sono per essi il più delle volte spontanee e lontane le mille

miglia da calcoli volgari.

E l'azione comincia. Dopo una seduta l'atta in Alessandria india casa

del cav. Luigi Baronis si distribuiva l'ordine del giorno sopra ricordato, e

si preparava il moto per la mattina successiva tacendo credere agli uffi-

ciali restii che Carlo Alberto aveva ottenuta dal Re la Costituzione e che

sarchile venuto a proclamarla in Alessandria. Cosa, superfluo dirlo, con-

traria al vero, sebbene la confermasse anche il luogotenente colonnello

insaldi, quando intimava l'arresto del cav. Napione comandante della

fortezza (22).

Il giorno !<• si proclamò la Costituzione spagnola da soldati e da

cittadini federati, e si formò una (limita provvisoria di Governo sotto la

presidenza dell'Ansaldi.



I

l'arti- prima — Capitolo vi • >< <

Beco l'atto relativo Hn- per la sua importanza riportiamo integralmente:

l\ nomi, della Federazione Italiana

« È proclamata la Costituzione decretata dalle Cortes straordinarie ili

Spagna il giorno 18 marzo 1812.

- È costituita una Giunta provinciale provvisoria «li Governo, incari-

cata ili provvedere

alla salvezza ed ai

bisogni della Patria

ed al fine della Fe-

derazione. Essa è in-

dipendente <la (|iia-

lunque altra Autorità

e non cesserà (li eser-

citare gli atti del

( lo\ eino sintantoché

non siasi costituita

una ( riunta nazionale

pel line della Fede-

razione.

« Si riterrà legit-

timamente costituita

la (limita nazionale

il uà n do il Re avrà

reso sacra ed invio-

labile la sua persona

e legittimata la sua

autorità come Re di

Italia colla presta-

zione del giuramento

alla Costituzione ili

Spagna, salve le mo-

dificazioni clic verranno l'atte alla medesima dal Parlamento nazionale.

« La Giunta provinciale provvisoria di Governo è composta delli signori

Ansaldi cav. Guglielmo, presidente; Appiani Giovanni, Baronis cav. Luigi,

Bianco conte Angiolo Francesco. Dossena avv. Giovanni, l'alma aw. For-

tunato, Rattazzi medico Orbano, Luzzi avv. Fortunato, segretario generale.

« Il Segretario generale per le molteplici sue incombenze avendo d'uopo

di cooperatori, potrà proporre alla nomina della Giunta altri segretari.

<• Dalla cittadella d'Alessandria li 10 marzo Isl'I.

« Ansai, di. — Arri.\xi. — Bakonis. — Bianco. — Dosskna.
— Palma. — Rattazzi. — Lizzi » (23).

37 — Rosi.

(('lille/. Simulili. Ui

Fig. 267 conte Cesare Balbo.
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Notevole è la frase relativa al Sovrano sardo che dovrà essere Re

d'Italia: è L'espressione viva di mi programma d'unità e d'indipendenza

che riassume, in forma concreta, aspirazioni ancora generalmente vaghe,

• inali tante volte avemmo occasione «li segnalare ricordando come desideri

«li imita e «li indipendenza fossero in Italia piuttosto sentiti. Ma una mani-

festazione così precisa e solenne ila parte ili uomini elle hanno uffici

importanti ed autorità nel loro Paese, e che sperano di trascinare popolo

ed esercito iniziando subito Fa/ione, non si era ancora trovata. Superfluo

osservare che la Giunta di Alessandria, coerente a questa dichiarazione,

emanava i propri ordini in nome del Regno d'Italia.

L'importanza della cosa cresceva per il relativo valore degli uomini

clic costituivano la Giunta. Dei quattro militari, l'Ansaldi e il Bianco già

conosciamo; degli altri i\ut' sappiamo abbastanza pei 1 poterli ben giudicare.

Il cav. Luigi Baronis di Santena, capitano nei dragoni del Re, eia figlio

di un valoroso, del conte Alberico, morto il 17!»4 per la difesa del Sovrano

e della patria. Anima ardente, anche durante l'esilio in Francia, dove lo

raggiunse la notizia della condanna a morte, seguitò a combattere l'asso-

lutismo spingendosi pure oltre i termini costituzionali, tantoché partecipò

pifi tardi al tentativo rivoluzionario della Savoia. Graziato nel 1842 rimase

in Francia, dove morì il !» aprile L848.

L'ali ro, il cav. Isidoro Palma di Borgofranco, capitano della brigata

Genova, uscito di famiglia militare legata all'antico regime, dopo la fine

del molo, fuggì per mare sopra una nave spagnola che spinta dalla tem-

pesta approdò a Monaco. Il l'alma condotto a Torino e condannato a morie.

potè salvarsi essendo stata ritenuta la sua cattura illegale. Uscì pertanto

dalla carcere e dal Regno, e rimase in esilio lino all'amnistia ilei 1842, per

la «piale tu riammesso in patria e nelle file dell'esercito. Ottenne la pensione

di maggiore il '_'7 giugno 1848.

Dei quattro borghesi entrati nella Giunta, come federati, Giovanni

Appiani di Torrieella (Cuneo) era un ricco Impresario, vecchio carbonaro

t'ornilo di un eerto ascendente sul popolo. Condannato a morte, fuggì

nella Spagna, dove morì presto.

Avvocato noto nel Foro alessandrino era Giovanni Dossena, che, dopo

i tatti del 1821 e la conseguente condanna a morte in contumacia, visse

in esilio lino al 1827.

fortunato Puzzi di .Mortala era giudice a Sezzè nell'Alessandrino, e

eoi colleghi ebbe in comune la condanna e visse esule (piasi sempre in

Inghilterra, dove, a Newcastle, morì suicida.

Dopo i latti del 1821 e la relativa condanna, per circa un quinquennio,

dimorò in Francia Cibano 1,'attazzi che insieme col fratello Alessandro era

stato, può dirsi, l'anima del movimento politico d'Alessandria. Di famiglia

agiata, buon professionista, di modi insinuanti, ebbe molto ascendente sopra
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t;mii suoi concittadini e prima direttamente coll'opera, poi indirettamente

per mezzo dei suoi ricordi potè considerarsi uno dei fautori più efficaci

«lei movimento innovatore piemontese.

Ì (*
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Fig. 268. -- Lettera (senza data) ili Cesare Balbo ;i Giuseppe Pouiba,

in cui parla del suo libro /.' S/,<,mi:r d'Italia.

no. ilust-o del Risoi jinn nto

Tali uomini furono colti troppo presto dalla morte, o giunsero in tarda

età ai tempi maturi per La rivoluzione italiana, ma certo rappresentavano

ihj
ì primi anni «Iella Restaurazione una forza ostile considerevole che doveva

far pensare i fautori dell'antico regime, e procurare ai novatori le più liete

speranze. Kssi per la posizione sociale, per la intelligenza, spesso anche per

la pratica della vita, non potevano dirsi sognatori di un regime assurdo.
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tutto iil più meritavano di esser chiamati troppo frettolosi, ed ancora piut-

tosto lontani dalle opinioni dei più, e specialmente dai programmi di quei

conservatori ignoranti che temono tutto quanto non può cadere sotto i

loro occhi ormai stanchi e malaticci.

E la Giunta di Alessandria, dirigendosi lo stesso giorno ai Cittadini,

parla «li indipendenza e «li libertà italiana, parla della unione di Re e di

popolo stretta dallo Statuto, annunzia la tìne degli arbitri, e termina eolle

parole: Viva il III ! Vira In Costitusione ! l'ira l'Italia! ('_'4).

Quasi contemporaneamente Santarosa e .Molla di Lisio a Carmagnola

(qui il Lisio diretto ad Alessandria aveva guidato da Pinerolo trecento

cavalleggeri) pubblicarono una Divina razioni per invitar l'esercito a non

« abbandonare il suo Ke all'influenza austriaca».

• Questa influenza (continuavano) impedisce al migliore dei Principi di

soddisfare i popoli clic desiderano di vivere sotto il regno delle leggi e

di avere i loro diritti e i loro interessi assicurati da una Costituzione

liberale; questa influenza funesta rende Vittorio Emanuele spettatore e

(piasi approvatore della guerra che l'Austria muove a Napoli contro il

sacri> diritto delle genti e per potere a sua voglia signoreggiare l'Italia

e umiliare e spogliare il Piemonte ch'ella odia perchè non l'ha potuto

ancora inghiottire .

Essi vogliono rendere il Re padrone di obbedire al proprio cuore:

quindi si allontanano « per un momento dalle leggi ordinarie della subor-

dinazione militare », ma giurano « ad un tempo di difendere la persona

del Ke e la dignità della sua Corona contro ogni sorta di nemici, se pure

Vittorio Emanuele può avere altri nemici che quelli «l'Italia » (25).

Così in poche ore il gruppo dell'Ansaldi e il gruppo del Santarosa.

che s'erano preparati d'accordo, iniziavano l'azione senza che l'uno sapesse

dell'altro e raccoglievano le forze in Alessandria che pareva meglio «li

ogni altra città fornita di elementi favorevoli militari e civili.

Il movimento ormai era avviato, e, sebbene la popolazione in genere

non si mostrasse molto favorevole, date le condizioni dell'esercito, dati i

precedenti clic abbiamo a suo tempo ricordati, eia molto probabile elu-

si dovesse finire come a Napoli.

Infatti il Consiglio dei Ministri non seppe dare al Re suggerimenti con-

cordi e decisi, cosicché la Cortesi trovò la sera del 10 assai disorientata:

pensò per un momento di mandare in Alessandria per calmare i ribelli

Carlo Alberto e il Gifflenga, ma alle obiezioni di questo, che temeva le

conseguenze di un arresto da parte degli insorti, si depose il pensiero e si

preferì pubblicare un proclama regio « ai popoli del Regno ». Il Re, lodato

lo zelo del Principe di Carignano e la quiete della Capitale, smentisce

« che l'Austria ci abbia domandato scruna fortezza ed il licenziamento

di una parte delle nostre truppe ». L'indipendenza sarda è sicura e solo
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ni rimento non ordinato da Noi sarebbe l'unica causa - che, malgrado

il nostro invariabile volere, potrebbe condurre forze straniere entro ai

nostri Stati e produrvi infiniti mali ».

lutine pr etteva che quanti fossero tornati alla reale obbedienza

m\ rebbero conservato •
i loro impieghi ed onori eia nostra grazia Reale» (26).

Intanto Vittorio Ferrerò, capitano della Legione leggiera, con un cen-

tinaio e mezzo «li soldati e un gruppo ili civili, specialmente studenti, a

Sun Salvarlo, fuori ili Porta Nuova a Torino, proclamava la Costituzione

ili Spagna ed alzava la

bandiera carbonara (nero,

rosso ed azzurro), che dive-

niva presto in Piemonte,

come uià n Napoli, la ban-

diera costituzionale sarda

;i preferenza della ban-

diera ilei Regno Italico

(verde, bianco e rosso) che

era stata inalzata in Ales-

sandria.

Il l'errerò, non secon-

dato dalla popolazione, né

dalla gua ni igione della

città, \ erso sera partì per

Alessandria, dopo aver re-

spinte le esorta/ioni di

calma e le offerte di per-

dono fa ttegli anclie in

nome del Re. <• Dite a S. M. (rispondeva il Ferrerò al capitano dei cara-

binieri Oaravadossi, latore delle offerte sovrane) che nulla ha da temere da

noi; ma che voghamo la Costituzione di Spagna e la guerra all'Austria »(27).

Le vicende rapide ed, a quel che sembra, anche impreviste, avevano

portalo un gran turbamento al Re, intorno al (piale i Ministri non recavano

certo idee chiare e propositi molto energici.

Il giorno 14 pareva che la corrente favorevole ad una Costituzione pre-

valesse in mezzo ai consiglieri regi, uno dei quali, il cav. Thaon di Revel,

giunse ad annunziare che se il Re non avesse concessa spontaneamente

la Costituzione, alle :i poni, un esercito rivoluzionario ne lo avrebbe costretto

colla t'orza. La Regina richiesta di consiglio, pur osservando che per deci-

dere sarebbe stato meglio aspettare l'arrivo dell'esercito rivoluzionario,

parve non escludesse il consenso del Re, al (piale raccomandò soltanto

di mettere a base della Costituzione i diritti della Religione cattolica

ed il rispetto della legge di successione, cioè della legge salica, che avrebbe

Fij .'(ili. Vittorio



.N- Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1821

escluso dal trono le figlie del l>e a vantaggio «li Carlo Alberto. Era un

omaggio alle tradizioni politiche e religiose «Iella Regina, che, nata stra-

niera, mostrava <li aver pienamente capito e di avere accettato lo spirito

della Casa in cui era venuta (28).

Non si decise nulla per il momento e nulla si decise quando furono pas-

sale le ore tre pomeridiane senza che i rivoluzionari avessero commesse Le

violenze temute da Thaon ili Revel.

La decisione venne in seguito dopo l'arrivo del marchese di San Mar-

zano che la sera stessa tornava dal Congresso di Lubiana. Egli vedeva il

Re, vedeva i suoi consiglieri e certo non mancava di far conoscere a tutti

lo spirito ch'era prevalso nel Congresso. Ed ammesso che il Sovrano fosse

inclinato a cedere, rinunziando, per evitare probabili conflitti sanguinosi,

ai suoi principi, udito il San .Marzano, dovette peruadersi clic il secon-

dare il movimento costituzionale avrebbe condotto all'intervento straniero.

Quell'intervento, che, secondo il proclama del lo marzo, sarebbe avvenuto

qualora si fossero fatti movimenti senza suo ordine, non si sarebbe evitato

neanche se il Re avesse aderito alla Costituzione.

Potevasi pertanto discutere sui mezzi più adatti a conservare l'assolu-

tismo, non yi/i sui modi migliori per concedere la Costituzione.

E il giorno appresso parve infatti buon partito clic il He si presentasse

all'esercito da lui sempre amato e, seguito dai militari rimasti fedeli, richia-

masse gli altri all'obbedienza. E un programma da Governo paterno, quale

recò fortuna in momenti critici allo Czar di Russia, e che torse sorte ana-

loga avrebbe ottenuta in Piemonte se la qualità e il numero dei ribelli non

avessero prodotta una impressione troppo deprimente alla Corte di Torino.

Quindi il vecchio Sovrano non uscì dalla Reggia a cavallo in tutta la

maestà del suo alto ufficio, cui avrebbero aggiunto prestigio l'età vene-

randa, il ricordo delle cure incessantemente rivolte all'esercito, l'amore

innegabile per il pubblico bene, ma preferì mandare in pubblico un pro-

clama in cui negava ogni concessione, avvertendo clic le grandi Potenze

eran decise a difendere i Governi legittimi d'Europa. Perciò - tutta sarchia-

la colpa dei sovvertitori degli ordini legittimi se mai altra Armata che la

nostra venisse a mostrarsi dentro i confini del nostro Stato, o se mai, ciò

che inorridiamo a pensare, la discordia civile venisse a flagellar questi

Popoli che abbiamo tenuto sempre e che non cesserem mai di tenere come

parte amatissima della nostra Famiglia » (•_'!>).

Sembra che a questo proclama assai vicino alle tendenze paternozaresche

sopra accennate, poche ore dopo ne seguisse un altro, col (piale Vittorio

Emanuele annunziava addirittura di partire per Asti, ove si sarebbe messo

alla testa dell'amatissimo esercito (30). Ma questo proclama non fu pubblicato.

4. L'occupazione della cittadella di 'l'orino fatta da pochi soldati con-

dotti dai capitani di artiglieria Giambattista Enrico e Luigi Gambini
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sorretti da alcuni federati, le minaccie che gli insorti facevano di bombar-

dare la città, le notizie esagerate giunte dalle Provincie sulle condizioni

dello spirito pubblico, i dubbi sulla fedeltà dei reggimenti ili guarnigione

;i Torino turbarono piò

rhe mai i consiglieri

del Re che parlamen-

tarono coi ribelli della

cittadella mandandovi

persino < ìarlo Alberto.

Riuscite vane le

trattative amichevoli,

Vittorio Emanuele de-

cise «li abdicare, <• mal-

grado l'avi ìmi con-

trario «lei Principe «li

Ca rigna do, nominò

questo Reggente, es-

sendo allora ;i Modena
C;irl«> Felice, fratello

del Sm nino ed erede

della ('tuona.

Il Corpo decurio-

naie della città unito

ad alcuni cittadini lo

con ferma \ a nel suo

proposito: i Ministri,

intorniati della deci- /f
sione regia, non si op-

i*"a*^

posero e insieme con

Carlo Alberto firma-

rono il proclama del S^HHHH
13 marzo, col qua] e y Vi . 270.

Vittorio Emanuele la

pubblicava (31).

Questi, ricordato come la malferma salute logoratasi fra disastrosi via mi*

.

piò volte gli avesse fatto pensare < a dismettere le ardue cure del Regno >.

annunzia di ritirarsi a causa delle ultime vicende e nomina reggente Carlo

Alberto. Non dà nessuna direttiva al Governo provvisorio di questo, non

conserva nessuna parte del potere e solo esplicitamente avverte di voler

mantenere il titolo e il trattamento di Re, e imporre l'osservanza di tutti

gli atti compiuti a favore della Regina e delle fighe. Subito il Reggente,

Con proclama di pari data, annunzia di aver ricevuta la Reggenza, prò

Rivolta del ]s-jl in Torino (San Salvano'.

[ ii ' Iorelli, SU Uà Italia
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inette di manifestare il giorno successivo le sue intensioni uniformi ai

comuni desideri, e vuole che frattanto cessi qualunque tumulto e non si faccia

luogo a veruna ostilità (32).

Questo proclama uscito nelle prime ore mattutine «lei l."> marzo non

dovette rallegrar molto i novatori, cui era faci! vedere nelle raccomandai

/.ioni e nei rinvìi del Reggente la conferma «Ielle ostilità al loro programma

die i giorni precedenti avevano creduto trovare nella condotta del Principe.

Inoltre unti Reggenza, ditto il fatto che il nuovo Re era ti Modena, e non

poteva quindi assumer subito il Governo, sembrava ad alcuni assolutisti

assai opportuna per guadagnar tempo, condurre la sfiducia tra i novatori

meli saldi e mandar tutto a monte, tanto più ritenendosi Carlo Felice

contrario alla Costituzione.

Era pertanto necessario che i novatori tacessero presto, e col prestigio

del tatto compiuto tentassero ili imporsi al nuovo Sovrano, di sollevare i

Lombardi, ili vincere gli Austriaci ormai impegnati nella guerra di Napoli,

la quale, nella peggiore ipotesi, ritenevasi lunga e logorante (33). Oonfida-

vasi pure nei Lombardi e negli abitanti delle provincie limitrofe clic sareb-

bero sttiti trascinati dal rapido svolgimento di atti arditi.

Carlo Alberto cercò subito di costituire un nuovo .Ministero e di man-

tenere l'assolutismo lino all'arrivo del nuovo Sovrano, giacché egli credeva

di non aver diritto di mutare le leggi dello Stato come rispose alle prime

sollecitazioni dei costituzionali. Allora questi organizzarono una dimostra-

zione albi (piale dette ordine Pietro (iarda di Ivrea, già tenente della

cavalleria napoleonica, e ritenuto uno dei capi de' ribelli della cittadella,

ai «piali era stato e continuava ad essere assai largo di consigli e di inco-

raggiamenti.

Egli uscì dalla cittadella con pochi compagni e colla bandiera tricolore,

e per le vie della città raccolse gran folla che condusse sotto il palazzo

Carignano gridando Viva la Costituzione di Spagna. Persuase l'ufficiale

di guardia al Palazzo a emettere lo stesso mulo e trattenne la t'olia che

voleva irrompere nel palazzo, contribuendo così ad evitare violenze che

avrebbero potuto suscitar sanguinose reazioni (34).

« Le entusiastiche grida, intanto, del popolo (così narra lo stesso (iarda)

al nostro arrivo sulla piazza, e alla vista del vessillo tricolore, gh' evviva

che da ogni lato prorompevano alla Costituzione di Spagna, fecero uscire

dal palazzo molti ufficiali dello Stato maggiore del Principe, i «piali si

appostarono dalla porta per frenare la folla che si spingeva verso l'entrata

del Palazzo. Tra questi ufficiali ravvisai il maggiore l>i Kevel, che indi-

rizzandosi a me. pregommi di mantenere l'ordine e d'impedire l'ingresso

della l'olla, onde non spaventare la Principessa ••.

Il dottor Giuseppe (livelli da Moncalvo, uno dei compilatori del gior-

nale /." Sentinella Subalpina, che usciva il L6 marzo (l'altro era Carlo



Parte prima — Capitolo VI 585

Camillo Trompeo da Cambnrzi sostituito procuratore), espresse i voti

pubblici per la Costituzione dinanzi ;i Carlo Alberto.

Sembra che questi non rimanesse indifferente alla dimostrazione, cui

si univano le minaccie ili bombardamento da parte «IH ribelli della citta-

della e le preoccupa-

zioni delle provincie, „

dove il movimento

costituzionale si

ma ii teneva «• si al-

largava. Ad Alessan-

dria i ii fa 1 1 i consoli-

davasi un centro im-

portante «li rivolta,

ed in altre città, per

esempio ad I v rea e

Biella, nel medesimo

giorno proclamava^]

la Costituzione (35).

Peraltro Carlo

Alberto non volle

prendere ili propria

iniziativa nessun

prò v vcil i ni (MI t n e

chiamò intorno a sé

gli antichi Ministri di

Vittorio Emanuele, i

membri dell'Ammi-

nistrazione civica to-

rinese (Corpo decu-

rionale), alti ufficiali

dell'esercito, e da

tutti o quasi da tutti

ebbe, a voce e per

iscritto, il consiglio

di concedere la Co-

VITTORIO K3I VNTELE
«I \ DI DIO

ni: in Sardegna, di < imo,

1 DI GERÌ SÀLEMMl .

DUCA DI SAVOIA . K MI Gì NOVA
5

PRINCIPE DI EBEMD3TE .

A ra le disastrose 1 u udc per le quali si è andata

consumando gran parte dilla nostra vita passata, e

per cui -uno ivnnii via v:u mancando la feri

il rigor della nostra salute! più volte Gì siamo

sì gitali a dismettere le .inlue cure del Regno.

In questo pensiero non mai stato da Noi di

sono venuti a confvrm.ir ; giórni ( , -irti la con-

siderazione (klla sempre crescente difficolta de tempi,

e delle cose pubbliche, non che il nostro sempre co-

stante desiderio di provvedere per luito ciò chi

essere del meglio de' nostri amali popoli.

V
: perciò deliberali di mandar oggi ad effetto senza

più il detto nostro diseguo. Gì siamo anzi tolto dispo-

sti ad eleggere e nomìuare. come qui di nostra certa

scienza, e Regia autorità^ .nulo il parere de! nostro

Consiglio, eleggiamo, e nominiamo Reggente «ì<
i

9luti il Principi Carlo AincuVo AJbeilo

Fig. 271. — Prima pagina del manifesto per l'abdicazione

di Vittorio Emanuele 1 1 L3 marzo 1821).

M31a.no ofnseo del Risorgimento .

stituzione di Spagna.

Con il Consiglio dei notabili, preparatasi in certo modo la difesa presso

il nuovo Sovrano, presumibilmente contrario, ma che per la necessità <li

decidere subito non poteva consultare, annunziò la Costituzione.

« Vwrgenza delle circostanti (così dice nel suo proclama del L3 marzo)

in cui S. M. il Re Vittorio Emanuele Ti ha nominati Reggente del

Regno, malgrado che a Noi per anche non si appartenesse il diritto di
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succedervi, nel mentre, cioè, che il Popolo altamente enunciò il voto di

una Costituzione nella conformità di quella che è in vigore nelle Spagne,

Ci pone ni'l grado ili soddisfare, per quanto può «la Noi dipendere, a ciò

die la saluti supremi! del Regno evidentemente in oggi richiede, e ili aderire

ai desideri comuni espressi <-< »i i un indicibile ardore . Egli non ha potuti»

vedere se l'atto che compie sia consentito dalle ordinarie facoltà di mi Reg-

genti : certo il rispetto i la sommersione verso il re Carlo Felice indurreb-

bero a conoscer prima le intenzioni ilei nuovo Sovrano. <• Ma come l'impero

delle circostanze è manifesto, e come altamente ci preme «lì rendere al nuovo

Re salvo, incolume e felice il suo Popolo e non «iià straziato dalle fazioni e

dalla lineria civile, perciò, maturamente ponderata ogni cosa, ed avuto il

parere del Nostro Consiglio, abbiamo deliberato, nella fiducia clu Sua ìfaestà

il Hi mosso dalle stesse considerazioni, sarà per rivestire questa deliberasiom

della Sua Sovrana approvazione » di concedere la Costituzione spagnola, cui

si porteranno « quelle modificazioni che dalla Rappresentanza nazionale,

in un con Sua Maestà il Re, verranno deliberate » (•"><!).

La guerra contro l'Austria pareva imminente e i liberali lombardi

sembravano pronti ad agire appena avessero veduto l'esercito sardo, mentre

le milizie austriache erano assai poco numerose. Dei Lombardi riparleremo

a lungo più tardi, qui diremo solo che una seria insurrezione non era

stata preparata, sia per quanto riguarda uomini ed armi, sia per quanto

riguarda il coordinamento dell'azione lombarda con quella da svolgersi nel

Piemonte e uegli altri Stati vicini.

D'altra parte a Torino l'esercito trovavasi indubbiamente diviso ed

impreparato ad una guerra seria contro una grande Potenza, anche dato

clic avesse potuto avere largo aiuto dai settari non militari e dai sim-

patizzanti. La disciplina era scossa: molti soldati colla proclamazione

della Costituzione si credevano sciolti dal giuramento di fedeltà e tor-

navano alle proprie case, diminuendo la t'orza materiale e morale dei

reggimenti.

('arlo Alberto pareva spaventato della responsabilità assuntasi col

dare la Costituzione e desideroso di non spinger le cose troppo innanzi,

(piasi aspettasse che da un momento all'altro Carlo felice intervenisse

colla sua sovrana autorità a levarlo d'impiccio. Quindi non sorprende l'in-

vito tatto ai vecchi Ministri di rimanere in carica, invito che fu accolto

solo pel Dicastero della Cucirà dal marchese di Yillninarina, il (piale,

peraltro, a causa della cattiva salute, venne sostituito dal generale Enrico

Bussolino.

Agli altri dicasteri si chiama vano uomini nuovi, e spesso anche impie-

gati dei dicasteri stessi, con esclusione dei settari e dei loro amici più

ardenti. V. così dal 11 al Hi marzo, con vari decreti, si potè costituire il

Ministero costituzionale.
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Dei nuovi Mini-tri -oliamo Pan. Ferdinando Dal Pozzo, che ebbe il

portafoglio degli Interni, era «li idee politiche assai chiare, le quali,

peraltro, non si armonizzavano troppo con quelle allora prevalenti. A reg-

gere il Ministeri» delle Finanze si nominò l'aw. <;. B. Maria De Guber-

natis segretario nello stesso Ministero. Per gli Affari Esteri si era pensato

;i Luigi Giuseppe Arborio ili Gattinara, marchese ili Breme, noi rmai

assai maturo (eia nato il 17.VI e

morì nel 1828), uià Ministrò del-

l'Interno sotto il Regno Italico

(1806-1809), ed ora gentiluomo di

camera del Ile sardo e tesoriere

dell'Ordine dei ss. Maurizio e

Lazzaro. .Ma egli, che a causa dei

-imi lontani precedenti, sembrava

raro ai molti rivoluzionari, e per

le cariche tenute presso la ('urte

di 'l'orino poteva paieie una ga-

ranzia ai conservatori, non volle

assolutamente accettare, susci-

tando giudizi disparati ch'ebbero

un lungo strascico. Quindi si ri-

corse al conte Lodovico Sauli di

Igliano segretario del medesimo

Dicastero (:',7).

Il Ministero di Polizia fu abo-

lito e le funzioni di esso vennero

attillate al conte Beltrame Cristiani

Fig. 272. - I'. A. Garda.

Torino. Maseo del Risorgimento).

co] titolo di Direttore generale.

Subito il 14 marzo Carlo Alberto nominava la Giunta provvisoria di

(inverno composta di lo membri e chiamata a ricevere il giuramento del

Reggente ed a prendere insieme con questo le • deliberazioni per cui a ter-

mini della Costituzione si richiederebbe l'intervenzione del Parlamento -.

Vi primeggiavano il marchese Di Breme col Principe della Cisterna per

i loro precedenti, ma vi abbondavano uomini piuttosto modesti anche per il

lavoro die dedicarono al loro ufficio, eccettuato l'aliate Pier Bernardo Maren-

tini di Saluzzo (1764-1840), uià nominato da Napoleone vescovo di Piacenza,

ma senza effetto, perchè dalla Santa Sede non riconosciuto, ed ora canonico

della Metropolitana torinese. Como d'idee temperate, presiedette con saviezza

ai lavori della Giunta che il Ili marzo venne accresciuta di otto membri, fra

i quali avrebbe potuto primeggiare per l'alto ufficio ecclesiastico, per le

insigni parentele, per l'acuto ingegno il cardinale Giuseppe Morozzo, vescovo

di Novara, che non accettò. Altri nove erano nominati il '_'() mar/o (38).
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Dinanzi alla Giunta Carlo Alberto prestò il giorno lo il giuramento
richiesto dalla Costituzione spagnola, impegnandosi ad osservarla « sotto le

due seguenti modificazioni essenziali ed inerenti alla condizione di questo

Regno, analoghe al

voto generale «Iella

Nazione, ed accettate

ti 1 1 d'ora dalla Giunta

provvisoria, cioè:

Plinio. Che l'ordine

della successione al

trono ri ma irà qua]

egli si trova stabilito

dalle antiche legffi e

e o n mi e t udini <1 i

questo Regno e da'

pubblici trattati. Sc-

rollilo. ( 'he osserverò

e t'arò osse r va re la

rei igione cattolica.

apostolica romana,
clic è quella dello

Stato, non esclu-

dendo però quell'eser-

cizio di altri Culti clic

fu permesso basino ad

ora. e di più sotto

quelle altre modifica-

zioni clic \ erra uno

dal Parlamento na-

zionale (l'accordo con

Sua Maestà il Ile ul-

teriormente determi-

nate. Giuro altresì di

essere fedele al re

Carlo Felice »> (39).

I.e riserve relali\ e

alla religione ed al-

l'ordine della succes-

sa suggerite a Vittorio

(istituzione, tolse ( allo

momento stesso in cui

CYRLO ALBERTO DI SA VOI \

PRINCIPE DI CARIGNANO

REGGENTE
^, idei i irwnu i presuli

i ,. iwisorù ubiamo ardimi»

«d ordiniam > qnant i (eguc.

i II processa i

per gli ni e incaricato dell esecuzioni

ile) Pfi j ..
!'

i

tùia il di quindici di mar*-) , V anno del Signore nulle ottocento ventano.

CARLO ALBERTO
I)« 1

H !
ì:ui esso \ lìBBALE

.: qui idi i ili manto nuli '- otto •'' »cra .
dopo

; I' < tKiJQ VttERTO ui SaTWI ricevuto il

•oto al Re, ci ... dalla Omnia p ria nominata per tener luogo

,1, parj r.eDto S li i e convocato, i così porc dal Primo Segreta-

rio di Sui la S di 1
. e J u Membri

Jcl suo Consiglio 1 la ta Altezza Sci uramenio nella (òrma seguente.

lo Carjuo Alserto * Reggente del l investita

Sogni autorità al momento dell'abdicazione >U Sua Vai rio Emanuele,

tei tredici rlci corrente nu turo a DIOj
sacrosanti Evangelii di ossenare la Spagna tolto te due se-

Ritenti / i/o R fno, analoghe al

votogen (sorta, cioè: Primi

lordine della successioì dalle antiche

R
j
'<, e da' pubblici trattai . Set indo < h

/ , tic è multa dello Stato, non

tttri i.i'n , che fu permesso insìno ad a , e ''» pia

fi) tioni ' I. • ii-ri ani nfo con

Swi '/a
'

Giuro cUivsì di esser* fedele al Re Ciaio

i >» IDDIO

CARLO ALBERTO
!j GionU provvisoria In dato alto a Sua Altezza., ed ha mandato

itti della s'essa Oman, e deporsi poi ne* registri del Parlamento Nazionale.

Marssthii Canonico
-

l
i

i iustwj Maurizio Costa
PlÀCETM

[liere di Stato

11.
.
mi \-, •, c ita

La Cisti w

SI U4PERH REALE

''- 273. - Giuramento prestato da Carlo Alberto
alla ( !os1 il azione.

forino B blioteca Reale).

sione, i|iielle stesse die la regina Maria Teresa ave

Emanuele da porsi qualora questi avesse data la C
Alberto avrebbe fatto meglio ad annunziarle nel

dava la Costituzione.
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Ora potevano parere mi sinto poco rassicurante agli ardenti rivo-

luzionari, i quali erano già assai male disposti per il decreto di amnistia

concesso alle truppe costituzionali e per il divieto <li <• inalberare coccarde o

stendardi di colore e di forma diversa da quelli che hanno sempre distinto

la Nazione piemontese sotto il Governo dell'augusta Casa di Savoia » (40).

Caf X'vu./ Jt*> <<-ij«ab Ajtt^jfijiJ^ ^k^ /cclS/<xq~~ &*.'***- Cf/^cj^t-^^.—

-

P/>«~^ CU^*^ Ou)i^ Or eou~éa/~

Fig. "J74-. — Lettera di Carlo Alberto al conte Cossilla.

Rettifica un passo del conte Litta che 1" riguarda intorno al giuramento della Costituzione '!<-! 1821.

(Torino, Museo del Risorgimento).

Questo divieto dispiacque a cui tanto amava i simboli, e ancora di

più dispiacque l'amnistia che pareva una condanna «lei moto insurre-

zionale, tanto che i novatori principali pubblicarono una Protesta che

riportiamo integralmente:

« Serenissimo Principe,

L'Altezza Vostra Serenissima ci parla d'amnistia nel Suo decreto del 14 marzo.

In mezzo dunque alla letizia universale della Nazione soddisfatta ili aver ottenuto lo

scopo degli ardenti suoi voti, noi ene iniziammo questa felice mutazione di Stalo, mossi

dal nostro zelo per l'indipendenza del Trono minacciato dai forestieri, mossi dall'evi-
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dente necessità ili rassodare quel Tr :on istituzioni care al popolo, imi dovre

duramente contristati
.'

«Speravamo premi, ma riconoscenza \l>l>ia Amnistia! Principe! Noi

dobbiamo alla patria ed al nostro onore di protestare rispettosamente contro di una tal

dichiarazione; imi confidiamo nella Vostra giustizia, < ripetiamo innanzi a Voi il giura-

mento ili morire coi nostri compagni d'armi per l'indipendenza d'Italia e per il Trono

Costituzionale del Casato di Savoia.

•• siamo ron profondo rispetto

.. di V. A. S.

«ili umilissimi, ubbidientissimi servitori

Regis. An-ai.ih. — Santarosa. — Collegno. -

Ferreri. — Baronis. Lisio. Palma •• 41 i.

E Carlo Alberto, quattro giorni appresso, spiega che cosa aveva voluto

intendere per amnistia prendendo occasione dallo scioglimento della Giunta

di Alessandria ordinata per « tare una e centrale l'Autorità ».

Il Reggente cerca separare gli atti politici dalle infrazioni dei regola-

menti militari e « dichiara che sotto il nome di amnistia nel Decreto nostro

dei quattordici di marzo abbiamo inteso di solamente accennare L'oblivione

delle trasgressioni di servizio, che hanno avuto luogo nella gran mutazione

operatasi per lo stabilimento del sistema costituzionale » (42).

È una spiegazione in sé stessa molto discutibile, dato il testo del decreto

d'amnistia, e pei- giunta poi del tutto inopportuna, sia perchè in mezzo

ai novatori agitati prendeva il carattere di un cavillo, sia perchè pubbli-

cavasi insieme all'ordine di sciogliere la (ritinta di Alessandria, che per

il programma propostosi fin da principio e per i dubbi sòrti intorno a

Carlo Alberto, i liberali credevano prudente mantenere.

Anzi alcuni di questi: Lisio, Luzzi e Baronis, recatisi a Torino per pre-

sentare a Carlo Alberto la protesta sopra ricordata, avevano anche l'inca-

rico di trattare «Iella Giunta alessandrina, che nella capitale pareva uffi-

cialmente ignorata (4.">).

Per le notizie clic essi portarono al loro ritorno, cui seguì il decreto di

Carlo Alberto colla dichiarazione relativa all'amnistia e collo scioglimento

della Giunta,] liberali raccolti in Alessandria l'uron presi dalle più gravi

preoccupazioni. Ormai sapevano che in questi ultimi giorni l'insurrezione

non aveva tatto progressi, che molti soldati se ne erano tornati alle loro

case, che battaglioni e reggimenti inferi non avevano alcuna fretta di

giurare la Costituzione, mentre il progetto d' iniziar subito la guerra con

forze aderenti alla Giunta di Alessandria non era riuscito.

Carlo Asinari di Caraglio, andato a Novara per favorire una spedizione

in Lombardia, parve che tentasse di indurvi anche il Della Torre, dal quale

si recò il li; accompagnato da due amici lombardi, Gaetano Castillia e

( riorgio Pallavicino, dopo aver ricevuta una lettera dal ( lonfalonieri il (piale

esortavalo a non fare spedizioni in Lombardia con piccole forze.
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« Non calcoli al suo arrivo ili trovare un uomo in armi (scriveva il

Oonfalonieri), sarà facile far gridare e battere il popolo, ed anche armarlo

in seguito, ma non comi su di ira aiuto precedente. Venga ratinala Pie-

montese col Principe «li Carignano alla testa, sarà la ben venuta. .Milano

le sta aperta, e tosi.» che gli editti saranno affissi agli angoli, le risorse

della città <• del Paese saranno a sua disposizione. Ma l'attuali- invasione

sarebbe di danno al presente e

di rovina al futuro ».

I iella Torre non ne volle sa-

pete ed allora nello stesso giorno

(era il 16 marzo) i tre amici po-

litici si misero in cammino per

Torino, dove altri novatori lom-

bardi, come PeCChio, I>e .Meesfer,

lìo^si avevano invano cercato di

indurre alla guerra Carlo Al-

berto. Ma questi aveva resistito.

come resistette all'Asinari ed ai

suoi compagni, i quali torse, do-

minati dall'entusiasmo, non si

rendevano conto delle difficoltà

della guerra, né degli ostacoli

di coscienza e d'interesse dina-

stico che impedivano il consenso

del Principe, il (piale inoltre,

per l'alta sua posizione, poteva

prevedere meglio degli altri i

danni che dalla politica consigliatagli sarebbero venuti al Piemonte ed

all'Italia (44).

Si disse che in quei medesimi giorni (16-17-18 marzo) il Reggente rice-

vesse pressioni fortissime da conservatori autorevoli come il generale Della

Torre e che rimanesse inulto scosso dal proclama che Carlo Felice emanò
a Modena il Iti marzo e che gli avrebbe spedito subito con un pressante

ordine personale di obbedire.

A noi sembra che il Principe sino da principio si proponesse con

chiarezza lo scopo da raggiungere e che le pressioni conservatrici e gli

ordini regi personali (dato che sieno esistiti) abbiano solo valso a con-

fermarlo nei suoi propositi, come certo ve lo confermava il proclama di

Carlo l'elice.

Questi era già slato informato dal marchese Silvano Costa, inviato di

Carlo Alberto, delle cose avvenute a Torino, aveva sospettato che Vittorio

Emanuele avesse abdicato per t'orza, e quindi, prima di assumere il titolo

5

Fig. l'T.-i. — ('miti- Vittorio Sallier della Torre.
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regio, area deciso <li aspettare che il fratello, ]><>st<> «in Lstato perfetta-

mente libero ». avesse confermata la rinunzia (e hi conferma ebbe Luogo

a Nizza il l!t aprile).

Ma accettando il potere, intendeva <li goderlo intero, e dichiarava di

considerare « coinè ribelli tutti coloro dei reali sudditi, i quali avranno

adeiiio od aderiranno ai sediziosi, od i quali si saranno arrogati e si

arrogheranno di proclamare una Costituzione, oppure di commettere qua-

lunque altra innovazione portante offesa alla pienezza della Beale Auto-

rità, e dichiariamo nullo qualunque atto di Sovrana competenza che

possa essere stato l'atto o t'arsi ancora dopo la detta abdicazione del Re

nostro amatissimo Fratello, quando non emani da Noi, o non sia da Xoi

sanzionato espressamente ». Invita i sudditi, ancora fedeli, a rimanere

tali, promettendo di adoperarsi « per portar loro pronto soccorso ». Con-

fida in Dio, ed è persuaso che i Sovrani alleati verranno in suo aiuto

<• nell'unica generosa intenzione da essi sempre manifestata di sostenere

la legittimità dei Troni, la pienezza del Rea! Potere e l'integrità degli

Stati » (45).

Ed a sollecitare il soccorso desili alleati Carlo Felice aveva scritto all'im-

peratore Francesco una lettera il 14 marzo mandandogliela per mezzo del

conte Solaio a Lubiana, dove del resto gli Imperatori d'Austria e di Russia

,i;ià pensavano a reprimere il moto piemontese. Quindi la richiesta di Carlo

Felice giungeva gradita e non ebbe bisogno delle raccomandazioni del

Duca di Modena, che tuttavia, ad ogni buon fine, partiva per Lubiana

la sera del L6 (4<i).

Il Principe reggente, anche dopo il suo giuramento alla Costituzione

spagnola, doveva obbedire al Sovrano verso il (piale aveva solennemente

confermata la propria fedeltà nel giuramento stesso, e conoscendo ora la

volontà del Sovrano non poteva esitare. H forse in cuor suo non esitò,

ma sentì il bisogno di consigli, non essendo facile uè prudente abbando-

nare subito L'ufficio, come avrebbe dovuto fare, non appena avesse pub-

blicato il regio proclama.

Il generale Gifflenga, mandato a chiamare, disse che « bisognava accer-

chiarsi de' lumi dell'antico Ministero. Il Principe (narrò lo stesso Gifflenga)

gustò tale avviso, e gli diceva: — io non voglio essere ribelle: lascierò

subito le redini del Governo •> (47).

Presto si riunirono ì Ministri vecchi e nuovi e pregarono Carlo Alberto

a rimanere, a sospendere la pubblicazione del proclama di Carlo Felice

ed a mandare a Modena il cardinal Biorozzo e il conte di Bagnasco per

informare il Re delle condizioni del Paese (così almeno si disse), o piuttosto

per guadagnar tempo e evitare probabili tumulti all'interno.

Carlo Alberto fece mettere in evidenza le premurose istanze fattegli

dai consiglieri perchè rimanesse al Governo sino a cheCarlo Felice avesse
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scelto un quovo Reggente o indicata La persona che dovesse assumere il

< Inverno ( 18).

Il proclama consigliato dagli ultimi Ministri «li Vittorio Emanuele e

da quelli «lei Reggente « i-;i questo:

CABLO ALBERTO DI SAVOIA

Principe di Carigxano

Reggente

« L'ottimo Qostro Sovrano, il re Carlo Felice, alle comunicazioni che

Noi, nella Nostra qualità «li Principe Reggente «li questi Stati, fummo nel

dovere «li fargli, rispose in ih<><1<> ;i farci credere non esseri' la Maestà Sua

pienamente informata della situa/ione delle cose ne' suoi Reali Domini:

cosa naturale nella Sua lontananza.

« Noi sudditi fedeli, lo il primo, dobbiamo illuminare Sua Maestà sulla

posizione attuale e sui desideri «lei suo Popolo. Ne otterremo certamente

quell'esito felice che Ci promette il Suo cuore, naturalmente propenso alla

felicità de' Suoi sudditi. Il Governo, fermo e vigilante, non dubita della

cooperazione de' linoni cittadini nel mantenere l'ordine <• la tranquillità,

felicemente ristabilita, «nule conservare al Monarca un Regno florido, tran-

quillo, riunito in ispirato «li concordia e fedeltà.

• Dato in Torino il diciotto ili marzo, l'anno del Signore milleottoceiitoventuno.

« Caulo Alberto
« Dal Pozzo •> (41)).

Questo proclama poteva forse contentare lì per lì i novatori gregari

appartenenti, come tutti i gregari, a quel colto pubblico che trova sempre

di buon gusto le parole degli abili «li ogni grado. E nel caso presente

codesti novatori avevano da rallegrarsi commentando due decreti del Hi

e 17 marzo; col primo Carlo Alberto ordinava di instituire sei batta-

glioni di truppa leggiera d'ottanta uomini ciascuno, aprendo a tale fine

arrolamento «li volontari, e col secondo ordinava la formazione della

Guardia nazionale. E il ministro Dal Pozzo con una circolare ai Sin-

daci ordinava che i Comuni pensassero ad organizzare subito la Guardia

nazionale, necessaria per prevenire l'anarchia e l'invasione straniera. E il

Ministro della Guerra, il 1!» marzo, d'ordine «lei Reggente, richiamava

sotto le armi « tutti indistintamente i bassiruffieiali > soldati i «piali si

trovano in congedo •>. esprimendo in nome del Reggente la persua-

sione che tutti mostreranno selo al ottime disposizioni per accrescere lustro

alle anni Piemontesi. E Carlo Alberto con un altro decreto del 20 marzo,

controfirmato Dal Pozzo, dava ordini per costituire entro cinque giorni
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la Guardia nazionale «li 'l'urino, arrotandovi tutti gli uomini «hi 18 a

."ili anni (50).

Come si vede il proclama dilatorio del 18 marzo era preceduto e seguito

da decreti militari che, dato 1<> spirito dei novatori indicati, dovevano far

credere imminente la guerra, e saldo L'accordo fra il Reggente, i Ministri

e i promotori principali del moto. Ma chiunque ha seguito il nostro rac-

conto facilmente comprende come invece questi ultimi non potessero essere

punto contenti.

Intatti mantennero ancora in vigore la Giunta di Alessandria, tatto

d;i solo bastante a dimostrare che l'accennato accordo mancava, e tre di

essi, Santarosa, Lisio e Collegno, si recarono a Torino ed andarono in cerca

del Reggente proprio il 20 marzo, cioè nel giorno in cui questi ordinava

la l'orinazione della Guardia nazionale torinese.

Il Santarosa parla nel suo opuscolo di questo viaggio, delle vane pre-

mure fatte per sedere Carlo Alberto il giorno 20, della visita alla diluita

cui parlò con austera franeliesza tacendo sentire per la prima volta un

linguaggio rispondente alla gravità delle circostanze per il quale esso

parve commuoversi. Intanto il Ministro della Guerra marchese di Villama-

rina, che per malattia era stato supplito di tatto dal generale Bussolino, si

dimetteva, anche perchè disgustato dal Reggente, e questi allora, ponendo

in disparte il Bussolino, nominava Ministro il Santarosa. credendo di poter

meglio mascherare i suoi progetti colla scelta di un uomo che godeva tutta

la fiducia «lei partito costituzionale (51).

Così narra con rapidità e giudica con sicurezza il Santarosa.

Diciamo subito che l'ordine dei fatti ci sembra conforme a verità.

ma che altrettanto non potremmo dire delle accuse che il Santarosa

fa a Carlo Alberto, secondo il sistema da esso uià adottato nel i>iudi-

care gli atti anteriori del Principe. A questo troppo domandavano i costi-

tuzionali che ormai facevano capo alla Giunta di Alessandria: essi non

erano contenti dei Ministri, di cui Carlo Alberto si era circondato,

tutti uomini amanti di libertà, ma temperati per indole e per espe-

rienza, desiderosi di togliere gli abusi nel Regno, di conservare, come

del resto aveva sempre desiderato anche la Monarchia assoluta, la

piena indipendenza dello Stato, di ingrandire i contini di questo, pro-

curando, peraltro, innanzi tutto mezzi adeguati per non esporsi a sicure

sconfitte. Ma i Ministri, e probabilmente neppure i Consiglieri di Stato,

volevano la guerra ad ogni costo fidando nelle poche truppe sarde ed

in una probabile, ma non sicura, insurrezione di oltre Ticino, mentre

le grandi Potenze erano contrarie, contrarie tutte, comprese Francia ed

Inghilterra (52).

Il Santarosa ed i suoi amici, venendo a Torino, tentarono imporre a

Carlo Alberto una politica interna e di guerra, a cui questi, checché si
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dica, non si era punto impegnato, una politica che avrebbe probabilmente

rovinato il Principe senza giovare al Paese. Era quindi naturale che egli

in sostanza cerca»!' di

evitarla.

Eliminare colla l'orza

il Santarosa, tenere v i- „*»«»

riunente il Governo,

milizie rimaste fedeli k.

all'assolutismo, invo- «-* \
care l'aiuto delle falangi

conservatrici, l'orti in

butto lo Stato, fortis-

sime a 'l'orino, a\ rebbe

certo permesso di do-

minare la situazione e

di render tranquillo il

Paese senza l'inter-

vento straniero. Così

a \ rei) lie potuto agire

Vittorio Emanuele, e

non lo fece per evitare

spargimento di sangue,

per non dividere in due

campi nemici quell'eser-

cito che a veva tanto
amato, ma che non era

pi fi quello dell'antico

regime, non essendo
vissuto invano Napo-

leone, clic molti ufficiali

avevano servito ed am-
mirato. A questo ed alle

condizioni del popolo,

Imre in parte mutate,

dovette pensare Vit-

torio Emanuele, reso

più debole dall'età, dalla paura di amici pur deboli e vecchi, e, erede

opportuno allontanare dalla propria famiglia le ire che seguono le repres-

sioni, abdicò.

E Carlo Alberto che non era il Re, come avrebbe tatto quello clic il

Sovrano non aveva voluto fare? Escluso, per le ragioni dette, il partito di

-***'

Fig. 276.

(Fot Berardo).

Annibale Santorre Derogai ili Santarosa.

(Dal monumento in Savigliano).

lido
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mettersi a capo dei ribelli, di venir meno all'impegno «li obbedire al nuovo

Sovrano, egli cercò di raggiungere il fine chiaramente propostosi usando

i mezzi che gli parvero unno pericolosi.

E così nominò Ministro della Guerra Santorre di Santarosa poco prima

di lasciai' Torino per recarsi a Novara (53) e lo nominò per forza, coll'in-

tenzione «li non usare l'opera «li un uomo «lai (piale profondamente dissen-

tiva (54). Del resto la sua decisione eia uià presa: gli ordini di Carlo Felice

non ammettevano dubbi ed culi doveva lasciar Torino, ritirarsi a Novara

presso il Della Torre, uscire da un ambiente in cui egli credette di vedere

in pericolo la propria vita e la sicurezza della famiglia, mentre un tumulto

scoppiato dinanzi al palazzo dell'ambasciatore austriaco, da una parte dava

a (piesto occasione, torse gradita, per abbandonare Torino e dall'altra pro-

curava dispiacere al Principe, il (piale, del resto, qualche giorno innanzi

aveva offerto un corpo di guardia all'ambasciatore stesso.

Preoccupatissimo della piega presa dagli avvenimenti affidava al cava-

liere Barbania l'incarico di accompagnare la consorte e il tiglio sino al

Varo. Faceva rimandare a Raeconigi tutti i cavalli da carrozza, togliere

le livree ai dipendenti e parlava dei preparativi di un ammutinamento
clic poteva dar luogo ad un massacro (55).

Certo andare d'accordo col Santarosa non era più possibile e la lotta

aperta, inevitabile per t'orza di cose, avrebbe recato a Carlo Alberto ed al

Paese danni imprevedibili. La partenza dell'ambasciatore austriaco poteva

mettere il Principe, almeno formalmente (e in politica le forme contano

molto), in una posizione difficile, sia rispetto all'Austria, sia rispetto a Carlo

Felice. Ma soprattutto il pensiero della situazione generale della Reggenza e

del Paese toglieva al Principe di Oarignano ogni dubbiezza, se pur qualche

dubbiezza avesse avuta prima di procedere alla nomina del Santarosa (."iti).

Pertanto, lasciato di nascosto il palazzo, la sera del 21 verso le 10,

insieme col conte Costa e col marchese Fa Marinoni, usci dalla città per

Porta Po. A lui si unirono subito, <> poco dopo, lungo il cammino, i reg-

gimenti di cavalleria Savoia e Piemonte Reale, e una batteria d'artiglieria

a cavallo: di tutto tenne il comando sino a San (ìermano, dove ricevette

dal generale Roberti l'ordine scritto di lasciarlo al generale Della Torre.

Giunto solo a Novara, presto vi fu raggiunto dalle truppe, dall'artiglieria

a piedi e dall'artiglieria leggera, cosicché potette in qualche modo vantarsi

di aver fatto riunire sotto le bandiere del Re assoluto un bel numero di

soldati (57).

Il 23 pubblicò la rinunzia alla Reggenza inviando alla Giunta l'ordine

di sciogliersi, mentre il generale Della Torre annunziava di aver assunto

il < andò supremo dell'esercito ed invitava i Piemontesi a seguire l'est mpio

di obbedienza ai Sovrani voleri < di fedeltà ni irono, dato da Carlo Alberto,

il (piale si i n<<iio n Novara precedendovi dm reggimenti di cavalleria ed
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PROCLAMAZIONE

PIEM01\ TE 5 /

S. A. ì\. CARLO FELICI cui dopo I abdicazione di S, M. Vittorio Emanuele, <! de-

voluta la piena a:\br. . ha ordinato di riunirò in un sol Corpo ri' armata le

issurncrne il < ornando in '

Già S. V S. li Principe di Ca .empio ili

voleri e ili reti Iti al Irono si e idovi due Ri

ed una batteria di Ari esempio liuti fan

i clic la salda nostra

al Ti ono dc'nostri Re, è il solo

nostra Patria : non e noi i

cupazionc straniera,

Piemontesi! Io rado glorioso dì essere sta
, a cui con tutta

fiducia mi accingo, perdio vi conosco lenii, e caldi al pài di me d'amor Patrio. Ritorni alle

KHe nostre contrarle quella serena cairn pinti lo ' T n smodata

ambizione e da sconsigliata audacia - ri, togliendovi -I vani i di fedeli :il

trono dell'Augusta Casa di Savoja , vanto clic da otto S ria il più Mollile vostro di-

stintivo. Cittadini e Soldati, rammentate che Voi formate una sola famiglia di cui è Padre

amantissimo 11 -Re (JARLO FELICE; la di lui i sola < de voi dovete seguire}

ogni altra vi trarrebbe al lutto ed alla più rovinosa desolazione.

VIVA IL RE.

Dato in Novara li 23. Marzo i8ai.

TI Generale in Cupo

(Della TORBK

Novara
,
da G. Miglio Stampatore del Governo.

Fig. 277. -- Proclama del generale Della Torre ai Piemontesi.

I
Milano. Musei' ilei Kiaorgirueuto).
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una batteria d'artiglieria che seco addusse dalla Capitale. L'unione intorno

ni trono (contìnua) è il solo scampo eh ci avanzi ad evitare tutti le cala-

mità ond'è minacciata In cara nostra patria; non ultima fra l< quali, e ben

dolorosa, sarebbe 1'occupazioiu straniera. Ricorda ai Piemontesi il vanto

di fedeltà alla Casa di Savoia mantenuta per otto secoli, a cui attentò un

-pugno ili insensati, spinti solo da smollala ambizioni < ila sconsigliata audacia,

i- insila unti a ricordare che costituiscono una sala famiglia, ili mi epadre

amantissimo il re Carla Felice.

E Carlo Alberto dice di aver accettata la Reggenza solo perdaci prova

ih Ila intera Mostra obbedienza al ll> i del caldo affetto che Ci a ai ma perii

pubblico bene, rammenta il giuramento ili fedeltà all'amatissima Hi nastra

Carla Felice, e rinunzia alla Reggenza, altro ambire ima sapendo, chi dimo-

strarci il primo sulla strada dell'onori fin l'augusto Sovrano Ci addita, e

ilari ras) a i al li i si mpn l'i sim ji'm di Ila /iiii rispettosa obbedienza ai Sovrani

vali ri (58).

A Torino, frattanto, la mattina del 'l'I marzo la Giunta dichiara di

rimanere unita, dopo la partenza del Principe, insino a che si possa

riconsegnare la pubblica Amministrazione ad altre persone autorizzate o

da Sua Maestà il re Carlo Felice oda Sua Altezza Serenissima il Principe

Reggente •>.

Essa, quindi, d'accordo coi Ministri, seguiterà a trattare <• tutti questi

altari che non ammettono dilazione, disino a che non si abbiano analoghi

ordini o da Sua Maestà o dal Principe Reggente ».

L'ordine pubblico nella capitale, anche per desiderio «li Carlo Alberto,

rimase affidato al Corpo decurioiiale torinese ed alla Guardia nazionale (59).

D'ora innanzi le cose del Piemonte si svolgeranno sotto la pressione

diretta delle grandi Potenze conservatrici, che ormai a Lubiana avevano

preso le loro deliberazioni, in armonia colle richieste di Carlo Felice.

l'i dati i propositi delle grandi Potenze, non c'era molto da sperare

in una guerra che ormai pareva inevitabile (60). Intatti la Giunta stessa

e specialmente il ministro Santarosa dovranno tenerne conto: anzi, come

vedremo a suo tempo, il Ministro cercò far credere a simpatie francesi per

diminuire l'impressione della politica di Lubiana e cercò anche di opporsi

a (piesta coli'azione militare.

Quindi, prima di proseguire il nostro racconto, è necessario ricordare

l'opera del Congresso di Lubiana, manali in rapporto con quelli che lo

precedettero. E lo faremo nella seconda parte ili (presto libro.
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'
I due manifesti sono pubblicati da I'. A. G-i ixtekio, Gli ultimi rivolgimenti italiani.

Memorie storielle, voi. III. Documenti, N. ci.XXII-t I.XXII I. pag. 305 e seguenti, 2" ed.,

Firenze, Le Mounier, 1852.

.' Vedi in questo medesimo libro, parie- prima, cap. V, pag. 41*7 e seguenti.

(3) Indirizzo dei Piemontesi alla Maestà «lei re Vittorio Emanuele I <• dichiarazione

dei Doveri de' Piemontesi dopo gli ultimi avvenimenti d'Italia.

(Documenti pubblicati nel giornale di Napoli L'Amico della Costituzione, X. XXXI.
lunedi l'I agosto 1820, circa un mese e mezzo poco dopo la proclamazione della Costi-

tuzione spagnola a Napoli).

« I Piemontesi alla Maestà del re Vittorio Emanuele.

•• Le Nazioni di Europa o godono di ordini costituzionali o anelano ad essi; ed il loro

desiderio è possente febbre. I Principi «die non soddisfano in tempo, non potranno mai

soddisfarvi con saviezza e dignità. Dopo l'inaudito risorgimento ili Spagna i Piemontesi si

aspettano con filiale sollecitudine le risoluzioni di V. M.. e confidano nella prudenza de'

Mini consigli. Ma ora il tempii e alle spalle.; la repentina mutazione di Napoli, come
di petite italiana, troppo ci tocca, e una rivoluzione di famiglia. I Principi italiani non

possono indugiare la deliberazione, e V. M. meno di tutti.

- Genova è commossa per i diritti concessi ed illusi. Savoia e Xizza il sono dalla vitina

libertà francese. Se una Costituzione non istringe que' popoli in un fascio cogli altri sud-

diti di V. M., e non istaliilisee l'unita e le legalità della Patria, la Corona di V. M. può

ne' pre-enti i ni i d'Italia -offrile irreparabili perdite. V. M. erede noi Piemontesi a

ragione affetti al suo casato, ed alla sua persona sino alla morte.

Indisposti a" tumulti. Inclinati a viver tranquilli sotto la tutela, quando le leggi sono

confuse e derogate, alleiate e mutate a capriccio >• ad arbitrio d'uomo. I giudizi dilungati

ci [lesami, i provvedimenti che offendono le ragioni de' Tribunali ci sdegnano, gli ufiziali

di polizia c'infastidiscono, e peggio la gravezza de' tributi ci esprime (opprime) f, ed il

tinnire di nuovi tributi ci -paventa.

« Tutti sappiamo che le spese vitali dello Stato non si l'anno. Tutti vediamo clic V. M.

mai non potrà ordinare le sue finanze, perchè mai non avrà chi le mostri ed ardisca togliere

i rami parassiti dell'albero.

I.a speranza die la nostra legislazione sia riformata bene, si dilegua, ed è universa]

voce clic la privata autorità e le false ostinate opinioni di alcuni pochi tralignanti dall'an-

tica virtù del nostro online togato, guasteranno i buoni disegni di V. M. L'amministra-

zione dello Stato adunque, non meno che altre ragioni politiche, richieggono che la M. V.

si confidi all'amore e -i giovi de' consigli de' suoi sudditi.

« I Piemontesi supplicano il loro He di non mainare alla necessità de' tempi e de 1

popoli. Se potesse esistere un solo Piemontese che consigliasse a V. M. di aiutare j;li

Austriaci, o di aiutarsene in queste gravi circostanze d'Italia, il suo delitto sarebbe ili lesa

Maestà Italiana, e metterebbe a terribile giuoco l'Indipendenza della Corona di Vostra

Maestà.

• Noi non domandiamo a V. M. una Costituzione che avvilisca l'autorità Regia lauto

necessaria a tenere felici e tranquilli i popoli, ma i Piemontesi non crederanno di avere
i ostituzione senza Parlamento, ne Pai-lamento senza che vi seggano i deputali de' fedeli

Comuni di V. M. custodi della fortuna pubblica. Non crederanno di avere Costituzione

senza legge che stabilisca libertà della stampa, assegnando però severi castighi a chi ne
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usasse contro la Religione e la Società; se non è provveduto alla intera sicurezza delle per-

sone, all'intera indipendenza de' giudizi de' Tribunali, al giudizio de' pari ne' gravi delitti,

se nuli Menu i Mini-iri sindacabili ed accusabili dal Parlamento, quasi prevaricatori. Che

libili imi slie v ii-nc alla dignità della virtù possa salire agli ninni, e che un moderato

censo pongasi per necessaria condizione per essere elettore ed eleggibile.

• sire! V. M. s'inganni. Un simulacro di Costituzione non può soddisfare all'uni-

versale desiderio de' vostri sudditi, allo stato della Società, alla sapienza degli Italiani,

all'onore de' Piemontesi, cui parrebbe duro ili vedersi con ciò reputati popoli ili bassi

pensieri, e minori degli nini di Europa. La Patria non manca di uomini che la conoscono

e l'amano.

•• Interrogate le loro sincere opinioni, e promulgate la Costituzione Piemontese. Prefig-

gete l'ordine ed il tempo ile' Comizi e dell'adunanza ilei Parlamento.

• Si appressano i giorni che faranno felice il vostro cuore ili Padre: ubbidite a quel

inori-. Noi pure siamo vostri tìgli. V. M. allora il 20 maggio è (sic) la vera Letizia de' Pie-

montesi ; vedrà affollarsi il popolo intorno al Re legislatore, ed un grido ili esultanza sor-

gerà in ogni uosti'a terra, a cui risponderanno i fratelli ili Genova, Savoia e Nizza, uè saia

muta la restante Italia .

Per le dicerie diffuse in quei giorni sui rapporti sardo-austriaci si può vedere C. Touta,

/,« Rivoluzione piemontese nel 1821, cap. II. pag. 31 e seguenti, Milano. Albrighi e Segati,

L908 {Biol. stor. del Eisorg. ital., serie V, n. 7).

Riguardo alle notizie che ne aveva il Governo è interessante la lettera che il 15 novembre

L82Ó il marchese di San Marzano, Ministro della Guerra, scriveva al conte Ignazio Thaou

di Revel governatore ili 'l'orini). Nega <li<- il Re tratti per cedere fortezze agli Austriaci e

assicura che a Troppau le Potenze lì 1 ì hanno dato •< un lieureus présage de l'accord qui

regnerà dans leurs prochaines délibérations ».

Il TI n ili Revel, dopo questa lettera (Mémoires sur la guerre des Alpes et les événe-

ments en Piémont pendant In Revolution frangaise, tirés des papiers du comte Ignacc Thaon

De Revel ili Saint-André et de Prolungo, ecc., pag. XXXVIII eseguenti, Turin, Bocca,

ISTI), parla delle varie correnti piemontesi alimentate dal desiderio di nuovi ordina-

menti interni e ili un ingrandimento territoriale da ottenersi fondando il Regno del-

l'Alta Italia che il Re, secondo i novatori, avrebbe desiderato, ma che •• <!«-> engagements

ri ilcs traités avec la Sainte Alliance lui interdisaienl de provoquer sans avoir l'air d'j

i-tir force ». E ali-uni vi aderivano per amore dell'indipendenza del Paese, ma altri spe-

ravano lieti altro: rosi <• Ics ainhitieux une vasti- carrière ouverle à leurs talents. les

militaires la gioire et l'avancement, et les royalistes une augmentation ile puissance pour

le Uni ..

Parecchi si trovarono travolti senza volerlo •• en révolte ouverte contre lem Souverain

legitime ••.

( t) Dnnii ile' Piemontesi dopo ;ili ultimi avvenimenti d'Italia.

- Tre eose :

« Amore e sicurezza ili Casa Savoia.

- Amicizia italiana.

« Costituzione.

« Ecco gli indivisibili voti, :,
r li indivisibili bisogni della N'azioni- Piemontese; ciascuno

ili noi li trova nell'intimo del suo cuore, ed è in dovere di manifestarli con lealtà : e nessun

ili noi si ritira dal suo dovere per paura.

>• Nelle presenti circostanze d'Italia, sia che il nostro Re prenda contro il movimento

del suo cuore una risoluzione austriaca, sia che sdegui di dare una Costituzione al Regno,

entra in gravi pericoli.
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« Nel primo caso egli perde la suìi indipendenza, l'amore dell'esercito, l'amore della

Nazione.

« Nel secondo si aliena l'animo de' suoi sudditi antichi e nuovi mancando alle loro evi-

denti necessità. Infelice la Nazione che non ha un mezzo legale ili manifestare la pubblica

opinione. Essa cade in fondo di ogni avvilimento e di ogni miseria, se non supplisce a

tanto difetto con oneste ma ardite deliberazioni.

« Noi siamo quella Nazione e noi vogliamo salvare un Ke che eleggeremmo alla Corona,

se il legittimo suo diritto e le virtù degli avi suoi non glie l'avessero posta sul capo; e

vogliamo nel tempo stesso conservare noi stessi ad un Re tanto buono. Basta il far cono-

scere il vero «Ielle cose, dileguare quella nebbia che l'alito de' cortigiani aduna intorno a'

Troni, massime in tempi pericolosi. Ma come fargli conoscere il vero? coi tumulti t coi

movimenti del popolo.' mezzi calamitosi per la Bocietà, colpevoli contro un Principe del

sangue di Savoia. Sevi sono pericoli da incontrare Incontriamoli noi, ma preserviamo la

tranquillità pubblica.

..< La via da tenersi è questa, onorata e degna del carattere del Principe < della

Nazione; domandiamo al Trono con ossequiosi, riposati, apertissimi modi di respingere

l'amicizia Austriaca e di promulgare unti Costituzione che mantenga dignità e t'orza aliti

Corona, ma (Ite assicuri al popolo Iti tutela < Iti inviolabilità delle leggi.

« 1 Consigli savi, tutte le corporazioni legittime, i possidenti, i commercianti, i leggisti

mostrino li' loro uniche supplicazioni al Re, cavalieri, borghesi si ricordino di essere fra-

telli. Se pei paniti i Consiglisi ritirano dalla necessaria deliberazione. Se alcuno di essi

(cosa impossibile ti credersi) pensasse di manifestare sentimenti contrari all'intento nazio-

nale, il disdegno, il disprezzo di tulli i linoni Piemontesi, delle citta, delle campagne lo

richiami all'onore.

« Quali saranno i pericoli? che gli Austriaci invadimi di lor gente questa bellissima e

carissima patria ? L'Italia è adulta e gli Austriaci lo sanno: non si affretteranno per voler

opprimerei Piemontesi contro ogni sacro diritto di dare a' Lombardi l'occasione di libe-

rarsi un'altra voliti dal giogo de' barbari.

« Quali saranno i pericoli? chi' gli uomini de' Cousigli deliberanti sieno puniti da chi

ingannasse il lic ? ciò mai non sarti, né potrà essere, se le dclilierazioni sono Concordi, né

crediai he manchino presso al Trono uomini che allora manifestino il vero e consiglino

il giusto.

« E all'ultimo, se alcuno dovrà con dura ma breve prigionia scontare 1 opera onesta,

non sarà egli consolato dalla stima della Nazione? e quando ritornerà in grembo aliti città

ed alla sua famiglia i suoi concittadini non ve lo accompagneranno in trionfo? »

Di questi due scritti pariti il Sàntakosa cercando di mostrarne il carattere uel suo

scritto Ih: la lì<
:n>littioii Piémontaise, Paris, chez Ics Marchands de Nouveautés, novembre

1821. A pag. 4ti scrive: « Uni' adresse du peuple piémontais au Roi. et un écrit fori court

intitulé Bevoirs (/ex Piémontais, circulèrent rapidement à Turin; je regrette de ne pouvoir

Ics l'aire eonnait t e. (in verrai! avec quel respect, avec quelle affection il y est parie du Boi

et de sa t'amille; avec quelle verité les niaux intcriciirs du pa.vs \ soni próscnles et aver

quelle indignation OD y repousse l'idée ile voir la .Maison de Savoie servir Ics dessins de

l'Autriche sur l'Italie. Ces pamphlets furent impriniés à Naples et cu Espagne et ai n

• eleni que l'opinion puhlique se pvononcait panni nous avec aiitant di- sapesse que

d'energie. On pui remarquer que le voeu d'une Constitution libérale était esprime for-

teinent mais que Ics principes cu étaient énoncés de manière à ne lilesser aneline de»

opinions qui nous divisateti! .
Questi documenti pertanto, anche per confessione del Santarosa, hanno unti grande

importanza e quindi giova metterli sott'occhio ai Lettori che non senza disagio potrebbero

oggi procurarseli. Tali documenti, insieme a quelli pubblicati dal Gualterio e da noi rias-

sunti, possono dare un'idea dei numerosi proclami scritti a mano o stampati clandestina-
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mente e diffusi sia nel Piemonte, sia in altre parti d'Italia. I >< >|>< i la vittoria dei costitu-

zionali a Napoli questa citta contribuiva largamente a diffondere anche opuscoli wuuri

dall'estero, notizie di giornali stranieri, opuscoli e notizie che commentati in ritrovi segreti

ed anche pubblici, o letti privatamente, accrescevano la conoscenza delle forze innovatrici

e magari le facevano parer più grandi di quanto realmente fossero.

l'i ciò parlammo e riparleremo; intanto, non potendo per l'indole del nostro lavoro

insistere ili più in questo luogo per ciò che riguarda il Piemonte, rimandiamo alle L'iiniiii-

nìscenze del Sai li d'iGi i w> più volte citate (specialmente voi. I . cap. V I) e a C. Tom a.

La involuzione Piemontese del !*i't (specialmente cap. Il e cap. III). Milano. Albrighi e

Segati, 1908, in Bibl. stor. del Bisorg. Italiano, serie V, n. 7.

(5) Su i.i D'iGLIANO, op. eit.. voi. I. cap. VI, pag. 137.

(li) E. Giglio-Tos, àlbori ili libertà: gli studenti di Torino nel 1821, cap. II. pag. 26,

Torino, Streglio, 1906.

(7) Dello studente Menatili ebbe ad occuparsi ripetutamente il Ministro ili Polizia nelle

sue relazioni al Re dall'I] dicembre 1820 al 29 gennaio 1821. Le relazioni si conservano
nel Regio Archivio ili Stato a Torino, fase. .">•. anno 1820 in. 477-570) e fase. 6°, anno 182]

(n. Ó71 -HÓ7).

Da queste risulta che il Menardi per eccitare gli studenti, fra altro, • declamò contro il

i vo metodo introdotto dal magistrato della riforma d'inscrivere il nome d'alloggio degli

si mieli
i

i in un particolare registro ••
i pel regolamento 1 7 ottobre 1820, per cui vedi Giglio-

Tos, op. eit., cap. I. pag. 20). Da questo interesse pursfmente studentesco, ma che pote-

\ a si riconnettere eolla politica supponendo e he il regisl ro ser\ isse anche alla poli zia. enti ava

mila politiea vela e propria, ionie vedemmo. Nel rapporto dell'I] dicembre 1820 il pi imo

segretario Del Carretto riferendo al Re in nome ilei ministro Lodi esprime anche il sospetto

che il Menatili abbia •• aperta tuia sottoscrizione degli studenti disponi ail innovazioni

politiche ".

Semina pine che un giorno al Caffè delle Indie il Menardi attaccasse il Re, accusandolo

di far molile il popolo nella miseria e ili permettere ai cortigiani « il monopolio del denaro

pubblico . Secondo le Memorie ili '.'. Sorisio e Storia del 1821 (manoscritto nel Museo ilei

Risorgimento italiano ili Tori citalo dal Torta, op. eit.. cap. HI. pag. 65-66, noia) il

Menardi si sarebbe finto ubbriaco e i compagni avrebbero applaudite le sue parole.

Tulio sommato, a imi sembra che riguardo al Menardi le spiegazioni dei parenti sieuo

le piii vicine al vero e che l'episodio, di cui egli fu il protagonista, valga a l'ai e scere

l'ambiente studentesco ili Torino che s'interessava alle novità, magari prendendo le mosse
dall'offesa di privilegi tutt'altro che nuovi.

(8) La Marchionni, nata a Pescia nel L803 e I la a Torino nel 1861, enliisiasino per

parecchi anni il pubblico italiano e dette luogo talvolta a dimostrazioni politiche. Peraltro

nel fatto di 'l'orino del quale trattiamo la Marchionni va ricordata solo in quanto la pre-

senza di lei aumento lì 1 ì spettatori, cosicché l'incidente si svolse in mezzo ad un pubblico

molto numeroso.

(li) Vedasi in Giglio-Tos, op. eit.. cap. Ili, pag. 41. la relazione del Ministro'di Polizia,

Torino 12 (11 .') gennaio 182]

.

(10) l.a prova di queste appassionate discussioni si trova specialmente nei documenti
pubblicati ila Giglio-Tos nell'op. eit.. passim, e soprattutto nel cap. VI e nel cap. Vili,

pan. 147 e seguenti e 279 e seguenti. Dal cap. VI, pag. 158, riportiamo queste poche righe

di uno scritto relativo a Carlo Alberto che aveva visitati gli studenti feriti, ed al generale
Alessandro Gifflenga che li aveva soccorsi con denaro:

«La [lieta e munificenza del Principe di Carignano, speranza ed annue del nostro

Sovrano, e ben degna della piii alla lode, mentre egli non cessa di provvedere al sollievo

di quei miseri, che in questo punto trovausi airi 'spedale di San Giovanni, in col mezzo di

egregie somme, incoi far loro recaie consolazione nei loro travagli; di tanta pietà mostl'OSSÌ

seguente il conte Gifflenga luogotenente generale ».
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Nel cap. Vili è pubblicata una lunga poesia in cui, dopo aver descritti n foschi colori i

fatti dell'Univi i s'inneggia a Carlo Alberto:

«• Prence, benigno Alberto; oh! In che mitri

In cor benigno in sen, deh! serbi il cielo

Lunghi i tuoi giorni a imi preziosi e cari.

Ah! tu, che prendi parte alle sventure

Degl'infelici; tu, proteggi abneno

I miseri ferii i. il uuineroso

Stimi di color elie prigionieri sono,

Perchè inostraro un generoso cuore:

Balbo e lorcapo; è noni dabbene, e prode.

Sappi Revelli, e Lodi, e in. Saluzzo,

E tutti vni. elie vi pasceste, ingordi,

Del sangue uostro; toccheravvi un giorno,

Coll'atro liei, ili vomitarlo, misto ».

Il Tlnmn di Revel, ch'era governatore di Torino quando successe L'episodio degli stu-

denti, sembra credere che questi, dopo L'incidente del teatri) d'Angennes, fossero per fare

delle ense veramente gravi, e quindi spiega come prendesse le sue precauzioni pei- frenare

quei giovani, evitando nel tempo stesso violenze sanguinose.

« Les truupes (Mémoires, XLI) etani réirnies, le gouverneur annonca aux troupes

qu'elles avaienl à faire à de jeunes étourdis sans arnies, et leur recommanda la plus grande

moderatimi, répétant sans eesse aus solilats: < Souvenez-vous que vous avez à faire à dea

enfants ••.

« Fit visitor les l'iisils [unir s'assiirer i|ii'ils n'étaient pas cliargés, et attendi! poni se

mettere en mouvemenl que la lune éclairàt la ine du Pò, et montràt mix étudiants les

troupes s'avancniit lenlenieiil pimi leni en impnser, les ilissiper. et e\ ilei tnut ìnallieni .

L'ordre donne en présence de tous les ofliciers étaii de s'emparer de la grille ».

(Il) Varrebbe la [iena di seguile gli Italiani elle in questo periodo COn viaggi o eoli let-

tere mantennero vivi i rapporti fra i diversi Stati d'Italia. Tali viaggi e tali corrispon-

denze sono particolarmente intense tra Lombardia e Piemonte, dove era facile giustificare

l'arrivo di Lombardi anche dicendo che questi \i passavano per recarsi in Francia a causa

ili all'ali o di altri innocenti motivi.

Cosi Giuseppe Pecchio che aveva molte relazioni in Piemonte, il 15 marzo, quando già

la rivolta era cominciata, trovavasi eerto a Torino, dove prendeva alloggio all'albergo

dell' Universo dicendo ch'era diretto a Parigi. Ed allo stesso albergo alloggiavano il

'iti marzo Filippo ("goni di Brescia negoziante, mentre in altri alberghi della città arri-

vano il conte Pirro De Capitani da .Milano, ls marzo, Luigi Monteggia pur da Milano il

17, Giacomo De Meester il 18, tutti dati coinè sospetti in Lombardia e quindi oggetto di

infoi inazioni l'ornile dalla Polizia di Torino a quella milanese il 111 aprile L821 con ima

nota che crediamo inedita e della quale si conserva la minuta nel lì. Archìvio ili Stato a

Torino, Materie politiche, cartella 1.

Amile i Imi ne coinè Bianca Milesi. Matilde 1 temili iwsky. Camilla Fé partecipi a questa

propaganda, la quale così guadagnava per estensione e torse anche per efficacia.

E per intendere la importanza della andata a Torino del Pecchili giova ricordare

che questi, nel febbraio, aveva avuto a San Siro, presso Milano, un convegno con

alcuni amici, quali Giovanni Arrivabene, Pietro Borsieri, Bassiano liossi. Gaetano

Castillia, che pure conti ilmii. • ili perdona e indirettamente ad avvicinare Lombardi

e Piemontesi.

Notizie copiose sii persone e -il cose si possono lunare nelle opere citate di I. RlNIKRl,

/ costituti del conte Gonfalonieri e il Principe ili Carignano (specialmente Costituto XX,
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pag. 50 e seguenti), Torino, Streglio, 1902; A. Luzio, /' processo Pellico-Maroncelli -|"

cialuiente cap. I. pag. 30, e Appendici, passim), Milano. Cogliati, 1903.

Nel Rinieri e nel Luzio si consultino sopprattutto i documenti originali dei processi

ohe danno alle loro opero il carattere ili vere fonti contemporanee per lungo tempo limaste

inedite.

Fra le l'oini, edite poco dopo gli avvenimenti, primeggiano: De l" Revolution Piémon-

taise (Santorri I »i Santakosa), Paris, chez Ics Marchands de Nouveautés, novembre 1821 :

Simple rèdi des événements unir,- en Piémont davi; les mais de marti et d'avril 1821 par un

officier piémontais (Rodolfo I'k Maistki |, Paris, chez Móquignon, 1822; Les Trentejours

de la Revolution piémontaise du mais 1821 par un Savoyard speetateur de tous les événements

(Rodolfo De Maistre), Lyon, chez Rusand; De Beatjchamp A., Histoiredela Revolution

da l'inumi! et de ses rapports arie les autres partie de l'Italie et avec la France, Paris,

L. Michaud, ls'Jl : De Beauchamp A., La Revolution du Piémont rédigée sur des mémoires

secrètes, avec réfutation de l'écrii mtitulé: De la Revolution Piémontaise, Paris !*•_;:!: Cablo

Alberto, /. Rapport et détails de la Revolution qui ini Iteti en Piémont dans U mais de

mais 1821; II. Détails sur ma Régence ; li^ Majorem Dei gloriam (secondo Memoriale di

(ailo Alberto scritto a Racconigi nell'agosto 1839). si possono consultare tra Gli scrini di

Carln Alberto sul moto piemontese del 1821, pubblicati o ripubblicati da V. Fumisi nella

serie I. n. IL', della liihl. siur. ihl h'isnri/. Italiano, Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, rum.

Carlo Uberto nei suoi scrini e ne] Simple récit, clic si ritiene da Ini inspirato, nega

lutti i rapporti lombardo-piemontesi, quali sono da alni descritti, e respinge le accuse

vagamente fattegli di accordi antichi e recenti coi cospiratori anche prima clic si cono-

scessero i processi di Lombardia che in cerio i lo parve dessero t'orza a tali accn>e. Per

questo episodio e per altri che ricorderemo si delinca un contrasto fra il Sautarosa e Carlo

Alberto, e beninteso fra i sostenitori dell'uno < dell'alito e dovremo più volte riparlarne.

Citeremo delle tante opere (die a tali argomenti si riferiscono solo le più necessarie riman-

dando per le altre alle ricche bibliografie che si trovano nelle opere moderne sopra citate

e specialmente in quella di C. Torta, La Rivoluzione, ecc., che molte pubblicazioni ed

.inche manoscritti cita nelle note a pie di pagina e nelle indi- bibliografiche in line del libro.

(12) Domenico Perrero nel suo articolo // generale caule Alessandra Gifflenga e la con-

giura miniare lombarda del 1814 (Uir. star, del Risorg. Italia/no, voi. 1, fase. 3-4, pag. 303)

riporta questo brano della lettera del Vallesa al San Marza no : « Je pense qu'i] (Gifflenga)

est trop fin pour entrer dans une chose à laquelle il ne voi! pas de probabilité de reussite,

mais neaninoins mi lui doit beaucoup d'obligatioE des avis qu'il doline ».

(13) Ecco le parole del Sautarosa: « Mais nialheuresement (deve- à l'école de Napoléon,

la fortune et les grandeurs avaient son piemie]' hommage, et il ne regardait la gioire que

cornine un accessoire dans la vie. 11 avait aussi le malheur d'avoir de la finesse dans le

caractère et d'aimer àjouer un iole savant, dans lequel il cròyait ne rien abandonner aux

chances du sorl » (Revolution cit., pag. 65).

(1-1) L'autore del Simple recit des événements, ecc. (R. De Maistrè), preparandosi a

smentire le voci fatte coirere dal Gifflenga circa la partecipazione di Carlo Alberto alle

cospirazioni settarie, accusa recisamente il generale di doppiezza. Ecco le sue parole:

« Pour se l'aite (il Gifflenga) de- amis dans les deus partis, il entreméloit habilement les

soupers libérairx de soupers royalistes, et préludoit ainsi au róle de duplicité qu'il a tarile

iiialadroitemeiit de jouer jusqu'à la fin.

« <)n mettoit un soin particulier à faire croire que le prince de Carignan étoit à la tète

du compio! : mais personne cependanl n'avoit ose lui en parler •> (i 1, pag. 72, nel volume

Scritti ,n ('urlìi Alluria cit.. edizione Fiorini).

Il Salili, che più volte partecipò a cene in casa del Gifflenga, riferisce che questi era

molto invidiato per i suoi precedenti militari e crede che l'invidia s'industriasse •• a dipin-

gerlo come UOl li fede assai dubbia e pronto a pittarsi anche dal canto dei ribelli, ove

scorgesse mostrarsi per essi favorevole la fortuna ». Egli sembra non crederci ed anzi
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ricorda che lina sera il generale, ribattendo le parole ili un ospite che aveva accennato

ad una probabile rivolta militare, s'inquietò moltissimo.

Intanto anche il Suuli raccoglie voci che, dati i precedenti ignoti a lui e le altre fonti,

acquistano un certo valore.

Vedi L. Sai i.i. Reminiscenze cit., voi. I. cap. VI, pag. 441.

(15) Vedi i documenti relativi in Perrero, Gli ultimi reali, ecc., cap. 111. § 2. pag. 18

i seguenti.

(16) Giacinto Provana di Collegno, unto a Torino il 4 giugno 17:>4. insieme col conte

Guglielmo Motta di Lisio fu nel collegio Tolomei a Siena sino al 1806, sino a quando, cioè,

Napoleone volle che i ti,uli dei nobili piemontesi fossero educati in Francia. Allora entro a

Saint-Cyr, donde uscì nel 1812 tenente ili artiglieria per seguire Napoleone in lincia e in

Germania guadagnandosi il grado di capitano. Colla Restaurazione, ammesso col grado di

tenente nell'esercito sardo, vi t'n promosso capitano dopo essersi segnalato a Grenoble nella

spedizione del 1815 fatta contro l'antico suo Sovrano. Nel lMfi divenne scudiere di

Carlo Alberto al quale fece conoscere Luigi Provana del Sa bilione. Luigi Ornato, il Sa ni a

-

rosa, ecc. Con due fratelli, pure al medesimo regime legatissimi, egli In ardente fautore

ili ordini costituzionali, ed alla segreta preparazione del molo destinato ad ottenerli ed

all'aperto svolgimento di esso prese parie atii\ issima.

Condannato a morie in contumacia combattè nella Spagna, nel Portogallo, in Grecia,

dove diresse la difesa di Navarino della quale scrisse il diario in lingua francese. Nel-

l'esilio, e anche dopo aver ottenuta nel 1842 la grazia completa accordatagli da Carlo

Minilo, si dedicò quasi esclusivamente agli studi letterari e geologici; invece sotto il

Governo costituzionale ebbe una parie notevole nelle patrie vicende: senatore del Regno,

Ministro della lineria, rappresentante del Regno sardo a Parigi, mostrò fino all'ultimo

della sua \ita, terminata ;i Baveno il 29 settembre 1856, una grande devozione alla pania

ed alla Casa di Savoia. Nel 1821 non combatteva la Casa regnante, ma l'assolutismo, e,

dopo il ritorno in patria, si riavvicinò ben volentieri a Carlo Alberto, ed a questo, esule

in Portogallo, trasmise gli omaggi del Senato piemontese.

Per maggiori notizie vedi: A. Manno, Informazioni sul Ventuno, testo passim, e l>i:in-

ìiarictto ilei compromessi, pag. 186, Firenze 1879; L. Ottolenghi, Lh vita e i tempi ili Gia-

cinto Provana di Gollegno, ini diario dell'assedio di Navarino, Torino, Loescher, issi'.

(17) Carlo Emanuele Asinari marchese di Caraglio nacquea 'l'orino il l' settembre 1791.

Militando nell'esercito di Napoleone aveva ottenuta la legion d'onore. Caduto l'Impèro,

il marchese ili Caraglio passò nell'esercito sardo, seguendo in sostanza l'esempio del padre,

il marchese Filippo Antonio di San Marzano, die dopo essere stato ambasciatore di Napo-

leone a Berlino, fin dal 1815 divenne Ministrò di Vittorio Emanuele I. Peraltro nel 1821

padre e figlio tennero condotta diversa: il primo, fedele all'assolutismo, lo difese energica-

mente a Lubiana; il secondo invece prese parte attivissima al moto costituzionale. Con-

dannato in contumacia visse a lungo a Ginevra donile spesso chiese grazie al re Carlo

Minilo dal quale ottenne nel 1835 di poter dimorare per qualche tempo nel suo castello

ili Costigliele, tenuto d'occhio pei relazioni strette nella Svizzera con persone sospette

come la regina Ortensia e il principe Luigi Napoleone, cosicché le sue domande incentra-

rono ostacoli quantunque fossero sostenute da parenti cospicui.

Il ionie Guglielmo Motta di Lisio, coetaneo e concii tailino del marchese di Caraglio (era

nato anch'esso a Torino nel 1 791), figlio di un generale, imparentato da parte di madre

colla famiglia Alfieri si dedicò alla carriera militare e favorì il movimento costituzionale

nell'esercito e fra gli amici, si trovo in prima linea durante il moto, fu condannato a

morte in contumacia il 19 luglio 1821 e solo nel 1842 potè ottenere completa amnistia, si

riavvicinò a Carlo Alberto e ili questo, divenuto Re costituzionale, fu anche Ministro al

campo nel luglio-agosto L848, ed a Carlo Alberto cil al suo successore si mostrò mollo

affezionato sino alla morte clic lo colse a Torino il 28 dicembre ls?7.

Vedi P, Manzone, TI conti Guglielmo Moffa ili Lisio, Torino, Lcesclier, lss'J.
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(18) Il principe Emanuele Dal Pozzo Della Cisterna, nato a Torino il 16 gennaio 1784,

era Maio scudiere della principessa Paolina Borghese e sotto in Restaurazione era rimasto

lontano dal Governo e in rapporti notori con settari specialmente ;i Parigi, dove soleva

1 1 ca i si spesso.

Rimase poco a Fenestrelle, giacché fu liberato il I 1 marzo; Bei giorni appresso divenne

maggiore della guardia nazionale. Dopo il breve periodo della Costituzione fn condannato

a morte in contumacia. Graziato in parte nel 1832 godette piena amnistia dicci anni

appresso e si accostava alla Casa di Savoia nella quale in seguito entrava la sua unica

figlia Vittoria, divenuta moglie del principe Amedeo «luca di Aosta.

Che egli in Piemonte introducesse e facesse introdurre stampe fra cui l'importante

opuscolo Des dessins de l'Autriche sur l'Italie (per questo vedi in questo libro special-

mente pane seconda, cap. [) non ci risulta in modo sicuro.

Dal processo deducesi solo che egli - tenne corrispondenza min solo nell'interno, ma
amlie all'estero, e procurò ili sostenere il sistema costituzionale introdotto dietro la scop-

piala ribellione • (A'. Archivio ili Stato in Torino, materie politiche, mazzo 9).

Per L'introduzione delle stampe sopra ricordale si può «/edere I. Risieri, / costituti dei

conte Gonfalonieri e il Principe ili Carigna.no, pag. 93 « seguenti. Nota dell'editore di seguito

al Costituto Confalonieri, X. XXVII, :ìl agosto 1822, Torino, Straglio, 1902; C. Torta,
op. «il., cap. IV, pa^. 82 e seguenti.

(19) A pag. 77 della sua opera Ih In 'Revolution Piémontaise (Ed. Paris, novembre 1821)

trova contradittoria la condotta «li Carlo Alberto e aggiunge: coutradiction inexplicable,

mi qn'on ne saurait expliquer qu'en accusant le Prince d'uni' odieusc duplieité. J'aime

iniciix croire ce quej'aj déjà «lii. Charles-Alberi voulail et in- voulait pas .

A proposito «lei rapporti fra Carlo Alberto «• i novatori in questo periodo vedi le osser-

vazioni «li C. I.. Bulica, il «piale crede in sostanza «In- Santarosa e compagni non rivelas-

sero mai completamente al Principe i loro progetti {Ferdinando bui Pozzo e i muli del

1821, pa^. 543 e seguenti, in // Risorgimento, X. 8, voi. Vili, fase. 3-4).

Notizie su questi rapporti si trovano in tutte le pubblicazioni uià citate, e si possono

vedere in gran parte brevemente riassunte «la M. Avetta, /.< relazioni ili Carlo Min rio coi

liberali prima ilei Ventuno, in Rassegna storica ilei Risorgimento, anno I, tasi-. V. pag. 705,

settembre-ottobre li'll.

(211) Cesare Balbo scrive queste cose nella sua .Memoria diretta alla Commissione di squit-

tinio(M inno, op. «it.. Informazioni, ecc., X. XXIV, pag. 89) che inquisiva su «pianti ufficiali

ed impiegati civili si sospettavano aderenti al moto cui non avessero apertamente partecipato.

È una Memoria defensionale che egli, maggiore dell'esercito, scriveva dal «asti-Ilo di

Su~a nel I leltiuato il LO aprile 1821, quindi un mese circa dopo gli avvenimenti. Memoria
defensionale che può essere sospetta per quanto riguarda le responsabilità dell'autore, ma
non già per quanto concerne l'opera «li Carlo Alberto, del quale anzi più tardi ebbe a

lagnarsi quando si vide trattato poco bene nel Simple récit des événements arrivés en

Piémont iliins les mois ile mais et unii Ik-jo. ecc. (Paris, cliez Méquignon, 1822), opuscolo

attribuito al conte II. 1»«- Maistre ed inspirato da Carlo Alberto. Quindi tale Memoria pub-

blicata dal Manno (Informazioni «it.. cap. XXIV. pai;. 79) «i sembra molto importante.

Le altre fonti numerosissime che teniamo presenti nel tessere il nostro racconto e nel

fare le osservazioni relative le abbiamo già citate nelle note precedenti <- specialmente

india nota 11, ed ora aggiungeremo solo l'indicazione dell'agenda del Santa/rosa relativa

ai mesi «li febbraio, marzo ed aprile 1821. È pubblicata dal K'inieiii. Costituti cit., pag. 100.

Di Cesare Balbo daremo qui pochi cenni biografici dovendo «li esso riparlare più volte.

Nacque a Torino il "_'l novembre 1789 da Prospero «-osi noto nella vita politica piemontese
«• sotio l'antico regime e sotto la signorìa Francese e sotto la Restaurazione.

Imparentato con famiglie nobili e relativamente colte, fu uno .studioso «li «use lette-

rarie e storiche, e fin da ragazzo, sotto la guida paterna, coltivò sentimenti religiosi «• nazio-

nali anche «piando la moda e le imposizioni dei dominatori francesi pareva che dovessero
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avviare pei altre strade la gioventù italiana. Laureatosi in legge, ebbe uffici nell'Ammini-

strazione francese in Toscana, a Roma, a Parigi. Caduto Napoleone, fu tenente nell'esercito

sardo che si segnalò a Grenoble, dove ebbe la nomina a capitano. Senni più tardi il padre

ambasciatore a Madrid, poi rientrò in Piemonte nell'esercito in cui aveva, come dicemmo,

il grado ili maggiore nel 1821. Dopo i moti <li quest'anno si allontanò dal Piemonte, < fino

al In'J-1 vissi- nel Delfmato, prima volontariamente, poi costretto dal Governo per misura

economica.

Si il tu l'assolutismo scrisse ili lettera! ara e ili storia, opere anche oggi apprezzate, alcune

delle quali, come Le meditazioni storiche, Le speranze d'Italia, il Sommario della Storia

d'Italia, influirono sul pensiero che preparò le grandi riforme.

Agli albori del Governo costituzionale rientrò nella vita politica e, dopo aver tenuto

altri uffici minori, il Iti inalzo 1848 costituì il primo Ministero costituzionale che tenne il

Governo durante un periodo burrascosissimo fino al '11 luglio.

Al Governo non tornò più ed anzi si trovò spesso all'opposizione, soprattutto per la

politila ecclesiastica. Morì il :; aprile L853.

Vedi, oltre le sue operi-, ili cui Antonio Vismara pubblicò la Bibliografia (.Milano

issi'), anehe Ekcole Ricorro, Della Yiiu e degli xn-illi del conte 0. Balbo, Firenze,

Le Mounier, 1 sdii.

(21) Quest'ordine del giorno è pubblicato da C. Torta, op. cit., cap. IV. pag. '.>'<. n. 2,

e lo riportiamo integralmente insieme eolie notizie che ne dà il Tinta stesso:

« Questo documento è troppo importante per lasciarlo ancora inedito, perciò Io pnl>-

blico in disteso. L'originale, elicsi conservava «nell'Archivio comunale di Alessandria, fu

spedito a l'oiino in seguito a richiesta fattane dalla Intendenza con lettera 2ó giugno 1821.

Al Municipio di Alessandria, che più tardi cercò di ricuperarlo con l'inframmettenza di

uomini politica, fu rilasciata una copia dal Ministero.

ORDINE DEL GIORNO
• Snidali,

« L'Italia è tra le angoscie dell'agonia... Ancora un giorno di sonno per noi e la patria

esalerà l'ultimo respiro di indipendenza. L'Austria pretende le nostre fortezze e il licen-

ziamento di una parte di voi. Essa che Ila proferita la sentenza contro l'indipendenza di

qualunque Principe o Stato italiano, vi odia perchè vi teme. I suoi agenti hanno già messo

in schiavitù l'animo del nostro buon Re : essi hanno ordito la trama perchè in ogni angolo

d'Italia vi siano il servaggio, la vergogna, i patimenti e tutti gii altri mali che costeggiano

la dominazione austriaca in questo infelice l'aese.

- Se l'amore per l'indipendenza e la dignità del vostro Re e della vostra patria e la

carità pei vostri fratelli clic al di là del Ticino gemono sotto il giogo dei Barbari possono

ancora commovere il vostro cuore, appigliatevi al solo partito che ci rimane. Spiegate i

vostri vessilli, correte a circondare un Principe che quanto è prossimo al trono altrettanto

e fedele al suo He ma die ha giurato di soccombere con voi più tosto che sopravvivere al

vostro e al suo disonore.

La causa che si propone è la causa della giustizia. Egli vi condurrà in mezzo dei

misi ri fratelli non per alternare le loro caline, ma per proteggere la loro indipendenza

sullo
1 egida della Costituzione e la tutela del nostro Ile. Eccovi la vostra impresa: Guerra

ai Barbari, viva il Ile. viva la Costituzione.

- Torino li '.) niaizo 1821.

~ D'ordine di S. A. lì. il signor Principe

• i Iran mastro d'Artiglieria

-. L'aiutante di campo

• I IMODB1 ->.

Proclamai Ila Cittadella di Alessandria nella notte delli !l alli l(l marzo 1821.
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(22) Il r;i\ . Guglielmo Ansateli, nato a Cervere in provincia «li Cuneo il 4 agosto L776,

aveva militato nell'esercito uapoleonico guadagnandosi la legion d'onore.

Nel 1814 entrò come capitano nelle milizie sarde e, dopo avei partecipato alla spedi-

zione ili Grenoble, salì nei gradi tanto che allo scoppio del moto insurrezionale era luogo-

tenente colonnello della brigata Savoia. Promosso maggior generale dal ministro costitu-

zionale Santarosa il 25 marzo 1*21 guadagnò un grado, e - in genere I" guadagnarono

lutti gli ufficiali insorti, ma 1" tenne per poco giacché, caduta la Costituzione, fuggì

all'estero dove lo raggiunse la notizia della e lanna ;i morte. Combattè nella Spagna,

cospirò ancora in Francia nel L830, e nel 1*42 chiese e ottenne di rientrare in patria.

Rientrò pure nell'esercito, lwnoris causa, giacché pei l'età avanzata fu collocato a riposo

col grado di colonnello (8 maggio 1848).

(23) Emanuele Bollati, Fasti legislativi delle Rivoluzioni italiane nel secolo XIX,
voi. I. pag. 4.

(24) E. Bollati, op. e voi. cit., pag. 5, u. 1.

('_'.">) Trascriviamo integralmente dal Bollati, op. cit.. pag. :!. la Dichiarazione:

• L'esercito piemontese non può nelle presenti gravissime circostanze d'Italia e del

l'iet te abbandonare il suo Re all'influenza austriaca. Questa influenza impedisce il

migliore dei Principi di soddisfare i suoi popoli che desiderano di vivere sotto il regno

delle leggi e di avere i loro diritti e i loro interessi assicurati da una Costituzione liberale:

questa influenza funesta rende Vittorio Emanuele spettatore e quasi approvatore della

guerra che l'Austria muove a Napoli contro il sacro diritto delle genti e per potere a -uà

voglia signoreggiare l'Italia e umiliare e spogliare il Piemonte, ch'ella odia perche non

l'ha potuto ancora inghiottire.

«Noi miriamo adite cose: di pone il Re in istato di seguitare i movimenti del suo

cuore veramente italiano e di mettere il popolo nella onesta libertà di manifestare al Trono

i suoi voti come i figli al padre.

« Noi ci allontaniamo per un momento dalle leggi ordinarie della subordinazione mili-

tare: l'inevitabile necessita della patria vi ci costringe, ad esempio dell'esercito prussiano

chi' salvò l'Alemanna nel 1813 movendo guerra spontanea al -no oppressore: ina noi giu-

riamo ad un tempo di difendere la persona del Ree la dignità della -uà (olona conilo

ogni sorta di nemici ! se pure Vittorio Emanuele può avere alni nemici che quelli d'Italia.

- Carmagnola li in marzo 1821.
• - \N rORRE hi S \M IROSA

• Maggiore di stato generale.

i.i glielmo Di Lisio

.< Comandante di due Divisioni cavalleggieri del He ••.

Il Santarosa fa due sacrifici mosso dall'amore di giustizia: vien meno per un momento

ai doveri della subordinazione militare, accetta la Costituzione spagnola quantunque la

riconoscesse assai difettosa ed inferiore alla siciliana. E non fu solo: anzi parecchi, pur

amando hi patria e desiderando una Costituzione, si astennero dal moto in ossequio ai

propri doveri militari.

liei primi così ragiona il Santarosa nella cit. op. l>e la Revolution, ecc.. pag. 50:

« I.es premiers croyaient que le sermenl du soldal était un obstacle au devoir indes-

tructible du citoyen; ils se couvraient les yens pour ne pas voir que l'honneur du Prince,

cornine la diluite de la Couroiine. exigeaienl daii- cette occasion ime grande revolution de

son armee. 11 est des circonstances extraordinaires qui ne peuvent ètre jugées qifà une cer-

tame distance des temps et il faut que l'homme s'y place par la puissance de son genie,

mi par celle d'une imagination enflammée de l'amour de la patrie. La maison de Savoie

alla.it courir Ics chances d'une immortelle gioire et d'un grand accroissement de puissance.

mi celles d'un assujettissement indjrect à l'Antriche d'où elle n'aurait più- le- moyens de
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se délivrer. Il étail oialheureusenieni prouvé que la Cour de Turili, trompée ou effrayée,

entrail dans cette deridere voie. Nmts devions l'en faire sortirei la sauver malgré elle;

c'étail une plus grande fidélité que ' ;l fidéìil dinaire, e'étail le sacrifice de l'honneur

l'éodal au véritable lionneur ».

Riguardo al tipo della Costituzione deplora che i Napoletani non preferissero la sici-

liana, ch'è migliore della spagnola, e che avrebbe guadagnati i favori della Francia e del-

l'Inghilterra, ed avrebbe avuto il vantaggio d'evitare quei sanguinosi conflitti colla Sicilia

« qui scandalisèrent l'Europe el affligèren! l'Italie •• (pag. 4:ì).

Mal l'ecern i Napoletani ad accogliere le diffidenze diffuse contro L'aristocrazia dai Fran-

cesi; l'aristocrazia in Francia può esser pericolosa, non già in Italia •• où la noblesse n'a

d'influence q*Ue par les faveurs qu'elle obtienl du pouvoir arbitraire, ou par l'attachement

d'une partie de ces membres aux idées libérales et aux intérèts du peuple (pag. 44).

Ma quando i Napoletani ebbero scelta la Costituzione spagnola e giurato ili sostenerla,

mentre l'Imperatore giurava distruggerla, i liberali Piemontesi non esitarono. • Qsauraient

cni manquer au premier de Ieurs devoirs envers lem- patrie >i. par un attachement obstiné

à leurs théories politiques, ils avaient presente à cette méme patrie le triste spectacle

d'Italiens libéraux divisés en deus partis, lorsque l'union et la concorde étaient le seni

\ en ile salnt > (pag. 49).

Quanto dice il Santarosa delle simpatie francesi ed inglesi qualora fosse stata adottata

una Costituzione diversa dalla spagnola dà forza ai sospetti che a Parigi presso il Governò

si lavorasse per favorire l'introduzione nel Piemonte della Carta francese, gradita all'ari-

stocrazia liberale, mentre hi democrazia voleva la < '«istituzione spaginila.

Crediamo che sostanzialmente ciò sia vero e che quindi aumenti l'importanza del sacri-

ficio fatto «Ini Santarosa e dai suoi amici.

A. De Beacchamp, chevalier de l'ordre royal de la Légion d'honneur, autoredi una

Histoire tir In Revolution tìn Piémont, et de *rs rapports urei- les autres parties de l'Italie

ri nr<c In /•Vniicc. Paris, che/ I.. Gr. Michaud, 182] (maggio), storia ostilissima al to

piemontese, quando due anni appresso rispondendo alle critiche l'atte all'opera sua e discu-

tendo sul Simple réeit del De Maisxhe e specialmente sul libro del Santarosa, scrisse la

seconda patte della medesima opera (llistnirr ih In Revolution du Piémont, seconde partie,

ledigli- sur des Mémoires secrets, uvee une réfutation de l'écril intitulé: I>r In Revolution

l'irimniliiisr, Paris, cliez L. M. Michand, 1823), insistette su questo punto parecchie volte.

E nel cap. IV, pag. 44, si espresse cosi : Tandis qu'à Paris des intrigants bien connus

machinaient dans des salons ministériels, a l'effel d'imposer la Charte francaise au Roi de

Sardaigne, les carbonari gagnaient les intrigants de vitesse, en ourdissant une véritable

conjuration. C'étaient l'aristocratie constitutionnelle et la démocratie libérale qui, voulant

s'emparer <ln méme poste, en venaient, non pas a lutter ouvertement, mais à se combattre

pas des niines sonici lui in- ».

(26) liceo l'intero proclama del Re quale è pubblicato in Boli iti, op. <
i t . . pag. 5:

VITTORIO EMANUELE

per grazia di 1 >io

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme

Dina ili Savoia e ili Genova, Principe ili Piemonte, ecc. ecc.

- l.e inquietudini che si sono sparse hanno l'atto prender le armi ad alcuni corpi delle

nostre truppe. Noi crediamo che basti far conoscere il vero acciò tutto rientri nell'ordine.

I.a tranquillità non e punto titillata nella nostra Capitale, dove noi siamo colla nostra

Famiglia e col aostro dilettissimo Cugino il Principe ili Savoia Carignano che ci ha dato

non dubbie prove del costante suo zelo. Falso è che l'Austria ci abbia d snidato veruna

fortezza ed il licenziamento di una parte delle nostre truppe. Noi siamo anzi assicurati

da tutte le principali Potenze della indipendenza nostra e della integrità del nostro ferri-
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torio, Ogni vinienl >n ordinato da uoi sarebbe la sola cagione che, malgrado il nostro

invariabile volere, pptrebbe condurre forze straniere entro a' nostri Stati e produrvi

infiniti mali.

Assicuriamo tutti coloro i quali hanno preso parte ne' movimenti finora seguiti e

torneranno tosto alle loro stazioni sotto la nostra obbedienza, che conserveranno i Inni

impieghi ed onori e la nostra grazia Reale.

• Dato in Turino il IH di inalzo 1821.

• V. EMANUELE.
•• 1 II l.'l.VKI. ~.

CJ7) L'episodio del capitano Caravadossi, ammesso anche da scrittori recenti (Torta,

La Rivoluzioni cit., cap. IV. pag. 104), non <• ricordato nelle Notizie istoriche riflettenti il

Corpo dei Beali Carabinieri specialmente negli ultimi svolgimenti politici, distese dal cav. Gio-

vanni Minili Cavassanti. Queste Memorie, pubblicate da E. 1>i Rossi nel pei iodico // Risor-

gimento lini min:
. fase. I, anno V. Torino, Bocca, 1912, furono indirizzale al re tarlo Felice

nell'agosto del is'Jl dal Cavassanti, ch'era allora colonnello comandante dei carabinieri.

Ricordasi invece (pag. !M chea San Salvano fu mandato un distaccamento di carabinieri

con ordini ai luogotenenti cav. Schiara e cav. di Colobiano che lo comandavano « di ado-

perale ogni mezzo di persuasione onde ricondurre i traviati al dovere ».

(28) l>. Perrero nell'oli, cit. Gli ultimi Reali ecc.. cap. VII, pag. 17:!. riporta una

lunga lettera che Maria Teresa moglie di Vittorio Emanuele scrisse il '_'ii aprile- 1*21 alla

cognata Maria Cristina di Napoli, moglie del nuovo re Carlo Felice, poco dopo la conferma

dell'abdicazione di Vittorio Emanuele (Sizza l!i aprile 1821, in Bollati, op. cit., pag. 8).

La lettera sembra scrina per assicurare il nuovo Re che il fratello non aveva in alcun

modo vincolata 1 opera del successore e che. quand'anche sotto la violenza degli insorti si

fosse indotto a dare o a subire la Costituzione, l'avrebbe fatto, salvo « toiit ce qui fut con-

traire à la religion et anx droits de succession ». La lettera è vivace nel descrivere la riu-

nione del Consiglio, il contegno del conte Balbo e del marchese Brignole - a moitié niorts

de peni >. . il silenzio di alni, come Lodi e L'olili) «ut . e la fretta che 1
'.a 11 io e Brignole ebbero

di redigere il proclama dell''accettazione /" /' ogni raso, proclama die naturalmente non

USCÌ Inai.

Il San Marzano, giunto verso le sei. semina che contribuisse a far decidere la resistenza

che fu annunziata col proclama reale redatto dal Balbo e pubblicato la mattina. Poco

appresso l'occupazione della cittadella fatta dagli insorti indusse il Re all'abdicazione.

(29) Questo proclama e pubblicato dal Bollati, op. cit.. pag. (>.

(30) In questo proclama si diceche i militari ribelli furo) mossi ila inganno riguardo

alle nostre intenzioni > e che quindi volendo offrir loro i mezzi per riunirsi al loro Sovrano

iuli sarebbesi recato ad Asti, dove, postosi a capo d'una patte dell'esercito, avrebbe fatto

conoscere le ulteriori -ne determinazioni.

Il proclama e pubblicato dal Bollati, op. cit.. pag. 7. n. 1.

(:!1) Il proclama di Vittorio Emanuele non contiene importanti dichiarazioni politiche

Limitandosi a dare L'annunzio dell'abdicazione e a provvedere, secondo le consuetudini

sabaude e precedenti aiti di Governo, agli onori ed al trattamento per se e per la famiglia.

Quindi è superfluo riportare qui il documento pubblicato anche dal Bollati, op. cit.. pan. 7.

(32) Carlo Alberto con questo proclama si limita ad annunziare la propria nomina a

reggente, ordina la fine di ogni tumulto, chiede il rispetto verso Vittorio Emanuele e la

-uà famiglia •• quel sminuii rispetto che corrisponde ai sensi di gratitudine ed amore scol-

piti nel cuore di ogni suddito ed a lui sì ben dovuti e per le sue virtù e pel ristabilimento

e l'ingrandimento di questa Monarchia .

Vedi Bini. \ ti. op. cit., pag. B.

(33) L'abdicazione di Vittorio Emanuele e la Reggenza di Carlo Alberto turbarono

molti fedeli all'assolutismo, giacché non tutti si consolavano pensando al vantaggio di evi-
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tare un conflitto e temevano invece che l'atto di debolezza compiuto dal Sovrano dovesse

nuocere alla Monarchia ed al Paese. Certo avrebbero preferito un aito ili forza al quali

si sarebbero volentieri prestati parecchi vecchi gentiluomini che avevano conosciute le

violenze napoleoniche.

Tra questi era Cesare !>' Azeglio, padre ili Massimo, il quale ultimo nei Ricordi, voi. II.

cap. XIX. pag. .">. riporta questo brano ili un manoscritto della madre sua, che era in

quei giorni ammalata e che \ ;i le- a far sempre meglio conoscere certi lati dell'ambiente

piemontese :

- ... torno indietro per dire due parole sul fatale anno del 1821. Epoca dolorosissima

per tutti i fedeli sudditi del Eie, tra' quali eia ilei primi don Cesare, per dovete sacro di

religione, ed altrettanto per l'affetto e dedizione ch'egli ben di cuore giurò alla Casa di

Savoia... Cesare passò quei tu- primi giorni d'agonia al suo posto come grande di Corte,

in anticamera del Re, in compagnia d'altri signori di settanta-ottanta e più anni d'età,

che aspettavano gli ordini del Re, perseguirlo, e per cadérgli a' piedi se incorreva. I. "abdi-

cazione e partenza del Re troncò ogni dubbiezza. Non è da tacere che Cesare prima di por-

tarsi al suo dovere abbraccio la sua amata compagna, inchiodata per ben sei mesi in un

letto, e con tenera fermezza le disse: / nostri si/itimi liti turimi' sempre all'unisono : tu non

ti muti certo in quest'occasione. Vado, staro al min /insto sino alt' ultimo, finsi non torno,

Ilio sia con te! l'io fu con ine veramente, poiché ebbi tanta forza da rispondergli : Va, sta.

muori se coni ini morire! Troppo sani indegna ili tr si- tenessi altro linguaggio! V. parti ».

D'altra parte diversi novatori avrebbero preferito che il Re cedesse, portando seco

tutti i Piemontesi nella guerra creduta utile alla Monarchia ed all'Italia. E tra questi eia

il Santarosa.

Egli, nell'opera tante volte citata, dopo aver detto che le imprese si devono tentare

anche con minima probabilità di riuscita, qualora l'astenersene procuri grave perdita,

osserva che se la Casa ili Savoia avesse assistito inoperosa alla mania degli Austriaci su

Napoli avrebbe perduta ogni influenza in Italia e sarebbe rimasta schiava dell'Austria

-tessa. Osserva che il successo del moto piemontese dipendeva dalla resistenza che i Napo-

letani avrebbero opposta per alcuni mesi, durante i quali le milizie sarde avrebbero invasa

la Lombardia guernita da poche truppe austriache, e. soccorse dai Lombardi e dagli abi-

tanti delle regioni limitrofe, avrebbero raggiunta la vittoria prima die soccorsi potessero

passare le Alpi.

Riportiamo la parte principale del brano che il Santarosa scriveva ricordando queste

rosee speranze (pag. ">l e seguenti dell'opera citata) :

« Le succes (dell'impresa piemontese), je Pavone, etait principaleinent attaché a un

fait à venir et hors de mitre pouvoir, la resistane!' des Napolitains a l'Autriche. Je ne

parie pas de victoiles. il v amait eu trop ile contiance. ;t eli esperei: mais etait-il dime -i

extravaganl de croire qu'une armée régulière de cinquante mille hommes, soutenue par

-01 vinte mille niilices arinocs, équipées, instruites. pourrait resistei pendant quelques

mois a l'armée autrichienne, livrer de sanglants combats, et présenter en un mot au reste

de l'Italie le spectacle d'une guerre au lieu de celui d'une disparitimi snudano- .' ».

(34) Infatti la (limita provvisoria ili Governo continua i propri lavori dichiarando

sino dall'll marzo il Paese in istato di guerra contro l'Austria e parla addirittura di eser-

cito italiano, confermando cosi i propositi nazionali già espressi nella formazione della

Cimila.

\ idi Bi 'il. ITI, op. ili ., pag. li.

(35) l'u rRO Garda, ì.a Rivoluzione del 1821. Ricordi, pag. 1!'. Ivrea. Curris, 1879.

i 16) Il i'i m ii nn>. op. cit.. Gli ultimi rivolgimenti, ><<.. voi. III. cap. XXXVII,
pai;. 71. loda Callo Alberto di aver voluta la dichiara/ione scritta, e aggiunge: « E fu pre-

vidente accorgimento, perche con essa toglieva ogni pretesto più o meno ragionevole a

coloro clic dalla Rivoluzione piemontese volevano trai' profitto per l'Austria, la quale ane-

lava di allontanare dal irono un Principe altamente italiano ed un Re COSÌ cavalleresco
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come egli era ». Il Gualterio che scriveva più tardi chimi- rivoluzionario sabaudista, dopo

l'insuccesso della Costituzione credette che questa fosse imposta il L3 marzo da emissari

dell'ambasciatore austriaco a Torino, Binder, i quali • si aggiravano quel giorno sulla

piazza Carignano ad eccitare il popolo e impedire che non venisse da lui accettata transa-

/i • veruna, e per la sola Costituzione spagnola, insistesse ostinatamente ••. Com'è natu-

rale, perii Gualterio • il movimento era uhi sfuggito dalle mani «li coloro che credevano

di averlo fatto e di poterlo da sé ~"li guidare .
K superfluo dire a chi conosce i fatti espi»ti clic l'Austria sarebbe intervenuta in ogni

modo e clic mimi vi eni bisogno ili emissari austriaci per fai
1 quel che -i fece.

Ma l'opinione ilei Gualterio abbiamo voluta citare perchè, oltre ad essere comune ad

alni, rappresenta un certo modo di spiegare ì:1ì eccessi e gli insuccessi, proprio di multi

Italiani, cui sembra impossibile o quasi veder le cose come stanno, cose spesso tristi, ma

viceversa molto chiare e inulto istruttive.

A clinici niate ciò che ne sappiamo possono servire pure queste osservazioni che il Met-

termeli fa nelle sue Memorie sotto la data del ''• aprile 1821.

•• La Revolution piémontaise est un événemenl tout à t'ait extraordinaire, personne ne

g'j reconnait. Les uns ne la veulent pus et la font : Ics autres la voudraient, mais travail-

lcnt cimile elle: c'est une vraie tulli de Kaliel. (elle Revolution entrepiise pai des gens

qui comptaient sui la prétendue faiblesse d'un homnie plein de caractère, du Roi Victor-

Emmanuel, ci sur la t'incede volonté d'un jeune homme ~ans expérience, i\\\ Prince de

Carignan, est appuyée pai des sectaires qui veulenl avoii la Constitution espagnole, mais

elle est combattile par Ics libéraux, qui ne veulent pas de cette Constitution; c'est donc

une terrible confusion •-.

Vedi Prince de -Mi i i ehnii h, Mémoires, Documenta et Écrifs divers, t. III. livre V,

« ."il :-i. pag. 463.

Naturalmente il Mettermeli, nemico di tutte le rivoluzioni, è severo nel sm> giudizio,

ma ciò inni toglie che questo meriti di esser tenuto presi lite.

Ed ura ecco la dichiarazione rilasciata a Callo Alberto, quale trovasi nello stes-n

volume del (Ji a i. ri. i: ii >. Documenti, N. l'I.XXXIII, pan. 320 :

« Noi sottoscritti interpellati da S. A. R. il Principe Reggente, dichiariamo die li-

attuali circostanze sono sì gravi, il pericolo di una guerra civile sì imminente, il voto del

popolo così altamente espresso, che noi pensiamo essere indispensabile pel la salvezza

pubblica, e per la necessità delle cose, die venga promulgata la Costituzione spagnola

con quelle modificazioni che S. M.. il accollili con la rappresentanza nazionali-, crederà

convenienti.

• Marchese Courili di Carpelli-Ito e Culliani. sindaci di cittì). -

Tholozan, decurione e segretario. - Marchese Ripa di Meana.

- (nule Valperga di riverirne. - - Marchese Tancredi di

Bando. — Avvocato Villa. — Gianfrancesco Rignon. — Avvo-

cato Giovanni Pansoia, decurioni.

• Marchese di Villamarina, maggior generale ispettore della fanteria.

- Ciravegna, maggior generale comandante In Divisione <ìi

'l'urina. — ('onte Vialardi, colonnello del reggimento Guardie.

— Cunie di Sainliiiy. colonnello ilei reggimento dragoni della

Regina. — Cavalier de Monthonx, comandante del Genio. —
Conte Morra. — Conte di Bricherasio, maggiore del reggimento

Guardie. — Conte di Sant'Albano, luogotenente colonnello del

reggimento d'Aosta. -- Cav. Pullini, luogotenente colonnello.

Caiiello. — Villaiiis. — Conte di Castelborgo, maggiore della

piazza di Torino. — Cav. Bambino. — Cav. Michelotti, colon-

nello direttore dei ponti e strade ».



DJ I Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti lino al 1H21

Il proclama di Carlo Alberto del 1
''< marzo L821 è pubblicatolo Bollati, op. cit., pag. 8.

Giuseppe Crivelli narra nel 1" numero del giornale /." Sentinella Subalpina, K> marzo

L821, il colloquio avuto cou Carlo Uberto. Riproduciamo nella Tavola V di quest'opera il

fac simile del gioì naie.

(37) Vedi in I-. Sai i.i d'Igliano, Reminiscenze cit., voi. 1. cap. VII, pag. 461, la nota

erudita ih Gii seppe Ottolenghi valente editore delle Reminiscenze stesse. La nomina del

hi Brente a ministro e del Sauli a primo ufficiale di segreteria ebbero luogo con decreto

del in marzo pubblicato dal Bollati, op. cit.. pag. 87

.

(38) I membri della Giunta nominati il 14 marzo furono: cav. Agosti, avvocato dei

poveri d' Alessandria; marchese Tancredi l'alleili di Barolo; avv. Agostino Bruno; prin-

cipe Emanuele Dal Pozzo della Cisterna; Giuseppe Maurizio Costa, già presidente della

Coite d'appello; .Lino, consigliere di staio: l'io Magenta : canonico l'iei Bernardo Maren-

lini : marchese D'Oncieu; marchese Agostino Pareto; Piacenza, collaterale; eonte Serra di

Alluminino; marchese Girolamo Serra.

('on decreto del 1 ."i marzo si aggiunsero l'aw. Stefano Ricci e il cav. Nicola Richeri

comandante a Novi. Un decreto del ili marzo ritiene necessari per i molti e rilevanti all'ari

di cui la Giunta dovevasi occupare, altri otto membri, e cioè: cardinale Giuseppe Morozzo

dei marchesi di Bianzè; senatore <;. Garau; dina Luca Malga di Vallombrosa ; cav. Cher-

villard; conte Caissotti di Rollinone: avv. Spirito Migliore; i banchieri Felice Migra e

( riuseppe Fravega.

Pei le medesime ragioni il 20 marzo erano nominati: cav. Emanuele Balbo; mar-

chese Massimiliano Spinola: conte Leonardi-; avv. Giacomo Giovaunetti : avv. Vacca.

sostituto avvocato generale; avv. Rebagliati; avv. Figuri; avv. Pompeo Gazzaniga ; conte

Luigi di Moirano.

Vedi i relativi decreti in Bollati, op. cit.. pai;. 12, 1-1, ;M , 43.

Del cardinale Morozzo, che non volle partecipare alla Giunta, ma tratto delle cose di

'pici giorni, yio\a ricordare clic nella stia lunga vita (nato nel 1758, mori nel 1*42). ebbe

piii volte ad occuparsi di politica, in genere, con poca simpatia per le novità, addolcendo

anche nei momenti più agitati il suo spirito conservatore con forine molto prudenti, rese

agevoli dal contegno piuttosto freddo e chiuso.

E interessante il giudizio che ne dà il suo pronipote Massimo D'Azeglio nell'opera

/ Miei Ricordi, voi. II, cap. XXVII, pag. 217 ed. citata.

(39) Con decreto di pari data Carlo Alberto ordinò che il verbale del giuramento venisse

pubblicato. Decreto e verbale si possono vedere in Bollati, op. cit., pag. lo. Ed aveva

mille ragioni per rendere ben noto il suo giuramento; giurando la Costituzione mostrava

la fedeltà a questa compiacendo i costituzionali, giurando fedeltà a Carlo Felice lasciavasi

aperta la via a lasciare la Costituzione qualora il Re non l'avesse riconosciuta. Quindi i

suoi giuramenti non potevano contentare i costituzionali.

i

l||
l 11 decreto citato riguardo all'amnistia così si esprime, dopo aver raccomandata

l'obbedienza a tutti:

•• I. accordata piena amnistia alle Truppe per Ogni fatto o adesione politica che abbia

avuto luogo sino a quest'ora, a condizione che tutti debbano rientrare nell'ordine alla

pubblicazi che sarà fatta del presente, ed obbedire agli indilli che da Noi \ erianno dati ».

Vedi in Boll vii. op. cit., pag. 1 1

.

ili Vedi in Boli iti, op. .ii .. pag. 12. n. 1

.

(42) Vedi in lìmi ut. op. ,it.. pag. 42.

i 13) l 'alle cose esposte i isulta che la Giunta di Alessandria sarebbe stata superflua qua-

lora veri te saldo e - irò fosse stato l'accordo fra Carlo Alberto e i promotori del

movimento politico. Ma raccordo non vi fu mai. ni- esser vi poteva, come vedemmo esa-

minando l'opera di (allo Ali.irlo e dei suoi amici uegli ultimi giorni del restio di Vittorio

Emanuele; donde l'opera della (.inula alessandrina tutta diretta ad estendere l'insurre-

zione anche il. .p.. la concessi della Costituzione, donde lo scioglimento della (.imita ilii
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Carlo Alberto ritardò Ano al 18 marzo forse sperando che essa sarebbe finita da sé.

C. I.. Bollea dà notizie interessanti su <|inst;i Giunta ed altre ne promette nel — 1 1 < > studio

Ferdinando Dal Pozzo < ì moti del t821, pag. 552 e seguenti, in // Risorgimento Italiano,

N. s.. voi. Vili. fase. 3 ». Torino, Bocca, 1916.

(4+) liei viaggio dell'Asinari a Novara parla anche il Santarosa, op. eit., im.l:. \"~.

Parla pure di premure fatte da Milanesi a Carlo Alberto sin dal principio della Reggenza

pei indurlo alla guerra (pag. 1
1

>

"J i e trova nella condotta del Eleggente molto da deplorare.

Della ili a di cittadini Lombardi a Torino, della venuta ili Castillia e ili Pallavicino

-i parlò puri- nel processo che questi, insieme col Confalonieri e con altri, — 1 1 1 n sotto

il Governo austriaco, il quale parve anche inolio desideroso di conoscere la condotta «li

Culo Alberto.

\< riparleremo |iiii tardi; intanto qui diremo che la lettera del Confalonieri all'Asinari

è pubblicata dal D'Ancona, Fedi rico Confalonieri, pag. 125 testo e n. 1 . Milano, Treves, 1898.

(4o| Questo proclama è stato pubblicato più volte e con qualche variante

Bollati, nell'op. < i t . . pag. +o. avverte che la sua edizione •• è stata condotta sulle due

staiupe ufficiali e contemporanee, ['una in-folio e l'altra in-4°. che si eseguirono dalla

Tipografia Reale ili Torino ». Noi aggiungiamo che è perfettamente identica a quella pub-

blicata da C. Galvani nel voi. 111. cap. III. pag. 28. Eccola integralmente:

\..i CARLO FELICE DI SAVOIA

I ima del i tenevese, ecc. <<<.

Dichiariamo colla presente, che in virtù dell'atto ili abdicazione alla Corona emanato

in data delli 1 :-; marzo 182] da S. M. il re Vittorio Emmanuele di Sardegna Nostro amatis-

simo Fratello, e da Esso a Noi comunicato, abbiamo assunto l'esercizio ili tutta l'Autorità

i- ili tutto il Potere reale che nelle attuali circostanze a Noi legittimamente compete; ma

sospendiamo di assumere il titolo di Re, tinelli- S. M. il Nostro amatissimo Fratello, posto

in istato perfettamente libero, ci fai ria conoscere essere questa la sua Volontà.

« Dichiariamo inoltre che ben lungi dall'acconseutire a qualunque cambiamento nella

foinia di Governo preesistente alla detta abdicazione del Re nostro amatissimo Fratello,

considereremo sempre rome Ribelli tutti coloro dei Reali Sudditi, i quali avranno aderito o

aderiranno ai sediziosi, od i quali ~i saranno arrogati o si arrogheranno di proclamare una

Costituzione, oppure di commettere qualunque altra innovazione [lottanti- offesa alla pie-

nezza di-Ila Reale Autorità, e dichiariamo nullo qualunque Atto di Sovrana competenza che

possa essere stato fatto o farsi ancora dopo la ditta abdicazione del Ut- nostro amatissimo

Frati-Ilo. quando non emani da Noi. o non sia da Noi sanzionato espressamente.

• Ni-1 tempo istesso animiamo tutti li Reali Sudditi o appartenenti all'annata o di qua-

lunque altra classe essi siano, che si sono conservati fedeli, a perseverare in questi loro

sentimenti di fedeltà, ad opporsi attivamente al piccol numero di-' ribelli, ed a stari- pronti

ni ubbidire a qualunque Nostro comando o chiamata per ristabilire l'ordine legittimo,

mentre Noi metteremo tutto in opera per portar loro pronto soccorso.

•• Confidando pienamente nella grazia ed assistenza di Dio. che sempre protegge la

causa della giustizia, e persuasi che uli Augusti Nostri Alleati saranno per venire pronta-

mente con tutti- li- loro forzi- al Nostro soccorso, nell'unica generosa intenzione da essi

sciupìi- manifestata di sostenere la legittimità dei Troni, la pienezza del Real Potere, e

l'integrità degli Stati, speriamo di essere in breve tempo in grado di ristabilire l'ordine e

la tranquillità, e di premiare quelli clic nelle presenti circostanze si saranno resi partico-

larmente meritevoli della Nostra grazia.

• Rendiamo nota colla presente a tutti i Reali Sudditi questa Nostra volontà per nonna

della loro condotta.

• Dato in Modena il dì Iti marzo 1821.

- C URLO FELICE ».
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(46) Carlo Felice nella sua lettera premette che intende d'avere tutto il potere sovri

di opporsi decisamente alla Costituii spagnola, e continua: « Ftunt en conséqnence de

unni autorité en droil d'agir cornine Souverain, j'implore le seeours ile- V". M. cornine puis-

sance alliée pour la cause des Souveraius | i reinettre l'ordre et la tranquillité dans les

États ili- uioii frère •

.

E Francesco I. il 21 marzo, ila Lubiana, risponde d'aver ricevuta la lettera per mezzo

del runte Solaio, (li deplorare in ninni' de' propri principi >;li avvenimenti del Piemonte,

annunzia che coli' Imperatore ili Russia ha preso accordi per ristabilire al più presto l'or-

dine in Piemonte e promette <li mostrare ini fatti « que rien n'est à la fois plus désinté-

ressé ri plus sincère que les liens d'amitié qui m'unissenl à Kilt-, et que Ics vu-ux que je

forme pour le véritable bien-ètre ci la prospérité ih- la Monarchie sarde ».

11 2à Carlo Felice, eon altra lettera, manda le ultime notizie della Rivoluzione e chiede

un sollecito invio ili un esercito austriaco elle possa <« etoutt'e] pi onipteinent la nialheu-

reuse révolte en Piémont, avani qu'elle puisse s'y affermir ». Conoscendo ila lungo tempo

il conte Nugent e riponendo in esso toute la confiance desidererebbe vederlo a capo del

corpo ausiliario que s'iiause (sic) lui demander.

Queste lettere sono pubblicate ila A. Sandonà, Contributo itila storiatiti processi del

Ventuno e dello Spielberg, in // Risorgimento, Rivista storica, anno IV. fase. 3, pai;. .:4!i

e seguenti.

Per gli accordi «li Lubiana e pei l'intervento austriaco vedi più innanzi i capitoli 1

e III ili questo medesimo libro, parte seconda.

(47) Memoriale del Gìfflenga, pubblicato da Antonio Manno, op. cit., Informazioni, ecc.,

eap. XXVI, pag. 112.

Questo Memoriale fu scritto subito dopo gli avvenimenti ilei 1821 e venne dal Manno

trovato in easa Balbo. Certo m-i \ i alla difesa del Generale dinanzi al Governo che sospet-

tava ili lui.

(48) Nel eitato scritto Ma Régence (pag. 38, ed. Firn ini i Carlo Alberto parla dell'arrivo

ilei proclama ili Carlo Felice, ilei Consiglio dei due Ministeri, dell'invio ili Morozzo e

Bagnasco a Modena. Ricorda i provvedimenti presi per partire al più presto ed iniziare la

controrivoluzione, per la quale dava ordini anche al route Des-Geneys che governava

Genova rimasta lino allora tranquilla.

Certo per errore attribuisce questi l'atti al 21 marzo, mentre la lettera all'ammiraglio

Des-Geneys e del 20 marzo. Riparleremo in seguito di questa lettera che fu pubblicata «la

I'. Boselli nell'opera Carin Alberto e l'ammiraglio Des-Geneys, pag. 8.

(4ìt) Vedi Bollati, op. cit., pag. 41

.

(50) Vedi i documenti relativi in Bollati, op. cit., pag. 41. 42. 43.

(51) Feeo i principali punti del racconto del Santarosa l'aito nel suo opuscolo citato a

pag. 108 e seguenl i :

Les atnis de la liberté, a Alexandrie, comnieneèrent à concevoir de sérieuses inquié-

tudes sur la situatimi de la patrie, lorsque Lazzi, Lisio et Baronis leur direni celle de la

capitale, ri leni' mnut reretit l 'hési ta i imi . l'incertitude dans la marche du Ministère, le

découragement chez les bons citoyens, l'espoir mal dissimulé che/ les enneniis de la Cons-

titution, l'opinion publique déconcertée, et le Régenl embarrassé de sa situatimi, pendant

tout soli lenips à ile vaineS audieiices. el ne tl'OUViinl di' Volouté que polir arretei

projetS uliles du Ministre de la Cilene et de F I uterieiir. Ce l'ut alors qu'ils deciderent le

conile de Santa-Rosa a se rendre à Turin. 11 ne eouseutit a ce voyage que dans l'espoir de

diti i minti' le l'i inceli la junle à dedalei la guerre à FAulriclie. I.isioet Collegno par-

tirenl avec Ini. lls se renihni ehi /. le Prince en arrivanl : le Prince était eufemie, se disant

inalade. I.c dessetU de tléserter la patrie etail dejà dans soli co'ur el il ne pili se resoiidre

a soutenir les regards de ce trois ardents et loyaux patrioti >. Ceux-ci se présentèreut à la

junte; Santa-Rosa lui parla avec une austère franchisi'. lille entendi! pour la première fois

un langage qui répondait a la gravite des circonstances et pam! l'in émouvoir.
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Le iimiiii jour, le Prince noiiiuiii le coniti' ili- Santa-Rosa régent dn Ministève de la

Guerre; Villaiuarina, accablé de maiuc el ili- travail, el dégoiité du Prince, avail demaudé

sa démission. Le chevalier Bussolino, major-général, adjoint au Ministèro, étail uaturel-

lemenl appelé à le remplacer; mais li- Prince espéra mieux donnei' le change sui ses

projets par le choix d'un lumime qui avait toute la confianee du parti constitutionnel.

• Le Douveau Ministre lui installé snr-le-clianip. C'était le soit du 'il mai- • .

(52) NO i risulta quale sia stata effettivamente l'azione del Consiglio ili Stato straor-

dinario instituito con decreto del it marzo L821. Ni- facevano parli- il conte Caecia ili

Romentino, intendente generale dell'azienda economica dell'interno; il colonnello d'arti-

glieria Chabraud; il conte < arlo Della Villa; Gromo e Etoggeri sostituito avvocato fiscale

generale (Vedi il decreto relativo in Bollati, op. cit., pag. 12. u. I).

Insili i- t'arili' intendere l'opera < I
<

- ì Ministri -volta mi provvedimenti propri e in

limili del Reggente approvati, almeno dal segretario ili Maio dell'interno, Ferdinando

Dal Pozzo.

I \lini<tri >i dimostrano i Inali, spogli ili spirito settario, desiderosi ili reprimere

abusi, favorevoli ad mia Costituzione che rinsaldasse non indebolisse la Monarchia. Questo

contegno è rimiri inaio anche dai Imo precedenti che per il l'ai Pozzo e per il Sanli

avemmo già occasione di ricordare. Degli altri, il De Gubernatis era stato sottoprefetto a

Panna sotto la dominazione francese. Uffici sotto i Francesi, e proprio in Francia, aveva

avuto il rollìi- Beltrame Cristiani, capo della direzione generale di polizia dipendente dal

Dal l'uzzo. Ministro dell'Interno, e formata per sostituire il soppresso Ministero di indizia.

I. 'unirò superstite del vecchio Ministero di Vittorio Emanuele, il cavaliere di Villamarina,

poco poti- l'art- a causa di malattia: fu per dm- giorni supplito dal generale Enrico Busso-

Lino e dopo pmlii alni sostituito dal Santarosa. Ma né rimo uè l'altro erano reazionari o

rivoluzionari, anzi Emanuele Pes di Villamarina era sialo un prodi- soldato di Napoleone,

non aveva avuto grandi «mori sotto Vittorio Emanuele, né li ebbe sotto Carlo Felice.

Invece, por quanto vecchio, torno in onori- sotto (alio Alberto, da cui ebbe, nel 1831,

importanti comandi militari, e l'anno appresso il portafoglio dilla Guerra.

Non sappiamo su che si t'ondi il Santarosa dicendolo nel 182] disgustato di Carlo

Alberto; certo quando era facile e quasi meritorio dir male del Carignano, il Villamarina

tacque, e quando il Carignano divenne Ite. il Villamarina fu al suo fianco.

53) l'ai documenti numerosissimi del tempo da noi veduti, o in man parie riferiti e

citati, semina risultar chiara la condotta di Carlo Alberto.

Qui riporteremo dm- altri documenti albertini, che, t'aiti- le dovute riserve, data la

fonie da cui derivano, giovano ad intende] meglio li- cose dette: l'uno e un brano della

lettera scritta da Carlo Alberto a Vittorio Emanuele (Novara _!• marzo 182] : Scrìtti ili

Carlo Alberto, ed. Fiorini cit., pag. 162); l'altro e il Memoriale di Carlo Alberto (l)étails

sur imi Régence, ed. Fiorini, pa.a. 31) scritto pochi mesi dopo gli avvenimenti.

Nella lettera spiega come ei avrebbe esposto a gravi pericoli la Dinastia e il Paese

negando la Costituzione minacciosamente richiesta e ricorda di aver ceduto « pour éviter

de plus grands niaux et mhi- l'approbation du Roi Charles-Felix, qui seni pouvait changer

le- Siatuis de l'I-'.tat ». Aggiunge di aver impedito qualsiasi aito offensivo contro l'Austria

e di aver offerta unii guardia d'onore al barone Binder ambasciatore austriaco. Dichiara

di aver mandati corrieri ai Governatori di Genova, di Savoia e di Novara • pour leur

annoncer que tout ce que j'avais t'ait. n'était que provisoire, pour leur recommander de

veiller sur la troupe aver la plus grande sévérité, alili de pouvoir eli menu- teinps et lii-u

la l'aire agir -invanì les intentions sonv el aine- -.

Nel Memoriale, con maggiori particolari, spiega d'aver tatto rutto il possibile per non

dare la Costituzione spagnola e di averne permessa la proclamazione >• eli attendant les

mille- .III Uouveail lini ».

Ricorda di aver impedito armamenti, di avet fatto richiamare dalla frontiera truppe

che vi erano state mandate dalla Giunta di Alessandria, di avei negati a questa rinforzi di



618 Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti tino .-il 182]

truppe e il pe ssso di fare approvvigionamenti. In sostanza afferma di aver voluto impe-

dire qualunque atto decisivo prima che giungessero gli ordini «li Carlo Felice E su per giù

quanto afferma il Santarosa, il quale, peraltro, accusa di doppiezza e ili tradimento il Prin-

cipe, mentre questi erede <li aver agito correttamente.

Certo le riserve di Carlo Alberto esistono nei documenti ufficiali emanati da lui e noti

ai costituzionali e sono da altre fonti accertate. Solo si può discutere su certe forme che

nini mancammo ili studiare nel testo.

(54) Carlo Alberto non potè calersi dell'opera del ministro Santarosa, anche perchè

partì da Torino poche ore dopo averlo nominato.

Il decreto ili nomina (vedi Bollati, op. cit., pag. 45) è motivato così:

« Sulle rappresentazioni del cavaliere di Villamarina, interinalmente Primo Segretario

di (Jiieiia e .Marina, ili non potere per li suoi incomodi di salute attendere alle incombenze

di nn tale Ministero; ed avendo riservato al cavaliere Bussolino, Aggiunto allo stesso

Ministero, un'altra importante destinazione •>.

Li tivazione relativa al Villamarina, che del resto andava benissimo all'ufficio

lasciato solo per i primi due giorni, e l'atta per coprire il ritiro del Villamarina, necessario

per dare il posto al Santarosa.

Altrettanto dicasi del generale Bussolino, cui, secondo la motivazione stessa e l'opi-

nione del medesimo Santarosa. pareva naturale si dovesse dare l'alto ufficio, e certo

sarebbe stato dato qualora il ritiro del Villamarina avesse avuta la ragione ufficialmente

addotta.

(55) Testimone delle condizioni d'ani li Carlo Alberto è la lettela che egli scriveva

il '_'! marzo al cav. Luigi Bianco di Barbania incaricato di accompagnare a Marsiglia la

principessa di Carignano col figlio:

<- Al ricevere ili questa mia lettera farete in modo elle la consorte e il figlio si rechino

al pin presto a Marsiglia. Voi li accompagnerete tino al Vai1 quindi ritornerete presso di

me. Vi mando tre passaporti senza nome: sull'uno farete mettere quello della principessa,

nominandola contessa di Barge, perche voglio che tenga l'incognito. I due altri sono per

Monili -iva! e la Filippi. Rimandate a Racconigi tutti i cavalli di carrozza: fate spogliare le

livree a tutti i dipendenti. <> ch'io non sarò più o che il nome del Re sarà proclamato per

ogni dove (ou (pie je ne sciai plus, ou (ine le noni du Roi sera proclamé par tout). lo non

posso dirvi di più. Fu ammutinamento si prepara; noi siamo, chi sa.' forse al momento di

un massacro.

• Vostro amico per tutta la vita

« 21 inalzo 1821 .

•• C w:i." At.BEETO ».

(òli) K probabile che Carlo Alberto avesse ricevuti anche i consigli che gli avevano

mandati da Lubiana ,^li Imperatori d'Austria e di Russia, i quali inoltre l'avvertivano

che essi mai avrebbero permesso il trionfo della rivolta. In unni caso, anche senza di

questi, Carlo Alberto conosceva le intenzioni dei tre potenti Sovrani alleati, accordatisi

a Lubiana pure colla Francia e coli' Inghilterra, da non poter nutrire nessuna illusione

in proposito.

Secondo il Metternicli (lettera a Rechberg, Lubiana 25 marzo 1821, in Mémoires, t. III.

Ini' V. n. 548, pag. FU), i due Imperatori, avuta da Carlo Felice notizia delle cose pie-

montesi e richiesta di aiuti, rispondevano subito a questo, e <• ils se sont décidés en lucilie

temps n envover un couriiera leurs Ministres à Turili, avec ordre (lo se présenter che/.

M.le riincede Cnriunan. ile Ini l'aire le talileau (Ics nialheiirs au\i|iiels allait se tioiiver

exposé le pays sin lequel il étaii appelé a régner un .tour, de l'engager à réfléchir sérieu-

-cnicni a sa situation personnelle, d'en appeler a ses sentimenti, à ses devoirs comme
premier Prince du sang ci à son lionneur, poni le porter a jouer dans cette circonstance
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importante le seul róle qui lui convenait, celui de faire reutrer daus le devoir quelques

groupes égarés par des factieux, et de rendre la tranquillité à son pays. Ces conseils étaienl

ncc pagnés de la déclaratiou que les deus Einpereurs étaienl bien déterminésà nejamais

reconnait re l'aero i e- de la vé\ olte ».

(57) Vedi Lettera ili Cario Alberto » Vittorio Emanuele, Novara 29 marzo 1821 : Scritti

di Carlo Uberto, ed. Fiorini, pag. 161.

58) Rinunzia ili Carlo Alberto alla carica ili Reggente:

CARLI i ALBERTO l'I - \ Vu|.\

Principe 'li Carignano

Allorquando assunsimo le difficili incumbenze di Principe Reggente, uon peraltro il

titillilo fuorché per dar prove della intera nostra obbedienza al Re e de) caldo affetto che

ri anima per il pubblico bene, il quale non ri permetteva ili ricusare le redini dello st;iii>

momentaneo a Noi affidate per non lasciarla cadere nell'anarchia, peggiore « 1 <
- ì mali onde

possa una Nazione essere travagliata : ma il primo nostro giuramento solenne fu quello ili

fedeltà all'amatissimo Re nostro Carlo Felice. Degno della nostra fermezza nella giurata

fede si è l'esserci tolto dalla Capitale insieme colle truppe che qui precediamo, e il dichia-

rare, ora i|iii giunti, come apertamente dichiariamo, che rinunziamo dal dì d'oggi all'eser-

cizio delle già dette funzioni ili Principe Reggente, altro ambire non sapendo che dimo-

strarci il priniu sulla strada dell'onore che l'augusto Sovrano ci addita, e dare così a rimi

e sempre l'esempio della più rispettosa obbedienza ai Sovrani voleri.

« Dato in Novara il -' marzo 1821.

•• CARLI ' ALBERI ».

Vedi Bollati, h|>. cit., pag. 47.

59
1 Ecco il manifesto della Giunta :

•< l.u Giunta provvisoria,

<• Nell'attuale assenza ili Sili Altezza Serenissima il Principe Reggente, e mentre si sta

attendendo rlit- Essa faccia conoscere le sue intenzioni, state anche ora da noi esplorate,

li Giunta provvisoria, sola Autorità eentrale, si è radunata per deliberare sulle gravissime

circostanze in cui si trova la cosa pubblica. Ila pure udito i Deputati del Corpo decurio-

nale ili questa città, come interessato all'ordine e alla tranquillità della Capitale.

« Quindi ha considerato:

« che un Governo è Benipre il primo bisogno della società, poiché la sua presenza è

necessaria sì per l'ordine e la quiete dei cittadini che per la conservazione di tutta insieme

la cosa pubblica : laddove la sua assenza, oltre al nane con sé i sommi disastri della

anarchia e della guerra civile, apporterebbe ne' vari Dicasteri una disorganizzazione i cui

danni ~oiio incalcolabili, e per riparare i quali \i si esigerebbero molto tempo, dispendio,

e in conseguenza nuove straordinarie gravezze suili cittadini;

>- che le funzioni e i doveri d'un Governo non i lettendo intervallo e richiedendo

unita d'azione, allorché un'Autorità centrale manca, l'incarico di questa per l'oggetto di

conservare la iosa pubblica ricade sopra quella che è presente:

« che in conseguenza la gran ragione della salute dello Stato imperiosamente pre-

scrive alla Giunta di rimaner unita insino a che si possa riconsegnare la pubblica ammini-

strazione ad altre persone autorizzate o da Sua Maestà il re tarlo Felice o da Sua Altezza

Serenissima il Principe Reggente.

Ila perciò determinato e determina :

•• elle la Giunta, d'accordo colle persone preposte a' diversi Ministeri da S. A. >..

continuerà ad attendere alle iure del Governo per tutti quegli affari che non ammettono
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dilazione, insino a tanto che non -i abbiano analoghi ordini o da >. M. o dal Principe

Reggente.

- Dato in Torino li ventiline di marzo, l'anno del Signore mille ottocento ventuno.

« M \kk.s i im. Presidente.

« Dal Pozzo ».

Perii mantenimento dell'ordine pubblico a Torino, il ministro Dal Pozzo così scriveva

al Corpo Decurionale ili questa città:

< Torino li 23 marzo 1 821

.

•• illustrissimi Signori,

•• s. \. s. il signor Principe Reggente in suo dispaccio indirizzatomi colla data del

giorno ili jeri, particolarmente mi raccomandò In sicurezza e l'ordine ili questa città < mi

richiese d'incaricarne in nome suo il Corpo di Città, onde la Guardia Nazionale prosegua

nell'impegno già dimostrato nell'assunto servizio »

La lettera è pubblicata da F. Gabotto, Nuove Informazioni sul Ventuno in Piemonte;

La involuzione del '21 e il Municipio ili Torino, in Bollettino storico-bibliografico subal-

pino, diretto da F. Gabotto, ecc.; Supplemento Risorgimento, N. II. pai:. 18 eseguenti,

Torino 1914.

(Hi>) A proposito ili questo fervore di guerra che notavasi a Torino in contrasto colle

decisioni ilei Re, l'abate Valenti, incaricato pontificio, così scriveva il 22 marzo al cardinale

Consalvi :

« Il Governo attuali 1 non si ila punto por inteso ilei proclama del nuovo Ile. e limitatosi

a pubblicare, che la M. S. ignorava lo stato attuale delle cose, i suoi ordini, e le sue

misure, e disposizioni procedono sul piede ili prima.

« Qui tutto respira veramente guerra, ed i corpi delle truppe si dirigono ai confini

della Lombardia ».

Vedi I. Risieri, La Rivoluzione ilei '21 in Torino secondo le informazioni dell'abate

Valenti incaricato pontificio (marzo-maggio 1821), in Bollettino storico-bibliografico subal-

pino cit;, Supplemento Risorgimento, N. III. pag. 113, Torino 191-1.



PAETE SECONDA

Le grandi Potenze, le repressioni dei moti del 1820-1821

e l'opera degli Stati Italiani.

CAPITOLO I.

I principi liberali e le grandi Potenze da Aix-la-Chapelle a Lubiana.

Sommario. 1. I precedenti « l«-l 1 intervento austriaco in Italia. Discussioni di pubbli-

cisti francesi contrari all'intervento. L'opuscolo del Sisniondi relativo ai Progetti del-

l'Austria sull'Italia. Solidarietà delle grandi Potenze contro la Rivoluzione. — "2. spe-

ranze vanamente riposte dai liberali uella Russia, nella Francia e nell'Inghilterra.

Pericoli della protezione straniera. 11 Congresso di Lubiana e le cose napoletane. I

consigli dell'Inghilterra a Mettermeli per dare all'intervento un carattere puramente
italiano ed austriaco. — 3. Gli Italiani al Congresso di Lubiana. L'opposizione del

cardinale spina. I nuovi ordinamenti da darsi a Napoli. Negligenza nello studio delle 1 1 a-

dizioni nazionali ed eccessivo ossequio verso gli stranieri. Preparativi per l'intervento

austriaco. L'opera del linea di Modena. — 4. 1. insurrezione piemontese e le Potenze

conservatrici. L'intervento austriaco. Carlo Felice e Francesco IV di Modena. Pro-

getti «li questo pei la quiete d'Italia. I risultati del Congresso di Lubiana. Debolezze

e speranze dei partiti combattenti.

1. Il Congresso ili Aix-la-Chapelle confermò i criteri che ciani» stati

guida nel Congresso ili Vienna e nella Stinta Alleanza e dette ai principi

inspiratori ili quest'ultima una forza maggiore con il concorso dell'Inghil-

terra che a codesta alleanza non aveva mai aderito (1).

Il Congresso, che pareva si fosse riunito per deliberare circa il ritiro

delle truppe internazionali dalla Francia, porse alle grandi Potenze con-

servatrici un'occasione favorevole per mettere in evidenza, dal punto di

vista di esse, la saldezza e la bontà delle decisioni prese tre anni prima

a Vienna, e per dimostrare, in un certo modo, la necessità di conservarle

intatte, con vantaggio dei Sovrani e dei popoli.

K da ciò presero coraggio dovunque le schiere conservatrici per resi-

stere maggiormente ai desideri dei novatori, i quali, alla loro volta, sempre

meno speravano nelle concessioni spontanee dei Sovrani e anzi credevano

necessario usare la forza contro di questi.

K quando, scoppiata l' insurrezione di Napoli, sembrò che il movimento

si dovesse estendere ad altre parti d'Italia. l'Austria potè facilmente coni-
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piere in nome e per incarico delle grandi Potenze un'opera di repressione

e ili reazione.

La Francia, da principio, sembrava desiderare il riconoscimento del

regime costituzionale, purché fosse tenuto con moderazione, Lontano da

violenze settarie, l'Inghilterra credeva <-li<- non fosse il caso di applicare

le decisioni prese due anni prima ad Aix-la-Chapelle, ma biasimava aspra-

mente il moto napoletano, ne prevedeva grandi guai ed eia disposta a

permettere (die L'Austria, più delle altre grandi Potenze interessata, lo

reprimesse per conto proprio.

Dei Sovrani d'Italia, ai quali l'Austria si rivolse, il Pontefice e il (Iran-

duca rifiutarono le milizie offerte per mantenere l'ordine interno, mentre

altre attraverso il loro territorio si sarebbero recate a Napoli: il Re sardo

invece, cui solo si promettevano aiuti in caso di eventuali disordini, si

pose agevolmente sulle direttive della politica austriaca. La paura di moti

interni prevalse su tutto e la nota politica sabauda, inspirata a diffidenza

contro L'Austria, fu messa in disparte; il programma di profittare dei pro-

babili disordini italiani per accrescere il prestigio e i territori della Casa

regnante, come i costituzionali avrebbero voluto, venne senz'altro respinto

in ipiesto momento.

I minori Stati italiani fecero altrettanto: delle grandi Potenze la Francia

biasimò il moto napoletano, ma, pensando al prestigio «die avrebbe gua-

dagnato in Italia con una politica ostile all'Austria, si mostrò disposta a

riconoscerlo, purché si tenesse lontano da intemperanze. La Russia pareva

aderirvi.

Contrarie invece erano la Prussia e L'Inghilterra, la (piale, come sap-

piamo, in sostanza seguiva per le cose italiane la politica austriaca, cer-

cando solo di evitare, finché le fosse possibile, una politica (die, senza neces-

sità, l'esponesse ai biasimi dei liberali (die erano relativamente pochi, ma

contavano fin d'allora qualcosa e sembravano destinati a contare tòrse

anche di più in avvenire.

LOssa, pertanto, diceva mal delle sètte, prevedeva dei guai a Napoli,

levava a cielo L'assolutismo borbonico chiamandolo il j/iìi dolci dei Governi,

e non credendo necessaria la riunione di un Congresso secondo gli accordi

di Aix-la-Chapelle, preferiva lasciai' le inani libere all'Austria, (die era la

Potenza più interessata in queste cose.

L'Imperatore d'Austria naturalmente profittò della poca praticità della

proposta francese, caduta la (piale, cadevano pure le velleità liberalesche

• lidio (zar. e invitò questo e il Ile di Prussia ad un Congresso in Troppan,

dove, date le condizioni dell'Europa, e particolarmente della Spagna, si

sarebbero potute trattare varie cose.

L'8 dicembre L820 Austria, Russia e Prussia, rivolgendosi a tutti ì Governi

d'Europa, parlavano chiaro. I>m\ ricordando il passato. Le difiicoltà enormi
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superate, guardavano con piena fiducia di vincere alle difficoltà presenti

ed ;i quelle previste per un prossimo avvenire.

Tutto lascia sperare (scrivevano fra altro), che L'alleanza costituita

aelle più critiche circostanze, coronata dai più splendidi successi, e rasso-

data dalle Convenzioni degli anni 1814, L815 e 1818, ne] i In clic fu pre-

parata ed assicurata la pace nel mondo, liberando il Continente europeo

dalla tirannide militare, sarà ea-

pace ili metter un freno alla no-

vella dominazione non meno ti-

rannica, non meno spaventevole

«li quella della sedizione e del

delitto >.

Per il Mezzogiorno dichiarano

di convocare le grandi Potenze

d'Europa e gli Stati italiani ad

un Congresso a Lavimeli essendo

necessario pensare alle conse-

guenze di avvenimenti che < mi-

nacciano il resto della penisola

italiana e tmse l'Europa intera ».

Esse fondano le loro delibera-

zioni sui trattati ilei 1814, 1815

e 1818, sui quali riposa quell'al-

leanza tutelare destinata a gua-

rentire da qualunque attacco V in-

dipendenza politica e l'integrità

territoriale di tutti gli Stati, coinè

altresì ad assicurare il riposo e

la prosperità dell'Europa, col ri-

poso e con la prosperità di ciascuno dei Paesi che la compongono (!')•

Quindi, secondo i congressisti di Troppaù, è chiaro il dovere dell' in-

tervento, è naturale che nessun male voglia t'arsi al popolo napoletano o ad

altri popoli, mentre si tratta solo di garantire la sicurezza e l'integrità di

tutti gli Stati, la quiete dei popoli.

Da ciò dovrà logicamente discendere la repressione di qualsiasi moto

insurrezionale: oggi toccherà a Napoli, domani al Piemonte ed alla

Spagna, la quale ultima è stata fin qui risparmiala per l'opposizione

fatta dall'Inghilterra conio tutrice di grandi interessi coloniali. Rimossa

quota, anche la Costituzione spagnola verrà soppressa col consenso di

tutte le grandi Potenze e colle armi di quella tra esse che alla sop-

pressione aveva più diretto interesse, a causa della vicinanza del terri-

torio e della tacile diffusione di certe aspirazioni. Sono naturalmente irli

Fig. 279. Francesco I.

H' — Rosi.
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stessi motivi che spiegano L'intervento dell'Austria nelle Due Sicilie ed

in Piemonte.

I liberali napoletani s'illudevano credendo che soltanto l'Austria volesse

ristabilire l'assolutismo a Napoli mossa dal desiderio «li primeggiare in

Italia per mezzo «li Principi a sé legati, e non pensavano, come già avemmo
occasione di osservare, clic ((ili trattavasi anzitutto di opposizione da parte

delle Potenze conservatrici.

Queste sapevano che non solo nei Paesi latini, yià ricordati, e nel Por-

togallo e nella stessa Francia costituzionale, si svolgevano o si preparavano

rivolte, ma che pure in Germania v'era del fermento e che certo, non

per debolezza soltanto, i Sovrani della Baviera e del Wurtemberg ave-

vano concesse franchigie ai popoli Loro. Quindi, ripetiamo, occorrevano,

dal punto di vista conservatore, provvedimenti energici che si potevano

intanto attuare, laddove non erano impediti da interessi commerciali o

politici di qualche Potenza, per estenderli poi dovunque.

E ciò sfugge anche ai migliori deputati napoletani e sfugge altresì,

almeno in parte, a coloro che volevano anche all'estero e specialmente in

Francia sostenere la Costituzione napoletana, sia per amore verso di essa,

sia per dare al Governo francese una Intona occasione per intervenire nelle

cose d'Italia e bilanciarvi l'influenza austriaca.

Nell'estate e nell'autunno del 1820 molto si scrisse ed in giornali ed in

opuscoli sulle cose napoletane, ed in quelli usciti quando parlavasi del Con-

gresso ili Troppau o quando questo aveva finito i propri lavori facendo

credere ad un intervento dell'Austria nell'Italia Meridionale, si gridò ai

danni che ciò avrebbe recato alla Francia e si fece nascere od accreditare

l'opinione che la Francia dovesse opporsi all'intervento austriaco. E su ciò

illudendosi e illudendo, insistettero i Liberali napoletani pure col tra-

durre e lodare opuscoli usciti in lingua francese. Allora divennero assai

popolari gli scritti di Bignon, di Francelieu, di De l'radt, di Vatout, di

sisniondi, fcc, scritti coi quali il diritto di intervento nelle cose napole-

tane negavasi alle Potenze tutte in generale, ed in particolare all'Austria,

di cui temevasi il primato in Italia a danno della Plancia.

L'opuscolo del Sismondi, pubblicato anonimo sul finire del LS20, uscì

poco appresso nella traduzione italiana col titolo significativo di Progetti

dell'Austria sull'Italia, e per il nome dell'autore, per la brevità e chiarezza

parve destinato ad una larga diffusione (.">).

Se avverrà quanto si attribuisce al Congresso di Troppau <• non vi

sarà più Regno di Napoli ». L'esercito austriaco « non si stabilirà giammai
in pace nelle Sicilie ... La Dinastia borbonica «scenderà dal Irono, e.

coinè uià al tempo di l'.onapaile. essa non conserverà per lei che i cuori

de' suoi sudditi, il desiderio della vendetta e la speranza d'un avvenire

più lieto ».
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Dopo aver mostrato ili credere che i Borboni non si adatteranno mai

:i tenere il trono per L'Austria, rigetta Le principali e note obiezioni fatte

contro la Costituzione napoletana insistendo sull'insidia di quelli cbe vor-

rebbero sopprimere le Costituzioni ottenute colla violenza da Governi

deludi, comecché la violenza non sia stata usata un tempo in < Manda, Inghil-

terra, Svezia, Svizzera ed ai nostri giorni nell'America inglese e spagnola,

nella Spagna e nel Por-

togallo. E aggiunge: « I

( Ji)\ eini assoluti possono

rimuover gli occhi da

questi grandi esempi, ma

i popoli Mino molto im-

prudenti se e>si non rico-

noscono nella forza na-

zionale la sola garantia

de" loro dritti.

« La stessa Austria,

la stessa Russia garanti-

vano un tempo L'anarchia

di Polonia eon i ]•,, tutti

uli sforzi de' patriol i per

riformarla. Si è poi ve-

duto qua! era il scuso di

quella garantia, e a qua!

line un \ Lcino ambizioso

protegge gli abusi ed i

disordini in un vicino

debole.

L'Austria è in effetto

abbastanza potente in

Italia per formare il progetto ili sommetterla per intero: le basterebbe

forse oggi di ridurre il Regno di Sapoli a quello stato di rispetto e di

timore, cui ess :ì lui ridotto i Ducati di Modena e di Lucca; ma noi potrà,

e la resistenza non le lascerà altra speranza che la conquista ».

Rilevato che fin dai tempi dell'Impero romano si conobbe una connes-

sione militare tra Rezia, Norica e Italia, afferma che l'Austria ora dalle

sorgenti del Danubio tino alle sorgenti del mare Ligure, Adriatico e .Ionio,

scorge a si'- dinanzi una preda che L'attende ».

Wiirtemberg, Baviera, Svizzera, Stati italiani < presentano il loro fianco

alle sue armate ed ai suoi intrighi ».

L'Europa nel L815, cedendo il Veneto all'Austria, non pensò eie- ;i

mettersi in guardia contro la Francia. Sanevasi che la Francia era viva-

Fim. 280. - Cr. (.'. L. Siinowlo Sismondi.
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mente interessata a difendere questa catena di piccoli Stati; sapevasi che,

se essi soccombevano, la Francia si sarchile trovata allo scoperto Lungh'essa

la sua frontiera più esposta: sapevasi clic la Francia serviva Inni ili die-

troguardia, che poteva dare un centro alle loro operazioni, un insieme ai

loro mezzi ili difesa, correre a tempo in soccorso ili colui che fosse attac-

cato; e non si prevedeva che la Francia, concentrando tutta la sua atten-

zione su di sé stessa, consumando le sue forze nel suo proprio seno, sempre

in diffidenza delle sue funzioni, e non de' suoi nemici, deporrebbe ogni

pensiero di sua sicurezza esterna, ogni attenzione alla politica generale,

ogni previdenza dell'avvenire.

Troppo tardi forse, ma pur verrà il tempo che la Francia riconoscerà

esser L'attacco contro (li Napoli un attacco contro di lei medesima.

L'autore, nell'osservare che la Francia non vede il proprio interesse

lasciando che l'Austria intervenga, ed anzi aiutandola, mette in evidenza,

sia pur di passaggio, uno dei lati più importanti della politica europea

rispetto all'Italia: ancora un passo, e risulterà come, non per amore alla

Libertà dei popoli ma per il proprio vantaggio, essa deve incoraggiare la

resistenza all'Austria, dando la mano ad un movimento nazionale ita-

liano ove non possa essa medesima direttamente erigersi a protettrice

degli Stati italiani o di qualcuno fra essi. Peraltro anche questa poli-

tica offrirebbe i suoi pericoli qualora conducesse all'unità italiana che,

dal punto di vista francese, potrebbe sembrare dannosa (pianto il primato

austriaco.

Ma il Sismondi non si ferma su questo, prevedendo che per ora la

Francia non si opporrà all'Austria, cosicché si troverà di fronte solo i Prin-

cipi italiani, i (piali dovrebbero capire « che nessun di loro soccomberà

senza che l'onore, l' indipendenza, la sicurezza di tutti si diminuisca ».

Il Papa « non ignora che la sua indipendenza è finita, se Roma diviene

per le armate imperiali il punto di corrispondenza tra la Lombardia e le

I Mie Sicilie ».

« Il Granduca di Toscana, benché fratello dell' Imperatore, ha cuore ita-

liano; egli è caro ai suoi sudditi, confida in essi, ed ha avuto sempre cura

di evitar loro l'onta delle catene austriache; ma la garantia della Toscana

riposa tutta su un sistema di riguardi tra i due fratelli, non sui mezzi di

difesa del più debole. L'Imperatore non tratterà il suo fratello più male

degli altri Sovrani indipendenti d'Italia, egli lo metterà a livella del lìe

ili Napoli, al livello del Papa: ma se il Pedi Napoli ha cessato di regnare,

se il Papa non è più che un primo cappellano dell'Impero, il posto del

Granduca di Toscana si troverà parimente segnato fra le creature di

questa brillantissima < urte •>.

F di Parma, Modena e Lucca ragiona così : « ("oleiche fu Imperatrice,

allorché un legame Oggi sprezzato faceva la sicurezza di suo padre, ella



Parte Beconda — Capitolo I 629

sa quanto i legami del sangue siano rispettati in Austria, ella sa ili che

è stato spogliato suo figlio, ella sa ciò che gli ha tolto suo padre. I >opo

ciò che ella ha perduto nulla più le cesta a perdere; e frattanto ella Don

deve temere che la sola Austria, e 1 può sperar protezione che fuori

dell'Austria'.

« Appena possono nominarsi il Duca «li Modena e la Duchessa ili Lucca:

se la picciolezza de' loro Stati potesse ammettere qualche indipendenza,

il carattere de' Sm cani e i loro

conosciuti sentimenti non glie

la lascierebbero desiderare. E

ila osservarsi soltanto che essi

interrompono la catena degli

Stati indipendenti, e che per

mezzo loro l'Austria comunica

col mare Ligure ».

Riguardo al Piemonte nota

il contrasto fra l'avversione

alla libertà e l'avversione al-

l'Austria, la quale ultima non

potrà marciar su Napoli senza

occupar prima Alessandria, <•

prendere altre garanzie, o la-

sciare un colini ili osservazione

sopra il contine del Piemonte,

sapendo bene che questo più

d'ogni altro I'a ese d'Italia

avrebbe interesse a sostenere

Napoli, data la propria posizione

geografica.

« La Corte «li Torino (così si esprime) uon è sospetta di favorire le idee

liberali: ella ha ricusato di concedere ai suoi popoli quella rappresentanza

nazionale che essi reclamavano. Una politica più preveggente l'avrebbe

senza dubbio accordata, ma i Re, immaginando di esser solidali co' loro

Ministri, non accordano giammai spontaneamente ciò che per costoro

sarebbe molto imbarazzante. Pur tutta volta la Corte di 'l'orino è la sola

che abbia compreso la sua posizione ed i suoi veri interessi: lo spirito di

Carlo Emanuele presiede tuttavia ai suoi destini. Essa teme le Costitu-

zioni, ma teme anche più l'Austria: ella sa che la sua armata, le sue tor-

tezze, tutti i suoi sforzi per consolidare la sua indipendenza, sono tante

offese agli occhi dell'Austria; che la sua esistenza istessa è sospetta, e che

la dominazione dell'Italia non sembrerà pienamente garantita agli Austriaci

se non quando la Corte di Torino non avrà, come il Papa, altre armi che

Fig. 281. Federico Guglielmo 111 redi Prussia.
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picei nelle chiese, o quando i suoi Stati saranno occupati militarmente,

come oggi voglionsi occupare quelli <li Napoli.

< Se la Casa «li Savoia avesse potuto dimenticare i pericoli della sua posi-

zione, l'Austria nelle ultime circostanze avrebbe avuto cura <li ricordarceli.

1 primi passi del gabinetto <li Vienna in occasione de' cambiamenti avve-

nuti in Napoli, sono stati diretti verso il Re di Sardegna. Pria «lì far mar-

ciare un'annata verso il Mezzogiorno, gli sono state domandate le sue

truppe, le sue tortezze. Le operazioni militari dell'Austria in tutta l'esten-

sione dell'Italia non sono senza pericolo; la sua linea può esser tagliata,

e se l'armata piemontese muovesse con questo disegno, l'armata austriaca

clic si t'osse troppo avanzata, si troverebbe perduta.

« L'interesse comune che si attribuisce alla (dite di Torino di soppri-

mere le pretensioni del popolo, non dava garantie sufficienti contro un

altro interesse comune ben più cocente, ben piti evidente, quello di tutti

«•li Stati italiani, a conservar la loro indipendenza. L'Austria Ita insistito

per metter guarnigione in Alessandria; e se essa fa marciare la sua armata

verso Napoli senza avere ciò ottenuto, sarà costretta a lasciare un'altra

armata in osservazione sulle frontiere del Piemonte ».

Continuando spiega come il timore dell'esercito piemontese incomberà

sull'Austria, mentre l'esercito di questa occuperà le terre del Mezzogiorno,

dove sarà sempre minacciato da un sordo fermento die sarà addotto come

un motivo per richiedere il disarmo del Piemonte. Allora i Ministri austriaci

parleranno con verità di sorde voci sparse nelle Due Sicilie riguardo a

movimenti dell'esercito piemontese, ed altre analoghe voci allarmanti, di

cui si serviranno per esigere garanzie. •• E queste saranno sempre più rovi-

nose, sempre più disonoranti, ma il Piemonte sarà sempre mai in istato

«li ricusarle, e forse, quando non sarà più tempo, egli stenderà la mano

a' patriotti «lei Mezzogiorno d'Italia, per rialzar coloro che esso non avrebbe

dovuto lasciar opprimere >.

La Svizzera che indirettamente avrà sempre danni da ingrandimenti

austriaci, nulla soflErirà direttamente da una invasione austriaca ilei Napo-

letano, purché la Francia non soccorra Napoli, giacché, qualora ciò avve-

nisse, <> la Svizzera si troverebbe posta in modo a poter divenire il centro

delie pii'i importanti operazioni militali; e ben si sa qua! conto tacciasi

della neutralità quando la violazione ile' diritti nazionali o quella de' trattati

può assicurare una vittoria ».

L'Austria, per compiere i suoi disegni in Italia, ha bisogno della Baviera

e del Wurtemberg: < Essa non vorrà lasciare a Principi deboli o gelosi il

potere di aprire o ili chiudere a loro arbitrio l'ingresso de' passaggi del

Tirolo e della Svizzera. La Baviera e il Wiirteniberg sono degli avamposti

importanti; essi non debbono essere occupati che da coloro che daranno

garantie sufficienti ».
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La Russia gravita sull'Austria, come questa sull'Italia. <>uni nuovo trat-

tato europeo sagrifica l'indipendenza di qualche Stato per La pretesa <li

< mantenere la bilancia politica, coinè se fosse una speranza offerta agli

europei quella 'li scappare al giogo dell'Austria per cadere sotto quello

della Russia e come se la dominazione < 1 « -
1 Tartaro tosse migliore «li quella

iiein iiirico ».

La tendenza è verso la scomparsa «lenii Stati piccoli. < Ma la Francia,

ma l'Inghilterra, ma la Spagna, nulla faranno esse per mantenere la indi-

pendenza degli Stati e la loro propria importanza .' •. L'Inghilterra in ogni

piccolo Staio che soccombe perde un mercato. La Francia, per la sua

Dinastia imparentata coi Sovrani «li Spagna e delle Due Sicilie, per il pre-

stigio che le viene dall'essere stata la prima nella carriera costituzionale.

poteva erigersi a protettrice «• moderatrice «lei nuovi costituzionali <• met-

tendo frattanto un prezzo alla protezione che accordava agli Stati nascenti ».

in ciò tare non avrebbe gelosie stringendo maggiormente i vincoli colla

sua prolezione tra <• tre Nazioni che parlano tre dialetti «Iella lingua romana

«• che erano di uià unite con tanti rapporti di religione, «li opinioni, di abi-

tudini, pria clic tino stesso sistema costituzionale avesse stabilito tra di

esse un commercio assai più intimo d'idee e di sentimenti. La Francia si

reintegrerebbe da sé stessa, senza spargimento «li sangue, senza spesa di

tesori, senza eccitare <><li, gelosia, senza aeppure che la stia ambizione dive-

nisse sospetta, a quello stesso grado «li grandezza, «li gloria e d'influenza

europea ove l«' vittorie di Bonaparte l'avevano fatta pervenire a costo «li

tanti sacrifizi. Allora il Congresso «li Parigi non avrebbe temuto il Con-

gresso di Troppau. ed il filosofo non avrebbe meditato sull'epoca forse

vicina in cui i piedi «lei cavallo tartaro calpesteranno gli sparsi monumenti

«Ielle città, oggi doride, «li Europa ».

Fa Spagna può abbandonare chi ha seguito il suo esempio? Non com-

prende che la lite per le sue colonie d'America non è che secondaria per

lei. a fronte «Iella guerra che vuol farsi alla sua Costituzione, e «'he il

miglior mezzo per consolare il suo Ferdinando delle prerogative perdute

è quello «li cingere la sua testa «li allori.' Nota con rammarico come l'In-

ghilterra sia tutta pivs;i dal processo della sua Regina « mentre si tratta

«li sua influenza sull'Europa, della prosperità «lei suo commercio, della sicu-

rezza dell'avvenire ». Fa Francia è in preda ai partiti ed ai sospetti « mentre

ella dovrebbe innalzarsi regina al «li sopra di queste passioni il cui impero

si è per lei troppo consumato. Fa Spagna, tuttavia scossa da pene recenti.

riguarda il potere sociale come il nemico della Società, e si occupa più di

annientarlo che di dirigerlo verso la gloria ».

L'opuscolo del Sismondi, spogliato dalle esagerazioni ritenute comune-

mente necessarie in uno scritto polemico, mette in evidenza parecchie

\ trita.
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Data La piccolezza degli Stati italiani, è naturale clic, ove uno ili essi

accetti la protezione di una grande Potenza, sia destinato a seguirne la

politica, e più die mai quando questa grande Potenza sia L'Austria. È

chiaro che la Francia ha tutto L'interesse ad impedire il prevalere del-

l'Austria, come vi hanno interesse gli Stati italiani tutti, e specialmente

il Piemonte; ma L'autore esagera quando attribuisce solo al gioco delle

fazioni interne L'inerzia della Francia, che diverrà piena adesione al pro-

gramma austriaco, commette un vero errore quando chiama solida la Costi-

tu/ione spagnola, mentre trovavasi ancora sub judice perfino la esistenza

che poi verrà troncata dalla Francia per incarico delle grandi Potenze. Il

Sismondi vorrebbe una protezione della Francia sui due Stati costituzio-

nali spagnoli e napoletani, ma il suo programma, intono in generale, non

aveva nessuna speranza di riuscita in «pie! momento, mentre poteva a

Parigi seminare più pratico assicurarsi nella Spagna un Governo amico e

contribuire a crearne un altro simile a Napoli, sia pure con vantaggio del-

l'Austria rivale.

Il Sismondi, parlando del convegno di Troppau, dice che le tre Potenze

si fecero certo mutue concessioni, per le (piali l'Austria ottenne man Libera

a Napoli, come suol sempre accadere nei triumvirati, ma non vede come

in questo triumvirato Russia e Prussia nulla dovessero sagrifìcare, giacché

il vantaggio probabile che l'Austria avrebbe conseguito intervenendo a

Napoli era dovuto alle speciali fatiche che essa farebbe per procurare a sé

ed agli alleati il beneficio aspettato dalla distruzione degli ordini costi-

tuzionali.

Non pensò poi che qualcosa di analogo potesse capitare alla Francia,

come vedemmo, ed all'Inghilterra, due Potenze che non trascuravano

davvero i loro grandi interessi.

L'Inghilterra, infatti, non temeva nessun danno ai propri commerci nel

Napoletano, non potendo e non volendo l'Austria far nulla contro di essi.

Quindi le passioni destate dal processo della regina Carolina, accusata di

infedeltà coniugale, non rendevano fiacca la politica inglese, la (piale, pro-

teggendo al solito gli interessi nazionali, lasciava libere le Potenze Laddove

(piesti non correvano pericolo, come a Napoli, e s'intrometteva energica,

esigente laddove sembrava necessario proteggerli, come faceva nelle colonie

americane libelli alla Spagna.

Interessante e sostanzialmente giusta ci sembra la chiusa colla (piale dà

un giudizio sulla politica e sulla solidità dell'Austria. Egli si allontana da

molti Liberali del ls'jo che all'Imperatore prò tempore attribuivano perso-

nali desideri, s'intende liberticidi e feroci, e che della Monarchia austriaca

prevedevano lo sfacelo immediato od almeno prossimo, molto prossimo.

Cosa strana! (conclude il Sismondi) mentre che le Monarchie costitu-

zionali sembrano colpite d'uno spirito di vertigine, mentre che Le Monarchie
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assolute del Nord sono dirette da privati sentimenti o da passioni momen-

tanee de' loro capi. L'Austria sola è costante uè' suoi progetti, ponderata

ne' suoi consigli, irremovibile nella sua politica.

« L'Austria, egli è vero, non è nià una Monarchia, ma un'oligarchia

misteriosa. Ella ha i difetti ed i vantaggi di questa forma «li Goveruo. Si

confiderebbe invanii nelle affezioni personali <> nelle virtù del Monarca; il

Monarca non è con-

sultalo quando il suo

Gabinetto giudica

<-(>nvrnc\ ole ili detro-

nizzare sua figlia e

suo nipote, o «li man-

care agli i in pegn i

con t ra t T a I i con la

maggio r solennità.

l"n paese che t em e

i lumi, non può for-

mare uomini ili St:ito

molto distinti, ma la

tradizione supplisce

al genio; basta al

Gabinetto austriaco

ili a ver a v u t o una

buona ispirazione per

secolo, perch è n on

l'abbandoni giammai.

l'n Paese che pro-

scrive il nome ili

patria, non abbonda

in viri ù pubbliche;

ni ;i il < ! ;i binett o

austriaco ha saputo,

come già il Senato di Venezia, badare alla prosperità delle classi inferiori

del popolo, schiacciando le medie, ed egli è amato da coloro che. conten-

tandosi d'un cibo abbondante, non han bisogno di pensare.

« Il Gabinetto austriaco non ha giammai compreso le finanze e l'eco-

nomia politica, che riposano sui progressi di una filosofia moderali; ma egli

è economo come tutte le aristocrazie, ed il talento de' suoi agenti per accu-

mulare e per risparmiare ha spesso anche ricevuto un altro nome.

<• L'Europa è stata spaventata or dalla ricchezza dell'Inghilterra, or

dalle vittorie della Francia, or dalla estensione colossale della Russia; ma
essa non presta tòrse tutta la dovuta attenzione a questo Gabinetto erede

Marchese Filippi

Pig. 282.

Antonio Asinari ili «un Marcano
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della politica, coinè In è del territorio, del Consiglio de' Dicci di Venezia,

e die alla testa ili trenta milioni «li sudditi Ini menato innanzi progetti,

conno i quali l'Europa si congiurò, allorché Venezia non ne aveva neppur

tre milioni ».

Il Sisniondi si allontana dagli scrittori di opuscoli ilei tempo per una

larghezza di cognizioni che raramente si trinano in lavori polemici sug-

geriti da qualche fatto transitorio.

Forse per questo rimane testimone di uno stato d'animo ansioso proprio

di molti liberali, clic non sapevano esprimerlo a dovere, ma che, a diffe-

renza di molti altri, non nutrivano soverchie illusioni.

Giacche, quantunque l'autore qui additi a grandi Potenze, ionie la

Francia e l'Inghilterra, ed a Potenze minori, quali la Spagna e gli Stati

italiani, la strada segnata, non da vaghe aspirazioni sentimentali, ma da

interessi positivi, non crede che questi possano per il momento prevalere.

Filli cerca pure di spiegarne i motivi e li trova, a nostro credere, in cose

troppo misere e lontane dal vero, (piali quelle indicate per le Potenze costi-

tuzionali, e guidato da antipatia soggettiva contro l'Austria riesce, è vero,

ad intendere la grande t'orza di questa, ma non intende bene, e non sa

quindi valutare giustamente, gli interessi, sia pure in gran parte tempo-

ranei, che stringevano in un fascio le Potenze tutte, comprese Francia ed

Inghilterra e i Principi italiani, i quali ultimi resistevano, fra altro, a

quel movimento europeo e mondiale che dovrà in tempo relativamente

breve distruggere l' indipendenza effettiva dei piccoli Stati.

Frano ancora troppo recenti le memorie dell'era rivoluzionaria e napo-

leonica per ammettere come sorgente di libertà costituzionali una rivolta

popolare, quantunque di queste rivolte parecchie ricordi la storia; era ancor

troppa fresca la Restaurazione per consentire che venisse colpita, sia pure

in pochi Stati minori, quando si sapeva che tutti gli Stati, grandi o pic-

coli, erano insidiati da gruppi di cittadini poco numerosi, ma attivi, che

sotto la direzione di ardenti idealisti sostenevano programmi assai cari a

non poche persone.

F per l'Italia in particolare, la solidarietà dei suoi Stati, e per sé stessa,

e ancor più coinè principio di una probabile unità economica e politica.

sarebbe doluta alla Francia anche più d'un aumento dell'influenza austriaca.

Invece per ora la solidarietà esisteva, almeno per l'oggetto di cui si

discorre, tra le grandi Potenze verso le quali inclinavano i piccoli Sovrani

italiani, premurosi anzitutto di chiudere la via alla Rivoluzione.

Se la Francia poi si fosse potuta staccare dalla solidarietà internazio-

nale senza compromettere altri suoi interessi verso le Potenze in genere,

avrebbe dovuto faticare assai per sostenere le Rivoluzioni italiane contro

l'Austria. E la sua vittoria, davvero poco probabile, non sarebbe stata certo

la vittoria dell'Italia che avrebbe dovuto godersi istituzioni e protezione
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da stranieri. Or, <•<• lo perdonino il Si-mondi e quanti credono alla gene-

rosità degli Stati liberali, ciò avrebbe procurati alla povera Italia «Ianni

gravissimi e duraturi, perchè tarila « fiacca sarebbe scoppiata la reazione

contro protettori presentatisi col sorriso sulle labbra e col ramoscello d'olivo

in mano.

2. Comunque il Congresso di Troppau ebbe il suo compimento a I, ni liana

oel gennaio « l« -1 1821.

Ferdinando ili Borbone, dopo un viaggio piuttosto lento compiuto parte

per mari- (sul vascello il Vendicatore, che già aveva imbarcato a Rochefort

Napoleone \intD). parte in terra.

giunto a Lubiana parve premuroso

di far sapere che non aveva mai

desiderata, né sostenuta spontanea-

mente la Costituzione.

• S. M. il Ke di Napoli (così ri-

feriva il plenipotenziario piemon-

tese marchese «li San Alar/ami al

re Vittorio Emanuele) si è degnato

di conversar meco al minuto sugli

affari occorrenti. Trascorsi i primi

mesi della Rivoluzione ne' suoi

Stati, egli aveva trovato tinnii» di

corrispondere co' suoi fedeli Mi-

nistri; e i Sovrani possedono i suoi

protesti contro tutto ciò che fàce-

vasi nel suo Regno e quotidiana-

mente «ili facevano tare. Tale corrispondenza aveva luogo per l'intramezzo

del eonte Blacas • (4).

E la cosa era vera. Il conte Blacas, ambasciatore francese a Napoli,

aveva agevolati i rapporti di Ferdinando con alcuni rappresentanti napo-

letani all'estero, i quali, come il principe Ruffo, resiliente a Vienna, dipin-

gevano presso le ('orti straniere il movimento napoletano con neri colori

ed assicuravano che la concordia fra Re e costituzionali era solo apparente.

E ili ciò tutte le Potenze erano pienamente convinte, e l'Inghilterra,

che voleva tino dal momento delle trattative anteriori al Congrèsso ili

Troppau lasciare all'Austria la parte odiosa, e forse pericolosa, dell'in-

tervento, lo diceva bruscamente, e la Francia, che l'intervento austriaco

avrebbe volentieri evitato, lagnavasi dei costituzionali di Napoli, cercava

distoglierli da provvedimenti estremi ed avviarli ad un accomodamento.

Lo (zar di Russia, creduto fautore di Costituzioni, mostravasi ostile ai

costituzionali napoletani, perchè era abbindolato da Mettermeli, come

dicevano molti novatori, che credettero torse di esaltare il grande Czar

Kiii. 283. — Principe ili Mettemieh.
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della politica, come lo è del territorio, del Consiglio de' Dieci di Venezia,

e che alla testa di trenta milioni di sudditi ha menato innanzi progetti,

contro i quali l'Europa si congiurò, allorché Venezia non ne aveva neppur

tre milioni ».

Il Sisniondi si allontana dagli scrittoli di opuscoli del tempo per una

larghezza ili cognizioni che raramente si trovano in lavori polemici sug-

geriti da qualche fatto transitorio.

Forse per questo rimane testimone di uno stato d'animo ansioso proprio

di molti liberali, che non sapevano esprimerlo a dovere, ma clic, a diffe-

renza di molti altri, non nutrivano soverchie illusioni.

Giacché, quantunque l'autore qui additi a grandi Potenze, come la

arancia e l'Inghilterra, ed a Potenze minori, (piali la Spagna e gli Stati

italiani, la strada segnata, non da vaghe aspirazioni sentimentali, ma da

interessi positivi, non crede che questi (possano per il momento prevalere.

Egli cerca pure di spiegarne i motivi e li trova, a nostro credere, in cose

troppo misere e lontane dal vero, «piali quelle indicate per le Potenze costi-

tuzionali, e guidato ila antipatia soggettiva contro l'Austria riesce, è vero,

ad intendere la grande t'orza di questa, ma non intende bene, e non sa

quindi valutare giustamente, gli interessi, sia pure in gran parte tempo-

ranei, che stringevano in un fascio le Potenze tutte, comprese Francia ed

Inghilterra e i Principi italiani, i quali ultimi resistevano, fra altro, a

quel movimento europeo e mondiale che dovrà in tempo relativamente

breve distruggere l'indipendenza effettiva dei piccoli Stati.

Brano ancora troppo recenti le memorie dell'era rivoluzionaria e napo-

leonica per ammettere come sorgente di libertà costituzionali una rivolta

popolare, quantunque di queste rivolte parecchie ricordi la storia; era ancor

troppa fresca la Restaurazione per consentire che venisse colpita, sia pure

in pochi Stati minori, quando si sapeva che tutti gli Stati, grandi o pic-

coli, erano insidiati da gruppi di cittadini poco numerosi, ma attivi, che

sotto la direzione di ardenti idealisti sostenevano programmi assai cari a

non poche persone.

E per l'Italia in particolare, la solidarietà dei suoi Stati, e per sé stessa,

e ancor più come principio di una probabile unità economica e politica,

sarebbe doluta alla Francia anche più d'un anniento dell'influenza austriaca.

Invece per ora la solidarietà esisteva, almeno per l'oggetto di cui si

discorre, fra le grandi Potenze verso le (piali inclinavano i piccoli Sovrani

italiani, premurosi anzitutto di chiudere la via alla Rivoluzione.

Se la Francia poi si fosse potuta staccare dalla solidarietà internazio-

nale senza compromettere altri suoi interessi verso le Potenze in genere,

avrebbe dovuto faticare assai per sostenere le Rivoluzioni italiane contro

l'Austria. E la sua vittoria, davvero poco probabile, non sarebbe stata certo

la vittoria dell'Italia che avrebbe dovuto aodersi istituzioni e protezione
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da stranieri. <*r. ce lo perdonino il Sismondi e quanti credono alla gene-

rosità degli Stati liberali, ciò avrebbe procurati alla povera Italia (Ianni

gravissimi e duraturi, percbè tarda e fiacca sarchile scoppiata la reazione

contro protettori presentatisi <•<>! sorriso sulle labbra e col ramoscello d'olivo

in inailo.

2. Comunque il < !ongresso <li Troppau ebbe il suo compimento a Lubiana

nel gennaio del 1821.

Ferdinando «li Borbone, dopo un viaggio piuttosto lento compililo parte

per mare (su] vascello il Vendicatore, che già aveva imbarcato a Rochefort

Napoleone vinto), parte in terra,

giunto a Lubiana parve premuroso

di taf sapere clic non aveva mai

desiderata, né sostenuta spontanea-

mente la Costituzione.

« s. M. il He di Napoli (così ri-

feriva il plenipotenziario piemon-

tese marchese di San Marzano al

re Vittorio Emanuele) si è degnato

di conversar meco al minuto sugli

affari occorrenti. Trascorsi i primi

mesi della Rivoluzione ne' suoi

Stati, egli aveva trovato modo di

corrispondere co' suoi fedeli Mi-

nistri; e i Sovrani possedono i suoi

protesti contro tutto ciò clic face-

vasi nel suo Regno e quotidiana-

mente gli facevano fare, 'l'ale corrispondenza aveva luogo per l'intramezzo

del conte Blacas ' (4).

1'. la cosa era vera. Il conte Blacas, ambasciatore francese a Napoli,

aveva agevolati i rapporti di Ferdinando con alcuni rappresentanti napo-

letani all'estero, i (piali, come il principe Ruffo, residente a Vienna, dipin-

gevano presso le Corti straniere il movimento napoletano con neri colori

eil assicuravano che la concordia fra Re e costituzionali era solo apparente.

E di ciò tutte le Potenze erano pienamente convinte, e l'Inghilterra,

che voleva tino dal momento delle trattative anteriori al Congrèsso di

Troppau lasciare all'Austria la parte odiosa, e forse pericolosa, dell'in-

tervento, lo (liceva bruscamente, e la Francia, che l'intervento austriaco

avrebbe volentieri evitato, lagnavasi dei costituzionali di Napoli, cercava

distoglierli da provvedimenti estremi ed avviarli ad un accomodamento.

Lo (zar di Russia, creduto fautore di Costituzioni, mostravasi ostile ai

costituzionali napoletani, perchè era abbindolato da Mettermeli, come

dicevano molti novatori, che credettero forse di esaltare il grande Czar

-

283. — rincipe ili Mettermeli.
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È probabile che Mettermeli, ripensando ai benevoli consigli mandatigli

da Londra, ripetesse l'invocazione che molti sogliono esprimere nella vita

pubblica e privata: Dagli Minici mi guardi Iddio!

E durante il Congresso i rappresentanti inglesi si mantennero fedeli a

queste direttive, rinunziando, per forza, all'intento di riversare sulla sola

Austria la responsabilità dell'intervento, che continuarono a dichiarare

sempre legittimo e necessario dal punto di vista degli interessi dell'Austria.

Ma non prendendo i rappresentanti inglesi parte attiva al Congresso non

ebbero occasione, né di fare, né di ritirare proposte in forma ufficiale, e

così credettero di aver raggiunto il colmo dell'abilità lasciando aperta la

via al programma austriaco, senza entrare nel concerto delle grandi Potenze

che a tale programma davano il carattere europeo.

E l'Inghilterra, ripetiamo, contentò l'Austria senza alienarsi i liberali,

almeno quelli che credevano di dover ad ogni costo conservare l'apparenza

dell'amicizia inglese. Così in Europa essi commentarono favorevolmente il

dispaccio che il H> gennaio 1821 il Ministro Castlereàgh mandò agli amba-

sciatori britannici delle varie capitali d'Europa per mettere in evidenza il

punto di vista inglese riguardo all'intervento straniero nel Napoletano, o,

meglio ancora, riguardo ai principi generali di cui, secondo l'Austria, la

Russia e la Prussia, l'intervento era una logica conseguenza.

Ed anche nella patria di Machiavelli il dispaccio britannico ebbe una

certa fortuna, tanto che il Fossombroni, segretario di Firenze, non più

Repubblica indipendente, ma Granducato lorenese, vedendovi forse l'abi-

lità del suo grande predecessore (pur troppo messa a profitto non più del-

l'Arno, ma del Tamigi), credette pubblicarlo nella Gassetta di Firenze (7).

E, dato il momento, non può dirsi che il Possombroni meritasse la taccia

di pusillanime approvando principi che, sia pure a scartamento ridotto,

difendevano la indipendenza dei piccoli Stati. La Toscana, tranquilla di

ciò, potevasi contentare, facendo a meno di quel soccorso inglese sul quale

invece avevano sperato i oberali napoletani.

I più sereni tra questi capirono itene come ormai fossero abbando-

nati, e qualcuno non mancò di manifestali' la propria delusione, mentre

altre delusioni venivano da parte della Francia (8). Il Pasquier, .Ministro

degli All'ari Esteri di questa, aveva Incaricati gli inviati a Lubiana di

opporsi all'intervento straniero nel Napoletano, avendo la Plancia, a causa

dell'occupazione militare, yià sofferto tanto dolore, che al suiti rammentarla

il sentimento nazionale bolli di sdegno. La Francia ahimè! ha subito il giogo

della forza, ma min ne riconobbi giammai il diritto; < se In diplomazia fran-

cesi si [insitis^i a favorirlo, jìerderebfa in /« rpi /"" il suo iridilo.

In realtà da un pezzo la Francia voleva sostituirsi all'Austria in Italia

e ne proteggeva l'indipendenza sperando di profittare della divisione del

Paese fra diversi Stati. Questa era la politica già in precedenza raccoman-
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data dal ministro Pasquier ai rappresentanti francesi in Italia, e quindi è

superfluo avvertire come con sia il caso «li prendere tr<>i>|>i> sul serio Le

dichiarazioni ostili all'occupazione militare. Ora, come sempre, la Francia si

preoccupa dell'intervento austriaco ritenuto tonte «li vantaggi per l'Austria,

e spera esitarlo combattendo il principio dell'occupazione militare e cer-

cando di guadagnarsi l'appoggio «lei costituzionali napoletani e «niello dei

Principi italiani, «mi credeva non dovesse piacere l'aumento della influenza

straniera.

Ma presto capì che uè i costituzionali, uè i Principi italiani potevano

giovarle, e quindi accettò il programma opposto, sagrificando principi

astratti e ricordi nazionali. Ormai i costituzionali napoletani non davano

affidamento «li grande resistenza, come risultava dai preparativi militari

ben noti alle Potenze e confermati autorevolmente a Lubiana dal generale

Church, che assai bene conosceva le condizioni dell'esercito napoletano (9).

Quanto ;ii Principi italiani tutti seguirono l'esempio del Re sardo, «li

«•ni liià esaminammo la politica, e, chiamati a scegliere tra i pericoli pro-

babili e prossimi «li un movimento rivoluzionario nei propri Stati, e le con-

seguenze probabilmente non linone, ina, «lai loro punto «li \isia. meno gravi

«li un intervento austriaco, appoggiarono quest'ultimo, magari sperando «li

poter diminuire, se non eliminale, le temute conseguenze dell'intervento

stesso (10).

Difatti, appena questi vennero ammessi al Congresso, rivelarono subito

tali desideri, uniformandosi «li buon animo alle decisioni che in sostanza

erano orinai concordate fra le Potenze.

(iià in principio del gennaio Russia «-«l Ausilia avevano offerto confiden-

zialmente l'intervento austriaco a re Ferdinando che l'aveva subito accet-

tato come vedemmo. Il 12 gennaio 1821 il Principe «li Mettermeli parte-

cipò ai rappresentanti «Ielle grandi Potenze clic gli Imperatori d'Austria

«' «li Russia e i Re «li Prussia e delle Due Sicilie avevano presi confiden-

zialmente degli accordi di massima riguardo alle cose napoletane e che

nella prossima seduta il principe Putto, plenipotenziario del re Ferdinando,

avrebbe esposte le intenzioni di questo.

Nella seduta stabilita il Ruffo si profondeva nei ringraziamenti per la

sollecitudine mostrata dalle grandi Potenze e chiedeva che queste fissas-

sero i mezzi necessari per ristabilire l'ordine. Il principe Mettermeli rilevò

il carattere universale «Ielle ragioni che avevano generato i sovvertimenti

napoletani illustrando la tesi che pareva cosi infelice a lord Castlereagh,

e concludendo coll'affermare come necessaria la line della Costituzione

napoletana, e per volontà «lei costituzionali, e pei' la t'orza «Ielle armi che

avrebbero agito in nome «Ielle Potenze.

Il l'.i il principe Ruffo dichiara «die il re Ferdinando si assumeva l'in-

carico «li mediatore tra i Napoletani « le Potenze per indurre i primi ad
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accettare le decisioni delle seconde, nel qnal caso sarebbesi risparmiato

l'uso della forza.

Il '2."> gennaio si proclamò raggiunto ufficialmente l'accordo delle Potenze

olla piena adesione dei rappresentanti francesi, e con osservazioni del rap-

presentante inglese lord Stewart, sostanzialmente assai incoraggianti peri

nemici della Rivoluzione napoletana. Intatti Stewart dichiarava, in nome

dell'Inghilterra, d'essere penosamente impressionato dei procedimenti svol-

tisi a Napoli contro un Governo dolce e paterno. Eglinon aveva il man-

dalo di firmare il protocollo delle deliberazioni prese, ma in nulla oppone-

\asi, lasciando così comprendere che vi era implicitamente il consenso del

suo < loverno (11).

3. Il 20 vennero chiamati i rappresentanti degli Stati italiani, Romano,

Toscano. Modenese e Sardo, cui. giunte le cose a questo punto, sembrava

non rimanesse altro che approvare, magari ringraziando le Potenze per

aver provveduto a salvarli generosamente dalle minacele della Rivoluzione.

E in sostanza tutto sarebbe proceduto cosi, se non fossero venute da parte

del rappresentante pontificio, cardinale Spina, dichiarazioni che, dato l'am-

biente, furono assai coraggiose, e parvero inoltre inaspettate.

Delle Potenze grandi e piccole d'Europa solo l'Inghilterra e la Santa

Sede mai avevano aderito alla Santa Alleanza; la Santa Sede, inoltre, non

aveva neppure aderito al Congresso di Aix-la-Ohapelle, che torse, nel caso

nostro, conta più della Santa Alleanza; quindi il Pontefice, non avendo

verso le grandi Potenze quei vincoli morali, sia pure tenui, che venir pote-

vano dai ricordati precedenti, era pienamente libero di esaminare la cosa

secondo gli interessi dello Stato romano e del Papato.

(dine Principe italiano, a causa del suo territorio, aveva continui rap-

porti colle Due Sicilie, e come Capo della Chiesa era già stato designato

dalla Francia (piale mediatore per rimettere pacificamente l'ordine a Napoli.

ove non vi fosse riuscito il re Ferdinando.

Il cardinale Spina, pertanto, dichiara d'essere venuto per cooperare

a garantire nel Regno delle Due Sicilie un Governo stabile che serbasse

tranquilli gli altri Stati. Egli non è autorizzato a giudicare le decisioni

prese dalle Potenze, in quanto rappresenta un Principe che è. e vuole

rimanere, neutrale. Questi, come Sovrano italiano, è grato alle Potenze

delle premure che si prendono della pace d'Italia, e, come Capo della

Chiesa, può solo offrire la propria mediazione tra il Governo delle Dm
Sicilie e le grandi Potenze, desideroso di trovare un accordo che eviti

violenze e dolori.

1! conte Capodistiia si meravigliava che il cardinale Consalvi, dopo

aver delio di voler cooperare alla tranquillità degli Stati, non volesse appro-

vare quei provvedimenti che le Potenze avevano deliberati appunto per

conseguire codesto scopo.
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lì lo Stewart, rappresentante inglese, corse in aiuto del Capodistria

osservando che, pure volendo anch'esso rimanere in grande riserbo, non

aveva negato il consenso richiesto all'intervento austriaco.

Ma lo Spiiin replicò che il Pontefice aveva creduto di non offendere la

neutralità accettando di intervenire a trattative destinate ad assicurare un

governo stallile a Napoli e la quiete all'Italia, ina che la sua partecipa-

zione alle trattative cessava dacché si era stabilito l'intervento armato.

I''. il cardinale Spina mantenne il proprio punto di vista anche quando

In rimasto solo, mentre gli altri rappresentanti italiani, il San Mar/ano per

il Piemonte, il Molza per Modena e il ('orsini per la Toscana, approvarono

l'intervento e rivolsero anzi alle Potenze i più caldi ringraziamenti.

Nei colloqui avvenuti dopo quella importante seduta e nei rapporti dei

diplomatici ai loro Governi non mancarono le critiche al cardinale Spina.

Ed anche uno degli spiriti pili equilibrati del tempo, il Corsini, Taceva

osservazioni piuttosto amare e non riusciva a darsi pace sentendo che il

Pontefice non schizzasse fuoco e fiamme contro un Governo creato dai car-

bonari, i quali minavano il trono e l'altare. Eppure il Mettermeli, sempre

così sollecito nell'aprile caritatevolmente gli occhi alla gente, fino dal

'_*'_' novembre l.s'20, e come cattolico e come uomo di Stato, aveva ampia-

mente dimostrati tutti i danni che alla lede ed all'ordine portava la

carboneria.

Porse qni non è superfluo osservare quanto l'interesse e la passione poli-

tica turbino anche gli uomini di Stato più sereni. Il Pontefice era contrario

alla carboneria ed a tutte le sètte, come contrario sarà anche in seguito,

come contrari erano stati i suoi predecessori; ma nel caso speciale di

Napoli egli doveva necessariamente tener conto «lei suo duplice ufficio di

Capo di una Chiesa mondiale e di Principe di un piccolo Stato italiano.

Come Capo della Chiesa condannava «pianto ili anti-cattolico «Inevasi che

si trovasse nelle dottrine carbonare, ma come Capo del suo staterello non

poteva acconsentire all'intervento austriaco contro la Costituzione napo-

letana, elle, pur essendo stata promossa dai carbonari, nulla ti 1 1 qui aveva

fatto contro la Religione. Il danno della Costituzione contro la Chiesa

non si vedeva ancora, mentre sembrava imminente il danno dell'inter-

vento austriaco contro lo Stato romano.

Anche astraendo «lai pericoli che sarebbero potuti venire a tutti i pic-

coli Stati dall'ammettere il diritto d'intervento delle grandi Potenze, a

Poma dovevasi pensare che lo Stato Pontificio avrebbe subito dovuto sof-

frire per il passaggio delle milizie austriache. Sardegna e Modena erano

fuori di mano; Toscana, con un poco «li abilità, avrebbe potuto evitare gli

ospiti poco graditi, ma !< Legazioni, le Marche, fors'anche l'Umbria, costi-

tuivano le strade naturali per, gli eserciti dal Lombardo-Veneto diretti su

Napoli.
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Quindi iniclic se il Pontefice non li» avesse preferito per l'indole sua,

per le buone relazioni che i costituzionali napoletani cercavano di mante-

nere con Roma, tanto da frenare un movimento nei possedimenti pontifici

di Benevento e Pontecorvo, desiderosi di unirsi ji Napoli, trovava india

posizione del suo piccolo Stato un motivo sufficiente per non approvare

l'intervento e per proporre piuttosto la propria mediazione, che addicevasi

altresì al carattere di Capo della Chiesa.

La proposta pontificia non tu da nessuno appoggiata. E così il cardi-

nale Spina da Lubiana e il Cardinale Segretario di Stato da Roma dove-

vano limitarsi a regolare il passaggio delle truppe austriache attraverso il

territorio pontificio, per renderne ai popoli meno sensibili i danni.

Intanto giungeva da Gorizia il Duca del Gallo, Ministro degli Affari

Esteri delle One Sicilie, ed il •"><> gennaio veniva informato delle disposizioni

prese, solo perchè ne prendesse atto e si adoprasse per farle accettare dai

costituzionali napoletani.

Il Duca del Gallo ascoltò e promise, e, dopo un breve colloquio con

Ferdinando, si pose in cammino per Napoli, dove giunse il lo febbraio.

Il rapporto sui risultati della propria missione, fatto al principe Francesco,

potè da questo esser meglio apprezzato per aver ricevuta una lettera colla

(piale Ferdinando l'avvertiva che la Costituzione sarebbe caduta (12).

A Lubiana era parso opportuno che il Re delle Due Sicilie regolasse

ex miro i rapporti fra la Corona ed i popoli con delle istituzioni che per-

dessero qualsiasi tinta rivoluzionaria, venendo spontaneamente create da

un Sovrano posto nella pienezza della propria autorità.

Naturalmente pensando a tanti caratteri comuni dei vari Stati italiani,

si desiderava «die delle nuove istituzioni napoletane fossero in precedenza

avvertiti tutti i Governi della Penisola, per evitare (die gli ordinamenti

di uno Stato destassero desideri tra i popoli di un altro. < ha i Sovrani

d'Italia o i loro rappresentanti riuniti a Lubiana ebbero modo di inten-

dersi fra loro e colle grandi Potenze, evitando, fra altro, (die qualche

Principe desse per conto proprio Costituzioni capaci di turbare gli altri

Stati, coinè in un certo momento si era dubitato (die avvenisse nel Pie-

monte (13).

Il piano di governo che Ferdinando avrebbe dovuto applicare alle Due
Sicilie fu redatto da Neri Corsini, il (piale così ne parla in una lettera privata

scritta il .'io gennaio L821 a Leonardo Frullani. Dopo aver detto di aver

culi stesso consigliato Ferdinando a prendere l'iniziativa del nuovo ordine

di cose da stabilirsi nel suo Regno, e di averlo trovato disposto a farlo,

continua: « Adottata da lui (Ferdinando) Subito (piesta idea, ha deside-

rato concertarsi co] marchese di San Marzano e meco per la redazione

di questo progetto, (die hanno voluto farmi redigere, e «die ho corretto a

misura delle discussioni che abbiamo avuto fra noi.
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« Partendo dal principio, che nelle Monarchie pure, quali sono tutte

quelle d'Italia, su di che non nasce controversia, il potere legislativo non

può essere disgiunto dall'esecutivo , direttivo ed amministrativo, siamo

rimasti d'accordo che nelle presenti circostanze neppure la discussione delle

leo»i poteva separarsi dalla dipendenza dell'autorità reale, e che sarebhe

stato pericoloso «li introdurre la forma dell'interinameuto, o registrazione

delle leggi già sanzionate

dal So^ pano, quando questo

Lnterinamento o registra-

zione dovesse farsi sin da

un corpo politico, sin da un

corpo giudiziario, benché no-

minato dal So\ pano; special-

mente quando ;i questi corpi

si dasse un'autorevole rap-

presentanza, che potesse ri-

putarsi equivalente <li una

rappresentanza nazionale.

« Quindi, nel nostro con-

cetto, la sa n / i oh e sovrana

deve essere l'ultimo sigillo

della legge discussa consul-

tivamente avanti un corpo

non molto numeroso e scelto

dal Sovrano; ed in tal guisa

non \ i può mai esser luogo

ii rimostranze da avanzarsi
i , u . 285.

da corpi politici o giudiziari

contro la legge già firmata ». Spiega come il Sovrano

debba tener conto di classi « tanto più che lo spirito rivoluzionario agisce

adesso in senso inverso da quello che faceva nei principi della Rivoluzione

francese; ed in luogo di corrompere ed agitare il popolo, attacca e cor-

rompe le classi superiori, per giungere al popolo per il loro mezzo e per

la loro influenza ».

Provveduto, a suo credere, ;i soffocare od almeno a rendere innocuo

lo spirito rivoluzionario, stabilisce un suo progetto: <• l'n Consiglio di

Ministri, col voto dei quali il Sovrano decide tutti gli affari ordinari che

devono risolversi dal potere direttivo ed amministrativo supremo: ed una

Consulta di Stato, che dovrebbe esser divisa in due. l'unii per il Elegno

di Napoli, l'altra per la Sicilia; ed a queste Consulte dovrebbero essere

rimesse, per l'ulteriore esame e parere, tutte le proposizioni che devono

essere convertite in leggi, e promulgate come tali, ed inoltre vari altri

limi N'eri de Principi Corsini.

nella scelta non
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affari più gravi, come il budget annuale dello Stato, il reparto delle impo-

sizioni dilette fra le diverse provincie, il contenzioso amministrativo nella

parte in cui non dovesse, secondo le leggi, essere deciso dai tribunali,

l'omologazione di tutte le alienazioni di beni demaniali, ecclesiastici, comu-

nitativi, e di tutte le corporazioni qualunque.

Queste Consulte peraltro non dovrebbero prendere l'iniziativa ili alcun

aliare, e solamente opinare sopra gli affari elie gli venissero rimessi per

ordine del Re, a cui dovrebbero poi sottoporre il loro voto e il Re decidere,

e dopo la sua sanzione non ci dovrebbe essere altra formalità da adempire

che la pubblicazione della legge.

« Date le funzioni delle Consulte e stabilito di non tener conto delle

classi sociali, clero, nobiltà, ecc. (come si taceva in antico), il Re avrebbe

scelti i membri di esse tra gli impiegati clic esercitano le cariche più

eminenti dello Stato e tra i proprietari tanto della Capitale che della pro-

vincia. Questi consultori non si sono costituiti inamovibili, ma dopo due

conferme da darglisi di tre in tre anni diverranno consultori a vita, ed

allora, essendo messi in istato di ritiro, otterranno una pensione, ma si

lisciva sempre al Sovrano di non comprenderli nel ruolo annuale eli»' deve

l'are delle Consulte ».

Non può dirsi che il Corsini nel proporre la Consulta dia prova di

grande originalità; del resto egli stesso contessa di aver « avuto avanti gli

occhi l'istituzione del Consiglio di Parigi, le di cui attribuzioni da cbi

comandò in Francia tino al 1814 erano state modellate in guisa da servire

d'equivalente al Corpo legislativo, che voleva abolire come dispendioso,

inutile e non consentaneo ai principi di una monarchia assoluta ».

Come modello il Corsini avrebbe potuto prendere qualche istituzione.

magari antica della sua Toscana, oppure recente del Regno sardo, quali i

Senati di 'l'orino, Genova, Nizza e Chambéry che interinavano ancora le

leggi, o la Camera dei Conti che interinava i provvedimenti finanziari; ma

istituzioni antiche toscane o di altre parti d'Italia non ricordò e non potè

quindi voliere se convenisse o no ristabilirle, modificate e l'ammodernate;

alle odierne piemontesi pensò, ma per escluderle, osservando che simili forme

lasciate in Piemonte, « perchè sarebbe oramai urtante l'abolirle, e perchè

non producono lino adesso inconvenienti (non impedivano, diremo noi, l'ap-

plicazione delle leggi e solo obbligavano a registrare le rimostranze fatte

a parte) sarebbero pericolose a Napoli dopo tutto quello che vi è accaduto,

e presto diverrebbero un mezzo di aperta opposizione al Sovrano ».

Comunque è certo che gli assolutisti danno la mano ai rivoluzionari

nel trascurare le tradizioni nazionali, e gli uni e gli altri finiscono eoll'essere

troppo ligi aiili stranieri. Probabilmente non ne hanno piena coscienza, e

ciò aggrava le condizioni d'Italia, tanto da far temere che l'indipendenza

sostanziale, completa di questa non si possa dire raggiunta (piando gli stia-
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ssate le Alpi. E ciò deve seriamente preoccupare quelli

che non si contentano delle torme spesso così care ;il volgo alto e basso.

meri avranno ri imi

e

V

Fig. 286. — Lettera ili Ferdinando I di Napoli alla figlia Maria Cristina,

moglie ili Carlo Felice (Lubiana, 24 febbraio 1821).

Turili" Archivio ili Stato}.

Quanto al valore intrinseco della Consulta proposta si può osservare

die si tini troppo conto della burocrazia e della borghesia terriera, dimen-

ticando le elassi popolari che hanno il loro valore e sulle quali l'assolutismo

trovò sempre un valido appòggio. Il Corsini, forse senza volerlo, si uni-
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forma alle tendenze dei rivoluzionari che, frasi ;i parte, in sostanza lavo-

ravano per rendere più che mai vigoroso il prepotere della burocrazia e

«Iella borghesia.

Il sistema «Ielle Consulte non dispiacque a Ferdinando, coinè non dispia-

cerà più tardi ad altri Sovrani riformatori che cercheranno di contrapporre

tali Corpi consultivi ai Corpi deliberanti richiesti dai rivoluzionari, lincee

a Ferdinando dispiacque il potere che sarebbe spettato ai Ministri, giacché

(egli osservava) •• quando essi sono soli a decidere gli affari, nasce fra loro

una coalizione, «li cui diviene padrone il più astuto o il più arditi» » (14).

L'abbozzo redatto «lai Corsini, esaminato dal principe Ruffo, plenipo-

tenziario napoletano, servì di base al progetto definitivo che dopo lunghe

trattative fu «lai Cpngresso approvato il 21 febbraio 1821. Concertato nel

modo clic si «' «letto, approvato calorosamente «lai San Marzano, clic solo

raccomandava «li curare nell'applicazione il severo rispetto all'assolutismo,

passò ufficialmente comi' proposta «lei principe Ruffo, «die ne diede lettura

al Congresso.

E gli assolutisti «die dovunque erano allora in auge potevano essere

contenti, perchè in sostanza il Sovrano «lidie 1 lue Sicilie rimaneva il

padrone dei suoi Stati, essendosi stabilito che una Consulta di Stato, eletta

«lai Ke. desse il proprio parere sopra i negozi ijià discussi dal Consiglio

«lei Ministri, ben inteso qualora il Sovrano avesse voluto domandare tale

] tare re.

Si era parlato anche di Deputazioni provinciali elette dal Sovrano, per

esercitare funzioni puramente amministrative, ma Ferdinando, «die subito

approvò la Consulta, mosse obiezioni al resto, dimostrando le difficoltà di

applicare certe istituzioni in un paese tanto agitato. Poi finì coll'accogliere

le proposte nel loro insieme, come le accolse il Congresso, contro il parere

del plenipotenziario francese l.a Ferronays, clic avrebbe voluto la sospen-

siva per aspettare che Ferdinando consultasse i Ministri che avrebbe scelti

dopo il suo ritorno nel Regno. Sembra che il La Ferronays fosse (raccordo

<-ol plenipotenziario russo Capodistria: certo fu combattuto «la tutti, com-

presi gli altri plenipotenziari francesi e russi.

Il Congresso venne chiuso ufficialmente il 25 febbraio 1821 coli' intesa di

fare una nuova convocazione nell'anno successivo per prendere in esame

le condizioni del Regno delle Due Sicilie, nel (piale (oramai era certo)

la ( «istituzione sarebbe caduta colla l'orza.

Qualche giorno prima che il Congresso si sciogliesse Francesco l\.

duca di .Modena, in un memoriale, dava consigli per rendere più sollecita

e niello sanguinosa la spedizione militare nelle Due Sicilie, ed invitava i

Principi Italiani a non mutare sostanzialmente la forma dei loro Governi

senza prima avvertirne gli altri Sovrani, dando a questi il tempo di prov-

vedere alla sicurezza dei loro Stati. In altro scrino proponeva che i Sovrani
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stessi si accordassero ]><t deportare in America i ribelli, proposta, dice

Cesare Galvani, entusiasta biografo «lei Duca di Modena, che se « fosse stata

allora adottata e praticata fedelmente, l'Italia non sarebbe più tornata

replicate volte ad esser teatro d'empie H\<>lir e «li necessari castighi - (15).

li tarile invece ripetere l'osservazione <-l i«- u i ;"i tacemmo in altro luogo che,

eioe, le passioni «li parie e le ambizioni politiche accechino anche uomini «li

grande ingegno e «li grande esperienza. k questo il caso di Francesco I V che,

pur l'uno e l'alila possedendo a do\ i/ia. non si accorgeva che in Italia le classi

medie eran cresciute per mimerò e per coltura, che per governare non

Fi";. 287. -- Carlo Felice Fijj. '-'ss. Malia Crisi ina.

bastava più stringere intorno al trono con onori e con minacele aristocrazia

<• clero, ed attirarsi con provvedimenti paterni l'affetto delle classi più

umili; quindi l'esilio dei settari era un palliativo, non un rimedio, era. cioè,

un mezzo appena sufficiente per prolungar di poco tempo la vita dell'an-

tico regime non per assicurargli una lunga esistenza.

I provvedimenti immediati necessari per abbattere la Costituzione napo-

letana ciano oramai esclusivamente militari, e Ferdinando uià il '_>•"> febbraio

da Lubiana ne aveva dato il preannunzio ai suoi popoli con un manifesto

che precedeva «li pochi giorni l'arrivo delle truppe austriache al confine di

Napoli (Hi).

A capo «li queste trovavasi il maresciallo barone «li Friinont, che in

un ordine del giorno rivolto alle truppe da Padova il 4 febbraio e con un

manifesto ai Napoletani emanato da Foligno il '27 dello stesso mese annun-

ziava lo scopo «Ielle sue operazioni «li cui parleremo fra poco (17).

4. Intanto i congressisti di Lubiana, dopo il compimento dei loro lavori,

partivano senza fretta. Fra i primi si mise in viaggio il Duca di Modena.

che si recò subito india sua capitale «love da poco erano arrivati Cario

IVlhe. duca del Genevese, e la moglie .Maria Cristina, figlia «li re Ferdi-

nando, che india reggia estense speravano «li incontrare il rispettivo suocero
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e padre. Questi da Lubiana fece il viaggio con relativa sollecitudine, ma
giunto ;i Firenze si fermò per aspettare il compimento dell'impresa austriaca

a Napoli.

lincee rimasero ili più a Lubiana gli Imperatori «lì Russia e ili Austria,

« con loro rimasero parecchi diplomatici, tra cui il Metternich, il quale

guardava con occhio vigile alle cose d'Europa, e specialmente a quelle

• l'Italia, che in quei giorni avevano assunta una straordinaria importanza.

Ed a Lubiana il 13 marzo giunse la notizia ilei movimento costitu-

zionale piemontese, dell'abdicazione ili Vittorio Emanuele e dei propo-

siti di guerra contro l'Austria espressi dai ribelli.

(ili Imperatori d'Austria e di Russia decisero subito <li accrescere le

forze austriache in Alta Italia per evitare attacchi da parte dei rivoluzio-

nari piemontesi e di chiamare in aiuto un esercito russo, di cui uià si eia

parlato come di una eventuale riserva per la guerra di Napoli.

Presto tornava a Lubiana il Duca ili Modena ad assicurare che Carlo

Felice, come nià aveva dichiarato nel proclama del l«i marzo 1821, maii-

tenevasi fedele all'assolutismo e che i costituzionali non avrebbero molto

resistito, perchè poco numerosi ed in gran parte sedotti ila vane lusinghe

e «la mal fondate speranze. Ad affrettare la line ilei movimento piemon-

tese (ailo Felice chiedeva, ed a Lubiana gli concedevano il 22 marzo,

l'aiuto ili 15.000 austriaci, che presto invadevano il Piemonte, mentre

andavano a vuoto le proposte di mediazione partite da Parigi e quelle di

accoi Lamento latte a Torino dal Moceuigo, ambasciatore di quello stesso

Czar di Russia che a Lubiana aveva offerto un proprio esercito per rin-

forzare le milizie austriache operanti in Italia.

Il duca Francesco il 24 marzo tornava a Modena, donde era partito il

16, e ponevasi a fianco ili Carlo Felice, il quale aseoltavalo come prezioso

consigliere all'inizio del suo regno.

A Lubiana quest'ultima fase del Congresso, riaperto a scartamento

ridotto, prolungasi in certo modo sino al maggio e il '_' di questo mese,

mentre oramai le insurrezioni napoletana e piemontese erano finite senza

speranza di prossimo rinnovamento, in nome dei Sovrani d'Austria, di

Russia e di Prussia si pubblica una dichiarazione relativa all'opera com-

piuta o preparala per reprimere i tentativi dei cospiratori (18).

Il principe ili .Mettermeli invia la dichiarazione ai rappresentanti

austriaci all'estero accompagnandola con una circolare che spiega ed amplia

i concetti espressi nella dichiarazione stessa (111).

I Sovrani si dolgono della insurrezione napoletana e pifi ancora della

piemontese, che ha dovuto prendere il suo p<»>to. secondo il piano di una

rivolta generale. « Le tróne et 1" I-Ita t imi été trahis, Ics serments violés,

l'honneur militane méeonnu, et l'oubli ile tous le-- devoirsa bientòt amene
le tléau ile tous Ics désord res.
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Mou tres cIht Fren .

J'ai appris avec le plus grami plaisir par la Chère Lettre, «jli*- rous avés eu la bontée de m'ecrire «e matìn le» heu-
» - nouvelles du Continent fasse le bon Dieu, que cella soie un heureux denouew<nt de noe Afalheura passés. Je crois

eependent vous devoir prier en tendre frere. et eu lìdele sojet de ne paa vona tìer trop. ni a Milord Beuting, dont la repn-

lation est asses connne et boti sisteme Constitntionel aassi : ni anx grandes promesses >\n i 'allìnei de Vienne ; car il n'eet

paa a croi re. qu'il soie si genereai pour nons. pour notre seni ueaux visaue : aiant sacrine si indigne

Fig. 289. Autografo di t'urlo Felice al fratello Vittorio Emanuele I (luglio 1M4 .

(Da Vayra, Autografi •>•> Principi Casa &

Sì tratta di sconvolgere la Società in nome di false dottrine e si spera

<li riuscirvi per mezzo «li associazioni criminose.
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Peraltro, contrariamente alle apparenze, i cospiratori sono deboli, non

hanno opposta uessuna resistenza e il delitto è sparito dinanzi alla spada

della giustizia.

Shii venute le forze degli alleati unicamente per soccorrere i popoli,

e questi en <>nt considéré l'empiei comme un appui cu faveur de leur

lil>erté i-t non comme un attaque contare leur indépendance >.

D'accordo coi Re ili Sardegna e delle Due Sicilie i Sovrani alleati

hanno prese misure temporanee «li precauzione, e le truppe sono stabi-

lite in Inumili convenienti « dans l'unique vue «le protéger le libre exer-

cice de l'autorité légitime et de l'aider à préparer sous i-ette ègide Ics bien-

fàits que doivenl eftàcer la trace d'aussi grands malheurs ->.

Per l'avvenire, come per il passato, gli alleati proteggeranno l'indipen-

denza e i diritti di ogni Stato secondo i trattati esistenti, donde verranno

la pace e il consolidamento • d'un ordre de choses i|tti assurera aux nations

le repos et la prosperile ».

Il Mettermeli, nella sua nota, spiega come i Sovrani abbiano convenuto

esser necessario togliere dalla schiavitù inorale il Re delle Due Sicilie.

vittima della perfidia e della violenza, rendendo nel tempo stesso ni suoi

t'edcli sudditi la pace e il benessere - dont Ics factions criminelles Ics

avaient privés . stante l'opera degli alleati, e aggiunge che questi seguono

coi loro voti < les résolutions que ce Souverain va adopter pour reconstrnire

son gouvernemenl sur des fondements solides, et pour assurer, par de

bonnes lois et de sages institutions, Ics véritables intéréts de ses sujets et

la prospérité constante de son royaume ».

La insurrezione di Napoli, come le altre insurrezioni, sono effetto di

un movimento generale contro tutte le torme di governo che si man-

tengono al di sopra di un'uguaglianza chimerica, in nome della quale

si combattono come oligarchie le Monarchie pure e temperate, le Fede-

ra/ioni e le Repubbliche, senza un saldo programma di ricostruzione,

tutto attillando alla sorte, alla immaginazione traviata ed alle sinistre

passioni.

I Sovrani vogliono conservare la Società, ma non condurla al torpore

incompatibile col progresso della civiltà e coi perfezionamenti delle isti-

tuzioni sociali. Tutelano la pace, si oppongono al disordine ed al progresso

d'una l'azione che ha il fanatismo delle novità. Secondo essi • les chan-

gements utiles ou nécessaires dans la législation et dans l'administration

des Ktats ne doivenl émaner que de la volonté libre, de l'impulsimi

rétìéchie et éclairée de ceux que Dieu a rendus responsables >\\\ pouvoir ».

Di qui la condanna dei mutamenti tatti colla violenza, di qui l'intervento

a Napoli ed in Piemonte, clic ha salvato l'Italia da un incendio « qui

aurati ravagé ci mine la totalité de ce beau pays, et menaeé poni- loug-

tenips le reste de l'Europe
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Trascrizione letterale :

Turili a 5 d A 1 ril 1819.

Votre Maji -i.

Mon tri -i li' r li ' t i

S'approcbant les saintea fétes de Pàques, je Ini offre mes soaliaita pour cette occasion. en lui desirant dn fond «In

cn-iir tona les* bonbenrs possi Mea et Lminagìnables comme elle ee le merite et telles bob les vofiix qu© je forme conti

-

nuellement ponr elle; veuillez bien chér Frère. Ice aggréer avec votre bonte" ordinaire. cornine venant «lune snur qui
v-iii> est bien aincerement attacchée, et qni se rejonìt d'apprendre qnevona • t> -• uni- en parfaite santt et de pensei
'lii'eiitie pen «le jouru elle ama de uouvean le bonheor de jouìr <1<- \ otre presence. Nos sani' sont bonne. e1 elle saura
• ine heureusement j'aJ tonjonrs dea bonnes nouvelles de touscóteade tome ma dure laraille. Ne voulant pas étre trop
Importune je finis roue priant poni la continnation il»- vos bontt'a el precienae amiti' et envons rennonvellant mes
Botihaite je me sonscria respectueusement «le V. M.

Mon très-chèr Frere
l.a crea humble et très

aftectionnée sceitr et

amie I rìstini

Fig. 290. - Autografo eli Maria Cristina (moglie di Carlo Felice) al re Vittorio Emanuele I.

(Da Vayka, Autografi dei Principi di Casa Savoia .
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Disinteressata è stata e sarà la politica dei Sovrani desiderosi di man-

tenere la pace impedendo attriti tra Potenza e Potenza, e liberando il

iiKindo da una anarchia universale.

Si riuniranno nuovamente nell'anno prossimo per fissare i termini dei

provvedimenti presi d'accordo eoi Governi d'Italia, per assicurale la quiete

della Penisola. Essi desiderano die l'occupazione militare duri pei' il tempo

strettamente necessario e desiderano « (pie Ics circonstances qui lem- ont

impose ce pénible devoir ne se reproduisent jainais ».

Dichiarazione dei Sovrani, circolare del .Ministro confermano (pianto

risulta dal nostro racconto: l'accordo per combattere le novità attribuite

esclusivamente alle sètte. Ad Aquisgrana, a Troppau, a Lubiana non s'era

tatto altro.

Ma (piando si arriva a stabilire i me/zi per prevenire e curare ciò che

i conservatori chiamavano il veleno del trono e dell'altare non si conclude

più nulla. Perchè le sètte allignano! Perchè tanta gente le segue? Come

mai uomini cólti, intelligenti, talora affezionati alle Dinastie storiche di

Europa appoggiano in tutto od in parte il programma di queste! Possibile

che tutto sia frutto di aberrazione, e che quindi passi appena questa abbia

a cessare? (20).

Le classi medie eran certo difettose; in parte, almeno, si appoggiavano

all'aristocrazia e per il valore mostrato in (pici momento non sembravano

capaci di reggere lo Stato. Ma questo avveniva per dilètto intrinseco, o

piuttosto per mancanza di esperienza M'erto non dipendeva da debolezza

senile o da logoramento. E allora '.

Queste ed altre domande non si facevano i conservatori, o facen-

dosele rispondevano con troppa fretta, ispirandosi alle proprie passioni.

agli interessi del momento, senza studiare le cose obiettivamente e pare-

vano piuttosto desiderosi di giungere a conclusioni semplici, e magari

accolte dalla maggioranza, cui spesso, a torto, si attribuisce la virtù di

conoscere il vero.

In tal modo pensando i conservatori combatteranno aspramente le

classi medie e gli elementi ad esse uniti, ed affretteranno il trionfo dei

perseguitati, che. senza adeguata preparazione, giungeranno alla pienezza

del potere, o (piasi. Di qui conseguenze che è facile intuire laddove

le istituzioni tradizionali si abbattono, e la vita nuova non è ancora

consolidala.
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(1) Siccome -i avvicina il momento in cui sembra die i principi della Savia Alleanza

debbano essere invocati per giustificare l'intervento europeo nelle questioni italiani- non è

male aver sott'occhio il testo dell'alleanza che i due Imperatori d'Austria e di Russia e il

Re ili Prussia stipularono a Vienna il 26 settembre 1835.

« .1» \uiii ih La Très-Saiiite el Indivisihle Trinile.

Leurs Majestés l'Empereur d'Autriche, l'Eniperenr de Russie et li- Roi de Prusse, pai

suite des grands événements qui imi sigualé cu Europe Ir cours des trois dernières années,

ii principaleuient Ics bienfaits multipliés qu'il a più a la Divine Pi-ovidence de répandre

sur Ics Etats, iliuit li-s Gouvernements ont pian- leur confiance et lem espoir cu Elle

seule, a\ani acquis la conviction intime, qu'il est nécessaire • 1

*

. i
— »-i >i t la marche à adopter

par Ics Pnissances dans leurs rapports mutuels sur Ics vérités sublimes que nous enseigne

l'éteruelle religion du Dieu sauveur: Déclarent solemnellement, que le présenl acte u'a

punì nlijci que ile inanifester s'i la face «le l'iinivers leni 1 détermination inébranlable ile ne

pieiiihc pour règie de leur conduite, soit dans l'administrnti le leurs États respeetifs,

soil ila iis ii-uis relations politiques avec ti mi nutre Gouvernement, que Ics préceptes de cette

religion sainte, précepfes ile justice, ile charité ci ile paix, qui loin d'étre nniquemenl

applicables a la vie privée, doivenl au contraire influer directement sur le- résolutious des

Princes, et guider toutes leurs démarches, cornine etani le seni moyen ile consolider Ics

insiitiitions liiiinaincs. et ile remi ilici a leurs imperfections. Eli conséqnence Leurs Majestés

^uiit convenues des articles suivants:

•> Art. 1 .
— < un fui menici it au\ paroles des Suintes Ecritures, qui ordonnent à tous les

bommes de se regarder comme frères, les trois Moiiarques contractants demeureronl unis

par Ics licns d'une fraternité véritable et indissoluble, et se considéranl comme compa-
triotes ils se prèteront en tonte oceasion et en toul lieti assistance, aide el secours; se

regardanl envers leurs sujets et années comme pères ile famille, ils Ics dirigeront dans le

lucine espi it de fratemité, doni ils soni animés pour protéger la religion, la paix et la

justice.

•• Art. '1. — En conséqnence, le seni principe en vigueur soil entre Ics ilits Gouver-

nements, soit elitre leurs sujets sera celili ile se remile rcciproi|iieincnt servile, ile se

témoigner, par une bienveillanee inaltérable, l'aflfection mutuelle dont ils doivent ètre

animés, ile ne se eousiilcrer tOUS que eomiiie lncinlires d'une melile natimi cln cticniie. les

trois Princes alliés ne s'envisageanl eus mémes que comme délégués par la Provideiìce

pimi gouverner trois branches d'une mème famille: savoir: l'Autriche, la Russie e( la

Prusse, confessant aitisi, que la uation chiétienne, doni eux et leurs peuples font partii-.

a B i eellcinent il'autre Soiiverain que celili à qui seni appartient en propriété la [iiiissance.

parce qu'en lui seni se trouvenl tous Ics trésors de l'amour, de la science et de la sagesse

infime, c'est-à-dire Dieu, nutre Divin Sauveur Jésus-Christ, le verbe du Très-Haut, la

parole de vie.

<• Leurs Majestés recommandent en conséquence avec hi plus temile sollicitude à leurs

peuples. comme unique moyen dejouir de ietti- paix qui miìt de la bonne conscience et qui

seule est diiralile. de se fortifier cliaque jour davantage dans Ics principes ci l'exercice des

devoirs que le Divin Sauveur a enseignés aux honimes.

<• Art. :ì. -- Toutes Ics Puissances qui vomitimi solemnellement avouer Ics principes

sacrés qui imi diete le présent acte. et qui reconnoitront, combien il est invportant au
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bonheiiT des uations, trop longtemps agitées, que i-es vérités exercenl désormais >ni les

destinées humaines tonte l'intìuence qui leur appartieni, seronl recues uvee autani d'em-

1
.1 .— i- r 1 1 .-i 1 1 que d'affecti lans cette Sainte Alliance.

« l'ait triple ci signé à Vienne I'an de gràce 1815 26/14 septembre.

i FRANCOIS

Signés .ALEXANDRE

' Fredérii Gì hi. ai me.

•_'i Vedi la lettera dell'Imperatore d'Austria a Ferdinando I delle Due Sicilie pubbli-

catii in questo medesimo libro, parte prima, cap. IV. unta 29.

(:
J
>) Keco il titolo preciso della traduzione:

Progetti dell'Austria sull'Italia del signor X X X. traduzione dal francese, Napoli 1821,

dalla tipografia del Censore, strada Toledo, n. 125.

SelVAvvertimento del Traduttore si legge: •• L'opuscolo è del signor Simondo Sismondi

alitene della storia delle Repubbliche italiane de" mezzi tempi, ili vari trattati di economia

politica e di altre opere politiche e letterarie. Intrattenerci sul inerito del signor Sismondi'

parrebbe ignorarne la celebrità; ma ci sia permesso rammentare che dotti inglesi, tuttodì!

nato il signor Sismondi nella Svizzera ed oriundo italiano, gli hanno assegnato un posto

accanto ad Fiume, a Robertson, ed altri valorosi sturici di quella terra classica per sapere

e pei libertà •.

Ed in fine all'opuscolo originale si trova la traduzione del discorso tenuto al Parla-

mento napoletano I
s dicembre con una nota dell autore.

Nella traduzione è omesso il discorso, ma è riportata la notizia in questi termini :

Nel mentre che quest'opuscolo era per comparire, ei è pervenuto un discorso molto

rimarchevole del simun Poerio, deputato al Parlamento nazionale di Xapoli. Noi crediamo

di far cusa grata a' nostri lettori offrendo versione di questo lavoro, ecc. ».

Così conosciamo l'autore e la data del suo opuscolo.

(4) Eapporto del marchese ili San Marzano a Vittorio Emanuele l . Laybach 9 gennaio

1821. Vedi X. 1 '.i an< hi, op. cit., voi. II. cap. II. 6 II. pag. 35.

(5) Questa opinione sullo Czar era comune allora in Italia, e, quel che è più notevole.

e assai comune anche ai nostri giorni.

Fra le tante testimonianze ricorderemo qui una delle più curiose offertaci da !.. Sauli,

altre volte ricordato, che nel 1820 aveva un posto assai delical -1 Ministero sardo degli

All'ari Esteri e che nel 1824-1825 fu Ministro plenipotenziario sardo in Turchia. 1 due

importanti afflici esercitati in questi anni giova tener presenti, giacché la testimonianza del

sauli si riferisce al Congresso di Troppau che preparò quel «li Lubiana ed alla politica

russa verso L'Italia, la Ciccia e la Turchia. Ecco le parole del Suri (Beminiscenst gi

citate, cap. VI, pag. 429) :

< I potentati di Europa s'erano raccolti in Troppavia per deliberare intorno ai i-iined

clic sarebbero giudicati meglio spedienti e meglio efficaci in ordine a cosiffatte sollevazioni.

e pei' impellile che non se ne propagasse altrove l'esempio. Si andava buccinando che

alcuni di essi fossero inclinati a termini severi e repressivi, che intendessero ili muovere

le armi contro Napoli e Spagna, ma che nicchiassero pei non contraddire troppo aperta-

niente ad Alessandro imperatore ili tutte le Russie.

« E di l'alto quattro anni dopo io venni in cognizione sicura da non poterne dubitare

che. tenendosi obbligato, come Principe e Papa di tutti i scismatici (che in casa loro pre-

dicano d'essere soli i \eii cattolici) di porgere aiuto ai Greci, lo -tes-o Imperatore aveva

formato in pensiero ili lasciare che Spagna e Napoli si governassero a loro talento e di

rompere la guerra conilo al Turco. Anzi riseppi che. passeggiando un giorno nella -ala

dell'albergo dove alloggiava in l'roppavia, gli venne a caso di alzare gli occhi e vide il
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inimici del Principe ili Mettermeli, e- iln- irritato 11 lineila \ ista, sciamò tra se, quasi rali

biato: sin qui viene a perseguitarmi intesto reo mascalzone ? In quella entrò il contedi

\ — <

-

1 1 < >< 1
1

• principale Ministro «li Russia, annunziandogli la visita del Principe ili Met-

ternich, e che I Imperatore, tuttora in preda al suo rovello, non voleva in vermi unnici

riceverlo, ma che il conte ili Xesselrode, a forza ili pregare e ili mettergli sott'occhi che

un personaggio ili tale importanza non si poteva rimandare con evidente sgarbo di mal

muore, lo persuase a riceverlo; che finalmente, in capo a due ore ili colloquio col Met-

ternich, I Imperatore abbandonò il pensiero ili soccorrere i Greci e consentì alla spedi-

zione delle armi austriache contro a Napoli pel ripristillamento nel Regno delle Due Sicilie

del Governo assoluto ».

Sembra che il diplomatico piemontese, certo non privo ili acume e ili buon senso,

trovasse un po' enriosa la conversione del Papa ortodosso tanto religioso e dello Czar

tanto liberale, cosicché aggiunge : e Convien credere che l'Imperatore fosse poco costante

nei sani intendimenti e che il principe ili Metternich avesse ereditato hi lingua di quel

serpente che persuase nd Eva ili gustare il fatai pomo vietato .

Naturalmente il Metternich, sempre così i lesto, ~i compiaceva dell efficacia attribuita

alla sua opera personale, riunì- risulta anche da intesta nota delle Memorie (voi. Ili, libro A",

anni. 1821, n. .".1.".. pag. 4Mi l'atta sotto la data ili-I 1:1 aprile 1S21 :

Le |ilu> grand résultat des neuf derniers is, ce sont les bonnes relatious qui se

Mini ct;il >l it-~ entre les deux Empereiirs. Il va une chose certame aujourd'hui : c'est que

tini ne peni plus Ics séparer actuellement, j'en mets la inaiti au leu. Ce résultat m'ap-

partieni a timi seni, limitile un enfant qit un seni nomine aurait procréé dans une ile

deserte avec une femme unique. Pour avoir des enfants il l'aut enea deux, il faut quii

y ait un lioinme et une femnie ; or je sai> positivement que. dans le cas doni il s'agit,

1 liiiinine place ilans 1 ile deserte e étail timi ••.

(6) Vedi N. Biani tu. op., voi. e cap. cit., >* IV. pag. 38.

(7) Riferiamo integralmente il dispaccio di lord Castlereagh pubblicato nella Gazzetta

di Fi re n:e quale e riportato da Antonio Zobi, Storia civile della Toscana ilni Mix '< XX VII

ni MDCCCXLVIII, i inalili. Appendice, Documenti, N. XXXII. pag. 134:

« Nini avrei giudicato necessario ili farvi ali una comunicazione nello stato attuale delle

trattative intraprese a Troppau e trasferite a Lubiana, se dalle Corti d'Austria, ili Prussia

e ili Russia nini fosse stata spedita alle loro rispettive ambasciate una circolare la quale.

secondo I opinione ilei Ministri ili s. M., qualora non venisse bene opportunamente pon-

derata, potrebbe (quantunque senza premeditazione) indurre in erronee idee riguardo ai

sentimenti passati e presenti ilei Governo britannico intorno agli oggetti ilo- si trattano

nella medesima.

K quindi divenuto necessario l'informarvi che il Resi trovò in dovere di ricusare

dal prender parte alle misure ili cui trattasi.

«Queste misure comprendono due oggetti diversi : in primo luogo lo stabilimento di

certi principi generali ionie norme della futura condotta delle ('orti alleate nei casi ivi

bulicati: e quindi il modo proposto ili agire secondo questi principi relativamente agli

aitati ili Napoli. 11 sistema delle misure proposte sul primo punto sarebbe, qualora dovesse

essei reciprocamente applicati!, in diretta opposizione alle leggi fondamentali ili questo

Paese. Ma qnand anche lale obiezione decisiva non sussistesse, ciò nondimeno il Governo

britannico riguarderebbe i principi su i quali >i fondano queste misure, come tali ila non

potei essere adottale con qualche sicurezza in qualità di sistema di diritto fra le Nazioni.

Essi sono d opinion e che l'adottare questi principi sancirebbe e potrei die condurre in avve-

nire da patte di Sovrani meno benevoli un'intervenzione negli affari interni degli Stati

inulto più frequente ed estesa di quella che. secondo la propria persuasione, le auguste
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Parti 1 1:1 1 1 1 1 < > in Minino ili usare e che possa combinarsi coll'interesse generale, coll'autorità

effettiva e colla dignità ili Sovrani indipendenti. Essi non credono che secondo i trattati

sussistenti i Sovrani alleati abbiano il diritto ili attribuirsi nella loro qualità ili alleati un

t;il potcn- generale, uè credono che col mezzo ili nn:i qualche recente transazione diploma-

tici! le Corti alleate possano assumersi simili poteri straordinari, senza arrogarsi uhm supre-

mazia inconciliabile coi iliiini degli altri Stati, oppure, qualora ciò fosse accaduto rollo

speciale assenso ili questi Stati, senza introdurre in Europa un sistema federativo, non

solo inefficace al suo scopo, ma altresì conducente a non pochi ed assai gravi inconvenienti.

• In quanto al caso particolare ili Napoli il Governo britannico non ha esitato lino

da principio ili esprimere fortemente la sua disapprovazione pel modo e per le circostanze

imi cui quella rivoluzione si è operata; ma essi dichiararono alle differenti Corti nello

stesso tempo che non potevano credersi chiamati, né autorizzati, a consigliare un'inter-

venzione pei puiie ili questo Paese: ammisero pienamente che altri Stali, ed in parti-

colare 1 Austiia e le Potenze italiane, dovessero, sotto diverso aspetto, riprendere le loro

situazioni e le loro relazioni, e dichiararono pure non essere punto intenzione loro ili

giudicare preventivamente la questione in quanto poteva risguardare detti Stati e ili non

intervenire nella condotta che quelli stati potrebbero giudicare convenevole alla propria

sicurezza; semprechè fossero pronti a tutte le ragionevoli garanzie che le loro mire sono

interamente lontane da ogni progetto d'ingrandimento sovvertitore del sistema territo-

riale stabilito dagli ultimi riattati.

« A noi ina ili questi principi, la condotta del Governo ili S. SI. riguardo alla que-

stione ili Napoli si è sin dal primo linimento invariabilmente regolata; e ili tempo in

tempo furono comunicate ai Governi alleati, per loro notizia, copie delle diverse istruzioni

partecipate alle Autorità britanniche in Napoli per norma ili queste.

• In quanto all'aspettazione manifestata nel sopraccennato dispaccio-circolare, che le

Corti di Londra e di Parigi non ricuserebbero il loro consenso alle proposte misure gene-

rali, essendo queste, come si pretende, fondate su trattati sussistenti, il Governo britan-

nico, fedele ai suoi principi ed alla sua lealtà, nel mentre ricusa questo consenso, deve

protestate contro qualunque simile interpretazione si desse mai a questi trattati. Kssi non

Iranno mai pensato che questi trattati imponessero qualche dovere di tale specie, e in

varie occasioni ne hanno, tanto nel Parlamento, quanto nelle loro trattative coi Governi

alleati, chiaramente sostenuta la negativa. E che a quest oggetto abbiano agito colla pos-

sibile chiarezza non può esser posto in dubbio quando si volga ano sguardo alle dichia-

razioni seguite nel 1815 a Parigi, a quelle che nel 1818 precedettero la conclusione del

trattato d'alleanza in Aquisgrana e quindi a cerio discussioni posteriori che ebbero luogo

Hill anno scorso.

« Dopo d'avere in tal modo allontanale le false idee, che qualora si fosse ila noi

taciuto avrebbe potuto dettare il passo della circolare ili cui trattasi; e dopo d'avere,

senza entrare nel fonilo della cosa, dichiaralo in termini generali che il (inverno di s. M.

non aderisce al principio generale su cui è l'ondata la detta circolale, viene espresso nel

modo pili positivo che nessun Governo può esser pili disposto di quello che lo e il bri-

tannico a mantenere il diritto che ha qualunque Stato d'intervenire allorquando la propria

immediata sicurezza, od i propri essenziali interessi, vengano seriamente compromessi

dalle transazioni interne di un altro Stato. Ma siccome il Governo inglese crede che Pesi

cizio di questo diritto non possa essere giustificato se non che dalla più assoluta neces

sita, dalla quale dev'essere limitato e diretto, così oso non può ammettere che questo

diritto possa ricevere un'applicazione generale e indistintamente a tutti i movimenti rivo-

luzionari, senza aver riguardo alla loro immediata influenza su qualche stato particolare,

o Stati, ne che si possa farne anticipatamente la base di una alleanza.

K>si riguardano l'esercizio di questo diritto come un'eccezione a' principi generali

ili somma importanza e che come tale, propriamente parlando, deriva soltanto dalle cir-

costanzi- del caso particolare; ma essi Sono al tempo stc^-o ili parere che eccezioni di
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questa specie non possono mai, senza il massimo pericolo, essere ridotte a regola in modo
da rimanere comprese nella solita diplomazia « l<-,u 1 i Stati o nei cullici delle genti.

« Siccome pare che alcuni dei Ministri delle tre Corti abbiano già trasmesso il pre-

detto dispaccio alle Corti presso le quali s< accreditati, rimetto al vostro arbitrio di

fate una comunicazione corrispondente pei parte del vostro Governo, Regolando il vostro

linguaggio giusta i principi espressi nel presente dispaccio. Tuttavia, facendo una tale

comunicazione, avrete cura di rendere giustizia in nome del nostro Governo alla putita

delle mire, di cui non v'ha dubbio avei guidato gli augusti Soriani nelfadottare le

misure da essi seguite. Potete dichiarare che la diversità nel modo ili vedere su que-

st'oggetto, la quali' regna fra essi e la Corte di Londra, non può in vermi modo alte-

rare la cordialità e l'armonia dell'alleanza relativamente a tutti gli altri oggetti, né

diminuire il loro zelo connine di adempire nel modo più compiuto tutti i Imo impegni

preesistenti.

« Sono. ecc.

•• Dall'ufficio degli Affari Esteri di Londra, 'i'.t gennaio 1821.

<• C ISTLEREAGB ».

Riguardo all'argomento di questa dichiarazione vedasi pure la lettera di Neri Corsini

clic pubblicheremo in questo medesimo capitolo. Nota 14.

(S) 11 giornale di Napoli /.
' .1 mica della Costituzione, n. 187, '_'(» febbraio 1821, pub-

blica in prima pagina la citata circolare spedita dal Ministro inglese degli Affali Esteri

e in seconda pagina la commenta con un lungo articolo in cui mostra di avere capito

abbastanza bene, non solo la politica dei due Imperatori e del Re di Prussia, tua pure

quella dell'Inghilterra e della Francia. Eccolo integralmente:

<• Risorgimento d'Italia ni /irinw ruminili- del cannone napoletano.

« Tutto il gran popolo italico tende già impazientemente l'orecchio e litania di udire

lo strepito di una prima battaglia della libertà contro la tirannia. La Costituzione spa-

gnola consolò i preveggenti politici die calcolarono il gran passo dato dal genere umano
alla méta di libertà mercè quel codice d'immortale memoria.

« Tutti i popoli d'Italia esultarono di patriottica gioia al rimbombo della nostra rige-

nerazione; la guerra intimata a noi li ha colmati di giubilo; essi guardano le file de'

nostri guerrieri e leggono loro in volto la vittoria. La causa d'Italia e congiunta alla

nostra causa; la causa d'Italia e nell'interesse di tutte le Corti d'Europa, che tutte deb-

bono temere dal Triumvirato del Nord. La causa d'Italia fata cangiare faccia all'Europa.

E chi non vede lo stufo violento in cui sono i primi popoli della terra.' Ov'è la vostra

gloria o Francesi.' Dov'è più il rango politico della Gran Bretagna 1

! Non si moveva una
volta dall'ultima piazza di Europi a guarnigione contro l'interesse de' loro Gabinetti

senza vedersi aggirate la face di una guerra universale, lai oggi si tenta dall'Austria la

conquista d'Italia e Giorgio IV si dorme ! Un picciol Principe di Germania che fosse altra

volta ricorso al patrocinio inglese, tutto metteva quel Gabinetto sossopra e provocava sul

Continente tutta la forza della sua politica, tutto il terrore delle sue armi. F.d ora che

tre potenti del Nord congiurano di distruggere perfino l'ombra dell'equilibrio Europeo;
ora che un Principe italiano vi costringe col terrore a permettere la violazione del suo

tei ritmili e la consumazione di un'atroce ingiustizia : ora elle il colosso di Russia, non
invano iniziato a' misteri della scuola di Bonaparte, si cava aititi la visiera, e, profit-

tando delle ignoranze e degli errori de' suoi Alleati, corre animoso incontro alla Ditta-

tura europea, ma che il Diritto delle Genti si comincia a violare barbaramente a danno
di Nazioni minori, per vedersi un giorno violato impunemente con quelle di più alto

rango: in questi preziosi momenti appunto è in letargo la Francia e l'Inghilterra si tace'

42 — Rosi.
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Ed è presumibile che duri più a lungo questo letargo e questo silenzio? E che aspettano

que' (•allineiti.1 Che l'Impero d'Europa si divida fra i congregati del Settentrione? Ma

l'Inghilterra geme per un Ministero che non calcola i sacri interessi della sua Patria.

La Francia, piangente enti in mano i laceri avanzi della sua ('aita, freme al vedere il

popolo di Napoli lasciato solo nel cimento a sostegno di una causa comune, in una lotta

die solo la libertà saprà rendere uguale e poi gloriosa. La ragione e la politica gridano

invano contro l'inerzia del Re subalpino. Egli vanta un'armata e questo è il suo mag-

giore disastro: egli si erede invincibile; non pensa al presente, non paventa il futuro.

Non istruito dalle sue vicende, egli si inette in pericolo d'imitare quegli ingannati popoli

liberi dell'antichità che combattevano l'un dopo l'altro colle forze romane e l'un dopo

l'altro si facevano caricare da' romani ceppi, ignorando i comuni interessi e sdegnando

una salutare alleanza.

« Ma tutta l'Italia lia conosciuto una volta che non d'altronde clic dal suo valore e

dalla sua virtù può essa sperar di risorgere dalla sua schiavitù. Ella ha volto un guardo

ai suoi subalpini fratelli ; lo ha abbassato, coprendosi per loro di rossore, e non più

riconoscendoli per popolo italiano.

« Lo lia quindi sospinto al Tamigi; e colà non ha più trovati né i Fox. né i l'itt, ma i

colleghi di Mettermeli, che hanno resa l' Inghilterra la serva del dispotismo altrui. Ila poi,

stanca, drizzati gli occhi alla Francia, e quindi, piena ili fiero e magnanimo sdegno, a sé

stessa. Udiamo dunque la voce d'Italia; essa é quella della ragione e della verità. Soldati

napoletani, che sul varco della nostra terra attendete i nostri nemici, udite questa voce.

Oh qnal causa e affidata alle vostre armi ed al vostro valore ! Corrispondete al muto lin-

guaggio di 18 milioni di vostri fratelli, sulla di cui bocca la mano terrea del dispotismo

arresta le voci di libertà, e che vi dicono: « Da chi attenderemo noi .se non da noi stessi

la nostra salvezza '! I nostri fratelli delle Marche già divampano di amor di libertà. Essi

odiano la Teutonica tirannide quanto i cittadini della Sicilia. Il vessillo sacro sventola

sulle mura di molte città di San Pietro. Napoletani! Noi attendiamo la vostra prima vit-

toria. Essa saia la base eterna della indipendenza italiana. 1 barbari piombarono incauti

nella rete. Trecento mila Italiani li sperderanno come un pugno di polvere. Fra il .Ionio e

le Alpi rimarranno insepolte le loro ossa, privi di ritirata, di soccorso, di asilo, di pane;

impugnando ad ogni passo la spada : rivolgendosi da tutti i lati alle nostre spade vendi-

catrici, né sapendo quante inani li facciano soccombere. Come incendio d'immensa foresta,

la libertà, nata appiè del Vesuvio con in mano la face, pose in fiamme la terra romana :

da questa passera nell'Etruria l'incendio: Genova, al grido sublime della patria comune,

rammenterà la sua gloria. I feroci Lombardi la loro dignità, i loro diritti e i calpestati

giuramenti dei loro nemici è già un lustro. I Veneti bellicosi piangeranno di gioia e di

rabbia; ed oli! grideranno, é pur giunto il gran giorno d'Italia. 11 Re delle Alpi, trasci-

nato dall'invincibil torrente, prenderà la spada italiana, correrà a partecipare delle [ialine

de' suoi fratelli e saia felice se porterà pena disuguale alla sua presente condotta. Arine !

arine ! gridano gli Italiani alle gole dell'Appennino; libertà ! gridano i sudditi delle chia\ i.

Indipendenza! risponderanno i Lombardi, i Veneti, i Subalpini, gli Etruri. La vittoria de'

Napoletani sarà il geline ili mille vittorie, ma vittorie italiane. F allora vednissi il Tamigi

e la Senna accorrere ad una tanto (inora trascurata alleanza. Ma l'Italia grande per sé

medesima, unita, invincibile, dimenticando le loro antiche ingiurie, in nulla grata a Imo.

ina tenuta della sua sulle solo a se stessa, ricondurrà sulle basi più giuste e pili salde il

già distrutto equilibrio europeo. Il Triumvirato del Nord imparerà a rispettare pei forza

la giustizia e i dirmi delle Nazioni. Regnerà la eguaglianza fra le N'azioni, violate da'

vincitori di Uoiiaparte, e tutta la gloria sarà de' Napoletani e dell'Italia ».

• Soldati della libertà. Napoletani, che alle nostre frontiere fate già colla vostra sola

presenza impallidire i nemici, udite la sacra voce d'Italia! Non é questo un sogno, un

delirio, un linguaggio di poetiche immagini! E il grido della piii soda politica, e la voce

vera de' popoli, de' quali la causa e la vostra : e la certezza infallibile del lieto avvenire
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che seguirà alle vostre sicure vittorie. Bisogna o distruggere gli Italiani o vederli com-

battere al vostro fianco per la comune libertà.

•• Xostri illustri concittadini ! Scolpite uel cuore la voce d'Italia; \ "i siete uli Spartani

del secolo e la felicità della nostra beata penisola sarà dovuta al vostro valore. Non tar-

date dunque ad ergere il grido della vittoria. Vi risponderanno tanti pupilli quanti sono

quelli che più non soffrono le pi— .-uni straniere catene, che anelano alla vostra gloria, alla

vostra libertà, al vanto immortale che \i ha già destinato la storia ne' fasti eterni che

tramanderanno a posteri il trionfo della causa del genere limano -.

(9) Dell'opera prestata a Lubiana dal generale Church, da noi più volte ricordato per

le vicende delle Due sirilii-. parla C'ksari iì ihwi nelle Memorie storiche intorno In vita

di S. -I. /.'. Francesco IV duca di Modena, voi. 111. cap. II. pag. 21, Modena, Tip. Cap-

pelli, 1853.

Il Church dette, a quanto sembra, notizie e consigli al Dnca «li Modena che si occupò

molto della spedizione austriaca alla quale pure il Church prese parte per ordine del Re

Ferdinando.

Riguardo alle istruzioni date dal Pasquier ai rappresentanti francesi in Italia leggasi il

Documento, X.CLXX. pubblicato da P. !.. Gì utebio nell'opera Gli ultimi rivolgimenti

italiani. Memorie storiche, voi. III. pag. 2>7. ^ a ed., Firenze, Le Mounier, 1852.

E estratto dal carteggio inedito del 182] ilei marchese < 1
*- la Maisonfort, rappresentante

di Francia a Firenze.

Il Maisonfort, commentando le istruzioni ricevute, scrive fra altro: •• L'indépendance

d'Italie et surtout sa subdivision en differente États, doit ètre 1*- vobu et le but de toul

agent francais attaché à son pays •.

(IH) Vedi a questo proposito in N. Biani hi. op. cit., voi. II. cap. II. 8 III. pag. 37,

le acute osservazioni fatte in un rapporto confidenziale al proprio Governo dal contedi

l
J r:ilm ambasciatore sardo a Parigi.

11 Pralormo < li<-«- francamente che accortasi la Francia come persistendo essa nella

propria politica, non impedirebbe ai Principi italiani di gettarsi ne]]»- braccia del-

l'Austria, cerca ora ili paralizzare l'azione austriaca favorendo le idee politiche dei Principi

italiani.

(11) N. Bianchi, nell'op., voi. e cap. cit., § VI, pag. 40 e seguenti, riassume breve-

mente le dichiarazioni ilei rappresentanti francesi ed inglesi.

Tali dichiarazioni potevano sembrare poco conformi alle vantine tendenze liberali della

Francia e specialmente dell'Inghilterra, (Ime si manifestavano anche notevoli opposizioni

al Ministeri! per opera del Parlamento e della stampa cui non pareva vero di attaccare i

(inverni. E ila parte di questo si ebbero dichiarazioni sulla condotta da esso seguita nei

rapporti diplomatici durante il periodo dei moti ili Napoli e dei Congressi ili Troppau e ili

Lubiana per dimostrare che certi provvedimenti contro i rivoluzionari napoletani non erano

stati voluti dall'Inghilterra. La Francia, con minore pubblicità, rivolgendosi ai Governi

amici ricordò di aver sempre raccomandati mezzi concilianti; il Governo inglese, solen-

nemente anche in Parlamento, deplorò la insurrezione delle Due Sicilie, sostenne di non

aver fatto nulla per reprimerla, ma affermò che l'Austria, rome l'utenza italiana, aveva

diritto di intervenire per allontanare dai propri tenitori le minai rie rivoluzionarie. Sem-

inano dichiarazioni destinate al colto pubblico, come spesso si usa dai diplomatici moderni,

ma sono interessanti, cosicché possono riuscire ^ i ; n 1 i r ì i documenti riportati a questo pro-

posito dal Bianchi in Appendice ai voi. II dell'op. cit., X. 111. pag. 309; V, pag. "114:

Vili. pag. 330.

Ricordisi inoltre che il Governo inglese, continuando la sua politica, lasciò pure che

Ferdinando dimenticasse interamente anche la Costituzione siciliana del 1812 è quasi si

burlò ili chi nella Camera ilei Comuni chiese schiarimenti il lil giugno 1821, rome t;i;'i

avemmo occasione di ricordare in questo medesimo libro, parie prima, cap. III.
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(12) Eoco l;i lettera di Ferdinando al figlio Francesco reggente del Regno:

< Lubiana 28 gennaio 1821.

<• Figlio carissimo.

<. Voi ben conoscete i sentimenti che mi animano per la felicità dei miei popoli e i

motivi pei quali solamente ho intrapreso, ad onta della mia età e della stagione, un cosi

lungo e penoso viaggio. Ho riconosciuto che il nostro Paese era minacciato da nuovi

disastri, ed ho creduto perciò che nessuna considerazione dovesse impedirmi di fare il

tentativo che mi veniva dettato dai più sacri doveri.

« Fin dai miei primi abboccamenti coi Sovrani, ed in seguito delle comunicazioni che

ivi furono fatte delle deliberazioni che hanno avuto luogo dalla parte dei Gabinetti riuniti

a Troppau, non mi è restato più dubbio alcuno sulla maniera colla quale le Potenze giudi-

cano gli avvenimenti accaduti in Napoli dal 2 luglio lino a questo giorno.

« Le ho trovate irrevocabilmente determinate a non ammettere lo stato di cose die è

risultato da tali avvenimenti, ne ciò che potrebbe risultami- a riguardarlo come incompa-

tibile colla tranquillità del Regno e colla sicurezza degli Stati vicini : ed a combatterlo

piuttosto colla forza delle armi qualora la t'orza della persuasione non ne producesse la

cessazione immediata.

• Questa è la dichiarazione che tanto i Sovrani, quanto i plenipotenziari rispettivi mi

hai l'atta, ed alla quale nulla può indurli a rinunziare.

« È al di sopra del mio potere, e credo di ogni possibilità umana, di ottenere un

altro risultato. Non vi è dunque incertezza alcuna sull'alternativa nella c]uale siamo messi,

ne sull'unico mezzo che ci resta per preservare il mio Regno dal flagello della guerra. Nel

caso che tale condizione, sulla quale i Sovrani insistono, sia accettata, le misure che ne

saranno la conseguenza non verranno regolate se non con la tuia intervenzione. Devo però

avvertirvi che i .Monarchi esigono alcune garanzie giudicate momentaneamente necessarie

per assicurare la tranquillità degli Stati vicini.

« In quanto al sistema che deve succedere all'attuale stato di cose, i Sovrani hanno

fatto conoscere il punto di vista generale sotto cui essi riguardano tal questione. Kssi con-

siderano come un oggetto della più alta importanza pei- la sicurezza e tranquillità degli

Stati vicini al mio Regno, per conseguenza dell'Europa intera, le misure che adotterò per

dare al mio Governo la stabilità della quale ha bisogno, senza voler restringere la mia

liberta nella scelta di ipteste misure.

« Kssi desiderano sinceramente che. circondato dagli uomini più probi ed i più savi tra

i miei sudditi, io consulti i veri e permanenti interessi dei miei popoli, senza perdere di

vista quello che esine il mantenimento della pace generale, e che risulti dalli' mie solleci-

tudini e dai miei sforzi un sistema di (Inverno atto a garantire per sempre il riposo e la

prosperità del mio Regno, e tale da tendere sicuri nel tempo stesso gli altri Stati d'Italia.

togliendo tutti quei motivi d'inquietudine che gli ultimi avvenimenti del nostro Paese

avevano loro cagionato.

- È mio desiderio, carissimo figlio, che voi diate alla presente lettera tutta la pubbli-

cità che deve avere, affinchè nessuno possa ingannarsi sulla pericolosa situazione nella

«piale ci troviamo. Se questa lettera produce l'effetto che mi permettono d'aspettarne tanto

la coscienza delle mie paterne intenzioni, quanto la fiducia nei vostri lumi e nel retto giu-

dizio e lealtà dei miei popoli, toccherà a VOI a mantenere frattanto l'ordine pubblico tinche

io possa farvi conoscere la mia volontà in una maniera più esplicita pel riordinamento

dell'ai inist razione.

« |)i tutto cuore intanto \i abbraccio e benedicendovi mi confermo il vostro affeziona -

tissimo padre

« Ferdinando ».
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(13) Su proposta ili Prospero Balbo, Vittorio Emanuele aveva creata una Coraniissi •

di riforma alla quale i conservatori sospettosi attribuirono il proposito ili volere mutare le

istituzioni ciclici Stato.

La Commissione nulla concluse, ma in ogni modo fece subito comprendere ali interno

ed all'estero che essa avrebbe dovuto intaccare mai l'essenza cieli assolutismo.

Vedasi a questo pi< .j >« >-ìt < • anche la lettera di Neri Corsini *-l i « - pubblicheremo nella

unta seguente.

(14) Questa importante lettera e- pubblicata ne- Gli ultimi rivolgimenti italiani, Memorie

storiche ili F. A. Gì u cerio con documenti inediti, voi. IV. Documenti, N. rei. pag. :

J>9M

eseguenti, 2* ed., Firenze, la- Monnier, 1852.

Eccola integralmente :

•• Laybach, li 30 gennaio 1821.

.. Pregiatissimo e carissimo amico.

• Ilo promesso di scrivervi particolarmente tosto clic avessi potuto veder chiaro Mille

intenzioni chequi si avevano intorno al regime intemo futuro degli Stati d Italia, n\ in

ispecie del Regno di Napoli, oltre tutto ciò die vedrete nel dispaccio die indirizzo alla

Segreteria degli Altari Esteri, devo aggiungervi die- non ci è stata, né poteva esserci, idea

alcuna, di proporre istituzioni da tutti gli Stati d'Italia coinè statuto comune, e molto

meno di suggerire cambiamenti in veruna parte della legislazione degli stati rispettivi.

« Non può essere questione neppure di una Confederazione fra gli Stati italiani: pro-

getto che incontrerebbe opposizione invincibile anche in varie Potenze straniere e che la

saviezza del Ministero austriaco si è astenuta dall'accennare, attesa la gelosia die il pro-

tettorato di questa Confederazione, necessariamente esercibile dall'Imperatore, avrebbe

ispirato nelle altre principali Potenze; ed attesa anche l'opposizione che la forte di Sar-

degna, diretta ed ispirata dalla forte di Russia, avrebbe fatta ad un tal progetto. D'al-

tronde i principi die vedrete sviluppati in una Memoria del Governo inglese contro 1 in-

tervento dei tre potenti alleati nelle cose interne degli Stati indipendenti d'Italia, t'itoli

del caso di a\ \cnimenti che per il loro carattere minaccino la sicurezza degli Stati vicini.

sarebbero stati sempre un ostacolo a questa Confederazione, quando anche, come veniva

tatto nelle deliberazioni di Troppau, si volesse colutile sotto l'aspetto di ammissione o

esclusione della alleanza di cui le tre l'utenze d'Austria, di Russia, di Prussia si sono

dichiarate capi e direttrici.

« Dileguati «osi. e nella parte più essenziale, i dubbi che aveva destato l'improvvisa chia-

mata degli Stati italiani a questo Congresso pei provvedere insieme con loro alla sicurezza

dello stato futuro d'Italia ed alle misure che dovevano garantirla, la questione si è assai

semplicizzata : giacché si è ridotta a deliberare quali istituzioni dovranno essere stabilite

nel Elegno di Napoli: ed in questa deliberazione si e voluto tare intervenire gli Stati ita-

liani, perchè nulla si tacesse di contrario a quello che esiste negli altri Governi della peni-

sola, onde non si eccitasse appunto nei popoli desiderio inopportuno di innovazioni.

l.a Casa d'Austria, più eli tutte interessata ad allontanare i|iieste innovazioni, era

esitante perii dubbio precorso sulle disposizioni del Governo -ardo, a cui. almeno ad

un torte partito in quel Ministero, si attribuiva l'idea di voler introdurre un regime costi-

tuzionale, o cpiasi analogo, atteso le discussioni che >i facevano di piani relativi ad interna

organizzazione, e de' quali, nel mio dispaccio, ragguaglio la Segreteria degli Aliati Esteri.

Una spiegazione die. o spontaneamente o per ordine della sua Corte, il Ministro russo a

Torino elilie c-ol primo Ministro del Re di Sardegna, lece conoscere quanto si era ivi lon-

tani da idee costituzionali e dissipò il timore eccitatosi, spiegando su quali oggetti si stava

travagliando per migliorare molte parti della legislazione interna di quel Regno.

•• In lungo dispaccio del Ministro russo a Torino, comunicato al Ministero austriaco.

avendo rassicurato pienamente sulle intenzioni di quella (Urte, fu proposto immediata-
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lucine ed adottato di far chiamare i Ministri degli St;iti italiani. Dall'istoria che vi ho trac-

ciato vedete chiaramente che la direzione e le induzioni sono state sempre pine in tutti

anche in rapporto a Costituzioni, delle quali l'istesso imperatore Alessandro ha veduto i

pericoli; per lo che i solo ha cambiato linguaggio, ma lo ha fatto >nl suo esempio cam-
biare anco ;ii Ministri. Non si tratta più dunque ili difendersi da progetti lesivi dell'indi-

pendenza degli stati, il per un vincolo federale, o per una Costituzione ili Statuto comune:
ma siilo di preservare il Regno ili Napoli ila istituzioni pericolose per lui e per gli altri, e

di fare evitare gli errori nei quali, anche con retto line, potrebbero cadere i Ministri delle

principali l'utenze, non conoscendogli umori politici delle popolazioni d'Italia e stimando

indifferente qnello die nelle circostanze diverrebbe funesto per la tranquillità di lutti. A
tal effetto ho credulo, prima d'ogni altra cosa, di far sentire al plenipotenziario del Re di

Napoli, uomo savissimo e di antichissima mia relazione, che quanto il suo Sovrano aveva

bisogno di lasciar l'are agli altri ciò che volevano per distruggere la rivoluzione di Napoli.

altrettanto doveva farsi padrone assoluto de] nuovo online di «ose da stabilirsi nel >uo

Regno; e che quindi non doveva aspettare che altri prendessero l'iniziativa, ma doveva

egli -lesso portare un progetto approvato dal suo Re e di questo progetto t'ormare la base

ed il soggettò della discussione. Allottata da lui subito questa idea, ha desiderato concer-

tarsi col marchese di San Marzano e meco per la redazione di questo progetto che hanno
voluto farmi redigere e che ho coi retto a misura delle discussioni che abbiamo avuto fra

noi. Partendo dal principio che nelle Monarchie pure, quali sono tutte quelle d'Italia, su

di che non nasce controversia, il potere legislativo non può essere disgiunto dall'esecutivo,

direttivo ed amministrativo, siamo rimasti d'accordo che nelle presenti circostanze nep-

pure la discussione delle leggi poteva separarsi dalla dipendenza dell'autorità reale e che

sarchile stato pericoloso di introdurre la forma dell'intei inamento. o registrazione delle

Leggi già sanzionate dal Sovrano, quando questo interinamento o registrazione dovesse

tarsi sia da un Corpo politico, sia ila un Corpo giudiziario, benché nominato dal Sovrano,

specialmente quando a questi Corpi si dasse una autorevole rappresentanza che potesse

riputarsi equivalente di una rappresentanza nazionale. Quindi, nel nostro concetto, la san-

zione sovrana deve essere l'ultimo sigillo della legge discussa consultivamente avanti un
(dipo non molto numeroso e scelto dal Sovrano: ed in tal guisa non vi può mai essere

luogo a rimostranze da avanzarsi da Corpi politici giudiziari contro la legge ;_'ià fir-

mala: e \ oi sapete dall'istoria che queste rimostranze sono state sempre il principio delle

turbolenze anco negli Stati monarchici. Si è rigettata ancora l'idea di fare che in questo

Corpo da istituirsi ci (levano essere necessariamente soggetti scelti dall'uno O l'altro degli

ordini dello Stato, come nobiltà, ecclesiastici, giudici, cittadinanza; poiché non si é voluto

risuscitare idea di ordini o privilegi, tanto più che lo spirito rivoluzionario agisce adesso

in -eliso inverso da quello che faceva nei principi della Rivoluzione francese, ed in luogo

di corrompere ed agitare il popolo, attacca e corrompe le classi superiori, per giungere

al popolo per il loro mezzo e per la loro influenza.

•• l'issate cosi le nostre massime, ho redatio un progetto di decreto, o legge normale,

ove si stabilisce un Consiglio di Ministri col voto dei quali il Sovrano decide tutti gli

all'ari ordinari clic devono risolversi dal Potere direttivo e amministrativo supremo, ed

una Consulta di Stato che dovrebbe essere divisa in due. l'ima perii Regno di Napoli.

1 altra per la Sicilia, ed a queste Consulte dovrebbero essere rimesse pei l'ulteriore esame
e parere tulle le proposizioni che devono essere convertite in leggi e promulgate rome
tali, ed inoltre vari altri all'ari più gravi come il budget annuale dello Sialo, il reparto

delle imposizioni dirette fra le diverse provincie, il contenzioso amministrativo nella parte

in mi "oh dovesse secondo le leggi essere deciso dai tribunali, l'omologazione di tutte

li- alienazioni di beni demaniali, ecclesiastici, comunitativi e di tutte le corporazioni qua-
1 lue. Queste Consulte, peraltro, non dovrebbero prendere l'iniziativa di alcun all'are

e solamente opinale -opra uli all'ari che loro venissero rimessi per ordim del Re, a cui

dovrebbero poi sottoporre il loro VOto e il Re decidere: e dopo la sua sanzione non ci



Parte seconda — Capitolo I
(ÌH3

dovrebbe essere altra formalità da adempire che La pubblicassi ideila legge. Voi sapete

clic in Piemonte i quattro Senati ili Torino, Genova, Nizza e Chambérj interinano ancora

le leggi e che il tribunale denominato la Camera dei <"nii interina quelle di finanza; e

tutti hanno diritto <li fare delle rimostranze che il Re attende o non attende, ma che

<
1 1 n-t < rimostranze si protocollano come la risoluzione negativa del Re. simili forme, che

in Piemonte lasciano sussistere perchè sarebbe oramai nrtante l'abolirle e perchè non

producono fin adesso inconvenienti, sarebbero pericolose ;i Napoli dopo tutto quello che

vi e accaduto, e presto diverrebbero un mezzo di aperta opposizi al Sovrano.

Quanto alla scelta dei membri delle Consulte \i e inserito un articolo ove si dice

che il Re li sceglierà fra gli impiegati che esercitano le ciniche più eminenti dello Stato

e fra i proprietari tanto della capitale che della provincia. Questi consultori mimi -i sono

costituiti inamovibili, ma dopo due conferme da darglisi di tre in tre anni, diverranno

consultori a vita ed alhua. essend essi in istato di ritiro, otterranno una pensione;

ina -i riserva sempre al Sovrano di non comprenderli nel ruolo annuale che deve fare

delle Consulte. Tali sono le basi di cui è stato già pallaio al Re: e quando esso l'avrà

approvato -i prepareranno le strade cogli altri principali Ministri per schiarire e supe-

rare le difficoltà. La parte riservata agli alni Ministri d'Italia sarà quella di non ade-

rire e di opporsi a qualunque istituzioni- pericolosa, e che non possa combinarsi con

quello clic esiste nei loro Stati o eccitare desiderio d'innovazione.

.. Qualche difficoltà, peraltro, si trova nel Iìe di Napoli, il quale, come suole accadere

nelle disgrazie degli Stati, ne da la colpa ai suoi Ministri e crede che non convenga

lasciare ai Ministri che poca autorità, dicendo che quando essi sono soli a decidere ,u'li

affari nasce fra loro una coalizione di cui divien padrone il più astuto o il più ardito.

Quindi il suo concetto sarebbe, ammesse le Consulte che vorrebbe meno numerose di

quelle proposte (di 24 membri per Napoli e li' per la Sicilia), di creare un Consiglio di

Stato composto di Ministri senza dipartimento e che questi dovessero dare il loro voto

al Re sulla decisione degli affari che venissero presentati da ciascun Ministro avente

dipartimento, introducendo in questo Consiglio ad uno per volta, e non insieme, i Mini-tri

per render conto degli affari e dare il loro parere. IH questa circostanza, per linone

ragioni, non ho fatto menzione nel dispaccio indirizzato al dipartimento degli Affari

Esteri, ma la confido a voi senza che ci sia bisogno ili spiegarvi che la trovo soggetta

a molti inconvenienti, tanto più che si lascia nel progetto la latitudine di chiamare altre

persone o altri Ministri, ma quelli con dipartimento si fanno intervenire insieme. Vi ho

voluto mettere a portata con dettaglio di tutto questo perchè possiate dirmi il vostro

parere sopra questo piano d'organizzazione anche in particolare, oltre quello che mi sarà

scritto ufficialmente dal dipartimento.

« In altri tempi una simile organizzazione interna si sarchile potuto variare in mille

maniere a Napoli, senza che gli altri Stati avessero da temerne alcuna conseguenza, ma

adesso tutto serve di pretesto per domandare innovazioni ed ogni esempio può i—ni-

motivo di agitazione degli spiriti. Spero sempre che il mio soggiorno qui sarà breve,

perchè questi signori vorrebbero che il Redi Napoli partisse presto per approssimarsi al

suo Regno e rientrarci appena l'armata vi sarà arrivata, giacché veggono impossibile e

pericoloso di lasciare la Reggenza al Principe ereditario stranamente compromesso nella

rivoluzione: ma il Re ha della ripugnanza a ritornar cosi presto a Napoli e veggo che

per conciliar tutto più probabilmente si trasferirà a Firenze. Siccome, peraltro, prima

della sua partenza devono essere fissate le basi del nuovo Governo, ed è interessante che lo

giano nel Congresso, credo che non si t. micia ad ultimare anche questa parte dell'affare

e che quindi noi altri Italiani non avremo più nulla da far qui. Anche per lo sviluppo

ulteriore di questa organizzazione di Governo molto sarà rilasciato alla Commissione dei

Ministri che accompagnerà il Ke.

« Mi .sono dimenticato dirvi che nel formare il piano delle Consulte ili Stato ho avuto

avanti irli occhi l'istituzione del Consiglio di Parigi, le di cui attribuzioni da ehi comandò
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in Francia tino al 1814 erano state modellate in guisa da servire d'equivalente al Corpo

legislativo che voleva abolire comic dispendioso, inutile e non consentaneo ai principi ili

uhm Monarchia assoluta.

« Pare che questa volta non avremo aggravi nel passaggio, o almeno leggieri, e mi

lusingo che avrete potuto mettere in esecuzione il vostro piano per risparmiare l'inco-

modo defili alloggi, seppure la quantità della truppa e l'ordine della sua marcia non vi

si sono opposti. Bensì, se non riesce nel primo passò, può riuscire benissimo in pro-

gresso per i molti corpi che alla spicciolata continueranno a transitare.

« Mando al Nomi nini Memoria che vi farà leggere sul budget degli Spedali come li

sistemai prima della mia partenza.

« Salutate assai lui, Puccini, e tutti di vostra casa e di Segreteria ».

Di propria mano del Corsini l'appresso:

«Non veggo 1 ora di esserne uscito e di tornare a cmsm. Ottima però e tidncialissima

è stata l'accoglienza che ho qui trovata e l'opinione favorevole al nostro Governo non

può essere meglio stabilita in tutti tanto Sovrani che Ministri.

« V'abbraccio «li cuore e sono

« Affezionatissimo amico vostro

« N. Corsini ».

(15) Ecco la nota che il Hai.vani dedica m qiresto nell'op. cit. Memorie storiche, ecc..

voi. Ili, cap. Il, pag. 20:

« Queste notizie (della resistenza dei costituzionali di Napoli) diedero occasione a Fran-

cesco IV di stendere e presentare uno scritto mirabile pei suoi lumi, e più per la quasi

profezia dell'esito della campagna colla quale, senza bisogno di attendere di fuori forze

ulteriori (come alenili opinavano) determinò la pronta occupazione del Elegno. In questo

scritto, con profonda cognizione di tattica militare, indica in (piai modo meglio possa riu-

scire l'occupazione militare con opporsi, anzi render vana la guerra di brigantaggio, unica

temibile da quelle orde mal accozzate. Passa indi a proporre le massime di Governo da

stabilirvisi, indi le massime generali pei Principi italiani e fra queste che facessero « une

convenction par la quelle chacun s'obligeat à ne faire aucun changement dans la forme

essentielle de son Gonvernement sans en avertir préàlablement Ics autres poni que ceux-ci

puissent, en cms, premile les mesures nécessaires polir la sùreté de leurs F.tats Propose

pure con altro scritto che i Sovrani d'Italia si combinassero insieme per punire quind'in-

nanzi colla deportazione in America i settari rivoltosi e i turbolenti de' loro Stati, onde

evitare così nuovi tentativi ribelli e le necessarie gravi pene che ne sarian state le conse-

guenze Se quest'ultima proposizione fosse stata allora adottata e praticata fedelmente.

l'Italia non sarebbe più tornata replicate volte ad esser teatro d'empie rivolte e di necessari

castighi ».

(16) Manifesto di Ferdinando 1 ai suoi popoli :

FERDINANDO I

Per la grazia di Dio Ite del Regno delle Due Sicilie. Re di Gerusalemme, ecc.

Infante di Spagna, Duca di Parma, Piacenza, (astro, ecc. ecc.

Gran Principe Ereditario di Toscana, ecc. ecc.

<• I.a sollecitudine dell'animo nostro espressa nella lettera da Noi scritta in data del

28 gennaio al dilettissimo nostro Figlio il Duca di Calabria, e la dichiarazione uniforme

fatta nel tempo Stesso da' rappresentanti dei Monarchi nostri Alleati, non Inni potuto lasciai

dubbio alcuno nei uostri popoli sulle conseguenze alle quali i deplorabili avvenimenti del

nioc di luglio ultimo, ed i loro effetti progressivi, espongono oggi il nostro Regno.
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• Il paterno nostro cuore nutriva la più felina speranza che le nostre premurose esor-

tazioni avrebbero fatto prevalere i consigli della prudenza o della i lerazione, e Hit- un

cieco fanatismo non av rebbe attirato -iti nostro Regno quei mali che ci siamo costantemente

occupati ili evitare.

« Unicamente affidati a questa speranza, abbiai :reduto ili dover prolungare il nostro

soggiorno nel luogo ove -i trovano riuniti i nostri potenti alleati, ad oggetto ili poter fare

lino all'ultimo momento, secondo le determinazioni che si sarebbero prese a Napoli, tutti i

nostri sforzi, onde pervenire allo scopo a cui tendevano i nostri \oii più aulenti, come
conciliatore e come pacificatore, sola consolazione che nella nostra età avanzata poteva

compensare le nostre angustie, i disagi del rigore della stagione e quelli di mi lungo e

penoso viaggio.

<• Ma gli uomini che hanno momentaneamente esercitato il potere a Napoli, sopraffatti

dalla perversità di un piccolo numero, -uno -iati -ordì alla nostra voce. Essi, volendo affa-

scinare gli animi dei nostri popoli, hanno tentato d'indurii in una supposizione altrettanto

erronea quanto ingiuriosa a' grandi Monarchi, quella, cioè, die noi ci trovassimo qui in

stalo di coazione. Il fatto risponderà a questa vana e colpevole imputazione. Ih che per

l'effetto di perniciose suggestioni il nostro soggiorno in mezzo ai Sovrani nostri alleati non

ha piii per oggetto l'utilità da prima sperata, ci porremo immediatamente in viaggio per

ritornare ne' nostri Stati. In questa posizione di cose, consideriamo essere un dovere verso

Noi stes-i e verso i nostri popoli «[nello di tare loro giungere le mani t'estazion i de' nostri

reali e paterni sentimenti.

« Dna lunga esperienza durante sessantanni di Regno ci ha insegnato a cono-cere l'in-

dole ed i veri bisogni dei nostri sudditi. Noi confidiamo nella loro ietta intenzione e

saliremo, coll'aiuto di l>io. soddisfare a quei bisogni stessi in un modo giusto e durevole.

Dichiariamo in conseguenza che l'armata la quale s'avanza verso il nostro Regno, deve

essere riguardata dai nostri fedeli sudditi non già come nemica, ma come solamente desti-

nata a proteggerli, contribuendo essa a consolidare 1 online necessario per mantenere la

pace interna ed esterna del Regno.

•• Ordiniamo alla nostra propria armata di terra e di mare di considerare ed accogliere

quella ile' nostri augusti Alleati come una forza che agisce soltanto pel vero interesse del

nostro Regno, e che lungi dall'essere inviata per sottoporlo al flagello d'una inutile guerra

è. al contrario, diretta a riunire i suoi -forzi per assicurare la tranquillità e per proteggere

gli amici veri del tiene e della patria, quali sono i fedeli sudditi del loro Re.

Lavbach 23 febbraio 1821.

(17) Ordine del giorno del generale Friiuont :

•• Ferdinando ».

dova 4 febbraio 182]

.

« L'armata c\\i- S. M. l'Imperatore ha affidata al mio supremo comando oltrepassa i

confini della patria con intenzione di pace.

Gli avvenimenti che disturbarono la tranquilla Italia hanno unicamente motivata la

nostra marcia. Noi non andiamo incontro, come nell'anno 1815, ad un temerario nemico.

'igni abitante del Regno di Napoli fedele e ben intenzionato sarà nostro amico.

<• E dovere degli ufficiali e soldati di osservare l'ordine il più rigoroso, il mio è di man-
tenerlo con tutte le mie forze. Sia che l'armata marci attraverso dei pacifici Stati del-

1 Italia, sia che metta il piede sul territorio napoletano, le mie incessanti cure saranno

dirette che conservi semine quella reputazione di disciplina e di amore per l'ordine che si

acquistò tra gli anni 1815-1817 nei medesimi paesi nei quali ora entriamo. Solo i ne i

della tranquillità dei loro concittadini, -ohi i ribelli contro i sentimenti del loro Re pos-

sono a noi opporsi.
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« E quando anche riuscisse solo d'indume a far resistenza, non per questo ci tratter-

ranno dal giungere al salutare scopo che ci siamo prefìssi. Le conseguenze della loro intra-

presa cadranno soltanto sulle Niki teste, non mi lincili- dei tranquilli cittadini.

<• Se glorili e pel guerriero ili adempiere ai suoi doveri sul campo in ordinata battaglia,

non In e meno quando egli assicura In tranquillità universale contro gli attacchi ilei male

intenzionati. Il nostro Imperatore conta su ili voi e imi sapremo giustificare anche questa

volta la fiducia che in noi ripone, la riputazione della sua armata, ed il sentimento mule

siamo animati ili adempiere al nostro dovere.

Dal quartier generale ili Padova, li 4 febbraio 1821.

« Giovanni, barone ih Fbimont, generale di cavalleria ».

Manifesto del generale Friinonl :

« Foligno 27 febbraio 1821.

« Napoletani !

< Nel momento che l'armata posta sotto il mio comando mette piede sulle frontiere del

Regno mi vedo obbligato a dichiararvi francamente ed apertamente qual è lo scopo della

mia operazione.

« Una rivoluzione deplorabile ha nel passato mese di luglio perturbata la vostra tran-

quillità interna e lotti i legami amichevoli elle, tra Stati vicini, non altrimenti possono

riposare che sulla condizione fondamentale di' una reciproca fiducia. Il vostro Re lia fatto

sentire al suo popolo la sua reale paterna voce. Ksso vi ha avvertiti su gli orrori di una

guerra inutile, di una guerra che nessuno vi porta, e che per opera vostra soltanto

potrebbe piombare sopra ili voi.

« (-ili antichi e fedeli alleati del Regno hanno anche dal canto loro parlato a voi. Essi

hanno dei doveri verso i loro propri popoli; ma anche la vostra vera e durevole felicità

non e piinlo a loro straniera ; e questa voi non la ritroverete giammai sulle vie della

dimeni icanza dei vostri doveri e della ribellione. Rigettate volontariamente un prodotto a

voi straniero e confidate nel vostro Re. Il vostro bene ed il suo sono tra di loro insepa-

rabilmente congiunti.

< Nel procedere oltre i confini del Regno nessuna mira ostile guida i nostri passi. L'ar-

mata che è sotto il mio comando riguarderà e tratterà come amici tutti i Napoletani sud-

diti fedeli del loro He che sono amanti della tranquillità; osserverà da per tutto la più

rigorosa disciplina e solamente riguarderà per nemici coloro che. coinè nemici, ad essa si

opporranno.

« Napoletani! Date ascolto alla voce del vostro He e dei suoi amici che sono anche

i \ ostri.

• Riflettete ai tanti e diversi disastri che vi attirereste addosso mediante una vana

resistenza, riflettete che la transitoria idea con cui cenano di abbagliarvi i nemici dell'or-

dine e della tranquillità, che sono i vostri propri nemici, non può mai divenire la sorgente

della vostra durevole prosperità.

• l'alo nel nostro quartier generale di Foligno, il 27 del mese di febbraio 1821.

GrIOVANNI, BARONE DI Puntovi', generale in capo dell'ai inala •.

(18) Dichiarazione pubblicata in nome degli Imperatori d'Austria e di Russia e del Re

di Prussia alla chiusura del Congresso di Lubiana il 12 maggio 1821.

Vedi Mki i i.i.-miii. MémoireSj libro e anno cit., X. 554, pag. 515:

- L l'inope colmali Ir- mòtifs de la résolution prise par Ics Souverains alliés, d'etoutt'er

les complots et de faire cesser les troubles qui nienacaienl l'existence de cette paix gène



Parte seconda — Capito] I 661

rale doni le rétablisscment a coùté tant d'efforts et imi de -acritici-. A.11 moment niéme

oli leur généreusc détermination s'acconiplissait dans le roya < de N:i [»l<-~. une rébellion

d'un -chic plus odieux encore, -"il ciaii possible, celata dans le Piémont. Ni les liens qui

depili- lani de siècles unissent la Maison de Savoie a son peuple, ni lo bienfaits d'xme

administration éclairée, sous mi Prince sage et -ous ili- lui- paternelles, ni la triste per-

spective des inan\ auxquels la patrie allail étre exposée, n'ont pu conteniT les desseins dea

fanteurs de troubles.

• Le pian d' subversion generale étail trace. Dans tette vaste combinaison contre le

repos des Natimi-, les conspirateurs du Piémont avaient leur róle assigné. Il- se soni hàtés

de le remplir.

<• Le tróne et I l.tai onl été trahis, les serments violés, l'honneur militaire méconnu,

et l'oubli de imi- les devoirs a bientót amene le déaii de tous les désordres.

« l'aitimi le mal a présente Ir méme earactère, partonl mi inème esprit dirigeait ees

t'iiiir-ic> révolutions.

• Ne pouvant trouver des motifs plausibles poiu lesjustifler, ni d'appui national pouT
Ics soutenir, c'est dans ile fausses doctrines que le- auteurs de ics bouleversements cherchent

une apologie, c'est sur ile criminelles associations qu'ils fondent un plus crimine! espoir.

Pour cn\. l'empire salutaire ile- lois est un joug qu'il t'aui briser. Ils renoncent aux sen-

tinicnts qu'inspire le véritable ai 1 ile la patrie, ci mcitani à la place de devoirs

commons les prétextes arbitraires ci indéfinis d'un cbangemenl universe! dans lo prin-

cipes constitutifs ile la société, ils préparent an monde de- calamités sans fin.

« Les Souverains alliés avaient reconnu dans tonte leni étendue les dangers de cette

conspiratiou, mais ils avaient pénétré èn méme temps la faiblesse réelle des conspiratenrs

à travers le voile de- apparences ci des déclamations. L'expérience a confirmé lem- pres-

senlinicnl-. La re.-istaiiee que l'auloi ili- légitìme a renrontrrea ite nulle ci le Crimea
disparii devant le glaive de la jilslice.

« Ce n'esl pas a des cause- aeciilciilclles. ce n'e-t pa- méme aux lioninics qui se soni

si mal montrés lejourdu combat, qu'on doit attribuer la facilité d'un tei succès. Il tient

àun principe plus consolant et plus digne de considération.

« La providence a frappe de terreur des consciences aussi coupables, et l'improbation

des pcuplcs. doni Ics partisan- de lioiililes avaient compi omis le soit, lem a l'ail tombe]

Ics arme- des inaiiis.

« Dniquement destinées à combattre et a reprimer la rébellion, Ics forces alliées, loin

de soutenir annui intére! exclusif, som yenues au secoui-s de- peuples subjuguéSj et les

peuples cu ohi considéré l'emploi comme un appui en faveur de leur liberté et non corame
une attaque comic leur indépendance. Dès lors la guerre a cesse; de- lors, Ics États que

la révolte avait atteints n'ont plus été que des États auiis poni le- Puissances qui u'avaient

jamais disile que lem tranquillité et lem bien-étre.

« Au milieu de ces graves conjonctures, et dans une position aussi delirale, le- Souve-

rains alliés, d'accord avec Leurs Majestés le Koi des Deux-Siciles et le Roi de Sardaigne,

ontjugé indispensable de prendre Ics mesures de préeaution temporaires indiquées pai la

prudence et prescrites par le salut commun. Les troupes alliées doni la présence était

nécessaire au rétablissement de l'ordre mn iti- piane- sur Ics points convenables, dans

1 unique vue de protéger le libre exercice de l'autorité légitime et de l'aider à préparer

sous cette ègide le- bienfaits qui doivenl effacer la trace d'aussi grands malheurs.

« La justice ci le désintéressement qù'ont preside aux délibérations des Monai'ques

alliés régleront toujours lem politiqne. A l'avenir, comme par le passi', elle aura toujotirs

pour bui la con-ervatioii do l'indépendance et des droits de chaque État, tels qu'ils sont

rcconiiiis et définis par le- traiti'- e\i-tants.

<• Le resultai inème d'un ;i 11— ì dangereux 1 ivement sera eueore, sous le- auspices de la

Providence, le raffermissement de la:paix, queles ennemis des peuples s'efforcent de détruii-

e,

et la consolidai ioti d'un onlic de clm-e- qui assillerà aux Nations le repos ci la prospérité.
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•• Pénéti'és '!<• ces sentiinents, les Souverains alliés, en li\aut un tenne aux conférences

de l.av bacìi, onl voulu anaoncer au nde les principes qui les ont guidés. lls -ont décidée

a ne ianiais s'en ecniter. et tous les ami- iln liien vermut et troll vei ont COllStammenl ilaiis

leni' union une garantie assurée contre les tentatives <les perturbateurs.

<• ("est daiis ce bui que Leurs Majestés Imperiale- et Royales onl ordonné a leurs

plénipotentiaires de signer e1 de publier la présente déclaration.

« Laybach, le 11' inai 1821

.

« (Autriche) Metternii b, le Baron De Vincesti

•
( l'russe) Km '-km ahi k :

« (Russie) Nk--ki.i;(ii>k. Capodistria, Pozzo di Borgo ».

(IH) Dispaccio circolare di Mettermeli ai rappresentanti austriaci all'estero inviato da

Lubiana il 21 maggio 1821.

Vedi .Mkttkknk ti. Mémoires cit., voi. III. libro V, anno 1821, N. 553, pag. 509:

<• La reuniipii de- Monarques alliés et de leurs Cabinets a Troppau, arrètée à la suite

des éveiienients qui avaient ìeinersé le Gouvernement légitime à Naples, etait destinée à

fixer le pomi «le vue auquel il convenail «le se piacer à l'égard de ees funestes événements,

a se concerter sur une marcile commune, et à combiner, dans un esprit de justice, <l«- con-

servation et de modération, des mesures propres à garantir l'Italie d'un bonleversement

general, et les Ktats voisins «les plus imminents dangers. Gràce à l'heureuse confonnité de

vues et «le dispostimi- qui régnait elitre les trois augustes SouveTains, cette première tacile

t'ut bientòt remplie.

« Des principe- claireineiit énoncés et réciproquemenl embrassés avec tonte la sincé-

rité d'une conviction intime conduisirenl à «les résolutions analogues, et Ics bases établies

«Ics les premières conférences onl été invariablement s'uivies pendanl tout le cours «rune

réunion signalée par les résultats les plus remarquables. Transférée à Laybach, cette

réunion pril un caractère plus pronunci'' par la présence et le concours du Roi d«'s Denx-

Siciles, et par l'assentiment unanime avec lequel les Princes d'Italie accédèrenl au système

adopté par les Cabinets alliés. Les Monarques se convainquirent que le> Gouvernementa

Ics plus iiiiineiliatenient intéressés aux ilotinees de la Péninsule rendaieiit jnsticc a la

parete de leurs ìntentions, et qu'un Souverain place dans la situatimi la plus pénible par

des actes auxquels la perfìdie et la violence avaient su associci- son noni, s'en reinettait

avec pleine conflance à des mesures qui devaieni à la pis niettie un terme à cet étal de

captivité morale et reiidre à ses tidéles siijets le repos et le bien-étre «lont les factions cri-

minelles Ics avaient prive-. L'effet de ces mesures n'a ]ias tarde a se maiiit'ester. L'édifice

élevé par la rivolte, anssi fragile dans >a construction que vicieux dans .i- bases, ne

reposanl que sur l'astuce des uns et sur l'aveuglement momentané iles autres, réprouvé

par l'immense majorité de la Natimi, pdieux méme à l'armée formée pour le défendre,

s'est écroulé au premier contact avec la force régulière qui était destinée à le renverser,

el qui n'a servi qu'à cu démontrer le néant. Le pouvoir légitime est retatili : les factions

soni dispersées; le peuple napolitani est délivré de la tyrannie de ces fmposteurs auda-

cieux ipii. en le bercanl des réves d'une fausse liberti1
, exercaient sur lui Ics vexations Ics

plus cruelles, lui imposaient d'énomies sacriflces au -cui proflt de leur ambition et ile lem-

avidité, et inarcliaient a granii- pus \ ers l'irréparable mine d'un pays doni ils ne cessaienl

d> -e due [es régénérateurs. ('ette restauration importante esl consonarne©, autani qu'elle

a ]iu et quelle :i du Cètre, par les conseils el Ics efforts des puissances alliées.

•< Aujourd'hui que le Roi des Deux-Siciles est investi de nouveau de la plénitude de ses

droits, les Monarques se bornenl ù seconder de leni- vceux les plus ardente Ics résolutions

que ce Souverain va adopter pour reconstruire son Gouvernemenl sur des fondeuients
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solido, pi pour assurer, par de bonrtes lois et «le sages institutions, les véritables intérèts

ile se- sujets et |,i prosperile constante ili- son royanme.

•< Pendant le cours de ces grandes tr&nsactions on a vii éclater de plus d'un còte les

eflbts '!'• iene vaste conjuration, traniée depuis longtemps contre tous les pouvoirs qu'ont

joui de lani de siècles de I Iienr et de- gioire. L'existence de i-ette conjui'ation n'était

point inconnue aux Monarques; mais an milieu des agitatimi» que I Italie éprouvait depuis

les catastrophes de l'année 1820, ei da mouvemenl désordonné qui ile la s'était commu-

iiiqni' a tous les esjirits, elle -°e>t développée aver ime lapiditi- croissante, i-i son vrai

caractèn a para au grand jour. Ce n'esl pas, comme on a pu le croire, à une epoque

moina avancée, contre telle ou felle t'ormi- de Gouvernement, particulièremenl en butte à

leurs déclamations, qne soni dirigés les entreprises rénébreuses des auteurs d<- ces complots

et Ics vii-ux insensés de leurs aveugles partisans.

« Les États qu'onl admis de- changements dans leur regime politiqne ne sont pas plus

à l'abri de leurs attaques qne ceus dont les anciennes institutions ont traverse les orages

du temps.

• Monarchica pures, Monarchies limitées, Constitutions fédératives, Répnbliques, toni

est compris, toni est ingioia- dans le- allei- de pi oseription d'une -erte ipii traiti- d'oli-

garebie tout ce qui, sous quelque forme que ce -oit. s'élève au-dessus du nivean d'une

égalité chiniérique. Les ebefs de cette ligue iinpie, indifféreuts a toute espèce d'organi-

satioii slalde et permanente, n'en veiilent qu'aus bases t'ondamentales de la société. Ken-

versev re i[iii existe — sauf a y sulistituer ee que le hasard snggérera a lem imagination

déréglée ou à leurs sinistres passions — voilà l'essence de lem doctrine ri le secrel de

tmites leurs inachiuations !

•• l.es Souverains aUiés n'onl pu méconnaitre qu'il n'v avait qu'une barrière à oppose]

à ce terreni dévastateur. Conserver ee qui est légalement établi — tei a dù ètri- le principe

invai ialile de lem politique, le point de di-pari et l'olijet linai de tonte- Imi- résolutions.

« Ils n'onl pu etri- arroto» pai les vaine- claiuems de l'ignorance ou di- la inalili-, les

accusant ile condamner l'hunianité à un état de stagnation et de torpeiu' incompatible avel-

la marche naturelle et progressive de la civilisation et avec le perfectionnement des insti-

tutions soeiales. damai» ces Monarques n'onl manifesti- la moindre disposition à con-

traiiei des ainilioiations reelles ou la réforme des abus qui se glisseul dans les meilleurs

Goiivenieiniiit -.

» Des vues bien ditt'éieiite- les ont i-oiistaiiiment aniiin-s: et si ce repos, qui- les Gouver-

nements des peuples avaient le droit de croire assuré par la pacification de l'Europe, n'a

pu opérer tout le bien qui devait en résùlter, «-'est que les Gouvernements ont dù con-

eentrer toutes leurs pensées sur les [novena d'opposerdes digues mix progrès d'une faction

qui. répandant autour d'elle l'erreur, le mécontentement, le fanatisme des innovatimi*.

eùt hieiitót niis en questuai l'existence d'un indie public quelconque. l.es changements

utile- ou nécessaire* dans la legislation et dans l'administration des Ktats ne doivenl

éniaiier que de la volonté libre, de l'impulsion réfléchie ei éelairée de ceus qui- Dieu a

rendus responsables du pouvoir. Tout ce qui -ori de cette ligne conduil nécessairement au

désordre, aus bouleversements ù des maux bien plus insupportablès que eeux qui- l'on

pretenil guerir. Pénétlés de eette vérité éternelle, les Souverains n'ont pas hésité à la pro-

clamer avec franchise et vigueur; ils ont déclaré qu'en respectanl les drois ei l'indépen-

dance de tout pouvoir légitime, ils regardaient comme légalement nulle ei désavouée par

les principes qui constituenl le droit public de l'Europe, tonte pretendile réforme opérée

par la révolte et la force ouverte.

« Ils ont agi en conséquence de i-ette déclaration dans les événements de Naples. dans

ceux du Piémon't, dans eeux inéme qui. dans des rirconstances très-différentes, mais pai

des combinaisons également criminelles, viennent de livrer la pai rie orientale de l'Europe

a de- convulsions -i nu-n.ieantes. Les Monarques sont d'autant plus décidés a ne pas

s'écarter de re système, qu'il- regardent la fermeté aver laquelle ils l'ont maintenu da
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une epoque si critique, cornine la véritable cause du succèg dont leurs efforts poui le réta-

blissemenl de l'ordre en Italie ont été accompagnés. Les Gouvernements de la Péninsule

uni reconun qu'ils n'avaienl i ieri à craindre, ni poni- lem indépendance politique, ni poni

l'intégrité dea leurs territoires, ai pour la conservation des leurs <lrciiis, en réclamant des

secours qui leur étaienl fournis à la seule condition d'en profiter pour défendre lem propre

existence. C'esl la contiance réciproque qui a sauvé l'Italie; c'esl elle qui à t'ait eesser,

daus l'espace «
l<

- deu.\ i>, un incendie qui, s.ins l'intervention iles Puissanees alliées,

aurait ravagé el ruiné la totalité de ce.beau pays, et nienacé punì longtemps le reste de

l'Europe.

•• Rieri o'a plus efficacement déniontré la force de ce ressort oioral, qui liait le salut de

l'Italie aux déterminations des .\I irques, que le dénoùment prompt et heureux de la

révolte qui avait éclaté en Piéniont. Des conspirateurs en partie étrangers avaient préparé

ce nouvean forfait ei mis en oeuvre, pour le faìre réussir, le plus détestable de imis les

moyens révolntionnaires, en sonlevant contee l'autorité cette force armée qui n'est créée

ipie poni lui obéir et poni défendre l'ordre public. Victime d'une trahison inexplicable, si

quelque ehose ponvait l'étee tant que les crimes politiques trouveront en Europe des voix

qui psent les défendre, un Soiiverain jouissant àjuste titre du respect et de l'affection de

ses sujets se \it force de descendre d'un tróne qu'il avait orné de ses vertus; une partie

considérable des troupes t'ut entraìnée dans l'abime par l'exemple et les inteigues d'un

petit nombre d'anibitieux : e1 le cri lumai de la faction antisociale, retentissant dans la

capitale, se répercutait dans les provinces. Les Monarques réunis à Lavimeli ne tardèrent

pa> à \ répondre. Lem union était du nombre de celles •
1 1 > ì se fortiflent en grandissant

avec. le danger, leur vois protectrice l'ut eBtendue. Aussitót les serviteurs fldèles du Koi,

sentant qu'ils n'ctnieiit point abaudounés, employèrent ce qu'il leur restait de ressources

pour combattre les ennemis de la patrie et de la gioire aatiouale; le ponvoir légitime,

quoique comprime et paralysé dans son action, n'en sul pas moins soutenii s;i dignité et

ses droits: et les secours arrivant au moment decisi!' de la crise, le teiomphe de la bonne

cause fut bientót complet. Le Piémont a été délivré en peu de jours, et il n'est reste de

cene revolution, calculée sur la chute de plus d'un Gouveraement, que les souvenira

hontenx emportés par ses coupables auteurs.

•• l'est ninsi qu'en suivant sans déviation Ics principes établis et la ligne de condiate

lincee (les les prciniers junrs de leur réunion, Ics Monarques al liés sont parvenus n pacifier

l'Italie. Lem objet direct est atteint. Anemie des démarches qui y pnt abouti n'a dementi

les déclarations que la vérité et la bonne foi leur avaient inspirées. Il- y resteront fidèles,

quelque nouvelle épreuve que la Providence puisse leur avoir réservée. Plus que jamais

appelés, uinsi tjue tous les autees Souverains légitimes, a veiller sur la paix de l'Europe,

à la protéger non seulement contee Ics erreurs et les passions qui pourraient la com-

promettre dans les rapports de Puissance à Puissance, mais surtoul contee ces funestes

tentatives qui livreraient le monde civilisé aux horreurs d'uni- anarchie universelle,

ils croiraient profaner une vocation aussi auguste pur les calculs étroits d'une politique

vulgaire.

•• Cornine toni est simple, patent el franehemenl avoué dans le systènie qu'ils ont

embrassé, ils le soumettent avec conflance aujugemenl de tous le Gouvernements éclairés.

•• La réunion qui va Unir doil se renouveler dans le couranl de l'année prochaine. On y
prendra en considération le tenne à ii\ei aux mesures qui, de l'aveu de toutes les Courg
(I Italie, et pai t icnlièi einenr ile celles de Naples et de Tuiiii. ont ete jugées necessaires

pour raffei-mir la tranquillité de la Péninsule. Les Monarques el leurs ( labinets appoi teront

a l'examen de cette question le méme esprit qui les a dirigés jusqu'ici. Des motifs d'une

gravite incontestablc, e1 pleinenienl justifiés par les resultata, avaient détenniné Ics s.m-

rerains à intervenir dans Ics aftaires de l'Italie Ils soni loin de vouloir prolonger cette

intei ventilili au dela ile- limili- d'une stride necessiti', desiranl liieil sincciement que les

circonstauces qui lem ou1 impose ce pénible devoir ne se reprodnisenl jamais. Nous avona
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crii utile, au moment où lea Souvevains vonl se séparerde rappeler par le préeédenl exposé

Ics
i

> i i ii i- i
j
»< -- qui les uni dirigés dans les deraièrs transactions. Vous étes en conséquence

chargé de donnei comniunication de cette dépèche au Ministre dirigeant les Aifaires Étran-

gères de la ( <>u r auprès ile- lati nelle vous étes accrédité.

< Vous recevrez en (nènie tenips une déclaration in" 554) eoncue dans le inènie esprit,

que les Cabinets onl fail redigerei imprimer ponr porterà la connaissance du publie de

L'Europe les sentimente el les principes doni les augustes Souverains sont aniinés et qui

servironl eonstamment de guides » lem- politique

(20) Credo superfluo intrattenermi sulle deficienze dei conservatori, i quali, general-

mente parlando, non erano quei fieri mostri che credevano i loro avversari, ma piuttosto

apparivano di molle cose ignoranti.

Per conoscerli bene, speciabuente in Piemonte, giova In lettura ili un'opera d'uno tra i

più esperti e intelligenti traessi, il conte Clementi Solaeo della Mabgakita: L'uomo
di Stato indirizzato ni governo della cosa pubblica, libri quattro del conte Solato della Mar-

garita, già Mini-iio e primo Segretario di stato per gli Affari Esteri del re Carlo Alberto

di Sardegna, poi deputato «lei collegio di San Quirico al Parlamento subalpino, voi. II.

Tot ino. spennili. 1 863.

Il I iella Marnai ita ragiona sulla condotta dei conservatori, che vuole inspirata a grande

probità, ma ignora evidentemente ciò clic nascondevasi sotto il movimento rivoluzionario,

di cui rileva soltanto i difetti. Condanna le sette, e particolarmente i carbonari, a propo-

sito dei (piali (voi. I. libro II. eap. VI, pai;. 229) cita cosi un giudizio del Colletta: opere

malvage volevano malvagi operatori. Tatti cui nequizia e mala coscienza agitavano furono

carbonari. Il Della Marnatila nota di prendere questo brano dal libro Vili della Stalin del

Bearne ili Napoli, e lo presenta come un giudizio sintetico dato dal Colletta sulla carbo-

neria. Il giudizio invece si riferisce all'anno 1818, periodo incili le sette segrete ciano

infestate (la elementi inimoialissimi, come avemmo piti volte occasione di osservare (vedi

in questo libro, parte prima, eap. Ili) e non si può quindi riferire al carattere sostanziale

della carboneria napoletana e molto meno a quello didla carboneria in generale.

Ecco l'intero giudizio del Colletta, libro Vili, eap. Ili, « XI, IX. pai;. 283: « Ilo rife-

rito altrove ionie il Principe di Canosa salito a Ministro di polizia, collegandosi coi calde-

rari, tessendo inganno ai carbonari, concitando infiniti misfatti, aitili cadde: ed allora la

carboneria, peggiorando, divenne da pacifica sanguinaria, da speculativa operatrice, e

misurate le sue forze, trovate ninnili, non più intenta a difendersi, ella offendeva, e delitti

nefandi nelle sue adunanze concertava. Opere malvage volevano malvagi operatori; e per

ciò, e per usurparli alla fazione contraria, si accoglievano i più ribaldi. I.a scelleratezza fu

titolo anli iniziati: e cosi tralignata, la sètta, passò dalle pubbliche passioni alle private,

e per odi, sdegni, vendette, sparse molto sangue di pessimi e d'innocenti ».

l'in innanzi (« L, pag. 283 e seguenti) parla di numerosi militati e di proprietari clic si

affigliarono, < di uomini assennati e potenti die vi entrarono sul finire del 1819, uomini

« fatti accorti dalla vastità della sètta, ovvero audaci dalle fiacchezze del Governo, spera-

vano, essendo settari, far sicure le proprie facoltà acquistare potenza nello Stato nuovo:

e così la carboneria, tanto numerosa, oggi, acquistando peso di consigli e ricchezze, si fece

maggiore del Governo ».

Il giudizio dato dal Colletta, severo e incompleto, e. peraltro, ben diverso da quello

clic uli attribuisce il Della Margarita, che noi abbiamo citato per confermare quanto

dicemmo intorno alle debolezze dei conservatori, debolezze tanto più (pericolose per l'aulico

regime in quanto son proprie di uomini, per altri motivi, altamente apprezzabili.

Il Della Margarita ragiona come il Mettermeli, e come ragionano migliaia > migliaia

di persone autorevoli e potenti in Ogni parte d'Italia e d'Europa.



CAPITOLO li.

Caduta della Costituzione a Napoli e conseguenze prossime di essa.

Sommario. — 1. Le notizie di Lubiana e la convocazione del Parlamento. Recriminazioni
e minacele dei carbonari più ardenti. Rapporti fra Napoli e Sicilia. Il proclama del

Parlamento e i Siciliani. L'indirizzo al Principe reggente. Provvedimenti parlamen-
tari. La preda di guerra. Prestito ed offerte. Eventuale ritiro del Governo in pro-

vincia. — 2. (ìli ultimi preparativi militali. — Pietro (diletta ministro della Guerra.
Consigli e banchetti di generali. Decisione di mantenere la difensiva. L'offensiva di

Guglielmo Pepe. Lo stacelo dell'esercito e i proclami del Recente e del Parla-

mento. -- .'->. Hivo.lte di soldati, scoramento d'ufficiali. Convenzioni militali austro-

napoletane (Capila. A versa, 20. 25 marzo 1821). La protesta ili alcuni deputati e la

chiusura ilei Parlamento. Le classi dirigenti, il popolino e i Borboni. Il (inverno prov-
visorio istituito da Ferdinando. — 4. Il generale G. Rossarod e il tentativo insur-

rezionale di Messina. Le feste per il ritorno del Re. Arrivo degli Austriaci in Sicilia.

— 5. I provvedimenti dell'assolutismo restaurato-. Riforme amministrative, secondo

le direttive del Congresso di Lubiana. L'occupazione militine austriaca. I tribunali

militari e le Commissioni di scrutinio. Il processo di Monteforte e la esecuzione della

sentenza capitale solo per Sit vati e .Morelli. Altri processi, eli esuli volontari e gli

esiliati. — (i. Processi e condanne in Sicilia per la rivolta Rossaroll e per le cospi-

razioni e i tentativi posteriori alla caduta della Costituzione. Amnistie e commuta-
zioni di pene. Esecuzioni di sentenze capitali relativamente pili numerose in Sicilia

che non a Napoli.

1. La notizia tifile decisioni di Lubiana giunge l'8 febbraio 1821 al Prin-

cipe vicario per mezzo «li unti lettera scrittagli diti padre in data di Lubiana

28 gennaio.

Il lìe afferma che la sorte della Costituzione erti u'ià stata decisa a

Troppau, e decisa in modo irrevocabile. « K al di sopra del mio potere (cosi

scrive), e credo di ogni possibilità umana, di ottenere un altro risultato. Non

vi è dunque incertezza alcuna sull'alternativa nella (piale siamo messi, né

sull'unico mezzo che ci resta per preservare il mio Regno dal flagello della

guerra ». Aggiunge che le Potenze, pur lasciando al He delle Due Sicilie

libertà di scelta, desiderano misure che garantiscano la quiete del suo

Regno e (pieliti degli Sfitti vicini dell'Italia e dell'Europa. <• Kssi (i Sovrani)

desiderano sinceramente clic circondato dagli uomini più probi ed i più

savi tra i miei sudditi, io consulti i veri e permanenti interessi dei miei

popoli, senza perder di vista quello die esige il mantenimento della pace

generale, e die risulti dalle mie sollecitudini e dai miei sforzi un sistema

di governo atto a garantire per sempre il riposo e la prosperità del mio

Regno e tale da render sicuri nel tempo stesso gli altri Stati d'Italia,

togliendo tutti quei motivi d'inquietudine che ,»ii ultimi avvenimenti del



Parte seconda — Capitolo II 673

nostro Paese avevano loro cagionato ». [ncarica il figlio <li mantenere l'or-

dine pubblico tinche egli non abbia fatta conoscere la sua volontà in una

maniera più esplicita pel riordinamento dell'Amministrazione (1).

La lettera è comunicata il 9 febbraio stesso alla Giunta permanente,

la quale ne «là notizia al pubblico con un manifesto, e il io, tornato il Duca

del Gallo, convoca il Parlamento in sessione straordinaria perii L3 febbraio.

Il giorno stabilito elilie luogo la seduta, nella quale fu detto presidente

Matteo Caldi che con un discorso breve, e relativamente calmo, accennò ai

malanni temuti ed espresse speranze,

che forse neppure esso nutriva.

quando diceva: <• Tutti i Governi

regolari, tutte le nazioni incivilite

saranno dalla nostra banda, e cer-

cheranno insieme con noi di allon-

tanare i mali che ne minacciano, e

conservarci la pace di cui godiamo.

E se pure vorranno rimanere spet-

tatori indolenti di una lotta tanto

ineguale, lo saranno, ma non senza

loro periglio -.

Intervenuto il Principe reggente,

afferma che consentaneo sempn ai

principi dichiarati ed alla fermezza

di issiti stri Itami liti unito alla Su-

zioni 1

, fece conoscere alla Giunta permanente le notizie di Lubiana, ordinò

al Ministro degli Esteri di fare una relazione della sua missione a Lubiana,

ed agli altri Ministri di dare tutti gli schiarimenti desiderati circa le con-

dizioni dell'esercito, della flotta e delle finanze. Aggiunge: « Son sicuro

che le pili sagge riflessioni e la ponderazione più profonda dirigeranno le

vostre discussioni in un all'are di tanta alta importanza, che interessa al

tempo stesso l'onore e la felicità di tutta la Nazione, che mi son tanto a

cuore, non altrimenti ch'esser debbono ad ogni buon cittadino, avendo io

strettamente legati i miei interessi con quelli della Nazione medesima >.

Ed espressa la fiducia che il Parlamento lavorerà tenendo a guida

l'onore nazionale, il rispetto ni Troni), all'ordine pubblico, conclude: <• Pren-

diamo delle misure saggie, energiche e mature: ed io. sempre fedele ai

mici giuramenti, godrò di essere in mezzo ad una Nazione, che non cessa

di dimostrarmi in ogni riscontro i suoi affettuosi sentimenti ».

11 Principe usa un linguaggio caro ai Napoletani, che credevansi amati

dai Borboni, tanto che ricordavano con piacere il ritorno di Carlo IV che,

lasciata definitivamente la Corona spagnola, si ritirò nella nativa Napoli,

ove morì il Pi gennaio L819.

Fu .'91. Matteo Galdi
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Il Presidente, con un frasario franco-ispanico, accennato alla perfezione

più o meno immaginaria delle Nazioni cólte e incivilite > tutte date alle

arti della pace, natu-ralmenU pacifiche ed utili ai popoli finitimi, non invide

della loro storia, non inimichi dilla loro possanza, fa ancora una volta la

storia della Costituzione di Napoli, per la (piale il popolo > risvegliossi dal

suó"*letargo, ed in pochi mesi percorse la carriera di un secolo ». Bruciato

un granellino d'incenso dinanzi

alla « eroica Spagna ». e accen-

nato agli applausi venuti dalla

« maggior parte dei Governi li-

berali d'Europa », parla della

in ni indir che s'innalzò da! seno

dell'Istro, nube che ingrossò ter-*

ribile, malgrado l'arrendevolezza

del Governo napoletano e l'an-

data di Ferdinando a Lubiana.

Ed ora « se l'Essere Supremo,

protettore dell'innocenza e della

giustizia, non illumina la niente

di questi alti Sovrani, non tocca

il cuore dei loro consiglieri e

Ministri, ne sarà difficile il con-

servar la pace. Le notizie e i do-

cumenti venuti da Lubiana, la

convocazione straordinaria del

Parlamento, le parole del Prin-

cipe reggente dimostrano che il

momento è grave. La Nazione

nulla clnede ai popoli finitimi,

vuol conservare la religione incontaminata da prestigi stranieri, vuole « la

pace all'ombra delle leggi protettrici e della Costituzioni immortali citi

abbiamo giurata ». E conclude: « L'A. V., con quella nobile franchezza e

lealtà che la distingue, ha pronunziato or ora le memorabili parole che

sarà sempre con noi i con la Nazione, e la Nazione riconoscente, al pari

della sua Costituzione, saprà conservare eterna sul trono dilli ]>m Sicilie

la dinastia di Carlo III ».

Nella stessi adunanza il Ministro degli Affari Esteri, Duca del Gallo,

parla del suo viaggio, delle soste a Mantova e a Gorizia, in una succinta

relazione che è così accennata nel verbale relativo: « Partito il Principe

reggente dal Parlamento, s. K. il Duca del Gallo, Segretario di Stato e

Ministro degli Affari Esteri interino, ha dato minuto ragguaglio della sua

missione cutiic Ministro al seguito di S. M. il Re per intervenire al Con-

Fig. 292.

Cailn [V Uri Borboni ili Spagna e ili Sicilia

iDa una stampa del principio del secolo XIX .
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gresso ili Lubiana. S. E. ha fedelmente esposto le opposizioni Incontrate

lungo tutti) il suo viaggio [per parte degli agenti austriaci: ;il che ha

aggiunto essere stato chiamato in Lubiana, unicamente per ricevere le deci-

sioni «lei Congresso, vale a dire degli Imperatori ili Russia, d'Austria, » del

Redi Prussia ivi adunati. Patta questa narrazione, l'È. S. ha presentato al

Parlamento:

1 Le note de' Ministri plenipotenziari di quelle Potenze di risposta

alla nota da S. M. il Re presentata al Congresso;

Fi-. 293. Veduta ili Gorizia, da Podgora. Photoglob).

•_' Le note ministeriali presentate ;i S. A. lì. il Principe reggente

dagli inviati ili (incile l'utenze presso la Beai Cinte «li Napoli, e le risposte

loro date da S. A. R. il Principe reggente;

" Nota dell'inviato di S. M. Britannica presso la Real (iute di Napoli

di risposta ad un utizio del Ministero degli Affari stranieri, col (piale si

domandavano schiarimenti intorno all'oggetto dei legni da guerra inglesi

nella rada di Napoli:

4' Nota dell'incaricato di Francia in Napoli di risposta al altro utizio

del Ministero degb* Affari francesi concernente la permanenza dei legni da

guerra francesi india rada di Napoli.

Il Presidente nomina una Commissione straordinaria di Borrelli, Poerio,

Donato, Scrugli, Berni, Bausan, Visconti, Begani e Ricciardi per esami-

nare documenti presentati (2). Questa, per mezzo ilei Borrelli, riferisce

nella seduta del lo (8).
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La sostanza delle notizie che servir dovevano di base alle deliberazioni

del Parlamento sono contenute nel rapporto tatto dal Duca del Gallo al

Principe reggente, e presentato al Parlamento il 13 febbraio (4).

Quindi il Borrelli, riferendo il lo febbraio in nome della Commissione

parlamentare, cercò di attenuare la gravità delle cose e di sollevare lo

spirito dei colleghi, non con validi argomenti, ma con fiori retorici, che

ciano, del icsto, sparsi a profusione in tutti i discorsi dei liberali.

Si duole delle calunnie diffuse all'estero contro il Coverno napoletano

- ila vilissimi giornalisti prezzolati », ricorda « il nobile contegno della

Nazione; la giusta fiducia che ella riponea nelle parole del Re, il (piale

chiamato in Lubiana, potea smascherare la menzogna, atterrare la cabala,

60 grani [lire -..'."•. arLr<-nto). Quintuple [lire 64,95, rirnp.

Pig. _!i4. -- Monete di Ferdinando I.

e rendere testimonianza alla purità dei sentimenti di un Popolo, il (piale

non cessò mai di esser degno della stima e dell'affezione delle genti inci-

vilite ». Deplora le offese fatte a^li inviati della Nazione: addita <• il Re

spogliato in Lubiana della dignità reale, e chiamato come l'ultimo degli

uomini ad udir la sentenza inappellabile di tre potenti che si arrogarono il

diritto di decidere la sorte di una Nazione indipendente, (piasi che si fosse

trattato di vii gregge di schiavi ».

Come si vede i nemici della Costituzione napoletana crescono: da uno

solo (l'Austria), considerato anzi nemico fino a un certo punto, a tre

(Austria, Prussia e Russia). Dell'Austria, alla (piale si potrebbe aggiungere

la Spagna memore dell'assolutismo di Ferdinando, sapevasi da un pezzo,

delle altre Potenze sembra che non si volesse saliere. Con quella insistenza

nelle illusioni, che caratterizza i liberali italiani di questo periodo (e sven-

turatamente non di (piesto periodo soltanto) si continua a negare la realtà

<• non si vuol capire che ostili alla Costituzione erano tutte le grandi

Potenze europee e i piccoli Stati italiani, e che avevano approvato l'in-

tervento austriaco tutti i Sovrani grandi e piccoli, eccettuato uno solo, il

Romano Pontefice, il (piale del resto s'era opposto, non per simpatia verso

la Costituzione, ma per «pici motivi che u i à accennammo.
Il relatore proseguendo, descrive a foschi colori le decisioni prese a

Lubiana e mostra « l'onta e l'infamia di cui la Nazione si cuoprirebbe ove
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non sorgesse, ardente «li santa indignazione, per rigettarle; e non prefe-

risse seppellirsi sotto le sue rovine anziché comperare la pace a prezzo <li

tanta nequizia >.

Propone tre decreti coi quali, dichiarato il Re prigioniero delle Potenze,

e quindi non libero della propria volontà, si conferma reggente il Duca ili
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Fig. 295. — I.a Costituzione napoletana, la Spagna, l'Austria e la Russia.

(Napoli. Archivio di Stato

Calabria < si provvede con mezzi eccezionali itila difesa dei diritti della

Nazione contro i nemici all'estero ed all' interno. Il primo decreto è questo:

- Il Parlamento Nazionale dichiara:

« 1° Che non ha facoltà di aderire ad alcuna delle proposizioni comu-

nicategli per parte delle LL. MM. il Re di Prussia < gli Imperatori di

Russia e d'Austria; proposizioni tendenti itila distruzione della Costituzione

attuale ed all'occupazione ilei Regno.

• '_'" Che riguarda come incapace di attribuirsi alla volontà libera

di S. M. ogni ittto passato <> futuro, il quale sia contrario ai di lui giu-

ramenti confermativi della Costituzione medesima; ed in conseguenza

riguarda, in ordine a ti» li atti, S. M. come costituita in istato di coazione.

« 3° Che durante questo medesimo stato di coazione della M. S. il

Duca di Calabria, suo augusto figlio, continuerà la reggenza del Regno
nel modo prefisso col decreto del lo dicembre L820.
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« 1' Che in conformità delle dichiarazioni contenute nei precedenti

articoli, e secondo la Costituzione, tutte le misure sieno prese per la sal-

vezza dello Stato -.

Col secondi» dichiara la propria alleanza naturale con tutti gli Stati

< buzionali e il principio del non intervento negli altari degli altri Stati,

lunette come ospiti gli stranieri esuli per motivi politici, e conclude:

Ch'essa (la Nazione) non fa inai pace con un inimico finché occupa il

suo territorio ».

Col terzo decreto determina i doveri dei cittadini verso la Costitu-

zione e verso la patria, e dichiara nocivi a questa e quindi punibili con

tutto il rigore delle leggi, e, ove queste non arrivino, col disprezzo e

coll'obbrobrio :

« I. Tutti coloro che cercano di fare delle diversioni nel sentimento

nazionale, o promuovendo de' sistemi dissoni dall'attuale Costituzione, od

eccitando delle discordie e degli odi tra i cittadini.

« II. Tutti coloro che intendessero mischiare il delitto sotto qua-

lunque t'orma o pretesto alla causa della Costituzione e macchiarne con

qualunque via di tatto la illibatezza.

« III. Tutti coloro che tendessero sminuire il rispetto verso l'autorità

regia e legislativa, o ne mancassero essi medesimi.

<• I V. Tutti coloro che pongono degli ostacoli all'esecuzione delle

leggi, alla disciplina dell'armata ed in generale all'ordine pubblico >.

I decreti furono approvati all'unanimità dopo diversi discorsi che non

aggiunsero nulla di pratico, e piuttosto confermarono quanto altre volte

osservammo sul carattere di queste discussioni e sull'opinione che sembra

assai diffusa nel nostro Paese circa l'efficacia delle belle frasi, delle volate

più o meno artistiche, quando sarchile necessario aprire gli occhi alla

realtà e virilmente operare in armonia con questa.

II deputato Dragonetti, dopo aver rievocata l'epopea napoleonica, per la

quale « l'aquila imperiale coprì delle sue grandi ali i nuovi interessi creati

dalla Rivoluzione, e la militare tirannide fu alleviata dal prestigio della

gloria e da' successi dell'industria operosa, cui ila va luogo l'ignavia ed il

fasto delle classi privilegiate », aggiunge: « Ma Buonaparte pagò anch'egli

un largo tributo alla debolezza umana. La Confederazione del Reno e la

Confederazione Elvetica furono per esso protette, e d'allora il vocabolo di

protezione divenne esecrando nella storia dei popoli. Baiona il vide com-

piere i più atroci misfatti che si conosca dai barbari tempi fino al Congresso

di Lubiana, che solo ne va a superare l'enormità, (ili umiliati monarchi

ben si avvisarono di cos'i stolti consigli e ne profittarono a danno di (pici

sommo Imperante. Essi acclamarono l'indipendenza dei popoli, e la potenza

del grande capitano dispaivi', ed egli medesimo contempla ora da una rupe

dell'Atlantico l'altezza della sua caduta. Ma ben tosto i novelli trionfatori
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si avvidero che lo slancio delle Nazioni minacciava tutte le antiche usur-
pazioni de] potere assoluto, e fondarono la Santa Alleanza per consolidare
la deplorabile oligar-

chia, stolto e vano
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S _'mri deputati, che dovre deliberare nell'orribile alternati

nto si facciano tacere • sa ni. a noi non rimane che tram- la

difendere i sacri tèrmini della patria. Liln-ri tigli ili libera terra

saprei o feria rispettare. 11 nome italiano per noi ris ererà a novello

le prische memorie non più saranno il solo nostro tìtolo alla

riverenza ilello straniero. E <|iie>ta Intona eredità noi laseieremo a ehi

3 mia da noi: perchi ._ steri che >e vivemmo in temi»o di

mortalissime guerre e di crudeli t'azioni, non deponemmo però l'animo ita-

liana, ssumendo -_:o. da lunga s*-rie di mali noi

s iej inno nobìliss sempiterno. E tatti protagonisti deirnltimo

che darà la luce alle tenel.re. noi l'orse riconquisteremo

civiltà l'Europa, e le tenebre della barbarie saranno respinte di là

dell'Alpi e del Beno. 1 nostri figli benediranno così la no-tra memoria, e

ricomposto per ogni dove il trono della giustizia, la pace sorriderà sull'uni-

erso, -nll' interest reciproco delle Nazioni, ed i. - - non

avrà fine. Allora il eie' ìirà la terra, e la terra darà abbondanti i

frutti alle pacifiche generazioni degli uomini ».

11 deputato Berni. dopo aver dichiarato ohe la guerra >" »« d-

nel caso attuale l'approva e ne prevede la gloria, anche s» 3 «te delle

armi do — ss» .rraria. Ma ciò (aggiunge subito) non avverrà:

Dio della pace, il padre degli uominL il vind popoli oppressi non

permetterà mai che sia sso un pò] gius! feso dalla giustizia:

Iddio t'ara che tutti gli errori della guerra cadano sulla testa di quei

ministri che ve; > - za ribrezzo il sangue del genere umano, e mentre

non ss ir vita ad un atomo solo, mandano interi popoli a perder

la vita

E tanto perchè in quella solenne adunanza non mai. ss» applausi

a qualche generoso straniero, il deputato Poerio parlò dell'Olanda, della

Svizzera e della Svezia ehe. oltre agli Si si I izionali di Spagna

Portogallo, avevano riconosciuto il noi _:me delle Due Sicfl

«he noi e la Francia, e i Paes -ritu-

zionali della Germania, e nitri quelli «l'Italia, e l'Inghilterra, madre della

libertà delle Nazioni moderne, e terra nutrice di un'Popolo li -

-
. il cui augusto capo prof si ontro le massime stabilite in Troppavia.

scei se alla sicurezza delle Nazioni ed alla conservazione

dell'ordine pubblico dell'Europa

raluieii" ss ssi rvò che a Lubiana, di cui allora trattavasi,

:idate altrìment . il rappresentante - - - "era

Spina «he aveva disapprovato l'intervento

•ra invece ehe i liberali napoletani, iu quel momento tutti

d ricordi" eputatoPoi - ss strarsijffj/i

iiiirhilterra • -Ila libertà, dazioni iinKlenif.
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e terra autrice di un popolo Libero e generoso >. Tanto vero che, secondo

il verbale della seduta, « Viva l'Inghilterra •> echeggiò alluni cento volte

la sala: « Viva l'Inghilterra, aostra antica alleata ed amica! » (5). <!li altri

PARLAMENTO NAZIONALE DELLE DUE SICILIE

I, t* m

(tu, , I-

W«MM a
tram, i- ... ., ,.
tWaol- '

i . . •>,-,.»,

li airti ,

•*' »''. .iriitm
di --».» ,f «», i*»^ J, ,.

aia*.»» I, Jt V .li1VM< ,

1

. .

i «mi la «ti*

bt I. Iiw.l-.U1 rjl.ra J.M. kl

.•ill.u*. > •«ufi -Jmia di )•*<« «infrtla
1. U'M , uall* taféba (v(l Iti..-

(imi la fa-tara , {»« il ih I» pai

i™... u . ..*,•». dà libati R

di CatU a» M. nana a jj« *i<

I tal »•
a. l»Ui, di ...'..,., ,1 . ,., .«mW al

t»a pafCiU- }.' bui r.
f

. i.tiuuu-

E'^nm i
riatln *' '**' aw-ua Ja «a«-

,, . I*|.,ui, -Va • >. L.'.. al «Ini»

•*«.
t b

. i> A> 5«*»1j prtnriaA. Il*

^i, h-finto >• M i ••• Manto «alfe»

CU, ^u«ai th» aaa» di »«

. a)U Em dite »
flaMl

mmJm ma mm-
, uaiual. dal-

.. i J. In nfatt.ata

dal Uxla .1 I

. EH» A O'ia
ali un I.TBfaa di (.ar

ha tori,, alla lamia dalia

... ,
li

E- , i_l —LI 1 '.[_. V—
. lai .tU.nl I ri. r«n

aarva. itaci -

i"*»«Ll« J *<

\ M au.. ,..,<«r <1

. waun a dindoni (—

loaga ad lf»«-
naat-Uja tnaa>uan un di-

I
.1, la. «a-»™.

1 , e L. tv.Ua la-I X ' 9«t (««• Me
.

i itgw dalla d> In al..

mt a ikMi{<:

f.M . non » |*f»a-lia-

..„.. J r ff.-TT a* di I* l-aaaj alea»

la iva
f
Wta «H i--»a : • Ma

•*»)••' p.4 aajfMrtj. dt .aa~-<-

%Ua adi a- f,* ,aa la * «ri ».(-*• *

taf II. H.t«
, L di ùé lawdou. * Mi !>,.»

<U f-a-l...

«a. «Mail . a «M . i an.la.aaa*.> dal

fail.wi ir—~r*r Sa» ataaictva •} Mai

dn.. ,1 .*~t». eba Ir iaaB.,a.i.— La

U... . V,al.al4 mHifnbrx aU, u
I J-ua : M-eU t. aate t-l-l- la-

ta* u«fit natmi -lu niifiMM . aitaMU aJ aMaaan dalla M dioa.Ua.

V«t* d Rad da»'.*» da 6 Inai. a .» .-

•alia k ia»l>Aca II» tt- la Ri|'|*»'»-

tinta Niwooalr | ili»» iktj|-jw
V ... I dcorto da' li loilla. (M «u.

..*, .rrn'i. a ài r 1
'

»d N >l d- 0K dal d«frt.. di «~d.i-

fanioM rdalno al Co ..*'aa d< Mal,..aal-

M la ,.aini.«ni. gfei • Monln latart W,ll

Va mad'anno a. tr*m a a»*« , a eha »
^••n» ba'praucu rakalt dUla naMlint

Viala la fMaftfrU da fa'»" 4*' !>•••»•«*

dal Pari. >«*!» Kabb..!., . ^ .u, dal

foMi.laf«odo , dia da IbITI «mw-J
fi ìi . a «i.iiiin : jolia al PaaiauatfUi [la.

Wkkala la UnfaMstniiìi di adfn» a ladU

,. , its rifugila alti rMi'nH»' dB 5f*

f
i

,

luOif* rtMlUMàataV ;

. xxa.ida isav-a irli 1.1.1*

b> cmluMUddva iaiu (Uiiiiuiau di

e I IffaiiMitM dalla LcaJli, <k> '

FCIDIITASDO I.

Ptr UC-rn*é> /Me a ,'"

^T^aVl*!.™!., JrtNb d.u

MOU>* « S. «.
njffl

EAa lac-lii *ki>ea di

adaoir a lollo >*. I^< il Baal '•*!•• *T**

dUu ira «CMI||« de 7 JiCCB.br* , lin-

ai] il palla aooil* , ckr fleti lia«a la l'-o-

.w..-.,< d. Sp»yjn»,

> Cai ojù lM /teli, .li KtanM .U.

H , n ..ìli .n <)'.bi*u '"•>*

dirMU • Malati"* > tjiatituai jo* di itf
(u «nai'-iann pania

IVaialauii raw«/i*r» «-U""'
, iVaUr» CadWaian
\ farJ^-aad» da i-i*

U» JmiJi Dfft.ua.

S I

ajlf rato . (Il DM
i KM* a» aif«Wi. li !•

i . |"i - del «»•

MM |aaut lunU -

arrtaiataaaa >-i^a»al- il

ir la ia jOiti.i' a tilt titilli™ A
oawk alla CaMiIuu.iHi dì 3r*C'u c***

(; a. endatta. e «ad. eh.

li- alla l'iii ut I '

Li.

fc|n3 iniii

CAtinnua*
L baaliMota) dithUrn, cb. a» biT;!

ialrtn , tti iralaad* 4. luumur li Iprt

di C^iawi, si di ani •

ih di -sfalli allunili, M>a nanui J •«o -.

wb4.k. daUa CaaiaiutoaM

ll-UHMMDO B

1. U a nTa af. aT-"i f n-r .

rip-. EMiUii. «U4AM < ?«**>#* <€<* « *• *V^-di. 4m, a j

. /

l'in. 297. — iinliiizzii del Parlamento napoletano ;il Re e risposta del Sovrano

(Napoli, Archivio .li Stato).

Stati ricordati dal Poerio, semina che non ricevessero applausi, e la cosa

par naturale, perchè applaudir tutti in una volta avrebbe torse generato

un po' di contusione, e dovendo scegliere non potevano tare meglio di così,

anche per non destare pericolose gelosie. I.e madri, siano vestite di ele-

ganti abiti adorni coi tributi delle ricche colonie, siano i lestamente

coperte da poveri stracci faticosamente raccolti con sano lavoro, vengono
amate dai Jii/H per legge di natura, e non v'è nulla da ridire.
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« Signori deputati, che dovremo noi deliberare Dell'orribile alternativa?

Ter quanto si facciano tacere le passioni, a noi non rimane che trarre la

spada <• difendere i sacri termini della patria. Liberi figli di libera terra

noi sapremo tarla rispettare. Il nome italiano per noi risorgerà a novello

splendore, e le prische memorie non più saranno il solo nostro titolo alla

riverenza dello straniero. E questa buona eredità noi lascieremo a ehi

discenda da noi; perchè veggano i posteri che se vivemmo in tempo di

mortalissime guerre e di crudeli fazioni, non deponemmo però l'animo ita-

liano, e dalle sventure assumendo coraggio, da lunga serie di mali noi

cogliemmo frutto nobilissimo e sempiterno. E tatti protagonisti dell'ultimo

combattimento, che darà la luce alle tenebre, noi torse riconquisteremo

alla civiltà l'Europa, e le tenebre della barbarie saranno respinte di là

dell'Alpi e del Reno. I nostri figli benediranno così la nostra memoria, e

ricomposto per ogni dove il trono della giustizia, la pace sorriderà sull'uni-

verso, t'ondata sull'interesse reciproco delle Nazioni, ed il suo regno non

avrà fine. Allora il cielo benedirà la terra, e la terra darà abbondanti i

suoi frutti alle pacifiche generazioni degli uomini ».

Il deputato Berni, dopo aver dichiarato che hi guerra è un delitto,

nel caso attuale l'approva e ne prevede la gloria, anche se la sorte delle

armi dovesse essere contraria. Ma ciò (aggiunge subito) non avverrà: « il

Dio della pace, il padre degli uomini, il vindice de' popoli oppressi non

permetterà mai che sia oppresso un popolo giusto e difeso dalla giustizia;

Iddio farà che tutti gli errori della guerra cadano sulla testa di quei

ministri clic versano senza ribrezzo il sangue ilei genere umano, e mentre

non possono dar vita ad un atomo solo, mandano interi popoli a perder

la vita ».

E tanto perchè in quella solenne adunanza non mancassero applausi

a qualche generoso straniero, il deputato Poerio parlò dell'Olanda, della

Svizzera e della Svezia che, oltre agli Stati costituzionali di Spagna e di

Portogallo, avevano riconosciuto il nuovo regime delle Due Sicilie, disse

clic non potevano essere a questo avverse, « e la Francia, e i Paesi costitu-

zionali ilclla (lei-mania, e tutti quelli d'Italia, e l'Inghilterra, madre della

libertà delle Nazioni moderne, e terra nutrice di mrPopolo libero e gene-

roso, il cui augusto capo protestò contro le massime stabilite in Troppavia,

riconoscendole perniciose alla sicurezza delle Nazioni ed alla conservazione

dell'ordine pubblico dell'Europa ».

Naturalmente nessuno osservò che a Lubiana, di cui allora trattavasi,

le cose erano andate altrimenti, e che il rappresentante inglese se l'era

persino presa col cardinale Spina che aveva disapprovato l'intervento

austriaco. Sembra invece che i liberali napoletani, in quel momento tutti

commossi 'lai ricordi evocati dal deputato Poerio, desiderassero mostrarsifigli

riconoscenti dell'Inghilterra <• tnadre della libertà, delle Nazioni moderne,
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•• berrà autrice «li un popolo libero «• generoso ». Tanto vero che, secondo

il verbale della seduta, < Viva l'Inghilterra > echeggiò allora cento volte

la sala: < Viva l'Inghilterra, uostra aulica alleata ed amica! > (.">). (Mi altri
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Fit 297 Imiii -i/./D del Parlamento napoletano al Re e ii>|m-t;i del Sovrano.

Napoli, Archivio «li Sta

Stati ricordati dal Poerio, sembra che non ricevessero applausi, e la cosa

par naturale, perchè applaudir tinti in una volta avrebbe torse generato

un po' di confusione, e dovendo scegliere non potevano tare meglio di così,

anche per non destare pericolose gelosie. Le madri, siano vestite di ele-

ganti abiti adorni coi tributi delle ricche colonie, siano modestamente
coperte da poveri stracci faticosamente raccolti con sano lavoro, vengono
amate dai figli per legge di natura, e non v'è nulla da ridire.
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Vi sarebbe piuttosto da ridire qualcosa sopra le madri putative, ma ;i

questo certo non pensavano i ninnili del 1821, e quindi non è il caso di

parlarne qui.

Pertanto continuando il nostro racconto aggiungeremo che, mentre a

Lubiana si stabilivano i poteri da conferirsi all'Austria per abbattere la

Costituzione di Napoli, qui decidevasi un'eroica resistenza a parole, ma

di fatto non si adoperavano opportunamente neanche le poche forze di

cui disponeva il Paese per rendere meno fiacca la resistenza. Il Parlamento

seguitava a chiacchierare; quando nel dicembre 1820 trattavasi della par-

tenza del Re per Lubiana credette di fare il dover proprio mandando e

ricevendo messaggi, ora continuava a far lo stesso: indirizzi al Principe

reggente, risposte di questo, arringhe ili deputati con invocazioni (inspirati'

soprattutto dalla rettorica di tutti i grandi popoli e i grandi uomini del-

l'antichità), per concludere che, data la gloria degli avi, i nipoti dovevano

necessariamente riuscir vittoriosi. Ma quei provvedimenti pratici, consi-

gliati dalla realtà delle cose, idonei a conseguire il fine desiderato, o

almeno per avvicinarsi al tiiie stesso, non si presero davvero.

Nel tempo medesimo nascevano preoccupazioni non piccole per mante-

aere l'ordine pubblico, mentre l'esercito doveva marciare verso la frontiera.

Molti avevano scarsa fiducia nella vittoria, altri paventavano addirittura

la sconfitta, e movevano critiche al Governo, quasi per mettere le mani

innanzi e far credere ai deboli ed agli ignari, che solo ai governanti sareb-

bero spettate le responsabilità di eventuali malanni.

E subito al primo spargersi delle notizie di Lubiana, sembrava che

parte dei carbonari volessero suscitar tumulti ed il prete carbonaro Mini-

chini il giorno 8 febbraio distribuiva pubblicamente nastri tricolori ed

incitava alla rivoluzione, affermando che la Nazione era tradita. I capi più

autorevoli si opposero agli estremi e prevalsero, ma l'agitazione continuò,

facendo apparire assai lontano il tempo in cui nel dicembre del 1820 il He

imbarcavasi per Lubiana, ancora circondato da tanta fiducia.

La sera del 9, al teatro dei Fiorentini, si gridò: mora il tiranno, rira

hi libertà. La notte del 10 fu ucciso, sulla spiaggia di Posillipo, Francesco

Giampietro, direttore di polizia sotto il Coverno assoluto, e stimato osti-

lissimo ai carbonari. Se ne disse istigatore Guglielmo Pepe, il quale durante

quella difficile crisi napoletana favorì piuttosto la concordia, mostrò grande

moderazione e fu alieno da recriminazioni e da vendette (<>).

Parlavasi poi con molte riserve del probabile contegno dei Siciliani che

il Parlamento aveva trattati con poca giustizia e con minore prudenza

Dell'ottobre del 1820, quando non si prevedevano ancora i malanni che

orinai erano per arrivare.

Fd ai Siciliani il Parlamento, in questi momenti difficili, e precisamente

il 19 febbraio 1821, dirigeva un linguaggio ben diverso, cercando di susci-
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ture L'emulazione dei cittadini 'li oltre Faro e ili spingerli ;nl una guerra

che unii presenta \»>\ grandi difficoltà, giacché in sostanza i nemici si

riducono ad un solo, all'Imperatore d'Austria, o, per meglio dire, al Gabi-

netto ili Vii min. Intatti, i preparativi son grandi, ma la resistenza sarà

vittoriosa combattendo tutti concordi i cittadini delle provincie alili qua

«lei Faro: «Iella Magna Grecia, «Iella Lucania, «Iella Daunia, del Sannio

Fig. 2!i-~. -- imbarco «lei re Ferdinando I (IH dicembre 1820).

Da ima stampa dell'epoca; Napoli Museo di san Martino).

«Iella Campania, mentre « Dio e la giustizia «Iella nostra causa sono

con noi ».

E se i Siciliani non combatteranno, non avran parte alla gloria, non

alle spt><ilit opime, e piangeranno con tarile lagrime «li dispetto e non senza

invidia, e saranno respinti dai genitori e dalle spose. Dopo avere esposte

queste ragioni ed altre simili, il proclama conchiude : < Siciliani, alle anni,

non permettete che vincan soli, e soli si vantino della vittoria i vostri fra-

telli delle provincie di qua dal Faro. Kssi sanno vincer soli, ed agognano

a vincere con voi riuniti. Se vantano essi un Telesio. un Mario, un Ponzio,

un Erennio, voi vi vantate pure di un Agatocle e di un Dione; al loro

Archita e al loro /elenco, voi degnamente opponete un Empedocle e«l

un Archimede. l'ari in valore antico, pari in antica sapienza, accorrete

parimenti alle armi. Accorrete, aspettati, accorrete impetuosi, rapidi (piai



686 Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1*21

all'estero. Si fissarono straordinarie ricompense per coloro che si sarebbero

segnalati nel respingere il nemico straniero, ma, con un senso assai discu-

tibile ili opportunità, si conferirono le stesse onorificenze a (pud militari

che si ciano segnalati nella repressione di Palermo, rievocando così ricordi

di recenti fatti dolorosi che, dati gli umori del pubblico, sarebbe stato

opportuno mettere in oblio.

E per eccitare il coraggio dei soldati, pure colla speranza di materiali

vantaggi, si assicurò ad essi la proprietà delle prede che avrebbero fatte

contro il nemico <• nel campo, ne' porti, nelle azioni di battaglia tanto in

terra che in mare, non escluse le armi, i cannoni, i bagagli e le casse

militari ». Queste prede saranno considerate proprietà dei corpi che le

avranno prese, ed il valore di esse sarà distribuito ai singoli soldati dalla

Nazione che « acquisterà .uii oggetti » l ì guerra pagandone il corrispondente

prezzo ». E ciò, beninteso, senza contare i compensi in danaro, che, oltre

agli onori, erano yià stati fissati per i più valorosi. Per tener alto il morale

dei soldati si ordinò d'inviare « alle truppe in ciascun giorno un numero

proporzionato di esemplari del Giornale costituzionale e dell'altro intitolato

L'Amico della Costituzione».

Si fece pure un prestito, si magnificarono le (piote offerte dai privati per

incoraggiare altri a seguirne l'esempio, e si ricorse anche ai beni eccle-

siastici provocando un incidente colla Santa Sede che, secondo il Concor-

dato, si oppose all'esecuzione del decreto. Prevedendo poi, come ultima e

pessimistica ipotesi, che il nemico occupasse gran parte del Regno e magari

la capitale, si stabiliva di portare altrove la sede del Governo ed il tesoro

dello stato (10).

È superfluo avvertire che questi decreti ed altri analoghi, fatti in fretta

e furia nel febbraio 1821, non solo erano per sé stessi insudicienti, ma rima-

sero in gran parte lettera morta.

2. A Napoli, (piando il l."> febbraio riunivasi il Parlamento, sapevasj

che Frimont si era mosso da Padova annunziando nell'ordine del adorno

del 4 febbraio alle truppe qual missione dovesse compiere. Allora la quarta

parte delle milizie napoletane di linea trovavasi ancora in Sicilia; i gene-

rali che avrebbero dovuto dirigere la difesa non erano ancor nominati, ed

il Principe reggente ed i suoi Ministri pareva che nulla avessero previsto

e che nulla volessero o sapessero fare. 1 generali fedeli all'antico regime

erano sospettati, e i carbonari facevano a loro danno un'attiva propaganda,
e quindi, osserva Guglielmo Pepe, a codesti generali ostilissimo, « le mal-

vagie intenzioni de' generali eran conte a tutti ed anche a' soldati, laonde,

tra i capi delle schiere ed i loro subordinati non esisteva più né fiducia

né simpatia •> (11).

Quanto alle armi per l'esercito da mandarsi in campo aperto si stava

male assai, e le milizie ordinate nelle pro\ incie dal l'epe e dai suoi luogo-
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tenenti possedevano moschetti da caccia, senza baionetta, e s'era perduta

hi speranza di a/verne <l« guerra.
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Fig. 300. — Autografo «li Pietro Colletta.

Turino. Archivio di Stato}.

Dal 15 al 23 febbraio si avviarono verso le frontiere i reggimenti ili

linea e le milizie provinciali costituenti i due corpi d'esercito comandati.

rispettivamente, da Guglielmo Pepe e da Michele Carrascosa. 11 Principe

reggente, comandante in capo dell'esercito, rimaneva a Napoli e presto

sostituiva nel Ministero della (inerra il vecchio generale Parisi col generale

Pietro Colletta. Allora parve che il Principe reggente e i suoi Ministri
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volessero resistere sul serio agli Austriaci non soltanto sulle frontiere verso

le quali mandavano i due corpi d'esercito comandati da Guglielmo Pepe

e da Michele Carrascosa, ma pure altrove, stabilendo come centri principali

di difesa Napoli, Spezzano, Belvedere, Tiriolo, e costituendo un campo

trinceralo sull'estremo lenii») della Calabria per coordinare la difesa di

questa rolla difesa della Sicilia, specialmente appoggiata alle fortificazioni

di Messina, che avrebbero potuto resistere a lungo pure coll'appoggio

della flotta.

Rammentati gli avvantaggi del guerreggiare in terra straniera, pre-

valse che a milizie nuove, la più parte civili, aventi disciplina non salda

e poc'arte di guerra, giovasse combattere a piccoli stuoli, nel proprio Paese,

aiutati dal loco, guerreggiando e agguerrendosi. Ed oltre ciò, per la natura

della napolitana Rivoluzione dovendosi evitare pertin l'immagine dell'as-

salire, conveniva la pazienza di aspettare le offese, ed uscire a guerra, non

per conquista o ambizione, nemmeno per impeto di giusto sdegno, ma

solamente per difendere diritti, patria, casa e vita. Fu quindi stabilito che

il genere di guerra sarebbe per noi difensivo » (12).

Contrariamente a queste decisioni, prese in un Consiglio di generali,

il Pepe chiese al Reggente e ottenne di poter passar la frontiera, cosa che

dal punto di vista strategico, avrebbe per sé avuta grande importanza con

altri eserciti, ma che doveva riuscire di nessun valore in una guerra che

il Governo napoletano accettava senza adeguata preparazione.

È poi interessante ricordare che anche i generali, forse pensando più

al collo pubblico <-he all'inclita guarnigione, imitarono, entro certi limiti, i

membri del Parlamento, mostrando nel fatto molta negligenza che, dopo

la disgraziata guerra, fu attribuita a tradimento, mentre probabilmente,

almeno nella maggioranza dei casi, era dovuta ad incapacità, a man-

canza di fiducia nel successo ed all'innegabile scarsezza di mezzi e brevità

di tempo.

E lutti questi motivi parve che trapelassero, malgrado la prudenza sug-

gerita dalle difficoltà del momento, nel grande banchetto che la carboneria

offerse a tutti i generali che facevan parte dei due corpi attivi chiamati

a respingere l'invasore. <- A quel banchetto (narra <J. Pepe) improvvisò

versi tutti ardenti di amor patrio Gabriele Rossetti, nativo del Vasto, negli

Abruzzi, egregio cittadino e valoroso poeta, cui toccava la sorte di tanti

generosi, pagare il fio, cioè, della sua verace e pura carità di patria con

interminabile esilio! Il Rossetti ebbe un bel lampo d'ingegno quando disse:

E chi dei nostri duci sarà Milziade' Pece posa a (pici dire: i convitati rima-

sero sospesi: ed il poeta con una inaspettata iperbole riprese: Tutti saran

ffilsiadi . Il Pepe inspirandosi ad un nobile ideale dà come fatto concreto

un semplice desiderio, continuando: « Ed invero se fossimo stati tutti

volenti ed uniti saremmo addiventati segno dell'ammirazione e non del
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ludibrio dell'Europa, e pei Napoletani tutta [talia avrebbe conseguita la

indipendenza e sarebbe» vendicata in libertà » (13).

Intanto il Frimont, ,uià in cammino da parecchi giorni, si avvicinava

al territorio napoletano, dopo un viaggio abbastanza rapido attraverso lo

staio pontificio, dove in tempo cianci siati preparati alloggi «• viveri,

risparmiando così quelle violenze < usurpazioni che tanto avevano impen-

sierito il < roverno romano e il -u<> rappresentante a Lubiana, cardinale Spina.

Le truppe austriache del resto erano

molto disciplinate e si avanzavano in

due forti scaglioni, a quel che sembra,

poco osservate dalle Autorità napole-

tane, le quali eran prive <li ogni ser-

vizio organizzat > ili esplorazione, che

in tutte l«' guerre ha una grande im-

portanza. E -i unti eli»-, come vedremo

più tarili, la carboneria aveva molti pro-

-i liti nel Lombardo-Veneto e nello

Stato pontificio, «• nel caso speciale essa

avrebbe potuto rendere dei linoni ser-

vizi. Forse anche questa deficienza si

dovette alle illusioni del Governo napo-

letano, rimaste tenari per lutino tempo,

ed unite alla sfiducia di molti generali

diffusasi assai largamente.

A questo proposito vale la pena di pubblicare una lettera scritta a

Guglielmo l'epe dal principe Francesco, reggente del Regno e generalis-

simo delle truppe, il l"> febbraio 1821. Eccola testualmente:

Fi-. 301. Gabriele Rossetti.

.. Vengo ili sapere che alcuni forestieri rimiri questa mattina hanno assicurato che ieri

14 corrente la testa della colonna degli Austriaci, che scende per ! Marche, sarebbe stata

a Rimini. Un cicciuto ili farvelo sapere |"-i vostra intelligenza, e conoscendo il vostro zelo

per la difesa della pai ria.

• Suo Frani esi i> ».

E il Peiie aggiunge: « Ecco i grandi lumi che dava sul nemico ad un

generale comandante in capo un principe generalissimo! Frattanto, laddove

le colonne austriache così rapidamente inoltravansi, le milizie e le legioni

non avevano ancora ricevuto ordine né di riunirsi, né di porsi in marcia;

e si rifletta che le milizie di talune provincie delle Calabrie, per esempio,

e della Puglia trovavansi a maggior distanza dalle nostre frontiere che

non l'esercito austriaco » (11).

AU'ultim'ora tutte le truppe vennero raccolte in fretta: il Pepe assunse

il coniando di quelle riunite nell'Abruzzo e sperò di poterle condurre oltre il

44 - Rosi.
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contine, a vincere i nemici, «lei quali, peraltro, non riusci mai a conoscere

Lene il ninnerò, né il valore, privo, comi- fu sempre, di linoni informatori.

Non potendo trattenerci ad esaminare in questo luogo la condotta ilei

generali l'epe e Oarrascosa, condotta molto discussa, diremo poche parole

sulle azioni militari svoltesi rapidamente. Il l'epe, quale comandante del

corpo d'esercito avanzatosi nell'Abruzzo, avrebbe potuto iniziare. l'attacco

contro gli Austriaci, o limitarsi a respingere la loro avanzata tenendosi

Milla difensiva.

Egli, scelto il primo sistema, inviò subito a Rieti una brigata col colon-

nello Busso, il quale dovette ritirarsi poco dopo, secondo gli ordini rice-

vuti, all'arrivo di forze austriache preponderanti.

Fu il principio della fine. Il Principe reggente e Oarrascosa par clic

ritenessero la partita perduta, e consigliarono al l'epe, il 6 marzo ferma-

tosi al suo quartiere generale di Antrodoco, di riunire tutte le sue truppe

in Aquila, profittando della felice natura del terreno per costruire un campo

trincerato, non si sa bene se per la speranza di stancare i nemici atti-

randoli in un sito reso ancora più difficile dalla stagione quasi ancora

invernale, o piuttosto per risparmiar vittime e guadagnar tempo utile a

vantaggiose trattative.

l'epe ebbe contraria opinione. « Invero (egli stesso narra) se quell'ordine

del reggente (poco innanzi disse consiglio) e quel consiglio di Oarrascosa,

non fu una perfida suggestione, almeno n'aveva tutta l'apparenza; poiché

gli Austriaci, assediandomi in Aquila, a capo a non molti giorni mi avreb-

bero l'atto prigioniero con tutti i miei.

« Pertanto, abbandonato da coloro che dovevano accorrere in mio aiuto,

non incoraggiato in modo veruno dal Congresso nazionale, malsicuro di

provvedere alla sussistenza de' miei pel domani, con milizie nuovissime.

con soldati inesperti ed in poco numero, con ulliziali superiori che, se caldi

di patriottismo, temevano la mannaia, se poco sensibili al bene pubblico,

aprivano le orecchie alle seduzioni, isolato tra le nevi che distruggevano la

giovialità naturale de' Napoletani, e' m'era impossibile prendere altro par-

tito fuor quello di tentare la fortuna (lenii assalti per conseguire qualche

vantaggio sul nemico e avvezzare i miei ad affrontarlo senza però esporli

ad una disfatta: uè per questo sareiibesi potuto rinvenire un luogo più

acconcio di Rieti, attesa la sua posizione topografica da me più sopra

descritta. Se mi fosse riuscito di scacciamelo, avrei fatto valere grande-

mente nell'immaginazione de' miei quel vantaggio momentaneo, e sotto

quell'egida morale avrei potuto, senza che i miei si perdessero di animo,

dietreggiare tino alle Calabrie. Se invece fossi stato rispinto, sarei rientrato

nelle montagne con vantaggio d'aver dato un primo insegnamento al mio

corpo d'armata. Io credeva ch'esso avrebbe sostenuto il primo scontro con

meno vigore di quel .-he mostrò il giorno seguente, ma non credevo però
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mai die soldati, militi e legionari si sarchitelo di poi sbandati, dacché io

fidava nel più che ordinario ascendente che avevo acquistato sulle molti-

tudini. Se lusserò rimasti mi anno,

od anche sei mesi, sotto l'imme-

diato mio comando quella fidanza

inni sarebbe stata smentita ; ma i

più Ini i soldati e (piasi tutte le

guardie nazionali mi vedevano per

la prima volta; del resto anche

(piando mi t'osse occorso di preve-

dere l<> sbandamento, avrei sempre

preferito che accadesse sulla fron-

tiera, poiché la storia della guerra

ne insegna che gli uomini nuovi

al mestiere delle armi non hanno

appreso a combattere con valore

se non dopo aver più volte dato

le spalle al nemico; e senza la

mala voglia e il tradimento, gli

sbandati sarebbero tutti tornati

sotto le bandiere nazionali quin-

dici giorni dopo » (lo).

La sera del (i marzo il Pepe

trasportò il quartiere generale a

Oittaducale tenendo presso «li sé

le brigate Busso e Casella, mentre

la brigata Montemaior, giunta vi-

cino a Rieti, sulla sinistra del Ve-

lino, aveva l'ordine di trovarsi a

(piesta città all'alba del 7 marzo

e di iniziarvi l'attacco, poche ore

dopo una dimostrazione che il co-

lonnello Liguori avrebbe dovuto

tare a Piediluco per attirarvi l'at-

tenzione degli Austriaci.

Ma il Montemaior tardò, e

semina che il ritardo consentisse

ayli Austriaci di capire il piano del Pepe e di poter raccogliere in Rieti

tutte le fòrze sparpagliate nelle vicinanze. Tuttavia per più di quattro ore le

truppe napoletane tennero fronte ai nemici, fra i (piali segnalavansi i tira-

tori tirolesi e la cavalleria, ma al giungere di notevoli rinforzi austriaci

ricevettero dal generale Pepe l'ordine della ritirata. Il Pepe, contradetto dal

7*/, .1

Veor tJt /a -vt*iai'*J SenA

J&7 nove/ ec/estés awJ»r /

&*+7*n tt+t.

*7t&c6"? 1/

Fi-. 302. -- Autografo di Gabriele Rossetti.

(Torino. Museo del Risorgimento).
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Colletta, che nega il valore e la resistenza delle milizie civili, afferma che

Tutto andò bene fino al momento della ritirata, per la quale dette un ordine

espresso costretto dall'incalzare costante e potente del nemico. A suo dire.

prima di tale ordine. • appena dugento uomini avevano abbandonate le loro

file, e la cavalleria austriaca in tutte le sue cariche, che furon molte, era stata

rispinta da soldati inesperti e da guardie nazionali armate di moschetti da

caccia. Ma, come si principiò la ritirata, parve che un triste genio, mutando

repentinamente l'animo di tutti li spingesse a romper le righe e sparpa-

gliarsi per attingere alla sbandata le vette nevose de" monti. senza essere

inseguiti dal nemico e senza punto ascoltare i loro uffiziali. Più volte feci

sosta per richiamare i molti smarriti fra i pochi che rimanevano ordinati.

Quelli cui giungeva la mia voce obbedivano, ma la mia voce non s'allar-

gava gran fatto, impedita dalle sinuosità del terreno. Gittaducale era

troppo vicina perchè io sperassi poterveli riunire, quindi mandai gli utiiziali

ad Antrodoco affinchè adoperassero a ritenerli. E fecero poco frutto: ma
almeno gli spandati, invece di rivoltarsi contro i capi (siccome accadeva

nel primo corpo d'armata), abbassavano gli occhi per la ver^ouna. e sop-

portavano mezzo pentiti i rimproveri e fin le ingiurie, ch'io feci cessare,

perchè ad altro non valgono, se non ad aumentare l'avvilimento •> (16).

Dopo aver elogiata la condotta ilei maggiore Oianciulli e del brigadiere

Russo, che con pochi uomini chiusero bene la ritirata, e ricordato il modesto

soccorso di uno squadrone di cavalleria mandato dalla capitale sotto il

comando del tenente-colonnello Ruffo-Scilla, aggiunge: « Così ebbe fine

quella triste giornata, «li poco momento in -e -rosi, ma i cui risultamenti

furono immensi, poiché scorarono gli amici della libertà, a' nemici di quella

diedero scopo di palesarsi: e. per colmo di sventura, nell'animo de' deputati

al Parlamento distrussero quel po' di coraggio che ancora serbavano per

sostenere la santa causa de' popoli da essi rappresentati •> (17).

Qui c'è polemica, qui c'è esaltazione della propria opera personale, ma
c'è pure sostanzialmente la verità: la guerra è finita, ed invano si orga-

nizza ancora una larva di resistenza all'Aquila e a Castel di Sangro; le

truppe non si battono più, cosicché a nulla valgono le forti posizioni natu-

rali dell'Abruzzo, come a nulla varranno i baluardi che l'arte militare

aveva eretti sulle live del Volturno e sul mare. IV] Carrascosa e gli

altri generali da questi dipendenti non riescono più a combinare nulla di

efficace.

Mentre a Rieti si decidevano le sorti della guerra, il Parlamento rice-

veva ancora offerte di uomini e di danaro da cittadini e da Comuni, offerte

che avevano soprattutto un valore morale, specialmente (piando venivano da

persone note al pubblico, quale, ad esempio, l'artista del Teatro San Carlo.

Antonio Caldarola, che alla line ili febbraio donò allo Stato l'introito della

sua sciala d'onore. Occupavasi pure delle cose finanziarie, che ogni giorno
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peggioravano, e riceveva persino la proposta di alcuni negozianti olandesi

che offrivano grandi somme da garantirsi ponendo ipoteca sui preziosi

oggetti del Museo Borbonico.

i; vero che mancò pure il tempo «lì deliberare legalmente sulla proposta,

ma è pur vero che un deputato, còlto e intelligente, Luigi Dragonetti,

ossen a\ a :
- È inutile, anzi dan-

nevole attendere il parere della

Commissione: il Parlamento co-

nosce pienamente i bisogni straor-

dinari dello Stato. Con la proposta

disposizione otterremo alcuni mi-

lioni all'istante; perciò la rappre-

sentanza nazionale non può diffe-

rire lungamente la decisione ili un

oggetto così importante > (18).

Il Principe reggente!! 7 marzo

pareva deciso <li recarsi al campo,

mandava innanzi i suoi equipaggi, Fig _ :;il:; _ Uniformi dell'esercito napoletano.

usciva il giorno appresso dalla ca-
Da 5tampe ,,,,,,, , v u Slln Milir ,..

pitale, ma ritornava dopo non

molto in seguito alle notizie giunte dalle frontiere. E il popolo l'8 marzo

leggeva per le vie il proclama del Principe e forse sperava ancora «li vin-

cere udendo dal generalissimo queste pai-ole: lo ho adempiute tutte le

Fig. 304. Uniformi dell'esercito napoletano.

Da stampe dell epoca Napoli, MÀie-eo «li S:ui Scartino .

mie cure a preparare i mezzi della nostra difesa. Un esercito numeroso

è sulle frontiere, nuove truppe vi giungono ogni giorno dall'interno del

Regno; tutte le classi della Nazione corrono in gara alla difesa della Patria.

Se la coscienza nelle proprie forze offre un sicuro argomento di successo.

questa confidenza non può divenire né maggiore, ne più universale. Unione
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e Costanza sono le virtù che vi raccomando in tutte le possibili alternative

della lineria e della fortuna. Affrontate con ardire ogni fatiga, e vedrete

divenire i pericoli assai minori. Ricordatevi che una Nazione laquale com-

batte per la difesa della sua patria e della sua indipendenza è invincibile.

« Io sarò sempre tra voi entrando a parte di tutti i vostri pericoli e

lusingandomi come voi che con questa onorevole condotta soddisfaremo

la vera e primitiva volontà del Re, mio augusto genitore » (19).

Ritornato il Principe nella capitale, giunte le notizie dei fatti di Rieti

e delle conseguenze immediate di essi, il Parlamento non seppe prendere

provvedimenti adeguati (e del resto prenderli era pressoché impossibile),

e tanto per diffondere nel popolo una fiducia clic parecchi deputati mostra-

vano di non avere più anche mancando alle sedute, ma che era di pram-

matica gridare ai quattro venti, il 13 discutevano a lungo sopra un

manifesto da rivolgersi ai « Difensori della Patria », e Analmente ne

approvavano uno inefficace, come tutti gli altri, ma assai più semplice e

serio, (piasi che i deputati avessero acquistata coscienza della propria

responsabilità e dei pericoli della Nazione.

Il manifesto ribadisce il concetto della concordia fra Ile, Principe reg-

gente e Parlamento, annunzia che le frontiere sono violate, ma che le

cose potranno migliorare fra poco, mercè la tattica de' nostri generali, e

la riunione di quei giovani che nel primo incontro col nemico han dimo-

strato più mancanza di esperienza che di coraggio ('_'<>).

L'approvazione dell'indirizzo era stata preceduta da un discorso ilei

deputato (ialdi, il quale dipingeva le situazioni militari con colori piuttosto

rosei, ]»erò alquanto attenuati (pia e là, e concludeva: « Se ai prodi gene-

rali Verdinois e Russo riuscirà riunirsi e trincerarsi al di là di Castel di

Sangro la nostra posizione cangerà di aspetto. Serbiamo il contegno del

Senato di Poma allorché dichiarò benemerito il console, che dopo la disfatta

di Canne non avea disperato della salute della Patria, ed avea riuniti

i dispersi avanzi dell'esercito per opporre nuova resistenza al nemico.

L'energia del Parlamento e del potere esecutivo richiameranno i militi

ed i legionari sbandati: in chi non può la voce del proprio sentimento

potrà quella degli amici della Patria, de' (piali v'ha gran numero in tutte

le Provincie ».

Ma, tanto il Parlamento, (pianto la difesa, erano ormai agli sgoccioli:

il ]>rimo si riuniva ancora il L5 marzo per udire il deputato Poerio die

a Udine della Commissione di guerra dette notizie militari molto vaghe, ed

espresse speranze con forine che destarono le più grandi preoccupazioni.

Egli infatti, dopo avere espresso la solita fiducia nel Principe reggente, nei

generali e nell'esercito, concludeva: « Vinciamo colla nostra calma l'altrui

costernazione, e soprattutto non perdiamo di vista clic noi difendiamo la più

santa <• la più bella delle cause, quella dell'indipendenza politica del Trono
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Fig. 305. — Uniformi dell'esercito napoletano.

(Da Btampe dell'epoca; Napoli. Museo dì San Martino).

e della Nazione. Rispetto profondo al Re, calda resistenza agli stranieri,

moderazione nella prosperità, fortezza neh" infortunio: ecco i nostri doveri,

adempiamoli, e costringeremo i nostri stessi nemici a stimarci. Può essere

incerta la sorte delle anni, ma non de\ "essere ineerta mai quella dell'onore -.

In questa seduta si ap-

provò pure l'aumento dei

snidati dei corpi franchi,

e si autorizzò il Ministro

della ( lucila ad ordinarli

do\ irnque credesse oppor-

tuno. Si contili uò anche

a trattare di riforme alle

leggi penali, che erano uno

dei negozi più importanti

discussi dal Parlamento

negl i ultimi tempi, e si

dette così ai lavori di

questo almeno l'apparenza

di una calma che in so-

stanza era dovunque turbata (21). I deputati ormai recansi alla ('amerà

sempre in minor ninnerò, e sono malvisti pure dai carbonari, alcuni dei

quali apertamente li accusano di essersi uniti col Re, col Principe reggente

e coi duci dell'esercito nel tradire la causa costituzionale.

Guglielmo Pepe abban-

dona l'Abruzzo, recasi a

Napoli, e dopo un breve col-

loquio col Reggente, col Mi-

nistro della Guerra, Colletta,

col presidente della Camera,

Arcovito, e con qualche de-

putato, sembra che speri an-

cora di resistere e che dal

Governo debba essere secon-

dato. Intatti il Hi marzo ri-

ceve l'ordine di costituire un

altro corpo d'esercito, e per

t'ormarlo passa ancora qualche

giorno un po' a Napoli, un

po' a Salerno, tinche veduto che nulla si concludeva e che i nemici avan-

zavano senza trovar resistenza, s'imbarca a Castellammare per la Spagna.

E prima di partire riceve dal Reggente, a richiesta del fratello Florestano,

la nomina a rappresentante delle Due Sicilie presso gli Stati Uniti, nomina

Fig. 306. Uniformi dell'esercito napoletano.

(Da Btampe dell'epoca; Napoli, ftfnseo <ìi san Martino).
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concessagli solo prò forma e ritenuta utile per evitare noie nel caso «li

eventuali incontri col nemico (22).

3. A togliere l'ultima speranza «li resistenza aveva contribuito la notizia

dell'insurrezione piemontese del lo marzo, notizia che si diffuse pure assai

presto, quantunque il Reggente, che già la conosceva il 16 quando ordinava

al l'epe la formazione del nuovo corpo d'esercito, cercasse ili tenerla celata

al popolo. E mentre il Governo era incapace ili rimediare, gli Austriaci pro-

gredivano e i soldati napoletani ribelli crescevano di ninnerò e di ardire,

tanto che il 17 marzo a Casalanz.a molti di essi avevano assalito perfino

i quartieri generati; D'Ambrosio e Oarrascosa s'erano salvati a stento, il

primo coll'aiuto di una compagnia di zappatori, il secondo per l'intervento

d'una ventina di gendarmi (23).

E non tutti gli ufficiali avevan voglia di tirare innanzi in tal modo,

specialmente quei tra essi ch'erano stati sempre poco teneri della Costi-

tuzione, che ormai ai più sembrava condannata non solo dalle tre grandi

Potenze conservatrici, Austria. Russia e Prussia, ma altresì dalla Francia

e dall'Inghilterra, le quali due ultime avevano mandate loro squadre,

<. che (secondo il Pepe) invogliavano ai tradimenti >.

E, d'accordo col Governo, il 20 marzo 1 sii l a Capita il generale napo-

letano, barone D'Ambrosio, stipulava col generale austriaco, conte di

Picquelmont, un accordo, col quale, stabilita la line delle ostilità, si issa-

vano le norme per la cessione delle fortezze a cominciare da Capita che

doveva essere occupata il giorno appresso, e per l'amministrazione dei

luoghi nei (piali sarebbero entrati gli Austriaci (24).

Ratificati questi accordi dal principe Francesco e dal maresciallo Frimont,

altri se ne stipulavano il 25 ad Aversa fra lo stesso .onte di Picquelmonl

e il generale Petrinelli per regolare alcuni dettagli, specialmente relativi

all'occupazione di Napoli, essendosi riconosciuto necessario prevenire qua-

lunque malinteso soprattutto di carattere militare o poliziesco (•-'ol-

ii principe Francesco aveva ormai abbandonata la Costituzione: i pochi

deputati che ancor frequentavano i locali del Parlamento il 19 marzo, in

ninnerò di soli 26, firmavano questa dichiarazione presentata dal deputato

Poerio: « Dopo la pubblicazione del patto sociale del 7 luglio L820, in virtù

lei quale S. M. si compiacque di aderire alla Costituzione attuale, il Re, per

orga lei suo augusto figlio, convocò i collegi elettorali. Nominati da essi.

noi ricevemmo i nostri mandati giusta la forma prescritta dallo stessi.

Monarca. Noi abbiamo esercitate le nostre funzióni conformemente ai nostri

poteri, ai giuramenti del Re ed ai nostri. Ma la presenza nel Regno di un

esercii., straniero ci mette nella necessità di sospenderle, e ciò maggior-

mente perchè, dietro l'avviso di S. A. I.'.. gli ultimi disastri accaduti nel-

l'esercito rendono impossibile la traslocazione del Parlamento, che d'altronde

non potrebbe essere costituzionalmente in attività senza il concorso del
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potere esecutivo. Annunziando questa dolorosa circostanza, noi protestiamo

(•(nitro la violazione del diritto delle genti, intendiamo di serbar saldi i

diritti della Nazione e del Re, invochiamo la salvezza di S. A. R. e del suo

augusto genitore, e rimettiamo la causa del Trono e dell'indipendenza nazio-

nale nelle mani di quel Dio che regge i destini dei monarchi e dei popoli .

La protesta è. senza dubbio, dignitosa, e chiude bene, sia pure per opera

di pochi, la vita sterile e bre\ e del Parlamento napoletano, Io stesso giorno

in cui da Firenze il re Ferdinando scriveva al figlio una lettera che può

dirsi il necro-

logio ufficiale

della < 'osi it u-

zione (26).

E il Reg-

gente, interpre-

tando il (lesi-

delio paterno, il

'_'."> fa sigillare i

locali del Parla-

mento, accoglie

apertamente gli

Austriaci come

a ni iei. secon-

dato in questo

da un gran nu-

mero di Napole-

tani che applau-

discono collie

prova di affezione verso il Sovrano, di avversione e di disprezzo contro i

costituzionali, quasi quasi rinnovando le dimostrazioni die avevano accolto

gli Austriaci nel 1815 dopo la sconfitta di Murar.

l'ita satiretta non molto spiritosa, invero, ma assai espressiva, assai

espressiva, s'intende, dal punto di vista miope dei conservatori, correva in

(pici giorni a carico dell' Tonio ch'era considerato il rappresentante più

caratteristico del movimento costituzionale napoletano:

La frittata è riuscita

tnsoflribile e -<i j<i r;i

.

Perchè usato n farla tale

Troppo Pepe e poco sale (27).

E gli amici di Guglielmo l'epe che cosa facevano? Facevano ciò che

sogliono l'are gli illusi e coloro che troppo calcolano guardando soltanto, o

principalmente al particolare interesse, il regime costituzionale non aveva

recalo ai molti arrivisti, ai molti adoratori di sé stessi i benefici sperati: gli

Fig. 307. — Xapoli. Teatro San Carlo.
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iiit';ilisti in pochi mesi (li governo s'erano disgustati vedendo quanto la

realtà fosse diversa dall'ideale, e nei giorni «IH maggior pericolo avevano

dovuto persuadersi che troppa gente agiva per farsi applaudire, permet-

tersi in vista, per seguire la corrente, senza pensare molto al bene pubblico.

E lini a ragione, in una delle ultime sedute del Parlamento, il 13 marzo.

il presidente Arcovito per mettere in buona luce l'offerta «li combattere,

l'atta da gran numero <li studenti, tutti proprietari (e quindi non ili carico

all'erario) osservava " molte offerte vennero Eatte per vanità •>. Proprio

così: la vanità ebbe gran parte in queste vicende, le salde convinzioni

ebbero mia parte assai minore, e quindi la Rivoluzione napoletana del

L820-1821, che pure rivelò qualche forte carattere, mise in evidenza molte

debolezze e fece comprendere come le classi dirigenti napoletane che

davano all'esercito borbonico ufficiali, ben di rado meritevoli della onori-

licenza regia concessa per costante attaccamento, fossero incapaci a dirigere

un movimento innovatore, e come la gran massa del popolo fosse a questo

sostanzialmente contraria.

Il popolino napoletano del resto era per tradizione, per alletto, per rico-

noscenza legato alla Dinastia che sapeva farsi ben volere, e poco s'inten-

deva di Costituzione, di democrazia, ecc. Nel 1799 i lassati morivano per

i Borboni, nel 1815 e nel 182] i lassavi applaudivano agli Austriaci che

riportavano i Borboni o li riponevano nella pienezza dei loro poteri.

1 lazzari erano coerenti, in eerto modo erano patriota, patriotti di quello

stampo comune in ogni tempo che vede la pubblica fortuna nel bene

indissohibile dilla patria e del signor io. Non erano invece coerenti le classi

medie che in questi ultimi anni credevano ili poter meritare la direzione

della vita pubblica e si erano messe nelle lotte politiche presentando

programmi non realizzabili.

In gènere illuse ed ignoranti illudevavo altri, non istruivano nessuno,

e giunta la crisi, poco resistevano, ed in genere, almeno per il momento,

tornavano ad appoggiare l'antico regime.

Poco istruiti, abituati, di regola, ad obbedire più che a comandare, non

valutarono equamente le difficoltà dell'amministrazione, non compresero

abbastanza come anche il migliore ilei regimi non può recare benefizi

immediati, e che quindi occorre aspettare con fede, non cieca, s'intende,

ma illuminata dalla conoscenza piena della realtà, conoscenza che era scarsa

o mancava del tutto ira i rivoluzionari del Mezzogiorno.

aggiungasi il peso morto dei deboli, dei paurosi (die acclamarono la

Costituzione, senza comprenderla, solo perchè la credevano torte, solo

perchè parlava il Governo, deboli e paurosi dovevano maledire la Costi-

tuzione appena la vedevano in ribasso.

Quindi non si ripetono ora le resistenze (die nel 1 7". »! » e nei primordi

dei regni «li Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murai costarono così
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care ai Francesi e non furon davvero un'importazione inglese e borbonica,

ma ebbero nel Paese salde radici, nel Paese, che in certi momenti aveva

dato un carattere politico anche ;i forze brigantesche come quelle che,

per esempio, >i raccolsero intorno a Fra Diavolo.

< Ma nulla di simile avviene in favore del regime costituzionale, giacché

poco o nulla valgono la breve resistenza «lei Morelli e qualche piccola

protesta avvenuta qua e là: il regime costituzionale cadendo sembra non

lasciare amici, tranne quelli che vennero condannati in Paese <> fuggirono

Fig. 308. — Rassegna di truppe alla reggia ili Portici.

SI i-npa del principio del secolo XTX : Najioli. Museo di San Martino

all'estero. I numerosi possidenti delle Provincie, «-in*, legati alla carboneria

e fiduciosi nei capi ili questa o con questa simpatizzanti, Pepe, Busso,

De Conciliis, ecc., avevano formate le milizie provinciali dal primo tanto

vantate, parevano dileguarsi in quella vanità ili cui parlava, come dicemmo,

il Presidente del Parlamento.

La restaurazione dell'assolutismo fu rapidamente compiuta al «li qua

e al (li là del Fan» per mezzo ili un Governo provvisorio che il He aveva

formato da Firenze il lo marzo »- che assunse l'ufficio il 24 dello stesso

mese. Ne aveva la presidenza il marchese ili Oircello, insieme col porta-

foglio degli Affari Esteri, e vi primeggiavano il tenente generale Giovanni

Antonio Fardella, che portò da Firenze gli ordini reali, e il retro-ammi-

raglio Francesco Lucchesi, per convinzioni personali e per tradizione dome-

stica legatissimo al Sovrano. V'erano inoltre due alti magistrati: Raffaele

Di Giorgio e Ilario Antonio Di Biasio, rispettivamente, presidente e con-

sigliere della Corte Suprema di Giustizia, Giovanni Battista Vecchioni,

presidente della Gran Corte dei Conti, e il marchese Giovanni d'Andrea,
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direttore generale delle l'oste Era in sostanza un Governo di tecnici, i

quali per indine regio si assumevano la direzione dei vari dicasteri con

tiu programma assai semplice, l'obbedienza alla volontà del Re e l'appli-

cazione delle leggi da questi emanate (28).

Ferdinando, lieto della restaurazione, il "_' aprile 1821 taceva cantare

un solenne Ti Deum nella Chiesa della SS. Annunziata a Firenze ed

offriva alla Vergine una lampada di argento. Ormai era sicuro di ritor-

nare a Napoli protetto datili Austriaci e dalle milizie proprie clic, dopo il

represso moto, tornavano a t'ormare il suo orgoglio, tanto accentuatosi nelle

riviste militari dinanzi ai suoi splendidi palazzi di Caserta, l'orfici, ecc.

E della sua sicurezza partecipava, molto probabilmente, e con piacere, la

maggioranza del popolo napoletano.

4. Il Governo provvisorio reggeva anche la Sicilia, che nulla di efficace

aveva tatto né si accingeva a tare per opporsi ali" intervento austriaco

giacché scarsi erano riusciti i provvedimenti del generale Giuseppe Rosaroll,

giunto a .Messina il Iti febbraio 1821 come comandante della settima divi-

sione militare (•_'!»)•

Quando l'intervento austriaco era già compiuto, e precisamente il

•_'ò marzo, a Messina, in una adunanza di carbonari si decise di invitare

il generale Rosaroll, comandante la divisione militare della città, a soste-

nere la Costituzione spagnola. Il giorno appresso la notizia della rivolta

piemontese, diffusasi rapidamente, valse ad inspirare coraggio a molti del

popolo, i quali fiduciosi nella vittoria, seguirono un gruppo di carbonari,

soprattutto soldati, verso il collegio Carolino, ove distrussero una statua

marmorea «lei Re, e quindi verso il palazzo del Principe di Scaletta, dal

quale il proprietario, luogotenente della Sicilia, riusciva a fuggire. Intanto

gli amici del Governo si armavano, incoraggiati dalle notizie di Napoli,

che non potevano essere interamente bilanciate da quelle del Piemonte.

La scia del 26 in casa di Francesco Cespo, in un'adunanza carbonara,

si annunziò che il generale Rosaroll prendeva il titolo di luogotenente

generale, ordinava l'arresto del generale Nunziante in Palermo e incitava

allearmi i Siciliani e i Calabresi per difendere la Costituzione giurata anche

dal He. Quindi semina che in Sicilia si volesse mostrare ancora fiducia

nel Sovrano, di cui non si conoscevano bene, o, meglio, non si interpreta-

vano a dovere gli ultimi atti, e si rinnovava mi equivoco che era stati-

strano a Napoli qualche tempo innanzi, ma che stranissimo doveva oggi

apparire in Sicilia. Ma l'equivoco durò poco.

Invano il Rosaroll nel suo proclama ai soldati ed ai cittadini aveva

(tarlalo di onori, immortalità, splendore della patria, che non si barattano

col disonori <• coli'obbrobrio, invano ricordando anche i versi del 'l'asso:

Difenda sua ragion nei ceppi avvolta-,

clii servo è, <> ili essei servo è degno •.
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aveva affermato il proposito della difesa in m > < >< i< > che < L'Europa attonita

all'altissimo tradimento dei perfidi che hanno introdotto gli austriaci in

Napoli, dirà che il napoletano onore si sostiene in Calabria e nelle Provincie

tutte, dove ancora in armi sono i popoli •>. Envano aveva solleticato l'amor

proprio dei Calabresi, • uomini dir fanno fatti e non parole > (30).

1 Calabresi non rispondevano a fatti, ed a parole rispondevano invece,

in nome loro, le Autorità militari messinesi rimaste estranee alla con-

dotta del Rosaroll. <• 11 Sovrano

(dice, fra altro, il manifesto ad

essi attribuito) ha manifestato le

sue intenzioni, noi Calabresi, che

per istinto non vogliamo essere

né insorgenti, né anarchici, ci re-

chiamo a gloria «li ubbidire e ri-

spettare quel ( .o\ erno che siede

nella capitale «1<I Regno •. Negano

che in Calabria esista un'armata

favorevole a Rosaroll, e aggiun-

gono che loro poi non saranno

« mai uniti a chiunque solesse al-

lontanarsi dall'obbedienza al So-

vrano ed alle leggi » (-">1).

Nella Sicilia, in generale, il

Rosaroll trovò scarsissimi appoggi,

a Messina slessa ebbe pochi aiuti,

e più che altro nell'esercito, nel

quale peraltro era torte anche una

tacita opposizione, tanto più pericolosa, in quanto vi partecipavano, e sembra

senza eccezione, gli ufficiali superiori. E quando questi ebbero notizia che

il Ministro della ( iuena in Napoli, generale Faldella, con telegramma del

'21 marzo esonerava il Rosaroll dal comando della settima divisione, si

misero in aperto urto con questo. Riconobbero senz'altro il nuovo coman-

dante Giovanni Capece Munitolo, Principe di Correale, nominato dal luo-

gotenente della Sicilia generale Nunziante, in luogo del generale Clary,

fuggito da Messina, e il '_' aprile, riuniti nella Cittadella, deliberarono di

riconoscere come loro comandante il Principe di Correale, « di tenersi

pronti ad accorrere per rimettere l'ordine (piando questo potesse venire

disturbato dal detto generale Rosaroll, o da altri », e di prendere dispo-

sizioni per far trionfare in sostanza gli ordini del (ioverno di Napoli.

Rosaroll, avvertito dal colonnello Tanzi, comandante interino della

piazza, vedendosi ormai da tutti abbandonato, il 4 aprile s'imbarcò sulla

nave la Concezione, e non molestato dalle Autorità militari messinesi, anzi

Fig. 309. — Giuseppe Rosaroll.
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con viva compiacenza di queste, partì per la Spagna (32). Il generale Prin-

cipe di Coi reale assumendo il comando della settima divisione militare

dava, con un manifesto, le più ampie assicurazioni agli ottiìni e leali Mes-

sinesi invitandoli a tornare tranquilli alle proprie case ed a riprendere Ir

giornaliert occupazioni.

Il tentativo del Rosaroll non ebbe conseguenze importanti altro che

giudiziarie, come vedremo tra poco, e il cardinal Gravina, che tenne pei

breve tempo la luogotenenza della Sicilia, potè facilmente mantenere l'or-

dine pubblico e dirigere le manifestazioni di ^ioia che le rappresentanze

ufficiali dell'Isola fecero per il ritorno del Re, manifestazioni apparse di

una singolare importanza a Palermo, dia il 14 aprile il Decurionato (Con-

siglio comunale) con a capo il pretore (sindaco), Principe di Torrebruna,

fece un indirizzo di fedeltà e di omaggio al Sovrano esprimendo la gioia

« perchè la M. V., dopo tante fatiche, lieta conserva, per dono del cielo,

e a nostro bene la sua preziosa salute •>. Assicura che in ciò rappresenta

bene il sentimento • di tutta la ritta, che di continuo benedice e calde manda
le sue preghiere al Signore per la conservazione del suo Re, e queste

benedizioni e voci di pubblica allegrezza sincere traggono dal cuore,

giacché tutto il popolo Voi solo riguarda, nella vostra giustizia e nella

vostra saggezza colloca le sue speranze, e pieno di fiducia solamente dalla

M. V. aspetta il contòrto a tutti i suoi mali ».

E il Decurionato nomina pure una Commissione delia quale faceva

parte anche il dotto abate Domenico Scimi insieme con membri dell'alta

aristocrazia, (piali i Principi di Butera e di Cutò, dando così alla dimo-

strazione palermitana un carattere di lealismo che fece molta impressione

a chi non conosceva gli usi del tempo e del paese.

Altrettanto dicasi delle solenni dimostrazioni popolari, sacre e profane,

fatte in tutte le proviucie del Regno per festeggiare il ritorno del Re nei

suoi Stati.

Napoli sembrò volesse esser capitale anche nelle teste preparate parecchi

giorni prima dell'ingresso del Sovrano, avvenuto il '_'"> maggio.

« S. M. (nota il De Nicola) è entrato quest'oggi iu Napoli alle tre pome-

ridiane tra ali applausi e l'allegria della popolazione. In otto giorni, anzi

in sei, si sono innalzate tre macchine a spese della città di Napoli per

l'ingresso di S. M. La prima a Oapodichino, dalla (piale partiva poi un

accompagnamento di fascioni che arrivavano tino alla seconda macchina,

al Serraglio, che figurava un magnifico padiglione pel riposo di S. M..

tutto di Mosollino, a fascioni. con quattro obelischi ai quattro angoli, e

quattro statue colossali innanzi alle due aperture d'ingresso. I festoni

laterali pel lungo della strada erano ornati colla reale bandiera e vestiti

di verde. La terza macchina al largo della Carità figurava un magnifico

arco trionfale. Avanti poi il Leale Palazzo, e propriamente al centro di
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Fig. 310.

quello anfiteatro, ove sta innalzandosi la chiesa «li S. Francesco di Paola,

si è adattato un trasparente che figura compiere l'ordine «li quel colon-

nato, «• rappresenta l'immagine «li S. M. al naturale, che riceve le chiavi,

e nell'alto vi è l'im-

magine del saiir«> cui

quella chiesa è <le«li-

cata. si è ordinata la

illuminazione per tre

sere •> (33).

Alle feste popolari

si univano i discorsi

dei magistrati, della

municipalità, della

Università, delle ac-

cademie: « fatti al Re
per gratulazione del

ritorno, esaltavano la

giustizia e la pietà «li

lui, In chiama \ ano

pailie del suo popolo,

adombravano con

laude i mancamenti

e 1<> spergiuro •> (34).

Palermo festeg-

giava il ritorno il

'_'(» maggio, secondo

le disposizion i del

cardinale Gravina,

con un solenne Tt

I >< uni. spam di arti-

glierie e grande illu-

minazione, cioè con

quelle dimostrazioni,

naturalmente ripe-

tute in proporzioni
diverse un po' dappertutto, e che erano nelle abitudini secolari di popoli

e «li Governi.

Oh manifesto del lìe ai Siciliani pubblicato «lai cardinale Gravina il

giorno innanzi avrebbe dovuto preparare l'animo dei cittadini alla gioia,

giacché il Sovrano, appena tornato, faceva giungere la sua voct agli amati

sudditi ililln Sicilia. \\ assicurava delle sue paterne intenzioni, prometteva

un riordinamento di tutta l'amministrazione, desideroso di soddisfare le

Fig. 311.

Festeggiamenti ini ritorno ili Ferdinando I a Napoli.

I'a stampe dell'epoca; Napoli, Museo di San Martino .
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aspirazioni della Sicilia. Ma in mezzo ;i tante belle panilo dava una notizia

che avrebbe dovuto far riflettere tutti se in certi momenti gli uomini

solessero e potessero riflettere: annunziava, cioè, il richiamo delle sue

truppe dalla Sicilia per poterle riordinare, sostituendole frattanto colle truppe

ausiliari che i Sovrani nostri (dittili hanno poste <i nostra disposizioni (35).

Le truppe austriache giunsero a Palermo sotto il comando del generale

Halmoden il .">1 maggio, e «ini e altrove finirono il disarmo delle milizie

locali già in corso, per procedere ad un completo riordinamento dell'esercito

come il Re aveva annunziato. Frattanto un Paese ch'era rimasto general-

mente tranquillo durante gli avvenimenti degli ultimi mesi, godeva le

delizie dell'occupazione straniera. Eppure tutto fa credere che questa .si

sarebbe potuta risparmiare, non bastando davvero a giustificarla il desi-

derio di aver milizie disciplinate e sicure, qualora nuove sommosse fossero

scoppiate come strascico delle vicende del 1 820, e come protesta contro i

provvedimenti che il Governo borbonico preparava al di qua e al di là

del Paro.

5. I provvedimenti principali del restaurato assolutismo borbonico parve

che si volessero svolgere secondo le norme elaborate a Lubiana alcuni

mesi innanzi e che portano l'impronta, certo non priva di genialità, imposta

da Nevi Corsini, come <:ià osservammo (.Iti).

Per applicare detto ordinamento si nominò una Commissione di diciotto

membri, nella quale primeggiavano il marchese di Circello e il cardinale

Buffo, Commissione che fece effettivamente le sue proposte, le quali ven-

nero applicate circa un anno più tardi.

Non si trattava, come già vedemmo parlando delle proposte fatte dal

Corsini, di intaccare l'assolutismo, ma solo di dare alcune garanzie ammi-

nistrative specialmente alla Sicilia, per soddisfare in parte alle aspirazioni

di questa e prevenire nuovi disordini (37).

Di fatto, data l'indolenza e l'età del Sovrano, data l'arrendevolezza, o

peggio, «li tanti uomini addetti agli uffici alti e bassi dello Stato, questo

fu (piasi sempre in mano di qualche Ministro abile ed operoso. Nei primi

tempi tornò in auge il Principe di Canosa, co] titolo di direttore di polizia;

dopo un anno circa venne licenziato con onori e pensioni, e licenziati furono

i Ministri che l'anno innanzi avevano costituito il Governo provvisorio

sotto la presidenza del Principe di Circello.

Questi, mentre era ancora nella pienezza de' suoi poteri, regolò l'occu-

pazione militare austriaca firmando il 1S ottobre 1821 una convenzione

coi plenipotenziari dell'Austria, della Russia e della Prussia. Rimanevano

nelle Due Sicilie 42.000 soldati da ridursi a 30.000 appena si potessero

richiamare quelli andati al di là del Paro. Si prendevano accordi per ridurre

via via l'esercito, che venne di fatto pian piano ridotto, specialmente dopo

il Congresso di Verona che a tale scopo rissò norme assai precise. Tuttavia,
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quantunque l'esercito aapoletano si andasse riordinando e la quiete pull-

ulici ih ni tosse turbata da nuovi disordini, l'occupazione austriaca durò sino

;il 1827.

Le condizioni generali d'Italia, la scoperta «li nuove cospirazioni, la

diffidenza verso molti

affidali dell'esercito

nazionale parvero

motivi sufficenti per •< < ,-> *-\
\ \ v \ iw

prolungare un'occu-

pazione elic metteva

in vista la debolezza

del Governo, unii- \^ 7-^

li;i\ ;i i cittadini e co-

stava molto all'erario

dello Stiito. Questo

ri in borsò 1 11 1 1 e I e

spese elle l'esercito

avev;i l'atte durante

il viaggio dal Regno

Lombardo-Veneto al / ,

Regno delle Due Si- <

eilie, e provvide al

completo mantelli- / .

mento di esso nelle

|iid\ incie al di qua
e al di là del Paro.

A neh e per q ilcsto

crebbero i pubblici

oneri, di cui >i dolsero

specialmente le elassi

medie, che tanto ave- „. ..,., ^. ,
, ,. . .

Hi;. :.12. — Decreto ilei Principe reggente.

vano sperato nel L820A [Napoli, archivio di Sfolto

e che dei nuovi pesi

non traevano nessun compenso (38). E di ciò i novatori profittarono per

deprimere sempre più il Governo, che pur mutando Ministri non riusciva

a migliorare l'andamento dei pubblici negozi.

Ferdinando, licenziato il Canosa e licenziati, con onori e pensioni, i

Ministri, che sotto la presidenza del Oircello avevano costituito il (inverno

provvisorio, chiamò ai tre Dicasteri più importanti, Finanze, Polizia e

Altari Esteri, rispettivamente il Medici, il Clary e Alvaro Ruffo. Il primo

dei (piali dette l'impronta alla nuova amministrazione, dapprima eoi plauso

di alcuni liberali che vedevano sparire con gioia il Canosa, e col sorriso
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maligno <li altri che nella fortuna del Medici subodoravano la fortuna

dell'amico suo Rothschild, il quale, secondo il Collctta, lo avrebbe imposto

al Iìe. Certo sotto il Medici il prestito con Rothschild, negato per ['innanzi,

« fu subito firmato, e poco appresso altro prestito ed altro, sempre con patti

giovevoli all'Ebreo •> (39). Ma pur non potendo del tutto respingere questa

osservazione, giova riconoscere che in ogni modo il banchiere faceva un buon

affare prestando denari ad un Governo che molto ricavava dai pubblici tri-

buti e che inoltre possedeva ricchi beni demaniali amministrati assai bene.

anclic negli ultimi tempi del regime costituzionale, da Pasquale Tortora.

A rendei' più forte il potere sovrano si dedicò per alcuni anni lo zelo di

tribunali ordinari e straordinari, e l'opera di funzionari destinati ad ese-

guire i nuovi provvedimenti militari e civili che si eran presi coli' intenzione

di far dimenticare il [tassato, d'impedirne il ritorno, ed anche di togliere

abusi; intenzioni che rimasero in parte senza effetto.,

Quanto agli abusi parve che di fatto si amasse colpire più le persone

che le cose, cosicché «-li abusi repressi a danno di Tizio, risorsero a

vantaggio di Caio. Nella milizia si eliminarono molti ufficiali d'origine

napoleonica, sostituendoli con altri forse meno imbevuti di principi

liberali ma anche meno famigliari colle cose di guerra, e (pianto a fedeltà

meritevoli in genere di essere classificati con un punto interrogativo,

giacché nessuno sapeva che cosa sarebbero stati capaci di fare a vantaggio

dell'assolutismo borbonico. E fórse al punto interrogativo pensava il

Ministro della Guerra, generale Eardella. (pianilo invitava a Napoli reg-

gimenti di Svizzeri, che, sebbene pochi di numero, ma ben pagati e cari

al < Inverno, furono visti assai male dagli ufficiali ed anche dai soldati

nativi del Regno.

Molto si U'ri' per distruggere le sette segrete e pef colpire coloro che.

seguaci di queste, o con queste uniti, avevano preso parie ai moti recenti

e lavoravano per suscitarne altri. Sin dal 28 marzo, mentre Ferdinando

era ancora a Firenze, si richiamava in vigore la legge dell's agosto lslt;

contro le sètte segrete e si ordinava che i contravventori venissero « immedia-

tamente e con straordinarie misure di governo trattali'. Nell'aprile si

ordinava la formazione di <! imiti di scrutinio per esaminare la condotta dei

funzionari e pensionati dello Stato, dei giudici, degli ecclesiastici e degli

educatori, di (pianti insomma erano vincolati al Governo od influivano

sulla educazione e sulle opinioni del popolo. In genere le Giunte dovevano

ordinare la soppressione degli stipendi, o delle pensioni e la fine dell'at-

tività degli individui sopra indicati, salvo la denunzia ai tribunali ordinari

od alle Commissioni straordinarie che avevano la facoltà di applicare tutte

le pene consentite dalle leggi vigenti.

All'azione delle C missioni straordinarie, che durarono sino all'au-

tunno del 1N'_"_\ venne pnsio un limite col decreto reale del .'50 maggio 1821
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che concedeva piena amnistia a quanti fossero stati settari od avessero

preso parte agli avvenimenti politici successi dall'8 luglio 1820 fino ;il

24 marzo 1 Si* 1 (dal principio del periodo costituzionale alla fine <li esso,

consideratosi compiuto coli' ingresso degli Austriaci nella capitale) qualora

non avessero cospirato né commessi reati comuni. Peraltro si lasciava alle

Giunte di scrutinio il diritto di indagare anche al di t'unii di questi

limiti, e in sostanza si concedeva un'amnistia ristretta, che fece cattiva

impressione tra quanti ricordavano quella molto larga concessa da Ferdi-

nando nel 1815.

Fin dall'aprile a Napoli si formarono tre Giunte, per gli ecclesiastici,

per gli impiegati civili e per i magistrati e funzionari giudiziari, sotto la

presidenza rispettivamente dell'arcivescovo di Napoli, Luigi Rutto Scilla,

marchese Vigo e consigliere Marano.

Per la Sicilia nello stesso mese fu invitato il luogotenente Gravina

a proporre le persone idonee al delicato ufficio, perdendo così un poco di

tempo, tanto clic solo ai primi di giugno poterono essere costituite le Giunte

per gli ecclesiastici, per i letterati, per i magistrati e funzionari giudiziari e

per gli impiegati, presiedute, rispettivamente, da Benedetto Balsamo arcive-

scovo di Monreale, da Gaspare Palermo, morto poco dopo, e sostituito da Vin-

cenzo Fontana, dal marchese Giuseppe Aitale, e dal Principe di Malvagna.

Ai militari provvedeva una Giunta speciale presieduta dal Principe

di Sangro la quale doveva altresì agevolare quella ricostituzione dell'esercito,

di cui già abbiamo parlato.

Pio VII, colla bolla del VA settembre 1821 contro le sètte segrete in

generale e specie contro la carboneria parve (die in via indiretta dovesse

incoraggiare le Giunte ad agire con energia, specialmente riguardo agli

ecclesiastici ed agli educatori; invece di fatto le Giunte furono in tutto

poco operose ed anzi ancor meno operarono nel giudicare questi ultimi,

i (piali, del resto, offrivano difficoltà speciali assai chiare anche per il

numero e per il carattere.

I denunziatoli, attirati dalla promessa di impunità, o dalla speranza

di guadagni, da spirito di vendetta e talvolta forse anche da scrupoli di

coscienza furono molti, ma non sempre portarono prove che potevansi pro-

curare altrove non tutte le volte ed anche in questo caso con un lavoro che

i commissari facevano poco volentieri. Quindi sembra che si procedesse

un po' a casaccio e si riuscisse soltanto ad accrescere il malcontento e ad

aumentare la manìa della denunzia, del pettegolezzo, e la grettezza di eccle-

siastici e di funzionari con danno di molti privati e del Governo stesso (40).

Questo, specialmente per quanto riguarda educatori ed ecclesiastici,

si era illuso, ignorando, come del resto ignorano tanti Governi di ogni

tempo, che colle pene si possono far tacere i propagandisti privi di

coscienza e di carattere, non gli altri che sono davvero i più pericolosi
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per i (inverni incapaci d'intendere i bisogni veri e duraturi dei popoli.

Con tali mezzi forse si prolunga la vita di qualche regime interino, con

ffrave iattura dei pubblici negozi e coll'effimero trionfo di ipocrisie volgari e

di uomini deboli e incoscienti.

Le Commissioni straordinarie istruirono parecchi processi e pronunzia-

rono un gran numero di condanne al di (pia e al di là del Faro, compiendo

un lavoro accurato e in piena armonia colla legge, cosicché le lagnanze

degli inquisiti e dei loro amici dovrebbero esser rivolte alle leggi non già

ai commissari clic le applicarono.

Come sullo scorcio del secolo XVIII e per tutto il secolo XIX in

molti Stati d'Europa e d'Italia crebbero i Tribunali eccezionali col crescere

delle agitazioni e delle condanne, così crebbero i lamenti, così crebbero

esaltazioni ed imprecazioni, spesso con grande strazio della verità e della

giustizia. Ohi esamina questi fenomeni con spirito umano può deplorare che

( inverni d'ogni colore per conservarsi tolgano la vita ai loro nemici e tentino

persino di toglier loro l'onore, ma deve riconoscere che tinche vi saranno

Governi timorosi di perdere il potere e persone che tentino di abbatterli, vi

saranno leggi preventive e repressive, individui chiamati ad applicarle e

conseguentemente altri individui da questi colpiti. In certi momenti e

in certi Paesi si è riusciti a consentire la propaganda antigovernativa,

intendo la propaganda aperta ed inabile (giacche non potè mai esser

impedita la propaganda segreta ed abile), auguriamo che, almeno entro

certi limiti, si consenta anche l'azione che elimini Governi deboli ed inetti,

e si dia così alla storia delle future vicende umane gradita occasione di

notare nella vita politica un nuovo spirito che non ammetta oppressori,

uè vittime; ma lo storico (die deve narrare i fatti successi fino ad oggi

non ha certo tanta fortuna e deve quindi giudicare gli avvenimenti SUO

cessi con equanime spirito non esaltando le violenze commesse in nome

di un principio ad esso gradito, e condannando quelle commesse in nome

d'un principio opposto, ma tutte esponendole nella loro realtà, e cercando

di rendersene ragione sine ira nee nulli.

Il processo più famoso istruito nelle provincie napoletane prese il

nome da Montelbrte e riguardava appunto i militari e i borghesi, tutti

carbonari, che, dopo la rivolta di Xola del '_' luglio L820, avevano procla-

mata a .Monti forte la Costituzione spagnola. Trattavasi appunto di oli

cospiratori che non erano compresi nell'amnistia citata del 30 maggio L821

e che venivano giudicati dalla Gran Corte criminale di Napoli presieduta

dal vice-presidente Domenico Girolami in luogo del presidente Potenza

ai alato. Fra gli accusati più insigni v'erano il colonnello Celeiilaiii.

i maggiori (iaston e Staili, e soprattutto notevoli, non per il grado avuto

nell'esercito, ma per la paiic presa al movimento costituzionale, i due

sottotenenti Silvati e Morelli. Questi giovani cospiratori, nati entrambi
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nel L790, il primo a Napoli «la i lesta famiglia, il secondo a Monteleone

Calabro «la agiata casa borghese, s'eran trovati a Nola buoni cugini nella

stessa vendita carbonara, e ottimi colleghi nello stesso reggimento Borbone

cavalleria. Promotori del moto del 2 luglio L820, affidali in Sicilia nella

spedizione condotta «la Florestano Pepe, <lop<> la tacile vittoria dell'eser-
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Fig. 313. — Commutazione ili pena dopo la sentenza ili Monteforte.

(Napoli. R. Archivio tli State.

cito austriaco nel Napoletano avevano cercato di resistere ancora con

pochi compagni, ma poi, non essendo riusciti a fuggire in Grecia, come
avevano sperato, erano stati arrestati e condotti dinanzi alla Gran Corte

criminale.

I tatti attribuiti ad essi ed agli altri arrestati nel maggior numero
dei casi, o vennero confermati dagli stessi accusati o provati in modo
sicuro, cosicché trattandosi di tatti non compresi nell'amnistia e dalla.

legge punibili, si trattò solo di stabilire la misura della pena. E la Gran

Corte il lo settembre 1S'_"_> condannò 30 alla pena «li morte ed 11 a

pene minori.
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Il Re confermò la pena soltanto per Siivati e Morelli, la commutò

o la ridusse per tutti gli altri il lo ottobre per interessamento «lei mare-

sciallo austriaco Frimont, il quale, vedendo tranquillo il paese, dopo la

modesta resistenza dei costituzionali, pareva disposto a considerare questi

meritevoli d'indulgenza, come deboli e sognatori, punto pericolosi alla

pubblica quiete, mentre i veri capi dell'insurrezione erano ruggiti all'estero.

Altro processo pure importante, non per le tragiche conseguenze, ma
per la qualità delle persone, fu quello che terminò eolla condanna a morte

dei contumaci Guglielmo Pepe, Michele < 'arrascosa, Lorenzo De Conciliis,

Giuseppe Minichini, e di un'altra ottantina di cospiratori meno importanti,

tutti contumaci e giudicati meritevoli di pene che variavano dalla morte

a breve detenzione.

E prima e dopo di questi altri processi si tacevano da Commissioni

militari per nuove cospirazioni, o per piccoli tentativi insurrezionali,

avvenuti dopo la caduta della Costituzione ed anche per violenze com-

messe poco innanzi. Così l'aitate Eustachio Ciani di Calvello, il capitano

Giuseppe Yeniti e suo fratello Francesco di Ferrandina, l'ex-sottufficiale

Francesco Paolo Giusti, fra Luigi da Calvello, francescano, Rocco Labella,

operaio, Giuseppe Sagaria, sarto, Giuseppe la Rocca, domestico, e Carlo

Mazziotti, medico, il 13 marzo 1822, erano fucilati in Calvello. Ed a Potenza

eran fucilati, il 13 aprile, Giuseppe ('allineili e Leonardo Aliate, tutti più

o meno compromessi in tentativi ostili al Governo fatti nel febbraio a

Laurenzana e a Calvello, in violenze contro le Autorità e nella uccisione

d'un uomo che i settari, sospettandone, ave\ ano arrestato, mentre stavano

per assalire la prigione di Laurenzana (41).

Fra i condannati venne molto notato il canonico Carmine Mormile,

di Aversa, uiustiziato in questa città il 17 novembre 1821. Il !» dello stesso

mese aveva ucciso a tradimento il proprio vescovo Agostino Tommasi,

che l'aveva costretto a far gli esercizi spirituali. Il canonico credeva

ingiusta la pena subita come carbonaro, e volle vendicarsi del suo superiore.

Ma per quanto, compiuta la vendetta, chiedesse l'aiuto dei settari, e si

atteggiasse a vindice della libertà, è difficile metterlo al fianco di Bruto

e giudicarlo con quegli speciali criteri che si devono usare per tjii assas-

sini politici.

Alle vittime della repressione dovute ai Tribunali ed alle Commissioni

straordinarie, si devono aggiungere gli esuli volontari e i condannati

all'esilio, alcuni dei (piali ebbero anche assegni pecuniari a condizione che

s'impegnassero a dimorare in determinati Paesi stranieri. Parecchi di tali

esuli ritroveremo in seguito: qui ricordiamo solo il generale Pietro Collctta.

che. pure essendosi adoperato come Ministro della Guerra per diminuire

le difficoltà dell'intervento e della occupazione dell'esercito austriaco, non

godette le simpatie del Sovrano, e dovette abbandonare la patria. I>opo
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essere stato Lungamente in territori soggetti alla diretta vigilanza austriaca,

ottenne «li stabilirsi ;i Firenze dove scrisse quella storia del Bearne ili Napoli

che citammo più volte, e che, pure avendo molti pregi, aon è sempre,

specie aegli aitimi libri, davvero un modello «lì carattere e «li serenità (42).

6. In Sicilia dopo la Domina a luogotenente del Principe «li Outò si

costituì una Commissione militare straordinaria, proposta dal luogote-

nente il <i agosto «• approvata dal Re il 28 dello stesso mese. Era presie-

duta <lal colonnello Luigi Gioia, e doveva occuparsi dei fatti successi a

Messina verso la fine di marzo ed al principio d'aprile del 1821, fatti

che in sostanza si possono raggruppare intorno al tentativo del generale

Rosaroll.

Il 1 marzo L822 il sacerdote Giuseppe Brigandi, Salvatore Cesare.

Vincenzo Fucini, Camillo Pisano e Francesco Oespes, tutti in arresto,

furono condannati a morte insieme con alcuni contumaci. La sentenza,

soppesa per il Cespes, in attesa degli ordini reali, fu eseguita il '_' marzo

per fucilazione, poco prima della quale il sacerdote condannato Giuseppe

Brigandi volle celebrar messa in presenza dei suoi compagni di sventura,

ai quali dette pure la Comunione eucaristica.

Una nuova amnistia, concessa dal Re il 7 ottobre 1822 a tutti i

Siciliani inscritti alle sètte e compromessi negli avvenimenti anteriori

al 24 marzo 1821 non interrompeva le indagini contro i contumaci e

neppure i processi iniziati. Quindi andò innanzi il processo contro il

Rosaroll e contro i suoi collaboratori che terminò il 28 febbraio 1823 eolla

condanna a morte del Rosaroll e di Alessio Fasulo e colla condanna a

'_' anni di ferri di Giovanni Mastrojanni, condanna che non fu eseguita

per nessuno, giacché il Rosaroll era contumace, il Fasulo ottenne la

commutazione della pena di morte in quella dell'ergastolo e il Mastro-

Janni tu interamente graziato con decreto reale del '_'•; agosto 1823. Il

'_' maggio 1823 si chiudeva l'opera della Commissione riguardo agli avve-

nimenti Rosaroll colla condanna in contumacia a 30 anni di ferri

del tenente Jaccarino.

I contumaci condannati venivano dichiarati pubblici nemici, alcuni

contumaci condannati a pene minori e rientrati, come Antonino Toro

e Giacomo Carbone, erano prosciolti nel 1825, e in questo medesimo

anno tutti gli altri condannati ricevevano una notevole diminuzione

di |(cne (4.">).

Oltre ai processi, diremo così. Rosaroll, altri ve ne furono ritenuti

necessari per colpire gli autori di qualche disordine, o quelli che. dopo il

divieto delle sètte segrete, si erano ancora mantenuti soci di queste o vi

si erano inscritti ex miro.

Dna Commissione militare, il 13 luglio 1821, condannava in Palermo

a 14 anni di ferri Giovanni Barrale «die aveva sparato un colpo «li fucile
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contro una compagnia di Austriaci i quali cercavano d'arrestare un gruppo

di giovani palermitani fuggiti a Belmonte, dopo aver abbattuto il ber-

saglio costruito per le truppe d'occupazione nel sito di Marc Dolce (44).

Un grosso processo venne tatto nel gennaio del 1822 contro '_'!• cit-

tadini accusati di appartenere a sette carbonare <• di avere decisa una

rivolta a Palerino. Una Corte marziale, presieduta dal colonnello Francesco

Polizzi, il 29 gennaio ls
-

_'_> ne condannava a morte 14, di cui i primi sette

col terso grado ili i>><bb/i<ti esempio (cioè col trasporto ilei condannato nel

luogo dell'esecuzione a piedi nudi, vestito di nero, e con un velo nero

sul volto): Pietro Minelli, Giuseppe Lo Verde, Natale Seidita, Ferdinando

Amari. Gaetano di Chiara, sacerdote Vincenzo [ngrassia e sacerdote

Ventura Calabro, Giuseppe Oandia, sacerdote Giuseppe La Villa, Antonio

Pitaggio, Girolamo La Manna, Salvatore Martine/., Michele 'l'eresi e barone

Gioachino Landolina. Condannava a lo anni di prigionia il barone Giu-

seppe Convaja. e ordinava per gli altri un supplemento d'istruttoria.

Il 31 gennaio i sacerdoti La Villa e Calabro furono giustiziati nel

cortile della Casa di correzione, Minelli, Candia, Seidita, Pitaggio, Lo Verde,

Martinez e 'l'eresi al largo della Consolazione. Invece, per le loro depo-

sizioni, La Manna, [ngrassia, Amari e Di Chiara ebbero commutata la

pena di morte in quella dell'ergastolo e il Landolina ottenne la libertà.

Secondo le denuncie, e secondo i resultati del processo, uno dei princi-

pali organizzatori della sètta, o per meglio dire il principale, appariva

Salvatore Meccio. patrocinatore, che da principio era riuscito a nascon-

dersi. Arrestato il 1<> settembre, fu il giorno appresso condannato a morte

da una Corte marziale straordinaria, presieduta dal colonnello Asdrubale

Termine, e il 1S venne giustiziato (45).

Era da poco luogotenente della Sicilia il Principe di Campofranco,

venuto il 27 luglio 1822 a sostituire il Principe di Cutò, eletto maggior-

domo maggiore di re Ferdinando, e non si avvertiva alcun mutamento

nella politila, ch'era ilei resto la politica seguita a Napoli, non essendovi

in ciò nessuna distinzione fra le due parti del Regno. Prima di lasciare

Palermo il Principe di Cutò, per garantire meglio la quiete della città.

costrinse i conciapelli a lasciare i loro quartieri e a vivere divisi, e abolì

i consoli delle maestranze, di queste antiche corporazioni, ormai sciolte

o decadute ovunque, e che parevano pericolose, non solo ai Governi, ma
altresì alla vita economica moderna, clic sembrava orientarsi contro il

monopolio del lavoro.

Il 7 ottobre 1822 il re Ferdinando dava una speciale amnistia ai

compromessi politici della Sicilia, come ^ià dicemmo, e quindi partiva

per un lungo viaggio, prendendo occasione dal Congresso di Verona che

doveva trattare. Ira altro, della costituzione di Spagna. Quindi parecchie

c<»sc narrate in questo capitolo succedettero durante l'assenza del Re, ma



Parte Beconda — Capitolo II 713

ormai questi si assentava quando la politica, avendo preso un indirizzo

bene delineato, non poteva mutare per la Lontananza del Sovrano.

Nel libro seguente completeremo li» studio ili alcuni argomenti finora

m(Ih accennati e parleremo d'altri che in qualche modo a questi si

riconnettono.

Certe cose poi non sarebbe opportuno trattare in questo capitolo e

neppure in questo libro, dedicato a studiare i moti del 1820-1821: ci l»asti

pertanto l'aver yià untati parecchi fatti a tali moti strettamente con-

giunti; .ii'li altri rimanderemo al libro od ai libri seguenti.

Nella storia, del resto, non vi è soluzione di continuità, e chi per

comodità di studio desidera \ ululili, libri, capitoli, ecc., deve anche adat-

tarsi a divisioni imposte da necessità «li cose e da ragioni soggettive.

NOTE

ili Vedi la lettera ili Ferdinando in questo medesimo libro, parte seconda, cap. I.

lidia 12.

(2) Colletta C, Diario del Parlamento cit. Deputazione permanente, deliberazioni

ilei !• t- lo febbraio 1821 : Parlamento, seduta del 13 febbraio 1821, pag. 363 e seguenti.

(3) Il deputato Borrelli godeva in quei giorni grande fama tra i costituzionali. Ad

esso il diarista l'i- Nicola attribuisce anche un inno che sarebbe stato musicato dal Ros-

sini. L'inno rimane ma la musica del Rossini non si conosce. Finse il diarista raccolse

vini correnti in quei giorni burrascosi senza controllare.

Ecco le parole riferite dal diarista sotto la data del li' febbraio 1821 (parte III.

Iia-. 250) :

Il deputato Borrelli ha composto un inno ed ha fatto metterlo in musica dal maestro

Rossini per farlo latitare dopo la rei-ita questa seta «ti--;i. Eccolo:

INNO IH GUERRA

I.

chi minaccia le nostre contrade?

L'innocenza ehi ardisce assalir.'

Cittadini, snudia le spade.

Pria si rada che i ceppi soffrir.

\ ecchio padre qual tema ti inde.

A che muto mi guardi cosi .'

Piangerai sulla tomba del prode,

Non sull'onta del vii che fuggì.

«unii. — Cittadini, son nude le spade

Pria -i cada che i ceppi soffrir.

II.

ii straniero, che guerra ci porti .'

Chi ti offese? quell'ira perchè?

Va, rispetta la terra dei l'otti.

H s,., \ ile. plorano quel pie.

Ma sprezzante l'iniquo c'invade

Ila di sangue nell'occhio il desir.

Cittadini, tocchiamo le spade,

Qui si nini i s\ diario o morir.

COBO. Cittadini, tocchiamo le spade,

idilli si giuri svenarlo o morir.
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III.

limine bieche degli avi possenti,

I >••!] squarciate dei nugoli il vel,

E la strage dell'estere genti

Rimirate dai nembi del Ciel,

Libertà, libertà si difende,

Si difende la gloria, la tè.

<;ià gli allori Giustizia ci stende,

Viva viva la Patria ed il Re.

CORO. — Libertà, libertà ecc. ».

(4) Il Colletta istoria cit., voi. II. libro IX, § XXX, pag. 354). parla a larghi tratti

della seduta parlamentare del l'S febbraio e giudica il discorso del Principe reggente e

il rapporto del Duca del Gallo. Ecco il brano caratteristico del Colletta:

« Adombrò (il Principe reggente) le decisioni del Congresso (di Lubiana): disse che

il Duca del dallo ne avrebbe riferite le particolarità: si promise fedele al voto del Par-

lamento, alle sorti della Nazione, agli antichi giuramenti: e pregando senno, maturità,

fermezza, partì applaudito dai deputati e dal popolo. Fu osservato che al rammentare i

pericoli e i giuramenti, usci rotta la voce come improvviso turbamento di affetti la impe-

disse, l'oncia il Pina del Gallo narro i trattamenti e le violenze patite nel viaggio: le

sue opere, come che inutili, per giungere in Laybaeh: come, infine, vi fu chiamato dal

Re: il comando ricevutone d'assistere all'adunanza dei Ministri.il divieto di nulla opporre,

ma udire, partire a volo, e qui persuadere la rassegnazione e la pace. Quel rapporto fu

rapido, sincero, laudato ».

Accettando i giudizi del Colletta, pei quanto è consentito dalle cose che dicemmo e da

quelle che diremo, riportiamo il rapporto del Gallo diretto al Principe reggente e pre-

sentato al Parlamento. Lo trascriviamo dalle Memorie del Dura del dallo, pubblicate da

B. Marksi a neìVArchivio per le Provincie napoletane, anno XIII. fase. II. pag. PJ'.I e

seguenti. Napoli. Furchheim. lsss :

Altezza Reale.

< Onorato dalla scelta di S. M. il Re. perchè lo accompagnassi nelle difficili negozia-

zioni di Laybaeh, e dal permesso di V. A. R. non meno che del Parlamento, onde allon-

tanarmi dal posto per questa straordinaria Commissione, mi faccio un dovere di rendei

conto a V. A. R. delle circostanze e dell'esito della Commissione medesima. Dal momento

die io mi disponea ad eseguirla, incontrai la prima difficoltà pei parte di questo incari-

cato di allàri austriaco, che ricuso di distarei miei passaporti pei Laybaeh, dichiarando

aver ordine ili non accordai ne ai Ministri politici della nostra Nazione. Ma questa diffi-

coltà fu superata quando S. M.. che trovavasi ancora nella rada di lìaja. si degno far

conoscere a quell'incaricato che io e le persone che mi accompagnavano formavano p

del suo seguito. Cosi raggiunsi S. -M . il Re a Firenzi' il giorno 24, il quale, partitone

il 28, ini ordino eli seguirlo, come feci, colla distanza di 24 ore. E i|ili fu d'uopo i he

una nuova domanda si facesse dal sig. marchese Kuffo, segretario di Stato della Casa ili

S. M.. al Ministro austriaco in Firenze, per ottenere nuovi passaporti per me e pei gli

individui del mio dipartimento, come pei s, un- del seguito della Maestà Sua.

•• Giunto in Mantova il giorno ."> gennaio, mi fu significato dal delegato di lineila pro-

vincia che non putiva lasciarmi continuale il viaggio senza ordini speciali del Gabinetto

di Vienna, a cui si riserbava di spedire un espresso per domandarli. In quella circostanza

chiesi d'inviare un collide a S. M . per infoi inai l.i di questa nuova difficoltà, ed un altro

a V. A. I!. Ma il delegato mi rispose con rinchiuso foglio che polca concedermi il pei-
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messo solamente sulla prima domanda, facendo accompagnare il mio corriere da un agente

di polizia.

Rimasi in Mantova in questa posizione fino ali s ili gennaio, in cui lo stesso -ignor

delegato mi scrisse che, avendo ricevuto gli ordini su] liberò viaggio min e del mio seguito,

mi rimetteva i passaporti. Partii subito per raggiungere il Re in Laybach, non dubitando

ili potervi pervenire senza altro ostacolo. Ma giunto in Udine, quel delegato imperiale

mi consegnò una lettera della M. S., colla quale mi taceva conoscere che. per avviso i ice

vuto di non poter condurre seco in Laybach altri che gli individui addetti al suo sei-

vizio personale, era necessario che io con tutti quelli del mio seguito mi t'ossi trasportato

in Gorizia per aspettarvi i suoi ordini.

(osi eseguii: ma. arrivato il giorno 11 in Gorizia, credetti mio dovere di -pedin-

ai Ite un corriere pei umiliargli le osservazioni che io giudicava opportune in quella cir-

costanza inaspettata e di spedirne un altro a V. A. K. onde informarla di questo mio

trattenimento. Ma il capitano del circolodi quella città mi rispose verbalmente che non

poteva accordarmi questo pel messo, poiché i suoi ordini portavano che nessuno degli

individui venuti con me potesse partii da Gorizia.

« Io pero, profittando d'una occasione straordinaria, ebbi l'onore di esporre rispetto

samente a S. M. tutto ciò diedi indecoroso per la mia carica e di umiliante per la mia

persona si accumulava su di me in quella posizione, e la supplicai che quando io t'ussi

ridotto nell'impossibilità di render alcun servizio alla M. S. ed agli interessi della Nazione

la mia presenza in Germania diveniva inutile, e quindi lo supplica va di volermi permét-

tere ili ripartile per Napoli.

« La mia situazione intanto si rendeva sempre più dispiacevole cosi per le continuate

misure di una gelosa sorveglianza, come per la mancanza di tutti i mezzi di corrispon-

denza con S. M. e co] Governo di Napoli: giacché osservai che fra Idinee Laybach i

corrieri ed i viaggiatori non più passavano per la via di Gorizia, nia per quella di Mon-

falcone. Mi vidi allora nuovamente costretto dal mio decoro e da ogni convenienza poli-

tica a rinnovare le mie suppliche al Re [lei mio ritorno a Napoli. Ne] tempii -tesso insistei

fortemente presso il capitano de] circolo, onde ottenere la libertà di spedir qualche cor-

ride : giacché io doveva credere che le mie lettere per la posta non pervenissero solle-

citamente al loro destino, come in realtà è accaduto. Ricevei allora dal capitano suddetto

una risposta colla quale ini autorizzò soltanto a poter spedire corrieri a S. M. in Laybach,

ne tardai a profittarne. Finalmente mi pervenne il giorno 29 un ordine del Re che mi

impose di portarmi sollecitamente a Laybach. ma solo io. e senza nessuna delle persone

del mio seguilo.

« Colà giunto il dopo pranzo del 30, fui accolto dalla M. S. colla solita benignità ed

essa mi comunicò che il Congresso aveva già preso, con unanimità delle l'utenze delibe-

ranti, tutte le decisioni relative allo stato politico del Regno di Napoli, le quali anda-

vano a spedirsi in quella sera ai Ministri delle delle l'utenze qui residenti per comuni-

carle a V. A. R. Mi soggiunse che vi aveva unita una sua lettera particolare per l'Altezza

Vostra, e che. essendosi già ailoltate dalle Potenze deliberami le enunciate decisioni, non

aveva potuto la M. S. ottenervi, malgrado tutti i suoi sforzi, nessun cambiamento; tìnal-

inente che non aveva potuto indurre le Potenze alleate a permettere il mio intervento

a quelle deliberazioni per non essere stato ancora il nostro Governo riconosciuto, ma che

aveva solo potuto ottenere che, prima di spedirsi i corrieri delle Potenze alleate a Napoli,

mi si dasse lettura delle istruzioni che s'inviavano ai rispettivi loro Ministri, affinchè io

potessi attestale a V . A. R. ed alla Nazione la concorrenza unanime delle Potenze deli-

berami nelle decisioni irrevocabili, che si comunicavano ai loro Ministri.

« In tale stato di cose io esposi rispettosamente al He tutte le considerazioni che in

quel primo momento mi si presentarono allo spirito; e S. M. mi risi»ose che ninna di

esse era all'animo suo sfuggita, ma che le circostanze imperiose avevano reso impossibile

ugni cambiamento alle decisioni prese.
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« Nella stessa sera dunque Lo fui invitato dal signor Principe di Metternich alla men-

tovata conferenza, alla quale intervennero tutti i .Ministri oltramontani ed italiani pre-

senti in Laybach. Mi si disse che in quella conferenza non s'intendeva far altro che darmi

cognizione delle istruzioni che si spedivano a Napoli sulle decisioni <l«i Sovrani alleati,

min già per discutere sulle medesime, che ciano inalterabili, ma perchè io potessi fare

conoscere a V. A. I!. l'unanimità <• la irrevocabilità «Ielle medesime.

« Dopo che la lettura «Ielle istruzioni ebbe luogo io pregai il Congresso «li voler-

mene accordali- una copia, ma si risposi- clic ciò non si poteva e che inoltre era ciò

inutile, dovendosi lutto rimettere in copia a V. A. li. dai rispettivi Ministri, come

infatti e accaduto. Quindi la sola < precisa mia risposta dopo quella lettura fu la

seguente :

- Clic se mi fosse stato permesso di enfiare in discussione sui principi e sui fatti pro-

dotti nelle carte, che mi erano state letti-, io avrei avuto molte osservazioni da sotto-

mettere a quell'assemblea; ma poiché ciò non mi era concesso. « che -i trattava solo di

udire risoluzioni già adottate in «-vocaliilinente e spedite, a me noli restava elle domandare

istruzioni da S. M. ».

« Infatti la mattina seguente ini affrettai d'informarne la M. S.. la quale mi ordino

di ripartir subito per Napoli onde riferire a V. A. lì. ed alla Nazione tutto ciò che avevo

inteso, e specialmente la unanimità «Ielle l'utenze alleate deliberanti nelle misure annun-

ziate nelle loro istruzioni. Preso allora congedo «lai Re, partii nello ste~>n giorno da

Laybach, dove non mi ero trattenuto che circa 24 ore.

- Quanto .die Potenze intervenute nelle citate decisioni del Congresso «li Laybach,

Mino nel dovere «li riferire a Y . A. R.' elle certamente l'Austria, la Prussia «- la Russia

debbono considerarsi come quelle che hanno unanimamente adottata la misura di agire

ostilmente contro l'ordine «li cose esistente in Napoli. 1 plenipotenziari francesi al Con-

gresso hanno aderito bensì con una nota verbale alle istruzioni inviate ai Ministri «Ielle

suddette tre Potenze, nella sola speranza di potei allontanare la guerra : onde sotto questo

rapporto possono considerarsi compresi in quella unanimità; ma non si sono impegnati

in nome della Francia a premiere nessuna parte attiva ed ostile nella esecuzione delle

medesime in caso di guerra ; e«l infatti la lettela «li S. M . Cristianissima al nostro Monarca,

e le dichiarazioni, rimesse qui a V. A. R. dall'incaricato «li Francia, debbono rassicurarci

pienamente a questo riguardo.

•• S. M. Britannica poi, non solo non e concorsa ai principi ed alle misure ostili delle

tre l'utenze suddette, ma anzi ha dichiarato la sua perfetta neutralità in ciò che riguarda

la questione del Regno «li Napoli. Né ha voluto intervenire come parte deliberante al

Congresso di Laybach, né nominarvi suoi plenipotenziari mi Imi-, ma ha solamente ordi-

nato ai suoi Ministri, già accreditati presso S. M. l'Imperatore d'Austria, «li assistere a

quelle conferenze come semplici testimoni per tenerla informata delle determinazioni elu-

vi si prenderebbero. Cli altri Ministri delle Potenze italiane non hanno preso parte sin

ma in quelle deliberazioni. Quindi è che agli ottici fatti a V. A. R. in una speciale con-

ferenza, domandatale ed ottenuta «lai Ministri incaricati per manifestarle le risoluzioni

del Congresso «li Laybach, non sono intervenuti che i soli Ministri «li lìussia. «li Prussia

«• d'Austria, i avendo creduto «li doverci prender parte ni- quello d'Inghilterra, né

«lucilo di Francia.

- hi tutti fatti «In- ho l'onore «li esporre a V . A. li. in questo rapporto, mi sono

fatto un dovere d'informarla successivamente coi dispacci chi- ho spedito alla rial segre-

ti-i la pel la Via «Iella posta ».

(5) \ edi il lungo ii -oroiiio della seduta parlamentare del 1 ."i febbraio Im'I in C. I -

LETTA, Diario cit. mi dienti, pag. : i t ; T e seguenti.

6 \ dialisi notizie interessanti nel citato Diario «lei l'I NlCOl \. palle 111. testo,

-olio l'I] febbraio 1821 e u. 2. pag. 249.
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(7) Proclama del Parlamento nazionale delle Sicilie ai bravi Siciliani delle provincir

oltre il Faro (votato il l!t febbraio 1*21):

• Siciliani,

. Tutti i vostri fratelli delle provincie al ili qua del Faro corrono impetuosamente

alle anni. Tre gran Monarchi del Nord ban deciso d'invadere L'Italia meridionale. La

nostra buona lede, la lealtà, il rispetto alla religione degli avi, l'amore per la nostra

CoBtituzione immortale ne veng< ascritti a delitto. L'augusto e venerando uostro

Monarca, che, a dispetto dell'età canuta e della rigida stagione, corse, richiesto, ad implo-

rare pace, a scongiurare il aero turbine che ne sovrasta al di là delle Alpi Giulie, è in

isiatn di coazione. Freme l'Europa, fremono i popoli, che ban leggi e costumi, ed avremo

vendetta: se gli uomini nini saran bastanti ad ottenerla, l'avremo dal cielo; ed i posteri

pin remoti non crederanno mai, o non perdoneranno l'esecrando attentato. Sono state

-celie le nostre fertilissime contrade pei far saggio di guerra e di devastazione; si crede

di cominciar da' più deboli, per debellai quindi i pin loiti: s'ingannano. Ne noi siam

deboli, né i torti rimai ranno spettatori indolenti del nostro eccidio, per aspettar quindi

la propria rovina.

• Ogni argomento esaurito, Ogni pegno di pace e stato offerto, per deviare dalla nostra

patria immeritevole il loro sdegno e l'ira tremenda. Sono rimasti irritati dalla nostra

moderazione istessa, ed ban creduto debolezza ed ignavia la dichiarazione libera e franca

dei nostri diritti ad una Costituzione nazionale ed a una legislazione indipendente. In vece

di ragioni, in vece di adeguata risposta alla sincera esposizione del nostro stato interno,

e partitoda Laybach il fatai cenno del nostro esterminio; e pria di partir questo cenno

erano già in moto le austriache falangi e l'orribil grido della discordia si era inteso dal

pia interno seno dell'Adria al mare Ligustico e dalla .sommità della Alpi Giulie all'ul-

timo Appennino. Marciano in prima linea gli Ungheri, ed i popoli dell'Istro debbono

seguir lineili della Sannazia e della Scizia.

.< Masi placherà l'erede dei principi liberali della gran Caterina, SÌ placherà l'erede

delle virtù e del valore del Salomone del Nord: rimarrà solo l'Imperator d'Austria, o,

pei dir meglio, i Ministri del Gabinetto di Vienna rimarranno soli a farci la guerra. Pur

noi siam termi, non avviliti da tanto apparalo: Dio e la giustizia della nostra causa sono

con noi. 'lutti corriamo impetuosamente alle armi. I vecchi padri e le tenere madri più

non ratteiigoiio i tigli nelle loro case: le caste spose e le timide verginelle più non allac-

ciano nei loro amplessi i mariti e i fratelli e gridano alle armi : sembra che la gioventù

della Lucania, della Daunia, del Sannio. della Campania abbia un'anima, una volontà, e

t'ormi una falange sola per combattere e vincere

• E vincerà questa gioventù generosa, e voi Siciliani non avrete parte alla vittoria;

e tornerà carica di gloria, e tornerà cinta ili allori a raccogliere le civiche corone e gli

alti onori che le destina la patria riconoscente. E saran riportate spoglie opime, e s'in

calzeranno trofei su questa classica terra, e voi vedrete tutto ciò con tarde lagnine di

dispetto e non senza invidia!

« Allor direte nel vostro cuore: non eravamo presenti, non abbiamo arato parte ufi

salvare In patria; i genitori e le spose vi respingono lungi dal loro seno; e che vi rat-

fciene dunque? accorrete ancor voi impetuosamente all'armi, innalzate il grido di guerra,

intonate l'inno della vittoria.

>< Se la discordia fu sì pronta a portarne sulle fosche ali il nunzio di guerra, assai

piii pronto saia l'angelo della fraternità ad annunciarne dai fortunati promontori della

Trinacria l'opportuno soccorso.

« Siciliani, alle armi, non permettete che vincati soli, e soli si vantino della vittoria

i vostri fratelli delle provincie di qua dal Faro. Essi sanno vincer soli, ed agognano a

vincere con voi riuniti. Se vantano essi un Telesio, un Mario, un Ponzio, un Erennio,
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voi \i vantate pure ili un Agatocle e di un Dione: al loro Archita <• al loro Zeleuco,

voi degnamente opponete un Empedocle ed un Archimede, l'ari in valore antico; i>aii

in aulica sapienza, accorrete parimente all'armi. Accorrete aspettati, accorrete impetuosi,

rapidi qual fulmine, tremendi, togliete ogni indugio, altrimenti Bara tardi e non avrete

più parte alla \ ittoria •.

Da C. Colletta, Diario cit. del Parlamento, seduta del li* febbraio 1821, pag. Miti.

- Vedi in questo libro, parte prima, capitolo IV.

(9) Indirizzo del Parlamento al Principe reggente, votato nella seduta del 25 feb-

braio 1821 :

• Altezza Reale,

« Decreti irretì attabili di tre grandi Potenze, condizioni di esterminio, di morte, stra-

niere falangi, avide dei beni di cui ci fé natura prodigo dono, alle nostre frontiere,

minacce di succedersi indefinitamente fino al compiuto trionfo: )<<« il quadro che in un

minuto ritratto e sotto irli occhi di tutti.

<• Ma noi. tranquilli e sicuri sotto lo scudo impenetrabile della giustizia, della ragione,

della virtù, dell'onore; noi. fedeli alla santità dei nostri giuramenti depositati nel seno

di Dio ed impressi già negli eterni adamanti del cielo; noi. indissolubilmente attaccati

al trono costituzionale, collegati al Re che non ha nel suo cuore, né può avere unquamai

altra causa che la nostra: uniti all'Altezza Vostra Reale, consorte dei nostri destini e di

quelli della nostra Nazione generosa: noi. dopo aver provveduto alle arti di guerra, ad

armi, ad armati, a finanze in Parlamento straordinario, siamo noi qui in Rat lamento ordi-

nario, che l'Altezza Vostra si è degnata di aprire personalmente, intesi a proseguire la

grande opera della felicità di un popolo degno di occupare quel post,, nel quale e stato

collocato dalla possente mano di Dio, che sola nel tempo della nostra rigenerazione poli-

tica reggeva evidentemente il cuore del Re. Qui noi siamo, e qui saremo ancorché t'osse

Annibale alle porte, ancorché nuovi seniori romani dovessimo vedete Galli nuovi e bar-

baro tetto recidere le nostre teste innocenti. Ma comechè a tanto costantemente dei isi,

pure a tali estremi esser noi dovremo e noi saremo.

« Il grido di guerra che seco porto la dichiarazione di Laybach, all'istante volo dal

Tronto al lapigio ed al Leuoopetra : dal Peloro al Pachino ed al Lilibeo. Il dolce nome

ili patria, misto a quello di guerra e di vittoria rimbombò echeggiando per tutto. Non

vi fu cittadino delle Due Sicilie che non abbia ripetuto e che non ripeta col gran Pompeo:

è urgente il marciare, il vivere non giù. I nostri eserciti sono alle frontiere forniti di tutto:

i
nostri militi, i nostri legionari, che sono altrettanti corpi di linea, accorsi tino dagli

ultimi contini del Regno, sono all'armata. Son giunte dall'estrema Sicilia le riserbe e vi

giungono da ora in ora da tutte le parti del Regno. 11 numero e superiore al bisogno.

•• I.e riserbe e le altre destinazioni che non siano quelle di essere i primi alla lotta

onorata si ascrivono ad onta ed oltraggio. Santo aiuole di patria trasporta il cuore ili

tutti, impazienti d'ogni titanio. Le madri amorose, le sonile sollecite, le tenere spose,

pallide no. ma accese da caldo amore ili patria che sopprime ogni affetto, animate da

generoso disdegno, armano con le loro mani esse si.-sse gli oggetti piti cari della loro

tenerezza. La veneranda canizie, eccitando ancot essa le sue deludi forze, i bambini imi-

tando i maggiori, additano ai prodi la strada di gloria. Insomma : quanti mai som. .

esempli di vera virtù e di gloria, che onorarono le gititi più illustri, tutti si sono rinnovati

fra noi in questi brevi intervalli.

- Ili questa Nazione difende la sua eausa, quella del suo Re. del suo Principe reg-

genti ! E si pilo questa Nazione debellale.' si può questi! vincere? vi sarà t'orza umana

che la pieghi al giogo Straniero? E qual ragione, qual fato ci chiama contro nemici di

lauta possanza! ma parliamo noi di nemici'.' e possiamo noi a\erne? le truppe die inos-

-.1.. già conno noi e quelle che potrebbero muovere appresso, conoscono tutta Tingili-
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stizia della lotta alla quale sono spinte: ed egli è nella natura dell'uomo d'avvilirsi al

cospetto dell'ingiusta sua causa, né vi è tracotanza che basti a sostenerla gran tempo.

« Sono nostri nemici il possente Uessandro, il datore di Costituzioni .' il Ee ili Prussia,

il nipote del gran Federico, ili cui non imo non avere ereditati i principi! L'Imperatore

Francesco! No. essi non sono, non è possibile che sieno i nemici della nostra giustis-

sima causa. Sono nostri nemici le sinagoghe degli oligarchi, veggon costoro vacillante

t'impero ilei loro dispotismo, lo veggon presso a perire. Fan quindi gli estremi ili lor

possa, impugnano le anni del mendacio, della calunnia, della ipocrisia, della disperazione.

- Ma il tutto e già al perfetto meriggio, lo stato delle nostre cose da tutti i lati, per

tutti gli aspetti, sotto tutti i rapporti dimostra che non si tratta di l'azione, di violenza.

portata alla sacra persona del Re, ma ili voti concordi dell'intera Nazione che corre lieta

a tutti gli sforzi, a tutti i sacrifizi comandati e che potrà comandare il bisogno, che,

prima del Parlamento e di V. A. I!.. ha gridata nazionale la guerra da sostenersi timi

agli ultimi estremi e con tutti i mezzi elle sono nello umano potete: ma ili libera volontà

del Monarca «he si collegò eoi popolo liberamente in nuovo patto politico e non Ita. né

può avere altra volontà, elle quella giurata al cospetto di Dio, della Nazione, di tutta

la terra.

• Queste verità, che debbono essere giunte o elle giungeranno senza ritardo al cospetto

degli alti Principi, che si dicono nostri nemici, imporranno loro la gloria di ritrattar la

sentenza non dettata che dalla falsità, dalla calunnia, dalla ipocrisia, dall'interesse degli

oligarchi nemici egualmente dei popoli e dei Re. Già tutte le altre grandi l'utenze guar-

dano con alto disdegno i principi adottati, detestandone le conseguenze presenti, preveg-

gono con nobile fremito le future.

- E chi sa che meditino, e che rivolgano nei loro consigli, a che si determinino per

la salvezza universale.' che universale è la causa nostra, quella cioè dell'indipendenza,

della sicurezza delle Nazioni e dei troni.

«Oligarchi! l'ultima vostra ora e suonata: e quella stessa e la prima dei Popoli e

dei Re.

• Ma. in line, noi pugniamo per la giustizia e per la virtù: per l'onore della Nazione

e del Re, per la gloria del trono, per le nostre leggi, pei quel patto politico che ci eleva

al grado di Nazione distinta, per la causa di tutto il genere umano. Le anni dei nostri

nemici sono armi di ingiustizia e di oppressione, armi d'iniquità, di misfatto, compre a

vile mercede, in mano a coloro che vendono a prezzo le loro vite, ed ai quali la vittoria

vale assai iiirn che la perdita. E con noi pugna quel Dio di cui è la terra e tutta l'esten-

sione di essa: il potente fra tutti i potenti, il dominatore de' dominanti: quel Dioche

tocca i monti e si riducono in cenere: che dà e trasferisce gl'imperi: che disperde i

consigli e le sinagoghe degli empi: che veglia alla salvezza dei giusti.

« E voi. Principe eccelso, voi che apriste prima che alla luce gli occhi alla virtù : voi

che circondate il trono di tanto splendore, che tanti durate stetiti e travagli, seguite nella

magnanima impresa. Il tempio vero di gloria, al quale a grandi passi correte, è a voi

disserrato. Gli annali del mondo già segnan per voi eia novella. Il vostro nome e nel

dito di Dio. che accanto a quello di Enrico IV si affretta ad imprimerlo a caratteri eterni •.

(10) Per questi ed altri provvedimenti si può vedere la relazione riassuntiva dal segre-

ìanu Colaneri letta nella seduta parlamentare del 28 febbraio 1821. La riportiamo inte-

gralmente togliendola dal Diario citalo di e. Colletta ad diem, pag. 396:

« Signor Presidente, signori Deputati.

•• Avendovi con altro mio rapporto reso conto di tutto ciò ch'erasi da voi operato

nelle prime cinque adunanze straordinarie, ini reco a dovere presentarvi ora breve suino

delle interessanti questioni che hanno impegnata tutta la vostra attenzione, e tutte le

vostre cure in nove altre successive adunanze.
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« Congregati straordinariamente a sol'oggetto di occuparvi della salvezza della patria,

e «Iella garentìa della nostra indipendenza e delle liberali nostre istituzioni, tutte le vostre

cure non si seni dirette che ad assiemar sempre più il conseguimento di un oggetto di

tanta importanza, aumentando e perfezionando i mezzi di difesa, promovendo l'entusiasmo

dell'armata, e della Nazione, e dando una utile e saggia direzione allo spirito pubblico.

« Niente è sfuggito al vostro pensiero, niente avete obliato, e tutto avete fatto per

corrispondere ai voti del Principe, e alla fiducia ilei vostri commettenti.

•• Fu nell'adunanza del giorno 19 che. visto il bisogno di provvedere d'armi i bravi.

che spontanei corrono ad ingrossare i battaglioni de' militi, e legionari destinati a com-

battere l'insolente nemico, voi decretaste che ogni cittadino indistintamente, il «piale

avesse più fucili debbe consegnare i superflui ad una Commissione composta dal giudice

del circondario, «lai sindaco del capoluogo, e dagli uffiziali de' corpi suddetti del circon-

dario stesso per essere apprezzati, e. finito il bisogno, restituiti ai proprietari, o pagati

nel caso di dispersione, o di inutilizzazione.

Considerando quanto sia pernicioso che i funzionari pubblici, e le casse' nazionali

restino ne 1 luoghi, che t'ossero per accidenti occupati dal nemico, disponeste che tanto

i primi, quanto le seconde, dovessero trasferirsi nei luoghi più sicuri, quante volte quelli

della ordinaria residenza t'ossero minacciati da vicina invasione; ed ordinaste pure, che

l'abbandono volontario dei propri posti quando non sono minacciati d'invasione, e il

restarvi volontariamente nei medesimi quando sono invasi, -ara considerato e punito come

un atio di favore verso il nemico, e s'intenderanno destituiti dalle rispettive cariche.

~ Ter concorrere efficacemente alla difesa della patria, non bastava l'aver preparata

un'annata, ma conveniva spiegar tutti i mezzi per temila sempre a numero, e- per prov-

vedere- a tutti gli straordinari bisogni di essa, nonché agli impreveduti avvenimenti della

guerra: e perciò decretaste la provvisoria esistenza di quattro luogotenenze militari nelle

Provincie al eli qua del l'aro, sotto il comando di esperti generali, ai c|iiali e atlidato

l'incarico eli spedire i coscritti ; i militi requisiti, le munizioni ila guerra e da bocca, ed

ogni altro mezzo di difesa e eli sussistenza; concorrere alla fortificazione di qualche punto

interessante; promuovere ed effettuare la distruzione di ogni opera o mezzo che potesse

facilitare all'inimico un'incursione e l'occupazione delle provincie comprese nelle rispet-

tive- luogotenenze; far arrestare gli evasi: far giudicare e punirei disertori; tenersi in

continua corrispondenza col quartier generale, col Ministro della Guerra, e coi generali

comandanti le divisioni e le brigate; e- vegliare infine perchè le opera/ioni delle guerriglie

corrispondano allo scopo della loro istituzione.

« Il concorso straordinario de' militi e- legionari allarmata ha sorpassato ogni aspet-

tativa, ed ha in poco tempo esani ite le forniture già preparate, e vi ha imposto il dovere

ili provvedere- con nuovi mezzi alla fornitura dei cappotti, e scarpe per uso di quelli tra

t medesimi che ne abbisognassero; ed avete perciò aperto un credito sul tesoro a dispo-

sizione ele-l Ministro della lineria eli durati 100. 000 per 100.000 paia di scarpe, e di altri

ducati 191.74H per sacchi e- cappotti, e per impedire gli abusi e le malversazioni avete

disposto che colali oggetti fossero depositati in magazzini appositamente stabiliti, e distri-

huiti con tutte le cautele necessarie e- conosciute.

Per rendere sempre più imponente e poderoso l'esercito nazionale disponeste che,

giusta i Miti manifestati dalla forza annata doganale, il Ministro della Guerra, di con-

cilio culi ciucilo delle Finanze, utilizzasse questa forza in difesa della patria, in modo

però clu- il servizio delle dogane non venisse- a soffrirne alcun danno.

« Perchè i militi e legionari posti in attività di servizio sieno provveduti di tintigli

utensili bisognevoli ai corpi di armata in campagna, disponeste puri- che il Ministro eie-Ila

lineria fornisse loro le cosiddette cacamelle e marmitte per uso militare.

•• Avendo sempre per guida il principio di non trascurare alcun mezzo ondi- perfezio-

nare H servizio militare col mino] danno possibile dell'erario pubblico, credeste utile

aggiornare- la discussione del progetto del Ministro della Guerra relativo all'aumento de1
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commessari di guerra, ed all'accrescimento de' -olili ili costoro, pei essere pienamente

informati, che il servizio dell'armata non avrebbe in alcun modo sofferto serbandosi

l'ali naie organizzazione della sua parte amministrativa, <• vi riserbaste ili prenderlo in

considerazione allorché dovrete discntere la Legge amministrativa militari-.

.. Occupati incessantemente della difesa del Regno non è sfuggito alla vostra atten-

zioni- l'utile progetto ili autorizzali- ogni Comune e quelli che saranno specialmente desi-

gnati «lai Ministro della Guerra a fortificarsi per opporre all'inimico valida e costante

resistenza e perciò non esitaste un istante ad impegnare il Governo perchè desse li- oppor-

tune disposizioni onde sia subito tutto ciò eseguito sotto la direzione ili uffiziali del genio

all'uopo destinati, t-li alunni della Scuola veterinaria non indifferenti per la causa pub-

blica si sono a voi <liri-tti per essere autorizzati a formare una compagnia da aggregarsi

ad uno dei corpi delle milizie nazionali che sono alle frontiere del Regno, e voi, ammi-

rando lo zelo ed il patriottismo <li questi bravi giovinetti, e volendo secondare il loro

nobile disegno, < 1 ì- [ este che il Ministro della Guerra desse gli ordini corrispondenti

per rendere utile il concorso ili costoro all'armata, aggregandoli ai corpi ili cavalleria

nazionale ni-' quali potrebbero rendere vantaggiosi servizi.

. Avendo nelle passate sessioni ordinarie decretato che gli uffiziali rielle disciolte com-

pagnie scelte provinciali potessero passare alla linea in concorrenza con gli altri uffiziali

disponibili, ammettendoli intanto al godimento del soldo della quarta classe del loro grado

rispettivo, si è con ciò dato luogo a delle pretensioni di alcuni fra costoro, i quali, pro-

mossi a gradi maggiori dopo lo scioglimento delle dette compagnie, han creduto di dover

godere del soldo di quarta classe, corrispondente non già al grado che avevano all'epoca

dell'abolizione delle compagnie anzidette, ma a quello che attualmente hanno e di aver

drillo di passare alla liuea con questo grado e non con quello che in detta epoca avevano.

« Noi sempre generosi, ma sempre giusti, avete rigettato coleste proposizioni, dispo-

nendo die co-toro debbono essere considerati nel grado che tiovavansi di avere quando

le compagnie scelte provinciali furono abolite.

- Quattrocento zelanti cittadini di questa capitale si sono a voi presentati per essere

autorizzati a formare un corpo franco onde imitarsi a combattere il comune nemico; e

voi lodando il di costoro patriottismo non vi siete negati ai loro voti, ed avete impe-

gnato il Ministro della Guerra ad utilizzarli in difesa della patria; e quante volte potesse

disporre del vestiario che apparteneva al battaglione Macedone, che dicesi depositato ne'

magazzini della Commissione, lo accordasse ai medesimi.

• Simili domande vi sono state dirette da molti altri zelanti cittadini, i quali si offrono

pronti ad organizzare altrettanti corpi franchi per accorrere alla difesa delle nostre fron-

tiere; ma voi considerando che per render questi corpi realmente utili, facea d'uopo dar

loro un ordinamento uniforme e regolare, in modo che nessun nocumento si arrechi alla

organizzazione ed al servizio dell'armata e delle milizie nazionali, avete disposto che il

Ministro della Guerra prenda in considerazione tali offerte per utilizzare nel miglior modo

possibile questi corpi franchi, che si vogliono spontaneamente organizzare in servizio

dello Stato.

« Era indispensabile l'organizzazione de' telegrati alle frontiere e dei telegrafi ambu-

lanti per mettere l'armata in una piena corrispondenza su tutti i punti della linea e col

quartier generale; e perciò assegnaste ducati 6000 per la pronta costruzione dei medesimi.

« Occupati costantemente dal glande oggetto di garantire il Regno da ogni nemica

aggressione, non avete pero obliato che l'interna tranquillità esigeva ancora la nostra

attenzione; ed era pur essa un oggetto che richiamar dovea le vostre cure speciali, che

perciò avete date le opportune disposizioni onde sgombrare le prigioni ed i bagni della

capitale, con far trasportare altrove i servi di pena ed i detenuti che vi si trovavano

rinchiusi. Se le provincie al di qua del Faro al primo grido di guerra corrono armate

ad incontrare il nemico aggressore, quelli delle provincie oltre il Faro non potevano

restar neghittosi ed indifferenti al destino de' loro fratelli; ed i fedeli e bravi messine-'

46 — Rosi.
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i catenesi si Bono affrettati ad offrire i loro petti < le loro braccia contro il comune

nemico: e voi. accettando cotestt spontanee e lodevoli esibizioni, avete autorizzato i cit-

tadini Giuseppe Portoghese ili Catania e Placido Ferro di Messina a riunire que' bravi

in compagnie franche per impiegarli alla difesa delle comuni franchigie e della nostra

Costituzione. Obbligati, e per dovere, e pei onore, e per dignità ad opporre poderoso

esercito alle falangi transalpine che l'oligarchia ed il dispotismo spingono contro questo

popolo innocente, ma libero, avete dovuto, vostro malgrado, ricorrere a misure straor-

dinarie per procurare i necessari mezzi onde far fronte ai grandi e rinascenti bisogni di

un esercito numeroso sul piede di guerra; e pei non imporre nuove gravezze ai popoli

vi appigliaste al partito di un prestito forzoso con vistoso interesse da realizzarsi nel-

l'intervallo di un mese: ma le urgenze della guerra ed i pressanti bisogni della truppa

non han permesso sì lunga dilazione, per cui. stretti e dal dovere di alimentare l'ar-

mata e dall'urgenza dei suoi Insogni, siete slati obbligati ad autorizzare i mezzi coattivi

onde effettuar subito l'indicato prestito.

« l.e sussistenze militari han sempre richiamato tutte le vostre cure, e con replicale

ed analoghe disposizioni avete provveduto a questo interessante oggetto : ma l'accresci-

mento dell'esercitile lo straordinario concorso dei militi e legionari esigeva nuove e più

pronie misure pei che niente mancasse pel loro mantenimento; e perciò avete con somma

saggezza e provvidenza disposto che le deputazioni provinciali, di accordo coi comandanti

e coi commissari di guerra, provveggano co] mezzo di requisizioni le necessarie sussi-

stenze per l'armata, rilasciando all'oggetto dei lumi pagabili dal tesoro nazionale.

« Fu nell'adunanza del giorno 2II che decretaste la dispensa alla legge del 20 novembre

per provvedere immediatamente le piazze vote di sotto-tenente nel cupo dei zappatori

senza preventivo esame, ma dietro proposta del Consiglio di amministrazione del corpo

collo intervento degli ufficiali superiori che presenteranno al Governo le terne de' sotto-

uffiziali distinti per merito ed idoneità, non esclusa l'anzianità per ogni piazza a prov-

vedersi. Nella stessa adunanza accordaste pure la nazionalità a molti esteri uthziali. che

ammiratori de' nostri prodigi son qui venuti per dividere coi nostri prodi le fatiche della

guerra e le palme della vittoria.

« L'amor della patria, l'onor nazionale, la indipendenza, la libertà sono ormai le

passioni dominanti di ogni abitante di questo Regno e son pur queste che bari condotto

al campo della gloria i numerosi nostri battaglioni: inaerà pur di necessità il manife-

stare ai nostri bravi la giustizia della causa ch'essi vanno a difender con la spada, ed

era indispensabile manifestar loro il torto che l'oligarchia Teutonica intende fare ai liberi

Italiani, non che le tristi conseguenze di una straniera invasione, e perciò vi determi-

naste ad approvare nella stessa adunanza il proclama diretto alle nostre truppe riunite

ai contini del Regno non pei conquistare, non pei opprimere i popoli vicini ed amici,

ma per difendere non solo i nostri diritti e la nostra indipendenza, ma le basi invaria-

bili su cui poggia il diritto pubblico universale e la indipendenza di ogni Nazione.

- Sempre solleciti in secondare gli slanci di patriottismo de' vostri concittadini onde

accrescer maggiormente le forze nazionali, vi compiaceste subito di approvare le domande

che vi furono in della adunanza presentate per provvedere di armi i numerosi battaglioni

dei militi e legionari Salentini. Lucani. Panni e l'eucezi che già sono in marcia pei 1 _

j. 1 l'esercito; ed ordinaste che il Ministro della Guerra disponesse di tutte le armi

non essenzialmente necessarie all'armata per provvedere i detti battaglioni, che per la

straordinaria loro forza in uomini potrebbero mancare.

'.li alunni del Collegio e dell'Accademia militare si sono offerti spontanei per rag-

giunger l'armata e mostrare alla patria che sanno pur essi nella lor fresca età brandir

la spada a danno de' nostri nemici, ma voi, considerando che lodevole ma inopportuno

consiglio aveva in dolio questi bravi giovinetti a far la indicala domanda, disponeste nel la

VOStra adunanza del giorno 21 che onorevole meli/ione ne venisse t'aita negli atti del

Parlamento e su i giornali: 1 che continuassero tranquilli i loro studi per dare all'ai-
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mata nazionale istruiti <• buoni njfiziali. Autorizzaste pure nella stessa adunanza il Ministro

della Guerra a requirere senza alcuna eccezione lo stabilito numero ili cavalli e muli pei

gli urgentissimi bisogni dell'esercito.

• Per far fiorite- con tutt'i mezzi possibili alle spese della guerra senza gravare la

Nazione di nuove imposte, ordinaste nella stessa adunanza che tutti gli avanzi delle spese

addexte ai Tribunali e Corti del Regno, non che gli avanzi de' t'ondi provinciali fossero

versati nelle pubbliche casse e messi a disposizione del Ministro delle Finanze.

•• Visto il bisogno straordinario dell'armata e per impedire che i nostri cereali non

sieno asportati Tuoi i Regno per provvederne il nemico, ne vietaste l'estrazione insino a

nuova disposizione. Considerando che la lineria presente si fa a sol'oggetto di difendere

la indipendenza politica della Nazione e pei garantire il nostro Statuto, era ben natu-

rale che i bravi, i quali >i distingueranno sul campo della gloria per azioni di valute e

per patriottismo, fossero dalla Nazione ricompensati; decretaste quindi per costoro i

seguenti premi da accordarsi in ragione del mei ito rispettivo, cioè: 1" onorevole men-

zione che sarà «li diritto riportata sull'ordine de) giorno dell'armata e ne' pubblici fogli;

2° ascensi militari: .". la preferenza agli impieghi civili quando l'individuo die vi aspira

abbia le qualità idonee : 4° gli onori e distinzioni che in forza della Costituzione possono

.--eie concedute dal Re; 5° la partecipazione ai beni riserbati per le ricompense dell'ar-

mata, a termini della legge del li; del coi lente me-e : ti" Tesser dichiarato benemerito

della pania: ma per i due- ultimi casi debb'esservi il concorso del Parlamento, fon lo

-ie--o decreto disponeste che l'azione- meritoria debb'essere certificata eia militari di grado

immediatamente superiore a c(iiello dell'individuo che siasi distinto, preferendo coloro che

sono stati testimoni del fatto e- coll'obbligo di annunziarlo per tre giorni consecutivi alla

testa del reggimento. Disponeste ancora che la quota delle promozioni pe' corpi che hanno

fatta la guerra e che e messa a disposizione del Governo sia portata a din- terzi, dispen-

sando perciò al disposto della legge del 28 novembre, lem lo stesso decreto autorizzaste

i generali comandanti i coriii d'annata ad accordar promozioni sul campo eli battaglia

per azioni di straordinario valore; e dichiaraste che i figli eli coloro che moriranno com-

battendo debbono considerarsi come figli adottivi della patria; e che questa sia obbligata

.e provvedere al di loro mantenimento ed educazione.

Occupati a decretare ricompense pe' bravi che -i distingueranno nella vicina guerra

nazionale, non obliaste coloro che tanto -i distinsero, e- per valore e pei condotta, nel

sottomettere la rivoltosa Palermo; e perciò decretaste che, tranne i premi annunciati ne'

numeri 5° e 6° del precedente decreto, i militati distinti in questa spedizione abbiano

diritto a tutti- le altre ricompense indicate nel decreto stesso.

• Volendo vieppiù facilitare l'approvisionamento, le forniture e- tutt'altro che potrebbe

bisognare all'armata, disponeste che l'esecuzione del decreto de' 12 gennaio passato con

e ni furono esonerati i Comuni dal somministrare ci anticipare cotesti oggetti, o eie' mezzi

per provvederne le truppe, fosse provvisoriamente sospeso. Pronti a secondare in ogni

modo l'entusiasmo militare della prode gioventù del Régno che Corre ad arredarsi ne'

reggimenti di cavalleria, dispensaste dai regolamenti che prescrivono pei tali corpi il ser-

vizio di anni nove e lo limitaste pe' volontari alla durata della guerra. Era ben rego-

lare di assicurare ai prodi guerrieri la proprietà delle prede che- potrebbero col loro valore

fan- sul nemico; e perciò decretaste clic- lui lo ciò che -ara sorpreso al nemico nel campo,

in-' forti, nelle azioni di battaglia tanto in terra che in mare, non escluse le armi, i can-

noni, i bagagli e le casse militari, debbono esser considerate di esclusiva proprietà de"

corpi che- l'avran presi; e- la Nazione acquisterà gli oggetti di guerra pagandone il cor-

rispondente prezzo, che sarà distribuito a coloro che a' termini del precedente articolo vi

avranno dritto.

• Vista la rigida stagione, vista la brevità del tempo, viste le posizioni montuose che

debbono occupare le milizie- nazionali, e volendo provveder subito eli cappotti e- eli scarpi

gli individui che a queste appartengono, e- che ih- fossero sprovvisti, decretaste che per via
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di requisizione -i costruissero nell'intervallo di quattro giorni 40.000 cappotti ed 80.000

paia <li scarpe dagli artefici della capitale e del d'intorno, rilasciando a «imst i. ed ai nego-

zianti che somministreranno i generi, i lumi corrispondenti pagabili sul credito di ducati

291.000 all'oggetto messi a disposizione «lei Ministro della Guerra.

« Volendo provvedere ad "".ni sinistro avvenimento, e risoluti di contrastare all'ini-

mico l'occupazione del Regno insino all'ultimo suo confine, disponeste che quante volte

<i\\ eventi della guerra portassero l'inimico all'occupazione «li una parte di esso, ed anche

della capitale, la Rappresentanza nazionale, il Ministero ed il tesoro pubblico debbono

trasportarsi altrove, e sempre ad una distanza discreta dal quartier generale di S. A. K.

il Principe reggente, .nule potere amendue i poteri dello stato portare le ili loro cure

alla salvezza «Iella patria.

.. Desiderosi sempre 'li utilizzare per la difesa della nostra indipendenza tutti que'

Corpi attuati elle nini fan patte dell'esercito ni' delle milizie nazionali e elle potrebbero

essere utili in campagna, disponeste, nella suddetta adunanza, che la forza doganale a

eavallo sia messa a disposizione del Ministro della Guerra, coli'obbligo di doversi pagare

a tali individui il prezzo del eavallo che è di loro proprietà. In detta adunanza il

signor Ajala con 700 individui del suo battaglione della legione di Napoli, il signor Lopez

tenente della guardia di sicurezza, il simun ('alieni Francesco sottotenente de' Lancieri

nazionali, il signot Tacchi Francesco di spezzano, e per sé, e per un corpo di Albanesi

volontari di Calabria, vi han presentato domande per essere autorizzati a partire per le

frontiere onde contrastarne allo inimico il passaggio; e voi, lodando lo zelo di questi

ottimi cittadini, disponeste che tali petizioni fossero rinviate al Ministro della lineila per

prenderle in seria considerazione e dare i corrispondenti ordini che crederà i più condu-

centi a soddisfare i voti di costoro, senza alterare l'organizzazione dell'armata e pro-

durvi minimo sconcerto per l'affluenza di questi corpi franchi ed uftiziali volontari. Nel-

l'adunanza del giorno 22 furono pubblicate nelle forme costituzionali le leggi da voi

fatte e sanzionate dal Reggente, per la cauzione a prestarsi dagli aspiranti al notariato:

per la riedificazione della grande e maestosa Cattedrale di Messina: e per la organizza-

zione della riserba della guardia d'interna sicurezza di Napoli.

« Molti bravi e zelanti individui della stessa, emuli della virtù de' bravi militi e legio-

nari delle provincie. e non secondi a questi pei coraggio e per amor di patria, di libertà,

di gloria, vi diressero in detta adunanza i più fervidi voti perche un corpo della (inai dia

suddetta a piedi ed a cavallo fosse autorizzato a portarsi sul campo di guerra per divi-

dere coi loro fratelli delle provincie i disagi della campagna e l'onore di combattere per

la indipendenza della patria comune. Giusti estimatori del verace e fervido patriottismo

di questi biavi, ma Saggi regolatori delle co-e pubbliche, voi ben 1 itletteste chi- han ben

diritto alla riconoscenza nazionale non solo chi. come Mario, corre a combattere i nuovi

Cimbri aggressori, ma pur quelli che. ad imitazione di Tullio, vegliano all'interna tran-

quillità e sicurezza della [latria, e perciò decretaste che il Ministro della Guerra e Marina

organizzasse un corpo di questi bravi per inviarsi alle frontiere; in modo però che il

servizio della capitale non abbia a risentirne alcun detrimento.

.< Considerando quanto sia urgente di provvedere il ramo sanitario dell'annata co'

mezzi necessari alle ambulanze e agli ospedali temporanei, e chi- i provvedimenti ordi-

nari produrrebbero un indugio die paralizzerebbe il servizio e farebbe mancar l'intento,

avete con decreto dello -iism, giorno autorizzati i comandanti in capo de' corpi dell'ar-

mata, di accordo colle deputazioni provinciali, a fare le necessarie requisizioni per tale

Oggetto, rilasciando i corrispondenti boni per pagarsi dal tesoro nazionale. Considerando

die uno de' mezzi pio efficaci ad alimentar la confidenza dell'armata verso la Rappresen-

tanza nazionale, verso il Governo ed i loro capi, e per promuovere il suo entusiasmo

per la causa pubblica sia quello di tenerla informata giornalmente di tutte le disposi-

zioni, decreti ed ordinanze , he si promulgano pel miglior bene dell'esercito e della Nazione.

approvasti perciò la mozione dello onorevole deputato De Luca d'inviarsi alle truppe in
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ciascun giorno un numero proporzionato ili esemplari del giornale costituzionale e » ì
<

-

1

L'altro intitolai^ L'Amico della Costituzione. Fu in questa adunanza che il sig. Pasquale

Graziosi di Castel San Lorenzo vi presentò domanda «li autorizzazione per far marciare

alle frontiere una compagnia ili M giovani valorosi regolarmente organizzata, armata e

vestita, e voi, accettando la generosa offerta, disponeste che il Ministro della lineria

desse gli ordini corrispondenti per utilizzar questi bravi e secondare il giusto e lodevole

loro desiderio, simile domanda vi fu presentata dal signor Francesco Martini per sé e

7o individui di questa capitale, ed aguale alla precedente fu la disposizione che voi deste.

•• Il valoroso barone Zavistauscki, a cui accordaste la nazionalità, riconoscente verso

la patiia adottiva, vi chiese il favore di essere aggregato ad uno dei nostri squadroni

per impiegare il suo braccio non inesperto alla pugna, in difesa della libertà nazionale,

<• voi. grati a sì nobile e leale esibizione, disponeste che il Ministro della Guerra secon-

dasse i voti di quest'uffiziale giusta il decreto emi io e promulgato per gli esteri che

volessero servire -otto le nostre bandiere, e con de' riguardi per costui che oggi ci appar-

tiene con vincoli di nazionalità. Fu in questa tornata che la Deputazione provinciale della

Campania \i accerto della esistenza di molte armi e munizioni nel sito di San I. cucio.

ili cui l'onorevole deputato De Conciliis ve ne aveva dato il primo annunzio, e voi, sol-

leciti sempre a provvedere ili armi i militi e legionari che non han mezzi per averle a

loro spese, disponeste clic il Ministro della Guerra facesse rinvenire le indicate armi e

le dispensasse ai militi e legionari poveri della detta provincia.

« Un'accusa vi fu presentata contro la Deputazione provinciale di Napoli per essersi

negata ad eseguire le prescrizioni del Parlamento e del Uoverno per la realizzazione del

prestito forzoso ordinato in una precedente adunanza; ma l'onorevole deputato che la

produsse, sempre esatto nelle sue operazioni, come retto nelle sue intenzioni, convinto

dell'equivoco in cui era stato indotto, si affrettò a ritirar l'accusa suddetta nell'adunanza

seguente del giorno 23. su della quale impegnata era la \ostra attenzione. Iti questa tor-

nata voi faceste conoscere al Ministro delle Finanze, il quale aveva provocata una vostra

deliberazione sul reclamo della Camera di commercio ili Napoli contro la ripartizione delle

azioni per l'impronto, che spettava al potere esecutivo la esatta esecuzione di una legge

che aveva egli stesso proposta al Parlamento, e che e stata da questi approvata senza

alcuna alterazione ne" suoi dettagli. Fu pure in questa adunanza pubblicati) il decreto san-

zionato dal Principe reggente con cui si è destinato un milione di beni fondi per ricom-

pensare i bravi che si distingueranno nella guerra attuale.

• Senza discostarvi mai dall'oggetto che vi ha straordinariamente riuniti, tutte le vostre

cure sono stale dirette all'armata, per cui volendo e dovendo mantener questa, durante il

bisogno della guerra, al SUO completo, e per supplire alle basse che per cause di malattie,

di diserzioni. <> altre, possono risultare nell'esercito, disponeste che il decreto del 25 gen-

naio ((urente anno sia pienamente eseguito e che tutti gli altri congedati appartenenti alle

riserbe siano richiamati onde supplire alle basse clic possono verificarsi nell'esercito pei

le indicate cagioni.

« Nell'adunanza del 23 febbraio voi gustaste i primi frutti delle vostre passale fatiche,

e la patria nostra vide con gioia i risultamene felici della vostra saggia e prudente con-

dotta, e gli etl'etti della moderazione, dignità e fermezza che han sempre preseduto a tutte

le vostre discussioni e che distinguono le deliberazioni di questo Parlamento. La giustizia

della causa non solo nostra, ma di tutti i popoli indipendenti, da voi con tanta energia <•

dignità sostenuta al cospetto dell'Europa spettatrice, e nel tempo stesso ammiratrice de'

nostri -forzi e del patriottismo dei nostri popoli, ha fatto sentire ia sua voce ai Gabinetti

di Londra e di Parigi, il primo dei quali, scosso all'annunzio del più orribili- attentato

contro la indipendenza delle Nazioni, ha protestato contro i principi sii de' (piali e basala

la fatale sentenza che annienta la dignità ile' troni, la indipendenza de' popoli ed il diritto

delle genti. 11 secondo, rimembrando forse l< passate sciagure, e prevedendo i funesti < /" i

un , ,,si effetti ilclla supremazia austriaca in Italia, dichiara che non aderisce alle ostilità
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decretate in Laybach contro di noi e rinnova le assicurazioni ili amicizia verso la nostra

Nazione. Furono queste le comunicazioni a voi fatte in quel giorno dal Ministro degli

All'ari Esteri per ordini- ilei Principe reggente. Non meno consolante fu per voi la parte

ripa/ioni- che vi fece, e ciò in giustificazione della santa causa che noi difendiamo, cioè

che il pillili' generale Wilson intende ili venir a militare tra le nostre i ruppe onde valida-

mente e eoi suo sangue contribuire alla difesa delle nostre franchigie e de' nostri diritti.

che son pur quelli dell'intera umanità : partecipazione che die luogo a spontanee manife-

stazioni di riconoscenza per il lodato generale e pei gli altri 2000 valorosi suoi concitta-

dini, clic simile offerta aveano pur fatta. 11 Ministro fu da voi incaricato di far pervenire

copia del decreto, già sanzionato, al predetto generale che permette agli esteri di venire a

militare fra noi. onde gli sia ciò noto, e lo sia pure a tutt'i liberali e coraggiosi brittanni.

Se la nostra indipendenza ha trovato tin sul Tamigi e la Senna zelanti difensori : se la giu-

stizia della nostra causa è ormai riconosciuta dai Gabinetti i più illuminati: se questi felici

risultamenti son dovuti alla moderazione, alla generosità de' nostri popoli, ed alla con-

cordia che ugna fra essi, unti che alla saggezza, alla dignità ed alla fermezza e lealtà della

vostra condotta parlamentaria; eia ben tegolate che costanti ne' vostri proponimenti e

nelle vostre procedute rigettaste il progetto di decreto pei la sospensione provvisoria del-

l'art. 27:1 proposta come misura di precauzione, onde prevenire qualche interno disordine

nella capitale e provincia di Napoli, quante volte riuscisse al nemico di penetrare in un

punto delle nostre frontiere. Questa vostra decisione e ben degna di voi e della Nazione

che rappresentate; essa consolida la libertà individuale de' cittadini, dà nuove garantie

per la inviolabilità del nostro Statuto: rassicura gli amici della nostra rigenerazione sparsi

sul globo; smentisce i vili oltramontani detrattori delle nostre cose ;
ed aumenta le basi

su cui i nostri nemici poggiano l'insana e maligna loro macchinazione, per giustitìeare il

più nero ed ignominioso attentato contro l'indipendenza de' popoli e la sicurezza de' troni.

« La vostra adunanza del giorno 25, ch'ebbe luogo dopo la seduta della seconda Giunta

preparatoria per le nuove sessioni ordinarie del Parlamento, fu impiegata a sempre più

assicurare il grande oggetto delle sussistenze e del regolare andamento dell'annata, nonché

la sua disciplina in campagna: quindi, considerando che il far mancare volontariamente

la sussistenza all'armata sia un misfatto tendente a compi omettere la pubblica salvezza.

decretaste che tutti coloro, sotto qualunque denominazione, che sono incaricati di assicu-

rare le sussistenze dell'annata e che in disprezzo dei regolamenti e de' loro obblighi

abbiano fatto volontariamente mancare le sussistenze medesime, saranno imititi militar-

mente da' Consigli subitanei di guerra a termine del capo IX, libro 2. dello statuto penale

militate e del decreto del ti febbraio corrente anno, ed indipendentemente dalle pene t\ I

prescritte, saranno condannati alle spese ed interessi. Considerando che la natura del ser-

vizio che >i [presta in campagna dai colonnelli de' militi e legionari equivale a quello della

linea, decretaste che i primi fossero considerati e trattati come colonnelli in attività ili ser-

vizio quante volte 30110 in campagna al comando di battaglioni nazionali messi sul piede di

guerra. Volendo provvedere al caso in cui i militari soggetti alla giurisdizione de' Consigli

di guerra di guernigione e divisionari debbano giudicarsi nelle piazze assediate, o presso le

divisioni attive in campagna, approvaste un progetto di decreto con cui l'andamento dei

giudizi militari vien regolato e per le piazze assediate e per le guarnigioni.

« Considerando che il prodotto del prestito de' tre milioni deve rimettersi in metallo ,i

corpi dell'armata, decretaste una cassa particolare nel banco di Corte nella quale saranno

versati iti moni ta metallica di oro e di argento le rate dell'impronto suddetto, e ne rego-

laste pine il corrispondente servizio. Nella vostra -adunanza del giorno 26 il Ministro di

Grazia e Giustiziavi fece conoscere i vantaggiosi effetti delle cute del colonnello Bellelli

nel distretto di Vallo; più le disposizioni già date nel far trasportare fuori della capitale e

nei luoghi sicuri i servi di pena: e voi voleste pure autorizzarlo a far sgombrare le canili

della Campania, traslocando altrove i tei in quelle detenuti. Nella Messa adunanza furono

pubblicati in Parlamento due decreti sanzionati dal Principe leggente, uno relativo al ver
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samento da fare in moneta metallica delle quote del prestito, e L'altro al traslocamene) del

Parlamento, del Ministero e del lesino nazionale, quante colte riuscisse al nemico ili occu-

pare una parte del Regno. Fu pure in questa adunanza pubblicato il manifesto del Governo

relativo alla guerra che ci vien minacciata dall'Austria. Sempre grati verso chiunque rende

utili servizi alla patria e si presta ne' suoi bisogni, decretaste che onorevole menzione si

facesse, nel verbale dell'adunanza, de' valorosi patriotti della Torre Annunciata che hanno

offerto la somma di ducati lóti per la compra ili tanti barili che -ori necessari per traspor-

tare all'armata e negli arsenali la polvere che trovasi confezionata in quella fabbrica; ed

accettando l'offerta deste le corrispondenti disposizioni per l'esecuzione ili sì lodevole pro-

posizione. Profittando delle patriottiche esibizioni ili 166 biavi capuani, che domandano ili

essere organizzati in una compagnia ili artiglieri nazionali pel servizio ili quella piazza.

essendo essi esperti per tale servizio, decretaste che la Commissione ili guerra proponesse

subito un progetto di decreto organico per detta compagnia. Onorevole menzione pui

decretaste accettando le patriottiche offerte che vi furon l'atte per il signor Antonio Calva-

rola, antieo artista del gran Teatro di San Carlo, elle ha voluto rinunziare a beneficio della

Nazione l'introito della sua serata di beneficio stipulata nel contratto di appalto e elle può

ascendere alla somma, netta di spese, a dueati 1264, e del signor Giacomo di Gironimo, che

Ila voluto aggiungere alla prima otti-ita un'altra, ridueenilo il suo soldo come impiegato a

soli carlini 30, rinunziando il di più in beneficio del tesoro nazionale durante la guerra. In

delta adunanza finalmente voleste pur decretare che le misure adottate per l'incasso imme-

diato di ducati 250 mila de] prestito forzoso si adoperassero ancora per la pronta esazione

di altri ducati 250 mila onde far fronte agli urgenti bisogni dell'armata. Nell'adunanza del

giorno 27. ossia la penultima del Parlamento straordinario, le prime vostre cure furono

dilette a discutere ed approvare i seguenti progetti di decreto della vostra Commissione

straordinaria, relativi al grande ometto della guerra ed alle conseguenze di essa. Quindi,

par togliere al nemico aggressore tutti i mezzi possibili per sostenersi su le nostre terre.

decretaste die. all'avvicinarsi del medesimo a qualche Comune del Regno, i proprietari e

possessori de' generi di guerra, o di sussistenza, deblioii trasportar questi dietro la linea

dell'armata nazionale; e quante volte mancassero de' mezzi di trasporto debbono esser

loro forniti dai comandanti dei corpi dell'armata, i quali potranno pure acquistare detti

generi per conto dello esercito.

•• Degni rappresentanti di un popolo ospitale e generoso voleste pur decretare die

ipie' cittadini i quali, all'avvicinarsi del nemico, abbandonassero le loro patrie minac-

ciate d'invasione, debbono essere ospitalmente accolti nei Comuni clic presceglieranno per

loro asilo.

• Volendo utilizzare de' soldati incorsi in pena della prigionia, nonché all'altra del con-

fino e dell'esilio territoriale, disponeste die potessero essere le dette [iene commutate in

Bervizi ignobili sino al termine della condanna.
•' Nella medesima adunanza furono pubblicati in Parlamento i seguenti decreti san-

zionati dal Principe leggente, cine quello con cui nella Sicilia oltre il Faro i Segre-

tari generali sono autorizzati a presedere alle Deputazioni provinciali in mancanza di

Prefetti.

« Quello relativo all'organizzazione della posta interna del Regno.

« Quello con cui si approva la riunione ili alcuni Comuni oltre il Faro al Circondario

di Santa Lucia.

•< Quello che stabilisce le casse pe' doni patriottici. E lilialmente l'altro che vieta prov-

visoriamente l'estrazione ilei cereali per lo Straniero.

Fu in detta adunanza pur pubblicato il voto che il Principe reggente ha opposto al

decreto del 2 gennaio -corso per la ripri-t inazione nella piazza di capitano del signor I». Ciu-

seppe Caso per le stesse ragioni espresse sull'antecedente decreto relativo ai signori Lon-

gobardi e Cappuccio. Fu letta in questa adunanza una rimostranza del Commissario ponti-

ficio per l'esecuzione del concordato, trasmesso dal Ministro degli Affari Ecclesiastici, con
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la quale protesta rimilo il decreto del Parlamento, sanzionato pure «lui Reggente, relativo

all'inversione «lei fondi esistenti presso le Amministrazioni diocesane e del patrimonio

regolare per i bisogni di guerra, e per la ragione che non poteva il Parlamento dispone di

t'ondi appartenenti alla Chiesa e posti Botto la garentia della Santa Sedi-. Quale poteva

essere la \ostia decisione su di una proposizione quanto ingiusta altrettanto arrogante?

Considerando che la salvezza della patria e la prima legge d'un popolo. Che i beni chiesa-

stici i perdono la qualità essenziale di Inni nazionali, che quando la pania e in pericolo

o in bisogno tutto debbe sacrificarsi per la sua salvezza, e che quando fosse essa distrutta

ed asservita, tutte le istituzioni in essa esistenti lo sarebbero del pari: decideste die il

decreto promulgato t'osse eseguii,, in lulte le sue parti. Costantemente grati verso colmo

che, con tratti di vero patriottismo, si distinguono nelle attuali circostanze dello Sialo.

decretaste che onorevole menzione si facesse negli atti del Parlamento degli abitanti della

provincia di Salerno, e dei militi e legionari della medesima per lo zelo che li distingue :

egualmente che del signor capitano Musco di Castelvetere in Calabria, del signor Batta-

gline monaco carmelitano, e del suo cognato Ferdinando de Luca, del signor Giovanni Del

Monaco di Maddaloni, e del signor Francesco de Luta di Campobasso, per il quale dispo-

neste pure scriversi al Ministro della Guerra ad oggetto di facilitare l'organizzazione «li un

battaglione di volontari Sanniti, che dal medesimo vien proposto, e che son pronti a rin-

novare contro il nemico le gesta de' loro avi e i prodigi del più eroico valore. Consi-

derando che presso un popolo incivilito e libero non debbe né permettersi, né tollerarsi

10 spionaggio, e che sarebbe un delitto il premiarlo; considerando inoltre che in una

armata cittadina non può avvenir giammai la diserzione, poiché è interesse di ciascuno

il difendere la propria libertà e la indipendenza nazionale, vi siete affrettati a cancel-

lare dal codice delle patrie leggi l'art. 21 della legge del (i marzo INI* relativo alla leva

militare.

« Presso una Nazione libera le leggi non debbono essere arcane, ma ciascun citta-

dino è nel dritto e nel dovere di conoscerle, e perciò avete pur disposto che le leggi.

decisioni e decreti che nelle forme costituzionali vengono promulgati, siano resi pubblici

in ciascun Comune col mezzo di affissi stampati. In gran numero di bravi gendarmi non

ha guari vi lui presentato le più calde istanze per essere autorizzati a dividere col resto

dell'armata il bene di combattere per l'indipendenza della patria, e voi, sensibili a tante

pruove di patriottismo, avete disposto che onorevole menzione se ne faccia negli atti del-

l'adunanza e che si rimetta la petizione al Ministero della Guerra perchè la prenda in

seria considerazione. Onorevole menzione avete pur decretato pe' distinti cittadini Vin-

cenzo Ricci, Pasquale Rondino, ed il marchese di Sant'Angelo Orazio de Attellis. i (piali

vi han chiesta l'autorizzazione di portarsi alle frontiere a militare da semplici volontari.

11 signor D. Filippo C'ossa di Alpino vi Ila fatto conoscere l'importante posizione della

sua patria e la necessità di garentirla da nemica invasione: a quale oggetto egli si offre

di riunire un battaglione di zelanti cittadini che non han raggiunta l'annata e che bra-

mano di concorrere alla difesa della patria. Era ben giusto farsi onorevole menzione di

questo vero patriota e disporre perchè le sue lodevoli intenzioni t'ossero secondate: e voi

non avete indugiato a farlo. Il signor Giuseppe Brandiiii di Gioiosa in Calabria vi ha

chiesto il permesso di organizzare un corpo franco di volontari Calabresi per combattere

tu-' più difficili posti della frontiera, e voi, lodando il suo zelo. a\ ete emessa per (pie-

mia deliberazione uniforme alla precedente. Volendo provvedere con sollecitudine agli

urgenti bisogni dell'armata, avete decretato che le quote del prestito per lotteria attri-

buite dalla Camera di commercio ai negozianti e commercianti della capitale, debbono

essere pagale in n il mei ario effettivo nel giorno di domani, I" marzo, sotto (iena di

doppio pagamento.

•• E questo, Signori, il ragguaglio di quanto avete operato di più positivo nelle indi-

cate adunanze Straordinarie e nel quale il popolo che rappresentate vedrà riunito tutto

ciò che avete fatto per lo suo bene e per garentire dagli attentati d'ingiusto aggressore



Parte seconda — Capitolo II 729

la <\i,\ indipendenza, le sue terre, le sue istituzioni, la sua religione e i monumenti della

avita gloria.

Esso vedrà che voi, nel provvedere ai mezzi per la difesa «lilla pania, avete rispel

tata la sua libertà : e elle Secondando i SUOI voti per la guerra Itoti avete atmsato della

sua confidenza, né oltrepassati i limiti segnati «lai patto sociale.

• l.e \ ostie funzioni in Parlamento straordinario sono cessate; ma non cesserà mai

in voi l'impegno ili Salvar la patria, ne il desiderio ili seppellirvi SOttO le sue un ine.

piuttosto ili vederla umiliata e serva ili straniere genti.

- lo mi credo nei dovere, sortendo dal posto di primo segretario, di rendere tigli nlli-

ziali ed impiegati nel segretariato del Parlamento le più distinte lodi per lo zelo, energia

ed instancabile attività, con etti mi hanno in tutto secondato e con cui ciascuno ha disim-

pegnato il rispettivo incarico.

I lebbo inoltre manifestarvi la mia invariabile gratitudine perchè, sempre meni

indulgenti, vi siete compiaciuti di accordarmi il vostro compatimento .

(11) G. Pepe. Mandrie eit.. voi. II. cap. Vili. pag. 77.

(12) P. Coeletta. Storta eit.. voi. II. libro IX. cap. III. 6 XXXI. pag. 358.

(13) G. Pepe, Memorie, voi. e cap. eit.. pag. 87.

(14) (. Pepk, Memorie, voi. e cap. eit.. pag. 82.

(lo) t;. l'ut. Memorie e voi. eit.. cap. XII. pag. 115.

(16) G. Pepe, Memorie e voi. eit.. cap. XIII. pai;. 120.

Il racconto del Colletta (Storia eit.. voi. II. libro IX. cap. III. ó XXXIII) si avvi-

cina in molti punti alla narrazione del l'epe da cui si allontana laddove trattasi della

condotta personale del vinto. l>ate le notizie che aveva portate a Napoli il maggiore Cian-

ciulli. testimone dello scontro di Rieti, aggiunge (pag. ::*;*".) i
• Poco appresso per mille

bocche disse la faina che il generale condottiero, inesperto, dagli inattesi eventi sbalor-

dito, pavento anch'egli e fuggì; non si fermò all'Aquila, non a Popoli, non a Sulmona:

noi ritenne bisogno di riposo e di cibo, sempre cacciato dalla pungente memoria del

ti luglio -.

(17) G. Pepe. Memorie, voi. e cap. eit.. pag. 120 e seguenti.

(18) C. Colletta. Diario del Variamento eit. ad diem, pag. -118.

11 De N ni «i \. trattandone minutamente nel suo Diario più volte citato (anno 1821,

15 marzo, pag. 262), osserva con amarezza: « si vuol togliere quello elle fu ri -
j

•• i
-

tato da Bonaparte e da Marat, ed ma quei die si qualificano rappresentanti della Nazione

si affrettano a farvi perdere quello che con tesori ibi mondo non potrebbero più ricu-

perare ».

(IH) Proclama del Principe reggente ai popoli delle I»ue Sicilie-

• Napoli 7 marzo 1821.

« In nemico non provocato minaccia l'indipendenza della Nazione e del trono. Egli

pretende die noi stessi acconsentiamo alla distinzione delle nostre franchigie, ne ci lascia

alternativa die la sommissione la guerra. Popoli delle Due Sicilie! la scelta non può

' dubbia per una Nazione che non ha rinunziato alla sua dignità e conosce la giustizia

dei suoi diritti. Il nobile ardore die mostrate pei sostenere una causa cosi giusta e così

onorevole mi dà il felice presentimento che Iddio proteggerà la vostra causa e benedirai

vostri sforzi.

« lo ho impiegate tutte le mie cine a preparare i mezzi della nostra difesa. Un esercito

numeroso e sulle frontiere, nuove truppe vi giungono ogni giorno dall'interno del Regno;

tutte le classi della Nazione corrono a gara alla difesa della patria. Se la confidenza nelle

proprie forze offre un sicuro argomento di successo, questa confidenza non può divenire

ne maggiore, uè più universale. Unione e costanza sono le virtù die vi raccomando in
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tutte le possibili alternative della guerra e della fortuna. Affrontate con ardire unni fatica

e vedrete divenire i pericoli assai minori. Ricordatevi che una Nazione la quale combatte

per la difesa della sua patria e della sua indipendenza è invincibile.

« lo saio sempre tra voi entrando a parte «li tutti i vostri pericoli e lusingandomi come

voi che con questa onorevole condotta snddisfereino la vera e primitiva volontà del Ke

mio augusto genitore. Allorché adempiamo indispensabili doveri dobbiamo esser certi di

incontrare il suffragio degli uomini e la protezione del cielo.

<• Fi; incesco, reggente ».

(20) Manifesto del Parlamento nazionale delle /'»< Sicilie ai

DIFENSORI DELLA PATRIA

(votato nella seduta del 13 marzo ÌS'.M)

« Un'armata nemica ha violate le nostre frontiere. Provocati abbiano dovuto opporre

una necessaria resistenza. l' primi nostri sforzi non sono stati coronati dal successo che

meritava la giustizia di una causa sì bella. 1 nostri militi e legionari han dovuto cedere

per un momento al primo impeto di truppa veterana ed agguerrita. Le nostre cose però

non sono in quello stato difficile come vorrebbe dipingerle la malevolenza o una immagi-

nazione esaltata.

« I nostri affari possono migliorare fra poco, mercé la tattica dei nostri generali e la

riunione di que' giovani che nel primo incontro col nemico han dimostrato più mancanza

di esperienza che di coraggio.

« Difensori della patria, riunitevi intorno alle bandiere nazionali: fate in uuisa che vi

ritornino ancora lineili che per un istante se ne sono allontanati. F.ssi già si avvezzano ad

affrontare il nemico e sapranno vincere. Il generale Frimont ha calunniato le nostre inten-

zioni con l'asserire che voi resistete al volere del Re. Difensori della patria, il voleri 1 del

Ke si confonde con quello della Nazione. Più volte S. M. lo ha dichiarato, e precisamente

col suo messaggio ilei 7 dicembre fé' conoscere essere sua intenzione costante die il Par-

lamento avesse rivolte le sue prime cure alla difesa del Regno.

« Il Principe reggente, depositario de' voleri del suo Augusto Genitore, lo ha fatto

similmente conoscere ne' due ultimi proclami, nel momento in cui fu costretto a ricorrere

all'ultima ragione delle anni, per opporsi all'aggressione nemica.

« Tutto dunque e in nostro favore. La ragion delle genti, la patria indipendenza,

l'onore del trono, la volontà del Monarca.

.< Difensori della patria, chi vuol salvare la religione degli avi. la santità delle legni,

la indipendenza della Nazione e del trono, deve fare dei sacrifizi, deve soffrire delle priva-

zioni, deve incontrare pericoli.

<• Senza di ciò non si perviene all'unico scopo d'ogni associazione civile, non si perviene

ad ottenere una pace onorata ed una felicità permanente.

•< Napoli 13 marzo 1821 ».

(•Jl) e. Colletta, Diario « i t . ad diem, pag. 419-421 e seguenti.

{'l'I) Dopo la rotta di Rieti i' mentre si svolgevano gli avvenimenti sopra ricordati,

i carbonari, secondali mirabilmente dagli apolitici e dagli avversari del regime costitu-

zionale, cercarono, al solito, di spiegar tutto col tradimento dei generali. Dopo tanta ret-

torica e tanta leggerezza non potevano capire che per vincere la battaglie occorrono milizie

ben annate e disciplinate: quindi era naturale che chi sperava di vincer colle chiacchiere

non potesse attribuire la sconfitta a ragioni naturalissime e dovesse incolparne i generali.

•<
I carbonari (scrive il Di: NICOLA, Diario, voi. III. 1+ marzo L821, pag. 261) declamano

contili di lui (Guglielmo l'epe) al tradimento e credono che si sia venduto agli Austriaci
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ed abbia egli procurato lo sbandamento e la distruzione della colonna sotto il -»m> comando,

eil abbia limitato agli Austri ari l'entrata negli Abruzzi per Antrodoco, ove le gole di Popoli

ben difese avrebbero potuto arrestarlo ».

(23) Rapporto «lei generale fan ascosa al Ministro «Iella Guerra:

« Capila 1 8 marzo 1 82]

.

« Eccellenza,

• [eri fui a Torricella tino alle 4 e mezzo pomeridiane; ritornai quindi a Casa Lanza

per i movimenti della divisione Ambrosio. Nella notte mi è giunto rapporto del tenente

generale Filangieri da Torricella, col quale mi dava parie che quella brigata, quasi in

totalità, si era sbandata, tirando fucilate sugli uffiziali e particolarmente su di lui; fuci-

late che traforarono a centinaia la porta della stanza dov'egli abitava.

« Intanto mi giungeva rapporto che la brigata leggera del generale Costa aveva avuto

avvenimento simile verso Sessa.

« E mentre che mi contristava ili tutto ciò, intesi a poca distanza numerose fucilate e

verificai subito che queste partivano dai cinque battaglioni della l
a divisione, arrivati e

bivaccati a Casa Lanza, che i soldati dirigevano sui propri uffiziali.

< l'i la ad un momento t'uron caricati da quella canaglia i quartieri generali del gene-

rale d'Ambrosio e mio; il generale Ambrosio fu salvo per una compagnia di zappatori che

fu fedele ai suoi doveri, ed io il fui per una ventina di gendarmi che, fece fuoco sui soldati,

i quali, vili quanto iniqui, si dispersero per la campagna.
• Ordinai allora alla cavalleria che li caricasse, ed in questa guisa ne ho raccolti molti

e ricondotti nei ranghi; ma V. E. rifletta che sono questi gli stessi uomini ammutinati e

sbandati un'ora innanzi.

« La prego di stabilire delle pattuglie di cavalleria sulla strada da Napoli ad Aversa ;

io farò altrettanto da Aversa a Capita; il dippiù è nelle mani di Dio.

• Si degni V. E. di dar subito conoscenza di tutto ciò a S. A. R. il Principe reggente.

« A S. E. il Segretario di Stato Ministro della Guerra.

•< Carrascosa ».

Proprio in quei giorni a Napoli parlavasi di un banchetto offerto in Capua ai generali

austriaci dal Carrascosa. e se ne parlava in maniera che il rapporto sopra riferito non

vitine creduto da molti che insistevano nell'accusare di tradimento tutti i generali.

Alcune di queste voci furono raccolte nel Diario citato del De NICOLA, parte HI.

pag. 263.

(24) Convenzione austro-napoletana per la Une della guerra:

« Capua 20 marzo 1821.

<• 1 sottoscritti, muniti dei pieni poteri necessari all'effetto, sono convenuti degli arti-

coli seguenti :

- Art. 1. — Saranno sospese le ostilità in ttitl'i punti del Regno.

« Art. 2. — Le ostilità cesseranno ancora in mare nel più breve tempo possibile. A

questo effetto saran subito spediti dei corrieri dalle due annate.

•• Att. 3. — I. 'armata austriaca occuperà Capua domani 21 del corrente. I suoi posti

occuperanno e non oltrepasseranno Aversa.

« Art. i. — I. 'occupazione della citta di Napoli e del suoi t'orli sarà l'oggetto di una

convenzione particolare.

• Art. ."). — L'armata austriaca rispetterà le persone e le proprietà qualunque siano

le circostanze particolari di ciascun individuo.
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• Ari. 6. - Tutti gli oggetti «li proprietà reale e dello Stato esistenti in tutte le Pro-

vincie che L'armata austriaca occupa e che occuperà; lutti gli arsenali, i magazzini, i

parchi, i cantieri, manifatture d'armi, appartengono «li diritto al Re e saranno rispettati

come tali.

• \n. 7. — Vi sarà in tutte le piazze e folli che saranno occupati dall'armata austriaca,

indipendentemente dal comandante austriaco, un Governatore a nome del Re; tutto il

materiale della guerra, per ciò che riguarda la palle amministrativa, dipenderà dalle dire-

zioni amministrative reali.

• Ari. s. — La presente convenzione sarà ratificata da S. A. R. il Principe reggenti

e da S. E. il comandante generale l'armata austriaca barone di Friinont.

<• Segnato al gran Priorato di Napoli innanzi Capila il 20 marzo 1821.

.. 11 barone D'Ambrosio II conte di Fieguellemont (sii)

<• Tenente generale al servizio Generale maggiore al servizio

<• di S. M. il Re di Napoli. di S. M. 1. K. austriaca •>.

(25) Regolamento delle truppe per l'entrata degli austriaci in Napoli :

- Aversa 25 marzo 1821.

La guardia reale continuerà a prestare il servizio al quale essa e destinata : e ad

eseguir quello della guardia del Re e del palazzo. L'entrata delle truppe austriache a

Napoli non lasciando la possibilità di acquartierarvi le truppe napoletane, clic vi si tro-

vano tuttora, queste riceveranno oggi l'ordine di uscirne e saran messe per l'ulteriore loro

destino agli ordini di S. E. il comandante generale baione di Frimont.

« La gendarmeria continuerà il suo ordinario servizio.

• La guardia d'interna sicurezza, a' buoni servizi della (piale è dovuto il mantenimento

dell'ordine nei giorni di agitazione, conserverà l'attuale sua organizzazione: intanto essa

non prenderà le armi e non farà servizio che dietro la richiesta di S. E. il comandante

generale barone «li Friinont.

« Gli ordini dati da S. A. R. il Principe reggente per l'entrata delle truppe austriache

nelle piazze di Gaeta e di Pescara saranno rimessi domani prima dell'ingresso dell'armata

nella città ili Napoli a S. E. il comandante generale barone di Frimont da S. E. il tenente

generale Petrinelli governatore di Napoli. Le dette piazze e la città di Napoli saranno

occupale nel modo fissato dalla convenzione del 20 marzo segnata innanzi Capua.

« Le guarnigioni delle mentovate due piazze seguiranno la sorte delle altre truppe

napoletane.

•• Fatto, conchiuso e segnato in doppio Ira S. E. il tenente generale Petrinelli, gover-

natore di Napoli, ed il signor conte di Fieguellemont (sic), general maggiore, tutti e due

muniti dei pieni poteri a quest'oggetto.

• Segnato ad Aversa il 25 marzo 1821.

• Firmalo: Il tenente generale Firmato: Il coni e di

•• Petrinelli Fieguellbmont (sic)

al servizio di S. M. siciliana. Generale al servizio di S. M, 1. R. austriaca.

Pei copia conforme:

• Il tenente generale capo dello staio maggiore generale

•• F. Pepi .
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(26) Lettera di Ferdinando I al figlio:

• Firenze 19 marzo 1 821

.

FRANCESCO

Duca di Calabria, Reggente del Regno.

•• Le pallili.- intenzioni «i«-l Re, mio augusto genitore, vengono ad essere pienamente

rischiarali- <(in le ultime sue manifestazioni fattemi indaia de' 1!' corrente da Firenze e

recatemi dal generale Fardella. I" crédo non solo glorioso per Sua Maestà, che utile a

rassicurare tutti gli animi, il tarli- note trascrivendole letteralmente:

- Figlio carissimo,

Ho ricevuto le lettere delle quali è stato da Voi incaricato il general Faldella. Dal

contenuto delle vostre del Ili corrente rilevo col massimo dolore quanto Voi mi esponete

sullo stato in cui attualmente si trovano i miei amati sudditi.

I ragionamenti che mi fate par che vogliano indicai; me per causa ile' mali della

guerra che affliggono il mio Regno. È per l'appunto per evitar questi mali che io mi
sono adoprato e che \i scrissi la lettera del 28 gennaio ila Lubiana, alla quale disgraziata-

mente nessuna attenzione si è fatta.

• Le ostilità non provocate sono -tati- commesse dalle nostre truppe, e rio su di un
territorio neutrale, e. ad onta fin anche del mio proclama del 23 febbraio. L'armata de'

miei augusti Alleati veniva ionie amica; i Sovrani lo avevan dichiarato: io avevo esplici-

tamente annunziate le loro e le mie intenzioni. A chi si devono attribuire i disastri i Chi

ne ha la colpa .' Le Potenze alleate ed io abbiamo tatto di tutto per porre in veduta le cir-

costanze infelici alle quali venivano esposti i miei popoli.

-• Abbiamo offerto il modo di evitarle, ed abbiamo fatto conoscere che il bene ed il

vantaggio del mio Regno esigevano che la ragione dettasse l'immediata cessazione di tutto

ciò clic costà si eia innovato. Ma con mio sommo cordoglio ho veduto che sordi alle voci

magnanime dell'Augusto Congresso, ed a quelle dell'animo mio paterno, una cieca ostina-

zione ha presentata la resistenza la più inutile e la più fatale a quanto si e suggerito per

la salvezza e pel vero interesse dello Stato.

« Che si dia una volta ascolto alle voci sincere di un Padre affettuoso. Tale sono sempre

stato e tale ini troveranno Bempre gli amatissimi miei sudditi.

• Si abbiano presenti le mie esultazioni, i desideri ed i voti che vi ho espressi. La mia

lettera da Lubiana e il mio ptoclania contengono tutto ciò che può e deve servire di norma

ad una condotta che reclamano gli interessi del Regno, i voti dei buoni e quelli che io non
cesso di formare per la tranquillità de' miei Stati.

Sou sicuro, carissimo tiglio, che contribuirete dal canto vostro perchè si pervenga

all'ottenimento di ciò che non può essere disgiunto dai vostri savi ed ardenti desideri.

Teneramente vi abbraccio, vi benedico e sono il vostro

- Affezionatissimo padre

« Ferdinando B. ».

(27) Il De Nicola, nel Diario cit., riporta qualche volta con un tono un po' mali-

zioso, e con evidente compiacenza, satire, motti e simili, ch'ebbero voga a Napoli al

cadere della Costituzione.

Sul Parlamento, che fini come sappiamo, e del quale il 2ò marzo dal Governo si fecero

sigillare i locali, riporta a pag. 272 quanto segue:

- Il genio della popolazione si è anco fatto sentire con qualche satiretta. Alla sala del

Parlamento suggellata fu affisso un cartello dittante: Perdonate le chiacchiere.
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- Si Mini' fatte feivin- anche !< parole dell'inno Baerò Pangi lingua alla ritira seguente:

Tantum ergo parlamentum

V< ni ri imi i- cernili

/•„'/ Hispanium doeumentum

Prisco cedat rifui.

l'rastet Austria supplementum

Militimi defectui .

E lo stesso diarista continua in margine:

« Anco il giudice di Cassazione, don Giacomo Farina, fece questo distico sul carattere

dei soldati cosi it azionali :

Quis timor tulli, si confiuii undiqut milesf

Confluii usti prmiil. defluii oste prope ».

« E così accadde: mentre nel teatro e per Toledo si magnificava il ninnerò di 120 mila

uomini che correvano alle frontiere, appena arrivati si supposero gli Austriaci ad Antro-

doco. che non si trovi'i neppure uno che ad essi avesse il coraggio di guardare in faccia ••.

(28) Un'idea del Governo provvisorio si può avere da questo dispaccio del mar-

chesi- di Circi-Ilo inviato al presidente della Gran Corte ilei Conti. C lì. Vecchioni, il

23 marzo 1 82] :

- signor Presidente,

« Sua Maestà il Re X. S. con sua reale lettera scritta da Firenze in data del 15 del

corrente mese di marzo, ha ordinato che un Governo provvisorio tino a nuova sovrana

disposizione assuma la cura degli all'ari del Regno.

« Lo >tes>.ii Governo, sotto la mia [(residenza, è composto da lei. dal tenente generale

Fardi-Ila don Giovanni Battista, dal cav. don Francesco Lucchesi retro ammiraglio della

K. Marina, dal cav. don Raffaele de Giorgio presidente della (orti Suprema di Giustizia.

dal marchese don Giovanni d'Andrea direttore generale delle Poste e dal cav. don Ilario

Antonio de Biasio consigliere della Corte Suprema di Giustizia. E che il medesimo Con-

siglio sia subito posto in attività, riunendosi nel locale della Real Segreteria di Stato degli

Affari Esteri.

« Inoltre la M. S. si è servito ordinare che io riprenda come per lo passato il disim-

pegno della Real Segreteria di Stato degli Altari Esteri e che le altre Segreterie di Stato

siano presiedute intcrinalinentc da Direttori, attillando a lei quella degli Altari Interni, al

tenente generale Giovanni Battista Lardella quella della (ueiia.al cav. don Raffaele de

Giorgio lincila di Grazia e Giustizia e degli Altari Ecclesiastici, al marchese don Giovanni

d'Andrea quella delle Reali Finanze, al cav. don Francesco Lucchesi quella della Beai

Marina ed al cav. don Ilario Antonio de Biasio quella della Polizia generale.

< Nel parteciparle per espresso ordine della M. S. queste reali determinazioni pei -

intelligenza. < per quello che possa riguardarne l'adempimento di sua parte, la previ _•

che l'attendo dimani verso Luna pomeridiana nella suddetta Rea] Segreteria di Stato

degli All'ari Esteri per comunicarle le basi sulle quali s. M. vuole che siano regolati

gli afl'ari.

• Napoli 23 marzo 1821.

Il M Ma HESI l'i Ola i.u. ii ».

(29) Giuseppe Rosaroll, nato nel 177."'. dopo avei militato -olio le bandiere della

Repubblica napoletana, aveva più tardi seguito Bonapai'te e Murat, calla caduta di i|Ue-
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Bt'ultimo era entrato nell'esercito borbonico delle Due Sicilie valendosi di un diritto rico-

nosciuto dalla pace ili Casa Lanza.

Venuto a Messina nel febbraio del 1x21 al comando della 7a divisione militare, il 16

dello stesso mese si presentò all'Alia Vendita carbonara in ninne dell'Alta Assemblea di

Napoli e cercò valersi della organizzazione settaria per costituire una legione che avrebbe

dovuto contribuire alla difesa. Poco si concluse fino a che nella adunanza delle Vendite

carbonare tenuta la seta del '-'•"> marzo il Rosaroll fu messo a capo ili tutte le forze del-

l'isola che non pi ite mai comandare effettivamente essendogli mancato pi e -tu ..uni appoggio.

Il 4 aprile, completamente esautorato, B'imbarcò per la Spagna, dove combattè a difesa

della Costituzione spagnola. Caduta questa pei l'intervento francese, passò in Grecia a

combattere per l'indipendenza di questa, e il '-' dicembre 1825 morì di malattia in Napoli

di Romania.

Dopo la sua partenza una Commissione militare, nominata con decreto luogotenenziale

del :i agosto 1821, approvato con decreto naie del 28 dello stesso mese, esaminava la

condotta del Rosaroll e di numerosi suoi complici e condannava il 27 febbraio 1823 alla

pena di morte Giuseppe Bpsaroll colpevole ili eospiraziom < ili attentato antro la sicurezza

interna dello staio. Alesato Ipostilo come complice, e Giovanni Mastrojanni, complice non

necessario, a 20 anni di ferri.

La sentenza contro Rosaroll non fu eseguita, essendo il condannato contumace, la sen-

tenza contro gli altri fu sospesa, giacché la Commissione deliberò di raccomandarli alla

clemenza del Sovrano.

K questi, il liti agosto 1^'_':!. commutava al Fasulli la pena di morte in quella dell'erga-

Btolo e graziava il Mastrojanni.

Vedi, per il Rosaroll, M. D'Ayala, (1. Rosaroll generale, nel i'anteon dei martiri dello

libertà italiana, 'l'orino. Fontana. 1852; A. SANSONE, /." Hiroluzioni ilei 1*20 già cit.,

cap. XIII. pag. '-'04 e seguenti: F. GuAEDiONE, // general Rosaroll nella rivoluzioni del

1820-1821 (con carteggi e documenti inediti). Palermo, Reber, 1900; V. Labate, Un

decennio di carboneria in Sicilia (1821-1831), voi. I. cap. III. pag. 57 e seguenti: voi. II,

Documenti, X. I. pag. 3 e seguenti; in Bihì. star, del Risorgimento italiano, serie IV. n. 4.

serie VI, n. 2. Milano. Albrighi e Segati, 1904, 1909.

(30) Riportiamo dal GtTjardione, op. cit., Documenti, X. VII, -pag. 111. V Ordine ih I

giorno del Rosaroll :

« Soldati, cittadini !

• Onore, immortalità, splendore della patria non si barattano col disonore, col molle

lumie, coll'obbrobrio. In noi è ancor fresco il sacro giuramento clic demmo alla Costi-

tuzione.

l'ai niente, passati una volta gli uomini all'altissima riputazione, non debbono retro-

gradare, tanto più quando si tratta del santo onor della patria. Il Re giuro come noi nel

tempio dì Dio il dì 20 Ottobre del passato anno in presenza del popolo, dell'armata, del

Parlamento e dei Ministri di tutta Europa, conchiudendo il di lui giuramento, ripor-

tato nell'art. Ititi della Costituzione, colle seguenti parole: <• E quando in quello che

ho giurato, o in alcuna parte di questo giuramento facessi il contrario, non dovrò essere

ubbidito — . anzi tutto ciò che vi si opponesse, dovrà essere considerato come nullo e

di niun valore. Cosi facendo Iddio mi aiuti, e sia in mia difesa, nel caso contrario ine

lo imputi ».

« Quindi, e per lo nostro giuramento, e pei quello che il Re. prevedendo il presente

nefasto caso, ci ordino nel di lui replicato giuramento, noi non possiamo, ne dobbiamo
altrimenti vivere che colle armi alla mano, tinche il pubblico nemico non sia fumi del

Baerò suolo di libertà. Morti all'onore, infami per natura e per triplicati esempi d'infe-

deltà alla pallia ed all'armata, vivano i giorni degli schiavi e dei senza patria nella loro
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opulenza i traditori : in quanto a noi difenderemo la patria gloria colle armi immacolate

della probità e del valore,

Difenda sua ragion nei ceppi avvolta.

Clii servo è, o ili esser servo è degno.

Noi colle armi la difenderemo e l'Europa attonita all'altissimo tradimento dei perfidi,

che hanno introdotto gli Austriaci in Napoli, dirà rhe il Napoletano onore si sostiene in

Calabria e nelle provincie tutte, dove ancora in armi sono i popoli. Il nemici n ha che

ii sole straile occupate ili tre provincie, ed il cuore dei deboli ne hanno occupato gli editti,

le staffette ed i telegrafi. Altre armi ci vogliono per occupare l'animo nostro. L'armata di

Calabria combatterà; la sedizione non l'annienterà; essa ripristinerà il patrio onore, ed i

Piemontesi, già per la santa Costituzione alle prese eolla rapace Aquila austriaca, non

[sdegneranno aver per compagni i Calabresi. Alle anni dunque, o cittadini, o soldati,

sosteniamo la Costituzione, l'onor della patria, in cui il nostro è compreso. Noi abbiamo

gran inori- e nelle nostre righe non \i sono dei Giani, ma degli uomini die non temono di

inorile, ma ili smentirsi sol temono. Io non avrei neppur dovuto dirigervi questi detti,

peri In- i Calabresi sono uomini che fanno fatti e non parole, e ben lo sanno altri ingiusti

invasori, se essi tanno fatti.

-• Pio mi concesse altra volta di COndurvi attraverso l'Europa, dal .Ionio al Baltico

mare, dove il nostro quinto reggimento di linea, splendore della patria e della mia bri-

gata, formava in Danzila, in Kbnigsberg l'ammirazione degli uomini del Nord. Calabresi,

da padroni in quell'epoca eroica, voi, con me vostro duce, signoreggiaste fin nella casa

presso tutti i popoli della Germania, ed ora non caccerete dal vostro suolo gli Austriaci?

Chi sono essi, chi siete voi, li conoscete, vi conoscono. .Marciamo pertanto, e da Calabresi

marciando, la Patria sarà libera e vendicata.

« 11 generale costituzionale

« ROSAROI.I. ».

La fiducia del EosaroD sulla forza della Calabria risulta da tutti i suoi atti e special-

niente dalla lettera che il 27 marzo scrisse a Palermo agli uflìziali Guillamat. Nicoletta e

Vosser. La Calabria doveva servile per il concentramento di tutte le milizie « per indi

marciare e liberar Napoli •>. La lettera fu pubblicata la prima volta da F. GuABDlONB

nella Rivista storica del Risorgimento italiano, voi. I. fase. 5-6, pag. 588. 15 maggio 1 siiti,

Torino 1896.

(31) Risposta dei Calabresi al generale Rosaroll (Guabdione, op. cit., Documenti,

N. XVI, pag. 119):

« Dai tonili della vostra citta giunse fra noi un proclama. Noi vi dichiariamo die

fummo presti ad abbracciare la Costituzione che dal Governo imperante nella capitale ci

fu data, lira die l'ordine delle cose e cambiato, e che S. M. il nostro Sovrano ha manife-

stalo le sue intenzioni, noi Calabresi, che per istituto non vogliamo essere ne insorgenti,

ne anarchici, ci rechiamo a gloria di ubbidire e rispettare quel Governo die siede nella

capitale del Regno.

« Tranquilli sosteniamo la calma e l'ordine pubblico coll'osservanza delle leggi, che

dai legittimi Ministeri del Governo, pei inezzo delle autorità costituite, ci vengono comu-

nicate.

•• Ter l'amicizia poi e buona relazione die passa fra di noi •• voi altri Messinesi, sen-

tiamo il dovere di disingannarvi di tutto ciò che \ i e dato ad intendere, cioè che in Calabria

esista un'armata in vostro appoggio. Troppo istruiti de' nostri doveri noi non saremo mai

uniti a chiunque volesse allontanarsi dall'obbedienza al Sovrano ed alle leggi ».

•• Reggio I ° aprile 1 82 1 ».
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.... Rerum concordia discors.

Dialogo tra un Chinese ed un Europeo.

Ch. Che c' è di nuovo in Europa ?

Eu. Tutto. Dalla l'orma degli stivali sioo a

quella delle società. Ed alla China?

Ch Nulla. Noi siamo al punto dov'eravamo

cinquemila anni fa.

tu. Possibile! In cinquanta secoli non avete

sentito il bisogno di riformare le vostre leggi , di

perfezionare le scienze e le arti che sono così

aneliate presso di voi?

Ch. Presuntolo Europeo! Confucio, il più sa-

piente degli uomini, non ha egli dettate le mi-

gliori leggi per tutti i climi, per tutte l'epoche

della società, per tutte le razze degli uomini,

sìeno bianchi o neri , dolci o feroci , vivaci o

stupidi? Siamo noi bambini nelle scienze e nelle

arti, noi che abbiamo inventato prima degli Eu-

ropei la polvere da schioppo, la stampa, e ebe

che \ogliate dire, anche la bussola?

Eu. lo professo molto rispetto al vostro Con-
fucio, ma non credo all'ottimismo delle sue leg-

gi. Anche noi abbiamo avuto in Europa certi Nu-

ma Pompilio, Licurgo, Solone, i cui codici fu-

rono in venerazione per molti secoli, ed oramai

non si ledono più che come romanzi. A questi

legislatori epitetati come divini sono sottentrati

allrì, clie senza essere tanto in voga ci (vanne

perù date delle leggi più adattate alle nostre cir-

costanze. Anche noi siamo grati al monaco che

inventò la polvere , al tedesco che ritrovò la

stampa , al napoletano che scuopri la bussola.

Ma non ci siamo fermati ad adorarli in conti-

nua estasi ; siamo andati avanti, e di generazione

in generazione abbiamo aggiunte nuove scoperte

alle prime, ed abbiamo accresciuti i comodi e 1

piaceri della vita. Ingomma presso di noi i pro-

gressi in ogni cosa sodo tali che pare che ti fi-

glio ne sappia sempre più di suo padre.

Ch. Tu proferisci una bestemmia. 1 nostri pa-

dri debbono essere venerati. Ogni loro pensiero,

ogni lor opera è sacra
,
quindi intangibile. Non

sai, o presuntuoso Europeo, che' i nostri padri

hanno accaparrato tutto l'umano sapere? Guai a

chi ritocca una cosa antica , non può che gua-

starla. Compito è il circolo delle scienze e delle

arti. I nostri letterati non hanno più che a ri-

masticare gli scritti degli antichi dotti chinesl

Essi non si attenterebbero dì aggiungere un jota

alle tradizioni aptiche, perchè sanno che oltre

essere un' empietà, sporcherebbero Io scibile uma-
no, li mondo è sempre andato bene , né può
andar meglio. Voi, o presuntuosi Europei, sarete

rimasti castigati dalle vostre stesse innovazioni

Eu. Oibò ; anzi siamo conlentissimi della do-

inconlenLabilita. Ogni generazione che suc-

cede monta sulle spalle della precedente e vede
più lontano. 1 nostri padri credevano che non
si potessero Cren are i delitti che col torturare,

mruotare, squartare gli uomini; avevano per abito

un saio ruvido, malsano, gelavano di freddo in

camere mal riparate
, passavano stupidamente le

sere nelle taverne. Noi discendenti ci siamo fatte

delle leggi umane , delle camisce , delle stufe

,

dei teatri. 1 nostri antenati credevano che l'età

della ragione per un magistrato fosse quella dei

sessantanni, e che l'attività e il valore di un

generale non potessero andare scompagnali dal

cinto e dalla perrucca. Noi discendenti abbiamo

fatto ia scoperta che anche chi monta a caval-

lo, danza, amoreggia, può fare delle savie sen-

tenze in tribunale, ed abbiamo avuto a' giorni

nostri de' giovinastri di venlìsei anni per con-

quistatori.

Ch. Dunque voi avete rinunciato a quel dolce

torpore dello spirito, a quella soave monotonia

che allunga di tanto le ore del giorno e il corso

della vita !

Eu. Ciò è verissimo. Escono -a centinaia libri,

opuscoli, giornali che ti tolgono U >onno e tino

i momenti del pranzo. Le notizie, le scoperte

sono combattute, contraddette. 1 letterati sono

outinuamente fra loro alle prese, dicon male

de' trapassali
,
peggio de" vi venti, ora si lodano,

ora si morsicano; gli artisti si rubano i secreti,

si calunniano; ma è vero altresì che il sibarismo

della vita si peifeziona in mezzo a questo guaz-

zabuglio di cose. Quegli che sa evitare questi

urti, e trarsi fuori dalla folla gode d'ogni nuovo

ritrovato, esulta della dolcezza sempre crescente

de' costumi , degli sforzi de' poeti e de* dotti

nell' ideare nuove composizioni, e si diverte ve-

dendo sorgere da questo caos, per cosà dire
,

una nuova creazione.

Ch. Mi accorderai altresì che quella irriveren-

za che voi avete pe' vostri antecessori vi atten-

derà egualmente un giorno presso i vostri nipoti.

Che bel rispetto vi preparate nella posterità I

Eu. Anche a questo ci siamo già rassegnati.

Non ce uè cale punto. Sappiamo d'essere uomini,

non infallibili, soggetti a passioni, quindi ad er-

rori ; sappiamo anche che la presunzione ne ac-

cieca. Ci pare s»ià di sentire esclamare i nostri

figli: i« Come!! nostri padri che si credevano

11 giunti all'apice rleJU civilizzazione ;
manlene-

n vano aporie nelle città le fucine de' raaniscal-

>i chi , e i macelli con pericolo e ribrezzo della

» popolazione; non seppero chiudere in- una spe-

I eie di bolli le lecce che dovevano vagando

» in aperte latrine appestare di notte le città?

>i 1 nostri padri, inesorabili innovatori, non ave-

II vano ancora bandite dalle loro cucine le pen-

u tole di rame per adottare le stoviglie, né per

» anco banditi il pepe, il garofano , la noce mo-

li scada e tanti altri veleni dalle loro vivande?

.» 1 nostri padri abbandonavano talvolta delle

«. case eleganti per ammucchiarsi a banchettare

11 dentro oslerie che aveanc l' aspetto di sucìdi

•1 lupanari .» Anzi per prepararmi viemmeglio

alla critica de' nostri nipoti comincio io stesso

ogni mattina a guardare il mio ritrailo di' è fatto

cogli abiti carré* di quattro anni fa, e a ridere

della burlesca figura che faceva con quella fog-

gia di vesti.

simile rimpicciolito «li rari numero del giornale " Il Conciliatore „

(^Dall'esemplare esistente nella Biblioteca Civica di Torino).

ROSI, L'Italie odierna. Tavola VII.



Ch. Ma non vi sono fra voi dogli nomini as-

sennati, cioè, delle leste fredde, ben quadrale

che devote degli usi, delle istituzioni e opinioni

auLiche tacciano ogui sforzo per mettere una diga

al torrente delle novità?

Eu- Pur troppo, anche fra noi vi sono dei

Chinesi ; ma questi muovono più a riso che a

rabbia.

Ch. Insolente Europeo! Un Chinese può inai

muovere a riso? Tu manchi di rispetto al popo-

lo più antico della tei ^a. Voi altri Luropei siete

sempre slati e sarete sempre intrattabili. Addio,

banderuola.

Eu. Addio", termine. G. P
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FAVOLA
Esopo e U Genio del suo secolo.

Un giorno in cui lo schiavo Esopo era stato

gravemente maltrattato per ordine del suo pa-

drone, e trascinavasi a stento al mercato, in-

contrò un uomo d' aspetto triste e maligno, che
gli disse con aria imperiosa e più per curiosità

che per compassione: Che ti è accadalo , o scia-

gurato?— Meschino me! rispose Esopo, perette

dissi al mio padrone eh' egli era collerico , mi

fece regalare un buon centinaio di sferzate. Non
mi credeva mai d'essere punito per aver detto

una verità. — Come , o gobbicciuolo ? soggiunse

l'uomo dall'aspetto triste e maligno. Con nato
il tuo buon senso non hai ancora inteso lo spi'

rito del tuo secolo? lo otte noti sono il genio,

voglio per questafolta fartelo conoscere, indi-

candoti la condotta che tu devi avere ; che seb-

bene io non ami né i talenti ne la verità, amo
gli schiavi tuoi pari. Ogni volta ette ù prenderà
la brutta manìa di dire delle utili verità , ne av-

volgerai il senso in una finzione. Per esempio :

hai tu a" uopo di far conoscere la sciocchezza

d' un gran signore? tu farai comparire un asino

sulla scena. Vuoi tu descrivere Vingiustizia , l'ar-

roganza di un potente? fa agire il leone da de-

spota. È necessario di strappar la maschera al-

l ipocrisia/ fa efie un' serpente s'insinui fra due
sposi, e che con un artificioso discorso tifacela
prevaricare, o cagioni la foro disunione, e così

via via. Questa massima è buona non solamente
per te, ma anche per tutti i Uioi discendenti. Nel
pronunciare queste ultime parole, il Genio del
secolo d'Esopo fece l'orribile smorfì:i di un uo-

mo che si pente di una buona azione, e arrab-

biato scomparve. Esopo non' ebbe il tempo di

ringraziarlo, ma corse a casa del suo padrone a

scrivere delle favole. Cristoforo Colombo 11.

Eelazione di un viaggio.

Giungo da una regione , distante otto leghe

da una delle più popolose città dell'Asia. E una
regioue molto frequentata dagli stranieri, e tutta-

via ancora sconosciuta; che comprende dei paesi

fertilissimi, e di cui gli abitanti moiono di fame,

quantunque buoni agricoltori e laboriosi ; d^i

paesi popolatissimi, dove però non hayvi mai né
moto né novità; dove quasi tulli sanno leggere,

e nessuno non legge inai; dove si odiano ì no-
bili, e pur si commette ogni sorta di viltà per
essere ammesso all'onore di corteggiarli, e spe-

cialmente al favore di sedersi alla loro mensa;
dove non si conosce alcuna specie di diverti-

mento, e ognuno invidia all'altro quelle poche
consuetudini noiose che ne fanno le veci: tioìve

1 ricchi vanno per qualche mese a spendere il

loro danaro senza che nel resto dell' Aimo fi

trovi da cambiare una ghinea; dove regna un'aria.

pura e sana, del pari che molte malattie stazio-

narie già da secoli. Questi paesi sono continua-

mente visitati da persone istruite, da filosofi, ec.

senta che un' ombra di buon senso ne derivi

agi' indigeni. Questi, simili ai gufi, odiano la luce

per essi insopportabile; si lagnano della loro schia-

vitù e minacciano quelli che parlano di dar loro

la libertà; non danno mai nulla per nulla, nep-

pure il conversare; riguardano i bene6ci come
cuori di calcolo; non amano altri che i loro

Bramini, perchè questi promettono loro una fe-

bee metempsicosi ; hanno per religione una ma-
linconica idolatria, e per dogma l'intolleranza;

non conoscono il loro governo più di quel che

le pecore conoscano i padroni de loro pastori;

non hanno immaginazione che per la supersti-

zione, sapendo vedere ad ogni momento streghe,

spiriti e spettri 11 più singolare si è che questi

abitanti vivono spersi in campagne che circon-

dano una citta che per lumi, eleganza e virtù

sociali non la cederebbe alle più cospicue d'Eu-
ropi , e donde escono sovente persone colte a

visitarli. Nondimeno la superstizione di que* coo-

rdini giunge al se^no che hanno interdetto ai

medici la cura della malattia ereditata dall'Ame-

rica, ed altre bagattelle più o meno serie di que-

sta natura. La loro diffidenza non è superata

che dalla loro dissimulazione, e la loro avarizia

non è minore che della avidità per tutti i beni
che sperano di ottenere colla metempsicosi. Mal-

grado gli sforzi dei omsionarj europei per isce-

mare l'influenza de' loro bramini, questi conti-

nuano ad essere gli oracoli dei coloni e ad eser-

citare un pieno dispotismo. Trascinano per forza

le persone ad adorare i loro idoli, fomentano la

persecuzione contro gì' individui , spiano gli er-

rori delle donne per denunciarli ai loro mariti;

e mentr' essi sovente gozzovigliano aporie chio-

se, corrono a disperdere a colpi di bastone i

poveri coloni se si abbandonano alla gioia della

danza.

E facile immaginarsi che il soggiorno continuo

in questa regione debbe riescire triste e mole-

sto a chi sia avvezzo ai moltipljci piaceri della

vita e ad una calma filosofica. V'ha pelò un an-

tidoto. Quelle persone che desiderassero di respi-

rare l'aria sana di que' paesi, e non curandosi di

conoscere i veri costumi degli abitanti, si con-

tentassero delle sole superficiali apparenze, non
hanno che a formare una cai «vana di persone

amabili e gentili , munirsi di una boisa piena

d'oro, di dotti cuochi, di carrozze, (avalli da
sella, ec. ec. Sono certo che queste persone tro-

veranno forse gli abitanti diversi assai da quel

che li tio dipinti, e ch'essi partiranno di lì. con-

tenti della loro compiacenza e mansuetudine. Sap-
piano per altro che dì tale compiacenza e man-
suetudine dovranno render grazia alle loro I

ed ai loro cuochi. Cristopqho Colombo IL

Uno di quegl' intrepidi lettori che !

volentieri in tribuni della moltitudini de

lieri contendeva fortemente l' altro giorn.

un omicciuolo secco e magro, che un lem

giornalista e autore. Si trattava di sapere, ciò

che non è di poca importanza, se sialo «pinlo

drgli autori e de' giornalisti che formi lo spirilo

dello nazioni, ovvero lo spirito delle nazioni che
formi quello degli autori e de' giornalisti li pub-
blico grida a coro, diceva il trihuno . che la

cosa è chiara e netta, (ili sn illori non sono',

proseguì egli, che una debole frazione del tutto,

frazione che non sarebbe neppure «scollai» se

non declatuMsse nel senso delle idee domìnxnti.

Essi sono Ì nostri rappresentanti uoi li paghia-



I
Semo affinchè proclamino la nostra opinione.

cjvi operano altrimenti noi li fischiamo

riamo le orecchie. Il loro dovere è di confor-

marsi al gusto della nazione per coi scrivono.

Perciò la Zaira della tragedia di Voltaire a Lon-

dra . invece di piangere come a Parigi, si rotola

forsennata per terra. Perciò tale tragedia di Sha-

kespeare, che farebbe le delizie di Londra, fa-

rebbe fuggire a Parigi gli spettai - . ome se il

teatro and..»*: a luoco e fiamme. — % oi v'ingan-

nale di gran lunga, rispose f omiccìuolo secco,

suo avversano: «reo ciò che i giornalisti e gli

autnri rispondono al vostro pubblico. Noi non

Rn rappresentiamo menomamente. Noi siamo uo

potere legittimo ch'emana dalla scienza, e in vir-

tù del quale noi vi diamo lezioni a cui dovreste

obbedire, ed esempi che dovreste seguire pel vo-

mirò bene Se noi non fossimo che 1' eco d?lle

occhezze, voi non avreste mai fallo un

passo verso la perfetta civili«azione. Se i libri

te i giornali non fossero per voi comespecch| con-

quali distintamente vedete i vostri di-

fetti , voi non ve ne correggereste giammai. Spelta

a noi il consigliare, a voi l'essere do-

cili — La contesa si sarebbe protratta ali infinito

ae un ex-militare che pel riposo del suo corpo

e della sua anima si è fatto poc'anzi cappoccino

con avesse con la propria voce coperta I altrui

con quella forza onde un tempo comandai al

suo regginipnto, esclamando — Pax vobts.— La
e del vostro problema sta in questo pro-

verbio —- La soupe fati le soldati et le soldat

fati la soupe. CrusTorORO Colombo 1!.

Delle fonti della coltura italiana. Lettera di G.

D. R. tìi Compilatori del Conciliatore.

Nel numero terzo del vostro Conciliatore tro-

vo a piò di pagina la seguente nota, v L'autore di

n quest'artìcolo non ci negherà che dopo la me-

« scola nza dei popoli del nord coi tralignanti figli

ii dei Romani si è cominciata una nuova genera-

ne d Italiani, dalla quale noi deriviamo in K-

i retta, e che non può considerarsi, esaltamen-

ti te parlando, come itti» nazione d'origine latina..»

lo non so se il maggior numero delle famiglie

Ialine sieno stale trucidate o abbiino emigralo;

-o nemmeno se la maggior parte delle lor

sìensi mariute coi settentrionali, o se il

numero di questi sia stato maggiore di quello

..dei latini superstiti. .Soltanto io so che per af-

fermare storicamente un' origine latina basterebbe

che il maggior numero della popolazione indi-

Jena rimasto fosse quasi ceppo dell'attuale ge-

nerazione ; come per negarla basterebbe che que-

sto ceppo fosse stato per la maggior parte com-

posto di settentrionali, lo non aspiro alla gloria

di tessere alberi genealogici , specialmente dopo

che ho imparalo che le razze si naturalizzano

nei paesi nei quali sono trapiantate, e realmente

io d' essere straniere. In vece confesso di

essere curioso del perchè sia stata apposta que-

sta nota alla mia proposizione, nella quale io di-

ceva che i primordi della italiana civiltà à
sono illustrare colle are e colle piazze latine',

COStufiù politici e col maravigUoso mitologico.

A\ctc voi voluto forse colla vostra nota eccepire

alla mìa proposizione? In questo caso avendo io

domandalo danari, avreste risposto coppe. Altro

è di falli la fisica derivazione degli odierni ita-

liani da voi supposta, ed altro sono ì primordi

della moderna civiltà. Distinguete pure te vi pìa-

, ce una prima da una seconda barbarie, una pri-

ma da una seconda coltura. "\ oi scoprirete sera-

he questa seconda coltura derivò principal-

mente dall'influenza delle cose latine, colla sola

differenza che nella prima operò la forza de.

verno, e nella seconda agii ouo gli usi, le abi-

tudini, la lingua, le tradizioni e l'opinione; nel

che comprendo anche le leg^i lìbere civili
, e il

regime pontificale romano, e cento altre reliquie

superstiti alla barbarica distruzione. Dalle quali

scado stata ravvivata la seconda civiltà: e.

chiaro dover noi riferirne l'origine vera allo stato.

antecedente delle cose latine da me indicalo.

Quando piacesse di entrare nella caligine della

nordica dominazione, e al lume della filosofia

osservarne l' intimo movimento
,
parmi che in

i 'iremmo ravvisare una distruzione ed una
riproduzione determinata dallo stato attivo delle

/ioni che si mescolarono insieme. Da que-

sta mescole pfea nacque una ristaurazìone morale

e politica., la quale r.ou può dir-i latina. E que-

sto il senso vostro.' Sono d'accordo ;on voi. Ma
dall'altro canto se egli è vero che la madre delle

tenebre non è quella della luce, egli sarà pur

vero che in questa mescolanza la parte intellet-

tuale lattina avrà recato il lume alla parte Intel-

lettuale germanica, e le avrà impresso il movi-

mento. Lo spinto sospinto e quasi obbligato a

correre sulle tracce lasciate dalla coltura ante-

riore operò di fatti una metamorfosi, nella quale

le forme avite si riprodussero modificate dalla

cn=i sofferta. Sorpassalo quel tratto di tempo , il

quale privo dì storiche memorie, e sema luce

di cantore sembra riservato alle investigazioni

della filosofia, arrestiamoci in quello nel quale

l'Italia superiore favorita da particolari circostan-

ti tentò di rompere le catene della teudalita.

Dopo una lunga e penosa lotta sorgono varie

repubbliche., ma le citta lombarde combattono
ancora , finalmente si decide il loro destino, e

si fissano le condizioni d' una sanguinosa e mo-
mentanea liberta. Nel «o^gnesso della pace detta

di Costanza, io non ravvisò solamente Ì rappre-

sentanti di que' popoli che comprano i titoli di

una liberta loro accordata dal cìe!o, ma vi scor-

go di più il genio tutelare dell' Europa che sti-

pula le condizioni del futuro incivilimento di lei,

e del suo predominio sulle altre parti del globo.

Ogni citta e qua=i direi ogni borgata, gelosa

della sua indipendenza v^iole avere leggi proprie,

e ciò comincia a Far pensare alla politica, ed a

porre in onore la giurisprudenza. Ogui eitti vuole

essere forte e florida . e la gara accresce gli sti-

moli, e quindi gli artisti di un certo geoere sono

eccitali. Ha bisogno di condottieri d' eserciti al

di fuori, é di rettori civili al di dentro, e per-

ciò si ricercano il valor militare e la perizia di

tutto ciò che può giovare al governo.

Indi il genio deli Italia si vendica dalle mani

degli Arabi, ricompia dalla Grecia, disotterra

dalle ruiue, richiede dal clero depositario i mo-
nuìnenti delle scienze, delle orti, del gusto. Si

raccolgono, sì raccapezzano i frammenti, si stu-

diano i modelli superstiti: tutto è movimento,
crisi, innovazione. Le citta (ibere ed i piccoli

tiranni medesimi. Ì quali or qua or ra sorgono nel

seno dell'Italia, tanto più bisognosi di danaro

e dì opinione, quanto più mancano di territorio

e di forze, invitano e favoriscono ì mercanti, col-

mano d'onori, di premj , e si rubano quasi a

gara i dotti di ogni sfera. Le 'scuole divengono

uo oggetto di rinouiaoza e di consumazione com-
merciale, e quindi si moltiplicano le cattedre

e sì popolano i licei. La filosofìa d'Aristotele fa

lega con una rebgione speculativa, e prepara la

tempra di quello spirito filosofico che. attribuì

all'Europa il primato da e&sa conservato sulle al-

tre parti della terra. Una mente immaginosa e

gagliarda , un carattere passionato e risoluto ,

un ammirazione religiosa e guerriera cospirano



far nascere -i cantici, le rappresentazioni ed i

poemi di questa età. Nel rimanente dall' inten-

dere si passa ad imitare. Frattanto l'Italia spe-

disce agii stranieri ì suoi mercanti e i suoi mac-

elli, nel mentre che gli stranieri vengoao ad at-

tìngere i lumi e le arti da Iti. La scienza e il

commercio passano i monti ed i mari, mentre

In natura le serba il genio privilegiato dell' arti

belle e il senso complessivo della civile sapienza.

Abbandoniamo la teoria filosofica, ed atte-

niamoci invece alle sole circostanze di fatto del

medio evo ora accennate. Che cosa vedete voi ?

11 genio italiano quasi per sepolte radici far ri-

germogliare la coltura. Ora queste radici, questi

frammenti, queste leggi, questi scritti, questi mo-

numenti ,
queste tradizioni a chi appartengono?

Tirate di grazia la conseguenza, e vedete se

io abbia avuto torto di attribuite agli Italiani il

diritto d' illustrare i primordj del loro incivili-

mento colle are e colle piazze latine, coi costu-

mi politici, col maraviglioso mitologico.

Qui domandar mi potete se le forme della rin-

novata coltura del medio evo si debbano riguar-

dare come simili a quelle della latina anteriore?

A ciò rispondo che le forme della posteriore col-

tura non furono identiche con quelle dell'ante-

riore, come le forme dì una crisalide non sono

simili a quelle del bruco. Ma ciò nulla ba che

fare colla quistione dei primordj dell' italiana ci-

viltà. Il mondo sa che nelle metamorfosi si ser-

ba la identità dell'animale, perchè la crisalide

non è che lo stesso bruco chiuso in un sacco.

Parimente la farfalla non è che lo stesso insetto

chiuso in due diversi integumenti. Qui parliamo

di forme ideali ed esistenti solo nelle menti dei

letterati. Una religione spirituale , una filosofia

astratta, un maraviglioso magico, una morale di

rassegnazione e di umiltà* avendo forme ed in-

fluenza diversa da una religione materiale, da

una cosmologia personificata, da un maraviglioso

mitologico, da una morale di fierezza e di glo-

ria , dovea pure imprimere altri caratteri nella

fantasia , ed inspirare un diverso interesse al cuo-

re senza interrompere i) filo delle origini latine,

e smentire l'azione prevalente delle reliquie di

quella coltura. La prima era serva de' sensi , e

tutta esteriore; la seconda fu libera, e in molta

•parte inteiioie. Lo stato dì ovo e di verme si

può applicar!* alla prima. Lo stato di- crisalide

e di rartalla alla seconda.

Àccoido dunque di buon grado che le forme

interiori di questa seconda coltura del medio evo

siano diverse da quelle della antichità ; come
quelle della moderna sono diverse da quelle del

medio evo. Ma per indurre questa diversità non

era necessaria la visita desolante di que' signori

del nord, uè di ritornare indietro, come non lu

necessaria ai Greci dei bassi tempi prima della

caduta di Costantinopoli per assùmere aspetti

diversi dagli antichi. I naturalisti distìnguono nel-

lo stesso animale lo slato di bruco, di crisalide

e di farfalla, perchè le formo ne sono suecessi-

vamente diverse. E perchè dovremo ostinarci di

confondere in un sol coucetto o ili voler abbrac-

ciare con un sol nome la risorta e proseguila

coltura che ha tre distinte forme ^

Quando si voleva esprìmere la sola diversità

della coltura anteriore dalla successiva, era cosa

più spedita indicarla con un tenuine negativo,

e dire per esempio, coltura latina e non latina',

di quello che esprimerla con altro nome, il quale

nell alto che pretensesi caratteristico, non richia-

ma alla mente le qualità distintive delle due coltu-

re. A me non piace di -veder pigliate le idee per

i capelli, come sogliono fare molti filosofi setten-

trionali, ma di mirarle beo tratteggiate e intere.

Ma lasciamo questa quistione di nomi. A me
basta aver corrisposto all'invito da voi fattomi in

cospetto del pubblico. Vi riverisco. G. D. R,

È staio rimrao al Conciliatore no bfCTe (chiarimento «torio»

toccante 'tini fttnou buttagli* dell' ultime guerre E nostro debito di

pubblicarlo, umurdiaUitiirnU , secondando le gingie premure di chi Io

SCITA**

Ho preso troppo gran parte alla battaglia di Ma-
layoraslawetz per poter passare sotto silenzio l'art.

in proposito contenuto ne))' appendice della Gaz-
zetta d'i Milano del 34 settembre prossimo scorso.

I giornali russi slessi non possono certamente

aver chvmata gloriosa per le loro armi la bat-

taglia di Malavoraslawelz.

Se alcuni autori per interesse personale, o per
nazionale gelosia hanno mascheralo la verità, si

dovrebbe, almeno da noi Italiani, rettificare i loro

errori, e le infinite ommissioni concernenti gli

eserciti italiani.

II maresciallo Kutusow arrivò sulle alture di

Malayoraslawelz la sera del 12 ottobre i8ia(v.s.).

11 principe Eugenio, comandante il quarto corpo

dell'armata francese, mandò allo spuntar del gior-

no i3 la divisione Broussier per riconoscere le forze

nemiche. Le batterie russe ricevettero la divisione

Broussier, la quale malgrado il piò vivo fuoco pas-

sò il torrente che separa la pianura dalle alture

di Malayoraslawetz. Spiegate appena le sue co-

lonne, il general Btoussier ebbe a sostenere il fuo-

co dell'armata russa, che coronava tutti i colli.

Jl principe F.ugenio, riconosciuta l'immensa dif-

ferenza di forze, inviò colà la divisione Delsons.

Il generale Delsons aveva già cominciato l'attac-

co, allorquando una gloriosa morte privò la di-

visione del suo comandante; il che paralizzò la

vivacità dell' assalto.

La perdila de' francesi, attaccati da un esercito

che occupava posizioni vantaggiosissime, decise il

principe Eugenio a chiamare a se le truppe italiane.

L'intera guardia reale italiana fu dal principe

Eugenio lasciata in riserva dietro il torrente, es-

posta però al fuoco di tutte le batterie nemiche,

e prese in seguito parte all'azione, dopo che fu

comandato alla divisione Pino forte di circa 6,000

uomini dì sostenere le divisioni francesi, e di ar-

restare la marcia dei Russi.

La divisione Pino marciando incolonna serrata

e senza far fuoco, oltrepassando le divisioni fran-

cesi, fa retrocedere le colonno russe, e s'impadro-

nisce delle alture indicatele dal principe Eugenio.

Questo slancio infonde nuovo* coraggioalle divisio-

ni francesi, che numerosa perdila avevano sofferto.

La battaglia divenuta generale, molle posizio-

ni sono prese e riprese, e si batte valorosamente

da ambe le parti sino a notte avanzata.

L'esercito francese si era intaDto riunito ondff

presentare nuova battaglia ìt giorno 14, ma nella

stessa notte il maresciallo Kutusow sgombrò col

suo esercito dal campo di battaglia, e cominciò

una ritirata, la quale non avrebbe certami

terminato cos'i presto, se il nostro esercì u
diversamente manovrato ; essendo io perse

mente stato assicurato dì tale circostanza d

generale inglese, che trovavasi a quell'epoca
1

so il maresciallo Kutusow.

Noi siamo dunque rimasti il giorno 14 padroni

del campo di battaglia coperto da 6 a 8.000

morii, oltre molti feriti, che abbiamo fatto lri-

portare alle ambulanze stabilite in Malayorasla-

wetz: la nostra perdita fu pure considerabilissima.

Decìsa e cominciala In nostra ritirata il gior.

no i5, l'armata russa istruita del nostro movi-

mento retrogrado ritornò a MalayoralaweU, da

dove cominciò ad inseguire la nostra retroguar-

dia
,
che nou abbandonò fino al Niemen.

Un uffiziolo italiano.

Mita/te itìio. Dalla Tipografìa delC rJitorc t'incendo Ferrano, contrada di *. Pittore • $o Martin, N.° 880
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(32) Ecco la comunicazione mandata al Bosaroll quale è pubblicata da F. Gì 'RDIONE

nell'opera cit., cap. VII, pag. 60 e seguenti:

CONSIGLIO STRAORDINARIO DELLA R. CITTADELLA DI MESSINA

Messina 2 aprii»- 1821.

• Signor Generale,

• Con molto rammarico, ma forzati dalle imperiose circostanze, siamo obbligati dirle

che oggi, riuniti noi tutti capi dei corpi nella cittadella, convocati in Consiglio straordi-

nario, abbiamo deciso uniformarci alle disposizioni del Governo di Napoli ed agli ordini

del comandante le armi in Sicilia signor generale Nunziante.

•• Quindi, avendo da Lei stesso inteso essersi superiormente disposto che sia Ella rim-

piazzata dal generale Colli-leale nel coniando della 7a divisione, noi la preveniamo che da

ora riconosciamo il signor generale Colleieale per comandante la divisione, operando a

seconda degli ordini suoi.

« Locchè serve, signor Generale, per sua intelligenza e per L'uso di risulta.

• \1 generale Rosaroll — Messina.

« T wzi .

ui. a. Diario cit.. parte III. 15 maggio 1821, pag. 280.

letta, Storia del Bearne di Napoli, voi. 11. libro X. cap. 11. * VII, pag. 3!

proclama gitale e riferito dal Sansone, op. cit.. cap. XIV. pag. 227

• Siciliani!

<• Appena ritornato nei nostri Stati in mezzo alle più Lusinghiere accoglienze dei nostri

popoli, non sappiamo dispensarci dal far giungere la nostra voce agli amati nostri sudditi

della Sicilia. Colla circolare del 28 gennaio scorso, fatta in Laybach, abbiamo già annun-

ziato le nostre paterne intenzioni per promuovere la vostra prosperità e per assicurare in

modo stabile e permanente la felicità dei medesimi. Le prime nostre cure sono state rivolte

al conseguimento di questi importantissimi oggetti, ed il solo pensiero di cui ci occupiamo

è quello di provvedere alla riorganizzazione totale dei diversi rami della legislazione e

della pubblica amministrazione. Abbiamo a tal uopo fissato di radunare un Consiglio com-

posto di soggetti scelti fra i più integri, i più illuminati per stabilire le leggi fondamentali

del Governo paterno col quale ci proponiamo di reggere i popoli dalla Divina provvidenza

affidatici, e -e il soccorso corrisponderà alla nostra giusta aspettativa, i nostri sudditi Sici-

liani vedranno i loro bisogni da noi conosciuti soddisfatti, e vedendo scorrere dei giorni di

calma e di prosperità, i nostri voti testeranno pienamente esauditi. Per cancellare intanto

li- conseguenze di una guerra civile, e che lo spirito dei partiti e di rivalità aveva disgra-

ziatamente accese, e volendo riorganizzare linteio nostro sistema militare, richiamando in

conseguenza le truppe che sono in Sicilia, abbiamo deciso di falla occupare dalle truppe

ausiliarie die i Sovrani nostri alleati hanno poste a nostra disposizione. Vogliamo in con-

seguenza che dette truppe siano in Sicilia ricevute come amiche, sicuri essendo noi che

1 esemplare loro disciplina si attirerà L'amore e la stima universale dei Siciliani. 11 prin-

cipio di un avvenire felice porterà la consolazione e la confidenza nei nostri fedeli sudditi:

ciò che recava amati dispiaceri e seguito di sciagure, sarà cancellato dalla nostra e loro

memoria. Saranno loro assicurati tutti quei beni reali che un Governo saggio e paterno

deve procurate: eseguendo costantemente un inviolabile attaccamento alla nostra sacro-

santa religione, alla pratica delle virtù pubbliche e private, ai diritti della legittima sovra-

nità ed allo esatto mantenimento dell'ordine di cose legalmente stabilito, ne verrà così

garantito il godimento e la durata ».
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(36) Vedi in questo medesimo Libro, parte seconda, cap. I.

(37) In un'opera come la nostra non è possibile parlare a lungo dell'interna ammi-

nistrazione «lei Regno. Ai cenni fatti nel testo ne aggiungeremo pochi altri.

La Consulta (li Stato, divisa in due sezioni, una per Napoli, l'altra pel la Sieilia.

effettivamente cominciò a funzionare soltanto sotto il Ministero Medici.

Le sezioni risiedevano, rispettivamente, a Napoli e a l'alcuno, ma, più tardi, al

Congresso di Verona, Ferdinando chiese di riunirle a Nàpoli formandone in sostanza

una sola.

Ter dare un'idea di tutto l'ordinamento studiato dal Marchese di- Circello e dai suoi

colleghi riferiremo quanto ne scrive P. Colletta nella sua starili più volte citata (voi. II.

libro X. cap. II, 5 XV. pag. 400). si decretò:

«Clic le Due Sicilie si governassero separatamente sotto l'unico impero del Re: l'os-

sero proprie le imposte, la finanza, le spese, la giustizia criminale e civile, e propri u 1 i

impieghi, COSÌ clic nessun cittadino di uno Stato potesse aver carica nell'altro. Separazione

Che alimentando le malnate discordie fra i due popoli, apporta servitù comune nella pace,

debolezza e infortuni nella guerra.

•• ('Ile il Ke trattasse le cose di Regno in un Consiglio di Stato di dodici almeno. »ei

consiglieri, sei Ministri.

« Che le leg^i o i decreti e le ordinanze in materia di governo fossero esaminate da un

Consesso di trenta almeno consiglieri pel lo Slato di Napoli, diciotto per la Sicilia, col

nome di Consulte, da radunarsi separatamente in Napoli e Palermo.

« Che le imposte regie fossero distribuite in ogni provincia per ogni anno da un Con-

siglio «li provinciali, con facoltà di proporre alcun miglioramento nell'amministrazione

degli stabilimenti pubblici o di pietà.

« Che le comunità si amministrassero con ordinanze più libere delle antiche, le quali

sarebbero dettate dal Re. dopo intesi i Consigli dello Stato.

« I membri ile' sopradetti consessi, cioè Ministri. Consiglieri di Stato. Consiglieri

delle due Consulte, Consiglieri provinciali, lutti a scelta del Re ed a suo piacimento

mutabili. I, 'esame prescritto dal Re. il voto dei Congressi consultivo, la volontà regia

sempre libera.

•• I Ministri sindacabili, ma dal Re. Le medesime istituzioni erano nell'anno 1820, ma

più si ielle; nacquero sotto i Re francesi più sciolte. Ma quali oggi sono, per misera condi-

zione di tempi e di uomini, potrebbero un giorno contrastate l'assoluto impero, minac-

ciato in questa età da qualsiasi congrega «li opinioni ».

(Ms) Vedi P. Colletta, storia, voi., libro e cap. cit., <$ XXII.

(::'.i) Vedi 1". Colletta, loco cit.. pag. 398.

Luigi Medici, che presso il Sovrano acquistava nuovamente tanta importanza, eia un

ir rano della politica.

Nacque dalla nobile famiglia dei Principi di Ottaiano il 22 aprile 1 7.">!t e da giovane fu

giudice nella regia Corte di Vicaria.

accorto uomo ed abile amministratore s'occupò di finanze sotto i Re francesi e sotto

restaurati Borboni, ebbe urlici ed onori altissimi e nei Gabinetti ai quali appartenne seppe

Sempre segnalarsi dando ad essi una cella impronta personale.

Combattuto e difeso con calore non è facile giudicarlo come tecnico e come uomo poli-

tico, (erio alle finanze giovò e quanto alla politica vera e propria parve invece quasi

sempre disorientato, cosa che del resto avvenne a tanti uomini del tempo suo. or privi

assolutamente di carattere, ora. a causa delle straordinarie vicende del tempo, divenuti

eterni cercatori del vero in un periodo storico che in mezzo alle agitazioni pareva avesse

-in. ii ma una chiara e salda direttiva. Mori a Madrid il 25 gennaio 1830.

lui Vedi notizie curiose su queste Giunte in I'. Colletta, Sturili, voi. e libro cit.,

passim : Ih \n ola, Diario cit.. parte 111. pag. 278; V. Labate, op. eie. voi. 1. cap. IV.

pag. ili e seguenti, voi. II. Documenti.
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Ih G. Racioppi, Storta ./,< popoli dilla Lucania e della Basilicata, voi. II. cap. XI.

pag. 292, Etoma, Lcescher, L882.

li'i Vedi Oxn.iA, /." moralità ili Pietro <>.\liHa. Finn/.- 1902.

i I) Vedi V. Labate, op. cit.. voi. I. cap. IV. e voi. II. Documenti relativi.

Il Vedi Sansone, op. <it.. cap. XIV. pag. 230 e seguenti.

(45) Vedi Sansone, op. e eap. cit., pag. 245 e seguenti, - sentenza della Corte mar-

ziali- in Appendice, Documenti, N. XXVII, pag. 335.

I.a stessa Corte assolse il denunziaste Vito Ramistella e ordino un'ulteriore istruttoria

per alcuni accusati. In seguito un'altra i «un- marziale condanno a [iene relatirament<-

miti parecchi contumaci.



CAPITOLO III.

Caduta della Costituzione piemontese e conseguenze prossime di essa.

Sommario. - 1. Contrasto sostanziale fra hi Giunta di Torino e il ministro Santarosa.

Vana speranza nei soccorsi ili Potenze straniere, specialmente della Francia, e

incidente fra il rappresentante ili questa a Torino e il Santarosa. La Giunta di

Alessandria d'accordo con Santarosa. -- 2. Il moto di Genova. La Commissione
provvisoria di (inverno. Carattere del moto e scarsa efficacia di esso per la causa

costituzionale piemontese. Rapporti tra Genova e Torino in questo periodo. — 3. Le
notizie di Napoli, la preparazione prossima dell'intervento austriaco e i costituzio-

nali di Torino. Trattative di accordi fra questi e Carlo Felice proposti dal conte

Mocenigo rappresentante russo a Torino. L'astensione del Santarosa e il ritinto dei

costituzionali di Alessandria. Difficoltà degli accordi. Lotta di proclami fra assolu-

tisti e costituzionali. - -t. La vigilia dell'azione. I propositi del generale Bubna.
L'intervento ammesso come mezzo estremo. La probabilità di una mossa dei costi-

tuzionali piemontesi in Lombardia. Vano prolungamento delle trattative fra la Giunta
e il Mocenigo. La mossa del Della Torre su Vercelli e dei costituzionali diretti dal

Regis in direzione di Novara per appoggiare le trattative. 11 proclama di Carlo

Felice del :? aprile ritenuto eccessivo dagli alleati. Lagnanze del Mettermeli. Bubna
pronto a passare il Ticino ove i costituzionali passino la Sesia. Il passaggio dei due
fiumi e lo scontro di Novara. — 5. (ili ultimi atti dei costituzionali e partenza di

molti fra essi con passaporti gratuiti. La resa di Alessandria. Il Della Torre a Torino,

il Bubna ad Alessandria. La restaurazione dell'assolutismo a Genova. L'imbarco dei

compromessi agevolato dal Governo. Indirizzi lealisti dei Corpi decurionali di Genova
e di Torino. — 6. La luogotenenza di Tliaon di Revel, la R. Delegazione e le Com-
missioni di scrutinio. L'occupazione austriaca limitata per lo spazine per il tempo.

Carlo Felice ne folte, ne clemente. I processi e Vamnistia reale del .",0 settembre

1821. — 7. Notizie dei condannati tino al giugno del Ini':;. Maggioranza dei con-

dannati a morte già fuggiti, due impiccati, uno mandato all'estero perchè arrestato

illegalmente, un altro rimasto in vita per commutazione di pena. I criteri delle Com-
missioni di scrutinio. Politica di Carlo Felice dopo il ritorno a Torino. I Inni dei

condannati, e i provvedimenti per prevenire nuovi disordini. Vincoli speciali per gli

impiegati e per i chierici. Doti dei principali cospiratori e carattere precipuo del-

l'opera di essi. La coltura e l'insurrezione. - 8. Le conseguenze dei moti e Carlo

Alberto. La dimora di questo a Firenze. Carlo Felice e la successione al trono.

Beatrice d'F.ste Savoia o il tiglio ili Carlo Alberto? Premure dell'Austria e della

Francia in favore di Carlo Alberto, l'uà nota di Metternich dell'8 dicembre 1821

a favore di Carlo Alberto. Intrighi vari. - - 9. Conclusione. Carattere dei moti

piemontesi.

1. Alla partenza di Carlo Alberto da Torino In Giunta, restando ai

potere, certo rendeva un servizio alla fitta, dove il Principe non aveva

Dominata una propria rappresentanza, non potendo così chiamarsi il Corpo

decurionale torinese cui, per mezzo del ministro Dal Pozzo, dava l'incarico

di mantenere l'ordine e la sicurezza della capitale.

(ìià vedemmo nel chiudere la prima parte di questo libro, come inne-

gabili fossero le ragioni di pubblico interesse che indneevano la < limita

a tale risoluzione, e come bene facessero i Ministri a conservare i loro posti.
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Ma ora come contenersi! La Giunta «liceva che aspettava di ricon-

segnare L'Amministrazione a persone designate dal Reggente o dal Re,

ma il Ministero. ... meglio, il ministro Santarosa, che al Ministero era

tenuto appunto per

imporre una politica

contraria ai noti or-

dini di Carlo Felice «•

all'indirizzo del Reg-

gente, avrebbe forse

rinunziato al proprio

programma, o piut-

tosto non avrebbe

cercato di applicarlo

subito sperando che

j| sUCCeSSO venisse (la

nn'azione sollecita .'

Certo non era ta-

cile il cogliere alla

sprovvista iì 1 i Au-

striaci che possede-

vano un esercito, già

preparato per difen-

dere il Lombardo-
Yen et o ti n o dalla

metà di marzo, e rin-

vigorito dopo che il

22 dello stesso mese

a Lubiana si era de-

ciso di aiutare Carlo

Felice COll'inVÌO «li

1.") mila uomini.

Ed ancora meno

tacile sembrava una

vittoria definitiva,

data la concordia dei

due Imperatori e del

Re di Prussia, cui

non si sarebbero opposti i piccoli Sovrani d'Italia e molto meno l'Inghil-

terra e la Francia, nonostante le speranze che taluni novatori avevano

nelle simpatie anglo-francesi.

Tuttavia il Santarosa decise di agire, e ne dette l'annunzio il 'J:'. marzo

pubblicando sotto forma di Ordim <l<l giorno alle milizie un proclama

ordim; del giorno

VJarlo A; E v, Priocipc di Gangamo, rivestilo da S. M. \

Emanuele dell' autorità di Reggente . Decreto del ai di ,

Mese di niar/«' i, Guerra t Minna.
I

Pati l H deggio iar .-.cui. re ai mici i mi li *occ d;

al Re, ** di un leale Piemonte»
Il IV urine abbandonò la (

,

senta mfbnnarne né la Giuri cuoi Min -tri.

Nonno Pur ncolffore le i mimo,
* di

(tra incannarono con
liunnir . i

dti leni] pi

Si' è Y< ]

ma un Ite Po m

terra ii

fratelli!

1

....
; ri aspetta

Lonù;;j:.:

I

.

I
I .

sta per poi

Soldati e

I

Fate il vostro dovric. i '

' '

^<ra riaTrancato dalla . il Ite C*ixo 1

io il Troi

Di'.
| rciuitrc di marzo, 1 anno del Signore rullio

Il Comi SAÌN iORRE DI SANT.A KOSA

Pie. 314. Online del giorno del ministro Santa Rosa

alle truppe piemontesi.

Torino, Biblioteca Reale).
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reso forse più ottimista dalla notizia che il -1 marzo (a Torino si seppe

solo l;i sera del 22) un 300 uomini (tei Dragoni della Regina si erano

allontanati dal general Delhi Torre per unirsi ;ii ribelli (1).

Prima della pubblicazione era stato presentato alla Giunta, che lo disap-

provò avendolo creduto sostanzialmente contrario al proprio manifesto del

'l'I marzo.

L'allusione alla Francia, che il Santarosa poteva giustificare colle voci

allora diffuse circa un probabile mutamento della politica francese, ma

che un Ministro non avrebbe mai dovuto tare, provocò una nota del

marchese De la Tour du Pin rappresentante francese a Torino, al Segre-

tario (Ministro) degli Attilli Esteri Sauli d'Igliano. Questi ci rimase male.

e (racconta egli stesso) « avendola io posta sotto gli occhi della Giunta,

mi venne commesso di rispondergli che il conte di Santarosa avea ciò fatto

di spontanea e propria volontà, seu/a averne parlato, uè coi suoi colleghi,

né colla ( limita, e che perciò a questa non toccava di risponderne. Di tale

riscontro si lagnò meco il Santarosa, ma io non potei fare a meno di

stringermi nelle spalle, dicendogli che non avea potuto prescindere dal-

L'obbedire agli ordini dei miei superiori. Avrebbe toccato a me di far

rimproveri, avrei anzi dovuto aggiungere altre parole clic non avrebbero

potuto andare esenti da una certa quale amarezza; confesso che non

me ne reggeva il cuore » ('_'). •

Non fa meraviglia che i novatori piemontesi parlassero di aiuti stra-

nieri. Kssi rassomigliavano in ciò ai compagni delle altre parti d'Italia.

Né erano diversi da parecchi Principi italiani che sperarono ed anche

ottennero aiuti dall'estero.

La condotta dei novatori e ilei conservatori costituisce una pagina

molto litta, ma certo non bella della storia nostra.

Per un immediato vantaggio ij'li uni e gli altri facevano sacrifizio della

propria indipendenza effettiva, dovendo in tal modo ricompensare i gene-

rosi amici. I Principi potevano credere (e tino a un eerto punto con ragione)

che i colleghi uli aiutassero per difendere i propri Stati dalla rivoluzione,

ma non potevan supporre che gli stranieri riconoscendo col loro intervento

la debolezza di chi li invitava o li accettava non dovessero prendere prov-

vedimenti per impedire il rinnovarsi di pericolose agitazioni laddove i

Governi locali s'eran dimostrati incapaci di reggersi da sé. E allora dovi

va l'indipendenza, che per esser effettiva non si può chiedere ai trattati

ma si deve trovare nella vita politica, realmente vissuta:'

Quanto ai liberali la speranza è ancor meno ragionevole, giacché trat-

tandosi di costituire un regime ex miro o quasi, troppo grandi sarebbero

slate le difficoltà da vincere e più grandi i compensi da dare.

1 Governi liberali nella politica estera son come gli altri, anzi peggio

degli altri in l'aito di generosità, venendo essi direttamente dal popolo e
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r-t:;

dovendo ;i questo in sostanza se non nella forma render conto dei propri

atti tutti diretti al bene «le! popolo stesso. E finora non si è trovato un

popolo che abbia creduto ili sagrificarsi esclusivamente per far trionfare

in altri Paesi un Governo migliore.

ShIu i privati, sempre relativamente pochi, sono capaci ili compiere tali

jrenerose imprese.

Fig. 315. - Pianta della città ili Genova i- dintorni.

Da una -rampa della prima meta tì.-l secolo scorso: Torino. Biblioteca i

Quindi Santarosa Qludevasi, e nella sua illusione aveva numerosi

compagni. Tra questi si segnalavano i membri della Giunta di Alessandria

che parlando ili una insurrezione bresciana, della sconfitta austriaca a

Napoli <• del moto ili Genova, assicuravano che i successi ottenuti « tanno

disperati quei pochi a cui il migliorare Le nostre istituzioni sociali era

soggetto ili rabbia •. E concludevano: •• essi cozzano invano contro i decreti

ilei cielo: l'ira ili Dio e cailuta sui reprobi e le sue benedizioni piovono

sui giusti » (3).

È superfluo dire che le notizie dell'insurrezione bresciana e della scon-

fitta austriaca nel Napoletano erano frutti di pericolose illusioni: giova

invece vedere che cosa era successo a Genova.

2. l'ino al l'I marzo pareva che la guarnigione di Genova non avesse

intenzione ili muoversi e che gli avversari del regime assoluto volessero

rimaner tranquilli in mezzo ad un popolo che con freddezza, per non



(44 Libro terzo — I.a Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1S-'1

dir peggio, aveva accolta e <-< »n freddezza manteneva l'unione al Piemonte.

Pertanto il moto piemontese avrebbe turr'iil più potuto ricevere l'appoggio

ili quei malcontenti che ritengono un dovere l'azione ad ogni costo per

tener desti gli amici, per molestare continuamente i nemici.

11 15 marzo il Governatore generale del Ducato di Genova, conte

Giorgio l>cs Geneys, aveva pubblicati i proclami <li Vittorio Emanuele e

di Carlo Alberto senza prendere generali misure ili rigore, fidando nella

moderazione dei cittadini. E il 19 marzo, in nome «li questi, il Corpo Deeu-

rionale gli esprimeva viva <• riconoscenza per avere ne' passati giorni tanto

contribuito a mantenere la tranquillità e pubblica confidenza colla sola via

delle Mie ottime maniere, senza adottare nessuna misura allarmante, die

sarebbe stata di pregiudizio al corso ordinario dell'industria e del com-

mercio di questa città ». Ma allorché, due giorni appresso, pubblicò il pro-

clama emanato il iti da Carlo Felice contro gli avvenimenti del Piemonte,

scoppiarono disordini. Il Des Geneys aggiungeva che il Principe di Cari-

gnano s'era uniformato a tale proclama, ed esortava i Genovesi a mante-

nersi calmi esprimendo la fiducia che in tal modo si sarebbe potuto evi-

tare « in queste mura L'ingresso di quell'armata alleata die già si raduna

sulle frontiere dei E. Stati ».

Il Des Geneys aveva ragione per quanto riguarda Carlo Alberto, giacché

questi il giorno innanzi gli aveva mandato il cavaliere di Germagnano ad

assicurargli die avrebbe obbedito agli ordini del Re. Ma da altre parta

giungevano notizie diverse e si diffondevano per la città: che cioè a Torino

Carlo Alberto conservava la Reggenza, die non aveva pubblicato il pro-

clama di Carlo Felice, cose certamente vere, ma die erano in pieno contrasto

col proclama del Des Geneys il quale pertanto sembrava non d'accordo, ma
in contrasto con Carlo Alberto (4).

La sera stessa del 21 ebbe luogo una dimostrazione ostile al Governa-

tore al grido di Viva la Costituzione, die fu sciolta non senza violenze, e

che indusse l'Autorità militare a munire il Ponte Reale presso il Palazzo

del Governatore ed a rinforzare i posti di guardia situati in diverse parta

della città.

Dopo un giorno di tranquillità, il 23 scoppiò una rivolta militare, la

--ola temibile allora negli stati sardi, e specialmente in Liguria, come in

quei giorni s'era veduto a Savona, dove il conte Tomaso Pastoris di

Sahlggia torinese, aveva tatto proclamare la Costituzione, peraltro senza

molta fortuna, non essendo stato secondato dall'elemento civile, nei paesi

vicini e neppure in Savona stessa.

Si posero a capo del moto, quattro l>assi ufficiali: Michele Simondi di

Sanfrè (Cuneo). l'arami Giuseppe da Contes (Nizza Marittima), Roboglio

Pietro da Croce Mosso (Novara), Lolla Leone da Torino, tutti del 4° bat-

taglione ildla Legione leggera, cui appartenevano, il Simondi come foriere
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maggiore e il Roboglio come foriere della 3a compagnia, il Faraud e il

Rolla come forieri della l
'.

Essi la mattina « l « -
1 'J.'i nella caserma delle Grazie si misero a capo

delle tre compagnie cui appartenevano, e, nonostante !<• opposizioni del

Fig. 316. -- Pianta ili Torino verso il 1820.

(Torino, Biblioteca Reale -

luogotenente colonnello Morra e dell'aiutante Dho, le condussero fuori

gridando Viva la Costituzione.

A poca disianza dalla caserma uccisero il capitano Amami che cercava

di trattenere i ribelli, e quindi giunsero al Palazzo Ducale, dove invitarono

a seguirli un'altra compagnia della medesima Legione, e la condussero

alla rivolta, malgrado l'opposizione del sottotenente Petrilli clic la coman-
dava. Accompagnati sin da principio da molta folla, sempre in aumento,
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corsero ;il Palazzo del Governatore, che invano tentò resistere alle loro

minaccie e violenze.

Egli dovette accettare una Commissione amministrativa di governo ed

affidarle irrevocabilmente, come disse nel decreto di nomina controfirmato

dal suo capo ili stato maggiore I>e Reys, tutti (incili poteri chi sono in

mio arbitrio. La Commissione doveva essere obbedita sino a tanto clic il

Reggente non avesse tatto conoscere delle nuore disposizioni.

Tra i membri della Commissione erano il generale [sone, Vincenzo

Crescia maggiore della Legione, due uomini attivi, che nel breve periodo

costituzionale poterono considerarsi (piasi arbitri del Governo (5). Questo,

peraltro, non ebbe molto da fare perchè non trovò di fatto molto appoggio

nella popolazione e neppure nelle altre milizie della città e della regione,

cosicché non potette recare al Santarosa quegli aiuti di cui aveva tanto

bisogno (<>).

La (limita di Torino dopo un paio di giorni deplorò i tumulti di

Genova, ma si compiacque del bene derivatone, cioè della « manifestazione

viva, alta, fortissima di un gran veto: del veto del Piemonte, d'Italia.

d' Europa » (7).

Il modo con cui eia cominciato il moto genovese, la qualità ilei capi,

tutti nati Inori del Ducato, e tutti bassi ufficiali, davano scarse assicura-

zioni circa il successo del movimento e tacevano pensare ad interessi per-

sonali dei promotori clic difatti vennero il :>1 marzo promossi sottotenenti,

e inoltre ricevettero, insieme coi militari che li avevano seguiti, delle

gratificazioni in denaro. Le promozioni di un grado l'ebbero tutti i graduati

anche in Piemonte, ma le gratificazioni sembra che fossero una cosa

speciale del moto genovese, che non ne tu certo avvantaggiato in un

ambiente poco favorevole e quindi disposto a sfruttare tutto per nuocere

ai novatori (8).

Il Des Geneys si trasse in disparte conservando per altro l'amore di

molti Genovesi e la fiducia di Carlo Felice, e non avendo approvato

disordini, uè chieste violente reazioni, mantenne l'autorità morale neces-

saria per riprendere il Governo e per risparmiare a Genova l'occupazione

straniera.

Riparleremo più tardi di questo prudente e sereno amministratore che

in un momento difficile, in una città difficilissima, dove persino tornavasi a

parlare della indipendenza genovese, riuscì a condursi con molta fortuna ('.•

In altre parti dei possedimenti sabaudi le sorti dei costituzionali non

erano troppo Mele.

Nizza rimase tranquilla, come tranquilla rimase la Savoia, ove non

trovò seguito il reggimento Alessandria, che dopo l'adesione di alcuni

suoi ufficiali al moto costituzionale era stato rinviato in Piemonte. La vera

rivolta di questo reggimento ebbe luogo a St.-.lean de Maurienne per opera
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di Giambattista Laneri tenente dei carabinieri, e aggregato poco dopo

allo >trss<> reggimento col grado di capitano (10). Ma questi episodi come

altri piccoli episodi forse esagerati, ad urie o per inesatte informazioni,

contribuirono a far credere oecessario l' intervento straniero, senza dare,

peraltro, un visibile aiuto alla resi-

stenza dei costituzionali.

3. Ad indebolire il coraggio dei

ribelli arrivavano sicure, tristissime,

le notizie di Napoli. Le assicurazioni

date pochi giorni innanzi si mostra-

rono contrarie alla verità.

La Giunta di 'l'orino intanto la-

vorava per coordinare meglio e per

accrescere le forze costituzionali. A
tal line sciolse il •_!<; marzo la Giunta

d'Alessandria, e cereo di contentare

i due più operosi membri ili essa,

il presidente Ansaldi e il segretario

Lnzzi Dominando il primo Governa-

tore ili Alessandria, ed il secondo

membro della Giunta di 'forino.

Affidò in ogni provincia a citta-

dini ritenuti amici della Costituzione

l'ufficio di capi politici sperando che

servissero di tramite fra le Autorità

provinciali e il Ministro degli In-

terni, e soprassedessero a < tutte le

altre Autorità ed Impiegati della

Provincia per ciò <die riguarda L'am-

ministrazione ed il politico ». mentre ].-,,,
: ;i;

affidava la cura delle cose comunali a

cittadini ritentiti amici. E pensando

pure alla vita materiale concedeva indennità di corredo ai bassi ufficiali

promossi ufficiali, e ribassava il prezzo del sale (11).

Nei numerosi proclami, circolari e ordito vari clic emanò per annunziare

questi ed altri provvedimenti fece sfoggio di parole ossequiose verso Carlo

Felice, trattandolo, peraltro, come Sovrano costituzionale. Eppure il Re non

cedeva. Anche il '_'•"> marzo, nominando tre Governatori generali provvi-

sori in Savoia, a Genova ed in Piemonte, nelle persone del luogotenente

generale eonte Salmoni- di Andezeno, ammiraglio conte Des Geneys, luo-

gotenente generale conte Sallier Della Torre, affidava a ciascuno di questi,

nella rispettiva giurisdizione, tutti i poteri civili, militari, amministrativi,

Fanteria sarda. Brigata Savoia.

(Dall'atti™ 'lei eav. P. Galateri)
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e ricordava la notificazione del L6 marzo per confermare <• le sue intenzioni

relativamente ai sudditi ribelli sediziosi, nonché alla forma del Governo,

la quale vogliamo che debba esser quella preesistente all'abdicazione di 8. M.

il Re Sostro (inultissimo fratello » (12).

Ad accrescere le difficoltà del Paese contribuivano le condizioni del-

l'esercito diviso tra costituzionali e assolutisti, fra Santarosa e Della Torre.

Il primo proseguiva a prendere provvedimenti, spingeva all'azione gli

amici, e rievocava ricordi della patria storia per destare l'entusiasmo delle

Guardie nazionali e delle milizie ordinarie e soprattutto dei militari anziani

richiamati sotto le armi.

« Le nostre insegne sono quelle ilei Re (scriveva in un Ordine del giorno

del 27 marzo); e se la Provvidenza ha voluto mettere ad estrema prova

il nostro coraggio coll'affliggerci della doppia sventura dell'abdicazione di

un Re caro al suo popolo e dell'assenza del suo successore, il (piale era

tanta nostra speranza ed ora si trova fra i nostri nemici e costretto a

parlare un Unguaggio che inni potremo mai riconoscere dal suo cuore.

noi sempre ci rammenteremo, e in ogni fortuna, che la nostra fedeltà ai

Principi di Savoia deve eguagliare il nostro affetto alla Costituzione, dalla

quale le nostre famiglie aspettano la loro sicurezza e la loro felicità ».

Ai Piemontesi ricordava i « difensori di Oosseria la cui ferocia destò mera-

viglia a Napoleone Bonaparte, e forse fermava i primi suoi passi nella

conquista d' Italia se noi non avessimo allora Austriaci per alleati •. Quanto

a Genova poi, solo leggendone il nome. <• i nostri nemici diranno atterriti:

ecco gli uomini del 1746 ».

Alla sua volta il conte Della Torre il 28 marzo dirigendosi ai « Guer-

rieri Piemontesi » denunzia i costituzionali coinè causa dei mali che sovra-

stano alla Patria, ed ora che i vincitori di Napoli potrebbero dirigersi sul

Piemonte, invita tutti i sudditi di Carlo Pelici- a riunirsi < sotto il sacro

rntl vessillo per salvare la l'atrio dagli imminenti pericoli » (13).

Pareva che tutti volessero evitare l'intervento austriaco, e che il Della

Torre sperasse di ristabilire dovunque l'assolutismo per mezzo delle forze

sarde, e che la Giunta e il Santarosa d'altra parte sperassero di poter con-

servare la Costituzione, il Santarosa, magari combattendo, la Giunta senza

combattere.

Ma di fatto, se non il Della Torre, certo Carlo l'elice, che gii dava gli

ordini, continuava a credere necessario l'intervento straniero, e parecchi

membri della Giunta avevano cosi poca fiducia nell'opera propria che non

intervenivano più alle sedute, e anzi qualcuno, come il Principe .Iella

Cisterna, che si recò a Ginevra, lasciava assolutamente Io Stato producendo

effetti morali ben tacili a comprendersi. Ed a sollevare oli spiriti depressi

non bastavano i pochi che a Torino gridavano ancora Costituzioni e tliurro,

quantunque fossero ancora assai caldi di entusiasmo, come i federati di
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San Salvano (in gran parte studenti) ehe uniti a parecchi colleglli di Pavia

avevano lasciato il capitani) Ferrerò in Alessandria <•<! eran venuti nella

capitale (14).

Quindi la Giunta e il ministro Dal Pozzo credettero utile ili incorag-

giare una iniziativa presa dal conte Mocenigo, rappresentante russo a

Torino per risolvere la que-

stione piemontese senza

spargimento di sangue.

Le prime relazioni a

questo proposito il Moce-

nigo le ebbe col Sardi, mi-

nistro degli Affari Esteri,

il quale, d'accordo in ciò

col Santarosa, crede che

il diplomatico russo pi-

gliasse l'iniziativa della

mediazione, e ricorda come

annunziasse la promessa

dello Czar « di usare effi-

cacemente i suoi buoni

utìizi presso del re Carlo

Felice, affine di indurlo a

concedere un'amnistia ge-

nerale verso la moltitu-

dine ilei rivoltosi, eccet-

tuandone soltanto i capi e

i promotori principali, a

cui si sarebbe tatto copia

di condursi in Paese stra-

niero, e dato i mezzi di

camparsi onestamente,
iptalora a ciò bastar non

potessero le proprie loro

sostanze, e per indurlo

oltre a ciò a dare al suo

regno istituzioni abbastanza larghe, conformi alla ragione dei temili » (15).

Quindi la mancanza di proposte francesi alla Russia per indurla alla media-

zione, e perfino la mancanza di ordini dell' imperatore Alessandro al suo

rappresentante in Torino, tolgono all'opera di questo una gran parte della

Mia efficacia, della quale del resto sarebbe stato lecito dubitare molto

anilie soltanto pensando alle condizioni del momento (l<i). Peraltro è

certo che il Mocenigo intervenne, e (narra il Sauli) « mi diede una nota

Fi-. 318. — Cavalleria sarda. Dragoni il«'l Genevese.

(Dal! 'All'itili del cav. P. Gala!
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Della quale ci dava il consiglio «li desistere e «li far ritorno all'antica

obbedienza ».

Il Santarosa, ministro della Guerra, rimase personalmente estraneo, ma

vi partecipò invece il I>al Pozzo che, come Ministro dell' Interno, era il capo

del Gabinetto, e per alcuni giorni pure intervenne il canonico Marentini

presidente della Giunta.

I resultati delle conferenze tenute Ira il l>al Pozzo, il Marentini ed il

conte Mocenigo furono riassunti in mia Memoria che la Giunta diresse

a questo il .'il marzo 1821, e che, come tra poco vedremo, il Marentini

aveva tatto conoscere agli antichi membri della (limita ili Alessandria.

Considerate le condizioni del Paese ni «ninniti dai più sinceri sentimenti

di fedeltà < di union verso il Re ('urlo Felice si dichiarano pronti a fare

in proprio < n notn<' tiri propri concittadini allo ili sottomissione completa t ili

obbedienza verso rumalo Sovrano.

A garanzia ilei loro sentimenti, faranno ogni sforzo per procurare In

pronta risa dalle cittadelle ili l'orino < ili Alessand/ria, e si adopereranno

perchè una deputazione ili cittadini scelti nelle varie flussi nula n offrire

ni Hi l'omaggio del rispetto, dilla fedeltà e dell'obbedienza dei suoi sudditi.

spelano nel paterno all'etto della Casa di Savoia per l'accoglienza favore-

vole di questi sentimenti, e confidano nella magnanimità dell'imperatore

Alessandro e nei senti minti personali del suo rappresentante Mocenigo

per chiedere a questo di far conoscere al Re e di tarlili prendere in grande

considerazione questi roti dei cittadini piemontesi:

/ Amnistia completa. 2° Rifiuto dell'intervento straniero, 3° Concessione da

parti del Sovrano di uno statuto conforme ai bisogni ni ai roti dei cittadini.

Se questi desideri saranno accolti (conclude la Giunta) tutto si rimetterà

in ordine e comincerà un'era felice per la Patria (17).

Le domande della (limita sono assai chiare, ma le garanzie offerte

non sembrano molto efficaci, neppure quelle relative alla consegna delle

cittadelle di Torino e di Alessandria, per la quale la Giunta promette sol-

tanto le proprie premure. E i padroni delle cittadelle erano proprio quei

militari che avevano iniziata la rivoluzione e dai quali il Santarosa non

osava separarsi, cosicché culi. Ministro della Guerra, toglieva non picco!

valore alla Memoria della Giunta rifiutando di firmarla, senza, peraltro,

impedire che t'osse spedita. Egli, pur desiderando la pacificazione, pili

volendo evitare l'intervento straniero, pronto anche a recarsi in volontari"

esiglio per assiemar la pace, ritenne di non potersi dividere dagli amici e

l'è sapere a questi ed al conte Mocenigo che avrebbe difeso il Governo

costituzionale sino alla line delle trattative (18).

l>i questa lettera e della decisione del Santarosa il Sauli parla COSÌ:

Povero Santorre! Porse non ti uscì mai dalla penna una pagina

migliore di quella in cui dichiaravi esser utile e benefica la proposta fatta
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in come dell'imperatore Alessandro, ;i cui, peraltro, non ti potevi acco-

stare perchè non ti reggeva il cuore ili separarti dagli amici e dai con-

sorti ai quali avevi giurata la fede tua. Spiacemi oltre ogni credere <li

inni aver copia «li quel foglio; che, inserendolo qui testualmente, darei a

quote mie ri corda 11 /.e llll

pregio elie purtroppo non

hanno. Nei tempi i più tempe-

stosi d'Inghilterra, il Monck,

battendo un sentiero affatto

diverso, giovò alla patria sua

e fece eterno il suo nome.

M a quale immenso divario

tra l'indole dell'amico mio e

quella «lei generale inglese!

Il primo era tutto schiettezza

e lealtà: il secondo, pieno di

dissimulazione, la più pro-

fonda e la più cupa: il cuor

suo non lia mai battuto per

vermi tenero affetto. Quindi

si può trarre, a parer mio, mi

ammaestra mento utilissimo

ai g io\ a n i d'animo onesto,

clic essi non deggiano mai,

per (pianto s'a ppresen ti a

loro uno scopo generoso, hn-

pegnare la loro tede coi con-

giurati, tra i (piali è raro che

vi sia ehi accoppi la virtù

dell'ingegno eolla sincerità,

dovendosi nelle congiure

camminare per vie oblique
e celate ili guisa elle il con-

tegno, i tatti e le parole sieno

guarentiti sempre dall'ohbro-

brioso manto della menzogna. Si può sovente sers ire alla patria senza offen-

dere l'onore e senza incepparsi. Aureo è il precetto del Montaigne (piando

dice: Qu'il /(ini avoir ses emidi,* franches. Col tare altrimenti si porta peri-

colo (1* incontrarsi, anzi s* incontra necessariamente, in certi accidenti che

non solo pongono in grandi angustie, ma lacerano l'animo barbaramente ».

Lo stesso Sauli. spinto dall'amore della verità e dell'amicizia verso il

Santarosa, più innanzi aggiunge che questi sapeva talora resistere ai set-

!avalleggeri ilei Re. Dragoni «lei Ile.

Corpi disciolti dopo i moti del .

Fiu. 3i9. . Cavalleria sarda.

.iv. 1'. Galat< i
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tari e ricorda come egli coraggiosamente resistesse ad un inviato dei cospi-

ratori d'Ivrea clic chiedevano di poter uccidere i cavalieri Di Faverges e

A.vogadro «li Collobiano che erano andati ad Ivrea per prendere il pubblico

tesoro e portarlo a Novara. « Inarcavano le ciglia i membri della Giunta

(narra il Natili), ed i più timidi nicchiavano; che il piglio e l'aspetto del

messaggero erano molto terribili. Ma alla loro incertezza pose ben insto

fine là furia, con la (piale Santorre di Santarosa s'alzò a dire non volere

egli che in cotal guisa si macchiasse la santa causa della libertà; e come

il messaggero insisteva, così il Santarosa, con più austera voce, diede lo

assoluto comando che senza indugio tornasse ai suoi, e si tacesse rimandar

subito sciolti gli imprudenti due messi del campo di Novara; ch'ei non

temeva i pugnali dei carbonari e ripetè non voler egli, e non volere la

Giunta che si contaminasse di delitti e di sangue la santa causa della

libertà ».

Da tutto risulta come nobili t'ossero i sentimenti del Santarosa, quan-

tunque si possano credere inspirati anche dai riguardi dovuti ai settari,

tanto autorevoli in questi moti; ma in ogni modo conducevano a risultati

poco utili; incoraggiavano alla resistenza i novatori più ardenti e desta-

vano sospetti presso il conte Mocenigo, sospetti, che questi, occorrendo.

giustificherà con abili appigli diplomatici.

Probabilmente le trattative sarebbero andate a monte lo stesso, giacché

non si vede come, giunte le cose a questo punto, Carlo Felice avrebbe

potuto acconsentile al puro e semplice scioglimento degli organi costitu-

zionali, ma è pur certo che le cose sopra accennate dettero motivo alle

lagnanze del .Mocenigo.

L'abate Marentini si era recato subito ad Alessandria per informare

gli amici, cosa tanto più necessaria in quanto alla seduta della Giunta

torinese non era intervenuto il Luzzi chiamatovi dopo lo scioglimento

della Giunta alessandrina. E subito si accorse che gli antichi membri di

questa, pur non essendo concordi nel giudicare le proposte degli amici

torinesi, in complesso non ne erano contenti e anzi alcuni di essi mostra-

vansi recisamente contrari (19).

La Giunta continuò le trattative spedendo la Memoria citata, e forse

sperò ancora un accomodamento, quantunque le cose precipitando a danno

dei costituzionali, dovessero contribuire a render meno benevolo il Moce-

nigo, cui certo dispiaceva la condotta del Santarosa e dei capi ribelli di

Alessandria.

Alcuni membri della Giunta ormai non andavano più alle sedute, altri

mostravansi molto impensieriti, ed erano sempre pronti ad esagerare i

pericoli, ad impressionarsi degli episodi inevitabili della insurrezione clic

forse avevano immaginate come una bella giostra, e non già come una lotta

disordinata. Così parecchi si spaventarono quando la sera del 1° aprile
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avvenni' in piazza Castello un conflitto Ira una schiera «li carabinieri ed

il reggimento Alessandria, conflitto dovuto torse ad un malinteso e che

in ogni modo ebbe proporzioni assai modeste.

Il Santaiosa non fidandosi dei carabinieri, la mattina del I" aprile li

privò del colonnello e di due officiali superiori, e non lungi dalla loro

Caserma, sulla piazza San Carlo, lece schierare il reggimento Alessandria.

giunto dulia Savoia a rinvigorire

le milizie costituzionali.

Era quindi naturale che i cara-

binieri così sorvegliati cercassero

di recarsi a Novara, come tenta-

rono di tatto (e tutte le tonti con-

cordano in ciò), ma pare verosi-

mile, quantunque il Santaiosa non

ne parli, che questi cercasse im-

pedirne la partenza per l'effetto

morale clic ne temeva, e per il

rinforzo che avrebbero recato ;il

Della Torre. Data l'eccitazione

degli animi, è pur naturale che

vedendo uscir dalla caserma i ca-

rabinieri, alcuni credessero che

fossero avviati contro il Ministero

della Guerra e contro la Giunta

riunita e che il reggimento Ales-

sandria si schierasse in piazza Ca-

stello a difesa dell'uno e dell'altra.

Di qui il conflitto causato da un

malinteso, nel senso che i carabi-

nieri si movevano soltanto per an-

darsene, mentre i soldati del reggimento Alessandria, e con essi parecchi

altri, dovettero attribuire ad essi l'intenzione di commettere violenze.

Una fonte, ii Sìt>ij>ìr récit, narra che Santaiosa voleva impedir la par-

tenza e che la medesima cosa fare volevano costituzionali e soldati che

incontrarono i carabinieri in marcia: quindi presenta questi ultimi come

vittime del Governo e dei suoi amici.

La ( limita avrebbe avuto in quel momento una grande paura ed il

Santaiosa sarebbe rimasto molto impressionato, non si sa bene se dal san-

guinoso conflitto, in sé stesso, o, come par più verosimile, dal fatto che i

carabinieri volevano partire ed eran partiti, recando aiuti morali e mate-

riali non trascurabili al generale Della Torre. Così, mentre la Giunta aspet-

tava di conoscere i risultati dell'opera del Mocenigo, il quale ultimo aveva

ig. 320. — Carabiniere sard

1 1 1 una stampa dell'epos <

t- — Rosi.
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oramai ricevuta la Memoria più volte riportata, subiva una nuova delusione

nella capitale del Regno (20).

11 Mocenigo, <la Novara, il '_' aprile, manda a Torino il barone de

Moltke, incaricato d'affari di Russia, con istruzioni precise relativamente

alle trattative della Giunta di cui aveva ricevuto il Memoriale, probabil-

mente insieme eolla lettera del Santarosa. Accusa questo di malafede e di

doppiezza anche chiamando atto ostile qualche suo provvedimento mili-

tare, e chiede alla Giunta, come fatti positivi per garantire le trattative,

la cessione delle cittadelle di Torino e di Alessandria le quali sarai

tenute dalla Guardia nazionale fino a che non vengano occupate dall'eser-

cito del He.

In questo caso la Giunta è autorizzata a promettere un'amnistia ai

soldati ed ai bassi utìiciali. ed a procurare ai capi, in nome del Re, pas-

saporti e mezzi perchè si rechino all'estero ad aspettarvi gli effetti della

grazia sovrana.

Qualora si trovi resistenza, essa dovrà curare la consegna almeno della

cittadella e dell'arsenale di Torino, tacendo con manifesti pubblica dif-

fida e mostrando il disastro a cui viene esposto il Paese per la cocciu-

tasreine dei ribelli che verranno abbandonati alla vendetta della Patria e

del Re.

La Giunta manderà al generale Della Torre ed al Re i suoi atti di

sommessione e di obbedienza dichiarandosi pronta a consegnare il potere

nelle mani del Sovrano o di chi sarà da questo indicato.

Il Mocenigo dichiara che da Novara tutto è pronto per iniziare le osti-

lità, qualora le trattative non riescano, ed egli intanto si reca a Milano

ad aspettar le decisioni definitive da tarsi conoscere al generale Bubna,

il quale, come si sa, doveva provvedere, d'accordo col Della Torre, a

restaurare l'assolutismo in Piemonte (L'I).

La Giunta, avuta, per mezzo del Moltke, notizia di codesta Nota, inviata

sotto la forma di istruzioni a quest'ultimo, risponde subito il ."> aprile rile-

vando anzitutto che le trattative nello scritto del Mocenigo hanno preso

una piega differente da quella convenuta.

La Giunta (si nota in sostanza) mai promise di ritirarsi tinche non fos-

sero concluse le trattative, ed il Santarosa mandando un ordine d'indole

militare interna al capo politico della provincia di Novara non compì un

atto «li ostilità, ma si uniformò agli esempi di Stati moderni europei ed

americani nei quali, per l'inizio ili trattative pacifiche, non si sospesero

affatto i preparativi militari.

Riguardo alla resa della cittadella d'Alessandria, come della cittadella

e dell'arsenale di Torino, la Giunta promise di adoperarsi per la consegna,

uè di più poteva, né può tare, dipendendo tutto dai militari che per i

primi proclamarono la Costituzione.
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Non può nccritaii' In nuova iiisiitlici'iiir proposta d'amnistìa che la

penderebbe impopolare, non l'abbandono prematuro del potere e una sot-

tomissione non imposta dalla forza, mentre manca ancora un altro Governo

che possa risparmiare al Paese l'anarchia. Ritiene legittima la Costitu-

zione data da Carlo Alberto, del

quale la Giunta, costretta da im-

periose necessità, tiene il potere

che non può abbandonare se non

ri ni onore e con vantaggio, o al-

meno senza dannodei concittadini.

Quindi la (Munta insiste perchè

le trattative continuino a svol-

gersi,mantenendo sostanzialmente
le basi indicate nella Memoria del

31 marzo.

Questa Nota venne firmata sol-

tanto dal Presidente e da sette

membri della Giunta e dai mi-

nistri Dal Pozzo, De Gubernatis

e San li, cioè da una minoranza,

mentre la Memoria de] 31 marzo

era stata firmata dalla grande
maggioranza, come è detto nella

Nota del .'! aprile.

Lo stesso giorno il Moltke par-

lava pure coi Sindaci di Torino, i

quali osservavano che trattandosi

di cose estranee al Corpo decurio-

naie, questo « avrebbe fatto ogni

possibile per mantenere in ogni
occorrenza la tranquillità di questa

capitale » ('_>'_').

Ma il giorno medesimo, (piasi

a togliere ogni speranza di con-

cessioni. Carlo l'elice da Modena pubblica un proclama, nel quale, ricor-

dati i precedenti del 11! e del 23 marzo, dichiara « ribelli tutti coloro dei

reali sudditi i (piali in qualunque modo osarono insorgere contro S. M. il

re Vittorio Emanuele, nostro amatissimo Fratello, e che tentarono di

immutare la forma di Governo dopo la di lui abdicazione ».

E continua: « Volendo però usare di clemenza verso quelli clic pos-

siamo credere ingannati o illusi, accordiamo amnistia ai soldati comuni
clic rientreranno nel loro dovere, e dei bassi ufficiali di detta truppa non

Pig. 321. -- Artiglieria sarda.

(Dall i Ibum di i a i P, Galateri
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otterranno da Noi grazia che quelli che dopo maturo esame si saranno

particolarmente giustificati; ma gli ufficiali di qualunque grado, i quali,

sordi alle voci del dovere e dell'onore, <> presero parte alle prime ribel-

lioni delle truppe, o seguirono Ir bandiere dei ribelli, sono colla presente

da Noi dichiarati felloni e saranno accordate ricompense pecuniarie a chi

li consegnerà prigionieri all'Armata fedele sotto gli ordini del nostro

governatore generale De La Tour ».

Egli vuol separare la grande maggioranza fedele dai pochi faziosi, ed

aggiunge: « Per giugnere a questo salutar fine (sdegnando ogni trattativa

con felloni), giudichiamo necessario che In parte dell'Armata reali' che è

rimasta fedele sia sostentila nella rioccupazione dei paesi sconvolti dalla rivo-

luzione dalle Annali dei nostri angusti Alleati; e perciò abbiamo invocato

il loro soccorso, del (piale siamo stati da essi assicurati, coll'unico gene-

roso scopo di assisterci nel ristabilimento del legittimo Governo, ovunque

la sedizione ha osato sconvolgerlo. Quindi ordiniamo che ogni buon sudditi)

risguardi dette truppe come amiche ed alleate ».

Dichiara di essere lui solo giudice ilei mezzi più convenienti per ilari

felicità ai sudditi, e promette di fare in modo che i pesi inevitabili per

conseguire tale scopo « principalmente cadano sui felloni, quali autori e

rei di tutti i mali dello Stato •> (23).

Il medesimo giorno l'Ansaldi, governatore di Alessandria, forse prima

di conoscere il proclama reale, di cui del resto egli, contrario alle tratta-

tive, non aveva nessun bisogno, sostanzialmente risponde con un manifesto

diretto: « Alle truppe concentrate in Novara ».

Egli cerca di togliere ogni valore agli ordini del Della Torre, e dichiara

prigioniero degli Austriaci Carlo Felice e quindi non libero della propria

volontà.

Il Della Torre è assoldato dall'oro straniero, è stato l'empio mezzo pi r

togliere prima da Torino poi da Novara il Principe dì Carignano (a questo

Carlo Felice sino dal "J7 marzo aveva ordinato di recarsi a Firenze).

F dopo aver tentato di esporre al pubblico disprezzo il Della Torre e

di togliere qualsiasi valore agli ordini di Carlo Felice, collo scopo evidente

di noi) proclamarsi apertamente ribelle al Sovrano, getta la responsabilità

di tutto sopra gli Austriaci e completamente tace delle altre grandi Potè

anche della Kussia, che pure s'era impegnata ad aiutare col proprio esercito

l'intervento austriaco.

« Voi ignorate (dice fra altro), (die l'Austria, mentre con una mano

pesa sui nostri fratelli dell'Italia settentrionale da lei tiranneggiata, e col-

l'altra assale la risorta libertà Siciliana, con occhi grifagni si affissa su noi

Piemontesi, e spera, dividendoci, farci servi dello suo ferreo dispotismo

I"'. parlando degli assolutisti di Novara, con linguaggio che sol le pas-

sioni politiche possono spiegare, diceva: « Pensate che l'attentato dei nostri
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aemici in Novara raccolti è quello <li ricondurci sotto il potere arbitrario

di prima per poi patteggiare coli'Austria lo scioglimento del nostro eser-

cito, la consegna delle nòstre fortezze, onde farla sicura che imi, una volta

represso lo slancio spiegato per la Costituzione spagnola, privi «li Rap-

presentanza nazionale, non potremo impedire le operazioni credute neces-

sarie alle mire dell'austriaca dominazione ». Ed affermata la saldezza «lei

costituzionali appoggiati ai forti «ti Alessandria, «li <ia\i «• «li Genova,

invita all'unione contro il nemico, e conclude: <• La nostra unione sia il «li

lui spavento. Dall'opposta sponda del Ticino e del P<> gli altri Italiani vi

attendono. \i porgono le corone. .Marciamo. Ci vegga l'inimico, «• la vittoria

«'• cerla •> C_'4).

Lo stesso giorno il generale Della 'Porre era a Vercelli e prendeva

opportune disposizioni per far fronte ai costituzionali che si adoperavano

con grande zelo e con relativa efficacia ad incuorare le proprie milizie

ed a raccoglierne delle nuove, soprattutto riunendo in fretta militari richia-

mati dal congedo, e organizzando la Guardia nazionale, mentre si sperava

di utilizzare le truppe «li linea contro il nemico, affidando il mantenimento

bell'ordine pubblico in Torino alla Guardia nazionale ed ai pochi carabinieri

realisti «he non erano partiti insieme coi loro compagni (25).

4. Egli, avendo ordini positivi per agire qualora le trattative non fos-

sero riuscite, scriveva il 4 aprile al Bubna che oramai le trattative erano

andate a monte e che occorreva prendere opportuni accordi per regolare

l'azione, non sembrando le truppe assolutiste piemontesi ben sicure di un

esito felice (26).

Il Bubna aveva ordine «li evitare possibilmente l'intervento, aspet-

tando prima che Carlo Alberto, poi, colle proprie forze, il Della Torre

dominassero la insurrezione, e infine lasciando che il Mocenigo tentasse

l'accomodamento che in nome proprio aveva proposto alla (Munta «li

'l'orino.

Il Bubna pareva adatto alla missione affidatagli. Comandante generale

a Milano sino dal ISIS, quattro anni prima, il 14 aprile 1814, al cadere «li

Napoleone, era stato nominato governatore generale «lei Piemonte. Avendo

sempre «lata prova «li relativa temperanza, poteva apprezzar il desiderio

del suo Governo «li non spinger le cose agli estremi, sia che considerasse

la quistione dal punto «li vista militare, sia che la riguardasse «lai punto

«li vista politico.

Egli conosceva le condizioni della Lombardia « del Piemonte ed erasi

adoperato per evitare sorprese, utilizzando bene l'esercito che, in seguito

agli ordini dati a Vienna subito dopo lo scoppio della insurrezione napo-

letana, era stato rinforzato nell'autunno del 1820. Fu il Bubna che distribuì

nel Regno Lombardo-Veneto i rinforzi ricevuti, fu il Bubna «-he accrebbe

i mezzi difensivi della fortezza di Piacenza, perchè potesse resistere ad
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un eventuale attacco da parte del Piemonte, che era tranquillo, ma che

poteva muoversi da un momento all'altro.

Il '_' novembre «lei 1820, mentre pareva ormai prossima una spedizione

nel Napoletano, l'Imperatore ordinava «li raccogliere truppe di riserva nel-

l'interno dell'Austria e del Tirolo dovendosi « trattenere nel Regno «li

Lombardia e specialmente nel Milanese, tanta forza che basti per tenere

a treno i malintenzionati ed insieme i Piemontesi ».

In seguito le truppe vennero ancora accresciute, poi diminuite eolla

spedizione di Napoli, quindi accresciute ancora col ritorno d'una parte ili

esse dopo lo scontro ili Rieti, e parvero sufticenti anche senza ricorrere agli

aiuti russi.

Con tutto ciò il Bulina avrebbe evitato volontieri l'intervento in Pie-

monte ed accolse con piacere le comunicazioni di Carlo Alberto riguardo

alle speranze da questo espresse di poter tenere a treno le truppe ribelli

sino all'arrivo di Carlo Felice. « Il Bulina (narra lo Zerboni), nella risposta

a tali comunicazioni del Principe, gli espresse il suo compiacimento pei

propositi da Ini manifestati. Lo assicurò che. se poteva persuadersi che al

Principe bastassero le forze e che quelli che lo circondavano t'ossero bene

intenzionati, avrebbe aspettato senz'altro fiduciosamente ogni movimento

piemontese e yli avvenimenti ulteriori nella attuale sua posizione presso

Milano, perchè io voglio, diceva, <• contribuirea porre in chiara luce, davanti

agli occhi di chi si è lasciato ingannare, la schiettezza degli intendimenti

dell'Austria, i quali sono stati interpretati sinistramente da gente di

malafede •> (27).

E lo svol»imeuto successivo dei fatti dimostra come veramente l'Austria

non aveva nessuna voglia di fare atti di forza non necessari, atti che

potevano lì per li contentare Carlo Felice ed i suoi più appassionati amici,

ma che avrebbero finito col disgustare la grande maggioranza dei Pie-

montesi, gelosi dell' indipendenza nazionale, e data ai liberali una nuova

arma per combattere l'Austria. Questa non aveva certo dimenticato come

l'Inghilterra, dopo aver condannati i moti di Napoli, e dichiarata legittima

la restaurazione dell'assolutismo, affermava che la questione era italiana

non europea e quindi l'Austria avrebbe dovuto intervenire per iniziativa

propria procurando all'Inghilterra ed alle altre l'utenze i vantaggi che -i

aspettavano dalla rovina della libertà napoletana, e pigliandosi per sé sola

l'odiosità della repressione.

Ciò ben capì a Lubiana nel gennaio del ventuno l'Austria e provvida

come vedemmo, ciò capisce oggi essa, e lo capisce ancor meglio il suo

generale che si decide ad agire solo entro i limiti del necessario dopo il

fallimento delle trattative del Mocenigo, cedendo non tanto alle premure

di Carlo Felice, quanto piuttosto al timore che le milizie costituzionali

tentassero un colpo in Lombardia, secondo le intenzioni rivelate chiara-
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mente anche «lai manifesto dell'Ansaldi pubblicato il •'; aprile e uni da

imi veduti» (28).

Combattere in Lombardia contro una spedizione piemontese non era

davvero prudente. 11 Bubna lo dichiarò sin da principio e tinse temette

die una insurrezione lombarda fosse possibile, e magari apportatrice di

univi danni se non addirittura capace di condur subito a quella unità

italiana che Alessandro Manzoni acclamava proprio in quei giorni nel suo

inno famoso, che non è male ricordare qui.

Il l'oeta. dando per compiuto il desiderato ingresso dei Piemontesi in

Lombardia, comincia:

Soffermati sull'arida sponda • L'hai) giurato: altri forti a quel giuro

Volti i guardi al varcato Ticino. Rispondean ila fraterne contraile.

Tutti assorti nel novo destino, Affilando nell'ombra le spade

(erti in cor dell'antica virtù, Che or levate scintillano al sol.

Han giurato: Non tia cln- quest'onda a\à le destre hanno stretto le destre;

Scorra più tra due rive straniere; Già le sucri- parole son porte:

Non ria loco ove sorgon barriere 11 compagni sul letto ili morte.

'Ita l'Italia e l'Italia, inai più! Il fratelli su libero suol».

E compiuta l'unità d'Italia, ehi inai potrà spezzarla '.

chi potrà della gemina Dora, •• Quello ancora una gente risorta

Della Bonniila al Tanaro sposa. l'otta scindere in volghi spregiati,

Del Ticino e dell'Orba selvosa E a ritroso degli anni e dei tati.

Scerner 1' le confuse nel Po; Kisospintrerla ai prischi dolor:

(hi stornargli del rapido Mella Ina gente che libera tutta.

E dell'Oglio le miste correnti. () ria serva tra l'Alpe ed il mare;

Chi ritogliergli i mille torrenti l'uà d'arme, di lingua, d'altare.

Che la foce dell Adda versò. ] >i memorie, di sangue e ili coi ».

Più oltre, rivolgendosi agli stranieri, scrive con alto spirito nazionale:

ii stranieri, nel proprio retaggio

'Toiua Italia, e il suo suolo riprende;

ii stranieri, strappate le tende

Da una terra che madre non ve.

Non vedete che tutta Si Mote.

Dal Cenisio alla balza di Scilla?

Non sentite che infida vacilla

Sotto il peso de' barbari pie ! ».

E veduta la concordia degli Italiani a questi si rivolge così:

• Oggi, o forti, sui volti baleni

II furor delle menti segrete:

Per l'Italia si pugna, vincete
'

Il suo fato sui brandi vi sta.

Il risorta pei voi la vedremo

Al convito ilei popoli assisa.

ii più serva, più vii. più derisa

Sotto l'orrida verga stata • (29).
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Iti quei momenti «li ansia per tutti, mentre un uomo equilibrato e

prudente coinè il Manzoni concepiva tali speranze, è naturale che il Bubna

non si sbilanci e diesi attacchi a tutto per evitare precipitose risoluzioni

Ed è probabile che per questo desiderasse «li prolungare le trattative

aperte dal Mocenigo, il quale intatti ila Milano, il 4 aprile, scrisse ancora

alla Giunta torinese, temperando alquanto le istruzioni date due giorni

innanzi al Moltke e che erano parse definitive.

Non conosciamo la Nota ilei Mocenigo la quale, peraltro, si può rico-

struire approssimativamente dalla risposta che dettero il <; aprile il presi-

dente della Giunta ed il ministro Dal Pozzo.

Essi ringraziando rilevano, che. contrariamente alle istruzioni date al

barone .Moltke il 2 aprile, il dispaccio del 4 ha ricondotta la negociasione

al inulto in cui si era ni momento <l<lln sua partenza <ln 'l'orina.

Ribadisce i tre punti: a inni si in, impedimento dell'occupazione straniera,

statuto, osservando che. ottenuta la sostanza, quanto alla t'orina « intenzione

della Giunta è di accomodarsi a qualunque desiderio di V. E. ».

Per ciò che riguarda i fatti (le garanzie richieste dal Mocenigo) e la

sospensione di tutti i preparativi militari, non si potrà tare nulla « prima

che vi siano articoli bene intesi e concordati ».

« Del resto (osserva, alludendo alla mossa da Vercelli effettuata dalle

truppe di Novara il '> aprile) il giorno dopo le istruzioni scritte a Novara.

S. K. il generale conte Della 'Porre, fece un movimento sn Vercelli, il che

prova che le trattative non sono state intese in un senso di inazione

dell'una e dell'altra parte ».

Se si trattasse di cosa dipendente soltanto dallo czar Alessandro, la

Giunta si potrebbe mettere fiduciosamente nelle sue mani, ma trattandosi

di cosa ch'egli deve chiedere agli alleati, essa non può promettere una

conciliazione « senza una previa intelligenza degli articoli sopra enun-

ciati » (30).

È questo l'ultimo documento a noi noto circa le trattative iniziate dal

Mocenigo, e riconduce le trattative stesse, almeno secondo la Giunta, al

punto in cui si trovavano il :!1 marzo. Ma il Mocenigo, che in risposta

alla Memoria del MI marzo, aveva date le istruzioni del 2 aprile da Novara,

come poteva due giorni appresso da Milano, appena ricevuta la risposta

della Giunta, così poco incoraggiante, dare a questa il modo di credere

che le istruzioni al Moltke avessero perduto ogni valore'

Forse la Giunta avrà corso troppo, ma certo qualcosa vi dovette essere,

e il qualcosa è molto probabilmente dovuto all'impreparazione ilei Della

Torre, e al desiderio del Mulina di tentare ogni mezzo per evitare l'in-

tervento o di compierlo, costretto dalla necessità ed in modo da otte-

nere sollecita vittoria. Quindi guadagnare un po' di tempo non poteva

dispiacergli.
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Lo Zerboni (op. cit., pag. 102) narra che il Mocenigo giunto a Novara,

riconobbe che a \dncere gli insorti sarebbero stati insufflcenti le truppe del

Della Torre, e convenne Con questo <• «lì praticare ancora un tentativo di

composizione presso la Giunta «li Torino. Per dare efficacia ad esso il

La Tour doveva nella Dotte del •". aprile avanzare da Novara sopra Vercelli

w>-0-

v .a..

\ - V
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Fig. 322. - Città e Cittadella ili Alessandria.

.1 stampa del prìucì] lei secolo XIX: Torino, Biblioteca Reale).

e spingere i suoi avamposti fino a Cigliano; e Le truppe austriache al

sostegno dell'ala sinistra «lei La Tour dovevano eseguire dimostrazioni su

Vigevano e presso Pavia senza passare, peraltro, i confini piemontesi ». Di

qm le- istruzioni à\ barone Moltke, seguite dal movimento del Della Torre,

ma non da lincilo del Bubna che, non essendo ben sicuro delle condizioni di

Novara, non volle sbilanciarsi troppo, e si limitò solo a qualche dimostra-

zione presso Pavia, cui risposero i costituzionali avanzando verso Voghera.

11 Mocenigo giunto a Milano dovette ritenere opportuno aspettare

clic accordi precisisi tacessero tra Bubna e Della Torre. Allora il secondo

ila Vercelli il 4 aprile scriveva al primo clic le trattative citila Giunta di

Torino erano rotte, gli mandava il conte Revel per dare notizie sulla insiit-
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licenza delle truppe «li Novara e lo invitava a prendere accordi per uua

azione comune, mentre il Mocenigo da Milano scriveva nuovamente alla

Giunta «li Torino per prolungare le trattative (.'il).

Semina che usasse molta Larghezza, ma come risulta dalla risposta

della Giunta, già citata, esigeva dei fatti, i quali fatti sono certamente

quelle garanzie che yià aveva richieste per mezzo del barone Moltke.

Intanto qualunque fosse stata la risposta tifila Giunta, Mocenigo, iu questo

caso vero interprete del pensiero dello ( 'zar. stretto alleato e collaboratore

nelle repressioni italiane, si sarebbe chiamato contento.

Se la Giunta avesse accettato, colla consegna delle cittadelle di 'l'orino

e di Alessandria avrebbe tagliati i nervi alla insurrezione, cosicché non

ci sarebbe stato bisogno dell'intervento autriaco. e se avesse rifiutato, il

Bubna ed il Della Torre avrebbero avuto il tempo di premiere tutte le

provvidenze necessarie per regolare e rendere efficace l'intervento stcs-o.

Naturalmente neppure il Santarosa rimase inerte, e saputo che il

.'! aprile il Della Torre aveva raccolte truppe a Vercelli, ordinò di riunire

tutte le forze costituzionali .sotto il comando del cav. Michele Regis, nià

colonnello della brigata Savoia ed ora maggior ìienerale, per tentare un

colpo sopra Novara. Egli credeva che le trattative col Mocenigo non vie-

tassero le operazioni militari, come aveva mostrato anche il Della Torre

venendo a Vercelli, e dalla mossa su Novara sperava molto. E non aveva

ancor rinunciato al massimo delle cose desiderabili, e quindi non esclùdeva

che le truppe di Novara e di Alessandria fraternamente si abbracciassero,

e sotto una sola bandiera, passato il Ticino, assalissero il nemico. Allora

a«l ogni passo si sarebbero incontrate con amici, e forse Napoli avrebbe

mostrato di ricordarsi del 1282: forse l'Italia avrebbe offerto al mondo lo

straordinario spettacolo di una gtierra nazionale, di cui non sarebbe sto/o

dubbio lo scopo (.">'_').

Povere trattative! Il Della Torre credeva di appoggiarle recandosi a

Vercelli sulla via di Torino, senza venire a contatto coi costituzionali, il

Santarosa andava anche più innanzi proponendosi addirittura di mar-

ciare su Novara. Il Mocenigo ormai tirava a guadagnar tempo con sistemi

che certo non meritavano i rimproveri da chi, prima di esserne vittima,

confondeva i preparativi militari colla guerra offensiva.

Le trattative svoltesi nell'ambiente che abbiamo descritto non pote-

vano riuscire e non riuscirono, e forse non avrebbero avuto neanche lo

strascico or ora ricordato, se il proclama di Carlo Felice, che, come

vedemmo, così aspramente <• recisamente le condannava, fosse stato cono-

sciuto subito.

Il Della 'forre ne rinviò la pubblicazione, tòrse per non troncare le

trattative sul nascere, tòrse per non irritar troppo gli ufficiali di cui

Carlo l'elice parlava con durezza che parve eccessiva ai suoi alleati e fu
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biasimata dal Mettermeli. E così potè venire, d'accordo col Bubna, alla

soluzione del conflitto senza provocare duovì risentimenti né Tra i soldati

costituzionali, uè in mezzo al popolo pacifico ed agli amici che i novatori

piemontesi avevano nella Lombardia e negli altri territori vicini.

Il Mettermeli, al corrente di tutta la politica del mondo, e per l'indole

>ua. e per la grande esperienza capace ili giudicare al di sopra ili piccoli

ripicchi locali coll'occhio fìsso al trionfo dei suoi principi e degli interessi

austriaci, non può sempre approvare la condotta del Redi Sardegna e del

Duca ili Modena. Metternich, Carlo Felice, Francesco IV obbediscono ai

medesimi principi con zelo di idealisti, zelo nato dalle stesse fonti, da cui

nasce quello che i loro avversari dedicano al trionfo di opposti principi;

ma nell'azione si differenziano per unitivi puramente pratici, inspirandosi

il .Ministro a criteri più opportuni ed efficaci di quelli che avrebbero voluto

seguire e clic in parte seguirono i due piccoli Principi italiani (33).

Iti questo deve tener conto lo storico per intendere i tatti di allora,

anzi tutti i tatti del Risorgimento su] quale certamente, insieme con avve-

nimenti svariati, assai spesso influiscono dei saldi principi ai quali devono

pensare soprattutto i giovani, clic meglio di altri potrebbero cadere in

erronei giudizi.

Si giunse così al <> aprile: il presidente della Giunta di Torino e il

ministro Dal Pozzo scrivevano l'ultima lettera al Mocenigo sulle tratta-

tive di accordi con Carlo Felice, e contemporaneamente invitavano i cit-

tadini a festeggiare il natalizio di questo. « Ricorre (dicevano in un mani-

festo) il dì faustissimo della nascita del re Carlo Felice, pegno di concordia

fra Noi. nostra speranza, e storia della Nazione.

« Mentre i comuni voti affrettano l'istante in cui sarà accolto ira i

devoti suoi Popoli nel tripudio della pace, la Giunta provvisoria desidera

clic tutti i cittadini, penetrati di sentimenti di fedeltà verso l'Augusto

.Monarca, offrano qualche pubblica testimonianza della loro venerazione •>.

F concludeva: • Regni lunghi anni t'elici, e protegga questa generosa

Nazione colle istituzioni liberali che i lumi del secolo hanno promosse e

gli uniformi ardenti desideri impetrate ».

La Giunta può dirsi finita: la lettera al Mocenigo, il proclama per il

natalizio di Carlo Felice, un decreto che proroga la chiusura dell'anno

finanziario, tutti atti del ti aprile, portano soltanto la firma del Maren-

tini, uomo veramente insigne per attività amministrativa e per coraggio

civ ile (:;4).

• trinai la vita «Iella Costituzione è riposta nelle armi e la Giunta non

ha saputo resistere al programma del Santarosa, il quale, concorde cogli

amici di Alessandria, sostenne la tesi di una spedizione verso Novara-

« Di questa spedizione (narra il S.vn.i. Reminiscenze cit., voi. I. capi-

tolo VII, pag. 492) si parlò alla Giunta, dov'io ebbi il coraggio di dire



ili) Libro terzo — La Restaurazione, ie pirazioni e i primi moti tino .-il 182]

che desse il suo consentimento ad una tal mossa chi era di cuore e di

coscienza salda abbastanza da poter patire il rimorso d'aver contribuito

a chiamare i forestieri nel seno della patria, e corroborai queste mie parole

ripetendo le notizie, che già 'lato aveva altre volte circa all'ingrossarsi

dell'esercito austriaco sulla sponda sinistra «lei Ticino, e soggiungendo che

non dovevano tenersi al tutto troncate le speranze di utile aggiustamento,

t'orniate sulle trattative aperte col Ministro «Iella Russia. Ma a nulla montò

il mìo dire; nessuno aprì le labbra in appoggio della mia sentenza, per

modo ch'io piombai in cupa disperazione di cui non ho mai provato

rutilale, e restai chiuso in <osì triste silenzio, come conviensi a chi vede

condotta dagli stolti a soqquadro l'amata patria sua, e dimisi gli venga

cos'i rapita la dolce consola/ione, non senza fondamento nodrita, di poter

contribuire a condurla a salvamento. Nell'uscir fuori dalla sala dell'adu-

nanza trovandomi col Marentini da un lato e il cavaliere Dal Pozzo dal-

l'altro, tutti e due mi chiesero di conserva del perchè io t'ossi, contro al

solito mio costume, cotanto taciturno. Al che avendo io risposto che più

non avrei aperto bocca nella Giunta, poiché nessuno avea voluto sorgere

in favore mio, a fronte dell'indeclinabile evidenza delle mie ragioni, essi

tentarono ili calmarmi, dicendomi che m'acquietassi pure, poiché io solo

avea parlato bene in quella sera. Ed io m'arrabbiai invece da maledetto

senno, pensando che avrebbero fatto assai meglio di secondarmi iu piena

Giunta anziché di confortarmi di siffatte parole, dette (piasi di soppiatto.

Né l'animo mio era in quel punto interamente scevro di rancore e di

sospetto. Ma ho pensato poscia, ch'eglino aveano taciuto in piena Giunta,

perchè torse loro era noto come qualunque opposizione per parte nostra

dovesse riuscire inutile affatto.

Me ne adirai eziandio col Santarosa, ed egli mi disse che, se io bra-

mavo di essere rimosso dal mio posto, la cosa era facilissima, giacché ben

si sapeva nelle vendite (così si chiamavano le congreghe dei carbonari)

ch'io non era uno di loro, e che mi tolleravano soltanto perchè io ero

tenuto uomo d'indole schietta ed incapace di tradimento di doppiezza:

ma mi avvertiva nel tempo stesso che, se io allontanato mi fossi, si sarebbe

sostituita in mia vece una delle due persone, di cui non mi tacque il

nome: ed io, senza la menoma esitanza, lo pregai mi difendesse e un

sostenesse usi/ih ad porta* inferi; che da (pici momento io mi considerava

come una sentinella posta alla custodia d'un deposito sacro e sommamente

geloso, e non dovea patire a qualunque costo che fosse manomesso dai

ribaldi. Della quale mia risoluzione il Santarosa mi commendò».

Da (pianto dice in seguito la seduta di cui si tratta dovette aver

luogo la sera del ."> aprile (piando già si conoscevano Itene anche i pro-

positi dell'Austria, della Kiissia e della Prussia, propositi di cui doveva

essere il Sauli heue intorniato per ragioni di officio. -Ma tutto ciò a nulla
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poteva servire in quei momenti, e i membri della Giunta avrebbero forse

[potuto mostrare maggior coraggio per combattere l;i tesi della spedi-

zione sostenuta speciabnente dall'avv. Luzzi, già membro della Giunta di

Alessandria, ma Don sarebbero riusciti a vincere. Il Sauli se hi prende

un po' troppo con il

Lazzi • mio ili quei

fastidiosi furfantacci, PIEMONTAIS .

chi' sorgono in ogni

commozione e tanno

suonai- sempre i pa-

roloni ili libertà * ili

patria, senza sapere

bene che cosa siano

uè patria, uè libertà •>,

e non pensa, che, in

genere, non tratta-

vasi ili t'urtanti eoi

quali, purché intelli-

genti, si ragiona, ma

piuttosto d'illusi elle,

solo a tatti compiuti

possono intendere la

realtà «Ielle eose.

E i tatti vennero

presto.

Il co in a 11 da 11 te

generale «Ielle milizie

costituzionali, Mi-

chele Regis, le rac-

colse a ( 'asale, donde

il (i le spinse su Ver-

celli liià occupato «lai

Della Torre che si ri- Proclama del

tirò senza combattere

oltre la Sesia diri-

gendo li' truppe sopra Novara, che presto mise in istato «li difesa non

avendo intenzione «li attaccare i costituzionali.

Neppur questi sembra che volessero combattere, anzi pare che conti-

nuassero a credere che le milizie di Novara si sarebbero unite a loro e

che <ili Austriaci, non sarebbero intervenuti.

Eppure il Bubna lo stesso giorno <i aprile avvertiva il Della Torre

che se i ribelli avessero passato la Sesia, egli avrebbe passato il Ticino.

npCnalc ci lloyale a du francbir lo Tesiti cu auit.-

des mouvcmenls hosliles du Tamp d'AIexandric. Le but de

celle marche osi nniqurme.nl de soulcriir TArmée de volre [Voi

coolrc inule agression e» rcpqussant la force par la force.

i Illude <l>>it inspirer de la conGaucc à lous ceu\ doni

la fidelitc envers leur Souverain légiliiue l'cniporle sur Ics vicis-

silii>!e> du moment.

PIEMOM Vis . reconnoissezdans le secours que l'on donnei

ce rtovale vos vérilablcs Amis et Alliés.

Je suis le ménte qui plus il" une fois ine suis trouvé à vos

cùtés dans des journées de gioire.' Notre eslime réciproque nous

.:.-.!. s ROUt eli) -.

Au Tesino le S d'Aviil 1821

mmandanl General en Lombardie

Comic DE BIIÌM

ncralc austriaco Biibna ai Piemontesi.

1 01 !
11.. Biblioteca Reale .
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e il Delhi Torre comunicava la notizia al Regis aggiungendo la racco-

mandazione «li non procedere oltre. Sembra die il Regis ritenesse vana

la minaccia del Bubna e che in ogni modo si aspettasse sempre la defe-

zione dei realisti di Novara, fors'anche in questo incoraggiato dalla riti-

rata ilei Della Torre e dalle voci «he continuavano a correre circa una

insurrezione lombarda.

Sono le stesse illusioni ilei Santarosa, tenute vive dalla inesperienza

e dall'ottimismo ili tanti giovani, mentre gli uomini maturi conoscevano

poco le reali condizioni della Lombardia e non pensavano che, anche

data la probabilità di una insurrezione lombarda, era supremo interesse

del Bubna impedire che i Piemontesi la incoraggiassero, chiudendo il

Della Torre in Novara, o, peggio ancora, attirando nelle proprie file le

truppe di lui in tutto od in parte, per passare così rinforzati oltre il

Ticino.

Uomini meno appassionati e meglio preparati all'arduo ufficio che si

erano assunto non avrebbero certo avuto bisogno dell'avviso del Della

Torre per prevedere cose abbastanza semplici e chiare.

E le truppe austriache indisturbate incominciarono a passare il Ticino

la sera del 7 alle ore 8, nelle vicinanze di Botialora e la notte dell'8 verso

lei', si fermarono a sud della città a due chilometri e mezzo da un riparto

delle truppe del Della Torre accampate a San Nazzaro.

Due proclami portanti la stessa data dell'8 aprile spiegavano il carattere

dell'azione concordata tra il Bubna e il Della Torre.

Il primo diceva:

« Piemontesi,

• L'esercito I. lì. ha dovuto passare il Ticino in conseguenza dei movi-

menti ostili del campo d'Alessandria. Lo scopo di questa marcia è quello

unicamente di sostenere l'esercito del vostro Re contro ogni aggressione

respingendo la t'orza con la t'orza.

« Quest'attitudine deve inspirare confidenza a tutti quelli ne' quali hi

fedeltà al legittimo loro Sovrano prevale sulle vicissitudini del momento,
< Piemontesi! riconoscete nel soccorso che si porta all'esercito reale i

veri amici vostri ed alleati.

« l«i sono lo stessi che più d'una volta mi sono trovato a fianco di

voi ne' giorni della gloria: la nostra stima reciproca ce ne assicura dei

nuo\ i.

-ni Ticino, il giorno 8 aprile 1821.

« Il Comandante Generale in Lombardia

« Conte lirr.NA •> (35).
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E il Della Torre, dopo la facile vittoria, scriveva:

Piemontesi,

« È inutile ch'io vi ricordi quanto feci sin <|iii per ricondurre nella via

dell'onore e del dovere quei pochi traviati che tentarono d'affascinarvi

e vi chiamavano ;i sostenere con ogni maniera di sacrifizi un online

politico min adattato ai vostri bisogni, alle istituzioni vostre, al comune
vostro voto. Vane furono le mie premure; che anzi, mal conoscendo i miei

sensi e la vera situazione delle cose, imbaldanzirono «li tanto i ribelli che

persino sotto le mura di Novara ardirono presentarsi ostilmente.

« Le fedeli truppe del Re qui radunate sotto il mio comando ardevano

di desiderio ili reprimere l'insensata temerità di costoro; gli antichi e leali

nostri alleati passarono il Ticino per dividere con noi la gloria di ridonare

a queste nostre liei le contrade la prosperità e la pace, restituendole nella

prima loro sommessione all'augusta Gasa di Savoia; eie nostre armi riu-

nite hanno sbaragliato in poche ore, e pressoché senza spargimento di

sangue, le prime forze che ci si opponevano.

« I'ieinuntesi. io vivo sicuru che voi saprete apprezzare come si conviene

il magnanimo aiuto che ci vien pòrto dall'Armata Imperiale e Reale per

ristabilire sulle ferme sue basi il trono de' nostri Re, il quale vacillar non

potrebbe senza farci tutti infelicissimi.

« I difensori suoi sono i vostri difensori, gli amici vostri: riceveteli

come fratelli ed accoglieteli come li accolsero le fedeli, valorose truppe

di Novara, fra le grida giulive di Viva il Re.

• Novara, s aprile 1 s-j
1

.

> Il Generale in Capo e Governatore Generale del Piemonte

« Della Torre > (:»»>).

La battaglia, o, meglio, la scaramuccia di Novara, fu breve e fece poche

vittime.

Sembra che i costituzionali non volessero attaccar battaglia, ma solo

assediar la città sperando ancora che le truppe del Della Torre si unissero

a loro. Certo la mattina dell'8, alle <! circa, le loro avanguardie progredi-

rono dal sud verso l'altura ili San Martino, mentre le avanguardie del

Della 'forre si ritiravano in città, seguite dai costituzionali (37). Allora.

secondo il Santarosa, sopraggiunsero i cacciatori austriaci, che spararono

subito, mentre, secondo altri, i primi colpi furono sparati dalla città quando
i costituzionali si avvicinarono alle mura.

Certo si è che i costituzionali rimasero sbalorditi dalla presenza degli

austriaci e probabilmente anche dalla condotta delle truppe di Novara, e

49 — Rosi.



770 Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1x21

presti» si volsero in fuga: Asinari di ('araglio tentò invano di resistere

sull'Agogna, un battaglione <li fanteria che cercava di prendere posizione

a Canterano fu fatto prigioniero, e il Lisio colla cavalleria dovette rinun-

ziare a trattenere gli ussari austriaci che, preso il sopravvento presso

Orfengo e Borgo Vercelli, tolsero ai costituzionali qualsiasi speranza di

riaggrupparsi e di resistere (38).

Subito, stabiliti gli opportuni accordi, il Bubna preparò la marcia sopra

Alessandria, il Della Torre sopra Torino, cosa assai facile, essendo state

minime le perdite: erano caduti 10 uomini in tutto, compreso un alfiere

austriaco, e feriti una ventina, ben inteso sommando le perdite delle due

parti combattenti.

Data la superiorità materiale del Della Torre e dei suoi alleati, una

resistenza dei costituzionali non era più possibile.

5. A Torino la Giunta si riunì per l'ultima volta la mattina del

9 aprile coli' intervento anche del Principe della Cisterna, reduce da Genova,

e di una rappresentanza del Corpo decurionale, invitato perchè si assumesse

insieme colla Guardia nazionale il mantenimento dell'ordine pubblico.

Allora non vi era più un esercito costituzionale saldo, mancava la spe-

ranza di conservare Alessandria, e di raccogliere i vinti del giorno innanzi

che ormai erano pressoché tutti dispersi, come narravano gli ufficiali che

via via giungevano a Torino. Quindi occorreva preparare il ritorno all'an-

tico, risparmiando vittime.

La cittadella di Torino passò alla Guardia nazionale, l'amministra-

zione al Corpo decurionale e la Giunta si sciolse. Il soldo alle truppe che

lasciavano la cittadella venne pagato con 150.000 lire versate dal Corpo

decurionale torinese all'ultimo comandante di essa, capitano Giovanni

Battista Enrico (:>!)).

I cittadini e i militari più compromessi cercarono uno scampo all'estero

partendo in fretta e furia da Torino, su cui ritenevano che marciassero

gli assolutisti del Della Torre e gli Austriaci del Bubna, ignorando che

questi ultimi si sarebbero fermati in Alessandria, dove erano diretti. Il

generale Guglielmo di Vandcourt, giunto a Torino la sera delì'8, ebbe

solo il tempo «lì constatare che l'esercito dalla Giunta affidatogli all'ultima

ora trovavasi in pieno sfacelo. Il Hantarosa partì ila Torino a mezzogiorno

del !» sperando di potersi recare in Alessandria per resistervi ancora,

mentre le poche truppe costituzionali di Torino marciavano verso Mondovi.

( limiti» in Acqui comprese che in Piemonte ormai tutto eia finiti» <.

d'accordo cogli altri capi, decise di raccogliere le poche forze, che si pote-

vano ancora raccogliere, su Genova, dove si recherà pure l'Ansahli culle

poche milizie condotte via da Alessandria.

Questa intatti, sebbene difesa da una minutissima cittadella non oppose

resistenza. La guarnigione era diminuita per la partenza dei soldati del
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reggimento Genova ammutinatisi all'annunzio della sconfina dei costitu-

zionali, soldati che l'Ansaldi aveva dovuto lasciai- partire pei evitare mali

maggiori.

« Ansaldi (narra il Santarosa), che non si scoraggiava di nulla, si dispo-

neva a chiudersi nella cittadella colla Guardia nazionale, ma lo scoraggia-

.

^m, Sé Ccocv!

^1

Hi

Fig. :ìl\">. — Pianta della città e cittadella «li Casale.

'Da dd disegno inedito esistente nella Bibi di '] orino .

mento era orinai generale e pochi volevano sacrificarsi per una causa

disperata. Egli pertanto dovette prendere la via di Genova eoi resto dei

soldati che non l'avevano abbandonato » (40).

Peraltro prima di partire trattò col maggiore austriaco Gattenburg, al

(piale cedette la cittadella, mentre le truppe costituzionali ne uscivano,

parte (circa seicento uomini) per seguire il comandante a Xovi e di là a

Genova, parte per disperdersi in varie direzioni (41).

Naturalmente l'Ansaldi non poteva fare di più. Casale era perduta fin

dal !», pochi riparti di costituzionali, rimasti relativamente imiti dopo la

giornata dell'8 aprile, non si trovavano più. e il contegno della popolazione
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non taceva certo sperale nulla ili buono quantunque in genere l'intervento

straniero avesse prodotto freddezza manifesta.

Ma comunque L'assolutismo trionfava <• per ora non c'era modo di

<>])] torsi.

Infatti da Torino appena sciolta la Giunta, il 9 aprile, una Deputazione

del Corpo decnrionale e il comandante della Guardia nazionale si recavano

incontro al Della Torre e a Cigliano gli promettevano la pacifica consegna

della cittadella.

Il Della Torre ne avvertiva subito il Bubna, ed aggiungeva: • Mi son

affrettato a render noti alla Deputazione i benevoli e magnanimi senti-

menti che hanno a Lei (Bubna) suggerito il desiderio che la capitale e i

suoi dintorni fossero occupati soltanto da truppe regie, mentre Ella con

le sue truppe non avrebbe, nella direzione di Torino, sorpassato Vercelli.

Questi fatti clic parlano da sé rendono affatto inutile che io raccomandi

in modo speciale ai miei concittadini di trattare le truppe austriache come

amiche. La Deputazione di Torino mi ha anzi dato incarico di rendermi

interprete presso di Lei della sua riconoscenza » (4L*).

A causa del tempo cattivo il Della Torre ritardò la marcia, sicché il

primo scaglione delle due milizie guidato dal generale Faverges e costi-

i uito dai reggimenti cavalleggieri Savoia e Piemonte e da una batteria

leggiera entrarono nella capitale e occuparono hi cittadella nelle ore pome-

ridiane del Hi aprile. La sera stessa giungeva il Della Torre col grosso

dell'esercito (le guardie, i reggimenti Aosta e Piemonte, la legione reale,

i dragoni Piemonte e «lue batterie), seguite nella notte dalla retroguardia

formata del reggimento Cuneo, della guardia del Corpo e dei carabinieri.

I Torinesi accolsero freddamente il Della Torre per i motivi uià accen-

nati, cui, almeno per molti, si dovevano aggiungere gravi preoccupazioni

riguardo a parenti ed amici compromessi nel movimento.

Ed a rassicurare costoro non semina che potesse valere il proclama del

Della Torre, che lodava in genere le popolazioni, il Corpo decnrionale

e la Guardia nazionale per l'ordine pubblico bene mantenuto; invitava gli

impiegati a restare in ufficio; prometteva che le sue milizie e le alleate

avrebbero osservato esatta disciplina, e, minacciando severi castighi a chi

avesse violato le leggi O promossi nuovi disordini, concludeva: <> Ma la

Nazione Piemontese è saggia, ed il suo contegno proverà all'Europa che

issa non ebbe parte all'errore di (pici pochi dei (piali <>ià l'avvilimento 8

il generale disprezzo cominciano a far giusta vendetta « (43).

Contemporaneamente pubblicava il proclama emanalo da Carlo Felice

il 3 aprile e da noi uià ricordato, e che non pareva davvero fatto apposta

per tranquillizzare gli animi. Tale proclama insieme con quello del Della

Torre il giorno 11 aprile fu spedito a tutti gli Intendenti perchè ne curas-

sero la maggior diftusioue (44).
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Dopo questi avvenimenti sarebbe stato utile <»>1 almeno a taluni sem-

brava opportuno che Carlo Felice tornasse subito a Torino e così mettesse

a profitto del pubblico bene quel prestigio che un Savoia godeva sempre

in Piemonte.

IH quel prestigio, peraltro, non si poterono vedere i frutti in un avve-

nire molto prossimo, comi- non si ermi veduti nei giorni precedenti (pianilo

il generale Bubna il 9 aprile aveva invano pregato il Duca del Genevese

di avvicinarsi all'esercito piemontese. Carlo Felice non si mosse da Modena

e (pii aspettò, prima la conferma dell'abdicazione di Vittorio Emanuele die

venne fatta a Nizza pochi giorni appresso (19 aprile), poi non solo la paci-

ficazione dell'intero Paese, ma anche la punizione dei compromessi politici.

Intanto anche a Genova tutto precipitava in favore dell'assolutismo

senza bisogno dell'intervento austriaco che non era desiderato in genere,

uè dai patriotti italiani costituzionali od assolusti, né dal Bubna, il (piale

ben volentieri sarebbe rimasto oltre Ticino.

Appena giunte le notizie di Novara, presto seguite da altre relative al

facile sbandamento delle milizie costituzionali, a Genova si capi che era

impossibile resistere. L'arrivo di compromessi politici dal Piemonte, corsi

a Genova in buon numero anche prima che il Santarosa disperasse di

tentare una resistenza in Alessandria, aveva dato l'ultimo colpo alle speranze

dei novatori.

Il Des Geneys invitato dalla Guardia nazionale riprendeva il Governo

fra il plauso del Corpo decurionale, della Camera di commercio e della

generalità dei cittadini (4.ì). Persuaso che non vi fosse nessun bisogno

dell' intervento austriaco, credette di poterlo evitare affidando sue lettere

a Deputazioni di autorevoli cittadini che tin dall'I 1 aprile si recavano a

Nizza ed a Modena per rendere omaggio a Vittorio Emanuele ed a Carlo

l'elice, mentre un'altra Deputazione presentava^] al Della Torre ed al

Bubna. Questi appena seppe che il Bretschneider comandante dell'avan-

guardia che procedeva verso Genova, aveva avuto notizie rassicuranti di

questa città sospese la marcia a Novi e a Voltaggio e il 13 aprile uè avvertì

il Della Torre con una lettera chiusa così: < l'osso far a meno di recare

inquietudine ai Genovesi a meno che V. E. noi giudichi necessario per

l'insieme delle sue operazioni » (46).

Il Bubna ricevette pure la Deputazione genovese e conobbe le lettere

che il Des Geneys aveva scritto al Bretschneider per indurlo a non mar-

ciare su Genova.

L'ammiraglio credeva che gli Austriaci avesser gran voglia di recarsi

a Genova, cosicché mostrava il pericolo di conflitto essendovi in Genova
seimila militi della Guardia nazionale e venticinquemila contadini armati.

La descrizione die di Genova fa il Santarosa giuntovi il 12, e il pre-

cedente placido tramonto del Governo costituzionale basterebbero a (limo-
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stridi- che il Des Geneys caricava assai le tinte, cosa che probabilmente

non avrebbe fatta se avesse conosciuto le intenzioni del Bubna (47).

Questi rispose al Re «l'aver avuto notizie del ritorno del Des Geneys

al Governo, ed esser stato invitato da una Deputazione genovese a sospen-

dere la mania delle truppt imperiali. Quindi osserva: « L'ingresso dell'eser-

cito imperiale e reale negli Stati di S. M. il Re di Sardegna, non avendo

avuto altra causa che la ostile mossa della sedicente armata uscita dal

campo di Alessandria e diretta contro Novara e contro le reali truppe

capitanate dal generale conte Della 'Porre, e niun altro scopo avendo,

tranne quello ili ricondurre l'ordine e di ristabilire l'obbedienza verso il

Sovrano, io non trovo alcuna difficoltà nel cessar di spingere altre truppe

nel Ducato di Genova, «lacchè V. E. mi è mallevadore clic l'ordine vi è

ristabilito e che vi è intiera la sommissione al Re.

« (losì operando io mi uniformo alle intenzioni del mio Augusto Signore,

e dei Sovrani suoi eccelsi alleati. Egli è dover mio il regolare la mia con-

dotta in conseguenza, e prego V. E. di credere che nessun'altra considerar

sione avrebbe potuto ristarmi dal procedere risolutamente » (48).

Il moto genovese pertanto finiva presto e, quel che più conta, data la

scarsa partecipazione dell'elemento locale, non lasciava grandi strascichi

in mezzo alla popolazione tanto più che il Des Geneys lasciò fuggire e

magari fece fuggire i costituzionali, tanto quelli che si erano compromessi

in Genova, quanto quelli che vi arrivarono dal Piemonte. Tra gli ultimi

v'era pure il Santarosa, che riconoscendo essere ormai tutto finito s'imbarcò

il 12 aprile, senza ricevere nessuna molestia, e dopo aver provata l'ospi-

talità del popolo genovese. 11 Santarosa loda gli ospiti che seppero osser-

vare religiosamente il rispetto dovuto alla sventura, e riconosciuto il nobile

carattere del Des Geneys osserva che i Genovesi non s'ingannarono avendo

in esso fiducia. E il Santarosa avrebbe reso più completo il suo elogio se

avesse chiaramente detto come a sollevare tanti compromessi politici con-

tribuirono moltissimo il Des Geneys, il Della Torre, il Thaon di Revel, e

lo stesso generale Bubna, tutti desiderosi di ridurre la violenza ai minimi

termini e «li non creare «lei martiri (49).

Infatti il Della Torre lasciò fuggire molta gente che avrebbe potute

arrestare, e nei pochi giorni durante i «piali conservò il suo alto ufficio

si occupò soprattutto di riorganizzare l'esercito, «li rimettere in piena

vigore l'amministrazione del Governo assoluto e di far giungere ai piedi

del trono dimostrazioni di fedeltà e «li devozione.

Per queste si segnalò il Corpo decurionale di Torino che alle vicende

«Iella città e dello Stato aveva presa negli ultimi tempi parte notevole.

Esso credette tino dall' 1 1 aprile che fosse opportuno «li mandare una

Deputazione a Carlo l'elice per tributargli <• umili atti di fedeltà, da cui

la capitale non si «' mai dipartita verso il suo Sovrano ». Non sapendo pei
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altro se il Duca del Genevese la gradisse per non avere ancora assunto

il titolo «li Re, glielo fanno domandare «lai Della Torre per mezzo del

quale Carlo Felice risponde che trovandosi fuori dello stato e deside-

rando risparmiare alla Deputazione un Lungo viaggio, la vedrà volentieri

quando sarà più vicino

a Torino.

Il lo poi \ orò un

i udirizzo a Vii torio

Emanuele <li cui ricor-

dava le benemerenze,

e del quale sembra

sperasse il ritorno sul

trono, coinè del resto

pareva desiderio di

molti e dello stessi*

Carlo Felice. A ciò

torse allude intesto

brano dell'i udirizzo,

che segue al ricordo

della recente vittoria

assolutista: « Voglia

l'Altissimo, al quale

oggi porgiamo solenni

azioni di grazie per sì

segnalato benefizio,

compiere la misura eon

darci di tosto rivedere

fra noi chi fu già il

termine in cui cessò

ogni discorde pensiero,

chi ebbe ognor per noi

\ iscerc di padre, ehi

più del nostro rispetto Fig. 326.

che ben conosceva

profondo, della nostra

fedeltà che punto non dubitava, qua] sempre fu illibata, della devozione

nostra assoluti! illimitata, seppe in noi discernere, volle in noi approvare,

ed ampiamente si degnò ognor contraccambiare, il più vero, il più intenso,

il più sincero amor figliale » (50).

Così le due città principali degli Stati Sardi, Genova e Torino, tornate,

dopo breve tempo, sotto il Governo assoluto, si affrettavano a rendere

omaggio ;i Vittorio Emanuele e a Carlo Felice, probabilmente non sapendo

Fuga di liberali travestiti nel 1821.

Ita Corelu, Stella d'Italia).
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ancora con sicurezza qua] del due fosse il Re. Ma il 20 aprile, come già

accennammo, ogni <lui>i>io cessò < si sparse la voce che il giorno innanzi

Vittorio Emanuele aveva confermata l'abdicazione e che ormai il Duca de]

Genovese avrebbe governato come Re.

Di fatto per il momento governò ben poco, avendo subito il Ut aprile

nominato suo luogotenente Ignazio Thaon di Revel conte di Pralungo,

die quale Governatore di Torino, al tempo dei disordini studenteschi del

gennaio, aveva avuta una condotta che sembrò a molti eccessiva, ma clic

forse, unita ad altri elementi di giudizio, poteva parere a Carlo Felice una

buona promessa per reggere lo Stato con mano ferrea in luogo del vecchio

e mite Della Torre.

Ma se il Revel ai cospiratori parve tale, di fatto egli pure lece contro

di essi assai meno di quanto avrebbe potuto, e nell'applicare le leggi

contribuì a renderne meno sensibile il rigore.

6. Thaon di Revel, senza aver mai pensato a creare Tribunali d'accordo

eoll'Austria «> con altri Stati italiani, trattandosi perora di giudicare cit-

tadini soggetti alla Corona sarda con piena indipendenza di questa, il

26 aprile del 1821 provvide al giudizio di coloro che si erano compromessi

nei cessati moti. Egli valendosi delle facoltà ricevute come luogotenente

generale dal Duca del Genevese, il 1!» aprile nomina una R. Delegazione

per giudicare, conformemente alle leggi vigenti, (incili che hanno partecipato

alla ribellioni tiri traviati macchinata col messo dei tradimenti, ecc.

La nomina della Delegasione è giustificata così: « Siccome in tali atti

(ribellione, ecc.) si troverebbero implicati individui assoggettati a diverse

giurisdizioni, e d'altronde l'unità connessione dei tatti, e le relazioni che

vi possono essere fra i rei, importerebbero la necessità che ila una tale

autorità se ne prenda la cognizione e ne emani la debita punizione, perciò

valendoci dei poteri dei (piali siamo investiti, nell'avocare a Noi la cogni-

zione di tutti i delitti sopradivisati coi loro annessi, connessi e dipendenti

e con derogare ad ogni legge, ordine e stabilimento in contrario, abbiamo

determinato e prescritto come segue:

« 1° È creata una Delegazione composta di personaggi legali e mili-

tari per conoscere esclusivamente ad ogni altro magistrato <> Tribunali-

dei delitti di ribellione, tradimento, insubordinazione ed altri, stati com-

messi all'oggetto di operare e sostenere lo sconvolgimento del legittimo

governo di S. M. eseguito nello scorso mese di marzo;

<• 2° Sono nominati membri di questa Delegazione:

< S. E. il signor conte di Varan cavaliere del Supremo Ordine della S;uitis-

sima Annunziata, ecc. ecc.. che ne sarà il presidente.

<• K li signori:

• Maggior Generale conte Regard di Clement de Vers: Maggior Generale

•(mie l'ritichieri di Yenanzon; Maggior Generale cav. Bongioanni di



SENTENZA.
LA REGIA DELEGAZIONE

IN TORINO SEDENTE
stabilita con Patenti dell ventaci scorso aprile

NELLA CAUSA DEL RKGJO FISCO

conti; o
Li

Ehawoeli D\:.pn7zn Prìncipe Dn.i. i Cisterna . del fu Principe Alfonso, nativo di Torino;

Demetrio Tubetti Marchese Di Prierq . del tu Marchese Giovanni Antonio,

Torino , ed

Ettore PerronE Pi S. Martino Cavaliere , del vivente signor Barone Carlo Fi

Giuseppe , nativa similmente di Torino
;

Tutti domiciliati in questa Città, contumaci, ed inquisiti:

Di complicità nella congiura meditata, e ordita in questi /•';/' Stati da varij mesi pi

quello di morso ultimo scorso, in cui in medesima ha apertamente

mh rtire la forma del Governo in essi fìegij Stati esistente , e sostituirvi un alu

con avere tf suddetto Principe Della (*istf.r:\\ EmanlEi.e Dum//o per l'esegium

congiura combinate, e tenute corrispondenze criminose non solamente nell'interno deli

nuant'anche all'estero, da dove, e specialmente da Parigi, ha trasmesso tdii cosj

r fra essi iti particolare , adi coinauisiti Marchese Io Priero, e Cavaliere Perroni Di

Martino , le relative direzioni instruttive a seconda delle intelligence, e dei piani pr

-;./',. ertati , dei aria// anche dopo la a, . /

qnidito Cavaliere Perroìme procurato di concerto cogli altri. complici il sostenim*

IV dita la rclo.'ione dogli ani. e delle conclusioni del Regio Fisco generale, ha pronum

e pronuntUl doversi condannare, coinè condanna li suddetti contumaci Emaklele Dalpuzzo,

i ino TuaisEm, ed Ettohe Perroke nella confiscazionc dei rispettivi loro beni , e nella

peno della merle col mezzo della lurca, ed eseguirsi, stante la loro contumacia , in effigie
,

e tulli - ii ! '' ni te

Dicbiai "Ioli esposti alia pubblica' vendetta come nemici della Patria . e dello Stato, ed

incorsi ili little le pene, e prcgitidiai imposti dalle Kegie (Jj-liluzioui coatro i luudiii di

primn Catalogo, in eui manda li medesimi descriverai.

Torino ii dieci agosto mille ottocento ventuno. f

Per delta •'• celtcnlissima Regia

Oli LÉGJZIG : .:

BASA ScgC

turino, dalla stamperia reale.

Fig. :!'J7. — Sentenza contro il Principe della Cisterna, il marchese Turinetti «li Priero

ed il i.iv. Perrone ili S;m Martino.
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Oastelborgo; Maggior Generale <-;iv. Teobaldo Cacherano di Osasco;

Maggior Generale marchese De Faverges; Presidente nel R. Senato di

Torino ciiiitc Langasco di Langasco; Uditore generale di guerra Presi-

dente conte Calvi: Presidente nel K. Senato di Torino Borio; Presi-

dente nel R. Senato ili Genova cav. Gaiberti; Senatore nel lì. Senato

di Torino Moreni; Collaterale nella R. Camera dei Conti Staglieno;

« 3° La Delegazione non potrà giudicare in ninnerò minore di

sette » (51).

Questo Tribunale misto di alti magistrati e di militari doveva occu-

parsi di (pianti avevano partecipato al moto insurrezionale chiaramente

offendendo le leggi vigenti.

Ma per esaminare la condotta di tutti gli ufficiali dell' Esercito che in

quel breve e tumultuoso periodo potevano dar luogo a sospetti si scelse

una Commissione militare di scrutinio con lati poteri per tare appunto le

opportune indagini, sembrando naturale che un ufficiale, pur senza avere

commessso reati punibili dal codice e quindi senza venir soggetto al giu-

dizio della R. Delegazione, potesse aver mancato in misura men grave ai

doveri del proprio ufficio.

Ed inspirandosi ai medesimi criteri, il 6 giugno 1821, fu esteso lo stesso

esame agli impiegati civili per mezzo di una Commissione Superiore di

scrutinio, sedente in Torino sotto la presidenza del conte Cerniti e coa-

diuvata da Giunte divisionali (ora diremmo Provinciali), sedenti a Torino,

Alessandria, Chambéry, Cuneo, Genova, Nizza, Novara.

Così pareva che nessuno potesse sfuggire e che finalmente Carlo Felice

al proprio ritorno dovesse trovare dovunque popoli affezionati e funzio-

nari militari e civili di sicura fedeltà. Ma di questo riparleremo fra poco.

Quanto agli Austriaci si erano fermati ormai nei luoghi occupati al

principio dell' invasione (i luoghi principali erano Alessandria, che mandava

pochi distaccamenti verso Gavi e Novi, Voghera, Tortona, Casale, Vercelli,

Novara) e accennavano a restringere più che ad allargare la loro occu-

pazione, tanto più che era prudente aver truppe disponibili per guardare

le Legazioni. In ogni modo l'Imperatore d'Austria dispone il '_M aprile

che in Piemonte rimangano venticinquemila uomini sotto il comando del

Bubna, e il 1° maggio a questo ordina di adoperarli anche per propria

iniziativa, ove occorra un pronto soccorso, ma dichiara desiderabili

richiesta del Governo sardo, «(piando si possa, per uou far cadere sul

mio Governo odiosità senza bisogno. Perciò se l'occupazione di Genova e

di Torino non è richiesta da circostanze impellenti, Ella aspetterà le even-

tuali esortazioni del Governo sardo » (52).

Deciso poi di lasciare un corpo di occupazione sino a che non fosse

compiuto il riordinamento del Regno sardo, si stipulò una formale conven-

zione a Novara il 24 luglio 1821. Eccone la motivazione: « Dopoché S. M.
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il Eledi Sardegna, in conseguenza degli avvenimenti che turbarono momen-

taneamente l'ordine pubblico uei suoi Stati, ebbe tinte, conoscere alle Corti
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NELLA CAUSA DEL RECTO FISCO

C N T R O

Vrttsoa FERRERÒ, gii Capila» nei Carpo ètìU Legione Ree!» Lep^en , cM fu CaAc FodcLIoo , nati*» & Torìca.

Conliwuare • ed iaqvU.tc>.

i> ny.;ftfiui n#£/rt tonmùu-a tappiti* fa questi Ptgj Stati nel mese di rwzt> ullùna scn-to . e da oleari mesi preradenu ordita , all' oggetto dì ta-.m^tre .

Governo et S M r d' tteeri. in itpeek .datore deità r&efl&a* . che /« </- esso dichiarata *•-' menino dei giorno u-.deci di detto mete di mor-a olia testa delia

Cbmpmgnì* le' toÙeù , d: rw egli *ra il Condono, e S- Solvnrio in ; fediamo li questa Capitw -

i
* Ptr txnrr **t fiate- tranci:*-* In predetto Compagnia di ^ns». t sedalo la medesima cor. arUfi-tinsi .

e sedvtiosi distjjrs: pravia un" abbonda ito

t*w*x'im»itM eli corrtmtsUbJU. e uùio a sue spelo . fotta ai saldai; d" gita,

X* Per est-n, anche, tubilo fatto Capo d un ripa di Giovami «B ;- ' *' di-tvona Federali, e tpeeéiattMIe d< Sbafanti . die

orrotirwr.'nt- fus-7w <*Ji: dùSl t Profitti e de' ApeiiloH del f&o?.' Criie^r^ delle Provìncia, e da altri COeapia-eJi,co qaed ttìnoern

pnrnr. nati da etto Capitano ferrerò combinato il piatto detta rivetta, ave*ds> >n qitrlf accattone , e posizione fatto armare una pari Hi co'le

ttialAe Jt- tu'i' fidali , e tpireorc pasti* da questi . e de ottetti r.'voàiztorte le Som t . roti ogetatxarti dagli uni, e e--

J

ano a piedi , e V ohm 4 cavallo , ei iestìnazÙKe . re

ì t'j<paic d'I Governo, dà quali i medesimi erun 1

. P Cavaliere fìaimoodi , il quale d ardale di! Regni Gentemo- ea-'à erasi rei

,

. -talmente m l
: 11 •..-. -

. .

.-...
fintarono & *<~iucirv> e di HnuMveHo della >*<• fermrTLa aitai

*

^.' P*r - m dipartito da S. SntKuria, ed ali.-, fra della predi . * da'predetti '

•me indi •'-.-.. • ' - . fdattoggra dalla Otta di 1

ti ietta Ci f Ali, d oaajitneinatatfot *s

Guardar m éeUa. Cì"à di C
fc." Pr -

pattai ; S M., ed ^i » Governo.

idi r.btJUone, ed intuòr^rdinaoione.

L _ r,::»le . ha pronuocuf- r pr.->mjrn-is <(^>rni (onilannsrc - rame r/mibniu il iadSetXo conimnjrc

le ' - - K I — -, -'i njp'lf (r-l DMZZD 4eU* CafOI, M f*Jun«i , !IIOh -

; ', ^-..:

- e nemico -t.-lk Patria, e dHki iuta, eli iaCMM ;> -t-'-t U pcn j
,

e preludiai i.rj»iaii ójIU Rr^" CAiiituuocu

it inciJcsimo iÌc^l .

eMbaa.

DELEGAZIONE.

Turino, dalla stamperia re-.le.

Fig. 328. — Sentenza contro il capitano Vittorio Ferrerò.

alleate, che, sempre pronto a cooperare al mantenimento della tranquillità

universale, e ad offerire a' suoi angusti e possenti Alleati qualunque pegno

ehe valesse a guarentirla all'Europa, desiderava l'occupazione di una linea
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militare nei suoi Stati per parie ili un corpo d'esercito degli Alleati, che

sebbene convinto nella sua coscienza della necessità di una tale occupa-

zione siccome unico mezzo per tranquillare i bene intenzionati, tener in

treno i perturbatori, e guarentire l'Europa contro ulteriori timori, si sen-

tiva ciò nondimeno obbligato a far in modo onde questa occupazione mili-

tale seguisse col minor possibile aggravio de' suoi popoli, '/\h d'altronde

abbastanza aggravati da una riorganizzazione dispendiosa, e lilialmente che

ad onta della perfetta illimitata fiducia ujruale alla loro, che riponeva in

ciascuno de' suoi augusti Alleati, non poteva far a meno di osservare, che

per riguardo alla situazione geografica del limitrofo Regno Lombardo-Veneto

il desiderato scopo poteva conseguirsi mediante un corpo d'esercito austriaco

di forza limitata, e quindi con minore dispendio per un termine prefisso

la cui durata, del pari che tuttociò che risguarda il mantenimento della

indipendenza del Ee e del suo Governo, conveniva stabilire in virtù di un

trattato; e siccome le LL. MM. II. e RE. l'Imperatore d'Austria, l'Impe-

ratore delle Russie ed il Re di Prussia, desiderano caldamente di dimo-

strale a S. M. il He di Sardegna quel vivo e sincero interessamento che

li anima verso la sua Augusta persona pel miglior Viene della sua monarchia,

e per la prosperità dell'Europa, ove questa monarchia occupa un posto

sì interessante, i Sovrani hanno accolto quella comunicazione colle più

amichevoli sollecitudini, ed hanno senza indugio nominato plenipoten-

ziari per discutere, stabilire e sottoscrivere con quelli di S. M. sarda i

patti di una Convenzione che corrispondesse all'oggetto delle loro scam-

bievoli cure ».

I plenipotenziari scelti, tranne Giorgio Federico Petit-Pierre, Incaricato

d'affari della Prussia a Torino, furono già da noi più volte ricordati: il

piemontese generale Vittorio Della Torre, gli austriaci Ferdinando Bubna

e barone Binder, il russo conte Giorgio Mocenigo.

Kssi firmarono i patti che in sostanza erano già stati fissati fra i diversa

Gabinetti e che si possono riassumere così:

I soldati, dodicimila in tutto, saranno da considerarsi come costituenti

un Carpo ausilia/rio del Re sardo, e quindi escluso dall'esercitar qualsiasi

giurisdizione sulla parte del paese che occupa.

II Corpo ausiliario terrà la linea militare Stradella, Voghera, Tortona.

Alessandria, Valenza, Casale e Vercelli, con le comunicazioni per l'a\

e liulliilora. ma potrà uscire fuori di questa linea su domanda della

Sardegna.

Il Governo sardo provvedere all'alloggio ed al vitto e pagherà trecen-

tomila franchi al mese, per il soldo, armi e vestiario a cominciare dal

giorno della Convenzione. Per il tempo precedente a questa cominciando

dall'entrata in Piemonte dell'esercito, commissari sardi e austriaci liqui-

deranno le spese relative. Invece l'Austria rinunzia alle spese fatte per
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li Medico Giuseppe CRIVELLI, ilei virente Tommaso, nativo diMoncalvo,

dimorante in questa Città :

Contumace , ed inquisito:

Prima. Di essersi nella sera detti tredici marzo ultimo- introdotto nelle sale del

Palazzo di S. A. S. il Principe ili Carignano allora, Reggente . ed ivi qual

Capo de' sediziosi , e tumultuami riuniti sulta piazza avanti detto Palazzo ,

di essi arringata In prefata Sua Altezza, onde obbligarla a.

are In /urina del legittimo Governo, e sostituire ad esso la Costituzione

Aula, die in caso contrario si sarebbe visto scorrere il

sar~

2.' D'essere staio il primario compilatore del foglio rivoluzionario intitolato Li

\ Si ! Jpina, ti to quindi proseguito sino agli otto aprile ultimo in

ol condannato Corto Trompeo , con avere col mezzo ili tale Co-

ntegno del sistema costituzionale contro quello del legittimo Governo.

I i
nimicate essersi reso colpevole ili dilato di lesa Maestà in primo

grado , e di fellonia.

I i la la delazione dcgl' alti . e delle conclusioni del lìccio Fisco "onerale . lia

pronuncialo, e pronuncia doversi condannare , coree condanna il detto contumace

Giuseppe Crivelli nella confisca dei ili luì beni, ed alla pena della morte . col

mezzo della forca, da eseguirsi, stante la >U lui contumacia, in effigie, e nelle spese;

dichiarandolo esposto alla pubblica vendetta, come nemico della Patria, e dello

Slato . ed incorso in tutte le pene, e pregiudizj imposti dalie Regie Costituzioni

contro li banditi di primo Catalogo . nel (piale mancia il medesimo descriversi.

Torino li ventotto iellenibre mille ottocento veuluuo.

Per della Eccellentissima Regia

DELEGAZIONE
Sesr.

TURINO, DALIA STAMPERIA REALE.

Fig. 329. Sentenza contro il medico Giuseppe divelli.
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la mobilitazione e per il movimento delle truppe prima dell'ingresso nel

Regno sardo.

L'occupazione durerà sino al settembre del 1822 per il qual tempo è

tìssata a Firenze un'adunanza degli Alleati, nella quale si prenderanno

opportune decisioni (53).

Il Congresso previsto dalla Convenzione non si riunì a Firenze, ma a

Verona, dove si prendevano nuovi accordi per i quali gradatamente le

truppe austriache venivano ritirate, cosicché le ultime lasciavano Ales-

sandria il 29 settembre 1823 (54).

Non risulta che inconvenienti gravi turbassero in questo periodo le

relazioni fra Piemontesi ed Austriaci : nuovi disordini non vi furono nelle

terre da questi occupate, né altrove, anche perchè le condizioni generali

dell'Italia e dell'Europa seguitavano a destare preoccupazioni (parte anche

ad arte esagerate) ma non potevano per il momento dar luogo a gravi

rivolte, sia per la stanchezza dei novatori, sia per i provvedimenti dei

Governi che accrebbero il coraggio dei conservatori e strinsero intorno

a questi i timidi, gli incerti, gli adoratori perpetui della forza e della

fortuna.

Anche Carlo Felice si era rianimato, e dopo aver con tanta premurai

invocati gli Austriaci, or pensava a liberarsene, giacché, passata la paura,

preoccupatasi delle grandi spese che questi costavano e della magra

figura che la Corona faceva appoggiandosi ad essi (54). Non vi era dubbio:

i contribuenti pagavano e il Governo perdeva di prestigio all'interno ed

all'estero.

Comunque, finché vi erano timori, sia pure esagerati, di nuovi disordini

non si poteva far nulla, ma svaniti questi dovevasi logicamente pensare

a far partire gli stranieri, tanto più considerando che l'Austria non vi aveva

neppur quel!' interesse economico che sembrava importante al Mettermeli,

quando occorreva tenere numerose truppe in Alta Italia, per vigilar questa

e la penisola tutta (55).

Ormai l'Italia appariva sicura, ed anche l'esercito austriaco del Lombardo-

Veneto dal giugno 1821 in poi venne gradatamente diminuito, cosicché

alla fine di settembre era tutto ridotto sul piede di pace.

F un anno dopo Carlo Felice ordinava ai suoi rappresentanti all'estera

di tastare il terreno specialmente a Londra per preparare un ambiente

favorevole alla richiesta che pensava di fare al futuro Congresso per il

ritiro delle truppe austriache.

Non si può dire davvero che Carlo Felice meritasse del tutto il suo

secondo nome, uè quando chiamava, né quando respingeva gli Austriaci,

«he, in questo caso almeno, non avevano gran voglia di prolungare la

dimora in un Paese dove non esercitavano nessuna autorità e dove non

erano ben veduti (5(1).



Parte seconda — Capitolo III 783

Certo Dei primi mesi della loro occupazione non avevano potuto t'or-

marsi un'idea molto bella del Governo sardo, il quale non sapeva mostrarsi

uè torte, uè clemente.

.2 -

co P»<

'-< %

Non forte, lasciando fuggire all'estero il maggior numero possibile di

compromessi politici, approvando persino che loro si rilasciassero passa-

porti gratuiti; non clemente, mandando innanzi troppi processi con pro-

cedure eccezionali e ordinarie, e punendo o tenendo in ansia per lungo
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tempo funzionari militari e civili per mezzo «li speciali Commissioni, che

abbiamo già ricordate, e «li cui dovremo riparlare (.">7).

La R. Delegazione durò sino alla fine di settembre 1821, sino quando,

cioè, Carlo Felice, decisosi finalmente a recarsi a Torino, si fece precedere

da un atto di clemenza, come allora din-vasi, dando una specie di amnistia,

ion tali e tante eccezioni che pochi venivano a profittarne.

E dei compromessi non ancora giudicati e non compresi nell'amnistia

si occultarono i Tribunali Supremi (Senati) di Torino, Savoia, Nizza e

Genova, cui tali procedure vennero affidate dall'editto regio del .30 set-

tembre.

Con questo il Re escludeva dall'amnistia « i capi, autori e promotori

delle congiure e delle sommosse; quelli, in casa dei quali si erano tenute

adunanze per concerti rivoluzionari; chi con denaro, lusinghe o promesse

avesse smosso o tentato ili smuovere la fedeltà delle truppe; chi, preposto

alla istruzione pubblica, avesse fatta traviare la gioventù; chi con scrini.

stampati no, avesse promosso l'introduzione di nuove forme di governo;

chi si fosse opposto alla promulgazione dei bandi del Re; i capi, i diret-

tori membri della Federazione italiana; coloro che avevano preso un

comando per promuovere o sostenere la sedizione; da ultimo i colpevoli

di omicidio, di estorsione di danaro dalle casse pubbliche o comunali, q

d'imposizioni arbitrarie ai Comuni ed ai privati ».

In sostanza pareva che proprio amnistiati fossero soltanto quei cittadini

e (piei militari settari che avevano disobbedito al Sovrano per essersi fatti

trascinare dalle suggestioni e dagli ordini dei promotori (58).

Deve riconoscersi, peraltro, che i Senati procedettero con relativa mitezza

usa agevole anche dalla fuga dei capi, dalla dispersione di molte prove,

dalla diminuzione dei risentimenti accentuatasi naturalmente via via che

ci si allontanava dal tempo del moto.

1 processi furono molti; molti i condannati a pene diverse, in parte,

peraltro, subito mitigate dai Senati, che applicarono con larghezza l'editto

regio del 30 settembre, sottoponendo alla sorveglianza della polizia e

costringendo alla relegazione dei cittadini che altrimenti avrebbero dovuto

subire pene assai più gravi.

7. I condannati dal principio di maggio 1821 a tutto il giugno 1823 per

opera della lì. Delegazione e dei RE. Senati furono 523, molti pure -li

accusali assolti, dei «piali, peraltro, non possiamo stabilire il numero precisa

Invece i 523 condannati si possono distinguere così: 91 alla pena di

morie, ma due soli giustiziati: Garelli Giacomo di Sassello (Genova) capi-

tano aiutante maggiore della brigata Genova, e Laneri Giambattista di

Verduno (Cuneo), lenente dei carabinieri, impiccati rispettivamente il

•_' luglio e il 24 agosto L821. I condannali alla galera perpetua e tempo-

ranea furono 35, di cui però 29 contumaci; 117 furono ammessi all'indulto
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e relegati <lai RR. Senati; 106 ammessi all'indulto e sottoposti alla sorve-

glianza della pulizia pure per decisione dei RR. Senati: 108 per misura

di polizia vennero relegati e sottoposti semplicemente a sorveglianza, ed

infine <> furono esiliati o consigliati a starsene all'estero (59).

11 gran numero dei contumaci, costituenti la quasi totalità dei condan-

nati alle pene più gravi, e il gran numero dei sorvegliati confermano

(pianto li'ià dicemmo intorno all'indirizzo della politica del Della Torre e

del Tliaon ili Revel sostanzialmente seguita dalla lì. Delegazione e dai

RR Senati.

Anzi a questo proposito giova osservare come due dei condannati a

morte: il cav. Isidoro Palina di Borgofranco capitano della brigata Genova,

e Gioachino De A.mbrogi arciprete «li Motta dei Tonti erano in prigione

quando furono giudicati il primo dalla R. Delegazione (19 luglio 1821),

il secondo dal Senato di Torino (.".1 gennaio ls -

_''_'). ma non perirono.

Il cav. l'alma fu accompagnato ai confini ritenendosi illegale l'arresto

avvenuto sopra una nave spinta a Monaco da una burrasca. Ed a l'alma

si applicarono gli stessi criteri usati a tavole di Amedeo Kavina. il (piale,

trovandosi in condizioni identiche, tu liberato prima del processo per ordine

del Di Revel. Il De A.mbrogi ebbe la commutazione della pena di morte

in quella della prigionia perpetua con Patenti dell'8 febbraio 1822(60).

Anclie le Commissioni speciali di scrutinio, per esaminare nei termini

che yià vedemmo la condotta di funzionari militari e civili, compirono

un'oliera lunga ed estesa. 24."> ufficiali e 7ò bass'uftìciali furono destituiti

o giubilati; parecchi impiegati delle Amministrazioni centrali e provin-

ciali, parecchi giudici, parecchi professori subirono pene che vanno dalla

sospensione di varia durata alla destituzione, e tutti furono per molto

tempo molestati da inquisizioni noiose, da cui sembra che nessuno potesse

esimersi ((11).

La Commissione di scrutinio per l'esercito (più propriamente Tribunale

straordinario) nella stessa organizzazione militare trovava i mezzi idonei

per conoscere la vita degli ufficiali e dei bass'utficiali. Invece la Com-

missione superiore di scrutinio (chiamata ad occuparsi dei soli impiegati

civili) fu aiutata nelle proprie ricerche da (riunte divisionali instituite a

'forino, Alessandria, Chambéry, Cuneo. Genova, Nizza e Novara, e rice-

vette inolile dai Ministeri delle noie di impiegati sospetti intorno ai

quali assumeva informazioni, o direttamente, o per mezzo delle Giunte

divisionali.

A ciascuna di queste chiede informazioni su impiegati rimossi da

impieghi «a meno che non le risulti (alla Giunta) ufficialmente della defi-

nitiva ed assoluta loro destituzione, come pure anche sovra soggetti stati

arrestati, potendo benissimo succedere cìu taluno ili essi venga mi essen

assillili pi I filiti) per cui In arrestato, mn dm iiì> nuttanieiw non debba venir
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conservato in impiego >. Fé informazioni (levitilo riguardare anche gli indi-

vidui non indicati come sospetti nelle note dei Ministeri.

Quando si tratti di complici occorre segnalare esattamente i l'atti (62).

Sembra che la Commissione superiore in provincia si valesse soltanto

dell'opera delle Giunte divisionali e non si servisse, ad esempio, delle Auto-

rità ecclesiastiche neppure (piando si trattava di maestri e di professori

sacerdoti, pei quali, almeno nei casi a noi noti, ricorse esclusivamente alle

Giunte divisionali, mentre nelle Due Sicilie il Governo borbonico tenne

ben altra condotta, e non solo al di là del Faro, dove il Sovrano poteva

agevolmente valérsi delle Autorità ecclesiastiche in virtù della R. Legazia

apostolica (<>.">).

Carlo Felice, tornato a 'l'orino il 1.') ottobre, trovò elle l'opera della

lì. Delegazione era finita, le sentenze di morte già eseguite, e per quanto

rimanessero ancora da giudicarsi alcuni compromessi gravi, parve deside-

roso di evitare altre esecuzioni capitali, l'orse intendendo di iniziare un

periodo di relativa mitezza dopo clic i promotori principali dei moti erano

stati colpiti, e non si credevano probabili nuovi disordini, 'l'ale proposito

sembra risultare anche dalla lettera clic qualche giorno prima di giungere

a 'l'orino scrisse al fratello Vittorio Emanuele dalla villa di Govone: <- Les

grandes exécutions sont finìes par In sentence de Saluggia, qui ait grand éton-

nement de toni Ir monde, n'a iti' condamné <[tt'à la galère perpétuelh ». La

sentenza fu pronunziata nell'ultima seduta della lì. Delegazione e con essa.

secondo Carlo Felice, si chiudeva la serie delle grandi esecuzioni (t!4).

Infatti il solo compromesso non contumace che fu condannato a morte

in seguito, Gioacchino De Ambrogi (Senato di Torino, .">1 gennaio 1822),

ebbe la commutazione nella galera perpetua l'8 febbraio 1822.

Certo il Sovrano credette di avere assicurata la quiete del Governo e

la riconoscente tranquillità dei popoli coll'editto di Piacenza del 30 set-

tembre 1821, e forse ritenne che l'accoglienza ricevuta al suo ingresso a

Torino, ne fosse una garanzia e che il saluto del Governatore e la risposta

di lui venissero a costituire quasi un patto della fedeltà cittadina verso

il Sovrano. « Fa città di Torino (disse il eonte Di Revel, ora di nuovo

governatore della capitale) afflitta e desolata dopo le luttuose sue vicende

era priva del più dolce suo contorto per l'assenza del suo Monarca. 11

ritorno delle MM. \ Y. fa rinascere il contento ed il giubilo ».

F il Sovrano rispose: <- Sono persuaso della sincerità dei sentimeli»

della città di Torino a mio riguardo e spero che per l'avvenire i suoi abi-

tanti si studieranno a riparare col loro perfetto sudditizio attaccamento fl

col loro zelo per il servizio del Re allo scandalo che pur troppo un mimerò

di scellerati ha commesso fra le sue mura ».

Naturalmente non mancarono gli applausi della l'olla, gii inchini e i

baciamani della nobiltà accorsa numerosa al Te Ihmn in San Giovanni ed
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ni ricevimento nel grande quartiere terreno del Palazzo reale ch'egli pre-

ferì all'appartamento migliore già dimora del fratello, giacché, ricordando

['abdicazione ili questo, aveva dichiarato ili non volervi metter piede tinche

Vittorio Emanuele colla sua presenza non l'avesse purificato d&lVorribih

delitto ivi clini messii (65).

E quattro giorni dopo, il l'.t ottobre, accoglieva una domanda fattagli

dalla famiglia d'uno dei due morti per le recenti condanne, ed alla vedova

eil alle figlie del tenente Giambattista Laneri rilasciava i beni a questo

Fig. 331. Medaglia conferita dal re Carlo Felice alti- truppe della Irrigata Cuneo
limasti' fedeli (Novara, marzo 1821).

confiscati, e pochi giorni appresso, il 'J<> ottobre, le dispensava da qual-

siasi pagamento fosse dovuto per la confisca.

E questo il primo d'una serie di provvedimenti che verranno presi via

via per far godere ai parenti dei condannati i frutti dei beni confiscati,

alleggerendo così i danni economici che, in virtù delle leggi vigenti, col-

pivano le famiglie di coloro che erano condannati a gravi pene, alle quali

si univa la confisca dei beni, un tempo assegnati al demanio dello Stato.

« N'olendo Noi (così leggesi nelle RR. Patenti emesse il 19 ottobre a

favore della famiglia Laneri) che le ricorrenti possano conseguire tutto ciò

clic loro appartiene senza costose formalità, e tatto per altra parte riflesso

che il reo. avendo subito il suo supplichi, non vi è da temere che l'implo-

rato abbandono (delle ragioni della confisca) possa servire a fomentare con

nuovi raggiri altri disordini nello Stato, ci siai leterminati di far sen-

tire alle ricorrenti gii effetti della nostra Sovrana Clemenza » (tifi).

Questo atto avrebbe potuto far prevedere la condotta che il Re avrebbe

seguita verso i parenti dei compromessi già condannati e magari verso

tanti cittadini che rimanevano ancora sub judice. Se il Sovrano avesse

adottata una politica di clemenza, non solo riguardo ai beni dei condan-

nati, ma a tutte le questioni relative ai passati moti torse sarebbero finite
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Le critiche fatte alla sua amnistia del •">(> settembre. Ma la politica (li cle-

menza non fu seguita e Le critiche seguitarono sottovoce in Piemonte, più

o meno apertamente in altre parti d'Italia ed audio all'osterò, si credette

dio L'amnistia si riducesse a /.oro, e<l osservazioni poco rispettose e perfino

sarcasmi comparvero in giornali liberali francesi e spagnoli.

In seguito a (piosto il Ministero sardo degli Affari Esteri, il 17 gen-

naio 1822, invitò con una circolare i rappresentanti all'estero ad impedire

che si diffondesse un'opinione derivata da un esame superfìcialissimo del-

l'editto regio.

Secondo il Ministero, per giudicare bene una legge occorre conoscere

i motivi che l'hanno determinata e le condizioni del Paese, motivi e con-

dizioni che ignorano i critici dell'editto.

Dirigendosi alle grandi Potenze, che si dolevano del sistema piemon-

tese, osserva che il Po ha seguito proprio lo norme di queste non transi-

gendo coi ribelli e combattendo la rivoluzione. Continuare i processi è

necessario per iscoprire le fila della cospirazioni' e per conoscere le peno

che spettano a compromessi in reati che presentano molteplici grada-

zioni. Intanto condona Le pene di dieci anni di ferri, beneficando così

molti condannati dalla K. Delegazione. Sembra che Carlo Felice abbia

dell'amnistia un'idea un po' diversa da ([nella comune, e che. secondo Ini.

essa deliba applicarsi non ai delitti stendendo sopra di ossi un volo pei

ragioni di opportunità o di cuore, ma alle peno dai Tribunali stabilite (07).

La difesa non parve troppo convincente e i RE. Senati e le Com-

missioni speciali continuarono L'opera Loro, della quale yià riassumemmo

i risultati.

I capi del moto e i maggiori compromessi non sentirono i benefizi del-

l'amnistia, nò se ne giovarono gli impiegati che rimasero tutti, ancora pei

qualche tempo, sotto la minaccia ili punizioni. Queste colpirono parecchi

Ira ossi e lasciarono poi negli unici un senso di diffidenza da parte dei

superiori, di timore da parte dei dipendenti, lasciarono, cioè, tutti in grave

disagio ohe non fu certo diminuito dall'opera svolta in seguito dal Governa

'Putto sommato, i risultati dei processi e dolio inquisizioni dovute alla

lì. Delegazione, ai Iìlì. Senati ed alle Commissioni speciali, valsero a I

conoscere lo fila della cospirazione, ma dimostrarono altresì come tpu

iniziata da elementi settari legati con elementi identici di altri Stati, ebb

l'appoggio anche di moiri cittadini, specialmente ufficiali, che a sótto seg

non appartenevano. Quindi apparve amor più grave il moto e si scosse la

base principale di quanto i Governi del Piemonte e di altri Stati volevano

far credere circa il carattere esclusivamente .settario dell'azione e circa la

condotta ed i sentimenti dei cittadini non vincolati da legami settari.

Carlo l'elico, peraltro, conosciuti i risultati, almeno principali, dei

processi t'aiti dalla lì. Delegazione, la pensò, come del resto dicevano di
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pensarla tutti i Governi rispetto ai loro sudditi ribelli, e da Piacenza, il

:',(i settembre, proibì ogni adunanza segreta, o convocata <<>! mezzo ili

inviti segreti, senza la sovrana approvazione per trattare qualsiasi argo-

mento. M per rendere efficace il divieto ordinò che tutti gli impiegati che

venissero a conoscenza ili tali società o riunioni Ir denunziassero, pena il

carcere da uno ;i tic mesi e la perdita del posto.

Ma questi <'il altri provvedimenti sulla pubblicazione e sulla vendita

,li stampati <li qualsiasi specie e sulla diffusione di manoscritti ritenuti

dannosi all'ordine ed alla morale,

udii potevano efficacemente repri-

mere un movimento cui avevano

dato principio od appoggio anche

tanti eletti cittadini delle classi

colte ed agiate (68).

Non dimentichiamo che lìa co-

storo erano i Collegno, i Lisio, i

Santarosa, gii Ansaldi, i Dal Pozzo

della Cisterna, gli Asinari, i Fer-

rerò, i Kegis, i Baronis, i Beolchi,

i Bianco, i Borso-Carminati, i

I (eambrogi, i < larda, i Garrone, i

Giolitti, i Marocchetti, i Morozzo,

i Muscliietti, gli Oreglia, i Pac-

chiarotti, i l'alma di Cesnola e i

Palma di Borgofranco, i Pavia di

Scandaluzza, i Perrone, i fratelli Picchioni, i Radice, i fratelli Rattazzi, i

Ravina, i Rossi, gli Stara, i Tacchini, i fratelli Trompeo, i Tulli, i Turinciii

di Priero e tanti altri.

Quanto già dicemmo della condizione di famiglia e delle doti personali

di parecchi fra questi sarà sufficente per dare un giudizio sui promotori e

sui principali attori della insurrezione piemontese. Non tutti erano uffi-

ciali, alcuni invece godevano impieghi civili o cariche giudiziarie; il Ravina

era addetto alla segreteria degli Affari Esteri, Gioacchino Trompeo faceva

l'avvocato fiscale in Ivrea; erano professionisti gli avvocati Eugenio Ste-

fano Stara di Vercelli e Giambattista Marocchetti di Biella, e i fratelli Ales-

sandro e Urbano Rattazzi di Alessandria, l'uno medico, l'altro avvocato;

ciano sacerdoti Giovanni Deambrogi, arciprete di Motta de' Conti, e Fran-

cesco Tubi da Oleggio, prefetto nel Collegio delle provincie; erano stu-

denti Carlo Beolchi di Arona e Ercole Majone da Borgomanero. Vi si tro-

vavano degli studiosi come Girolamo Picchioni di Carbonara, uno di quei

giovani piemontesi quali Cesare Balbo, Luigi Ornato, Lodovico Sauli, il

Santarosa, ecc., che nei primi lustri del secolo XVIII N'erano dedicati a

Fisi 332. riuseppe Pacchiarol l i.
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studi molteplici, peraltro sempre animati dal culto della lingua e dello

spirito nazionali (69).

Essi davano al movimento piemontese l'ausilio della coltura, che anzi

il Governo ritenne il principio animatore del movimento stesso, cosicché

cercò arginarla col rincrudire la censura (e yià lo vedemmo), col tenere

chiuse per un anno le Università di 'l'orino e di Genova, torse per impe-

dire le riunioni di giovani, in gran parte «lì provincia, che vennero riman-

dati alle loro case, l'orse per compiere tranquillamente l'esame sulla con-

dona dei professori, forse per preparare nuove norme destinate a regolare

secondo le mire governative insegnamenti, professori e scolari.

Infatti l'Università, chiusa con manifesto del 7 settembre 1X21 e ria-

perta con altro dell'I 1 ottobre 1823, ebbe, a cominciare dal nuovo anno

accademico, alcune cattedre di meno (economia pubblica, paleografia, archeo-

logia, fisica sublime) e un severo regolamento che poneva i giovani e nella

scuola e fuori sotto una rigida sorveglianza affidata ad ecclesiastici (7(i).

Carlo Felice non aveva nessuna stima delle persone colte, temeva i pro-

fessori e gli scolari delle Università, <• in una sua lettera scritta da Genova

al fratello (probabilmente in uno di quegli attacchi di pessimismo che l<>

colpivano spesso), arrivò a «lire che tutti i collìri son tulli letterali r i buoni

$on tulli ignoranti (71).

Ma, ripetiamo, i provvedimenti svariati non corrisposero alle speranze

del Sovrano, e anzi i fatti assai presto sembrarono svolgersi in maniera

diversa, pei- non dire interamente opposta. Ma di ciò a suo tempo.

8. Alili avvenimenti piemontesi successi dopo il 21 marzo rimase com-

pletamente estraneo il Principe di Carignano, che nei giorni precedenti

n'era stato, almeno ulìicialmente, il protagonista. Ritiratosi a Novara, e

di <|iii, per ordine di Carlo Felice, andato a Firenze il '-' aprile, dove tu

pochi giorni dopo raggiunto dalla famiglia, visse presso il suocero Ferdi-

nando 111, che gli dette testimonianze di grande affetto e cercò pure dj

riconciliarlo con Carlo Felice che del giovane Principe diffidava tanto da

pensare di escluderlo dalla successione al trono. Il 22 giugno 1*21 il conte

di Castell'AUiero, rappresentante sardo a Firenze, scriveva al reggente il

Ministero degli Affari Esteri-a Torino intorno a queste premure del Gran-

duca, al quale invai gli aveva tatto Dotare come nelle procedure poli-

tiche del Piemonte risultasse compromesso il Principe di Carignano, ed

aggiungeva che questi era stato avvertito dall'ambasciatore austriaco di

Bombelles di una Nota presentata «lai Governo sardo a Mettermeli per

dire « que le Boi (Carlo Felice) seroit inexorable contre S. A. S. (Carlo

Alberto); (pie lui, conile de Pxiinbelles, ajouloit a l'avis qii'il lui en don-

noit, l'assurance que, <hms tous Ics cas, il pourroif compter sur lui plus

(pie sur personne >. Trattavasi dunque della protezione austriaca offerta a

Carlo Alberto, che parve ne rimanesse meravigliato o forse anche spaven-
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tato pel timore di rendere ancor più ostile Carlo Felice, tanto geloso della

propria autorità e così diffidente contro il Principe <li Carignano.

Questi, parlando al Castell'Alflero dell'offerta austriaca, disse « qu'il se

uiéfieroil dece Ministre, el qu'il lui avoil répondu d'une manière evasive

ci insigni fiante (72).

S'ella forzata dimora ili

Firenze l 'arlo Alberto cer-

c;i\ a di spiegare la propria

condili ta. ma non riusciva

a contentare uessuno, per

cui ilc\ e ritenersi che bene

agisse nell'interesse del

Carignano il rappresen-

tante sardo a Firenze, esor-

tandolo a rimettersi al Re

ed a starsene per il mo-

mento tranquillo presso il

suoceri i.

Ed altrettanto faceva

il rappresentante francese.

Il consiglio era in so-

stanza buono, tanto più

considerando che l'Au-

stria, nono-tante le ditti-

ileli/e ili (arlo Al Ile Ito

sopra ricordate, non gli

era affatto ostile, o. meglio,

soprattutto in omaggio ai

principi conservatori di

cui erasi fatta paladina in-

sieme colla Russia e colla

Prussia, sosteneva i diritti

del Carignano, mentre pa-

nna che <arlo l'elice volesse chiamare al trono non la principessa Beatrice

sua nipote, moglie del Duca di Modena, ma il figlio del Carignano (73).

Il Principe di Mettermeli. l'8 dicembre 1821, mandava una nota a Zichj

e a Lebtzeltern, ambasciatori austriaci, rispettivamente a Berlino e a Pie-

troburgo, per esporre il punto di vista austriaco riguardo al progetto di

Carlo Felice « qui paraìt convaincu de la culpabilité de M. le Prince de

Carignan, n'a point renoncé à l'idée de l'écarter de la succession au tròne,

qu'il voudrait assurer au Prime son tils par une pragmatique sanction ».

Dal modo con cui si è espresso l'ambasciatore austriaco a Torino, barone

Fi;:. ::::::. Carlo Felice rifiuta ili leggere il messaggio

ili Carlo Alberto.

OEELI.I. Siti
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Binder, il Mettermeli teme che « lorsqu'on lui en a parli'' confidentiellement

à Turili, aii bésité à se prononcer contre li' projet aussi catégoriquement

qu'il aurail «In li' taire >•, perchè nell'ambiente monarchico torinese si crede

che il Carignano non sia rimasto estraneo alla rivoluzione. Peraltro il

Binder ha saputo che, per la deposizione di parecchi ufficiali, Carlo Alberto

apparirebbe grandemente compromesso, ma non vi sono li- prove per con-

dannarlo legalmente, il Metternich non si dissimula che l'arrivo di un tal

uomo al trono produca nuovi disordini; crede la cosa possibile, ammette

(III- sia difficile nascondere giusti motivi d'inquietudine. « Mais tout imi

ih- iiiius faisant aneline illusion à cet égard, nous ih- trouvons point dans

la ri-aiuti' fondée d'un mal possible, peut-ètre mème vraisemblable, une

raison plausible di- s'écarter des principes que les Souverains alliés on1

constammént professés, imi se permettami de préjuger une question aussi

delirati' quelle est celle de priver M. le Prince de Oarignan de ses droits

à la succession au tróne, lorsque surtout il n'existe contre lui aucune

preuve matérielle de eulpabilité, et que par conséquent il ne peut-ètre jugé

légalement. Il me semble mème i/m les Souverains alliés n'en ont ni le

droit, ni le pouvoir, et qu'en se l'arrogeant, ils donneraient un exemple

aussi dangereux que contraire à leurs principes •>.

Invita ciascun rappresentante a dar lettura di questa Nota al Ministro

degli Attari Esteri del Governo presso il quale è accreditato (74).

l'orse dal contegno esitante del barone Binder, forse da accenni di

qualche altro diplomatico austriaco, cui doveva sembrar utile l'esclusione

del Oarignano, taluni argomentarono che l'Austria favorisse la elimina-

zione di Carlo Alberto per far dare la corona alla Duchessa di Modena

abrogando la legge salica.

Veramente dalla Nota del Metternich risulterebbe che il (inverilo

austriaco si voleva mantenere fedele ai principi conservatori e che non

approvava le intenzioni del Re sardo.

Ma è pure certo che il marchese di Maisonfort, rappresentante fran-

cese a Firenze, credeva di poter affermare il contrario interpretando parole

pronunziate da membri della Legazione austriaca a Firenze e perfino dal

capo di essa, conte di Bombelles, e proprio nei giorni in cui questi avrebbe

offerto il suo appoggio a Carlo Alberto, qualche mese prima che liscisi

la Nota del Principe di Metternich (7ò).

K un mese e mezzo dopo l'uscita di questa, qualcosa di simile scriveva

al conte Della Valle, reggente il Ministero degli Affari Esteri a 'l'orino, il

cav. Simonetti rappresentante sardo a Pietroburgo. Ecco qualche brano

della lettera scritta da questa città il Kl gennaio 1 s '_»'_'
: « Cu de nos pina

respectables diplomates m'ayanl dit cu confidence, et m'ayanl assuré de

la lenir de boline soiiree, que l' A ut richc a\ ait tenté d'obtenir du Koi que

la succession au tróne pùt devenir un droit pour nos Princesses, à l'ette!
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tl'en écarter le Prince de Carignan ». È chiaro che l'informatore del Simo-

Detti, riferendo msn che aveva intesa da altri, ledette grande importanza

e fermandosi al fatto che Carlo Alberto dovesse essere escluso, ragionò o

riportò il ragionamento da altri fatto, secondo il criterio del cui prodest.

Quindi, ritenendo la cosa vantaggiosa all'Austria, pensò alle Principesse

sabaude, la maggiore delle quali era Duchessa di Modena. Ma se l'Austria

ne lui giovamento, ne sentirà danno la Francia, e quindi, aggiunge il Simo-

Detti, • la France a fair de forte représentations contre ces démarches ».

Il Perrero pubblica questa lettera, e uon se ne stupisce, ma uon si

l'ernia ad analizzarla probabilmente perchè uon ricorda la Nora del Met-

termeli di UH Illese e mezzo ìllliail/.i (7(i).

Forse avrebbe fatto bene a metter la lettera del Silhouetti in rapporto

eolla condotta che tennero più tarili le tre grandi Potenze conservatrici,

ed allora si sarebbe accorto del poco valore che si deve attribuire alle

notizie confidenzialmente date india capitale russa al rappresentante sardo.

E facile ciò sarebbe riuscito al l'errerò, giacché più innanzi, parlando

del Congresso di Verona, allude al voto dei suoi grandi alleati in favore

di Carlo Alberto, al quale Carlo Felice avrebbe aderito più o meno di buon

grado (77).

Ma del Congresso di Verona, della campagna di Spagna fatta da Carlo

Alberto, della riconciliazione di questo col Re .-ardo riparleremo altrove.

Intanto possiamo concludere clic mentre ancor forti sentivansi in Pie-

monte le conseguenze della insurrezione, mentre Carlo Felice tentava

togliere ogni ostacolo all'esercizio pieno del potere assoluto, il suo futuro

successore viveva nella più grande ansietà, sentiva messi in dubbio i

propri diritti alla corona. E le sue preoccupazioni appaiono meglio fon-

date ove si pensi (die Callo l'elice, per eseludere il CarignanO Che credeva

pericoloso alle istituzioni ed alla Casa sabauda, non aveva bisogno di

abolire la legge salica e di chiamare al trono un'altra famiglia.

9. Ed ora si chiuda questo lungo capitolo sutHcente, speriamo, per inten-

dere l'indole e l'importanza della insurrezione piemontese. E facile vedere

come non si tratti ili pochi malcontenti delusi nella loro carriera, o illusi

dal miraggio di felicità utopistiche, ma trattasi d'una schiera numerosa di

cittadini, in gran parte colti ed agiati, che si sentivano capaci di vivere

sotto un regime politico più conforme ai bisogni del Paese. Certo esage-

ravano nel valutare questi bisogni, certo alcuni di loro non perdevano di

vista particolari interessi, certo altri troppo dimenticavano la realtà per

vagare nei campi dell'ideale. Ma nell'insieme il loro movimento non è il

frutto di bassi egoismi, non è lo scatto, magari generoso, di ingenui uto-

pisti, è l'oliera troppo affrettata di uomini spesso capaci di sacrificarsi pel-

li pubblico bene, non privi di senso pratico, e quindi anche adatti a reggere

saggiamente la cosa pubblica.
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Ma in mezzo a questi elementi, ch<' nessuno potrà chiamare cattivi, si

infiltravano i deboli di cuore e di testa, gli arrivisti, gli adoratori «lei sole

nascente, con grave danno dell'insurrezione che doveva necessariamente

destare sospetti e parere sovvertitrice feroce a tanti cittadini clic ricorda-

vano ancora gli eccessi di altri tempi.

Tutti, o quasi tutti, i novatori piemontesi ebbero in comune coi nova-

tori delle altre parti d'Italia lo scarso studio delle istituzioni nazionali pas-

sate, e non cercarono se si potessero adattare, almeno in parte, ai bisogni

nuovi; ebbero un disprezzo eccessivo per le istituzioni del tempo loro, che

pure diverse cose buone possedevano, ed ebbero invece il culto (piasi cieco

delle istituzioni straniere. La Sicilia nel 1812, Napoli nel 1820, il Piemonte

nel 1821 si danno per questo culto la mano, e ricevono il plauso dei nova-

tori delle altre parti d'Italia che non si uniformarono ad esempi d'Inghil-

terra o di Spagna, o di altri Stati europei solo perchè i loro Governi,, o

per forza propria, o per aiuti esterni lo impedirono.

Fu l'imitazione, e pur troppo anche il culto delle cose straniere, grave

disgrazia d'Italia, e allora ed in altri tempi, imitazione e culto che costi-

tuiranno una debolezza, tinche vi saranno al mondo grandi Stati che amano

la propria vita ed il proprio primato, debolezza che potrà essere più o

meno avvertita, secondo la sensibilità del Paese, ma che impedirà a questo

di godere la indipendenza effettiva anche se riuscirà ad ottenere la indi-

pendenza politica formale.

Pochi si accorsero allora di questo malanno, e tra i pochi alcuni vi si

adattarono credendolo un male inevitabile per i popoli giovani, da cui

questi sarebbero guariti col divenire pian piano più forti e coll'acquistare

la pratica della vita pubblica.

Sulla rassegnazione di costoro, come su tutte le rassegnazioni, è vano

discutere, il valore delle loro speranze si conoscerà bene «piando avremo

studiata la storia d'Italia sino ai nostri giorni. Qui diremo che allora

codesta rassegnazione e codeste speranze nocquero assai, giustificando

eccessiva confidenza negli stranieri, nocquero tanti» da far credere che molto

probabilmente l'indipendenza italiana, alla quale aspiravano con tanta U'th-

numerosi cospiratori, si sarebbe risolta in un mutamento di padrone.

XOTE
(1) Vedi Bollati, op, cit., pag. 46.

(2) Vedi Siiii d'Igliano, Reminiscenze cit.. voi. T. cap. VII. pag. 480.

Le parole del Santaroaa furono interpretate con stili al Governo costituzionale 'lei

Borboni. IH rio culi si dolse in una nota aggiunta alla 3 S edizioni' del suo opuscolo (Paris,

chez Alexandre Corréard, libraire, Palais Rovai. Galene de Bois, n. 25S, 1822).
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'•''

Non avendo BÒtt'occhio questa edizi • (mi sono finora servito della prima mi valgo

della traduzione (Della Rivoluzioni piemontese nel 1821, versione eseguita sulla terza edi-

zione francese riveduta e corredata ili annotazioni, coll'aggiunta della biografia del conte

di Santarosa e di importanti documenti, Genova, tip. Ponthenier, novembre 1849).

A pag. 99, ii. 1. si legge: « Mi toccò ad essere più volte testimonio dell indignazione

del conte ili Santarosa, al sentire come le -m- parole venissero interpretate in senso ostile

al Governo costituzionale della Casa dei Borboni. Santarosa non avea inteso di fare che

un'allusione ad mi nuovo Ministero, che si mostrasse |>iu esatto osservatore della Carta,

piii consentaneo all'opinione francese, e forse capace ili rendere alla Monarchia quella pre-

I

liti jii/.i politica dei ln-i giorni ili Enrico IV e ili Luigi XIV, i quali non avrebbero mai

sofferto in pace che l'Austria dettasse legge all'Italia. La notizia di un cambiamento di

Ministero era giunta a Torino, ed ognuno la riteneva ed annunziava per sicurissima. San

tarosa credette doversene immediatamente valere, ma poscia più >1 una volta si dolse ili

timi essersi espresso in modo da non lasciar dubbio sul vero significato di sue parole ».

La spiegazione del Santarosa nulla toglie alle osservazioni generali già fatte e quanto

ni rapporti franco-austriaci dice cosa vera riguardo al passato, ma perii presente.(il solo

che nell'azioni' immediata conta) le cose stanno assai diversamente e - avemi >>

sione ili vedere più volte, soprattutto nei capitoli I e II ili questa medesima parte. La

spiegazione dèi Santarosa conferma quanto sia difficile anche agli uomini d'ingégno e non

nuovi alla politica riconoscere la realtà delle cose ove questa sia in contrasto coi loro

preconcetti ed ostile alle loro aspirazioni.

(3) Vedi in Bollati, op. cit., pag. 49, il Proclama della Giunta ili Alessandria.

Riguardo all'insurrezione trattavasi ili semplici speranze tenute da una fiducia speciale

die in Piemonte avevasi nel valore bresciano decantato anche in un proclama anonimo

diretto allora ai Bresciani e pubblicato dal Gì w.ii-.kk» (op. già cit.. voi. Il, Documenti,

N. CLI, pag. --'Hit}.

(4) Vedi nella Gazzetta di Genova, l'I marzo 1821, le notizie ed i proclami indicati.

Qui riportiamo integralmente il proclama del '-'1 marzo ai Genovesi:

Voi mi deste tante e per meiosi lusinghiere prove della vostra confidenza, che io

non devo tardare con eguale confidenza a rendervi intesi dei granili avvenimenti del

giorno, ed instinirvi sui vostri veri interessi.

- S. A. R. il Dura del Genevese ha emanata la dichiarazione qui annessa ordinand i

ili darle la maggiore pubblicità.

• s. A. S. il Principe ili Carignano mi ba fatto conoscere che, sso dai sentimenti

d'onore e fedeltà che lo distinguono, si era pieni snte conformato a quanto nella prelodata

dichiarazione viene ingiunto.

• Voi, o Genovesi, non avete che ad applaudirvi del buon ordine che conservaste, e

della vostra sottomissione alle autorità, e con i|iiesto avete acquistato il diritto ili atten-

dere con confidenza quei pegni che la sovrana munificenza non saprà lasciarvi mancare.

« La tranquillità e la moderazione che avete sempre conservata, e che spero non sarà

inai fra voi alterata, mi fa giudicare che allontaneremo il bisogno d'ogni cooperazione

estera per vieppiù rassodarla, e mi ila la lusinga fondata che si eviterà in queste mura

l'ingresso ili quell'armata alleata che già si raduna sulle frontiere de' regi Stati.

• Secondatemi dunque, e il vostro commercio marittimo non sarà interrotto, la nostra

bandiera saia rispettata, ed io sarò soddisfatto in vedervi pienamente tranquilli e felici.

- Genova 21 marzo 1821.
« Conte GlOEGIO I >ES GENEYS ».

tallo Alberto nel Memoriale già citato. Détails sur ma Régence, accenna ai suoi rap-

porti col I>e- Geneys e li ricorda nella lettera pur citata a Vittorio Emanuele (Novara

29 marzo ls-ji). Ma le notizie più ampie si trovano nel Simple récil [Scritti di Carlo
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Alberto, § VI, pag. 132, <•<[. Fiorini),: (19-20 mar-). Charles Alberi lorsqu'il eut Hxc le

jolir de son déparl pour Novare, en avoil informe Ics gouverneurs des trois principale-

divisione militaires, Gènes, Savoie, Jsovare. Le courrier expédié à Génes (le ehevalier

de Germagnan) y arriva le 21. Le soir dn ioni précédenl le gouverueui avoil re$u Ics

ordres de Charles Felix el la proclamation du 16.

« La dépéche dn Prince portoil : •• Que son premier sermenl etani eelui de Bdélité au

Roi, et tout autre engagement étant purement conditionnel, il se soumettoil ;ì la protes

tation par laquelle S. M. venoit d'annuler inni ce qui avoil été t'ait. et » 1 1 1 cu sujel tidèlc

il diluii se melili ii In irli des troupes bien pensantes >>. (C'étoient se- propres expressions).

•• Que ['ancien ci le nouveau Ministère l'avoient, il est vrai. supplié il attendie le rctuiir

d'une députation envoyée à Modène, mais que sous deux jours au |)ln> lanl. il auroit

i|iiitic la capitale ».

E bene avere sott'occhio la lettera che Carlo Alberto scrisse il 20 marzo al Des Ueneys

nel quale riponeva grande fiducia sapendolo uomo legatissimo alla Casa di Savoia, alla

quale era rimasto fedele durante l'èra napoleonica; uomo serio e moderato al tempo della

Restaurazione aveva dati consìgli di temperanza e di equità.

Ecco la lettera <<i conserva nell'archivio Figoli-Des Geneys di Arenzano l'originale

tinto autografo di Carlo Alberto), quale e pubblicata a pag. 7 dell'opera : Paolo Boselli,

Carhi Alberto < l'ammiraglio Des Geneys nel 1821, Torino, Clausen, 1892:

<• Mon cher General, n'ayant rien pu savoii de certain jusqu'à ce moment, je ne rous

écrivis point, car je n'aurais cu a vmis parler que de nos mallieurs, et de la position plus

que ei nelle dans laquelle je ini- trouve place; mais eniin. quoique dans cette circonstance

l'envie et la calumine se soyent plus a me déchirer, vmis verrez pourtanl que je ne connais

qu'un seni clieinin. celiti de l'honneur. Non- attendions avec grande anxiétude quelque

réponse du Roi poni savoir ce que nous devions taire, gurtout moi qui espérait ètre délivr4

de ma dure besogne, attendait avec une vaie impalieuce la désapprobation de tout ce que

j'avais t'aii. pour ètre en liberté, lorsqu'enfln une réponse est venne, dans laquelle il ne

ree aissait point ma Régence, et déclarait uni tout ce que avail eie l'aii. et rebelles

ceux qui a l'avenir ou actuellement parleraienl de Constitutions, nous disant qu'il avail

demandé aivx alliés de venir fondre sur nutre malheureuse patrie : de plus il enjoignait a ses

fidèles sujets de s'armer contre ceu\ qui ne l'étaient point. et m'enjoignanl à moi cu par-

ticulier de me mettre a la tete des troupes. A la reception de ics ordres je ras.-einlilui Ion-

ie- ancien- Minisiie-du Roi, imi- le- nouveaux, mon conseil, poni leur déclarer que ina

Régence ne ponvant più- continuer et le Roi n'ayant nomini' personne poiu1 me remplacer,

je croyais que les ancieus Ministres devaient commander eux. Mais tous s'y refusèrent disanl

que je devais attendre la réponse d'une députation que non- aurions envoyé au Roi poni

savoir qui devait me remplacer. et ce que nous devions taire, me t'aisant une declaratioii

signée d'eux tous, par laquelle ils déclaraient que je ne continuai- monientanénient; qu'i

leurs in-tauie- prières.

•• Mai- pourtant je voiis avertis que j'ai t'aii filer -ur Xovare tous Ics régiments bien

pi n-ani- -ou- le- unire- de La 'roiirrc. pour l'aciliter la rentrée du Roi et pour pouvoii

1,1111 i Mini <r -e- ordres; inni de mon coli- je ne tarderai pas più- de deux jours a ni
J

renilre aussi, le premier devoir d'un militaire ciani l'obéissance. Car je n'attendrai proba

lileineui point le retour du cardinal Morozzo, qui est parti a la tète de la députation qui

est ali. i i ver le Roi. l 'e sorte que je vous prie mini dici colute, d'invigiler beaucoup

sur vos troupi -. d'exercer sur elle- la pia- grande discipline, afin d'étre à mème, lorsque

je \ou- enverrai le- détenninations de -a Majesté, de pouvoiT le- faire exécnter. Il me

paiaii qu'il -erait Inni de bien uarnii le- t'orts et d'\ mettre de- ollicier- -ur-, car dans

une reai timi qui ne plaira pas a limi le monde, ou punirai! ciaindre un i nemeiit de la

ville mi meine de quelques officiers. Il faudrail peut-étre aussi m- pas lenir ionie- lee

polle- de la \ ille olive! le-, el Il lei II e ^e Ile I 1111 peli Ics e. ,111111 11 11 icat i oli s (1 11 cole il \le\all-
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drie, par "ii l'era ce cpi mi pouvra poni corrompre votre troupe, la garnison qui esl dans la

forteresse <l Vlexandrie ciani parfaitemenl en insnrrection. .l'ai juré avanl toni fidelità au

I li >i . ainsi \ mis voyez que je fais inoii dovoir en limi une d'honneur; je désire avoir l'estime

ilo honnétes l;ih> el rimi de plus; j'ai le luur navré du malheur de ma patrie, ili-- idées

hoil il >)<•> se pir-intent a ina \ ile. mais milin il \ a un I limi qui I eeoinpen-ern lo limi-. Ma

feinnie e.1 mori Bis soni parti s pour Sin-, probableinenl ils passeronl eri France, et si lo

choses s arrangerà ici, je ne inanquerais pas de les -ui\ re, ear -i
i
etnia déjà résolu aupa-

ravanl d'abandonner un jour la priucipauté, je vous a— un- qu apro imi- les aetes friu-

lani ir ri d'ingratitude que j'ai vii mi ce jours-ci, j'v suis plus déterminé que janiais.

• Voi re a ini pimi Imij e

•• Turili ce 'JO mar- I 82 1 .

( 'il Miri - \ i la Ri

Il Dea Geneys aveva ricevuto da Carlo Felice il proclama del Ili marzo con questa

lettera, pubblicati) pure da P. Boselli nell'op. eit., pag. L8 :

« De Modène ce 17 mars L821.

« Mon ilim Baron,

« Je vous envoie le proclama que j'ai l'ait. par lequel vous verrez que j'ai ionie l'auto-

rità rovai par I acte il abdication du \l<<\ mon frère. J'ai trop de preuves ile votre /.eie

pour pouvoir douter un installi que vous ne feriez rmis les etimi- possibles pour vous

inanienir renne jusqu'à l'arrivée dn secours ile- Puissauces alliées, que j'atteud au plus

ini. Par un coup de la Divine Providence je me tronve libre ici, je ne neglige pas cette

faveur qu'elle m'a accordée, et j'agis avec la più- grande célérité pour ètre à mème de

délivrer le pays des maina de faetieux. .le sui- avec la più- parta ite amitié

« (.'ti \i.-i r- Felix •.

« Vous me ferie/, le plus maini plaisir -i VOUS puissiez me taire avoil' des nmivelles du

Roy, et lui en taire parvenir <\>-^ nótres. Grace à Dien nous qous portons toua bien ici. Le

lin\ ei sa farnille étaienl parties pour Nice ».

(.">) Gli altri membri furono: Francesco Peloso; Emanuele Balbi; Carlo Baratta : Gia-

como Chiappa; Girolamo Cattaneo, sindaco; Girolamo Serra. Quondam Giacomo; Matteo

Mollino, sindaco; Luigi Morrò: Andrea Tollot; Giacomo Sciaccaluga.

Il primo atto della Giunta tu l'ordine a consegnare i fucili ehi- fossero ancora rimasti

ai cittadini e l'invito ad illuminali- li- case per festeggiare la riunione del Popolo eoi

Militari e per vieppiù assiemale la pubblica tranquillità ».

Vedi la nomina della Commissione e il primo proclama di questa in Boi-lati, op. eit..

pag. ."'ii.

(ti) Il Santarosa dire (op. eit., pag. 125) che il molo di Genova rianimò la Giunta pie

ìnontese et ni un/mi anelane esporr dans les cceurs, < così loda l'opera dei Genovesi: •• I ne

garde nationale nombreuse l'ut organisée avec promptitude, et d'une manière qui garan-

li--;iil l'utilite ile ses sei \ iris, .lainais peuple ne mimila une attitude ilie.ni- de plus de

cnnlianee ».

(7) La Giunta di 'l'orino non ignora le emidi/ioni speciali di Genova, ma come soglion

l'are tutti gli ammiratori di un regime qualsiasi che al popolo suole sempre presentarsi

come un mirabile toccasana, nel suo proclama del 'Jà marzo dice: -< Il sistema costitu-

zionale sarà il maggiore e più saldo vincolo della aucor fresia riunione di Genova al

Piemonte ».

Vedi il proclama in Bollati, op. eit., pag. -Ili.
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(8) La promozione non ci risulta per il Rolla, ina <i per gli altri.

Dal processo chiuso colla sentenza ili condanna pronunziata dal Senato di Genova il

io maggio 1822 risulterebbe che la promessa «li promozioni e <li vantaggi fu un argomento

usato dai promotori del moto per indurre alla rivolta i loro colleghi del quartiere delle

( rrazie.

Noi crediamo che promesse e speranze ili personali vantaggi abbiano influito >n questo

limili, come su tanti altri, ina non pensiamo affatto che tali vantaggi fossero per limi la

causa unica e neanche principale della loro condotta, pur ammettendo che in obbedienza

ail un sentimento molto comune fra .uli uomini, ognuno pensasse anche al proprio inte-

resse. Dei quattro promotori condannati a morte in contumacia, il Faraud, il Roboglio e il

Simondi, entrarono nelle file dei costituzionali spagnoli ed anzi quest'ultimo morì combat-

tendo contro i Francesi andati a ristabilire l'assolutismo.

Roboglio, nel 1842, fu, a sua domanda, graziato da Carlo Alberto insieme con altri

compromessi nei moti del 1821.

La sentenza del Senato di Genova è pubblicata in Appendice alla versione dell'opera

del Santarosa, La Rivoluzione ecc., pan. 250, Genova, Ponthenier, lslit.

(9) Vedi 1'. Boselli, op. cit., pag. 1!» e seguenti, le lettere che ricevette il Des Geneys

nell'aprile 1821 da Carlo Felice e da Vittorio Emanuele.

Per il distacco di Genova vedi Sai ili, Reminiscenze cit., voi. I. eap. VII, pag. 483.

(10) G. lì. Laneri di Verdumi (Cuneo), tenente nella stazione dei carabinieri di St.-Jean

de Mani ieiine. ai snidali ilei reggimento Alessandria elle altra ver^a vanii il paese per rei arsi

in Piemonte, fece credere che gli ufficiali realisti avessero loro avvelenato il pai il vino.

La sommossa, .nià cominciata e repressa, ricominciò, e il 26 marzo il colonnello Righini,

comandante del reggimento, ed altri ufficiali ritenuti realisti vennero arrestati ed il reggi-

mento passn nel campo costituzionale,

Il Laneri, promosso il giorno appresso capitano ed aggregato allo siessn reggimento,

venne fatto morire il 24 agosto 182] in seguito a sentenza pronunziatali giorno innanzi

dalla IL Delegazione. 11 Laneri fu il secondo dei condannati a Munte di cui si eseguisse la

sentenza (l'altro fu Giacomo Garelli, da Sassello, capitano aiutante maggiore della brigata

Genova, impiccato il 21 luglio 1821), giacché le numerose sentenze capitali furono pronun-

ziate in contumacia.

La confisca dei beni, che sempre accompagnava la condanna a morte, venne revocata

(ini RR. l'aleuti del 19 ottobre del medesimo anno in favore delle due figlie dell'estinto,

avendo il He riconosciuto che, morto il ren, la restituzione dei beni alla famiglia non

avrebbe potuto « servire a fomentare con nuovi raggiri altri disordini nello Stani ».

Vedi Manno, Informazioni cit., pag. 173; Torta, op. cit.. eap. V. pag. lt>5.

(11) Vedi gli ordini relativi in Bollati, op. cit.. pag. 50 e seguenti.

(12) Vedi in Bollati, op. cit.. pag. li'.

il3) Vedi in Bollati, op. cit.. pai;. 55 e ">7. n. 1, i documenti del Santarosa e del

Leila Torre.

(14) Carln Beolchi, uun dei federati unitisi col Ferrerò a San Salvario, a pag. 26 e 27

del suo opuscolo: littorio Ferititi < il fatto ili San Salvario (Torino, Gianini e Fiore, 1853

eusi parla di questi giovani :

Alcuni giorni dopo (l'arrivo del Ferrerò e compagni) fu visto arrivare in Alessandri

uun stuolo di studenti dell'Università di Pavia, i quali, riusciti ad ingannare la vigile

polizia austriaca, venivano a collocarsi sotto la bandiera italiana ad offrire il loro Inaili"

alla pallia, l'iii lidia gioventù minsi poteva Vedere. Lo scontro degli studenti di Pavia

con quelli ili Torino fu commovente; e mi mirare l'entusiasmo con cui quella gioventù si

abbracciava, min fu imo fra gli spettatori die min togliesse felici auguri per l'Italia, spi

ramili vedere un giorno tulli i suoi Muli uniti in una sola famiglia.

.. |)npn nove o dieci giorni ili stanza in Alessandria, i federati di San Salvario e gli

studenti di Pavia mossero insieme alla volta di Torino. Nella marcia vennero incontrati al
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Casino ili campagna dall'avvocato Amedeo (lavina, il quale diresse loro eloquente discorso,

esaltando il loro valore, magnificando l'impresa da essi operata, tutti affermando avere

bene meritato dalla patria. In Torino il Ministro della Guerra li raccolse in un battaglione

gotto il nome ili Veliti italiani. A un prode del cessato Regno d'Italia fu dato il comando

ili quello, :il colonnello Suanini.

« si domanderà perchè a Ferrerò non ~i fosse dato il comando del battaglione; perchè

egli inni accompagnasse gli studenti ;i Torino, ma si rimanesse colla sua compagnia in

Alessandria. Ferrerò era rigidamente soldato; voleva comandare ;i soldati, e poco si curava

di capitanare gente per la quale più rispetti che a soldati si avessero ad avere •.

Carlo Beolchi ebbe un forte carattere ili cittadino < ili u Nato ad Arena uri 1793,

durante il Regno Italico, a) quale il buo paese apparteneva come Comune del dipartimento

dell'Agogna, studiò a .Milano uri Liceo di Sant'Alessandro, e quindi a Pavia, dove fu lau-

reai -1 1817. quando si eia in piena restaurazione.

Partecipò presto, con alcuni giovani amili, quali Testa. Fechini, Gilio, alla organizza-

tone della Società dei Liberi Italiani, la quale [mi. insieme con altri elementi, contribuì a

formare la Federazione, ch'ebbe tanta parte nei moli
|

j i * -
1 tesi del L821.

Dopo questi il Beolchi fu costretto ad emigrare; condannato a morte in contumacia,

combattè urlìi- file dei costituzionali spagnoli e quindi si trasferì in Inghilterra, dove

dette lezioni ili italiano e dove avrebbe potuto avere tra i suoi discepoli i figli della Regina

gè avesse abbandonato il cattolicesimo. Preferì rinunziare al lauto, e. secondo molti, ancln

onorifico mandato, iosa •< tanto piit degna di lode (osserva l'amico suo G. B. Michelini

nella Gazzetta Piemontese de] _':: giugno 1867, n. L34) in quanto che non molto profonde

erano le sue cattoliche credenze ». La iosa farà meraviglia a quanti per molto meno sacri-

ficano convinzioni politiche e religiose che vorrebbero far credere solidissime, ma certo fa

onore al Beolchi, il quale, in ogni atto della vita, dimostrò forte carattere.

(ila/iato da Callo Alberto nel 1842, ritorno in patria solo nel 1 s4;i. e <b,l 1857 rappre-

sento per alcuni anni il collegio di Aromi al Parlamento in l'orino. .Mori in questa città il

ti giugno 1867.

Nel 1830 pubblicò le Reminiscenze d'esilio, poco appresso Gli Italiani in Catalogna; ma
per la storia nostra lascio ricordi più utili nell'opuscolo già citato: Vittorio Ferrerò e il

fatto ili San Salvarlo, e nell'altro: // Piemonte mi /.si'/, pubblicato nella Rivista contem-

poranea nazionale italiana, V serie, voi. XXXVIII. anno 12, fase, novembre e dicembre,

Torino 1 864.

(15) Vedi Sai li, Reminiscenze, voi. e cap. cit., pag. 481.

(16) Il Biani in. Storia documentata della diplomazia europea in Italia, voi. II. cap. 11.

4 XII, pag. ti2. citando un dispaccio di Pralormo, rappresentante sardo a Parigi, al Pozzi,

reggente l'ufficio degli Affari Esteri in Torino (Parigi 21 marzo 1821), afferma che i

ministri Richelieu e Pasquier offersero la propria mediazione a Carlo Felice. Saputo che

questi s'era diretto all'Austria. •• non tralasciarono di muovete le più vive istanze allò czar

Alessandro aftinché volesse far antecedere all'uso delle armi il tentativo d'un pacifico com-

ponimento di cose. L'autocrata russo assentì: il conte .Mocenigo. suo Ministro plenipoten-

ziario in l'orino, ebbe a tal line gli ordini e i poteri necessari ».

Xoi non conosciamo il dispaccio del Pralormo e non sappiamo se lo czar Alessandro

abbia ricevute le raccomandazioni francesi. Che l'abbia ascoltate non pare. anzi, da varie

parti, risulterebbe che nessun ordine desse al Mocenigo, il quale avrebbe agito per

proprio conto.

Il Santarosa, che non volle partecipare alle trattative, ma che fu di esse informato

perfettamente, nel suo opuscolo più volte citato, l.a Revolution >-ic.. si esprime così:

« 11 (Mocenigo) ne Ics tit poinl au noni dn Souverain qu'il représentait, mais de son

propri- chef, cu assurant toutefois les deus persovmes auxquelles il s'adressail qu'elles

pniivaient compier sur l'intérèl de l'empi-reiir Alexandre :ì l'heureuse pacification dn

l'ielllollt ».
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I >;iici il momento, a noi sembra molto difficile che lo Czar desse un incarico formale al

suo rappresentante, quando già aveva approvato I intervento austriaco e aveva promesso

di contribuire, in caso di bisogno, con proprie truppe alla riuscita di esso. Trattative di

soluzione pacifica sarebbero ormai spettate al generale Bubna, comandante austriaco, non

albi < Vai .

Quindi è verisimile il racconto del Sauli e de] Santarosa, tanto più che quest
1

ultimo.

così tenero dello Czar, i avrebbe esso di mettere in \i>ta una nuova benemerenza

ih esso.

II Bianchi, inoltre, pur non avendo prove da addurre, crede che la mediazione l'iissa

non tossi- altro • che un astuto maneggiarsi per tener in sospeso e abbindolare tanto il

Governo francese quanto quello ili Toj ino •.

K strano anzitutto che ili questo non si accorgessero uè a Parigi (dato che sian vere le

premure francesi presso lo Czar), né a Torino, mentre sembrerebbe piuttosto naturale chfi

il Mocenigo, liberaleggiante per conto proprio e Ministro ili uno Czar cui non dispiacevano

uli incensi liberali, credesse ili soddisfare alle proprie simpatie personali e ili far piacere

al proprio Sovrano iniziando pratiche che, riuscendo, avrebbero fatto piacere ai liberali ed

ai Savoia, inni riuscendo avrebbero presso i primi fatta una buona impressione senza

compromettere nulla.

Superfluo ripetere che, contrariamente alle previsioni dei liberali, lo Czar era più che

mai d'accordo coll'lmperatore d'Austria, destando la più viva compiacenza del Principe ili

Metternich, il quale, modesto, come sempre, si credeva ili ciò unico anturi . dimostrando

così che per quanto riguarda L'imperatore Alessandro la modestia del diplomatico austriaco

uguagliava l'acume politico dei liberali europei.

<• Le plus grand resultai (così egli scrive, Mémoires cit., voi. III. n. 515, 15 aprile

1821, pag. 464) il>-> neuf dentiera mois, ce soni les bonnes relation* qui se sont établies

inni- Irs deux Emperenrs. Il y a une chose certaine aujourd'hui : c'est que rieu ne peul

plus les séparer actuellement, j'en mets la inain au feu. Ce resultai m'appartieni à moi

seni, comme un enfant qu'un seni homme aurait procréé dans une ile deserte avec mie

femme unique -.

(IT) Mémoire de la Junte de Turili sur les propositions du comte Mocenigo, Minisi,:

Russii (Dalla Storia d'Italia dall'anno 1814 sino a' nastri giorni, scritta ila Li n.i Carlo

Parisi, voi. 11. Documenti, \. III. pag. 331, Torino, S. Franco, 1859):

« Turin ::i mars 1821.

Les soussignés, en suite des couférences qui out eu lit-u entre S. E. Mi. le comte

Mocenigo, envoyé extraordinaire el Ministre plénipotentiaire ib- s. M. l'Enipereiii de

toutes les Russies, d'une pari, el Mi. l'abbé Marentin, chanoine. présidenl ile la Junte

provisoire établie à Turin, el Mi. le chevalier Ferdinand Dal Pozzo, premier secretai

il'Kiai ib- l'Intérieur, d'autre part : vu les circonstances des leurs pays, et aniniés di -

timents les plus sincères ili' fidélité el d'amour envers s. M. le mi Charles Felix, »

déclarenl préts a faire, en leur unni personnel, et au noni de lem eoncitoyens, un acti

soumission entière e( d'obéissance envers leur bien-aimé Souverain.

Pour garant.ie de ces sentiments, il feront tous leurs efforts ponr procurei la prompt|

n-ililii imi des citadelles ili- Turin el d'Alexandrie.

- IN tàcheronl ili- ménte qu'une députation solennelle des personues les plus reo

mandables dans les différentes classes ili- la Société, se rende auprès ili- s. M. | r lui

offrir l'hommage du respect, de la Qdélité el ili- l'obéissance di- si-- sujets.

Les Princes de la Mai-mi ili- Savoie onl toiyours été les pères de leurs peuples. Kii

conséquence, les soussignés espèrenl dans la bonté paternelle de leur Roi. que l ex pres-

si les sentiments de la \aiimi sera favorablemeirl accuellie par s. M. lai mèiiie tenips,

les soussignés, mettimi la plus grande conflance dans la magnaniinité de 1 empereui
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Alexandre et clan- les sentiments personnels de son digne représentanl prèa la Conr de

Turin, osenl réclamer les bons offices de ce Ministre, ponr que le vceux suivants de leur

concitoyens soienl portés à la connaissance de S. M. le Roi Charles Felix et pris en grande

consideration

.

[ls consistent principalement :

I. En ce qu'il soil aecordé une amnistie pleine, entière el lionorable à imi- ceux

qui peuvenl avoir été compromis dans li changement politique, qui a dernièreuienl eu

liei! imi Piéniont

.

« 'j. En ce, que Ir- sujets du lini soienl assurés d'éviter li-- malheurs di' tonte

im asion i-i rangère.

- '.'<. Ii.in- la concession, de la pari <lu Roi, à ses peuples il un Statuì conforme a

lem- besoins et à lini- yoeux, bien connus à S. E. Mi. le comte Mocenigo.

« Si ri-- désirs venaient à étre couronnés d'un heureux -neri-, les soussignés ne

doutent point, que l'ordre public et la tranquillité renaitraientj et si- maintiendi-aient

d'une manière stallie dans ces inutili-, et qu'une nouvelle ère ile bonlieur recommen-

cerait ponr leur patrie ••.

(l^i II Santarosa nell'opuscolo citato, a pag. 128, spiega la propria condotta in quella

occasione dicendo che •• ne s'opposa point <i ces démarches . ma che • s'abstint tontefois

ili- signer la déclaration de la Junte, ne voulant point se séparer ili- ses ami- politiqnes;

mai- il leur communiqua franchement -mi opinion, et cu instruisit li- comte de Moce-

nigo, t< mt en lui déclarant de la manière la plus positive qu'il ne cesserait d'employer

-i- efforts poUr défendre li- Gouvernement constitutionnel contee ses enneinis, jusqu'à

l'issue ili-- négociations ».

I Inani del Sauli sopra riferiti -i trovano nelle Reminiscenze cit., voi. e cap. cit.,

pag. 485-488.

(l!'i Parrebbe che il Marentini fosse andato in Alessandria prima che la Giunta e i

Ministri firmassero il Memoriale perii Mocenigo. Così dice il Sauli nelle Reminiscenze,

voi. i- cap. cit., pag. 4s4 : rosi affermasi nelle Notizie riflettenti il Corpo dei Reali Cara-

binieri specialmente iietjli ultimi svolgimenti /i<>liti<ì distese dal cav. Giovanni <\\ issanti.

Anzi in questa relazione fatta dal Cavassanti, comandante dei carabinieri, a Carlo Felice,

nell'agosto del 1 s2 1 e ora pubblicata dal colonnello E. De Rossi nel periodico // Risor-

gimento Italiano, anno V. fase. 1°. Bocca, Torino 1!H'2. a pag. 31, si ricorda questo

viaggio come anteriore al 30 marzo.

Invece il Santarosa, nell'opera l.n Revolution iit.. pag. 128-129, dice che il Mann-
tini portò ail Alessandria il Memoriali' hello e firmato.

Riportiamo le testimonianze del Sauli e del Santarosa utili anche per conoscere l'ac-

coglienza l'atta al Marentini:

« Il canonico Marentini (narra il Sauli) fu spedito alla Giunta ili Alessandria per

dimostrare il pericolo in cui versava la patria, pei dar cognizione dello -indiente che

ei rimaneva, ed esporre eome sarebbe stata follia di non abbracciare quell'ancora di

salvezza che ei si offriva. I più valenti, i più ragionevoli dei rapi, tra i quali non

un -emina dover tacere i nomi del marchese di Caraglip, del ionie Lisio, e. credo

eziandio, del cav. Giacinto di Collegno, non indugiarono a riconoscere la giustezza e la

convenienza delle parole recate innanzi dal Marentini ; ma gli altri, gonzi, furibondi o

tristi, ond'era composta la Giunta di Alessandria, minacciarono quei capi di trucidarli a

l'uria di pugnalate, qualora avessero aderito, e perciò la missione del Marentini rimase

vuota d'effetto.

«('io non pertanto, affine di mantenere viva la piatila, la (limita diede al conte

Mocenigo una condegna risposta, la quale (e qui -i riassume il contenuto) fu

sottoscritta dai membri della Gittata e da tutti i Ministri meno che dal conte di

Santarosa ».

51 — Rosi.
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E il Santarosa: •• Cette déclaration fui signée de tmis les membres de la .Inule et dn

Ministre de l'Intérieur. L'abbé Marentini fui chargé de se rendre à Alexandrie ponr com-

muniquer la négociation aux chefs constitutionnels, el les engager à \ accèder

•• L'arrivée de Marentini à Alexandrie v agita les esprits. Le peuple ci l'année ne

connaissaienl poinl toute la détresse de aotre situation, el une transaction qui a eu1 paa

conserve l'intégrité «le la Constitution espagnole en Piémont leur paraissail une luche

condescendance. Ansaldi et les autres chefs constitutionnels ne se laissèreni poini troubler

par la crainte de perdre leur popularité: ils écoutèrenl tranquillemenl .Marentini, et lui

Areni une réponse par écrit, qui ne repoussaii poini une honorable négociation, mais qui

etait liien éloignée ile remplir les vttes ila coniti- ile Mocenigo. La négociation ne fui

cependanl point rompue, ecc. ».

Se il Memoriale della Giunta venne firmato dopo il ritorno del Marentini da Ales-

sandria diventa anche più logica la spiegazione che ila il Sauli del ritinto del Santarosa,

e naturale diventa pufe il desiderio espresso da questo ultimo di non solersi separare

dagli amici dei quali ora conosceva bene i propositi.

Quando scrisse il suo opuscolo o non ricordava piti questo particolare, o cercava,

tacendolo, di evitare i commenti simili a quelli clic ramilo Sviti fece nelle Reminiscenze

citate, commenti die. pel quanto esprosi in l'orina cortese, come abbiamo veduto, dove-

vano dispiacere a chi credeva di aver lavorato per il bene della patria obbedendo esclu-

sivamente alla propria coscienza e ragionando col proprio cervello.

Comunque a confermare che il Marentini dovette andare a Novara prima del MI marzo

(data della Memoria a Mocenigo) e tomaie a Torino entro questo giorno giova il l'atto

che gli atti della Giunta Urinati dal Marentini sino al 27 marzo, sono firmati da Richeri

o da Massimiliano Spinola, per il Presidente, i giorni 28, 29 e 30 marzo. Il 31 torna a

firmare il Marentini, che tirimi pure nei giorni successivi, dimostrando così che era fuori

di 'l'orino tre giorni (28, 29 e 30 marzo) e non si assentò più.

Alla Memoria della Giunta risponde il Moceni.no il 2 aprile ila Novara colle istruzioni

al barone l>e Moltke, da cui risulta che la Memoria stessa fu spedita o il 31 marzo

slesso o il giorno successivo e quindi manco il tempo ili mandarla in Alessandria dopo

la firma della Giunta e di riportarla a Torino anche qualora si volesse supporre (e sarebbe

assai stiano) che non il Marentini. ma altri, avesse fatto il viaggio in parola.

I proclami pubblicati dal 27 marzo al 1" aprile si possono vedere in Bollati, op. cit.,

pan. 56-63.

(20) Il Santarosa {La Revolution citala, pag. 134-135) ricorda che i carabinieri di

l'orino destavano sospetti e rimanevano in relazione col generale Della Torre. Quindi

culi toglieva il comando al colonnello dei carabinieri e a due altri ufficiali superiori e

mandava in piazza S. Carlo il reggimento Alessandria giunto dalla Savoia il .".1 mai

intendendo cosi di sorvegliare la caserma dei carabinieri situata non lungi da qui

piazza. Allora i carabinieri •• prenneni l'alarme; deus compagnies partent à cheval et se

dirigimi v ci> la porte de Po; quelques cavaliers parcourent les rues le sabre a la main.

Le iigiinent d'Alexandrie se placa sur la place du (hateau ponr luieux nssurer la tran-

quillité publique dans ce moment de erise, et s'y l'orma en carré. La place etait converti

de peuple, le jour tombait : ce fui alors qu'un détachemenl de carabiniers, qui coniai

a Inule aliatine —ili' le régimeni en poiissant le eli de rin- In Constitution, l'ut recu a

coups de fusil. L'intentimi de ces carabiniers esi demeurée douteuse; mais ce qui fera»

croire que leni crine fui qu'une ruse de guerre doni le régimeni d'Alexandrie lit bien

de ne pas clic la dupe (in nota: Mais le régimeni d'Alexandrie ne devait pas taire leu.

il devait se borner a croiser la baionnette), c'esl que les carabiniers du parti eonstitu-

lioiiinl. à-peil-pi'ès ali nomine- de cent vingl, resti-leni dans lem caseine, el que ccn\

qui échappèrent ati leu du cane rejoignirent, à la porte de Pò, Ics compagnies contre-

I e\ olutionnaii es ; celle ci prirenl aver precipitatimi la lolite de Novale. Ce nialheiireiix

acciileut conta la v ie a quelques inilitaires et à plusieurs citoyen : a une quatrième étage
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une femme lui anemie d'une balle, victiiue «In soin des offlciers à élever les canone des

fusila des gridate avec leure sabres, an moment du feu, pour sauver la vie de La foule

qui les entourail ••.

E il s m ii narra [Eeminiscense, voi. e cap. <h . . pag. 489): •• si stava parimente in

seduta, e la sera cominciava a farei buia, quando, tutto ad un tratto, entra, senza farei

annunziare, uella sala un ufficiale tutto pieno di spavento, che ci diede avviso, come un

drappello ili carabinieri, uscito fuori dalla caserma, veniva «li buon passo verso piazza

Castello e intendeva di venirci a sorprendere e arrestarci. Dissi ad alta voce: • vengano

pure: anche a tale sventura noi siamo apparecchiati •. Alcuni dei membri guardavano

alle finestre e facevano bissai manifesto che scavalcar si potevano e dar adito a passare

pel sottoposto giardino ed a porci in salvamento. A me pareva strano e quasi incredi-

bile che il timore dell'ufficiale avesse qualche fondamento e, posto mente del resto come

per una vana pania scapitar ne potesse la riputazione della Giunta e del Ministero, mi

opposi a quella fuga, che non dubitai di dichiai'ar vergognosa. Uno fra i membri, più

timoroso degli altri, si scagliò contro di me dicendomi: « Ella, che è scapolo, ha un bel

dire; ma io tengo moglie e quattro figliuoli, né per qualsivoglia cosa al inondo volici

appartarmene per sempre e cessar dal provvedere ai loro bisogni ». Ed io non frapposi

dimora a rispondergli: - Che cosa sono quattro figliuoli? Sono giovane e intendo pro-

crearne cinquanta, ai quali saia pur giuocoforza ch'io pensi ••. Questa spampanata, che

non uvea ombra ili buon senso, restituì la calma a quel pover'uomo. Tanto egli è vero

elicci sono al mollilo persone di tal tempera, che alle buone ragioni non -i commuovono

e si arrendono a lineile che non valgono un fico, lo non mi ero ingannato. I carabinieri

non venivano ad impossessarsi dell' innocentissima Giunta. Il loro intendimento era di

uscir fuori di Torino per condursi, cred'io, a Novara.

• Giunti in piazza Castello accadde loro di abbattersi in quel reggimento di linea ivi

schierato, e, per un malinteso, si spararono fra gli uni e ir i i altri alcuni colpi ili fucile, da

cui undici persone caddero trafitte a morie, e, tra le vittime dell'equivoco, contavasi d'una

balia clic, sedendo presso alla finestra col bambino Ira le braccia, ebbe il petto rotto ila

una palla ili piombo. Come se avesse avuto le ali la novella ne giunse ratta irisino a noi.

Ognun se ne rammaricò: il povero Sanlarn-a usci fuori dalla sala tutto costernalo e alido

a riposare sopra il sofà di un attiguo gabinetto.

- Temeva non si agitasse e perciò gli tenni dietro e m'industriai alla meglio di scuo-

terlo dal profondo ed affannoso assopimento in cui lo vidi prostrato, dicendogli che simili

accidenti soglii "eie inevitabili nei tempi di pubblica commozione e non se ne desse

altrimenti pensiero >.

11 Simple rèdi (Scrini ili ('urlìi Alberto, ed. Fiorini, pag. 1-17). dopo aver descritto

a foschi colori l'arrivo a Torino del reggimento Alessandria, la qualità dei soldati, in

onore dei quali •• une illumiiiation volontaire fui ordimmo a coupé de piene dalie les

«itres -. continua: « Le premier avril. de limine lieure. le liruit se reputili que les cara-

liiuiers seiaieni attaqués dans leur caseine. Dans la matinee, le coione] absent, et le

lieutenant-colonel chevalier Des Geneys recoivent leur démission. 11 n'j avoit plus un

instanl a perdre: le lieutenant-colonel rassemble le- officiers: .le ne puis plus vons

forni à m'obéir, leni dit-il. puisque le Gouvernement actuel m'a donne ma dimission;

mais je suis encore de droil votre chef: je vous déclare qui- je pars poni Novare et

ipie toiis ceUN ipii uni de lnnnneur doivent me sitivre ». 11- répondenf tous d'une voi\

ipi'ils ne reionnoiseiit que lui pour chef et qu'ils le suivron partout. Les dispositions

-<>iil aussitot iloiinees pour partii dans la unii . .Mais quoique le i|iiartier fut ferme le

Gouvernement ne tarda pas à étre averti des préparatifs qui se faisoienl pai le moyen
de- e-pions qu'il avoit dans le corps. Bientót on -e dit que les carabiniere doivent

partir: Ics curieux et Ics emi-saile- .-e reiiui-seiit eli groupe -in la place Carline. Le

régimenl d'Alexandrie recoit l'ordre de -e mettre sous le- armes et d'occuper la place

Chàteau.
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• Il paroit que le bui du Ministri- de la Guerre étoit d'intimider par ees de nstra-

tions hostili >s, ri par de Bourdes menées, les officiers ile.- carabiniere, pour les forcer ainai

à retarder le départ, ce qui étoil obtenir gain de cause dans ses circonstances.

•• Mais les pr,éparatifs n'en furenl poussés qu'avec plus d'ardeu-r ; enfin les portes du

quartier s'ouvrent, et les carabiniers sortent et se fonheni par compagnie» à pied et a

cheval. Alors commence le tuniulte, quelques bourgeois et quelques militaires répandn

parrai les spectateurs apostrophent les soldats et les exhortenl à ne pas abandonner la

cause de la Constitution. Tont d'ini coup. Cornaglia et Vnndagna, deux sous-offlciers, le

salire à la inaiti, eparpilleiit leurs compagnies aux elisile ì'in In Cinistitnliini .' Le pen|ile

si- mele aux soldats; dans un moment toul est confnsion; quelques traitres lèvent le sabre

sur leurs officiers; mais ceux-ci tiennent bou, réunissent les soldats tidèles, donnent à

lutine vuix le bourg ile Chivasso pour lieu de rallieinent et partenl eu prenant le chemin

ile Munti aliet. Pendant que toul celui se passoit, Vandagna, à hi téte de quelques cara-

biniers à cheval, se portoil au grand galop sur la place Chàteau encriant: Tirr In Cons-

titution! 11 paroit que des cavaliere bien intentionnés, s'étoient joints a eux dans l'espoir

de pouvoir traverser la ville et déboucher directemenl sur le ebemiu de Novare; mais

lorsque cette petite troupe arrive sui la place Chàteau, le régiment d'Alexandrie qu.'on

avoit exaspéré contre les carabiniers, les recut avec une décharge generale ; un seni cara-

bi niers t'ut me; mais plusieurs personnes qui n'entroient pour rien dans ietti- affaire

furent victimes d'une simple curiosité, elitre autres une malheureuse nourrice, qui l'ut

pereée de part eu part, à une fenètre du troisième étage ».

A dimostrare che i carabinieri non fecero un vero e proprio assalto contro il reggi-

mento Alessandria può servire tinche questa notti deWAgenda di Santarosa pubblicata dal

Rinieri a pag. 102 de I Constituti del conte Confalonieri :

« Avril,

« Movimento di carabinieri, recisione di 3 persone dal fuoco del reggimento Ales-

sandria credutosi assalito ••.

Il colonnello Giovanni Maria Cavassanti, comandante dei carabinieri, in una Memoria

presentata nell'agosto LV21 a l'urlo Felice e pubblicata dal tenente colonnello dei bersa-

glieri E. De Russi nel fase. 1°. pag. 1 e segneiiti. anno V . del periodico // Risorgimento

Italiano, Torino, Bocca, liti 2. già da noi citata, conferma in sostanza l'opinione da noi

esposta.

Il Cavassanti sostiene che i carabinieri, fedeli all'assolutismo, volevano recarsi a Novara

(pag. 33-34). Ma in una compagnia cui appartenevano alcuni sott'ufficiali e carabinieri

corrotti dai rivoluzionari e incitati dal luogotenente Laneri e dal maresciallo d'ali'

Cornaglia nacquero conflitti: alcuni realisti si diressero di galoppo in piazza fastello, un

battaglione della brigata Alessandria • credendo di essere attaccato fece fuoco su dì

ne uccise uno e ne feri un altro, cagionando colla stessa Scarica la morte e diverse feti

a parecchi cittadini che si trovavano sgraziatamente presenti al fatto (pag. 36).

(21) Instruetion du comte Mocenigo pour Mr. le baron De Moltke chargé d'njì

di Russie.

(Da Kauixi. op. e voi. i il . . Documenti, N. IV. pag. 333):

•• Novale 2 avril 1 821

.

Dès l'instant de potre arrivée a Turba, vous fere/, connaìtre a M.M. Marentini et

Dal-Poz/o ce qui suil :

- 1. Que c'esl a i très-grand étonnement, quej'ai cu le témoignage bien manifeste,

que vous connaisscz, de hi mauvaise foi de Mi. de s. Uosa; aussi. tandis i|ue tous

ell'oris a\ aieiit poni luit la conciliation, et tandis que l'on in'avuit donne hi promesse la
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plus positive, que je serai seconde; ce n est pas sang une juste indignation, que je vois

iunt i
»•< ;i 1 1 ri cu secret les projets, qui seule auraient pu rameiiei l'espoir bienfaisant de la

i ranquillité publique en Piéi i

.

• '_'. Le general coniti- De La Tour, ayanl cu ile- ordres positifa d'agii contre le

systeme iictuel, dans le cas mi ma négociation -e serait trouvée en défaut, et commeje

dois In regarder rompue par In duplichi- ile \h. ile S. Rosa, .i<- ne -ni- plus en droil

d'attirer sm inni um- responsabilité aussi grave que peu considérée.

« ::. Que, place «lnns une position delicate \ is-à-i ia ile mon Souverain el ile son Albe,

ilinii les intéréts Mini etn- soutenus avec une energie proportionnée au système de provo-

i-.-itiiin adopté par les rebelles et à la proxiniité ile ses provincea .nix États Sardes, ,i'- crois

ne pouvoir iletiiiu nel la rertitudc iles calamite- leirilile- qui VOllI pesci- sur le pa.Vs.

- (. Que mon espoir serait encore assez limile ile pouvoir apporter au Piéniont, par

l'interi issimi ile lumi Souverain anpres ila lini, les SOlllageuienta qui l'oi nielli les vceux ile

la .Imiti-, si elle veiit en limine t'oi, et d'une manière aitivi-, m'offrir (le- Faits tels, que

l'ui'geuce «In salili ile l'Ktal le del na nde ha ni el ne ut . el ceS Fait- . -misi -tent da li- la rei Idi limi

Ir- citadellea de Turiti et d'Alexandrie.

• 5. Que ces placea et tout objet militaire seraienl remis a la (iarde nationale, en

attendali! que l'alluee du Koi puisse Ics oeciiper.

<i. Que dans ce cas. la .Imiti- est autorisée a proineltre une amnistie mix soldata

et bas-officiers, et quant aux chefs dea révoltés, elle pourra.au noni du Roi, leur offrir

des passeports et les moyens nécessaires à leur éinigration, jusqu'à ce que l'on puisse

intercéder auprès du Souverain les effets de sa clémence.

« 7. Que si l'opiniàtreté dea rebelles refuse de se rendre a la voix de la justice ci de

la raison, la Junte devrait. au nioiiis. la dèlivrance de la citadelleet de l'arsenal de 'lui in.

« s. Qu'à rei effet, elle doit l'aire connaitre sa volonté d'une manière claire, deci-

sive el perenipioire. Apres avoir en conséquence exhorté par un acte, qui sera rendu

public, les rebelles à remettre les places et l'arsenal, en leur faisant connaitre les desa-

stres auxquels il vont livrer, dans le cas contraire, la patrie, elle doit les déclarer respon-

sables de tous Ics inaiix qui vont toniber sui' eux, el les aliandonner a l'indignation et

à la vengeance de la patite et du Roi.

. 9. Que cela fait, la Junte devia s'interdire à elle-inéiiie. et devia interdire au reste

de la N'alimi, d'avoir avec les rebelles anemie espèce de coininuiiication.

10. Elle indonnerà sur le cbanip aux étrangers, dont les inaim-uvres ci iniinelles

uni si puiasamment contribué à troubler l'ordre et la tranquillité publique du Piémont,

d'eli sortir sur le cliainp: elle sera nppu.vce par le COrpa des caialiiuier- ilan- Ielle inesui'e

de policequ'on jugera la plus convenable, afin que ses ordres soient promptenient exécutés.

• 11. Qu'après tous ces actes faits, elle n'ama rieii de plus presse, que de l'aire

pancini au general i-mute De La Tour son aite de soumission et d'obéissanee au Roi,

dei lanini qu'elle est prete, d'après ses ordres, de remettre en ses mains. mi celle de la

Régence qu'il ama nommée, Ics soins de l'autorité du Gouvernement.

Vous eie- aulori-c, Mi . le liarmi, de taire ledine à la Junte de la présente instruction

ìrrévocable, autant qu'il en sera besoin, en lem lai-ani connaitre de plus que je m'ar-

reterai à Milan jusqu'à jeudi niatin. atin de connaitre plùtot ses derniers résultats, et pour

pouvoir, en attendant, prendre, de concert avec le general Bubna, les mesures (pie l'action

simultanee de l'armée autrichienne pourra esiger avec le pian militaire concerté avec

S. E. Mi. le colute De La Tour.

« Par ces mesures actives la Junte pourra voir ci se convaincre qu'il n'a plus un seni

moment à perdre pour vous faire connaitre. Mr. le barmi. se- délibérations d'une manière

definitive, en lui ajoutant, que ce n'est qu'aux conditimis qui se troitvent consignées

dans Ics présentes instructions que je pourrai encore avoir l'espoir que les vonix de la

brave Natimi piémontaise et les intentjons salutaires de la Junte seront en grande partie

exaucées ».
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(22) Réponse de In Junte de l'iuin aux Communications du baron De Moltìce.

(Vedi Fabini, op. e voi. (il.. Documenti, N. V, pag. 338):

• l'min 3 avril 1821.

< Les soussignés, ayant eu communication des instructions données a Novare en date

d'hier par S. E. Mr. le comte de Mocenigo, envoyé extraordinaire el Ministre plénipoten-

tiaire de S. M. l'Empereui ili- Russie, à Mi. le bafon De Moltke, chargé d'aiffaires de

Russie, ont vii avec douleur, que les négociations entamées pour raniener la paix i n t
«'•-

rieure dans les États de S. M. le eoi Charles Felix et leur assurer la paix extérieure,

..ni pris ime tournure tout-à-fait differente; puisque, et Ics points d'où l'on esl pani pour

négocier, et les personnes intervenantes, ne paraissenl plus étre les mèmes. Jamais mi a

dit et promis, par exeniple, que le Gouvernement établi à Turin cesserai! de ses fonctiona

ahiiiicllcs : la suite nicnie ilcs négociations qu'on prévoyait, prouve qu'on admettait, da

moins. la continuation du fait ile- seni existence. Cependant, dans les dites instruetiona

on se recrie sur un lettre mterceptée, que Mr. le corate de S. Rosa avait adressée au

chef politique de la province de Novare, et qui n'avait pour objet qu'un servire mili-

taire intérieur, tei que celui de rassembler les contingents, de les diriger sur des potuta

déterminés ; il n'y a en eela aucune espèce d'hostilité et aucune contravention aux enga-

gement* pris par la Junte. lesquels sont fous rixés par écrit dans la note signée par la

grande majorité de ses membres le :il mais dernier.

« l.'liistoire offre plusieurs exemples de différents partis politiques armés les uns eontre

les autres. de pruvinees qui se smit soustraites à leur ancienne domination, telles que la

Snisse, la Hollande et autres Provinces-Unies des Pays-Bas, et. dans lo temps plus

moderues, les États-Unis d'Amérique.

« Jamais on a exigé d'eux qu'ils se missent d'eux-ménies dans un état tei de faiblesse

qu'ils n'oussent plus d'autres partis à prendre que eelui de se rendre a iliseretion.

« C'est, cependant. ce que l'on paralt exiger de la Junte dans les dites instructions,

soit en regardanl comme une rupture de négociati in acte ordinaire de Gouvernenienl

el dans le genie de eeux qu'on platinile a Novare el partout on l'on elierclie a se dcl'cnilrc.

soit en aecitsant de duplieité et de mauvaise t'ois Mi. le eomte de S. Rosa, régent la secré-

tairerie de guerre et de marini-, luumne aussi loyal que brave, environné de 1 estime de

ceux-mèmes, qui sont dans les opinions contraires. ('e militane paralt, dans le fait doni

il s'agit, d'antant plus irréprochable, qu'il n'a pas inénie consenti, aitisi qu'il est bien

(•ninni a Mr. le colute Mocenigo. a Mgner la note siis-enoncee doiillée par la Junte.

• Quanl a la demande qu'on adresse a la .Inule d'avoir d'elle quelques faits, tels que

serait la reddition des citadelles de Tmin ci d'Alexandrie et de l'arsenal de Turili, lea

soussignés ont dù d'antant moins s'v attendre, que dans toutes Ics eonférences qui

cu licu, eeux qui traitaient au noni de la Junte (Mrs. Marcntini et Dal Tozzo) ont pro-

testé que cette reddition ne dépendait pas de la Junte mais des militaires el de eeux qui

avalli Ics preiniers proclamo le astenie consti! iilionncl. s'en ctaient remili- le- man

On n'a pas manqué de faire sentir que cenx-ci ne paressaient pas disposés à le- cedei

échange de simples espérances qui, mèine en sacrifiant leurs personnes, ne leur offrai

point la perspective d'obtenir du moins t-u partii- le Imi qu'ils s'étaienl propose.

\n--i la Junte c'est elle gardée. dans la noie i-i-dessus citée, de -'eligagci a unire

chose qn'a celli ile fui re ses efforts imiti- procurer la reddition demandée, et peut-ètr<

elle parvenue, <lu moins en partie, si Ics instructions données à Mr. le baron

lu Moltke n'.\ apportaient maintenanl le plus grand obstacle. Les soussignés n'onl pu

voi] qu'avec un regrel estrème, que >> qui avail pani d'abord satisfaisant a S. E., ne

lui paini plus tei dans la suite, i-i fut regalilo, eniìn. coininc d'une insuffisanee absolne

à Novale. Il n'y a cependant i icn de plus vrai. que la Junte a promis (imi ce qu elle

pouvail pioineltre. ci qu'ellt ctait disposée a l'-inplil. le plus Invuleluent possible, S68
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promesse». La .Inule ;i été, au surplus, très-aifligée de voir qu'on veuille la fai re deverai

cu quelque sinic un instrument, soit pour exaspérer le parti eonstitutionnel par la publi-

cation d'une amnistie aussi insuffisante que celle que l'on se propose d'accordei aux seuls

gous-officiers et soldats, soit par des proclan]ations par lesquelles elle reviendrait sur ses

pas sans motif, sans qu'elle snii assurée de e sessions suffisantes, et sans qu'une force

Minili- présente impose la nécessité de le faire, <>u pour mieux dire dispense In Junte du

devoir de le faire.

•< Jamais elle ne pourra se res In- i plus, ni a précher In «li \ ision en1 re les citoj ens

ni li-m ini ii il i>.i ut iles Communications réciproques, ni a attirer par sa dissolution pré-

luaturée, mi par une soumission qu'on ne saurail justifler par des motifs d'utilité publique,

les terribles maux ili' l'anarchie et ile In guerre civile.

« L'exeniple de Gènes ne devrai! pas étre perdu; il a l'.iii voir qu'ì] ne suffii pas à

mi Gouvernenienl ile commander de loin ei qu'il est pas trop difficile ile le faire à propos

et dans les mesures i-cm \ ennliles. l'uni exiger des soumissions sin- conditions il inni qu'on
i Ti.nx ii ninnili esiste et commande sur le lieux par lui-mème, mi pai -e- agents.

• Cette umilile vérité n'esi pus échappée à In sagesse du i"i Victor Emanuel qui, tmu

en abdiquani In eouronne, a nommé le prince ile Carignan régent sur le lienx. parce qu'il

savait que soi guste fiere étail hors du Royame, et en conséquence hors «le la portée

de calmer les agitations et ile seconder les voenx «ini s' étail généralemenl raanifestés en

faveur d'un regime eonstitutionnel et de prendre ensuiU des résolutions conformes mix désirs

commini*, ainsi qu'il etait itaus L'inteiition de ee bon Roi qni a hi et approuvé la première

proclamatimi donnée parie Prince régent le 13 mais, ndiuee la veille «lans le Conseil de

ses Ministies et oii ces paroles mémorables smn contenues.

« C'est «le l'intentimi et de la tmite puissance du Roi, i|iii n abdiqué et pernii.» ainsi à

siui mandataire, le Prince régent, de tempérer le pouvoir royal par une Constitution qu'il

ne voulait pas, pour des motifs particuliers, proclamer lui-méme : c'est de l'autorité de ce

Roi qui parati avoir modifié celle de ces succèsseurs, comme aussi de l'autorité délégués

«hi Prince régent et de l'assentiment bien prononcé ensuite des populations «lu Piémont,

«I qui a encore èclaté avec più- de Imre «lans le pays de Gènes, c'est de la réunion

de loiiiis ces circonstances, devenues plus impérieuse lorsque le prince de Carignan a

«|iiitt(' Turin, que la .1 unte tire les pouvoirs qu'élle exerce et doni elle ne peut, ni ne

ilnit. se dessaisir qu'avec honneur et avec utilité, <>u du moins sans dangei pour ses

concitoyens.

« f^lle soupire après le moment de la faire, mais elle ne le dévancera ]ias «lans la seule

\ ne d'éviter ses risques personnels. Au contraire, elle se Batte, qu'elle meriterà encore

plus Cestirne et aura plus «le droit a l'intére! de l'empereur Alexandre, en demeurant au

poste oii elle ne s'est pas élevée elle-mème, en ne le cédant que pour faire placca une

autorité légitime sur Ics lieux qui puisse protéger les citoyen, en suivant la ligne de smi

institutimi et ne redoublant memi' d'energie et de fermeté en raison «le la gravite et «le la

difficulté des ch'eonstances. Il paraìt que tant d'obstacles qui se smit toot-à-coup élevés

«lans une négociation, qui dans les commencements se presentai! comme si facile et si

siinple s'applaniraient encore, si S. K. Mr. le «'mule «le Moi-cniiro cut crii devoir suivre le

til «Ics négociations, qu'il avait d'abord piésenté «lans ses premières ouvertures, et qui

ponsistait :

'< 1. Dans la gracieuse interventimi de S. M. l'empereur Alexandre, poni évitei imite

occupation étrangère et pour s'entendre sur quelques arrangements, «ni concessions anté-

cédentes, à des faits préjudiciables a rune «Ics parties.

•• 2. Dans les bons office* de ce Prince magnanime auprès «hi roi Charles Felix.

« 3. Dans l'envoi d'une grande députation vers ce Monarque, qui aurait alors daigné

exaucer, du moins en partie, les voeux «le ses sujets.

« I.es soussignés prient instamment Mr. le comte Mocenigo «1«- vouloir bien se pénétrer

«le la position «lu Pays ci ile celle «le la Junte et ils se pei suaili-nt encore que la nègo-
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ciation, cu la ramenanl à ses premiers termes et aux seuls personnages qui y figuiaient,

pourrail se renouer poni le bien dn Pays ei de l'buiuanitc.

•• Si l'évènemenl contraire Ics voeux de la Junte, elli saura supporter, s'il le faut, ses

malheurs el sa position fàcheuse avec dignité, s'en remettre à la Providence Divine et au

courage < { « - ses concitoyens, et rnènie « - 1 1 suecombant, si ce malheur doit arriver, ils empor-

teront la consolation qu'ils n'onl perdu ni l'honneur, ni la confiance de la Natimi, ni

Cestirne mènie de ceux qui pourraient maintenant les désapprouver, et que toutes Ics hor-

reurs e1 Ics calamités soit de la guerre extérieure, ou de la guerre civile, soit d'une invasimi

ennemie, ne lem soni pomi imputables.

« Les soussignés onl l'honneur d'offrir à S. E. Mi. le conite de Mocenigo, envoyé

extraordinaire el Ministre plénipotentiaire de S. M. l'Empereur de Russie, l'assurance de

lem li;mt i onsidération ».

Per il colloquio del barone Moltke coi siudaci ili Torino, vedi il verbale contenente la

relazione sommaria fatta il 4 aprile da uno di questi, il marchese ('nardi di Carpeneto.

E pubblicata da F. Gabotto, op. cit., pag. 22 e seguenti.

(23) Vedi in Bollati, op. eit., pag. 63.

(24) Vedi in Bollati, op. cit., pag. 63, nota.

(25) Vedi in Bollati, op. cit., pag. 63, la circolare del ministro Dal Pozzo ai capi poli-

tici di provincia in data 2 api ile 1821.

Nell'opera stessa, in nota alla pag. li:'., si ricorda qualche altro provvedimento militare

preso dalla Giunta provvisoria e dal Ministro della lineria e Marina.

(26) Non conosciamo la lettera del Della Torre a Bubna. ma la notizia, col giudizio

sulle milizie realiste piemontesi, e riferita nella « Relazione del capitano /.erboni di Spo-

setti sulla repressione dei moti del '21 e sulla occupazione austriaca in Piemonte (1821-

1823) ». Traduzione, prefazione e note di ANTONIO Rovtni, pag. 111-112. in Bibl. Storica

del Risorg. Italiano, serie V. n. 1, Roma-Milano 1907.

11 capitano Giulio /.erboni. nato a Salzburg il 20 gennaio 1 *">!• e morto a Budapest il

20 novembre 1894, scrisse questa Relazione (pubblicata nelle Mittheilungen des K. und E.

Kriegs-Arehivs, voi. VI, nuova serie. Vienna 1892) mentre era addetto alla sezione storico-

militare dell'Archivio di guerra.

Sul valore del libro, davvero considerevole anche per la ricchezza e bontà delle fonti.

e sopra l'autore, vedi la diligente Prefazione e le note erudite del coltissimo traduttore.

(27) Zerboni di Sposktti. Relazione cit., pag. 89. Per la condotta di Carlo Alberto,

clic e del resto in piena armonia con quanto a suo tempo ne dicemmo, vedi pure le note

del traduttore. X. XIV.

I .e comunicazioni di Carlo Alberto furono fatte per mezzo dell'ambasciatore austriaco

Binder. Non ne conosciamo la data, ma e probabile che sia di poco anteriore alla partenza

del Principe per Novara non sembrando probabile clic decisione cosi grave potesse comu-

nicarla senza esser siculo di poterla attuare od almeno tentare -ubito. Anche analoga

comunicazione fatta al Des Geneys è del 20 marzo, vigilia della partenza per Novara.

(28) In mia istruzione clic il Mettermeli aveva inviala da Lubiana al Bubna si insi-

steva •< clic stante la generale eccitazione contro l'Austria che regnava in Piemonte, l'en-

trata di un esercito austriaco in questo paese avrebbe facilmente riunito tutti i partiti

contro l'Austria e perciò le sarebbe mos> ; i una più viva opposizione Tuttavia non e--,

da escludere il caso in cui l'intervento austriaco potesse essere utile ed anche necessario.

Ma poiché simili casi non si potevano prevedere, l'Imperatore lasciava con fiducia la deci-

sione al Bubna affinchè egli potesse agire secondo le circostanze e senza aspettare ordini

superiori ». Vedi Zerboni, Bei-azione cit., pag. 109.

l'i i conoscere il carattere del Bubna conviene ricordare le relazioni ch'egli aveva a

Milano, pure con novatori, come Confalonieri, e -i possono vedere i giudizi e i consigli

ch'egli delle durante la sua diinora in Piemonte nel 1M4. menile assisteva, contrariato.
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alla restaurazione sabauda; vedi l'Appendice II. pag. 385 e seguenti dell'opera ili A. Sak

dona, // Regno Lombardo- Veneto, ecc., Milano, Cogliati, 1912.

(29) È l'Ode del marzo t821 che fu solo pubblicai -I l
s * s e ledica • Alla illustre

memoria 'li Teodoro Kokhxkr ». Morto alla battaglia di Lipsia il 18 ottobre 1813.

Abbiamo sott'occhio M. Scherillo, /.' tragedie, gli inni sacri e U odi ili .1. Manzoni,

pag. 197, Milano, Hcepli, 1907.

(80) Lettera del Marentini presidente della Giunta ili Torino e del ministro Dal Pozzo

al colite Mocenigo.

(Dal Kw;im. n|j. e voi. eit., Documenti, N. VI, pag. 343):

Torino 6 aprile I 821

.

- Il dispaccio di V. E. in data ili Milano del 1 del mese corrente ci consolò alquanto,

e rattemperò l'impressione che ci fecero le istruzioni consegnate a Novara al barone Moltke

in data ili-Ili - e alle quali fu da noi risposto il ili 3.

« Siamo tutti riconoscenti alla bontà ili V. E. nel vedere malgrado leanzidetti istruzioni,

ricondotta la negoziazione al punto in cui si era al momento della stia partenza <ln Torino.

« Giova, per evitare ogni equivoco, l><-n chiarire uli articoli che si erano chiesti. Essi

erano tre: Amnistia generale, piena, onorevole. — Evitata l'occupazione straniera. -

l'im -.tallito conforme ai bisogni ed ai voti della Nazione.

« Intesi bene ed accordati gli articoli, in una maniera che >i possa riguardare coinè

certa e precisa, l'intenzione della Giunta è di acini lai si a qualunque desiderio di V. E.

quanto alla forma. La Giunta spedirà la solenne deputazione a S. M. il re Carlo l'elice;

l'indirizzo di essa non conterrà che preghiera, sommessione e rispettosa confidenza nelle

grazioze concessioni die S. M. sarebbe per fare al suo popolo. La risposta di S. M. sarebbe

poscia adatta alle esortazioni che il magnanimo imperatore Alessandro avrebbe fatto al

nostro buon Sovrano e in armonia cogli articoli intesi.

<• A tali intelligenze la Giunta confida che susseguirebbero que' fatti che V. V.. addi-

inauila e che repliiatainente aliliiam detto non essere ila essa Giunta dipendenti.

« I fatti clic si vorrebbero, siccome pure la sospensione di tutti i preparativi militari.

Biccome indebolirebbero grandemente il partito costituzionale, non è possibile sperare che

questo vi si induca, prima che vi siano articoli ben intesi e concordati. La Giunta è in tali

circostanze a non poterne neppur fare la proposizione.

« I>el resio il giorno dopo le istruzioni scritte a Novara S. E. il generale ionie Della

Torre ì'i-n- un movimento su Vercelli : il che prova che le trattative non sono -tale intese

in un >enso d'inazione dell'ima e dell'altra parte.

•• Nni ci rimarremo dal qni ripetere le cose più a lungo sviluppate nell'ultimo nostro

dispaccio.

« Le direni solo che la nostra fiducia nell'imperatore Alessandro è massima altrettanto,

quanto lo è l'idea die ciascuno ha ilei generosi suoi sentimenti. Potremmo in conseguenza

ciecamente abbandonarci a lui. quando egli solo fosse, o si facesse arbitro de' nostri

destini. Ma V. K. medesima ci fa sentire che al suo Sovrano è d'uopo d'intercedere ed attener

adesioni ilo Alleati, e dal Principe imi inule, e che solo un'influenza benefica può essere in

binili caso esercitata. Il che essendo, V. E. ha troppo avvedimento per non convincersi

die. senza una pi evia intelligenza degli articoli sovra enunciati, la Giunta non potrà mai

lusingarsi di poter promettere una conciliazione, benché essa sia il più ardente suo

desiderio.

« La Giunta conosce la posizione del Paese, i suoi pericoli, la situazione sua propria,

la vede qual'è in sé stessa, e qual'è relativamente a chi si degna il' intervenir in suo

favore, e nondimeno alta m può aggiungere a quello che ha sinora divisato, fuorché

caldamente raccomandare ancora la pania alla generosità dell'imperatore Alessandro, e ai

linoni e possenti offici di V. E. ».
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i:;i i II Della Torre, quando il 1 aprili- da Vercelli scriveva al Bulina che le trattative

lini il bar Mnltki- erano rotte, aveva anche la certezza che non potessero più esseri

riallacciate rolla speranza ili riuscita. K.uli sapeva che erano stati- escluse dal proci a ili

Carlo Felice del '' aprili-, i-il inoltre, a Vercelli, aveva parlato roti due fra i più autorevoli

rosi il azionali : col conte Carlo' Vittorio Minuzzo di Magliano e di San Michele, colonnello

dei cavalleggeri ili Piemonte, e con Molla di Lisio più volte ricordato.

•• Ce fui alors (narra il Santarosa, dopo aver parlato dell'arrivo del Della Torre a Ver-

celli, pag. I4(i. nota 1 ) ipii- Saint-Michel et Lisio eurent une conférence à Vereeil avec le

rolliti- (Ir la Tour: elle ii'i-nt. i-Ili- ni- pouvait a voir aurini résultat. le conitr (li- la Toni

exigeail que le parti constitutionnel si- soumìt sans réserve. Cette conférence uè servii

qu'à diminuer l'espoir de pacification qui pouvail encore s'établir sur l'intervention ila

comte di- Mocenigo ».

Vedi anr-lii- I!. Manzone, 77 conte Moffa ili Lisio, cap. 111. 4 X, pag. se e seguenti.

Torino. Lceseher, 1882. Il Manzone dà qualche utili- notizia sulle idee conciliative ilei

Moffa di I.isio.

(32) Il Santarosa (op. cit., pag. 145) scrive: « Le Gouvernement constitutionnel crul

cependant qu'il devail tenter les chances d'une marche sur Novale. Notre situation étail

pénible et violente, il fallai! en sortir si nous voulions obtenir une paciflcation In rable.

Qui- si elle nous eùt été refusée. il restart peut-ètre encore une chance ile succès a tani de.

inalliinis. Les annei-s ile Xovan- et d'Alexandrie. rcunies sous les mèmes drapeuux pou-

\aielit passer le Tessili et preiidre rnoinentaneinent l'offensive. ElleS eussent trouvé dee

auxiliaires à eliaipte pas : une nouv elle arniee si- scrait formi'-e sur leurs derricres, et qui

sail si Naples, iustruite ile notte marche aiidacieuse, n'aurait pas évoqué les SOUVenil'S ili

12821 L'Italie aurait alors donne au monde le terrible spectacle d'une guerre nationale

doni l'issili- ne pouvait étre douteuse ».

(33) A pag. 116, nota 1, dell'op. <it. dello Zerboni si legge a proposito del proclama

ili Carlo Felice del 3 aprile 1821 :

« Questo proclama, perla sua eccessiva severità, piacque poco agli alleati, riuniti allora

a Laybach. Il Principe Mettermeli scriveva in proposito al barone Binder a Modena: « que

la deridere proclamation de Dm- de G-enevois a produit partout en Italie un effel égalemcnl

(let'a votai ile... (''est la déniarche de Mr. le Due ile Genevois, qui eoinproniet non seuleiiient

sa |uopn- i-anse, mais niènie la suri-li- ri la tranquillité intérieure de nos provinces ita-

lienne. Ce résultat, que nous avons prévu, convaincra, j'espère, Mr. le Due ile Genevois

et Mr. le Due de Modène, du danger auquel il> exposent la cause commune en se pei

inrllanl iles ilemnrches isolees. sans consulti-i les augUStes Soiiverains qui li-ur prelent

dans ce moment un appui si gcnéreiix •> (St. A., 1 ni? 1 . Metternich al Binder).

« Il Metternich si preoccupava anche che i provvedimenti minacciati contro gli uffi-

ciali sollevati destassero grande eccitazione, il clic poteva rendere più difficile la pacifica-

zione del Paese. Il generale Latour usò, peraltro, la precauzione ili non pubblicare i

proclama se non quando la rivoluzione era già domata -.

A completamento di questa noia direi -In- il Bollati (op. cit.. pag. 63, nota 2) rigui

alla data della pubblicazione stessa osserva: «Questa Notificazione, pubblicata pei

prima volta nella Gazzetta ili Milano ilei 13 aprile sotio la lubrica Modena, fu riprodi

nella Gazzetta Piemontese del 1" maggio, u. 52 •>.

Certo nelle proviiicie la Hot iticazione di Carlo Felice venne diffusa per mezzo il. _

intendenti in seguito a circolare dell' 11 aprile 1821 spedita dal Ministero dell'Interno colla

fuma ilei Primo ufficiale Mangiàrdi,

Peraltro e probabile che a Modena si pubblicasse prima. O che almeno se ne collosi'

il contenuto, come sembra risultare da un cenno che uè fa Cesare Galvani, amico e Ino

grafo del lima (Memorie storiche intorno In vita ili s. .1, /,'. Francesco IV. ecc., voi. III.

cap. II. pai;. 10, Modena, Cappelli, 1853) attribuendo ad essa grandi risultati sui ribelli

contrariamente alle previsioni della diplomazia straniera. Inutile osservare che i linieri
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della diplomazia sono così confermati da chi ne ebbe certo diretta notizia alla (chic ili

MimIium. imi gli effetti siigli insorti furono immaginati dopo la dispersione «li questi da chi

credeva che il Della Torre avesse diffuso in Piemonte il proclama del Re sardo, o del Duca

del Genevese, come ancora continuava a chiamarsi Carlo Felice.

« Questo Editto (così lo chiamava il Galvani) così dichiarato e feri :he al suo appa-

rire aveva cagionai «Ila estera diplomazia una impressione quasi ili paura che per esso

min si mettesse nei ribelli l'entusiasmo della disperazione; questo Editto, dico, ottenne

invece tutto l'effetto che se ne promettevano il Re e il Duca, perchè i faziosi abbandonati

a gè -ir->i. i- conscii delle meritate pene, cominciarono a prepararsi segretamente i mezzi

della fuga, e spingendo l'armata infedele contro Latour per guadagnar tempo ai loro pro-

getti, riami già lungi dalla capitale e dal Regno quando il cannone ili Novara disperse in

poche ore le bandiere tricolorate che si copersei'0 ili altrettanta vergogna per la viltà loro

>ul campo, come si erano coperte d'obbrobrio per I indegno spergiuro ».

(34) Vedi Bollati, op. <- i t . . pag. iìiì.

(35) Il Bollati, op. cit., pag. 67, nota 1. riporta il testo francese. Il testo italiano lo

prendiamo ila Zebboni, op. cit., pag. 124, che il traduttore dice essere stato pubblicato

mila Gazzetta Piemontese del l'i aprili- L821.

(36) Vedi Bollati, op. cit., pag. ti", nota l.

i:;7 i II Sa ii la n^a an-\ a già detto clic i costituzionali ih>ii avrebbero attaccalo le truppe

di Novara, sicuri clic non avrebbero resistito ed anzi fiduciosi ili averle compagne nell'in-

vasione della Lombardia.

Ma e assai strano clic ritiratesi in città le avanguardie ilei lidia Ione ~cn/; irsi

aitano cui costituzionali mostrando cosi, almeno esse, ili non volerli seguire, li lasciassero

poi scavalcar le mura senza reagire. L'altra versione e più naturale e vien confermata

dallo Zerboni die ila della battaglia notizie particolareggiate, clic vengono controllate ed

annotate diligentemente dal traduttore.

A quest'opera, pertanto, può ricorrere chi voglii tizi precise su questo, come sulle

forze ilei combattenti, sulle posizioni ila esse occupale . tutte cose esposte con molto ordine

e rese più chiare ila opportune cartine, ijui diremo solo che le forze del Della Torre eri

superiori a quelle «lei costituzionali, appoggiate ad una citta messa in istato ili difesa e

rese più sicure ila! soccorso degli Austriaci che in poche ore passarono circa in 12.000

dalla parte di Boffalora e dalla parte dell'Isola del Ticino marciando da Pavia sulla via di

Miniala verso < Iropello.

Vedi Top. dello Zebboni, specialmente pag. 117 e seguenti colle note e colle canini

relative.

(38) Riportiamo a questo proposilo due Inani ilei le opere citate del Santakosa (pag. 159

e seguenti) e dello Zerboni (pag. 125 e seguenti) che vanno sostanzialmente d accordo:

Si legge nel Santanisa: • La présence des étrangers causa un étonnement qu'on ne

sauraii décrire. L'armée constitutionnelle avaii toujours regardé eoninie impossible que

l'armée piél taise de Novale livrat rentree du royainnc aux Autrichiens-; elle etait per-

suader que la présence des étrangers réunirait les soldats piémontais de tous Ics partis par

un clan géuéreux qui surmonterait tous Ics obstacles... Le moment où Ics constitutionnels

virent leuis esperances s'e\ annuir Cut d'un ctl'et Icrrildc: le inorai des troupes cu tilt

ébranlé, les chefs durent prévoir ilé> ce momenl tous Ics malheurs de la journée. Tant

d'adversités venanl s'accumuler à-la-fois contre la cause de l'indépendance italienne, peu

de ciciirs restaient assez intrépides poni considerar t'roiilciueiit tons Ics dangers auxquels

celle causi- allait elle exposée ».

Accenna con poche parole al combattimento; riferisce che correndo la voce della marcia

di altri Austriaci da Vigevano su Casale, fu necessario ordinare la ritirata della quale

descrive l'ordinato svolgimento tino a che giovani reclute di cavalleria si misero a fuggire

pollando lo sgomento tra i soldati, l'arte delle truppe si diressero verso Crescentino, alile

verso Chivasso, ma il maggior numero giunse, in grande scompiglio, nella città di Ver-
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celli. Il Lisio tentò invano di trattenerli, altri ufficiali colla stessa fortuna cercarono di

raggruppare qua e là i fuggitivi; i soldati •• u'écoutanl plus la voix de leurs cliefs, se

dispersèrenl <\<- toutes parta dans les campagnes, la pluparl eherchanl à regagner leure

foyers Les campagnes étaient couvertes de soldats isolés. Les chefs tireni dans li- reste

ile la journée des efforts infructueux pour les railler; -i mi réussissait un installi a fonuer

un détachement, il uè tarda.il pas à se disperser bientòt après ».

E In Zi'iliiini :

« Le truppe del Latour tennero un contegno risoluto come uon si sarebbe aspettato.

Non avevano esitalo un momento ad aprire il fuoco sui Federati, i quali furono areniti al

grido generale di Virili! Re. II disinganno patitile l'intervento degli Austriaci sconcertò

e scompaginò la direzione e le truppe stesse dei sollevati >•. Ricorda ,i.
r li sforzi dell' Asinari

di Caraglio, del Lisio e di altri, e concorda eoi Santarosa nell'affermare che a Vercelli i

Federati si trovarono in intuir scompiglio, aggiungendo che « si affrettarono sulle strade

elie conducevano a Torino ».

E continua : •• Le truppe austriache fecero alcune centinaia di prigionieri; di più furono

presi un (alinone e due carri di munizioni. Piccole furono le perdite delle due parti: £Ì\

Austriaci ebbero morto un alfiere del reggimento Nassau e feriti parecchi soldati. 1 Federati

ebbero perdite di poco maggiori ».

(39) La Giunta pubblicò questo annunzio:

• Cittadini!

« Le truppe comandate da S. E. il signor conte Della Torre, e truppe austriache si

accostano alla Capitale. La Giunta, die con buon successo si occupò nel conservar la cosa

pubblica, e nell'evitar l'anarchia e la guerra civile, attilla oggi la cura del buon ordine e

della tranquillità di questa popolazione al (dipo 1 «ceni innale. eli abitanti sono prevenuti,

per la quiete, che la cittadella è rimessa alla Guardia nazionale.

« Dato in Torino il uove di aprile, l'anno del Signore mille ottocento ventuno.

• Maeentlni, Presidente.

« Dal Pozzo ».

Documenti relativi al Corpo Decurionale torinese sono pubblicati da F. Gabotto,

op. cit., pag. 26 e seguenti.

(40) Op. cit.. pag. ITO: - Ansaldi. diuit le courage ne s'étonuait de rien, se disposai!

a se renl'ei mei dans la citadelle avec la (iarde natioliale. mais le décourageilient a\ail

gagné paltoni : peli d'hommes voulurenl se sacrifici- à une cause désespérée, Ansaldi (bit

alors prendre la route de Gènes avec un reste de soldats qui ne l'abandonna point ».

(41 I Questo particolare che non altera la sostanza dei fatti e clic mostra soltanto come

l'Ansaldi facesse ogni sforzo per conservare Alessandria, cedendo solo alla violenza mate-

riale, è narrato e documentato dallo Zerboni, op. cit.. pag. 143, lesto e noia.

(42) La lettera e pubblicala dallo ZeRBONI, op. cit.. pai;. 129.

i4.".) Vedi in Bollati, op. cit., pag. ti", il proclama clic incomincia:

Noi Conte

VITTORIO SALLIER DE LA Tulli

Cenciaie in capo delle Regie Armale

Governatore generale del Piemonte

ecc., ecc.. ecc.

E infine la data: Torino, li IO aprile 1821.
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(44) L'invio tu fatto da Mangiardi, primo n ili: in Ir del Ministero dell'Interno, con circo

laredell'll aprile 1821. Con questa il Mangiardi ordinava pure ili •• riattivare il corso

dell'Amministrazione •• giusta il già vigente sistema •• A tale scopo dava gli opportuni

suggerimenti che si possono vedere dalla circolare stessa pubblicata in Bollati, op cit.,

pag. 68.

E superfluo insistere sulle ragioni che consigliarono il Della Torre ;i ritardare la pub-

blicazione del proclama ili Carlo Felice.

Porse aucor meglio avrebbe fatto a non pubblicare per niente un documento che

dispiacque pure alle grandi Potenze amiche le quali non nascosero il loro malumore.

Vedi le notizie raccolte a <|in*st <> proposito dai rappresentanti piemontesi all'estero in

l'i bri bo, Gli ultimi reali eit.. cap. XI, }
'-'. pag. 245 e seguenti, testo e note.

(45) Ecco il manifesto che nel riprendere il Governo il Des Geneys dirige • Ai cit-

tadini della città e Ducato ili Genova •. quale è pubblicato nella Gazzetta ili Genova,

14 aprili- 1*1' 1 :

• Quanto è per me fortunato il momento in cui, circondato da quegli stessi vostri con-

cittadini ehe sui vostri suggerimenti ho nominati all'Amministrazione de) Governo ed al

mantenimento della pubblica tranquillità, posso liberamente esprimervi i sentimenti ili

una gratitudine che professo ili vero cuore alla generosa Guardia nazionale, a cui siamo

nini debitori della conservazione dell'ordine pubblico, ed io particolarmente della vita.

«Già «la molto tempo ho ricevuto le prove le più luminose del vostro attaccamento

alla mia persona, e se qualche funesta combinazione, o mala intelligenza, ha eccitato il

malcontento ili pochi non perciò ho mai dimenticato anche nelle circostanze più critiche i

ineriti che avete acquistato in ogni tempo, e singolarmente in questa pericolosa occasione,

alla mia viva riconoscenza.

•• Coprite dunque, come io copro, d'un profondo oblio ! disastri passati. Io ritorno alla

piena ed intera confidenza verso ili voi tutti senza eccezione, ritornate voi pure ad < un >-

ranni ilei vostro attaccamento, e spero di provarvi coi mezzi più ritirali, dei quali io possa

disporre, che io non l'ho mai demeritato.

> Dichiaro frattanto :

« Che continua la Commissione Amministrativa ili Governo da me creata con decreto

de' 23 marzo p. p., compresi gli individui the la stessa ha stimato ili associare alle sue

rare. Continua pan- la Direzione ili Polizia presso il sig. Antonio Botto.

• Partono alcune Deputazioni incaricate ili procurare nelle presenti circostanze il mag-

giore vantaggio della città e Durato presso S. M.il re Vittorio Emanuele, e S. A. lì. il

Duca del Genevese, ed il Comandante in capo le annate di S. M. il generale La Torre, il

quale rappresenta il Sovrano nella capitale, lo munisco tali Deputazioni di mie letteti- per

implorare un rinforzo di guarnigione di truppe reali. Accompagniamole coi nostri voti, e

colla l'erma risoluzione di mantenere la pubblica tranquillità, e tutto speliamo dal cuore

paterno ed amorevole de' nostri angusti Sovrani.

• l tenova 1 1 api ile 1 *2l

.

« G. Des Geneys ».

11 Corpo Decurionale e la Camera di commercio decisero di l'are atto di felicitazione e

d'omaggio al Des Geneys ricordando le benemerenze dell'ammiraglio verso la città e verso

tutto il limato di Genova. In quell'occasione il primo offerse una gran croce di SS. Mau-

rizio e Lazzaro in brillanti, e la seconda una spada con impugnatura in oro, due ricchi

doni, di cui l'ammiraglio accettò soltanto l'uso vita naturai durante, disponendo subito

della proprietà a vantaggio degli ospedali cittadini.

Le offerte furono presentate, rispettivamente, il 1" settembre e il 17 agosto, quando il

Des Geneys trovavasi a Genova solo come capo dell'Ammiragliato, essendo stato, a sua
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richiesta, sostituito nell'ufficio ili Governatore, l'in «lai Iti giugno gli era succeduto il

maggior generale s. Severino.

Vedi Gazzetta di Genova, ili giugno, '_'_' agosto <• 5 settembre 1821.

L'indirizzo del Corpo Decurionale è pubblicato in Appendice all'op. cit. del Sani irosa,

l'tllti Rivoluzione, ecc., pai;. 256, Genova, Ponthenier, 1849, e da questa togliamo il

seguente brano :

-< La vostra modestia non vorrà intanto tenersi offesa dal vedere accompagnato questo

atto ili troppo debito uffizio da un tenne presente, che osiamo consacrare alla memoria

«ielle vostre virtù.

• Essendo esso disuguale ilei pari alle nostre Inaine, che agli incomparabili meriti

vostri, non abbiamo trovato altra via il'inilurvi a raccoglierlo e ritenerlo, che quella ili

ofl'rirvelo indivisibilmente congiunto ad un sovrano ornamento che non può non esservi

estremamente caro, qual si è la grande decorazione dei ss. Maurizio e Lazzaro, onde siete

fregiato.

.. Or quando, Eccellentissimo Signore, pollerete lo sguardo su quella splendida insegna

di regio favore per inchinare la virtù benefattrice che regna sul trono, possa la vista

eziandio del pieeolo pegno elle l'accompagna farvi sovvenire elle Voi toste e sarete l'eterno

desiderio di un popolo che vi annuirà e vi ama ».

Il Corpo Decurionale, il ò maggio, invio un indirizzo a Carlo Felice ricordando con

affetto il Regno di Vittorio Emanuele, deplorando i disordini dovuti a « gente non geno-

vese •. mentii' ~ la divisa de' Genovesi fu e sarà sempre la fedeltà ».

L'indirizzo è pubblicato nella Gazzetta di Genova, 23 maggio 1823, insieme eolla risposili

del Sovrano, il quale, da Reggio Emilia scriveva, il 11' maggio, elle ai sentimenti espressi

« corrisponderà sempre la nostra affezione verso i nostri sudditi di Genova •.

(46) La lettera del lluluia al Della Torre porta la data di Alessandria 1 3 aprile IMI.

Vedi Vestratto in Santa uosa, op. e trad. cit., pag. 258.

(47) Lo Z tatui ini, op. cit., pag. 147. riassume la lettera del Des Geneys.

(IN) Vedi l'intera lettera in SANTAROSA, op. e pag. citata.

(4!l) 11 Della Torre fu sostituito dal Tliaon Di Kevel il 1 11 aprile con uno degli ultimi

atti clic Carlo Felice compi coinè Duca del Genovese. 11 vecchio generale eerto non poteva

esserne contento e. pure obbedendo, fece comprendere l'amarezza dell'animo con questo

Olitine del giorno emanato il 22 aprile 1X21 :

• Snidali ! S. A. K. il Duca del l iene v esc a v endo noni inaio suo Luogotenente generale

m terraferma il generale conte Thaon di Kevel. deggio informarvi voi tutti i quali foste

già miei compagni d'armi e di fatiche nei dubbiosi e penosi giorni ora scorsi, clic cessate

d'essere ai miei ordini. Vi lascio con minor rincrescimento, persuaso clic vi mostrerete

sullo l'illustre Capo a comandarvi prosciolto, quali a me vi mostraste ognora soldati obbe-

dienti e devoti al Re. Cosi sarà sempre mio vanto l'avervi comandato ed essere stato

vostra guida sulla strada dell'onore e della fedeltà.

« Della Torre ».

Vedi Svi ri, Reminiscenze cit., voi. II. cap. VII, pag. 520, nota 1.

Forse il Santarosa ignorò, trovandosi all'estero, questo online del giorno utile pai

intendere il carattere del suo autore; l'orsi' in patria mai conobbe lune l'opera del Della

Torre, e mai capi ionie la sua partenza e quella ili molti altri si dovesse proprio alla

condotta del I >ella Torre stesso.

Il Santarosa si imbarcò a Genova alle ore 11 del 12 aprile, ionie nota nella agenda

(Rinieri, Constatiti tiri muli Confalonieri cit.. pag. 163), e nella sua opera, più volte

. ii. Ma. Revolution, ecc., pai;. 172. fece gli elogi del Des Geneys e dei Genovesi. Si può

averne un idea da questo Inailo: « Le coininaiuleinent de Génes tilt remis, ile l'avoli de la
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Garde iiarionale, au comte Des Geneys. Son uoble earactère rassurail les Génois; ils le

croyaieul ;i--iv grand punì toul oublier, el je pense qu'ils ne se trompaient point.

• J'ai ilii que l'hospitalité gènoise • sauva: il ui'en coùtedene pus pouvoii mi tendi e

gur ce sujet, ci d'imposer silence aus sentiments li- plus doux. Qu'il me soit an oioins

pernii- de dire
>

i n<- le resped du au malheur fui religieusement observé pai le peuple di

Génes. Des batiments se fcrouvèrent préts; des secours généreux furent donnés aux per-

sonnes doni mi penetra les besoins. La sollicitude gènoise n'oublia rien ».

Il Della Torre ricevette segni ili onore dagli [mperatori d'Austria e ili Russia, che gli

-i risserò due lettere da Lubiana, rispettivamente il 17 i* il 7 maggio L821, annunziandogli

il conferimento della gran croce dell'Ordine ili Leopoldo e dell'Ordine ili Sant'Alessandro

Newski. La lettera del Sovrano austriaco che del generale piemontese rileva la noble et

imi, il, conduite, e quella dell'Imperatore russo che nota un si lui exemple des sentiments

d'honneur ,i ih fidélité qui doiveni animer toni militaire, -nini pubblicate nella Gazzetta ili

tiriimii. li giugno 1 82 I .

50) 1 documenti relativi ni Corpo Decurionale ili Torino -min pubblicati ila F. Ga-

botto, Vuovi informazioni uni ventiuw in Piemonte, voi. I: La Rivoluzione del '21 e il

Munii ijiin ili Torino, in Bollettino storico-bibliografico subalpino, pag. 29 e seguenti ilei

Supplemento Risorgimento, X. 11. Torino 1914.

.".li II decreto del Luogotenente con altri articoli iis>u le norme della procedura, -in

per quanto riguarda In capitale, sin per quanto riguarda li- provincie, in modo da conciliare

In compiutezza colla sollecitudine.

Ecco gli ultimi articoli del decreto:

L'Uditore"generale di guerra instruirà, con intervento del li. Fisco militare, i proce-

dimenti contro ogni accusato clic occorreranno farsi in questa capitale.

• Ed avendo mi instruirsene, ed essendovi informazioni da assumersi mi incumbenti da

appurarsi nella provincia, il Presidente uditore generale di guerra ne faxa In commissione

colla partecipazione ed annuenza della Delegazione a quei soggetti che da essa saranno

prescelti.

•• ."). I.e conclusioni fiscali in tutti i suddetti procedimenti avranno sempre a darsi dal-

l'uffizio del sig. Avvocato tiscnle generale in ipie-tn lì. Senato di Piemonte ».

All'esecuzione dell'art, i si provvide pei mezzo dei Tribunali delle provincie il,'. Con-

sigli ili giustizia) che naturalmente mandarono alla K. Delegazione per gli ulteriori provve-

dimenti i materiali incediti, di cui In K. Delegazione stessa faceva particolare menzione,

cmiie rilevasi dai processi conservati nel I,'. Ardi, ili Stato a Torino, Materie criminali,

/.'. Delegazione insinuila con imi, uh 26 aprile 1821.

Si trutta di un ricchissimo materiale costituito dui processi originali, corrispondenza

relativa, earte sequestrate, sentenze a stampa, ecc.. che potrebbe servile mi un importan-

tissimo lavoro speciale. Noi ci siam serviti e ci serviremo di questi materiali per quanto

sarà consentito dall'indole dell'opera nostra e dulie ricerche clic siamo riusciti a fui sinora.

(52) In principio, a Vienna, pei evidenti ragioni politiche, -i sarebbe desiderata min

occupazione mista di Austriaci e di Kussi.

Mu a Pietroburgo si faceva osservare che un piccolo contingente russo non avrebbe

recato un grande vantaggio, mentre In Czar diceva nel giugno 1821 all'inviato austriaco

Bombelles che i soldati russi avrebbero subito il contagio delle idee in voga nell'Europa

meridionale, mentri gli Austriaci, abituati alle cose d'Italia, sembravano immuni da tale

pericolo, (ailn Felice, chiamato a giudicale, preferì le truppe austriache che potevano

anche essere imi nmerose considerando le riserve di cui disponevasi nella vicina

Lombardia.

Vedi Zkbboni, op. cit., pag. 161-163, testo e note.

(53) A complemento del racconto e dei documenti dello /.cibimi ricordiamo due let-

tere scritte da Melici nidi n Studimi (Lubiana 21 e TI aprile. Mémoires cit.. voi. Ili, li\r. V,

li. "i.'il. pag. + Ht> e seguenti) in cui rivelasi cmne l' Inghilterra favorisse l'intervento russo
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:mrlie per i i inori- ehe la Francia temesse la sola occupazione austriaca, mentre lo Czai era

ben felice ili non dovere mandar truppe, e Mettermeli ne aveva capite le ingioili sinché

1
irima che fossero accennate all'inviato austriaco a Pietroburgo nel giugno ilei 1821. Infatti

il Mettermeli mila seconda delle lettere citate, certo caricando un po' le tinte, Rcrive

(pag. ."itili: • Savez-voue le véritable, le seni motif pour lequel l'Empereur Alexandre

répugne de voir un corps d'armée, fùt-il ile <lix mille hommes, stationner hors de se> fron-

tières? C'esl qu'il est convaincu que ce corps passerai! a l'ennenvi, tanl le travail liberal

iles lira.es gens dont ce Prince s'était entouré à libéralisé rette niéme armée. Avec une

eonseieiiee pareille, un n'est guère conquérant ! o.

Il Mettermeli ne vedeva i danni politici ma già nella lettera ilei 21 se n'era consolato

scrivendo (pag. -lìtii) : <• Les finances feront un profit, ear les garnisons au ilelà du 1'essin

seront a la charge des Sardes, malgré qu'elles pourront compter cornine autant ile forces

en Lombardie qui devraient resterà la mitre. N'importe; la chose est un mal positif, et

il t'auilia liicn ilu savoir-faire pimi ne pas hi viiir tourner en un mal actif pour l'Europe

elitiere ».

Keeii gli articoli della convenzione che è riportata per intero nella traduzione del-

l'op. eit. del SaNTAkosa, Della Uivóluzione, eie., pai;. '.'09:

<• Art. 1. La forza del corpo d'esercito austriaco destinato ad occupare una linea mili-

tare negli Stati di S. .\l . sarda, in nome e sotto la guarentigia delle Potenze alleate, ascen-

derà a li'. inni uomini, cioè 8 battaglioni di fanteria di linea. 1 battaglione di cacciatori,

2 reggimenti d'usseri e :-! batterie d'artiglieria.

« Questo corpo, il quale, per ciò che riguarda la sua interna organizzazione e la disri-

plina. dipende dall'esercito austriaco dell'Italia settentrionale, di cui forma parte, è posto

alla disposizione dì S. M. salda qua! corpo ausiliario. La rinnovazione totale o parziale ili

questo corpo, in proporzione del numero stabilito, è riserbata al generale austriaco, il

quale ne ha il comando superiore. Questo empii t'urinerà, per quanto sarà possibile, un

corpo separato. Destinato esclusivamente a mantenere, di concerto eolle truppe ili S. M.

sarda, la tranquillità interna del Regno, non eserciterà assolutamente veruna giurisdizione

sulla parte del Paese elle occupa e non impedirà in vermi mollo l'azione delle autorità

militali e civili installiti- dal Sovrano, alle quali anzi presterà assistenza attiva qualora ne

verrà richù -in.

>< Nei casi in ini circostanze imprevedute costringessero S. M. sarda a desiderare un

rinforzo a questo corpo, il generale comandante nella Lombardia è autorizzato di disporli!

senza prima ricercarne gli ordini dalla sua corte; s'intende però ehi- tale rinforzo si trat-

terrà negli Stati di S. M. sarda solamente finché essa lo giudicherà necessario, e per la di

lui sussistenza durante quest'epoca si dovrà provvedere sulla stessa norma come per il

corpo di occupazione.

«Art. 2. Il corpo ausiliario austriaco occuperà la seguente linea militare: Stralicila.

Voghera. Tortona, Alessandria. Valenza, Casale e Vercelli: le linee di comunicazione

verranno stabilite per Pavia e Boffalora.

« Qualora però S. M. sarda giudicasse opportuno di traslocare una parti- di qm-st

corpo ausiliario in punti del suo Regno situati fuori di quella linea, il generale eoin.i

dante austriaco dovrà soddisfare alle Inaine di S. M. e prendere le misuri- consentanee al

scopo di lei.

• An. :t. Dovendo il Governo sardo prestare in natura gli oggetti di sussistei! I

qui sto scopo, \i -ara provveduto nel mollo seguente:

« L'alloggiamento, le legna, i viveri e i foraggi dovranno essere somministrati in

natura. Si è convenuto che in totale il numero delle razioni non oltrepasserà le 13.000 [iel-

la truppa i li Inoli per i cavalli, e che queste razioni dovranno esser somministrate giusta

la tariffa annessa alla presente convenzione.

« In quanto al soldo, all'armamento, al vestiario ed agli oggetti secondari, il Governo

-.mio ih- supplirà alle spese necessarie eoi pagamento mensile di 300.000 franchi: la qua!
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solimi. i sarà pagabile nella prima noia ili ciasichedun mese, principiando dal giorno della

sottoscrizione della presente convenzione.

• An. 4. S. M. 1. IJ. A. rinuncia al compenso delle spese derivate dall'essere] messi in

movimento i corpi di truppe spediti in soccorso a S. M. -aula. Verranno, peraltro, imme-

diatamente nominati commissari austriaci e sardi per liquidare le spese di mantenimento

di questi corpi dal giorno del loro ingresso Del territorio piemontese, fino a quello della

sottoscrizione della presente convenzione.

« A questa operazione serviranno di base le polizze forniate, giusta il regolamento

austriaco, e da esibirsi ai commissari, e la t'orza dei empi verrà calcolata secondo il loro

stato effettivo nelle diverse epoche. I detti commissari converranno nello stesso tempo sui

termini ili pagamento di questo arretrato, il quale dovrà però essere interamente soddi-

sfatto entro quattordici mesi dalla data della sottoscrizione della presente convenzione .

(ili articoli 5, ti e 7 fissano le norme per la franchigia della corrispondenza ufficiale,

per l'introduzione di vesti e di armi esenti dai dazi, e per la nomina di commissari

austriaci e piemontesi scelti dalle « respettive autorità militari per togliere di mezzo le

difficoltà che potessero insorgere sui .singoli articoli e sulla durata dell'occupazione ••.

IH questa si occupa in particolare l'articolo successivo.

« Art. 8. Siccome le auguste parti contraenti desiderano con eguale fervore che l'occu-

pazione non venga protratta al di là del tempo necessario per la riorganizzazione del Regno

di Sardegna e pel consolidamento del suo Governo, si è previamente deciso che questa

misura durerà tino al mese di settembre 1822 alla qual'epoca i Sovrani alleati nella loro

adunanza a Firenze prenderanno, di concerto con S. M. sarda-, in considerazione la situa-

zione del Regno e risolveranno di comune intelligenza o di continuare o di desistere dalla

occupazione di una linea militare per parte di un corpo ausiliario •>.

L'ar. li stabilisce la ratifica entro tre mesi.

E superfluo osservare come l'Austria anche per la occupazione seguiti ad agire in nome
pure della Russia e della Prussia.

(54) Lo ZERBONI, fatti gli opportuni calcoli, ritiene che la spesa sostenuta dal Pie-

monte possa essere valutata qualche cosa più di sette milioni ili fiorini in valuta legale »

|op. ,-it.. pag. 188).

(55) Anche dalle calte della Commistione di scrutinio si ricavano notizie intorno alle

speranze che i novatori avevano di ricominciare disordini.

Cosi parecchi impiegati di Savona e di Genova, il 24 luglio 1821, sono dalla Commis-
sione segnalati al Ministero dell'Interno per essere sottoposti a vigilanza, giacche dicono

« pubblicamente che la cosa non e finita e che si prepara un grande colpo ».

Fra questi impiegati si trovano un conservatore delle ipoteche. Francesco Rollerò, e

certo Ronzino, procuratore dei poveri presso il Consiglio di giustizia.

Vi sono parecchie raccomandazioni relative ad insegnanti sospettati di favorire novità,

raccomandazioni, peraltro, fondate (piasi esclusivamente su vaghi sospetti la.qua! cosa con-

ferma i timori di cui già parlammo. Odasi, ad esempio, quanto scrive la Commissione al

conte Roberti presidente della Giunta di Novara riguardo ai maestri: « Mi credo in dovere

di eccitare tutta l'attenzione della medesima sovra di questo importantissimo oggetto,

riflettendo che. quand'anche siano ecclesiastici, tuttavia non devono riguardarsi come
esenti dalla censura sulla loro condotta, appoggiata alle Giunte ed alla Commissione supe-

riore in ragione delle funzioni che essi eserciscono, tanto piti delicate quanto più perico-

losa diventa la loro influenza sullo spirito della gioventù ».

Queste notizie si trovano nel Registro delle Lettere < pareri tirila Commissione superiore

di scrutinio, X. 1. pag. :! e pag. 14. ]>'. Areh. ili Stato di Torino.

(56) Il PERRERO, op. cit., cap. XIV. vx 4. pag. :!.".S e seguenti, attribuisce la condotta

di Carlo Felice all'antica avversione di lui contro l'Austria, avversione, sembra, accre-

sciuta pei opera del Rubna. che mandò all'imperatore Francesco le chiavi della cittadella

di Alessandria, cosa che al generale parve probabilmente un semplice atto di deferenza un

52 — Rosi.



818 Libro terzo — La Restaurazione, ie eoepirazioni e i primi moti fino al 1821

po' cortigiano, ma che provocò un piccolo incidente subito appianato (vedi Bianchi, sturiti

cit. della /'/'/</.. voi. II. pag. 384, Documenti, N. XX). Il Perrero parla piuttosto a lungo

delle pratiche fatte «lai Re sardo nel luglio ilei 1822 adducendo buoni documenti i quali ci

sembra dimostrino soprattutto la superfluità dei passi di Carlo Felice, per non dire la

scarsa prudenza di lui, dato, ben inteso, che non \i siano documenti inediti che possano

giustificare una diversa opinione.

Riguardo alle antipatie che in Piemonte soffrivano gli Austriaci non occorre indugiarci

essendo esse confessate dagli stessi Ministri ed ufficiali dell'Austria e prima, e durante e dopo

i moti, sfruttate in ogni modo dai novatori che. in sostanza, attribuirono ai Savoia persino

l'intenzione di consegnare fortezze e di sottomettete ><• stessi e i propri sudditi all'Austria.

Qui ricorderemo soltanto un rapporto die un impiegato ili polizia, certo Balbi, man-

dava ai suoi superiori dell'Amministrazione centrale il 23 maggio 1821. Riguarda un ter-

ritorio rimasto quieto, ma nel quale i novatori continuavano a lavorare dicendo, fra altro,

•• che una parte dei regi stati verranno smembrati e ceduti all'Austria, che per lungo tempo

non saremo liberati dalle spese enormi occasionate dall'occupazione delle armate austriache:

perii isano lasciar travedete che in ultima analisi saremo soggetti al bastone tedesco -.

(Il rapporto è conservato nel /,'. A uh. ili Stato ili Torino, Materie Politiche, cartella I).

I Mirante l'occupazione le antipatie diminuirono, ed avvenuta la partenza degli Austriaci,

il Re sardo fece a questi dimostrazioni clic si possono dire per lo meno... eccessive.

Egli, infatti, il 18 ottobre 1823 da Stupinigi scrisse una calda lettera di elogi e di rin-

graziamenti al generale Bulina: « La dentière partii- du corps auxiliaire, que Sa Majeso

Imperiale et Royale Apostolique avait uiis a ma disposinoli, ayant quitte mes États cea

jours passes. j'ai encore trinivi' cu cette circolistance de nouvelles pretives des seiitiuiciits

que par une conduite et des procédés constammenl au dessus de tout éloge, il a inspiré

partout oii il a été. Les souvenirs qu'il laisse lui font le plus grand honneur, aitisi qu'à

ses ilignes cliel's, et part iciilicreineiit a v ous et uux lieutenants gcneraux qui l'ont succes-

sivemeiit comande sous vos ordres ». La lettera e pubblicata nella Gazzetta di Milano del

3 novembre 1823, n. MOT, in quella stessa Gazzetta ili Milano che il _' ottobre, n. 275,

aveva descritte le feste celebrate ad Alessandria il 28 settembre in onore dei generali

austriaci clic se ne andavano e dei sardi che venivano a sostituirli, tirati pranzo offerto dal

Municipio, ballo al teatro con relativo rinfresco, ecc. sono descritti con viva compiacenza

dal giornale ufficiale austriaco.

II Governo di Torino, dal canto proprio, ringraziava ufficialmente l'imperatore Fran-

cesco, al quale Carlo Felice, il L'I» novembre, scrive pure una lettera particolare in cui.

dopo aver lodate le truppe le quali « conquistarono altresì la considerazione e la confidenza

generale mercè il loro contegno pieno di tatto, superiore ad ogni elogio >. conclude:

La partenza di timi, cosi dei corpi di truppa come dei singoli, suscito qui un rincre-

scimento cordiale e ciascuno dei comandanti e dei singoli soldati ha contribuito colle sue

forze migliori a consolidare quella felice armonia la quale io m'attendo possa sempre con-

servarsi in pieno accorilo coi molti ed intimi legami che uniscono noi e le case no

Nulla potrebbe meglio corrispondere ai miei desideri come nulla potrà menomare la ri

riconoscenza, alla quale la Maestà Vostra ha acquistato titoli ben grandi, cosi nei li

recenti come nei passati ».

Dato che i malumori precedenti di Carlo Felice non fossero finiti, potrebbe questa let-

tera chiamarsi benservito superfluo, rilasciato ad un servo poco gradito, superfluo, din

perchè a ciò. nel caso, aveva già pensato il rappresentate sardo a Vienna che. per ini

del proprio Sovrano, aveva detto al feld-maresciallo Bellegarde, presidente del Cons

aulico di guerra, che • mene lo scrupoloso adempimento ilei patti e l'eccellente conti i

delle truppe erano stati all'atto vinti ed eliminati lutti i pregiudizi che prima esistevano in

Piemonte contro l'esercito austriaco ». Ma la diplomazia di ogni tempo sembra aver bisogno

di tali affettuosi dimostrazioni, e i popoli ci credono.

Vedi Zerboni, op. cit., pag. 184 e seguenti.
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(57) La lentezza del Della Torre atl avanzare colle sue truppe già permise a molti rum-

ili !6si ili fuggire immiti ili regolari passaporti prima elie il Governo assoluto fosse rista-

bilito a Torino. Il Ministro degli Esteri fece preparare passaporti anche per gli impiegati

die volessero partire, prevedendo noie e peggio.

Uno di questi, Pietro Ascanio Tealdi, addetto proprio al Ministero dell'Interno, fugg

.1 Genova con passaporto pei Parigi. A Genova, ripensando che aveva servito la Giunta

clinic -empiile impiegato, voleva tornare a Torino, ma un colonnello Feriali- ; i riesco

ini identificarlo, ma certo inni è fra i condannati) In indusse ad imbarcarsi sopra un basti-

mento spagnolo, ed in fretta, perchè L'ammiraglio Des Geneys ordinava che tutti partis-

sero en ini le '.'4 me. Avendo il bastimento toccato A ut ilio il là aprile, -ce -e. fece vidimare

il passaporto intendendo tornale al suo ufficio. Fu invece arrestato a Nizza, poi condotto a

Torino e processato. Risultò impressionabile; fu anche sospettato di aver preso parte al

fatto ili San Sahario. pero, mancando le prove, fu assolto il 27 luglio « sottoposto al giu-

ramento ili vivere ila buono e fedele suddito ••.

Interessante è il suo interrogatorio dell'8 inaggio. La mattina del il aprile egli portò in

segreteria 'li Stato i passaporti per tutti </li impiegati, ma quanto a -e osservò che sarebbe

rimasto avendo servita la Giunta come semplice impiegato. Ma avendo il Dal Pozzo detto

di credere prudente die per i primi tempi partissero tutti, ebbe il permesso e patti.

Vedi /.'. Archivio di Stato in Torino, /,'. Delegazione, Processi, X. 13.

Quanto dice il Tealdi riguardo ai passaporti è confermato (e non solo pei gli impie-

gati, ma per qualsiasi cittadino) «lai Saul] d'Igliano, Ministro degli Aitati Esteri, che

nelle Beminiscenze <-it.. voi. I. cap. VII, pag. 4
'. ' 7 . dice d'aver ordinato « all'ufficio che si

spedissero gratuitamente quanti passaporti venissero richiesti, per non gittare il tempo

nel numerar la pecunia ».

E poco più innanzi, a pag. 502, ricorda che. pur non avendone l'obbligo, ne parlò al

Tlmon di Revel nominato luogotenente, giustificandosi coll'osservare d'aver pensato •• chi-

la restituita autorità legittima avrebbe amai eglio di punire i semplici notili degli

assenti, anziché cacciatile prigioni e castigare un'infinità di vittime infelici : che juicio mi

credeva in debito verso alla finanza della somma che importavano tutti quei passaporti, e

che io lo pregava o di condannarmi al pagamento di siffatto mio debito, o di darmi un'as-

solutoria ogni volta che la mia intenzione gli sembrasse ragionevole, vantaggiosa e corri-

spondente alle -ne mire. Non aveva ancora finito di parlare, ch'egli mi disse: « non sola-

mente li- concedo l'implorata assolutoria, ma le porgo le più vive grazie d'aver operato

secondo la Inuma inspirazione ch'Ella ebbe. Mi risparmiò così molte angoscie -.

Le partenze da Genova, volute od aiutate da amici e dal Governo, furono molte e pare

che a qualche funzionario di polizia sembrassero strane, il che varrebbe a confermare i

criteri da imi attribuiti alle alte Autorità dello Stato.

Fno dei funzionati che pale piuttosto duro ad intendere tali criteri è l'ispettore di

polizia di Oneglia, almeno per (manto risulta dal tono di un suo rapporto inviato il

20 aprile 1S21 al Primo Segretario di polizia a Torino. Domenico Gorlero, capitano del

luick San timi-, unii Battista, scese la mattina del 19 aprile a Diano per fare provviste e

disse « che in Genova, per indine del Governo, ieri l'altro le fsic) erano stati imbarcati

colla massima premuta 28 individui tra Piemontesi e Genovesi, tutti ninniti dei loro pas-

saporti in regola, vidimati dal console spagnolo -. Aggiunse che -inora erano pattiti- da

ino a 500 persone.

(Il rapporto e conservato nel A'. Ardi, iti Stati, n Torino, Materie politiche, cartella li.

Tutto ciò eia possibile e -otto il 1 iella Torre •• -otto il Thaon di Revel, secondati natu-

ralmente dagli alti funzionari dello Stato.

La lente/za di tutti non isfuggì al Bubna, il quale, dal suo punto di vista, dovette

meravigliarsene, prevedendo che ciò avrebbe impedito di acquistare le prove dei rapporti

interceduti fiat liberali del Piemonte e quelli della Lombardia. Le premure del generale

austriaco perchè ciò non avvenisse risultano da una lettera che il Della Torre il 17 api ile
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(cioè quando tanta gente era fuggita e tanta roba compromettente distrutta) scrisse al mar-

chese Del Carretto reggente ilei risorto Ministero <li Polizia.

<• S. E. il general Bulina (scriveva il Della Torre) mi ha esternato il desiderio che

approfittando della costernazione in cui debbono ora essere i rivoltosi del l'iet ite, -i

cerchi di scoprire le leghe segrete che possono esistere tra essi ed i liberali di Milano e de!

Regno Lombardo-Veneto, procurando di conoscere i nomi di questi e di scoprire i maneggi

che fra ili essi possono aver avuto luogo, nonché le somministranze e promesse di aiuto in

denaro, armi od altro, che avrebbero fatto dandogli conoscenza di tutto ciò che si sarà SCO-

perto a questo riguardo col mezzo della corrispondenza stata sorpresa al marchese di

Caraglio ed ogni altro carteggio di cui potrà esser riuscito ad impadronirsi ».

Il Del Carretto rispose il 19 mandando l'elenco dei sudditi Lombardo-Veneti che ave-

vano dimorato a Torino dai primi di marzo al 19 aprile.

La lettera porta il N. Ifi2 del protocollo del Governatore generale e insieme colla

minuta della lettera del Del Carretto si trova nel 7i'. Ardi, ili Stato ili Torino, Materie

politiche, cartella I.

(58) Editto ilfl 30 settembre 1821, Eaccolta delle leggi e regi editti, voi. XVI. Torino,

1 >a\ ICO e l'icco, 1 S21 .

(59) Ricavo queste notizie da uno Stato nominativo degli individui compromessi negli

avvenimenti ili marzo lx'Jl rullìi designazione delle pini u cadauno ili issi inflitte. Va lino a

tutto giugno 1823. Si conserva nel /,'. Ardi, di Stato ili 'l'urino. Materie politiche, mazzo 9.

Notizie riassuntive sui condannati si possono vedete nell'op. cit. di A. Manno, Infor-

mazioni siti Ventuno, in ritte al volume, pai;. 142 e seguenti (Dizionarietto dei compromessi).

Nell'opera stessa, pag. 201 e seguenti (Aggiunte ni Dizionarietto), si trovano altre

notizie, specialmente di compromessi condannati a piccole pene. Notevoli a pag. 203 e

seguenti e a pag. 205 e seguenti sono dite elenchi, l'uno di individui sottoposti a sorve-

glianza della polizia, l'altro di impiegati, ammessi a giustificarsi, o puniti con provvedi-

menti amministrativi, della sospensione, giubilazione, licenziamento, ecc.

Le notizie raccolte dal Manno sui compromessi politici esaminati dalla K. Delegazione,

dai RR. Senati, dalle Commissioni di scrutinio civile e militare, certamente non ricor-

dano tutte le persone compromesse, ma tino ad oggi sono le più abbondanti, e quindi

rimandiamo al Manno chi voglia conoscere molti condannati, e talvolta anche trovare riu-

niti' brevi notizie dei militari, degli impiegati e dei cittadini comunque compromessi nei

moti del 1821.

(tiO) Vedi Manno, op. cit.. Dizionarietto, <-r<-.

Secondo il Manno il l'alma sarchile stato condannato il 2:! agosto 1821. Invece dallo

,s7<; ^n nominativo delle persone appartenenti per nascita alla Divisione ili 'l'orino. Ir limili

furono compromesse nei politici avvenimenti di marzo 1821, mr. (
/,'. Ardi, ili Stato ili

Torino, Materie politiche, mazzo 9) ricordasi, sotto il n. 131, il l'alma come condannato a

morte il 19 luglio 1821.

Quindi il l'alma liberato, come vedemmo, sarebbe stato condannato dalla medesimi

sentenza che costò la vita al Carelli.

La esecuzione del Garelli, del Laneri. di un soldato. Fedele Kosanino, passato per arni

a Savona il Iti maggio (come reo di insubordinazione, ina estraneo ai fatti del marzo)

la Gazzetta ili Genova del 30 maggio 1821), la condanna alla galera perpetua e non a un

del tonte Pastoris di Saluggia (di questa si meravigliò Carlo Felice), la condanna alla

galera del sottotenente Moda, solo indirettamente compromesso, fanno dire al Torta [Lo

Rivoluzione piemontese cit.. cap. VI, pag. 199): « Quelli che non erano nobili la pagarono

per tutti •.

Osserviamo che i nobili condannati e costretti a subire in patria pene gravi sono assai

numerosi, e che per conoscere se e tino a qua] punto valessero le influenze di Ministri a

render miti Tribunali e Commissioni bisognerebbe esaminale minutamente i processi e

conoscere con precisione accuse, difetti, criteri di giudizio. Noi. disgraziatamente, non
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abbiam potato compiere questo accurato esame, e quindi, pei ora, seguitiamo a credere

che le ragioni addotte per accompagnare il Palma ai confini avessero un valore legale. E

probabilmente tale esame non aveva compiuto neppure Carlo Felice quando nell'ottobre,

ael castello <li Govone, mentre tornavasene a Torino, ricordava il Pastone «li Sali

• qui ;ni grand étonnement <lc toul le monde, n'a été condamné qu'à la galère perpé-

tuelle • (Perrero, op. cit., Gli ultimi ecc., cap. XIII. « I. pag. 281). [nvece chi ci assi-

cura che, dopo le note vicende, un Sovrano disilluso e pessimista credesse i magistrati

piemontesi risili e militari, men l i ili quanto realmente fossero? Comunque, prima «li

condannare tali giudici, che pur tanta gente condannarono, aspettiamo le prove, < intanto

preferiamo credere che essi risentissero piuttosto «Iella tendenza generale alla mitezza

inaugurata dal Della Torre e dal Thaon «li Revel e che nell'opera loro delicatissima si

inspirassero alla propria coscienza e non già alle influenze «li Ministri <« «!i governatori in

favule ili nudili.

Crediamo poi giusto ricordare che il poeta Amedeo Ravina, applicato alla segreteria

degli Esteri, ebbe la sorte stessa del l'alma, e, quantunque non nobile, potè salvarsi

all'estero per ordine del luogotenente Di Revel prima della sentenza di morte. E quanto

al Pastoris ili Saluggia ricordiamo ch'egli doveva ritenersi ben sicuro, giacché non volle

fuggire dalla cittadella ili Torino, quantunque il 1 >i Revel tanto desideroso ili evitare mar-

tiri avesse chiuso gli occhi. Odasi ciò che «lice a questo proposito il Sauli riferendo nn

colloquio avuto col Di Revel (Meminiscense cit., voi. I. cap. VII. pag. 503). « Ella non

sa (così il Thaon «li Revel) quanta fatica ho durato, chiudendo irli ocelli, per agevolare la

fuga al conte di Saluggia, non avrei potuto fare di più senza mettermi in compromesso; ma
egli si ostina a rimanere e sarò costretto a metterlo a' ceppi questa sera ». Scorgendolo

in vena (continua il Sauli) di così lodevole indulgenza, gli posi sott'occhio la lettera che

m'era stata indiretta dal mio collega «li segreteria Amedeo Ravina, nella «piale mi parteci-

pava d'esser egli stato arrestato a bordo d'una nave spagnola ancorata nel porto «li Savona

e di là condotto nelle prigioni di Millesimo. Allegava il principio che la bandiera copre la

mercanzia per dichiarare illegittimo il suo arresto e per essere in conseguenza restituito in

libertà. Invocava ad un tal fine i miei buoni uffici. Feci osservare al conte Di Revel essere

opinione «l«-i pubblicisti che un Principe ha il diritto di esercitare la polizia sul mare nello

spazio di dieci miglia al di là delle sponde de" propri Stati, che per ciò la ragione asse-

gnata era di nini) valore ma che io lo piegava «li menarla buona e che, dopo d'avermi dato

quietanza pei diritti «li passaporti, v'aggiungesse ancora il dono, assai più prezioso al cuor

mio, della libertà e della vita dell'amico. Né egli si fece punto pregare, diede anzi imman-
tinente l'ordine di ricondurre il Ravina a botilo della sua nave, su cui salpò alla volta «li

Barcellona ».

Aggiungeremo che il Ravina aveva scritto pure al cav. Pozzi, altro suo collega al Mini-

stero degli Esteri. « il Pozzi l'aveva raccomandato a Giovanni Piccono conte della Valle,

primo utfiziale al Ministero degli Esteti e direttore generale delle poste. Il Pozzi se ne

interessa •< per la riputazione di questa segreteria •> (lettera del 25 aprile 1-821 pubblicata

a pag. 303, noia, dal Perrero, op. cit., cap. XIII. { iì e spera nel paterno affetto del

Della Vaile a favore «li un traviato die si trova nell'estrema sciagura, ma è probabile che la

raccomandazione fosse riuscita superflua, seppure non precedette quella del Sauli. «osa del

usto di ben poca importanza.

(61) Vedi Torta, op. e cap. <it.. pag. 200, < specialmente Manno, op. Dizionarietto,

Aggiunte ed elenchi citati in fine al volume.

(62) Vedi Circolare della Commissione di scrutinio alle Giunte divisionali, Torino 28 luglio

1821, /,'. Archivio di Sfitta ili Torino, Registro delle lettevi e pareri della Commissione supe-

riore ili scrutinio, N. 1, pag. 3.

(63) Per le Ihtt Sicilie vedi in questo medesimo libro, parte seconda, cap. II.

Per gli Stati sabaudi Carlo Felice ritenne utile d'imporre a tutti i chierici il giura-

mento di fedeltà persuaso (così dice una circolare del Ministero dell'Interno ai Vescovi in
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ditta de] IO marzo L822) « che essi (i chierici) porgeranno, cosi, mauifesta testimonianza

ili quei sentimenti che da unni buon suddito si richieggono, e confermeranno ne' suoi

popoli c.niiali massime <li devozione e «li fedeltà al Sovrano, mercè l'efficacia dell'esempio e

viiiu delle esortazioni . E i chierici giureram slle mani «lei Vescovi non solo fedeltà al

Re ed ai suoi successori, ma altresì « ili sostenere con lutti i mici mezzi la piena sua pos-

sanza ed autorità sovrana e d'insinuare e propagare questi sentimenti in ogni occasione 'lu-

mi si presenterà » (Ferrerò, op. cit., Gli ultimi ecc., cap. XIII). Ma tutto questo riguar-

dava l'avvenire; per il passato invece non risulta che l'Autorità ecclesiastica siasi adope-

rata a scoprire o vigilare i compromessi politili, ueppure quelli appartenenti al clero.

Infatti la Giunta superiore di scintillio, scrivendo il 18 agosto 182] al conti- Roberti,

presidente dilla Giunta ili Novara, espone un importante principio ili massima relativo

agli insegnanti appartenenti al clero. Raccomandando di vigilare sopra i maestri <• mi

creilo in dovere (osservava) di eccitare tutta l'attenzione della i lesima ((Munta) sopra di

questo importantissimo oggetto, riflettendo che quand'anche essi sieno ecclesiastici, tuttala

inni devono riguardarsi esenti iliilln censura ».

Parrebbe invece clic i Ministri si servissero del clero per conoscere la condotta degli

impiegati, nel qua] caso il clero avrebbe contribuito a formare quelle liste di compromessi

e di sospetti che i Ministeri passavano alla Commissione ili scrutinio, e sulle quali pòi,

questa, chiedeva le infoi inazioni delle Giunte divisionali.

11 contributo del clero risulta, secondo il Perrero (op. cit.. cap. XIII, «> 2. pag. 291),

da una circolale che il Pozzi, segretario al Ministero degli Esteri, dirigeva al cardi-

nale Minuzzo, arcivescovo di Novara, per esortarlo a procurare per mezzo dei parroci, o

di altri, informazioni sopra gli impiegati delle poste dipendenti da quel Ministero.

Ecco la circolare :

« Essendo, la Dio merce, in breve cessate le politiche peripezie che hanno, sgraziata-

mente, testé messo a soqquadro il reggimento pubblico, non senza esporre questi reali

d ini all'imminente pericolo di gravissime calamità, da cui la divina Provvidenza ai

degno di liberarci, preme ora a questo Regio Governo d'inspecial modo conoscere la con-

dotta dai diversi impiegati tenuta nel passato sconvolgimento di cose. Dipendendo da

questo Ministero la Direzione generale delle Regie poste, e trovandomi io Reggente, attesa

l'assenza del Ministro e del primo uftizinle. a me incornile il dovere di assumere sopra gli

impiegati postali delle differenti provincie informazioni fedeli nel senso preaccennato. Dopo

essere stato un momento perplesso dal rigore della personale attribuzione, riflettendo alla

onestissima importanza di avere siffatti riscontri in motto sommamente prudente, segreto ni

imparziale, che allo scopo solo miri del Regio servizio e del buon ordine, pensai, non

meglio, senza dubbio, potermi rivolgere ilo u V . l-.m.". quale sono, pertanto, a pregart ili

roliri-, per effetto della propria di lei gentilezza, gradire In particolare confidenza rio in

h'ssn riponilo, onde avere nella maniera la più segreta che saia possibile per mezzo dei

parroci o ili quelle altre persone che I". E. crederà degne ili tale confidenza, le maggiori

informazioni degli impiegati postali preposti ai diversi uffizi stabiliti tanto nella di lei dio-

cesi che in lincila di Vigevano, intorno alla condotta dai medesimi tenuta nei tote pass

disordini ed intorno alla estimazione, di cui godono nel pubblico, per meritarsi il p -

che occupano. Mi scusi del grave incomoiìo che a Lei mi permetto ili arrecali, atte*

enunziate ragioni ».

Il Perrero (pag. 292, nota 1) dice di aver trovata questa circolare nuWArch. ili Stola,

Segreteria esteri, registro segreto, premette (pag. 291) che fu inviata a tutti gli Arcives

e Vescovi de' Regi Stati, non dubita che altrettanto abbiati tatto gli altri Ministeri, e

aggiunge (pag. 292-293): <• Ecco pertanto gli Arcivescovi, i Vescovi, i parroci e gli altri

minori ecclesiastici in genere, convertiti in tanti agenti di polizia, intenti a spiare, con

tutti i mezzi, i segreti delle famiglie ed a stendere informazioni più o meno sicure, dalle

quali dipenderà la fortuna ili migliaia d'impiegati, colpiti nel buio e l'orse da quelle stesse

mani ch'erano soliti di stringere come amiche. Siffatta missione, per quanto il Fo/./i siasi



Parte seconda — Capitolo III 823

industriato, con circonlocuzioni e frasi al più possibile ambigue < melate, d'indorare la pil-

lola, ripugnava evidentemente al Ministero ecclesiastico, e faceva un grave torto tanto a

rlii
-

" : 1 1 « 1 i \ : i
ili proporla, quanto a coloro che si avvilivano ad accettarla ».

Cominciando dal commento del Perrero è curioso come questi non ricordi che la sorto

degli impiegati dipendeva non dal Ministero, ma dalla Commissione ili scrutinio che giu-

dicava sulle liste ministeriali dopo aver prese le informazioni delle Giunte, cosicché non

si poteva colpire nessuno nel buio su informazioni piò o meno sicure del clero, le quali,

sempre in questo raso, non riguarderebbero i segreti delle famiglie, ma la condotta politica

degli impiegati postuli.

K |mi strano che il Perrero, ili regola così diligente ed acuto, pur avendo rilevate le

frasi ambigue e (Beiate del l'uzzi, non siasi accorto che queste non erano veramente soliti

nelle segreterie sabaude dalle quali era uscito quel giuramento ili*i chierici che il l'errerò

riporterà poi nel medesimo capitolo (§ ''•. pag. 295) e che noi abbiamo già segnalato. Queste

frasi fan credere che qui si tratti ili una lettera personale del l'uzzi, cosa che ci sembra

confermata dalle frasi dello scritto che abbiamo sottolineate, e specialmente dalla frase

pensai, imn meglio, senza dubbio, potermi rivolgere che <i V. ~Em.a, ecc. Certe frasi non -i

asano da un impiegato, sia pure reggente ili un Ministero, per annunziare provvedimenti

governativi destinati a un determinato ordine di persone o di Autorità.

Comunque auguriamoci ehe il registro segreto della Segreteria degli esteri renga meglio

esaminato per vedere le circolari dirette ai Pastini delle altre Diocesi, e che soprattutto si

vedano i registri segreti di tutte le Segreterie, e, ben inteso, non soltanto pei cercarvi le

disriisse circolari.

(tU) Questo Inailo di lettera già citammo e commentammo altrove. Comunque ricor-

diai lie e pubblicato dal Perrero, op. cit., cap. XIII, » 1. pag. 281.

(65) L'ingresso a Torino e i propositi di Carlo Felice risultano da una lettera che

questi scrisse al fratello e che fu pubblicata dal Pl-.KRERO, op. cit., cap. XIII. >> 1.

pag. 282.

Carlo Felice riferisce al fratello la risposi;, t'atta al saluto del Governatore, ed osserva

die l'ha fatta pubblicare per intero nella Gazzetta di Torino (Gazzetta Piemontese, - ottobre)

che l'aveva travisata.

Crede sincera la dimostrazione d'affetto fattagli dal popolo, nota con compiacenza

il arali ninnilo dei nobili, d'ambo i sessi, corsi a fargli omaggio, e alienila di aver tro-

valo generalmente quanto aveva desiderato. Dice pure dell'illuminazione preparatagli,

conilo il suo desiderio, e soggiunge: •• mais le ciel qui trouvoit, cornute inni, que le

pag exigeait plutòt des larmes que de la joie, en a verse lui en abondance et l'a éteinte

tonte •.

nini Vedi Manno, op. ,-it.. pag. 173.

<
t > T ) Vedi Perrero, op. cit.. cap. XIII. $ 5, e specialmente pag. 306 e seguenti.

(68) PERRERO, op. e cap. cit.: vedi nella Haccolta delle leggi e regi editti cit., voi. XVI,

i decreti relativi.

(69) Vedi nelle opere già citate a suo tempo, e specialmente in Manno, op. cit., passim,

e Dizionarietto rcr.. pag. 142 e seguenti, notizie sui compromessi politici, dei quali, data

l'indole del nostro lavoro, non possiamo dire di più.

(70) Vedi F. Ruffini, LJ Università di Torino, cap. XIV. pag. 360, in Monografie

dilli Università e drilli Istituti superiori, edite dal Ministero della Pubblica Istruzione,

I! a 1911.

Nella Gazzetta Piemontese, Il settembre 1821, n. 109, sono pubblicati i provvedimenti

del Magistrato dilla Riforma, in favore degli studenti universitari di Torino e di Genova,

clic non avevano preso parte ai disordini. In sostanza si promettevano agevolezze <• al

conseguimento dei gradi che potranno conciliarsi colla qualità dei loro studi •>.

(71) La lettera scritta il 9 maggio 1822 è pubblicata in Perrero, op. cit., cap. XIII,

5 1 , pag. 284 e seguenti.
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. Ecco l'intero brano accennato nel testo :

• Enfili tout ce qui a étudié à l'Université esl entièrement corrompn, les professeurg

sont abominables et il n'y a pas de quoi les remplacer, car tous ceux qui savent quelqne

Chose, ne valent ])as mieiix : cu un mot. tous Ics tnauvais sont tous lettrés, et les lions

sont tous ignorante. Quel parti tini d'un monde mi il n'y a plus de bornie ciotte .' Il n'y a

(pie Dieu qui puisse taire ce miraclc ».

Si noti, peraltro, die nella lettera tutto è descritto a foschi colori.

Basti questa frase relativa all'esercito :
<• L'esprit ile la troupe est bon, mais il n'y a

que Dieu qui voie les consciences des individue ».

(72) Vedi la lettera del Castell'Alfero in Perrero, op. cit.. cap. XV. ^ 1. pag. 353.

(73) Vedi i particolari in Persero, op., cap. e <> cit., pag. 35H e seguenti.

(7-1) La nota è pubblicata nelle cit. Mémoires di Metternich, voi. III. livr. V. an. 1821.

n. 557. pag. 525.

(75) Il rappresentante francese a Firenze, marchese Oc la Maisonfort, adoperatasi,

secondo le tradizioni del suo Paese, per mantener divisa l'Italia e per guadagnarsi i

governanti di questa sottraendoli all'influenza austriaca. Egli, profittando delle condizioni

eccezionali di Carlo Alberto, fin da quando questi giunse a Firenze, il 2 aprile, lo circondo

di mille cure; lo assicurò delle simpatie francesi e ne ebbe, o almeno credette averne, le

confidenze.

« Je continue (così scriveva il 21 aprile 1821 a Pasquier Ministro francese degli Affari

Esteri) à voir souvent S. A. R. le prince de Carignan, qui me témoigne piacer tonte sa

confiance et ses espéranees à venir dans .l'intérèt de notte Gouvernenient ». Sapendo il

Maisonfort die l'invasione austriaca in Piemonte dispiaceva a tutti, e che Carlo Alberto

era inoltre in urto col Duca di Modena, così caro all'Austria, credeva che dovesse il Cari-

gnano confidare nella Francia e lavorava perchè ciò avvenisse.

Carlo Alberto « ne sera jamais Autrichien », scrive il 13 maggio. E necessario guardale

ad un intrigo che, fondandosi « sur des inconséquences, des erreurs de jeunesse. des fante*

méme, pourrait amener a un résultat beaucoup plus important qu'on ne le soupeonne dans

les pays où le jeune prince de Savoie-Carignan est appelé a regner ». Carlo Felice, mosso

da amor di giustizia, non si accorge di subire influenze straniere pensando di chiamare al

trono il piccolo figlio ilei Carignano e magari la Duchessa di Modena. Ciò non può essere

approvato dal Governo francese <. qui a au moins le droit d'exiger l'entière indépen-

dance du Souverain qui a la clef de l'Italie •>. Intanto il Maisonfort consiglia Carlo

Alberto ad accomodarsi con Carlo Felice, a non chiedere il giudizio d'un Tribunale mili-

tare (così la (pensava pure il Castell' Altero) giovando ai Principi ereditari solo i giudizi

dei Re, come dimostrano i casi di Don Carlos e di Alessio l'etrowitch (dispaccio ile!

1!» giugno 1821).

L'intrigo è chiaro. Il rappresentante austriaco gli ha detto • en termes clairs et positiis:

Nous lui enléverons son droit héréditaire à la Couronne ». All'imbarazzo di una Reggenza

c'è tempo da pensate. In membro della Legazione invece aveva già pensato ad evitarla

dicendo: « Tout ce qui passe est au mieux pour la Duchesse de Modene ». Il Maisoiifor

conclude pregando il Ministro di vedere se. dati gli intrighi austriaci. « entre dans

sage politique de le couper dans sa racine ou d'attendre à une epoque plus reculee

leprendre en Europe, et siirtout en Italie, le rang et la préponderatn -e qui ne peuvenl

nous échapper • (dispaccio 22 giugno).

Successivamente si compiace dell'antipatia che Carlo Alberto mantiene contro l'Austria

e della manifestazione di riconoscenza per il Re di Francia (4 ottobri). Qualche volta

accenna pure alle tendenze austriache della ex-regina Maria Teresa e dell'avversione

contro Carlo Alberto, essendo essa austriaca •• de fait et de seutimeut, mère di- la Dm I

de Modène • (29 giugno); poi si ricrede, e, avendole parlato a Linea, riconosce che essa

ritieni- avere il Carignano commesse delle leggerezze, ma loda il coraggio di lui ehe si

gettò - entre les révoltés el sa famille, que pendant sept heures il lui avait fait un boitclier
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de min corps Per regolare la posizione del Principe presso Carlo Felice occorre lasciar

fare al t «-n
i

[>« » (dispaccio lo dicembre).

E il Maisonfort, che si rivela invero troppo proclive ai pettegolezzi ed alle impressioni

del momento, senza, peraltro, perder mai «li vista L'interesse della sua patria, finisce col

liei scere d'essersi male apposto nei primi giudizi dati su Maria Teresa: •• Elle (scrive

in altro dispaccio pine del 10 dicembre) n'est pus si autrichienne comme je !<• eroyaia .

Abbiamo voluto riferire queste note «lei Maisonforl pubblicate ila! Gualterio (Gli

iiliimi rivolgimenti cit., voi. III. Documenti, X. il. XX, pag. 315 e seguenti) per documen-

tare meglio le opere degli stranieri, non per attribuire alle affermazioni del diplomatico

francese, capace di grandi esagerazioni, sia pure per amore di patria, un'importanza più

grande di quella che hanno.

Già il conte Solare della Margherita, conservatore tenace, ma uomo intelligente e

onesto, e per molti anni Ministro di Carlo Alberto, dimostra quanto imperfetti fossero i

dati raccolti dal marchese di Maisonforl (Memorandum storico-politico, passim, e special-

mente VAppendice, pag. 283 < seguenti, Torino 1856) e aega che il Duca di Modena aspi-

rasse alla Corona di Sardegna, pur ammettendo che Carlo t'elice, in contrasto coi suoi

.Ministri, irritato per i noti motivi, potesse desiderare l'esclusione di Callo Alberto.

Cesare Galvani nelle citate Memorie ili Francesco IV. voi. III. cap. III. riportando

un luano di un diario scritto dallo >te>so Francesco, afferma che questi a Lubiana, par-

lando cogli Imperatori di Russia e d'Austria e col Mettermeli, sostenne che escludere Carlo

Alberto dalla Successione « oltre all'essere una violazione dei principi, e perciò un cattivo

esempio al mondo, sarebbe anche una sorgente di guerre, poiché esso, vedendosi escluso,

gj metterebbe subito sotto la protezione della Francia o di altra Potenza «he sosterrebbe i

suoi diritti ».

Il primo argomento ha un grande valore per Francesco IV e per i suoi amici, il secondo

ha un valore per tutti, compresi coloro i quali credono elle, come la Casa ili Savoia, date

le nuove tendenze, aspiro al dominio d'Italia, abbandonando le sue tradizioni conserva-

trici, altrettanto avrebbe potuto fare Francesco IV. tanto più che. durante l'èra napoleo-

nica, a lui taluni avevano pensato per farne un Re d'Italia. E della condotta di Fran-

cesco l\' dovette in seguito dichiararsi contento Carlo Alberto che dimostrò verso ili esso

la più cordiale amicizia, come vedremo a suo tempo.

(76) Perrero, op. e cap. cit., v> 1. pag. 355.

(77) Pkrrero, op. e cap. cit., « 2. pag. 365.



CAPITOLO IV.

Il Regno Lombardo-Veneto in mezzo ai contrasti fra conservatori gretti

e conservatori illuminati e sotto la minaccia di cospirazioni rivoluzionarie.

Sommario. — 1. I possedimenti degli Absburgo in Italia e il primato austriaco. L'al-

leanza dell'Austria colle Due Sicilie e colla Toscana. Le trattative colla Sardegna.

La lega italiana. La rutila austriaca sgradita ai Sovrani ed ai popoli e specialmente

alle classi uicdic. Errori della Corte di Vienna nei rapporti con queste. L'odio avve-

lena i rapporti italo-austriaci e impedisce la visione esatta degli interessi dell'Austria

e dell'Italia. Danni ili queste e vantaggi ili altre Potenze. — 2. L'amministrazione

del Regno Lombardo-Veneto. 1 Codici. Le finanze. Rapporti economici coll'Impero.

L'amministrazione della giustizia in particolare. Il sequestro e la eontisea dei l>eni.

il giudizio statario. Le pene e l'opinione pubblica. 1 pericoli dei Tribunali eccezio-

nali specialmente in materie politiche. Il Viceré. Le spese militari e il reclutamento

dell'esercito. Osservazioni sui rapporti economici del Lombardo-Veneto coll'Impero.

11 Monte Napoleone. Il sistema doganale. Carestie ed epidemie nel 1816-17. La l
-•

di risparmio. — 3. Rapporti fra lo stato e la Chiesa. Le scuole e il personale inte-

ressamento di Francesco I. Progressi della Scuola e -viluppo dei vincoli coll'Impero.

La Polizia. La Censura. Carattere dell'amministrazione austriaca: pregi e difetti.

Il Bellegarde e l'arciduca Antonio. Viaggio dell'Imperatore e dell'Imperatrice. Segni

di sentimenti italiani. — i. La germanizsazioiu del Lombardo-Veneto ed altri incon-

venienti del Governo criticati da alti funzionali e da uomini politici. Il Bellegarde,

il regime francese e il ritorno alla politica di Maria Teresa. 11 principe di Mettermeli,

l'amministrazione austriaca e i diritti del Lombardo-Veneto : critiche acute e pro-

poste opportune relative a provvedimenti inorali, economici, ecc. Le proposte di

Federigo Goess governatore del Veneto. Critiche di Giulio Giuseppe Strassoldo gover-

natore della Lombardia. Acuta analisi dello spirito pubblico: i seguaci di qualsiasi

Governo, i rievocatoli ili un regime ormai morto, i sostenitori di idee liberali, l'avver-

sione all'uniformità austriaca e alla germanizzazione. Osservazioni acute ed esempi

caratteristici. Scarsi rilucili. 11 Mettermeli, le condizioni d'Italia e la burocrazia

austriaca. Le forze nazionali italiane congiunte ad altri elementi resisteranno a

qualsiasi accorgimento politico. Premure governative per attirare i letterati e con-

trasti relativi: brevi cenni della Biblioteca Italiana e de) Conciliatore. — 5. I pro-

gressi delle sette e il sentimento religioso. Il processo di Fratta, le sette del

Lombardo-Veneto e quelle dello Stato Pontificio. I! pranzo di San Martino a Fratta.

11 novembre 1818. Lo svolgimento del processo, l'opera del Salvotti, la condanna

e la commutazione di lune. 11 caso del marchese Canonici. Il programma dell'indir

pendenza italiana. Le condizioni dello spirito pubblico, il Governo e i giudici. La

propaganda rivoluzionaria fra le persone incolte. — 6. Il processo Pellico-Maro»-

celli. Fantasie e realtà intorno all'indipendenza, alla libertà e all'unità d'Italia.

Pietro Maroncelli: fantasticherie e confi --ioni. Angelo Canova. Silvio Pellico: ree

-lenze e confezioni . Camillo Laderchi e Adeodato Rossi: le debolezze di uni

dente e la forza di un maestro. G. B. Romagnosi, la Scuola e la libertà de •

scienza. Giacomo Alfredo lìezia e il carattere militale. Giovanni Arrivabeue.

Porro Laiubertenghi. I giudici. Giudizio riassuntivo sul carattere, sul pensiero •

-ulla condotta dei processati. — 7. Il processo Confalonieri. Giorgio Pallavicino Tri-

vulzio. 1 fratelli De Ca-tillia. I cospiratoti lombardi e Carlo Alberto. — 8. Il pio-

li--" bresciano. Lodovico Ducco e Silvio Moretti. Relativa mitezza di pene sospen-

sione delle indagini e opera del Salvotti. — 9. Il processo "i-elli. Mitezza consigliata

dal Salvotti per ragioni politiche. — in. (ili studenti di Pavia. Riguardi particolari

usati dall'Imperatore oltre la commutazione e riduzione di pene. - il. Le condizioni
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dello spirito pubblico nel Lombardo-Veneto dopo i moti del 1820-21. Le speranze di

riforme e il Congresso ili Verona. Il Governo austriaco nel Lombardo-Veneto e il

Congresso. Parallelo col Governo del Regno Italico.

1. Dei territori italiani soggetti all'Austria meritano uno studio speciale

quelli che costituivano il Regno Lombardo-Veneto.

Questo Regno è importante per sé stesso, e più che mai importante

divenne per la vita italiana quando tu costretto a seguire gli ordini del-

l'Imperatore che lo considerava

come una gemma preziosa della

propria corona, e della posizione

e della grandezza ili esso vale-

vasi per primeggiare sopra tutta

l'Italia. Così l'Austria aveva un

valido strumento per imporsi

meglio agli altri Stati italiani

ch'eran costretti a subire e ma-

gari a chiedere la protezione

austriaca, se non altro per evi-

Ormai, e ne parlammo uià

nel capitolo primo, parte prima,

di iptesto libro, le condizioni

d'Italia eran tali clic costringe-

vano ad una certa unità di ve-

dute e di aspirazioni i Sovrani

fra loro e i popoli tra loro,

creando così di fatto una unità

d'indole politica che avrebbe

dovuto eliminare le divisioni

imposte dal Congresso di Vienna. L'Austria comprese benissimo, non dirò

le tendenze unitarie degli Italiani, ma il fatale progresso della unità, e

cercò di servirsene a proprio vantaggio legandosi con opportune alleanze

i diversi Principi italiani e vietando che essi creassero alleanze nazionali

o si unissero a Potenze straniere.

Sino dal 12 giugno L815, cioè tre giorni appena dopo la firma dell'atto

tinaie che chiudeva il Congresso di Vienna, era riuscita a stipulare trattati

di alleanza difensiva ed offensiva col Re delle Due Sicilie e col Granduca

di Toscana. I due Sovrani italiani separatamente si univano coli'Austria a

garanzia reciproca dei loro possedimenti, s'impegnavano, in caso di guerra,

a fornire all'Imperatore un esercito. Napoli di '_'."> mila soldati (ridotti a

12 mila col successivo trattato del 4 febbraio 1819), la Toscana di <i mila, e

in sostanza vincolavano al potente alleato gran parte della propria politica.

Fig. 334. — Stemma del Regno Lombardo-Veneto.

Lia una stampa ilei 1816).
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obbligandosi ;i non far pace uè tregua senza il consenso dell'Imperatore,

ed impegnandosi a far conoscere a questo quanto potrebbe interessare la

quiete del Lombardo-Veneto e dell'Italia tutta.

E torse (la ciò l'Austria trasse un motivo di più per vigilare alla sua

volta sull'Italia, tanto che la sua polizia parve talvolta diventata la polizia

dell'Italia tutta (1).

Alleanze identiche a quelle fatte eolle Due Sicilie e colla Toscana furono

proposte agli altri Principi italiani, tranne a quelli di Parma e di Modena,

già a Vienna legatissimi, ma le offerte vennero respinte, sia perchè rite-

nute dannose per sé stesse, sia perchè consentivano all'Austria di iniziare

una Confederazione italiana ch'ella voleva costituire sotto la propria pre-

sidenza sul tipo della napoleonica del Reno.

Le alleanze formali si ridussero a due; la Confederazione svanì in seguito

alla resistenza tenace dei maggiori Stati e specialmente del Pontificio e «lei

Sardo, che, per quanto concerne la Confederazione, vennero validamente

sostenuti dalla Toscana. E non fu questo piccol merito dei diplomatici

italiani, giacché l'Inghilterra, sempre così autorevole in Italia, secondava

la politica di Vienna, probabilmente desiderando un accrescimento della

forza austriaca contro la Francia che ritenevasi pericolosa e per le sue

tradizioni imperialistiche e per le sue interne agitazioni, e contro la Russia

che sembrava divenire ogni giorno sempre più temibile per il suo rinno-

vamento interno e per le malcelate ambizioni ili politica estera ('_>). Natu-

ralmente la diplomazia italiana potè contare sull'appoggio della Francia

alla quale particolarmente dannosa riuscita sarebbe la vagheggiata Con-

federazione italiana, e nella Russia, cui nuoceva qualsiasi aumento della

potenza austriaca.

Fd il pericolo apparirà grande, quale fu realmente, ove si consideri che

i vincoli fra territori e territori italiani andavano crescendo e divenivano

base naturale di una stretta Confederazione e magari di una completa unità.

E l'Austria, maestra nell'arte di affezionarsi le masse, sarebbe riuscita a

raccoglier queste sotto la propria bandiera, mentre col favorire i materiali

interessi avrebbe potuto guadagnarsi la borghesia o diminuirne l'opposi-

zione, indebolendo prima e rovesciando poi i troni dei Principi italiani.

Quindi l'opposizione dei Savoia a più stretti rapporti coli'Austria, dei

Savoia che sarebbero stati le prime vittime di questa, salvò l' iudipeudei

italiana, o, meglio, la previdenza di Vittorio Emanuele e dell'aristocra

dominante, inspirata alle tradizioni piemontesi, fece sì che si ostacolasse

l'aumento della potenza austriaca, ancorché non si capisse, e non si potesse

capire, quale appoggio questa avrebbe trovato nel favor delle masse e nel

materiale interesse della borghesia.

Le Due Sicilie e la Toscana avevano accettato l'alleanza austriaca, certo

perdendo un poco in fatto di indipendenza, ma credendo pure di guada-
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gnare assai per quanto riguarda l'integrità materiale dei territori e La soli-

dità dei troni. Ma le alleanze diventavano più pericolose crescendo «li

numero e toccando Stati più vicini ;il Lombardo-Veneto, quali erano il Pon-

tificio e il Sardo, e quindi si spiega la resistenza vittoriosa «li Roma «• «li

Turino. Pontefice e Savoia, pur non avendo sentimenti nazionali maggiori

dei Lorena e dei Borboni, re-

sistettero vedendo più diret-

tamente minacciata la pro-

pria indipendenza <la parte

dell'Austria. Inoltre Ponte-

fice e Savoia inen temevano

nemici esterni ed interni, fa-

voriti com'erano dalla posi-

zione dei loro Stati e dalla

solidità dei loro troni seco-

lari, mentre i Lorena sin da

principio dovevano la To-

scana ai parenti di Vienna,

«he credevano ancora «li

avervi diritto, e i Borboni

«li Napoli, ammaestrati «la

recenti sventure, sembra-

vano poco fili uci osi nelle

proprie forze e desidera-

vano andare d'accordo col-

l'Austria e coli' Inghilterra.

E chi può negare clic i

Borboni, considerata la po-

tenza dell'Inghilterra sui

mari, considerata la tene-

rezza che questa ad essi mo- Fig. :;:;:>.

strava tanto da sacrificare

la Costituzione siciliana e «la approvare in precedenza i nuovi ordinamenti

nel 181(5 «lati dalla Corte «li Napoli alle Due Sicilie, non avessero buone
ragioni per evitare qualunque disappunto al Governo di Londra:'

E «'hi può credere che i Borboni ignorassero la storia dei Savoia, e che

inni prevedessero le aspirazioni loro sulla Lombardia, più volt:- manifestate

in passato! (.".).

L'Austria pertanto non era amata, ma veniva semplicemente subita da

Sovrani che ben volentieri ne avrebbero fatto a meno. Anche in questo la

politica «li Vienna, monopolio dell'Imperatore e dell'aristocrazia, non teneva

conto abbastanza dell'amor proprio delle classi dirigenti, usa a governare

C'arili Luigi «li Lorena arciduca d'Austria,
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vaste provincic in gran parte prive delle elassi medie: essa contenta facil-

mente le grandi masse apolitiche, contenta i nobili, spesso contenta pure

il clero, e così reggesi relativamente bene in parecchi territori.

Ma in Italia vi sono le elassi medie, conscie della propria t'orza, (piasi

dovunque capaci di assorbire l'aristocrazia e di trascinare le masse colla

ricchezza, colla coltura e con vaghe aspirazioni politiche.

Certo In grave errore il trascurarle, e da questo errore della Corte di

Vienna deriva in gran parte l'odio antiaustriaco del (piale profitteranno"

altre Potenze europee. Queste, pur tacendo, com'è naturale, i propri inte-

ressi, riescono a diffondere in mezzo alle classi medie italiane la credenza

nell'amore e perfino nella generosità dello straniero verso l'Italia, con

danno dell'Austria, è vero, ma con danno ancora della pura e sana gran-

dezza nazionale.

2. L'ordinamento del Lombardo-Veneto poggiava in sostanza sull'atto

costitutivo emanato da Francesco I il 7 aprile 1815. Una Commissione

centrali' aulica lavorò a lungo per riordinare il Lombardo-Veneto, il Tirolo

ed il Voralberg, ma, per quanto ad essa partecipassero anche italiani auto-

revoli, come Diego Ricciardi, non potè soddisfare del tutto ai bisogni del

Paese, e specialmente a quelli delle classi medie (4).

Nel preambolo Francesco I, che s'intitola anche Re di Lombardia e

Venezia, dice che queste Provincie, in seguito ad accordi internazionali,

risiano in perpetuo incorporate all'Impero austriaci) come parte integrante.

Aggiunge che per dare ad esse una prova di affetto e per consolidare i

vincoli coll'Impero ha creduto opportuno di crii/cric in Regno col titolo di

Rullio Lombardo- Veneto.

L'atto consta di soli ir» articoli, che pongono le basi dell'amministra-

zione austriaca, la (piale venne svolta più tardi con una serie di provve-

dimenti particolari, che non è il caso di studiare qui. fu Viceré rappre-

sentante del Sovrano, è posto a capo del Regno, il (piale è diviso in due

doremi, posti l'uno sulla destra del Mincio (Governo milanese), l'altro sulla

sinistra (Governo veneto). Ogni Governo è diviso iu provinole, le provinole

in distretti, i distretti in Comuni, i (piali, secondo la loro importanza, sono

raggruppati in tre classi. Il capoluogo della provincia è sede di una regia

Delegazione che direttamente vigila i Comuni della prima classe e indilli

taniente gli altri (ter mezzo di un Cancelliere del censo che risiede nel

distretto. Due Congregazioni centrali, l'ima a Milano, l'altra a Venezi

Congregazioni provinciali in ogni capoluogo di provincia faranno conoscere

con esatte::a al Governo i desideri e i bisogni degli abitanti (•">).

I cittadini del Regno facevano sentire la loro voce soprattutto nelle

Amministrazioni comunali che furono iustituite, secondo la legge comu-

nale del 30 dicembre 17.">ò, rimessa in vigore con la patente del 12 feb-

braio L816. Tutti i contribuenti, in persona, se dì maggiore età, per mezzo
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di rappresentanti, se minorenni <> donne, formavano il <'<nisi<ili<> o Convo-

cato generali <l<<ili estimati, che votava il bilancio, faceva le cornine dei

funzionari considerati comunali, come il maestro, il medico, la levatrice,

e sceglieva nel proprio seno una deputazioni di tre consiglieri incaricata

di amministrare il patrimonio del Comune. Nelle città regie <• nei capo-

luoghi di provincia la deputazione prendeva il nome ili Congregasioni

Fig. 336. - Milano. Atrio ilei Palazzo del Senato Italico in principio del secolo XIX.

(Da una Btampa dell'epoi .1

municipale ed era presieduta da un patii sto di nomina sovrana proposto

dal Consiglio. Le Amministrazioni provinciali tacevano capo ai Governa-

tori i quali presiedevano due Senati, uno politico, l'altro camerale di

finanza costituiti da funzionari dello Stato (6). I Senati e i loro presidenti

si occupavano soprattutto di interpretare ed applicare leggi e regolamenti,

ili nominare impiegati di unici modesti e di eseguire in sostanza gli ordini

dei lontani Ministeri.

Il Senato camerale, in certi casi d'accordo col Senato politico, in altri

per proprio conto, provvedeva a tutte le entrate dello Stato, sia die deri-

vassero da imposta, sia che provenissero da beni demaniali, ecclesiastici, i-n-.,

e pure le tasse dirette venivano tutte regolate secondo le rendite dei con-

tribuenti, tranne una sola, la tassa personale di L. 5,50 a testa che si esi-

geva nei Comuni aperti e della (piale L. 2,30 andavano a favore di questi.

Tale tassa era ereditata dal Regno Italico e non introdotta nei Comuni
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murati nei quali invece Comuni e Governo si dividevano i proventi del

dazio consumo. IVi terreni la tassa imponevasi sulla rendita, che non potè

dappertutto subito accertarsi, e, secondo la tassa governativa, i Comuni

imponevano la sopratassa.

Le tasse sulle industrie e sul commercio, sulla navigazione del Po, la

tassa di eredità rimasta nel solo Veneto, e quelle di bollo e registro e

qualche altra furono in sostanza quelle stesse che già si pagavano sotto il

Governo caduto, ma vennero mitigate. Solo i dazi sull'esportazione e sul-

l'importazione rimasero e furono in certi casi aggravati forse non tanto

per motivi fiscali, «pianto piuttosto per regolare lo scambio delle merci a

vantaggio dell'Impero.

Per quanto il regime finanziario nel Lombardo- Veneto fosse migliore

di quello adottato in altri Stati italiani, pure ebbe gravi difetti ed in

alcune cose risentì indubbiamente l'origine del Governo. Così avvenne pei

i dazi di esportazione e di importazione già ricordati, che, nià dannosi alla

economia nazionale sotto i Francesi, più dannosi divennero sotto gli Au-

striaci, i (inali sembrarono troppo premurosi di favorire città poste fuori

del Regno e ritenute più legate alla Monarchia absburghese.

La giustizia si amministrava dai Tribunali provinciali con giurisdizione

civile, penale e mercantile in ogni provincia. Peraltro a Milano e a Venezia

vi erano distinti un Tribunale civile ed uno cri mi itale, un Tribunale mercan-

tile e di cambio, che a Venezia occnpavasi pure di cose marittime, con uiu-

risdizione in tutto il Regno. Le preture urbane e le forensi, rispettivamente

nei capoluoghi di provincia e fuori di questi, si occupavano in genere delle

cause civili minori. Le forensi, peraltro, giudicavano altresì le gravi tra-

sgressioni di polizia, le quali invece nei capoluoghi erano deferite ad un

giudice politico.

Per la seconda istanza vi erano due Tribunali d'appello, a Milano e a

Venezia, e per l'ultima istanza, però, ammessa soltanto qualora vi fossero

due giudizi non conformi, oppure segno di nullità o di manifesta ingiu-

stizia, provvedeva il Senato Lombardo-Veneto, supremo Tribunale di giustizia,

sedente a Verona.

Questo dava su tutto giudizi definitivi eccettuate le sentenze di morte.

le quali, insieme cogli atti relativi, erano trasmesse al Sovrano perchè ques

potesse eventualmente concedere la commutazione della pena o la grazia.

I Codici vigenti nel Lombardo-Veneto furono gli austriaci con qualche

modificazione introdotta con patenti sovrane, e vennero via via sostituiti

ai francesi nei due Governi: legalmente avrebbero dovuto funzionare

completamente dal 1° gennaio 1816, ma di fatto bisognò aspettare che ai

costituisse tutta la nuova gerarchia giudiziaria, cosicché si andò innanzi

or coi codici del caduto regime, or con provvedimenti provvisori tino al

•_' marzo 1818.
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Il Codice civile austriaco, già sperimentato in Galizia nel 1804 ed esteso

agli altri possedimenti della Monarchia il 1° gennaio 1812, ei"a ben diverso

in parecchie materie importantissime dal Codice napoleonico. Ristabiliva

il matrimonio religioso considerando il parroco, e per questo e per gli

altri .-ini dello sialo civile, coinè un funzionario dello Stato, aboliva il

v/ %

•"ig. 337. Pianta di Milano in principio del secolo XIX.

I .i stampa dell'epoca: L'orino Biblioteca Reali

divorzio, ammettendo soltanto la separazione dei coniugi per sentenza del

magistrato (7).

Stabiliva eon minuziose disposizioni l'uso dei beni dei coniugi, ricono-

scendo ;il marito soltanto L'usufrutto della dote, e garantendo i beni di

nuovo acquisto; dettava nonne per la successione chiamando i figli eredi

della metà dei beni e affidando ;il magistrato sia la conservazione dei patri-

moni di cui non risultasse legalmente l'erede, sia la cura delle sostanze e

della educazione dei minorenni.

Quindi rispetto al Codice napoleonico l'austriaco accresce la disponibi-

lità ilei patrimonio, quando vi siano più figli, abolisce il Consiglio di famiglia.,

garantisce meglio la conservazione delle eredità giacenti che il Codice

francese affidava senz'altro agii eredi riconosciuti legittimi, lasciando al

53 — Rosi.
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Tribunale «li decidere sulle domande ili individui che provassero di avere

maggiori diritti.

Differenze notevoli vi erano pure tra i due Codici penali.

Il francese applicato nel Regno Italico, tranne per quanto riguarda la

guerra, affidava alla polizia la punizione delle contravvenzioni e dei ili lini,

ai Tribunali quella dei reati.

La prima condannava a inulte, sorveglianza, detenzione temporanea in

case di correzione, sospensione di alcuni diritti e simili: i secondi appli-

/T??stN

Ducato imperiale (lire ll.-r. nro).

fi \ <^if)^èlm

Soi rana§(lir< : i i !

Spoetati Retclial lialei (lire t<\
.
Argento), ju Kr.ii/i-i (lire n.RO. nrge i

Fig. 338. Monile ili Francesco I d'Austri;

cavano la reclusione, la deportazione, i lavori l'orzati a vita t> da cinque

anni a venti, la pena di morte.

In celti casi si aggravavano col marcino, la berlina, la degradazione

civica.

A.gginngevasi la Confisca generale, ossia la devoluzione dei beni del con-

dannato ni Demanio dilla Stata ( :;7), la pena di morte inflitta ai rei di

lesa maestà per attentati contro la vita ilei Sovrano o dei membri della

Famiglia Reale; ai cospiratori, per abbattere il Governo, suscitare la gin

civile, arruolare soldati o promuovere le diserzioni; ai comandanti colpe-

voli di oravi violazioni delle leggi militari: ai falsificatori di monete d'oro

e d'argento, e dei sigilli del Regno; agli incendiari; agli invasori di navi,

arsenali, e in genere d'ogni proprietà nazionale: in parecchi casi estende-

vasi la confisca ai loro complici. Sui beni confiscati incombeva al Demanio

l'obbligo di saldare le passività inerenti ai medesimi e di tornire agli eredi

del condannato gli alimenti e la quota del patrimonio loro spettante a

termini di legge (8).
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Per i beni degli emigrati, ;ii quali Napoleone applicava la confisca, >i

~ t ; i itili il sequestro, clic manteneva il patrimonio e le rendite a beneficio

del condannato o «lei suoi eredi, qualora egli fosse morto in esilio.

Contrariamente ai principi «li Leopoldo, Francesco ristabilì la pena di

morte ehe del roto esisteva negli Stati più grandi e civili d'Europa, ma

forse per figliale deferenza

verso il grande Genitore,

sembrò (|u;inì scusarsene

nella patente <lel 3 settem-

bre 1 803 pubblicata alla

prima applicazione del Co-

dice nei domini ereditari

della sua < a sa. Egli accen-

nava alle necessità che l'ave-
J

vano costretto a ristabilire

questa pena gravissima, ed

aggiungeva di averla « limi-

tata a i|iie' delitti che non

ponno condursi ad effetto se

non dietro una piena rifles-

sione, e che per la loro in-

fluenza sommamente perico-

losa alla pubblica e privata

sicurezza costringono la le-

gislazione ad un tanto ri-

gore ••.

Il Codice stabiliva il giu-

dizio statario, da t'arsi di

regola in tempo ili ribel-

lione, ma in \ ia eccezionale

lo ninnici te\ a pure quando
vi tosse • una straordinaria

ognor e reseeii i e frequenza

dei delitti di lupina, omicidio e appiccato incendio •>(!!). Il Codice penale

napoleonico voleva i processi pubblici, accordava larga difesa agli accu-

sati; il ( 'odici- austriaco non ammetteva giudizi piti pillici, uè avvocati di ten-

sori, ritenendo chea garantire l'accusato bastasse la presenza di due asses-

sori giurati e a difenderlo fosse sufficiente il magistrato, giacché <• la difesa

dell' innocenza è già uno dei doveri d'ufficio del giudice criminale • Argo-

mento questo decisivo, se non erriamo, quando tutti i giudici, alle oneste

intenzioni ed all'amore della giustizia, che si possono anche ammettere,

unissero eletta intelligenza e profonda coltura, doti non troppo comuni,

Fig. 339. Pena della l>.isic.n;ii mi i

dui. mie l.i il inazione austriaca in Italia.

1 t.i |>rinia mei eeoli \ I \
'.! ino M n>. i. ilei Riso] li
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alle quali, specialmente nei processi politici, dovrebbero aggiungere una

grande serenità e indipendenza d'animo, che li sottraessero alle passioni

del giorno. Peraltro, ad attenuare gli inconvenienti del sistema, potevasi

invocare la condizione che nessuna condanna era valida senza le prove

legali, mentre, secondo il Codice francese, bastava la convinzione del uiu-

dicè. Per la pena massima i due Codici andavano d'accordo: differivano

(pianto al mezzo di esecuzione, ch'era per il francese la ghigliottina, per

l'austriaco la torca; (pianto alle pene minori, ove si considerino in rap-

porto colla gravità della colpa, il francese era più severo; ove si conside-

rino riguardo alle forine della pena, l'austriaco in certi casi disgustava

profondamente molti italiani, i quali, ad esempio, ritenevano offensivi della

dignità umana i colpi di bastone dati agli adulti e i colpi di verga riserbati

ai giovani inferiori ai 18 anni ed alle donne. Ed è strano che un (inverno,

del (piale sarebbe ingiusto negare gli atti spesso accorti e benefici, non

temesse il titolo di barbaro clic si procurava insistendo in sistemi ch'era

facile sostituire con altri meno contrari all'indole del moderno popolo ita-

liano, sempre memore delle riforme fatte dall'austriaco Leopoldo. La magi-

stratura e i funzionari governativi applicavano con parsimonia tali pene,

ma non potevano cancellarle: anzi in parte furono conservate anche nel

nuovo Codice (li Francesco Giuseppe 1" settembre 1852. Tutto sommalo,

può dirsi clic, pur creando o mantenendo parecchi inconvenienti, l'ordina-

mento austriaco parve allora migliore del francese, e generalmente fu bene

accolto, tanto che da principio anche parecchi cittadini attaccati alla Corte

del principe Eugenio sembrò che si confondessero colla folla soddisfatta,

e insieme con questa credessero che Milano fosse una capitale di un vero

Viceré. S'illudevano, come risulta dalle cose esposte: ma non s'erano illusi

anche al tempo di Eugenio?

11 Viceré aveva poteri creduti in genere poco importanti, giacché per-

sino gli ordini che venivano dall' Imperatore e dai Ministeri di Vienna

erano attillati per l'esecuzione ai capi dei due Governi di Milano e di

Venezia. Il primo Viceré, nominato il 11 marzo 181<>, fu l'arciduca Antonio

(die non assunse mai l'ufficio, lasciando che si andasse innanzi col prov-

visorio tino al 1818, quando, compiuto ormai l'ordinamento del Regno, e

sciolta la Commissioni centrale aulica a ciò deputata, si stabilì a Milano

come Viceré l'arciduca Ranieri.

Era questi uomo operoso, di tratto signorile, non profano di ammini-

strazione e soprattutto dotato d'animo mite e conciliante. Egli curò le

relazioni fra il Regno ed il Sovrano suo fratello, parve un buon modera-

tore dei due Governatori e studioso delle condizioni dell'Italia. do\e s'era

pure ammogliato sposando Maria Elisabetta sorella del Principe di Cari-

gnano. Ma non risulta che prendesse iniziative proprie, neanche profittando

della propria intimità col fratello Imperatore: quindi la grande macchina
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Fig. 340. — Arciduca Ranieri d'Austria

Viceré del Lombardo-Veneto.

Dati Almanacco li Gotlm ilei !-:;!

amministrativa austriaca lavorava sotto l'impulso del Governo centrale di

Vienna e per opera degli alti funzio-

nari ili varia nazionalità, compresa la

italiana, chiamati alla applicazione delle

leggi, dei regolamenti, degli ordini tutti.

Non >i possono negare i pregi del-

l'Amministrazione che si prendeva cura

di tutto, che amava conoscere i bisogni

del Paese, ina devesi pure ammettere

che spesso scontentava, soprattutto le

le elassi colie ed agiate, specialmente

perdile motivi, uno di indole politica,

schiettamente l'altro di indole econo-

mica.

Il Governo austriaco dinante il se-

colo XVIII aveva rispettato in Lom-

bardia il carattere nazionale, tanto clic,

per ricordale un esempio, il conte di

Kirinian portava i titoli di « luogote-

nente e vice-governatore de' Ducati di

Mantova, Sabbioneta, e Principato di Bozzolo e Ministro plenipotensiario

ili S. 1/. /. li'. A. presso il Governo gene-

ral* ililln Lombardia Austriaca, ecc. ».

K. quel che più conta, rispettava allelu-

ia sostanza tanto da segnare un distacco

netto dalla signorìa Spaglinola.

Ma ogyi le cose eran molto mutate

e indie torme e nella sostanza: i vin-

coli della Lombardia colle altre Pro-

vincie imperiali apparivano forti e ma-

nifesti. Così dicasi della Venezia ancor

memore dei non lontani tempi dell'in-

dipendenza, e così di Mantova e degli

altri minori possedimenti, Sabbioneta,

Chiavenna, Bormio, ecc., ormai tutti

t'usi nell'unica amministrazione lom-

bardo-veneta e tutti legati con Vienna

dai medesimi vincoli. Tali cose all'inizio

della signorìa Austriaca non si notaron

neppure, o parvero piccola cosa, tanto

che il generale Bellegarde, nel suo pro-

annunziare ai popoli della Lombardia,

.vV-hS*

Fig. 341.

Maria Elisabetta principessa ili Savoia

Viceregina del Lombardo-Veneto.

dia ti ili stampa del 1820; Torino, Biblioteca Reale -

clama del 12 giugno 1M4, poteva
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che ad essi era destinata una sórto felice, essendo le Loro Provincie (fofini-

tivamentt aggregate all'Impero d'Austria (10). Allora anzi tutti applaudi-

rono, tranne pochi militari, fautori ili un Regno d'Italia indipendente.

a\versi pei' conseguenza alla signorìa Austriaca e forse non alieni dal

seguire pure Vittorio Emanuele I desideroso d'acquistare la Lombardia (11).

.Ma in seguito le cose mu-

tarono: il culto dei prin-
// < OXSIGUQ COMI \

i>) M ILAIN O

P.

ri pi nazionali vivo nel

secolo XVIII, ed allora

all'Austria non dannoso.

diventerà per q uesta un

grave pericolo che è diffi-

uni e In ir.-iuniilli:.

li l>ui no ed ornati

' inalino ili prc* ...;,.-- le imperioK c'irr.-

: ,
i

file eliminare e che e leso

^c

"

ina°'"'iore da eause econo-
. , pia**

th rerarò inumi' . u hmio :><lilettt .1

miche.

Queste yià si vedono

i

'.ila polli»,

SOMAG1 I \ PRESIDI N H •

- i:ii_i^if
'"f i« nell'ordinamento tribu-

tario del Regno Lombardo-
1

''

\ elieto e incollo ancor si
<!,., !.. '

vedrà imo considerando

< • che l'Austria dapprima,

seguendo l'esempio fran-

cese, lissò ramino contri-

liuto del Regno al tesoro

di Vienna, ma dal 181!) in

poi volle tutti gli avanzi

del bilancio impegnandosi

per a It ro a pagare con

Fig: 342. — Proclama del Consiglio comunale di Milano, questi le spese militari.

(Mila,,,,, Museo ,i,i Risorgi, I/Austria trovava comodo

il nuovo sistema il (piale

consentivate di lasciar credere clic, magari liilli gli avanzi fossero desti-

nali alle spese militari, e non meno comodo stimava il diritto di aumentar*

tali avanzi quando rivedeva i bilanci preventivi compilati dalle Autorità

ilei Regno. 1 bilanci non sembra che sieno stati mollo precisi, cerio fu ronu

coiifiisissimi dal IMI al isis. or comprendendo le spese militari, or esclu-

dendole, ora anticipando il contributo da versarsi al Tesoro di Vienna, ora

riducendo le spese, ora calcolando troppo alte le entrate e quindi colmando
con maggiori economie negli esercizi successivi il ih/iiii che risultava dopo-

il versamento tatto nelle casse imperiali.

I>al L819 in poi le cose paiono alquanto più chiare, ma. senza uno studio

particolareggiato delle spese militari fatte dal Tesoro di \ieinia e delle
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Ninnine effettivamente in <| iu-st<> entrate dalle Casse del Regno d'Italia <

difficile stabilire quanto L'Impero ricavasse al uetto dalle provincie ita-

liane (l'i). Ma per imi basta il poter dire che i denari pagati dai contri-

buenti ora andavano a Vienna, come prima erano andari a Parigi: lo

sfruttatore aveva cambiato sede, ma lo sfruttamento continuava e contri-

buiva potentemente a disgustare soprattutto le classi piìi colte e più agiate.

Anclie il reclutamento del-

l'esercito rimase sempre (piasi

esclusivamente un monopolio

del (inverno di Vienna sin dalla

eadnla del regime francese,

giacché, persino l'ordine della

Reggenza provvisoria, costi-

tuita dal Consiglio comunale il

21 aprile IMI. per licenziare

tutti i militari dell'esercito ita-

liano, che l'ossero « tìgli unici o

pa ri fica ti agli unici, ed i so-

stenni delle famiglie » (13), potè

aver luogo soltanto in set temi ire

per disposizione del con t e d i

Bellegarde (14).

Nel I S Hi si pio v \ ede a I

l'invio di militari che « si t io-

vano in condizioni meritevoli

di considerazione », purché essi

direttamente o il Governo pen-

sino al cambio (!•">).

Pa vi e dalla Reggenza i u

parie dal Bellegarde si richia-

marono sotto le armi parecchi militari die avevano disertato al cadere del

Regno Italico (Hi); e lilialmente il Hi gennaio 1819 si ordinò la leva di 6600

uomini, disponendo dir venisse latta - secondo i metodi dell'antico sistema

coserizìoiiario italiano, con quelle particolari facilitazioni clic vennero u'ià

accordate dalla sovrana clemenza •> (17).

Solo il IO dicembre 1820 introducevasi un nuovo sistema di coscrizione,

col (piale si chiamavano alle armi i giovani nati dal I' gennaio ITU."» al

•'il dicembre I7!l'.l lino al ninnerò complessivo di 9400 uomini. La sovrana

patente del 17 settembre dello stesso anno fissava le nonne del recluta-

mento esentando dal servizio definitivo o provvisorio molti giovani, in

armonia colle disposizioni nià date a favore dei militari provenienti dal

cessato esercito italiano (IN).

Fig. 343.

Maresciallo conte Umico ili Kollegariie.

d):i una slauipa dell'epoca; Milano. Biblioteca ili Brera).
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('osi, confermando quanto si era tinto in via provvisoria liti da prin-

cipio, si cercava «li rendere meno grave il servizio militare, ma parsi man-

teneva con rammarico specialmente delle classi popolini che ne avevano

sperata l'abolizione. E di ciò le classi colie ed agiate, ancoresse malcon-

tente, profi t t;i \ mio

per attirarsi i popo-

lani mostrando come

di essi a Ini sasse lo

straniero, che ili tutto

impadronivasi, della

vita e delle sostanze.

Ed a proposito di

queste ultime non

solo parla vasi dei

proventi delle tasse

che pa ssavauo I e

Alpi, ma pure di bene-

fizi che privati citta-

dini e singole città di

altre parti della Mo-

narchia ottenev ano

per concessioni da

questa fatte a per-

sone ed a popola-

zioni ritenute più

legate alla < Jorona
11 i i ^ iabsburghese. Ed in

CIO mente di nuov o:

la Francia vanta,,,

economici si era lar-

Fig. ::u. - Proclama del conte di Uellegarde. gameute procurati,

(Milano, Museo del Rieorgimento).
coprendoli colle ban-

diere della giustizia

e della libertà, l'Austria allontanandosi dalla gi'ande sua rivale, soltanto

nelle l'oinie, tutto copriva con una sola bandiera sulla (piale era scritto:

felicità dei popoli. E gli Italiani assistendo al mutar di bandiera avrebbero

Iten potuto ripeter<' l'arguta frase con la (piale un gondoliere veneziano

chiudeva il dialogo avvenuto Ira un francese ed un austriaco: il primo,

partendo, diceva: Mi nulo; il secondo, arrivando, aggiungeva: Mi regno,

e il gondoliere commentava: /,' mi tuli vt mantegno.

(Ili stranieri per lungo tempo ci s'erano avvezzali, anche quegli -ita-

meli che in passalo, come gli Spagnoli e i Francesi, godevano una rio-

PROCLAM
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chezza aotevole per il loro territorio aàzionale e per le loro colonie. Le

ricchezze d'Italia così vicina, «-unì deferente verso gli ospiti padroni sem-

brarono sempre molto apprezzate. Ed < n;i i contribuenti del Lombardo-

Veneto pagavano per mandar denari ;i Vienna, come avevano poco innanzi

pagato per mandarli a Parigi, e pagavano inoltre per liquidare gran parte

degli oneri che i Francesi avevano imposto al Monte Napoleone l'ondato

Inc-i.-.. T. C. 1.

Fig. 345. Piazza del Duomo in Milano nel 1830.

I la un dipinto dell epoi

nella capitale del Regno Italico e che il Lombardo-Veneto ereditò, sop-

portando la maggior parte dei pesi, mentre l'altra parte assai piò piccola

era divisa fra Roma, Sardegna, Modena e Parma (19).

E pur questo fatto conferma la singolare ricchezza del Paese che a

tante cose poteva provvedere.

La ricchezza proveniva principalmente dall'agricoltura, e cresceva a

causa delle industrie manifatturiere, fra le quali merita un posto cospicuo

quella dei cotoni. Da Napoleone incoraggiata e premiata per lottare contro

l'identica industria inglese, continuò a fare progressi anche nella tecnica,

e, per esempio, la Casa Ponti nel 1816 potè costruire a Sottriate sull'Olona

unii stabilimento di filatura sostituendo come forza motrice l'acqua ai

cavalli.

Ma a questa e ad altre industrie mal provvide il sistema doganale

austriaco, giacché ponendo dazi altissimi sopra le merci straniere, procurò
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una vita artificiale a pochi stabilimenti, fece crescere assai il prezzo dei

manufatti, e rese grandemente proficuo il contrabbando che arricchiva

alcuni commercianti e danneggiava i consumatori.

Il sistema doganale austriaco si riteneva a Vienna utile alle finanze

dello Stato, utile alle industrie delle altre parti «Iella Monarchia, dove spe-

nnasi che i Lombardo-Veneti avrebbero dovuto acquistare i manufatti che

non trovavano in Paese. Ma l'impreparazione degli industriali e dei com-

mercianti della Boemia e dell'Austria, ch'erano i più favoriti per l'impor-

tazione al di qua «Ielle Alpi, impedì che questa si sviluppasse subito, e lasciò

«he soffrisse per il contrabbando il quale prese più tardi forti proporzioni.

Ad aggravare le condizioni economiche si aggiunse la carestia, sopra

tutto dal 181o al 1 s 1 7, e, in eerti momenti, il tifo petecchiale, carestia e

tifo che infierirono un po' dappertutto, e che minacciarono ima grande

diminuzione degli abitanti a causa della mortalità, delle sofferenze «• «Iella

emigrazione (20).

Si provvide alla meglio ai bisogni maggiori creando Case di rieorero «

d'industria, aprendo nuovi ospedali, aiutando i poveri a domicilio in gran

parte coll'opera «li Municipi, «li parroci <• «li privati «die dettero prova «li

-rande attività. Tardi si tolse il dazio d'entrata sui grani, e, senza pubblico

beneficio, anche perchè vi era carestia pure nei Paesi limitrofi, come già

vedemmo parlando «l«d Piemonte, e tardi si U-i-{- un prestito ai Comuni

più bisognosi. Alcuni di questi al principio «lei 1<S17 avevano, chiesto «li

contrarre il prestito «li mi milione «li lire al ">"„. n«m potendo assoluta-

mente andar più avanti. La richiesta non fu pronta, e, se si fossero dovute

seguire le vie burocratiche, forse troppo tarili e magari incompleto sarebbe

giunto il consenso: ma, per fortuna, l'imperatore Francesco ordinò sen-

z'altro che il Tesoro versasse ai Comuni le somme richieste e che questi

le rimborsassero, senza interesse, mettendo un centesimo addizionale sul-

l'imposta.

L'ordine imperiale sollecitamente eseguito produsse subito un notevole

beneficio morale e materiale e ne preparò mio. fors'anche maggiore, per

l'avvenire, giacchi'' il centesimo addizionale, pagato il debito e finita la

carestia, dette mi cospicuo avanzo, che aggiunto a pochi altri denari

valse, per decreto dell'Imperatore, a fendere slabili le Case di ricoveri

d'industria, a creare un fondo per far prestiti gratuiti ai Comuni, e

iustituire la <'<tss« di Risparmio delle l'rorineie Lombarde, che poscia acquistò

l'importanza che tutti conoscono in materia «li credito, «li coltura « «li

beneficenza.

Nel complesso la polii ica economica nel Lombardo- Veneto, pur avendo

del buono, produceva anche parecchi danni, impediva parecchie cose utili,

le quali, col rispettare il carattere delle popolazioni e col tener conto della

posizione geografica del Paese, si sarebbero cerio svolte felicemente.
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Ed a N'iciiiia non compresero mai abbastanza come ciò dovesse in

ultima analisi nuocere all'Impero, e non lo compresero, quantunque alti

rappresentanti di questo lo «licessero diverse volte francamente, come

vedremo lì-a poco.

3. Politica analoga fu seguita tanto versi» la Chiesa e verso la scuola,

quanto verso qualsiasi istituzione o manifestazione clie nel pensiero o nel-

Fig. 346. Milano. Piazza il'aiini e Castello sforzesco.

Da una stampa del principio del secolo NIX : Milano. Biblioteca di Brera)

l'azione si ritenessero pericolose. Donde la grande importanza della censura

e della polizia.

Rievocando in Lombardia le tradizioni (iiu.seppine ed estendendole anche

alla Venezia il (inverno volle ingerirsi nella nomina dei Vescovi, prelese

che i territori del lie»no obbedissero esclusivamente agli Ordinari risie-

denti nel 1,'eiiiio stesso, ed applicò tale principio tanto rigorosamente che

giunse ad ottenere dalla Santa Sede che si staccassero dalla Diocesi di

Trento alcune parrocchie situate nel territorio di Brescia.

Con assegni gravanti sul bilancio dello Stato accrebbe le rendite dei

Vescovati e delle parrocchie, quando' vide che per migliorare le condizioni

economiche del clero, in genere poco buone, non si sarebbero potute sop-

primere uè Diocesi, né altre istituzioni ecclesiastiche, ritenendosi comune-

mente necessarie le une e le altre (l'I).
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Riguardo all'istruzione pubblica il Governo austriaco ritornava con

maggior vigore alle tradizioni del periodo Teresiano, troncate dalla Repub-

blica e dal Regno Italico, che applicarono provvedimenti troppo mutabili,

spesso poco adatti al Paese, e poco utili allo sviluppo della coltura.

11 sistema francese aveva più che inai vincolata la scuola allo Stato

sottraendola interamente al clero e sottoponendo insegnamento ed inse-

gnanti all'autorità dello Stato c_"J).

Siffatto dominio non dispiaceva all'Austria, la quale, intatti, cercava

all'erniario per mezzo del Governo centrale, d'ispettori provinciali e distret-

tuali e di due direttori generali residenti a Milani) ed a Venezia, ma divi-

deva in certo modo il potere col clero delle varie Chiese ammesse nella

Monarchia, specialmente quando trattavasi delle scuole popolari considerate

confessionali.

L'istruzione popolare ha la sua base nella legge organica del 4 settembre

1802 e viene ordinata, in parte nel 1818, e completamente nel 1821 col Rego-

lamento relativo alle scuole elementari: minori, maggiori e tecniche, delle

quali le seconde sono mantenute dal Governo, le altre dai Comuni. Ogni

parrocchia ha una scuola minore, che è sotto la vigilanza del parroco per

la parte morale <• letteraria, e dipende per tutto il resto dal Connine che

paga il maestro. Nelle scuole minori, obbligatorie per i fanciulli d'ambo i

sessi e di qualsiasi condizione, s'insegnano gli elementi della religione, del

leggere, scrivere e far di conto; nelle maggiori si avviano i giovanetti alle

scienze ed alle arti, nelle tecniche si preparano ai commerci ed agli impieghi

minori richiedenti cognizioni di contabilità o simili.

Le donne, così trascurate in passato nelle pubbliche scuole, ora vi sono

ammesse come alunne e come insegnanti, e queste ultime, al pari dei maschi.

vengono preparate nelle scuole normali mantenute dallo Stato.

Nei primi tempi l'efficacia delle scuole fu scarsa specialmente nel Veneto,

con dispiacere dell' imperatore Francesco, il quale, nel 1817, domandava di

conoscere « i mezzi per promuovere e migliorare l'istruzione tanto neces-

saria a ogni classe di cittadini e soprattutto a quella dei commercianti » (23).

L'istruzione media impartivasi nei ginnasi, completi con sei classi, le

prime quattro dette di grammatica, la quinta di umanità, la sesta di ret-

torica. Lo Stato uè manteneva alcuni, del tutto a proprie spese, dava -

siili ad altri tenuti da Comuni o da Diocesi e permetteva che se ne a]

sero dei nuovi interamente a spese di questi enti. Materie d'insegnamento

erano in tutte le classi il latino e l'italiano, cui si aggiungevano via via

il greco, la matematica, la storia, la geografia, la calligrafia, il disegno e

il tedesco. L'istruzione religiosa era atlidata al catechista e continuava

anche nei licei.

Questi, tutti mantenuti dallo Stato, davano un'istruzione relativamente

solida ristretta a poche materie, in prevalenza filosofiche e storiche, a
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qualche materia facoltativa « -« I alla religione. Nel primo anno si studiavano:

filosofia teoretica, matematica pura, storia universale, lingua greca; nel

secondo sostituivasi alla filosofia teoretica, la filosofia pratica, ed alla mate-

matica, la tisica matematico-sperimentale. Nel terzo corso vi era per tutti

lo studio sublimi dei classici latini, e dal L818 in poi nuche quello della

letteratura italiana e la storia naturale. Peraltro eli alunni avviati alla ijiu-

Fig. 347. Milano. Piazza dei Mercanti r Palazzo ilei Tribunali.

(Da mt;) stampa del principio <ì«-l secolo XIX: Milano Museo "hi Risorgimento

risprudenza, erano dispensati dalla storia naturale e dalla filosofia greca,

materie che venivano sostituite dalla storia degli Stati austriaci.

I professori avevano una carriera fissata dalla legge, godevano il diritto

alla pensione e guadagnavano il posto per pubblico concorso.

(ili .studi superiori si facevano a Pavia ed a Padova e le due Univer-

sità, per la risoluzione sovrana del 7 dicembre L816, venivano ordinate

come le tedesche e mantenute in gran parte a spese dello Stato, essendo

pochi i beni posseduti dagli enti universitari, e dovendo gli studenti panar

tasse solo per gli esami di laurea, richiesta per esercitare le professioni,

non per ottenere gli impieghi dello Stato (24).

La cura di estendere e di approfondire l'istruzione è innegabile, come
è innegabile il desiderio di usar questa per istringere maggiormente a
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Vienna Le provìncie italiane, (ili insegnamenti pertanto non sempre rispon-

devano ai bisogni «lei Paese, cosa grave in sé e resa ancor peggiore da

insegnanti stranieri che non conoscevano il Paese e talvolta ne parlavano

malamente la lingua. Questa poi era così negletta negli studi medi chea

siculo si riuscì a ristaliilirvene l'insegnamento, e così malvista nelle Uni-

versità, che l'aulica cattedra di eloquenza o alta letteratura italiana veniva

sostituita da quella «lì esletica.

Alle deficenze dell'insegnamento ufficiale mal suppliva l'insegnamento

privalo nei vari ordini di scuole, non polendosi rifare dai colpi toccati

sotto l'amministrazione francese, e trovando anzi un inceppo nel Governo

austriaco che lo sospettava e lo vigilava, pronto a sopprimere quelle scuole

che sembrassero politicamente pericolose, come soppresse, ad esempio nel

1821, le scuole gratuite di mutuo insegnamento appena credette di vederle

diventate un mezzo di propaganda liberale (25).

Ad accrescere l'influenza dello Stato nelle scuole popolari e inedie con-

tribuivano i libri di lesto dal Governo scelti e pubblicati. Erano in genere

tradotti dal tedesco e si vendevano a buon mercato con grande beneficio

economico delle famiglie, giacché non se ne taceva una speculazione libraria

e si davano sotto il prezzo di costo. Il frequente mutare di libri, non

sempre richiesto da ragioni didattiche e scientifiche, e dovuto piuttosto a

desideri di autori e 'di librai, era evitato, ma certo accentuavasi l'attrazione

degli spiriti giovanili verso Vienna e verso il germanesimo con danno della

indipendenza morale della nazione italiana.

A diminuire questo danno pensarono molti insegnanti, dai (piali, in

sostanza, dipende la sorte della scuola, ad eliminarli in certi casi pensa-

rono alcune famiglie e giovani di «detto ingegno, favoriti da circostanze

particolari, ma sui mediocri e sui deboli gli stranieri influirono certamente

con detrimento di «niella fierezza «li carattere che sola porta all'indipendenza

effettiva, la (piale esclude i padroni d'onni genere, «-«I è ugualmente lontana

dalla servitù umiliante e dalla ribellione impulsiva ed irragionevole.

La polizia (secondo la terminologia dell'antico regime, polizia <i<iiriili<n

o giustizia preventiva) preveniva i delitti, indagava sii quelli già commessi,

occupavasi delle contravvenzioni e sorvegliava in genere sulle persone

sospette usando vari mezzi, compreso il denaro (26). La polizia poteva ea

unire arresti, col l'obbligo però di esaminare gli arrestati entro tre giorMJ

«• di liberarli p di consegnarli all'Autorità giudiziaria entro olio, obbl

giustificato «la buone ragioni, ma che in pratica sembra venisse dimenticata

spesso, specialmente a danno di arrestali politici.

Nelle provincie di .Milano e «li Venezia era agii ordini direni delle Dirér

zioni generali, stabilite nelle «lue città; nelle altre provincie veniva uni-

«lata dalle regie Delegazioni. Oltre a funzionali dirigenti e di amministra-

zione, la polizia aveva nella Lombardia un reggimento di gendarmi («la
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principio circa 900 uomini), nel Veneto disj)ose dapprima <li corpi diversi,

dei quali poi prevalsero due: la guardia militari ili polizia, in genere nei

capoluoghi «li provincia, e la guardia tirili ili sicurezza che esercitava

altrove le sueattribu-

/imii che erano natu-

ralmente ili l'Ili irli!'.

Funzioni in certi

casi analoghe eserci-

tava la censura, in

i| uanto il<>\ i'\ a pre-

\ enire iucou\ enienl i

.li indole )
> < • I i i ica e

mora le \ igilando hi

stampa ili qualsiasi

scrii 1 1) nel Regno e

l'ini rod uzion e il i

pubblicazioni latte

all'estero. A I hi cen-

sura presiedevano
il n e ntlici ce n i pa 1 i

chiamati /. i li. l'i-

li il r I i ni i ti I i il i ri ii
-

stira, costituiti ili

tre membri e ili un

capo censore, ed

erano l'uno ;i Milano

con giurisdizione

sugli uffici di cen-

sura delle singole

provi ucie lombarde,

l'altro ;i Venezia con

identiche funzioni

per il Veneto. Per i

manoscritti ->i guar-

dava anche alla torma ed all'interesse dell'argomento, escludendosi dalla

stampa opuscoli contrari al buon senso ed ;il buon gusto, alle regole sti-

listiche ed alla purità della lingua. Basti questo per dimostrare come con

un poco «li buona volontà si potessi' proibire inolio, rimettendo cose, il più

delle volte, controverse e soggettive, alla coltura ed al buon gusto dei

censori. Superfluo avvertire ehe si vietava 1=' stampa «li scritti censurabili

e perniciosi. Quanto alle pubblicazioni fatte all'estero, v'era il divieto asso-

luto, nni cui s'intendeva impedirne La lettura a chicchessia, e il divieto

Fig. 348. Francesco I imperatore.

iV.t iiu.i Btampa dell'epoca: Milano Biblìotei
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relativo, che ammetteva eccezioni .1 favore di persone che ottenessero spe-

ciale permesso, come per certi libri usa fare anche la Chiesa cattolica (27).

Ma anche prima che la censura venisse regolarmente stabilita, colla

pubblicazione del Piano generale <li censura, il Governo austriaco incaricò

l'abate Jacopo Morelli, bibliotecario della Marciana, ili compilare un elenco

delle pubblicazioni da considerarsi come pericolose, e il Morelli, procedendo

con rigore estremo, incluse nell'elenco anche la Divina Commedia, attirando

sin da principio addosso alla censura austriaca quel ridicolo che allora e

in seguito molti solevano e sogliono trovare fra i censori di ogni Paese.

Le cose esposte, sia pure con molta brevità, crediamo che bastino per

intendere lune come il Governo austriaco in pochi anni avesse stabilito

nel Regno Lombardo-Veneto un ordinamento completo che regolava tutte

le manifestazioni della Autorità e garantiva coi mezzi più validi allora

conosciuti il pieno esercizio di questa.

Solido e savio quanto mai parve allora tale ordinamento, di cui via

via rilevammo i difetti, pur considerando che la restaurazione austriaca

non tu peggiore di altre, ed anzi in diverse cose rappresentò una supe-

riorità rispetto ad altri Stati italiani e rispetto al regime caduto. Peraltro

al pari di questo ebbe un difetto fondamentale che tutti i rimanenti

superava e che, dati i tempi, doveva minare pian piano il Governo e

rovesciarlo, nonostante l'innegabile bontà di parecchie leggi e la compe-

tenza e le buone intenzioni di Ministri e di funzionari. Tale difetto era

l'origine straniera ilei Governo, difetto aggravato dall'accentramento del-

l'amministrazione, dalla potenza eccessiva dei Ministeri di Vienna, dalla

tendenza costante di tutto orientare verso la capitale dell'Impero, con

danno dei caratteri nazionali e delle ricchezze del Paese che sotto il pi-imo

dominio austriaco avevano goduto tanto rispetto.

Eppure dalla seconda metà del secolo XVIIJ in poi. quantunque le

forme della vita nazionale avessero sofferto a causa della signorìa Fran-

cese, e per logica reazione contro di questa, e per naturale sviluppo degli

spiriti dei cittadini, il desiderio dell'indipendenza nazionale era cresciuto

ed acquistava sempre più nuovi proseliti fra i moltissimi, clic, credenti

nella pace perpetua, avevano sperato di vivere senza coscrizione mili-

tare e con pochissime tasse, mentre or vedevano queste solo leggermente

diminuite e i giovani arridati non più nell'esercito italiano, ma in quello

austriaco (28).

Il ( inverno non valutò la gravità del pericolo a cui era esposto: dette

troppa importanza all'innegabile gioia colla quale il popolo aveva salutala

la caduta dei Francesi, interpretandola come obbedienza cieca, incondi-

zionata ai nuovi padroni, dette troppa importanza all'adesione delle classi

colie e ricche, non vedendo quanto sopra queste influissero la paura di

perdere durante l'agitato periodo di transizione, <• la speranza di poter
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poi acquistarsi onori e guadagni con un Governo che aveva tradizioni di

amore verso ['aristocrazia e la coltura. E forse i reggitori ili Vienna si

illusero anebe per dimostrazioni avvenute nei primi unni del dominio

austriaco in onore dell'Imperatore e dei suoi.

Per esempio l'arciduca Giovanni, fratello dell'Imperatore, fu accolto nel

maggio del ISìn a Milano da grandi feste, ossequiato in Duomo da limi-

le A u torità . applaudito da

eletto pubblico In scia del 14

al teatro della Scala. do\ e si

eseguì // misi no omaggio,

cantata ili Vincenzo Munii.

<<! acclamato dalla folla che

il giorno appresso, dopo il

giuramento d i fede! tà pre-

staio a Francesco I. corse

sotto le finestre della reggia

a raccogliere e monete d'ar-

gento coniate dalla /ceca

milanese per ricordare il

-rande fatto (29).

L'arciduca Giovanni,
gran signore nei modi e nei

sentimenti, dotato di molto

tatto, evitò qualsiasi offesa

al caduto regime, voile clic

si conservassero nel palazzo

reale gli affreschi dell'Ap-

piani celebranti le glorie di

Napoleone, contro l'opinione

di quei fanatici, così cari in

Ogni tempo al colto pubblico, i (inali credono di poter cancellare la storia

distruggendo emblemi, monumenti e simili e magari sostituendoli con

quella serenità di giudizio e sincerità di sentimento tanto comuni tra gli

adulatori alti e bassi.

In quell'occasione si largheggiò pure in beneficenza preparando più

liete accoglienze all'Imperatore che vi giunse il -'SI dicembre 1815 colla

ci insorte Maria Luigia, la quale, al termine del viaggio, morì a Verona

(7 aprile 1816).

A Milano il Municipio volle ricordare la visita coniando, fra altro, una

medaglia in «more (disse il podestà Cesare Giulini) dell'ero* clu Ito ritolto

l'Italia, ov'ébh culla, agli oppressori cht In laceravano (30). Ter accoglierlo

bene eresse un padiglione a Loreto, un arco trionfale a Porta Orientale.

Fig. 349. — L'imperatrice Maria Luigia.

(Da mia stampa dell'epoca; Sfilano. Biblioteca dì

Kosi.
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aprì il salone dei pubblici giardini ad una testa popolare, concesse doti a

fanciulle, largì pane ai poveri, mentre gli aristocratici riaprivano in locali

splendidi il ('usino dei nobili ricostituito, ed insieme colle classi agiate e

colte affollavano le sale di Brera abbellite da una ricca esposizione, le sale

della Coite e i palcbi del teatro «Iella Scala, dove la sera del 4 gennaio

f i di 19 Cennajo 1816. n: 4.

FOGLIO OFFICIALE.

11 nostro vìnnnr c^nte PadcHtà con una deputazione del Consiglio comunale ha avuto

1 onore 'li umiliare alle Loro Maestà Imperiali e Reali la medaglia che »l comune di

Milano ha fatto coniare in questa Regia Zecca per trasmettere alla poscerita la

memoria del faustissimo ingresso delle Loro Maestà Imperiali e Keati ni questa

' api tale.

\ru crediamo di far cosa grata al pubblico dando il tipo della medaglia st. ^a.

Fig. 350.

(Milano, Biblioteca di Brera 1.

si cantò // ritorno di Asina scritto da Vincenzo Monti in onore dell'Im-

peratore con quei sentimenti clic avevano inspirato poco tempo innanzi

// mistico omaggio.

I.e teste furon molte, ed ebbero talvolta un certo calore di intimità,

specialmente intorno all'imperatrice Maria Luisa, alla madre ed ai fratelli

ili lei. Maria Beatrice d'Este, Francesco e Massimiliano, tutti venuti da

Modena a salutare la madre e la sorella nella città alla quale eran legati

dalla nascita e ila care memorie.

Ma le speranze non furono appagate: dispiacque la nomina a Viceré

dell'arciduca Antonio, mentre si aspettava quella del fratello Giovanni, a

Milano "ia favorevolmente conosciuto, dispiacque il sistema tenuto dal-

l'Imperatore di rispondere sempre a domande rivoltegli di presentar memo-
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riali che avrebbe mandati al Consiglio aulico di Vienna, dispiacque persino

l'acconciatura dei capelli ancora fedele all'antica moda del codino e del

toupet. Donde brontolìi e satire mordaci (31).

Giova, peraltro, aggiungere che l'Imperatore vide ed ascoltò molte per-

sone, e dai discorsi uditi e dai memoriali ricevuti dovette comprendere
che fedelissimi i Lombardi colevano essere al sin- di Vienna, ma per-

dere e neppure intaccare il loro carattere di Italiani.

v

Fi-. 351. Corteo degli imperiali il Austria al loro ingresso in Milano (31 dicembre 1815).

l'i ini.i stampa dell'epoca riprodotta in Comandine L'Italia nel secolo XIX).

B forse a questo intese di rendere omaggio creando un cancelliere per

il Lombardo-Veneto nel Ministero dell'Interno a Vienna, costituito, come

vedemmo, nel 1817, peraltro seuza riuscirvi, giacché pareggiava l'Italia ad

altri territori della Monarchia nella diretta soggezione anche amministra-

tiva al Governo centrale dell'Impero, e sembrava voler germanissa/re il

Lombardo- Veneto.

4. A proposito della germanissasione vai la pena di ricordare gli incon-

venienti notati da parecchi dei più alti rappresentanti dell'Imperatore in

Italia e dal Principe di Mettermeli.

Il Bellegarde, lasciando la Lombardia nel marzo del 1816, diresse all'Im-

peratore un rapporto clic è nel tempo stesso un resoconto della propria

opera, una critica «li alcuni provvedimenti presi nel Regno Lombardo-

Veneto ed un programma per l'avvenire. Riferiremo brevemente il succo

della parte politica più importante.
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Sotto il Regno d'Italia gli Italiani sperarono che « alla morie o alla

caduta del Tiranno, la Penisola ik»m si sarebbe ricostituita nei singoli

staterelli, ina che quello doveva essere il momento per tonnare dell'Italia

uno Sialo politico a sé >. Espone quanto lece per combattere tali speranze

a Milano, che ne era il centro, e ricorda come vagheggiasse la conservan-

done di reggimenti italiani con regolamenti austriaci e una Confederazione

italiana ehe a molti bisogni del Paese avrebbe provveduto, molto malcon-

tento evitato, senza nuocere alla prevalenza dell'Austria.

Il programma militare del Bellegarde non piacque a Vienna, e la Con-

federazione, a Vienna graditissima, non piacque a Firenze, a Roma, a

Torino, come già vedemmo nella prima parte di questo libro.

Raccomanda una politica che concili! all'Austria le simpatie ili tutta

l'Italia, specialmente utili in caso di guerra. « Previsto il caso (scrive

testualmente) che la Francia tenti, come suole da tanti secoli, di valicare

ancora una volta le Alpi, e che abbia a scoppiare nel settentrione una

guerra che assorba tutte le forze militari dell'Austria, o che succeda ciò

che maggiormente è da temersi, lo scoppio, cioè, della rivoluzione in Ger-

mania, ora nutrita ed eccitata dalle imprudenze commesse dal Governo

prussiano, sia infine che in seguito a questa commozione sia minacciata

nuovamente la tranquillità dell'Europa, in ognj caso è assolutamente neces-

sario, per l'interesse della M. \ '., che la pubblica opinione ci sia nel resto

d'Italia per lo meno propensa, mentre occorre che nel Lombardo-Veneto

essa si dichiari decisamente in nostro favore. Per raggiungere questo scopo

occorre ritornare ai sistemi di Maria Teresa e del suo grande .Ministro (.">'_').

E precisamente l'Italia deve venir considerata siccome un corpo affatto ete-

rogeneo e distinto dal resto della Monarchia, mentre la sua completa unione

all'Impero si potrà effettuare solo governandola con tutt'altre forme e con

tutt'altri mezzi che gli altri Stati della Monarchia, evitando soprattutto ogni

tentativo di fusione o di avvicinamento non naturale eoi Tedeschi. Quindi

non bastano piccole concessioni, ma è assolutamente necessario di abban-

donare del tutto l'idea di una futura benché lenta assimilazione di quesle

Provincie da parte del corpo tedesco (lidia Monarchia, e con questa di

abbandonare (pud piano di completa fusione già tentato con pieno insuc-

cesso dall' imperatore Giuseppe in un'epoca in cui saldissimi erano i legami

dell'affezione e dell'ubbidienza alla Casa d'Austria » (33).

Anche altri alti funzionari: Saurau, Goess, Strassoldo, Sardagna, fecero

critiche all'Amministrazione, proposte di miglioramenti, su per yiù, nel

senso già indicato, ma non riuscirono affatto a mutare l'indirizzo orinai

stabilito, quantunque potessero in sostanza contare sull'appoggio del Prin-

cipe di Mettermeli, il (piale, tino dall'autunno del 1817, presentò all'Im-

peratore una critica particolareggiata delle cose italiane e specialmente

lombardo-venete unita a proposte precise (34).
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Egli, negatore convinto e tenace del principio <li nazionalità conside-

rato quale base dello Stato, riconosceva invece i caratteri nazionali dei

|ph|ihIì. e i diritti da questi derivati cercava <li conciliare colla solidità e

grandezza dell'I mpero.

Studiava i rapporti ufficiali dei suoi dipendenti, assumeva informazioni

con altri mezzi, salendosi pure ili intelligenti emissari, e cercava inteu-

Fiii. 352 Milano. Palazzo Reale: Sala «lei tron Fot. Alinari).

(lerci bisogni e le aspirazioni dei popoli per poter proporre all'Imperatore

adeguati provvedimenti. E nel 1817, dopo aver approvato l'ordinamento

del Lombardo-Veneto, consigliò Francesco a tare altri passi per distrug-

gere l'opinione che l'Austri;! volesse germanizzare l'Italia. Bene addentro

al lavorio delle sètte, riconosceva clic esse traevano forza dai difetti «lei

Governo, ed avrebbe voluto che alla soppressione delle società segrete si

unissero provvedimenti per togliere il malcoltento del popolo.

E, secondo lui. nel Lombardo-Veneto si ammette che il < roverno austriaco

è migliore del francese e che s'inspira a principi d'equità, non perseguitando

nessuno a causa dei passati avvenimenti, ma si criticano parecchie cose,

tra cui principalmente: la lentezza nel disbrigo degli affari, l'intenzione

attribuita all'Imperatore di voler germanìsswe completamente le provincie

italiane, la nomina di magistrati tedeschi, le contestazioni fra l'Austria e
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Li Santi) Sede. E Metternich propone «li rendere più spedito il disbrigo

degli affari, di far delle concessioni <ill<> spigrito pubblico e all'amor proprio

(lille Nazione timido n queste provincù un'Amministrazione la quale dimostri

agli Italiani che non si voglion trattare punto <ill« stessa stregua delle pro-

vincù tedesclie tirila Monarchia < fonderle, per così din , con quelle. Vuole che

si nominino soprattutto nella magistratura soggetti italiani, e si guada-

gnino il clero e gli scrittori, i quali esercitano la più grande influenza sul-

l'opinione pubblica. Riconosce che ciò si otterrà in mezzo a gravi ostacoli

ed esponendosi a deviare dai principi che è necessario mantenere nell'in-

teresse del Itene connine, e clic del resto nell'applicazione possono subire

modificazioni nelle forme. Crede che accettandosi le sue proposteli benes-

sere delle provincie sarà posto su Itasi durature, e gli Italiani finiranno

per considerare l'Austria come il solo Governo capace di mantenere l'or-

dine pubblico; e conclude: allora l'influenza straniera non sarà più da

temersi, e noi godremo presso i nostri vicini di un'autorità maggiore di

quella clic ci attribuisce l'opinione pubblica.

A queste conclusioni il Metternich era giunto seguendo il rapporto che

Tito Manzi, già professore all'Università di Pisa, e di alti uffici insignito

a Napoli dai re Giuseppe e Gioacchino, gli aveva fatto sulle condizioni

dell'Italia (35). Ma in tali conclusioni si era confermato, raccogliendo notizie

da altre parti e profittando «li personali cognizioni che aveva acquistate

anche in un recente viaggio tatto nell'estate del 1817 in Italia per curarsi

ai Bagni «li lanca, cosicché poteva garantire al Sovrano l'esattezza dei rap-

porti comunicatigli ed aggiungere proprie osservazioni, che, in parte almeno,

è Itene tenere presenti.

Nota anzitutto come nelle provincie italiane abbia prodotto malcontento

L'applicazione del regime doganale dell'Impero, che chiude il Lombardo-

Veneto all'importazione straniera, specialmente torte per manufatta inglesi

e francesi. La cosa, secondo Metternich, è naturale, ma sarebbe dovuta

avvenire dopo aver tatto conoscere la produzione di altre parti della

Monarchia: Boemia, Austria, i'v<\, presentando agli Italiani merci della

\hss/i linoni/ qualità i del medesimo presso e magari ili costo minore. In tal

modo l'esclusione delle merci straniere sarebbe seguila spontaneamente e

le lagnanze per essa si sarebbero ridotte ad una critica vana e ingiustifi-

cabile t'aita al Governo da alcuni malintenzionati. Ora la Commissione

aulica ili commercio piemie provvedimenti per mandare campioni in Italia,

ma <-ìò si sarebbe dovuto far prima. In altre parole oggi certe merci scar-

seggiano in Italia e costali care, e gli Italiani hanno diritto «li pigliarsela

col Governo austrìaco che allontana le merci francesi ed inglesi senza

sostituirle subito con altre ugnali, o migliori, per qualità e iter costo.

Osservazione questa ili Innegabile praticità che è bene mettere in evidenza,

giacché spesso i Governi, preoccupati dal raggiungimento di un line poli-
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lieo immediato, saevitìcano ad una provincia, ad una classe < magari ad

una L'utenza amica i [permanenti interessi economici dei più.

Il Mettermeli parla pure del divieto fatto agli italiani di studiare rumi

dello Staio. Ricorda clic v'è la consuetudine in tutta Italia di mandare in

Toscana ad impararvi la lingua giovani destinati agli affari ed alle pro-

fessioni liberali. Converrebbe autorizzare li' Autorità locali a concedere alle

Kig. 353. Atrio e scalone del palazzo ili Brera in Milano.

< Da ima stampa ilellii prima tà ile] secolo scorso M il. Biblioteca «li Brera).

famiglie ili mandare i loro ragazzi in Toscana, e nel tempo stesso agevo-

lare la venuta nel Lombardo-Veneto di uomini d'affari che ben conoscano

la lingua italiana: due cose tanfo più giuste in quanto oggi, non solo

si impedisce ai giovani di studiare all'estero, ma anche di ricorrere a maestri

stranieri (30).

Anche in seguito i Governatori fecero altre lagnanze sull'indirizzo

politico-amministrativo del Lombardo-Veneto, ma a Vienna non concesselo

nulla, pur sapendosi che in tutta Italia vi era un grande fermento che

poteva essere alimentato da agitazioni che si preparavano in altre parti

d'Europa. Riforme parevano ormai necessarie anche laddove il dominio stra-

niero non acuiva il malcontento, sembrava quindi che si dovessero conside-

rare almeno opportune nel Lombardo-Veneto dove alti ufficiali dello Stato.
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all'Impero legatissimi, come il Bellegarde ed il Mettermeli, avevano rico-

nosciuto il bisogno «li cambiar rotta.

Il .".1 gennaio L819 il Governatore «1**1 Veneto, conte Goess, propose di

separare l'amministrazione del Lombardo-Veneto da quella dell'Impero,

creando un Dicastero centrali che riunisse tutte le materie amministrative,

politiche e finanziarie del Regno. Ed il suo successore, conte [nzaghi, par-

tendo dal medesimo principio, in due Note del '_'l gennaio e del 13 maggio

L821, propose un completo piano di riforma che l'Amministrazione sotto-

poneva ad una Suprema <;imii<i politico-camerale del Regno Lombardo-Veneto

con sede nel Regno (37).

Ma la critica più severa e le proposte più ardite sono certamente quelle

che il conte Giulio Giuseppe Strassoldo, governatore della Lombardia, fece

in nn memoriale rimesso il '_'!» luglio 1820 al Principe di Mettermeli.

intrattenendolo a lungo sulle cose della Lombardia e dell'Italia tutta.

Scoppiata l'insurrezione a Napoli, egli ne temette il contraccolpo in Alta

Italia e prevedendo un moto piemontese domandò che si aumentassero le

guarnigioni di Lombardia, dove credeva probabile l'estendersi della rivolta.

Chiesto l'invio di due corpi d'esercito l'uno verso Napoli, l'altro per soste-

nere il Governo legittimo in Piemonte, viene a parlare della Lombardia,

osservando subito che il Governo non gode forza morale.

< L'antica nobiltà e tutta la gente attaccata al regime anteriore al 1796,

dolente che non siansi ristabiliti i privilegi e che piuttosto siasi confermata

gran pai-te della legislazione francese, ha perduto quell'affetto che aveva

conservato per l'Austria durante il periodo rivoluzionario. Il clero non colto,

cioè la maggior parte, si lamenta dell'indirizzo antipapale, della legge sul

matrimonio che deve eseguire, dei libri scolastici messi all'indice. Il terzo

Stato è costituzionale e non ama un Governo che si limita ad esser giusto

e paterno, senza adottare le massime demagogiche del giorno. I commer-

cianti in particolare, uià avvezzi a fornire le merci straniere a quasi tutta

l'Italia, son troppo lesi nei loro interessi per non far coro al resto dei

malcontenti.

<• (ili impiegati infine, quantunque servano con rettitudine e compe-

tenza, e quantunque adempiano interamente il loro stretto dovere in ogni

occasione, sono tuttavia ben lontani dall'essere animati da quello zelo

attivo e (piasi appassionato così necessario ai tempi nostri e che non si

sviluppa che a cagione ed in favore dei partiti politici. E a noi manca

un partito di questa natura. Guardando a Milano ed alle provincie di

Lombardia, non si vedono che dei sudditi che obbediscono a qualsiasi

Governo, dei seguaci d'un antico regime che noi non possiamo più ristabi-

lire, e un gran numero di partigiani più o meno ardenti delle idee liberali, i

soli che s'agitino e -'a -il ino disgraziatamente in senso contrario al Governo.

Occorre quindi contare sulla forza per tutte le eventualità future .
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Ricercando perchè inanelli in Lombardia un parliti» austriaco, premette

la lode «lei benefici «In- il Governo imperiale reca ai popoli del Lombardo-

Veneto, i quali godono tutti i vantaggi tanto vantati dai (inverni costi-

tuzionali: uguaglianza «lei tributi, rispetto alla legge, superbi lavori «li

pubblica utilità, istruzione pubblica più elevata che in altre parti d'Italia.

Ma tutti questi vantaggi non bilanciano dinanzi agli occhi degli Italiani

un solo fatto. I Lombardi min lian potuto, inni possono e non potranno

mai abituarsi alle impronte germaniche

date all'amministrazione del loro Paese:

essi aborrono e detestano il sistema ili

uniformità per cui sou messi alla pari

ilei Tedeschi, «lei Boemi, «lei (ìalliziani.

Questa uniformità distruggitrice

dell'unione che dovrebbe congiimgere

alla dinastia i differenti popoli della

Monarchia esiste in tutta la sua forza,

quantunque l'Imperatore abbia espressa

vigorosamente la sua volontà e il prin-

cipio di non sottomettere i suoi popoli

italiani alle stesse leggi ed alle stesse

forme fondate su bisogni, caratteri <

costumi ben diri rsi.

Non sa perchè siasi cosi deviato, ma
il fatto esiste e liceità i|iialclie esempio.

L'anno scorso fu introdotta la farma-

copea austriaca: ebbene mancano in

questa alcune medicine comuni in Italia

ève ne sono molte altre che però non si adoperano: per cui i farmacisti

da una parte non potranno contentare i clienti e dall'altra dovrai) tenere

nelle loro botteghe medicine magari costose che nessuno acquista. Disturba

e dispiace la moneta austriaca, altrettanto fa il Codice introdotto all'improv-

viso senza una legge di transizione. A ciò si aggiunge l'ordinamento giu-

diziario che ha portato in Italia, non sedo un numero notevolissimo e forse

eccessivo di giudici e di presidenti tedeschi, fra i (piali ultimi soprattutto

degli uomini assai mediocri e qualche volta ridicoli, ma pure dei cancellieri

dei Tribunali di prima istanza, mentre una folla di impiegati del Regno Ita-

lico ha perduto la sua posizione e domanda del pane. Nelle Università si

è creata una cattedra di lingua e letteratura tedesca, si è abolita quella

di eloquenza, cioè di lingua e di alta letteratura italiana, (die è stata sosti-

tuita dall'estetica, la quale dev'essere svolta secondo Eschemburg, autore

che tratta superficialmente della letteratura italiana e s'approfondisce nella

tedesca (38).

Fig. 354.

Conte Luiiii l'orni I.a irteli sfili.

1 1 i ima stampa ilei !

-

SI ieo del Risorgimento .
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Le scienze souo cosmopolite eri ai professori insigni non si domanda

l'atto di nascita: peraltro non si possono in Italia guardare di buon occhio

dei professori viennesi quando non sieno dotti ili maggior inerito. Quindi

è facile capire quale impressione abbia fatta ;i Milano vedere allontanato

dalla cattedra istituita da Maria Teresa per Giuseppe Parini l'abate Morali

insegnante di greco e di alta letteratura latina per sostituirlo con il polacco

Speri, il quale nel concorso mostrò ili sapere greco e latino, ma che nella

prima Ir/ione fece ridere gli uditori per i suoi errori ili lingua italiana.

Addotto qualche altro esempio, osserva che l'amor proprio degli Italiani

è offeso continuamente da provvedimenti che considerati isolatamente si

trovano in regola, e son fondati sulle tornir e sui regolamenti introdotti

nella Lombardia secondo il modello tedesco.

<
(
>ui sta il malanno, indicato anche dai suoi predecessori, e bisogna rime-

diare al più presto possibile. < hmai siain giunti al punto che un muta-

mento brusco si crederebbe imposto dalla paura; ma se una parte di riforme

troppo accentuate occorre rimandarle a dopo la crisi, non bisogna lasciar

il male che ogni giorno cresce, ed annienta il numero dei nemici. Bisogna

chiamare degli Italiani presso il Governo imperiale a Vienna e separare

interamente un'amministrazione che non può essere comune rolla Boemia,

coll'Austria e la Gallizia. Ammessa questa base, si troverà facilmente la

l'orina dell'esecuzione adatta al momento attuale. Xon vi è altra via per

migliorare lo spirito pubblico: dai tempi di Carloniagno in poi le t'orine

tedesche hanno sempre destalo la ripugnanza degli Italiani (39).

È bene tener presenti le osservazioni del Mettermeli, le quali valsero

ad attenuare non a deviare la politica clic si era iniziata. Le controversie

su Roma furono poco dopo risolte, e mentre il Papa acconsentiva alle

domande dell'Austria specialmente circa la nomina dei Vescovi, l'Impe-

ratore permetteva che questi, appena nominati, si recassero a Roma per

la conferma; (pianto agli studi si ebbe qualche piccola concessione, ma
l'insieme dell'indirizzo scelto rimase nella sostanza e nelle torme, accre-

scendo il malcontento e dando ni malintenzionati, come allora si chiama-

vano, un giusto motivo per attaccare il Governo, col plauso, beninteso, di

quanti erano o si credevano danneggiati dai provvedimenti di questo.

1 documenti che abbiamo sopra ricordati rendono naturale la domanda:
11 Mettermeli aveva torto.' Il Mettermeli ignorava proprio le condizioni

d'ltali;i.' Comunemente si crede che delle cose italiane egli nulla sapesse,

ed a confermare ciò amasi ripetere la frasca lui attribuita: L'Italia è una
espressioni geografica, rinunziando cosi a spiegare la politica austriaca di

molti anni.

Ritengo <'lie maggiormente ci avvicineremmo al vero se considerassimo

la politica austriaca in rapporto .-olla politica delle altre Potenze nel periodo

critico della Restaurazione, da cui tante conseguenze derivarono per l'Italia
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e per l'Europa. Alluni vedremi ;he i Governi restaurati erari trascinati

dall'opinione pubblica alla reazione, e clie il Mettermeli tu tra i pochissimi

che prevedesse i pericoli <li questa, e che riguardo all'Italia consigliasse,

contro il parere dei più, il rispetti) alla nazionalità italiana.

Era il suo consiglio utile alla Monarchia austriaca? L'imperatore Fran-

cesco credette di no, forse considerando che lo sviluppo della nazionalità

italiana, aiutato da una larga auto-

nomia amministrativa del Lom-

bardo-Veneto, avrebbe portato

alla decisa indipendenza politica.

Porse l'Ini perai ore intuii a che

dopo l'esperimento del Governo
francese, così prodigo «li frasi sim-

patiche, così geloso della propria

autorità, molti Italiani avevano

capito che la sicura tutela dei loro

interessi materiali e inorali si sa-

rchile potuto avere soltanto colla

indipendenza. Metternich sperava

di poter a questi provvedere ri-

spettando la nazionalità degli Ita-

liani e curandone il materiale

benessere, colla fiducia che essi

si sarebbero maggiormente uniti

all'Austria ed avrebbero rinun-

ziato all'indipendenza ch'egli del

resto credeva frutto della propa-

ganda «li sètte sovversive inter-

nazionali, aumentate dal malcontento cui già accennammo. Di fatto né la

politica blanda del Metternich. rispettosa della nazionalità italiana, né la

politica severa e a questa ostile dell' Imperatore avrebbero salvata la

signorìa Austriaca. La politica Teresiana, in sostanza rievocata dal Met-

ternich. fu buona per l'Austria nel secolo XVIII, sarebbe stata fatale nel

XIX, la politica di Francesco 1 porterà qualche beneficio immediato strin-

gendo intorno allo A.bsburgo i deboli, i paurosi, gii adoratori eterni del

Governo prò tempore, ma recherà danni d'ogni genere a gran parte del

popolo, che alla prima occasione si unirà colili oppositori tenaci del Governo

straniero e coi settari, e il Governo austriaco cadrà.

In altre pai-ole il programma dell'indipendenza aveva ormai raggiunto

un grande sviluppo, e non solo per motivi ideali, e non era possibile fer-

marlo a danno di un popolo che possedeva tutti gli elementi necessari per

una propria viia e non aveva bisogno del Governo austriaco. La politica

Fig. 355. -- Pietro Bovsieri.

(Da mi dipinto dell'epoca; stilano, ìfuseo del Risorgimi
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Fig. 356.

Timbro del giornali

// < 'onciliatore.

ili Francesco continuata dai successori valse, specialmente in seguito, a

mettere in vista, e magari ad esagerare i danni del Governo straniero, age-

volando così l'unità italiana. La politica del Mettermeli avrebbe rispar-

miato molti (tanni al Lombardo-Veneto, molte antipatie all'Austria, avrebbe

quindi ritardato il conseguimento dell'unità nazionale, ma non l'avrebbe

certo impedito. Su questo punti) egli s'ingannava, non penile escludesse

la necessità di basi nazionali per avere uno Stalo, ma perchè in Italia.

oltre alla nazionalità sempre esistita, si trovavano anche gli altri elementi

economici e inorali che costituiscono il fondamento dello Stato. In parte

esistevano anche in passatoi' furono, entro certi limiti, rispettati persino

dalla Spagna, entro limiti maggiori dai Governo
austriaco nel Settecento, oggi era impossibile non

riconoscerli, era per l'Austria pericoloso tanto il

comprimerli quanto il rispettarli.

Da qui la caduta ilei Governo austriaco: errori

od abilità ili governanti, sacrifici od egoismo «li cit-

tadini, avvenimenti internazionali potranno eserci-

tare una maggiore o minore influenza sullo svolgi-

mento ilei fatti, peraltro senza riuscire a mutarli

sostanzialmente, a deviarli dalla mèta ormai segnata.

Riguardo ai letterati ila accarezzare, a Milano si era

iì i ; i pensato prima al Foscolo, poi ad altri, e tino dal gennaio del 1816 era

uscita la Biblioteca Italiana diretta da Giuseppe Acerbi colla collaborazione

di insigni scrittori, quali il Monti.il Giordani, il Breislaek che ne erano i

proprietari, ma che ricevevano aiuti e indirizzo dal Governo il quale ser-

vivasi del giornale, che presentava un punto di riunioni a tutta /' Ita/in let-

terata, per parlari al pubblico < per rettificare li opinioni erronee sparsi' in

lutti Ir tornir dal rissato Governo. Era questo lo scopo recondito da con-

seguire, scopo in cui si incontravano Bellegàrde e Mettermeli (e già lo

vedemmo), entrambi desiderosi ili creare un'opinione italiana favorevole

all'Austria. E trovarono parecchi scrittori che accettarono di collaborare

percependo un compenso lisso di lire 40 al foglio, cui si poteva aggiuugéi'e;

in certi casi, un modesto supplemento sugli utili della Rivista.

Presto alcuni compilatori l'abbandonarono, e. sostenuti finanziariamente

dai conti Federico Confalonieri e Luigi Porro Lambertenghi, contribuirono

a fondare il Conciliatore insieme con Silvio Pellico, e con parecchi giovani

amici di questo, fra cui Pietro Borsieri, che dettero al giornale un'impronta

romantica e liberale che ne rese breve la vita svoltasi dal .". settembre lsis

al 17 ottobre 1819 ( io).

Il Mettermeli aveva anche pensato ad instatuire a Vienna, con fini ana-

loghi, unii Rivista tedesca, Gli Annali Letterari, che doveva con particolare

premura render conio dei tesori letterari di mi l'Italia aveva arricchito i
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possedimenti austriaci. Ma non ebbero grande fortuna le idee politieo-let-

berarie del Mettermeli, essendo sembrato alla Corte di Vienna poco efficaci

per raggiungere lo scopo che il Ministero si era proposto, ili rendere

l'i il< s<-lii ni Italiani meno stranieri l'uno all'altro, ili fare nascere tra loro

vicendevole stima rolla speranza che esài abbiano un tempo a fondersi o

ululimi ad affratellarsi i i 1 |. Ma anche in questo la corrente prevalsa a

Vienna ebbe torto di uegare ogni

valore alle speranze del Metter-

nich. Il Ministro certo esagerava

l'importanza della Biblioteca Ita-

liana e la efficacia ili essa per

dominare i letterati e dirigere la

opinione pubblica, ina è pure cer-

tissimo che letterati usciti dalla

Biblioteca, e letterati offesi dalla

caduta< del Conciliatori dettero

alle cospirazioni segrete opera

diretta, e forse più ancora indi-

rettamente contribuirono allo

s\ ihippo di esse.

5. Le sètte >i andavano esten-

dendo un po' dappertutto e trova-

vano «piasi dovunque un terreno

ben preparato nel disagio econo-

mico cresciuto via via che si ri-

sentivano le conseguenze delle

ultime guerre e che sembrò cul-

minare, in seguito a cause molteplici, colle carestie del IMI', e del 1817.

Lo Messo sentimento religioso rinvigoritosi parve infondere od accre-

scere nelle società segrete un certo colorito ideale, quando non portò alla

formazione di vere <• proprie sètte confessionali che minacciavano l'unità

religiosa di popoli o di Stati, con pericolo, almeno credevasi, di questi ultimi.

E lo czar Alessandro, clic nel 1815 aveva voluto imprimere alla Santa Al-

leanza un'impronta religiosa dicendo di voler seguire il Vangelo al di fuori

delle singole confessioni ufficiali, ora sembrava tenero delle varie sètte rite-

nendole animate dallo spiritò cristiano. Lo (zar era coerente, e da un pezzo

ammirava, per esempio, la signora De Krudener, la «piale invece, secondo il

Mettermeli, era una fanatica pericolosa, che eccitava i poveri contro i ricchi.

non diversa da molti fanatici ilei Wtirteinherg e del Baden. Egli osserva

come in mezzo al misticismo che consiglia di abbandonare i beni per cercar

la salute eterna in Palestina o in luoghi incolti, faccia capolino una grande

trasformazione agraria, e dovunque si combatta Fattuale vita dei popoli

Fig. :!.">". - Antonio Salvotti.

I>a lui ritratto dipinto «la sua mog
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preparando nuovi elementi ili disordine, col favore dei rivoluzionari, cosicché

non farebbe meraviglia vedere C'amot e Barrèrt farsi apostoli della nuova

Gerusalemme. Ne è molto impensierito e tenta di farlo capire al Governo

russo ( T_'). Tutto ciò riguarda l'ambiente europeo in generale, giacché in

[talia, tranne qualche tentativo di propaganda evangelica dai Governi

represso, le sètte religiose non ebbero fortuna; tuttavia quella disposizione

di spirito ad allontanarsi dalle torme consuete delle confessioni ufficiali

senza combattere lo spirito religioso fu notevole anche qui. a scapito del

materialismo, che pochi anni avanti aveva tatto grandi progressi. E ciò

indirettamente contribuiva a creare o ad accrescere l'idealismo dei settari,

i quali in tal modo trovavano simpatie anche presso cattolici convinti che

in altri tempi riguardavano con orrore le sètte.

Queste erano ormai torti dovunque: nelle Due Sicilie e ne] Piemonte

preparavano i moti che scoppiarono qualche anno dopo secondati da molti

cittadini malcontenti, e qualcosa di simile tacevano nei Ducati e nello

Stato Pontifìcio, posti in diretto rapporto col Lombardo-Veneto, e nella

Toscana stessa.

Anzi, verso la metà del 1817, nelle Romagne e nelle .Marche pensa-

tasi di preparare un'insurrezione profittando della morte, creduta immi-

nente, del pontefice l'io VII. Questi per il momento non morì. e. come

vedremo in seguito, l'insurrezione si ridusse ad un tentativo a Macerata,

tentativo piccolo in sé stesso, ma di notevole importanza storica quale

sintomo di ciò die preparavasi in quei giorni (4-">).

Certo l'organizzazione era ancora incompleta, male regolati erano i rap-

porti tra i settari dei diversi Stati italiani e di solito numerosi dovunque i

malcontenti, ma pochi gli uomini torti capaci di una vigorosa azione, ed

in genere anch'essi troppo fiduciosi nell'aiuto di Potenze straniere.

Il Governo austriaco conosceva assai bene queste cose, e notìzie ancor

più precise ebbe dal Governo Pontificio e dalla scoperta di una cospira-

zione fatta nel Polesine sul finire del IMS.

L'I] novembre, testa di San Martino, Elena Monti, gentildonna di

Fratta nel Polesine e ivi stabilita col marito, il generale francese d'Amami,

invita a pranzo parecchi amici, che mantenevano più o meno vivi i ricordi

napoleonici e vagheggiavano novità. Si tanno brindisi al figlio di Napo-

leone e si augurano all'Italia sorti migliori.

I.a polizia il Iti dicembre arresta Antonio Villa, agiato possidente di

fratta, il quale, dopo avere taciuto in «lue interrogatori, chiede di esser

nuovamente sentito, e nel terzo, il .'in dicembre IMS. parla di molte cose ( 1 1).

Riassume con chiarezza la storia della propria vita politica risalendo

ai tempi dell'ultima campagna napoleonica, rievoca le speranze che aveva

suscitate la fuga di Napoleone dall'isola d'Elba, fuga preannunziata dalla

Signora d'Amami. Confessa che nell'agosto del 1817 dal dottore Felice
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Foresti, pretore «li Crespino, fri ascritto aliti carboneria, -• il «li cui scopo

doveva essere ['indipendenza d'Italia >. Indica molti soci appartenenti allo

Stati) Pontificio e al Lombardo-Veneto, e riferisce parecchi dettagli sopra

alcuni cittadini, insigni per pubblici uffici <> per posizione sociale, cittadini

«lie vennero quasi tutti arrestati « condannati nel cosiddetto processo «li

Fratta (45).

Fra questi «lesinisi ricordare: Antonio Solerà, milanese, pretore «li

Lovere, Felice Foresti, «li Oonselice, pretore «li Crespino, Bacchiega Gio-

Fis. 358. Lo Spielberg presso Briimi.

vanni «li Crespino, Costantino Munari «li ('alto, Giuseppe Delfini «li Fer-

rara, Giovanni Monti della Fratta, che, insieme con Villa e con altri sei:

Marco Fortini, sacerdote della Fratta, conte Fortunato Oroboni «Iella Fratta,

Pietro Rinaldi «li Casalnuovo, marchese Giovan Battista Canonici «li Fer-

rara, dottor Vincenzo ('arra vieti «li Crespino, Francesco Cecchetti di Rovigo,

furono condannati a morte. La sentenza, peraltro, non fri eseguita, giacché

l'Imperatore, esaminati iiii atti del professo, commutò la pena «li morte

in parecchi anni «li carcere «loro, cosa notevole, considerando che si era

sotto l'eco delle vicende rivoluzionari»' «li quell'anno e «lei precedente,

vicende che forse resero più grave il giudizio «li Verona (4(1).

Francesco in tal modo, certo sentendosi sicuro sul trono, sottraevate

alle influenze politiche «lei momento, subite invece «la altri Sovrani «li quel

tempo, e riparava in parte ad una grave ingiustizia, che in certo modo

risulta anche dai voti l'atti dalla stessa Commissione «li prima istanza su

proposta del relatore Antonio Salvotti (47).

11 processo di Fratta metteva in evidenza la debolezza «li parecchi accu-

sati, la mancanza di senso pratico, la facilità di sognare ad occhi aperti,
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l'ignoranza delle condizioni reali dell'Italia e dell'Europa, cosicché erede-

vasi che si potesse raggiungere l'indipendenza italiana con una prepara-

zione assai scarsa e con il concorso ili aiuti stranieri, che allora alcuni

aspettavano dal figlio di Napoleone. Il Salvotti, che nel lungo e minuzioso

processo svoltosi a

Venezia aveva stesa

la requisitoria, indi-

ECIO GOVERNO Di Mi aavaa mitezza
-
Sul

—. . finire del 1819, chia-

NO TIFIC ///OVE. QiatO dalla natia

Trento a terminarne

l'istruttoria, adope-

rava in questo suo

primo processo poli-

tico In stesso ardore

e lo st i'smi acume
rivelati nei processi

comuni, e torse ac-

cresciuti dalla fe-

deltà verso la Casa

d'Austria. Giovane

trentenne, bello

della persona, di

maniere insinuanti,

non d i g inno di

buoni studi, né pro-

fano delle arti belle,

sembrava molto

adatt o per acqui-

stare un certo ascen-

dente sugli accusati

polìtici, che erano

bene spesso giovani

colti e gentili, assai poco pratici delle astuzie poliziesche e forensi. Il Sal-

votti raccolse le confessioni di parecchi, si convinse che pensavasi all'in-

dipendenza italiana, ma che non vi era nulla di cimento o di piò positivo.

La legge penale (così egli narra) era buissima nel definire l'alto tradi-

mento. Nel mìo referato procurai di discutere con scrupolosa imparzialità

la quistione. lo non trovavo l'alto tradimento clu per setti fra gli arrestati.

Xr furono dal Snidili condannati indili. Per tutti poi proponevo un trat-

tamento assai miti' per l'indole Stessa della cosa. La vita tua tutti rispar-

miata, ma nelle sfere piti elevate ehbe luogo un rigore che a me parve

Fig. 359. — Notificazione austriaca del 1820 contro i carbonari.

(Milano, Museo del Risorgimento).
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sempre eccessivo (48). <Jli atti segreti del processo attestano la verità «li

questa affermazione e dimostrano inoltre «-In- il Salvotti nuche più tardi

dette conclusioni favorevoli sulle domande «li grazia completa fatte qualche

anno dopo da alcuni condannati. Egli era sincero quando parlava d'ecces-

sivo rigore, e ra

sincero quando si

interessava della

sorte «lei condan-

aati, lìa i quali tro-

vavasi pure i| nel

marchese < >. B. < a-

aonici, suddite»

pontificio, a pre-

stato a Verona il

1 !t agosl o 1 820,

mentre si recava

ai bagni di Be-

coaro, ignorando

che il Senato Lom-

bardo-Veneto il

20 giugno ilei me-

desimo annoaveva

deciso che qua-

lunque carbonaro,

a II e Ile su dd i I o

estero, potesse es-

sere arrestato ove

fosse \ eli utO liei

Regno.

s e in h ra e li e

questa massima
assai grave «lei Se-

nato non piacesse al Salvotti, e che fosse il frutto delle preoccupazioni che

al Governo austriaco provenivano dai numerosi forestieri che viaggiavano

nel Lombardo-Veneto e che avevano destati i sospetti della polizia austriaca,

anche prima che i processi politici e lo scambio di notizie a questi relative

avvenute ira i diversi Governi avesse poste in evidenza tante cose per

l' innanzi ignorate o mal note (4!t).

Comunque i Tribunali dovevano rispettarla, e dovettero rispettarla il

Salvotti e i giudici di Venezia, che probabilmente cercarono renderla meii

grave usando indulgenza verso chi. secondo l'accusa, aveva cospirato nel

territorio pontificio (50).

Fig. :;iin. — Pietro Maroncelli.

1 ».i mi. i stampa dell'epoca; Milano Mn-eo dt-1 Risorgimi

55 — Rosi.
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Superfluo osservale come in queste condanne i giudici ili grado più

elevato e l'Autorità politica intendevano ili dare un esempio, e così <ir-

lailini Hit', senza ili ciò, sarebbero siati assolti o avrebbero subito piccole

condanne, venivano colpiti con pene gravissime, come avvenne prima e

dopo di allora in tempo ili guerre o ili pubblici disordini, contrariamente

ai principi di giustizia e alle sresse disposizioni della legge positiva.

Ter lo stesso motivo si ritardarono le grazie che avrebbero potuto ripa-

rale, troncando presto sofferenze immeritate. I reclusi di Lubiana furono

liberati solo nell'autunno del 1824, e i loro compagni chiusi nello Spielberg

aspettarono ancora di più. Solerà e fortini, condotti alle carceri di Vienna

sul finire del 1S'_'7, vennero Liberati nell'anno successivo; Bacchiega,

Foresti e Munaii lasciarono lo Spielberg nel novembre del 1835 e. dopo

un soggiorno di alcuni mesi a llriinn e a Gradisca, furono mandati in

America; Oroboni e Villa erano morti in prigione, rispettivamente nel 1823

e nel 1826.

Stanchi e delusi, i superstiti ebbero scarsa o nessuna parte nelle vicende

successive, e qualcuno anzi divenne consigliere di una politica assai pru-

dente (òl).

Ricordisi come prima che si decidesse la sorte dei processati delia

Fratta, era scoppiata l'insurrezione napoletana, la quale, alla sua volta,

aveva incoraggiati i cospiratori di ogni parte d'Italia clic sembravano assai

minacciosi, soprattutto nel Lombardo-Veneto e nello Stato Pontificio (52).

Di qui l'editto del '_".l agosto L820, il quale, premesso die <• lo scopo pre-

ciso a cui tende la unione dei carbonari è lo sconvolgimento e la distru-

zione dei (inverni », avverte: « siccome da ciò ne consegue che chiunque

ha avuto già cognizione di questo scopo, e nonostante si è associato ai car-

bonari, a tenore del 52 della prima parte del Codice, si è fatto reo d'alto

tradimento, ovvero qualora, uiusta i 54 e 55 della prima parte del Codice

dei delitti, non ha impedito i progressi (li questa società o ha tralasciato

di denunciarne i mèmbri, e divenuto correo del medesimo delitto ed è

incorso nelle pene dalla legge stabilite; così, a cominciare dal giorno della

pubblicazione della presente aotifieazione, nessuno potrà scusarsi di non

avere avuta Cognizione del SlimmentOVatO preciso SCOpO della società dei

carbonari; e, per eouseguenza, chiunque (Mitrerà nella detta società, o anche,

a tenore di ipiantoè prescritto nei ^§ 54 e 55, avrà tralasciato d'impedirne

i progressi e di denunziarne i membri, sarà giudicato a norma di quello

che è stabilito nei 52, 53, 04. 55 e .".il della prima parte del Codice dei

delitti qui soito riportati >. Quindi i cittadini sapevano che l'alto tradi-

mento, previsto dal 52, veniva punito, secondo la disposizione del para-

grafo successivo, colla pena di morte, « ancorché sia rimasto senza alcun

elicilo e tra i limiti d'un mero attentato > ; chei ò I e 55 comminavano
rispettivamente il carcere durissimo e il carcere duro; che il

:

:

òli promet-
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fceva l'impunità al settario che della società scopre alla magistratura i

membri, gli statuii, le mire, gli attentati, mentre sono ancora occulti e se

ne può impedire il danno •> (53).

rn quei momenti i rigori crebbero dovunque : anzitutto contro le persone

colte più pericolose, quindi contro le ignoranti e rozze, credute soggette

alle influenze degli avvenimenti spagnoli e napoletani. Ter esempio, il

Commissario capo ili polizia in Vicenza, il 28 settembre 1820, dopo aver par-

lato delle premure usate per (sco-

prire i seguaci delle sètte segrete,

gli amici ilei caduto regime, ecc.

aggiunge: « Ben poi è fuor di

dubbio che, siccome per difetto

d'istruzione e «li educazione, l'in-

dole ed il costume degli abitanti

montani della provincia e spe-

cialmente dei distretti di Schio,

Tliieiie. Malo, Arzignano e Val-

dagno mancano di tutti li benefici

della scienza e della virtù, così

ove la funesta vertigine rivolu-

zionaria, altrove sviluppata, fatal-

mente vi si insinuasse troverebbe

tanti proseliti, quanti la seduzione

ne ritroverebbe fra le tenebre del-

l'ignoranza e gl'incentivi del vizio,

avvalorati dalla rozzezza, dalla li-

cenziosità e dal cupo malumore
clic generalmente vige ispirato

dalle tristi vicende del commercio, dall'avvilimento del prezzo delle der-

rate, dalla gravezza delle pubbliche imposizioni e dall' illimitato spirito di

interesse » (04).

.Manifesti rivoluzionari, come quelli che trovammo in Piemonte, si dif-

fondevano pure nel Lombardo-Veneto e in altre parti della Penisola,

facendo sì che molti prevedessero prossimo il giorno della riscossa, in uno

scritto anonimo preannunziato così:

« Itali. i stanca

l»i fittiti affanni

Spargerà il sangue

De' suoi tiranni •• (55).

6. E di queste tendenze è difficile che non dovessero soffrire parecchi

cittadini implicati in un altro processo iniziato e svoltosi in un tempo
così pieno di gravi preoccupazioni. Tale processo, chiuso dal Senato Ioni-

Fin. 361. -- Carlotta Marcliionni.

I » i una .stampa ilei 182U
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bardo-veneto con sentenza del <> dicembre 1821, per L'importanza politica

delle accuse e per il valore personale ili alcuni inquisiti, quali Arrivacene,

Maroncelli, Pellico, Romagnosi, ecc., inerita cenni particolari, per quanto

siano consentiti dall'indole del nostro lavoro. L'inizio del processosi n\\c

;nl una lettera che Pietro Maroncelli il 30 settembre 1820 aveva scritto da

Milano al fratello Francesco allora dimorante a Bologna. La lettera, atli-

data al sarto siciliano Giovanni Pirotti, il (piale, recandosi a Bologna, si

era preso l'incarico di recapitare questa ed altre lettere, in contravvenzione

alle leggi di finanza, venne sequestrata il ."> ottobre.

La polizia ritenne clic si trattasse d'imprese settarie, deducendolo dal-

l'insieme dello scritto, e specialmente da parecchi punti di questo che

accennavano a « speculazioni commerciali < ad mia regolare stanzi) ili scien-

tifico consiglio che si voleva innalzare con uomini prudenti e sapienti che

vanno perduti di vendere con massimi) profitto Ir manifatture di quest'indu-

stria iiii:iniiiili >. Tra gli uomini prudenti e sapienti sono nominai i: Koina-

unosi. Gioia, Elessi, Porro, Oonfalonieri, Visconti d'Aragona, Pellico, Leehi,

Galimberti, Omodei, Rasori; < tra coloro clic si occupano delle speculazioni

commerciali, si ricordano Camillo Laderchi ed Angelo Canova, il quale

ultimo aveva avuto dai suoi cugini Pellico, Oonfalonieri e Porro l'incarico

di provvedere dei libri che ora Francesco Maroncelli dovrebbe commettere

al libraio bolognese Penna (òli).

Ve n'era abbastanza per accusare il Maroncelli e per renderne assai

difficile la difesa.

Infatti, il Maroncelli arrestato subito, la sera del <'. ottobre, ti n dal

primo interrogatorio del giorno successivo, disse che si trovava da 13 mesi

a Milano vivendo del lavoro che si procurava colla svariata coltura musi-

cale e letteraria acquistata nella natia Forlì e a Napoli (57).

Quanto a politica confessa di avere sentito parlare della massoneria

(piando, mantenutovi da un Istituto della città nativa, trovavasi a Napoli

nel collegio di San Sebastiano (1810-1813) dove seppe che la camerata dei

mandi costituiva la Colonna Armonica, chiamata a « formare la musica che

poteva occorrere nelle foie massoniche .

Negli ultimi tempi del Governo murattiano, il L815, entrò nella carbo-

neria, che gli venne descritta come identica alla massoneria e gradita al

Governo, 'l'ornato sul finire del medesimo anno a Forlì, fu nel 1817 pro-

cessato per un canto composto in onore di San Giacomo, e stette un anno
in carcere.

Liberato, andò a Pavia presso il fratello Francesco, medico, e da Pavia

passo ;i Milano, dove trasse guadagni dal tipografo Nicola Bessoni, dal-

l'editore musicale Giovanni Ricordi, da lezioni private e, per qualche tempo,

anche dal mettere in iscena le parti in musica della compagnia Marchionni.

alla (piale appartenevano le due belle cugine dello stesso nome, la Car-
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lotta, ili cui s'innamorò il Maroncelli, e la Teresa (Gegia), di cui fu preso

sìIxìip Pellico.

Egli ritiene che la carboneria sia ammessa dal Governo austiiaco, e

crede • che l'Austria avrebbe potuto farsi padrona <li tutta l'Italia », man-

tenendone la nazionalità. Aggiunge che in questa credenza si era confer-

mato, dopo aver udito nel 1818 a Roma un toscano, Valtangoli, che vi era

venuto con speciali lettere bollate presso il ministro Kaunitz, ambascia-

tore in <| nel hi città per

pan e dell' Imperatore <l i

Austria. I >issi a questo

signore (così narra), che
io conobbi per accidente,

clic, perchè esso si trm ;i\ ;i

in buona grazia ili questi

magnati austriaci, poteva

tener pratiche onde dare

hi Romagna alla Toscana,

siccome cosa molto incile

all'Austria ili trovare pre-

testo per levarla ni Papa.

l'i pi ii clic questo era ge-

neralmente il desiderio ili

tutti i buoni Romagnoli,

i quali >i fossero dati a

confrontare In diversità

ilei Governo ilei preti da

quello del principe Leo-

poldo (sic) della Casa «li

Austria. Ii> promisi «li dare ni medesimo quei lumi che a ciò fossero stati

necessari .

rndicò quindi alcuni signori capaci ili aiutare l'impresa, quali il conte

Giuseppe Orselli per Forlì e il conte Francesco ninnasi per Faenza: e il

Valtangoli, a suo dire, minò con questi e con altri, ed anzi ne indusse

alcuni a recarsi a Firenze per le opportune trattative.

Abbandonata ormai ogni altra aspirazione, vagheggiava per il momento
un Regno d'Italia costituzionale formato dal Lombardo-Veneto e dallo

Stato Pontificio, sorretto dai carbonari e governato da un Principe austriaco.

Lasciando in disparte il Mezzogiorno, unendo insieme le due grandi città

di Milano e di Roma, si sopirebbero le gare nazionali, e l'Austria ci

garantirebbe <• contro le pretese di ogni altra Nazione, siccome sarebbe la

Francia, e. chi -a. forse pure la Russia . e sarebbe la protettrice neces-

saria al Paese, essendo oramai - finito il tempo in cui i soli Italiani erano

i-- ì -

.

Collez. Simondettì).

Silvio Pellico.



870 Libro terzo La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1821

i

À
fij&yUr^- h- /**SaflML^ 0t; .*&^?£, fr**--

per fa*>'<^' //***&

re. fU Jt^-em, «-' ima^c^'^v^v

/£rc4t! fusi tT
/
M**tz

Ut, nJU 9J/t, *ff\

ImS

ti/ff-

t>t^

Sirtpùm-
9

Ùerfw

,l
0-V tolu rimiro d- fTZ*i^<ri ÌL.rt, ~fimfro C rr

filar tkffcL- ttltjo-, t- /e*y&

ttrtiL'-

valenti nelle anni ed i nominati nella mente, menile le altre N'azioni

giacevano nella barbarie <• si tacevano dominare da noi ».

Di questo programma, favorevole all'Austria, parlò al Pellico, e della

adesione ili Imi

tu assai con-

tento, credendo

che oli portasse

pure il consenso

dei suoi nume-

rosi amici e co-

noscenti : Porro,

Con fa lon ieri.

Borsieri, Roma-

gnosi, ecc., che

solevano costi-

tuire le riunioni

ili casa Porro,

alle quali il Pel-

lico, graditis-

simo, interve-

niva (58).

Con le sue

prime dichiara-

zioni, leggierine

anziché no, il

Maroncelli met-

teva in cattiva

luce parecchie

persone e dan-

neggiava anche

sé stesso, ripe-

tendo gli errori

già commessi
n el p rocesso

a v u to ne 1 1 o

Stato Pontificio

l'indulgenza dei giudici) vittima della sua fan-
tasia feconda d'invenzioni e di esagerazioni. Condotto a Venezia fu subito
conquistato dal Salvotti che lo trattò con una certa larghezza. Da questa
commosso, il Maroncelli. fece subito i suoi ringraziamenti il '_• febbraio
L821, e, chiesto l'aumento delle tre lire di provvisione godute a Milano,
concluse: Ella passa di gran lunga la fama che la celebra di sommo

fe,r f nure fu*terrai- J

%ce 'b /<•*- **tJr*-

&!/ ricoìv**>&•*

i^/JU, i/irfe-*fC

e Ji i/refn. / otuirn-

Fig. 363. Autografo di Silvio Pellico.

Torino, Museo <1<-1 Risorgiménto).

(finito bene soprattutto per l'
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ingegno, così anco procede ili egual passo nella magnanimità e coinpas-

sione per gli infelici; io poteva confidare i-In- quesl io desiderio sarebbe

esaudito. Il quale, non cbe altro, i<> me l'avrò sì come particolare favore

della bontà della

s. V. I ll.ma, cui

delibo pure Ogni

altra larghezza

statami sin qui

praticata, e della

stauza imIcI lei to

ili migliore cou-

dizione clie i

e ii III II li i II ii li

sono (59).

P r i ni ;i il i

scrivere questa

lettera era già

stato interro-

gato due \<>ltt\

il :>o e il -"'1 gen-

naio, ed a \ èva

ceri i> creduto

di essersi ingra-

ziato il Salvotti

nominando pa-

recchi massoni

e carbonari da

esso conosciuti,

e colorendo an-

cora meglio l'o-

liera del N'ai-

tandoli, secondo

lui, l'a\ orila in

lì o ni ;i g n a ila

parecchi e spe-

cialmente dal-

l'Orselli e da]

Ginnasi già ricordati (60). Al terzo interrogatorio (17 febbraio), conviene

di avere < molte cose taciute ed altre dette in modo diverso dal vero . e

aggiunge: lo dunque sono disposto a dichiarare ogni cosa secondo vera-

mente che è. sperando che nelle cose che sarò per dire si degnerà il cle-

mentissimo Governo di considerare la mia situa/ione e quella particolar-

t :... ,

«A*!**- '

....

J\•-.••

n M J
"~f;.

/

Fig. 364.

Manoscritto originale delle Mie Prigioni ili Silvio Pellico.

l'orino. M useo del Riso] pimento).
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monte del mio sangue, e «li concedere a me ed al mio fratello quei riguardi

di cui l'uomo pentito del suo traviamento si può lusingare, e dei quali mi

renderanno meritevoli le rivelazioni che sarò per fare ».

Prima ili tare questa grave dichiarazione il Maroncelli non ebbe nep-

pure l'accortezza di assiemarsi i benefici che il Codice austriaco accordava

ai delatori ((il). Però tale accortezza egli aver non poteva, perchè non era

un delatore, ma soltanto un debole, un po' sventato, molto proclive alle

chiacchiere ed ai sogni e pronto a sacrificarsi ove credesse di poter sal-

vare, pagando di persona, quei che credeva di avere compromessi con la

propria condotta. 11 Salvotti, nella requisitoria, così narra come il Maron-

celli giunsea questa dichiarazione ed alle confessioni successive: <• Dopoché

nei precedenti due costituti (30 e 31 gennaio ls'_'l)si ha potuto cogliere in

qualche leggiera contraddizione lo inquisito per rispetto al contatti) in che

venne a Roma col toscano N'aitandoli, e sul motivo per cui la proposta

aggregazione del Manzini sarebbe mancata, si incominciò nel terzo a più

direttamente combatterlo. Gli si fece conoscere che egli non poteva tor-

nire il Manzini di un suo attestato, onde se ne valesse presso le Rendite

della Romagna se a queste egli stesso eia estraneo. Si insistè su questa

considerazione, e, siccome se ne scorgeva l'impressione che (lessa taceva

sull'animo dello inquisito, così lo si ammonì con energica perorazione alla

verità. — L'inquisito, osservava il protocollo (costituto 696), si mostrò com-

mosso a questa contestazione. Il consesso, coltivando questa sua morale

disposizione, lo eccitò ad una sincera esposizione — e questo fu veramente

il momento dal quale ebbe la sua origine quel maggiore sviluppo che si

potè procurare alle nostre investigazioni. Maroncelli nella sua commozione
e nella speranza che il suo pentimento e le importanti rivelazioni che era

per tare otterrebbero a lui e ai suoi congiunti (della cui sorte pareva gli

calesse più che della sua propria) la sovrana clemente considerazione, senza

però ricercarla a condizione del suo racconto, appagò, non vi ha dubbio,

in gran parte i desideri della Commissione, ma anche allora un resto di ver-

gogna e di pietà lo trattenne dal tutte narrare le sue operazioni carboniche

in questo Regno, che però in seguito ha rivelate •• (<>'_').

E il Maroncelli molte cose, troppe cose disse, lece male a sé e ad altri

come dimostrò poi la sentenza, e presso alcuni passò pure come un tra-

ditore, (piasi che la condanna a morte non bastasse a mostrare il carattere

genuino della sua condotta (63).

Documénti e testimonianze di alici accrebbero i resultali del processo.

Angelo Canova, torinese, comico della compagnia Goldoni, arrestato come
sospetto di aver portata corrispondenza settaria di Pietro Maroncelli, prima

negò, poi. nel suo secondo interrogatorio, l'I] aprile 182] a Venezia, ne

convenne, ed ammise che a Bologna si chiedevano libri di carboneria, alla

quale egli Stesso era stalo ascritto dal Maroncelli nell'agosto del 1820(64).
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Entrato nella via delle confessioni, camminò per un pezzo, e finì <-<>l-

l'apparire non solo carbonaro, ma complici' dei tentativi carbonari, ed

inoltre, colla sua testimonianza, confermò «niella del Maroncelli relativa al

più noto lìa gli accusati, a Silvio Pellico, che, arrestato a Milano nell'ot-

tobre, per oltre sei mesi aveva negata la partecipazione alla carboneria,

e che solo dopo queste deposi/ioni s'era deciso a confessare. Conosciutele

il 17 aprile 1S'_M scriveva ai giudici: « La mia fermezza sarebbe forse stata

Invincibile, se la voce dell'ami-

cizia e dell'onore non si sollevasse

potentemente nel min cuore

coniro il sistema che i<> a \ e\ a

preso di negar tutto. Accusare

due uomini onesti ili avere detto il

falso sarebbe un vero delitto, che

hi mia coscienza non mi perdone-

rebbe mai, quando anche colla

mia ostinazione avessi trionfato.

V'è qualche piccola inesattezza

nella deposizione di Maroncelli,

uè vi sarà su ciò contestazione

perch'egli ne converrà.

< Sono sette mesi clic gemo
dolorosamente sul mio tallo: uni

niun giorno è mai stato così orri-

bile per me come quello di ieri.

Resistere insieme e albi ragione e

alla coscienza e alle generose esor-

tazioni clic, con tanta pazienza, si

aveva hi bontà di tarmi: compiere il terribile sforzo di mostrarmi imper-

territo negando così a lungo il vero, fu un tal travaglio di mente e di tibie

clic ho creduto di restarne convulso per tutta la mia vita. M'abbandono a'

miei giudici. Ho sentito clic niun castigo può agguagliarsi a ciò che soffre

l'uomo d'onore die s'avvilisce mentendo » (<>ò).

Si confessò carbonaro, parlò di un largo programma politico die sareb-

besi dovuto sviluppare in Lombardia, come aveva detto Maroncelli, esten-

dere a Genova ed in Piemonte, rispettivamente, per mezzo del proprio fra-

tello Luigi e del principe Della Cisterna, a Venezia per opera di Girolamo

e di Leopoldo Oicognara.

Il Pellico sembrava indotto a parlare mosso dalla coscienza e sem-

brava pure ignaro delle conseguenze delle sue parole a danno delle per-

sone nominate, torse credendo di poterle salvare col dire che il suo pro-

gramma era rimasto una propria idea, tutta personale, tutta sua, e che

Pig. 365. -- Adeodato Ressi.

Da una stampa <Ì'-I L830).
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quindi, mancando persino l'inizio della azione, lutti gli altri dovessero

lasciarsi in pace. .Ma s'ingannava (Citì).

Parlando «li carte carboniche chiamò in causa un nuovo accusalo. leg-

gero e chiacchierone, il romagnolo Cannilo Laderchi, al quale, secondo

Maroucelli abilmente interrogato, appartenevano tali carte e il Laderchi

contribuì ad accrescere e ad aggravare vittime (<>7).

Studente di giurisprudenza all' Università di Pavia, era uià stato arre-

stato alcuni mesi innanzi come sospetto, ma poi rimandato in patria. Dopo

la dichiara/ione del Maroucelli tu, per domanda del Governo austriaco,

invitalo dalle Autorità pontificie a Venezia, dove fece importanti confes-

sioni a carico proprio e. probabilmente per leggerezza e per salvare se

stesso, anche a carico di altri e soprattutto «li un suo affezionato maestro,

Adeodato Ressi, professore di diritto commerciale all' Università di Pavia.

Così anche il L'essi è in pericolo per non aver denunziate le opinioni

settarie ilei proprio allievo e per non averlo indotto ad abbandonarle.

Rispose di essere alieno da cospirazioni, pur non nascondendo le simpatie

per un Governo italiano unitario sotto l'Austria, e ricordò come durante

la insurrezione piemontese aveva usata la propria influenza per calman'

gli studenti pavesi. In tal modo pareva che volesse far apparire naturale

la propria condotta verso il Laderchi, cui avrebbe consigliato di astenersi

da negozi lauto pericolosi. Contraddetto dal discepolo, mantenne la propria

affermazione, e riguardo alla denunzia dichiarò ch'egli non avrebbe mai

potuto danneggiare un proprio discepolo. Padrone intesto (egli pensava in

sostanza) di denunziare il maestro, padrone un figlio perverso di denun-

ziare il padre, ma il maestro e il genitore soffriranno per lo scolare e il

figlio cattivi o leggeri, ma non li danneggeranno mai. Per analoghe ragioni

ritìnta di svelare i supposti colloqui col suo benefattore conte Porro, e su

queste basi fonda la propria difesa (08).

Il Salvotti. ligio alla legge, crede il Ressi debba esser punito per non

averla seguita, ma nel tempo medesimo rende omaggio all'alta coscienza

del maestro pavese, e creile che 1' Imperatore debba tenerne conio nel-

l 'usare della propria clemenza.

K dopo aver proposta ed ottenuta la condanna del Ressi, così rivolgesi

alla Commissione che unanime accoglie favorevolmente le sue parole:

•• 11 conflitto terribile in cui egli era posto, di accusar Laderchi — uio-

v anetto delle più belle speranze e ch'esso amava profondamente — o di

rendersi, tacendo, colpevole, sembra parlare in suo favore. Per quanto

Laderchi abbia supposto che L'essi avrebbe veduto con piacere l'esito dei

suoi progetti, sta però che Ressi gli si rifiutò e che lo consigliò a non

pericolare. Quand'anche non credessimo che Laderchi voglia dolosamente

accusare Ressi di un colpevole desiderio, polca però essersi facilmente

ingannato nella sua interpretazione, nulla essendo più facile all'entusiasta
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'41
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che «li supporre anche gli altri animati dello stesso desiderio ond'esso è

acceso.

>• La buona condotta «lei Ressi attestata dalla politica Autorità, la cir-

cospezione che usò in quei momenti diffioililin cui molti studenti di Pavia,

abbagliati dal! a

prima notizia della

rivolta piemontese,

abbandonarono la

scuola recandosi nel

vici n <i s ii ti lo «I e I

[legno sanlo. la sua

malaticcia costitu-

zione e il suo timido

e sensibile carattere,

p-ossono anch'essi

parlare a suo tavole.

« Io però crederei

di abusare «Iella soffe-

renza «li questo Con-

sesso, ove lui volessi

maggiormente esten-

dere sopra un argo-

mento che debbe for-

mare il soggetto della

Suprema sapiente

considerazione: ep-

però lo abbandono
alle più profonde ve-

dute de' superiori I >i-

casteri > (69).

Con un al tr

o

maestro ebbe da tare

il Salvotti. e ne fu

vinto. Era <«. 1». Roinagnosi, giurista illustre e decoro di quell'insegnar

mento universitario privato che tanta luce di libera scienza irraggiò nel

Lombardo-Veneto. Accusato di aver omessa la denunzia del Pellico pre-

sentatosi come carbonaro (e il Pellico lo confessava), sospetto per la lettera

del Maroiiiclli. e per «erti scritti dallo studente Laderclii ritenuti sovver-

sivi, mise in opera tutto il suo tòrte ingegno e la rara conoscenza «lei diritto

e «Iella legge positiva per abbattere l'edificio del Salvotti, il quale, contro il

parere «lei consigliere Tosetti e coll'appoggio «Iella Commissione «li seconda

istanza, aveva ottenuto l'arresto del grande scienziato.
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Questi, nel suo primo interrogatorio <1 « *
1 l'_' giugno, si difende abilmente:

nega ili aver avuto un colloquio politico co] Pellico e chiede un confronto

che il Pellico rifiutò. l>i qui preso animo continua a negare. Quindi aggiunge

clic, anche dato il colloquio, non v'era l'obbligo della denunzia, non costi-

tuendo il fatto un rc;ito di alto tradimento secondo il Codice penale, che

richiede determinati ;itti valevoli ;i cangiare forzatamente il sistema dello

Stato . ;itii. s'intende, ed atti idonei, non semplici desideri. Né l'obbligo

della denunzia deriva dalla notificazione ile] 29 agosto L820 contro i car-

bonari, considerando questa gli individui entrati nella sètta dopo tale data.

Quanto ad alcuni suoi scritti inediti, nei quali il Laderchi diceva d'aver

veduto nell'agosto del 1820 il progetto d'una Costituzione politica, ritenuta

sovversiva, potè difendersi proclamando i diritti della scienza che consen-

tono di spaziare nel campo della speculazione pura, per cui « siccome i

matematici considerano le figure separate dai corpi, così le sue dottrine

non si riferiscono a nessun particolare regime Oh saggio Governo non

perseguita le opinioni, ma solo i fatti » (70).

Negli appunti degli scolari si trovò - un passo in cui si vedeva l'appli-

cazione de' suoi principi — die. cioè, le Nazioni non possono commettere

il delitto di ribellione, imperocché sono elleno il Sovrano e non il Prin-

cipe — die esso dichiarava il loro impiegato o il loro amministratore, il

quale perciò opponendosi alla volontà de] suo Sovrano si rendeva egli

stesso ribelle •> (71).

Parecchi allievi, interrogati, nulla dissero a carico del Romagnosi,

cosicché il Laderchi rimase solo a rappresentare la leggerezza del carat-

tere e la mediocrità dell'ingegno. Anzi uno degli scolari, clic più tardi

meriterà bella fama per le sue opere e per il forte carattere, il giovane

ventenne Carlo Cattaneo, disse che il Romagnosi usava i testi prescritti

per le Università e die si intratteneva « sugli argomenti politici in ciò

soltanto die doveva necessariamente dirsi per rischiarare le materie trattate

mi libri di testo, e eie egli faceva con tutto il riserbo e la prudenza ».

Parlò della bella fama ilei maestro, convenne di aver sentito dalla voce

pubblica ch'era autore di un libro sul regime costituzionale, ma negò di

conoscere il libro od il pensiero da lui comunque esposto su tale argomento.

Ebbe lodi per la serietà del Romagnosi, che al tempo della insurrezione

piemontese, esortò gravemente i giovani «a non frammischiarsi in turbo-

lenze compromettendo il credito della sua scinda » (72).

E il processo fu sospeso per mancanza di prove giuridiche, contro il

parere del consigliere Tosetti che avrebbe voluto il proscioglimento puro

e semplice da «inni accusa.

franco e leale si dimostrò Alfredo Uezia. già capitano di artiglieria uri

Regno Italico (73). Arrestato l'8 maggio 1821 insieme col fratello Fran-

cesco, venne compromesso, non però in modo definitivo, dal delatore Carlo
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Oastiglia e dalle confessioni del Maroncelli che diceva «li aver veduto a

Bellagio i fratelli Alfredo e Francesco Rezia, ma «li mm sapere a qua! < 1 « -
ì

due avesse parlato <li carboneria. Alfredo dichiarò subito «lì aver esso uditi

i discorsi del Maroncelli, e così fece mettere in libertà il fratello. Conti-

nuando, affermò che Qon aveva notato nell'editto del '_".i agosto 1820 l'ob-

bligo della denunzia, ma che anche se l'avesse avuto presente, < io — ex-

militare — non mi sarei potuto risolvere ad un tal passo >. Neppure negò

clic avrebbe • veduto con piacere l'Italia soggetta ad un solo Re » (74).

Date le disposizioni penali

ausi lincile, hi omissione <l ella

denunzia e, in un cerio senso,

anche l'espressione «lei piacere

clic il Rezia avrebbe provato

per l'unità italiana, dovevano

condurre ad una condanna, e

così avvenne.

II conte Giovanni Arriva-

bene <1 i Mantova se la cavò

assai meglio (75).

Il Pellico confessava che.

trovandosi ospite dell'Arriva-

bene alla villa Zaita, aveva di-

chiarato all'amico di essere car-

bonaro; ma l'Ani vaitene, ai

giudici di Venezia il '21 maggio

1821, osservò che l'accenno del

Pellico era stato fatto per ischerzo, ed in questo ed in altri interrogatori

invitò i giudici a considerale come un gentiluomo non potesse tradire i

propri ospiti denunziandoli.

Di altre accuse minori, quali d'avere scritto poco bene del Governo in

lettere private e dell'altra ili nutrire aspirazioni liberali, rivelate, ad esempio,

co] t'ondare scuole di mutuo insegnamento con un fine politico recondito,

si difese ;i^sai bene, osservando che il rispetto della corrispondenza pri-

vata e l'istruzione dei ragazzi poveri non dovessero dispiacere ad un

Governo illuminato (7<>).

Il cont<' Porro Lamberfcenghi, che pareva dovesse essere uno dei prin-

cipali cospiratori, quantunque non avesse t'ama di intelligente e serio ribelle.

fu condannato a morte in contumacia con sentenza pronunziata iu ultima

istanza dal Senato lombardo-veneto il '_'<> aprile 1
*_"_' e resa esecutiva dal-

l'Imperatore il '_' agosto del medesimo anno (77). Benemerito della libertà

italiana soprattutto per aver aperta la sua casa e la sua borsa ad insigni

patriotti, era riuscito a fuggire prima in Piemonte, quindi in asili più sicuri

Kis 367. - \ III i-ilo Rezia.

Da una stampa dell'epoca).
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urlili Svizzera e Dell'Inghilterra, donde potè recarsi in Grecia a lavorare

ancora per la libertà; ritornò nel l*4o ;i Milano, dove mori vent'anni più

tardi (78).

La Commissione che istruì il processo Pellico-Maroncelli e pronunciò

la prima sentenza era costituita così: conte Guglielmo Gardani presidente.

Antonio Salvotti relatore, Giuseppe Tosetti, Stefano Carlo Grabmayer e

Luigi De Roner consiglieri, Angelo De Rosmini segretario (71)).

l>i essi, per nascita uno solo è tedesco, il Grabmayer, magistrato di

poca levatura e pedante; tre italiani del Trentino, il De Rosmini, il De

Roner e il Salvotti, d'ingegno pronto, ili mente acuta, di grande attività

l'ultimo e dominatore incontrastato dei due comprovinciali che si segna-

lavano soprattutto per lo zelo nel servire il Sovrano con intelligenza non

volgare il primo, con grande Intona volontà il secondo.

Erano italiani del Lombardo-Veneto gli altri (\\u\ il Tosetti e il Gar-

dani. Il Tosetti considerava la magistratura come un sacerdozio, con nobili

spiriti di mitezza e ili equità cercava temperare il rigor della legge a favore

degli accusati, clic in questo processo tutti avrebbe voluto assolvere, tranne

Pellico e Maroncelli, i quali, del resto, colle loro ampie confessioni, avevano

tolto efficacia alla benevolenza più tenace.

Il Gardani, vecchio di anni, mite di animo e molto riguardoso verso i

colleghi, inclinava a clemenza, ma di fatto non osava esporre il proprio

pensiero, o l'esprimeva timidamente come fece a vantaggio dell'Arrivabene,

mentre di regola preferiva rimettersi alla maggioranza (80).

Questa era generalmente condotta dal Salvotti e con poca ninna

fortuna contrastata dal Tosetti. 11 Salvotti imponevasi per le doti dell'in-

gegno, imponevasi per la cura con etti studiava gli atti del processo e per

l'abilità che dimostrava nell' intendere e Dell'esprimere il pensiero degli

accusati. Così il Ut agosto 182] la Commissione decise le condanne a morte

di Pietro .Maroncelli, Silvio Pellico e Adeodato Ressi, la sospensione del

processo per Angelo < 'anova (accogliendo le osservazioni del consigliere

De Roner contro la proposta del Salvotti che lo voleva solo raccomandare

alla clemenza sovrana dopo la condanna), e pure la sospensione del pro-

cesso, causa la mancanza di prove legali, per Giovanni Arrivabene e Gian

Domenico Romagnosi. Per i primi tre invocò la clemenza sovrana.

La Commissione di appello il !t settembre, accogliendo le osservazioni

del consigliere Tosetti respinte dalla Commissione di prima istanza, decise

la piena assoluzione di Arrivabene, Romagnosi e Ressi riconoscendoli inno-

centi, e confermò per gli altri la precedente sentenza.

.Ma il Senato lombardo-veneto, il <> dicembre L821, alla condanna capi-

tale di Pellico e di Maroncelli aggiunse quella di Canova, condannò L'essi

e Rezia al carcere duro a vita e assolse, per mancanza di prove legali,

Arrivabene e Romagnosi.



Pai te seconda — < Capitolo I \ 879

N ' 80 '•

REG'NO LOMBARDO VENETO

SENTENZA.
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Decisione (ì Dicem artito :

Il Waronceìli, il Peline . il Canata rei del delitto di

alto tradimento , e eli h:t condannati alla pena di

morte.

Ha pure dichiarato esse e Giacomo Mfrcdo

Jiczia correi del delitto di alto tradimento, e per

ciò condannati i medesimi alla pena del Carcere du-

ro in vita; e tutti insieme al pagamento dell

processuali, ed alimentarie, colle riserve del §. 5^

del Codice Penale.
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Fig. 368. - Sentenza contro Maroncelli, Pellico, Canova, Ressi e Kezia,

(Milano, Must-i. .Il'1 Risorgimento .
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L'Imperatore il <> febbraio 1S'_"_' commutava le pene di morte e del

carcere duro, ordinando che Maroncelli e Pellico scontassero, rispettiva-

mente, 20 e 1") anni di carcere duro nello Spielberg, Canova e Ressi 5 anni

e l.'e/.ia 3 della stessa pena nel castello di Lubiana (81).

Adeodato Kessi non conobbe la propria sorte, perchè morì nelle carceri

di San Michele a Venezia il In gennaio L822, prima che arrivassero le

decisioni imperiali.

(!li altri condannati ricevettero privatamente L'intimazione della sen-

tenza il •_'•_' febbraio L822 e i due maggiori colpiti, Maroncelli e Pellico,

ne ebbero la conferma il giorno successivo sulla piazzetta di San Marco.

quindi partirono peri luoghi di pena. Alla sorte dei condannati s'interes-

sarono presto parenti ed amici, e nessuno di essi scontò per intero la pena.

Odoardo Bonelli era suddito sardo e non fu giudicato. Camillo Laderchi

potè ritornare in patria dopo le denunzie che, pur dando peso alla stia età

giovanile, restano sempre molto deplorevoli e costituiscono una grave sto-

natura in un processo che rivelò indubbiamente bontà di animo e fortezza

di carattere in mezzo a qualche perdonabile manchevolezza.

L'altezza morale del professor Kessi, maestro nel senso più nobile della

parola, non solo propagandista della scienza, ma esempio mirabile di amore

per la gioventù, per la scienza e per la rettitudine, può difficilmente esser

raggiunta, sorpassata mai, come è difficile sorpassare la forza d'animo e

l'abilità dialettica del Romagnosi.

Il Rezia, carattere adamantino di soldato e di uomo, non sa, non vuole

mentire e neppure tacere; si rammarica della pena soprattutto pel (udore

e pei danni (die ne soffrirà la tenera famiglia, ma tutto pospone a ciò (die

egli crede .stretto dovere di soldato e di cittadino.

Luigi Porro e Giovanni Arrivabene mettono a profitto di innovazioni

ritenute utili e di ardenti innovatori il censo cospicuo e la casa ospitale,

e intorno a sé suscitano ammirazione e gratitudine colla beneficenza lar-

gamente esercitata a miserie di ogni genere.

D'ingegno piuttosto modesto e di fantasia assai vivace il primo, cose

(die più di altro certo contribuirono a rendergli penosa l'esistenza e non

sempre favorevole il giudizio dei contemporanei; ricco il secondo delle

migliori doti di mente e di cuore, padrone di sé stesso nelle più critiche

difficoltà della vita, si valse (li questi suoi pregi per dimostrare dinanzi ai

giudici il vivo desiderio del pubblico bene, al (piale tanto volontieri dedi-

cava l'opera e il patrimonio specialmente col rendere migliori le sorti mate-

riali e morali delle classi popolari, 'l'ale azione non poteva essere ufficial-

mente proibita dal Governo, (die pure ne prevedeva danni per l'avvenire.

Il Canova è una figura sbiadita, tutt'affatto secondaria: leggero e pau-

roso, non cattivo di animo, si difese con una certa ingenuità (die riuscì

dannosa a lui ed agli altri, non avendo avuta la maggioranza dei coinmis-
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sari la serenità e la penetrazione necessarie per intendere l'anima ili mi

nomo che non era davvero pericoloso.

Pannicelli e Pellico, i più noti «li tutti, si rassomigliano fra loro e ras-

somigliano ;i qualche altro accusato per la ingenuità colla quale credet-

tero ili poter risparmiare dolori e noie ai parenti confessando quanto sape-

vano intorno ;i persone ed a cose che il Governo desiderava conoscere.

Si piegò il primo, dopo breve

resistenza, si piegò il secondo

quando, in appoggio alle carte

coni |noinei tenti seq llesl ini e

dalla polizia, vennero le depo-

sizioni del Maroncelli e del

Canova. Dopo il primo passo,

rimo seguitò a confessare quasi

trascinato dall'abilità del Sal-

vimi, dal desiderio di t'arsi un

merito presso la ( Sommissione e,

diciamolo pure. \ ittima altresì

della sua sbrigliata fantasia che

pih volte lo condusse fuori del

inondo reale, da cui uscì con

nuove fantasticherie, pur troppo

miste a verità, clic nocquero a

lui e ad altri.

I,'altro seguitò a confessare,

quasi direi, per scrupolo di co-

scienza, non potendo smentire

testimonianze di complici stimati per la loro onestà, e ritenendo il silenzio

contrario alla sua tempra di galantuomo ora che. vinta una penosa crisi

interna, aveva iniziate le sue confessioni.

Privi entrambi della stoffa del delatore, scarsi delle doti precipue di un

cospiratore, non seppero neppure mettere a profitto le loro confessioni

chiedendo l'impunità, non seppero difendersi usando le risorse del Codice

penale, e furono condannati al massimo della pena, quantunque dagli atti

del processo risultassero a loro profitto tante difese morali. E fu una for-

tuna che il Salvotti di queste si valesse per raccomandarli, col voto una-

nime della Commissione, alla clemenza dell'Imperatore, e fu una fortuna

anche maggiore che questi, esaminando le condizioni del Lombardo-Veneto

e dell' Italia tutta, credesse forse di crearsi un'aureola di generosità impe-

llendo l'applicazione della condanna capitale verso uomini che, per merito

intrinseco e per le loro relazioni, avrebbero suscitato un rimpianto assai

pericoloso.

369. - Giovanni Arrivacene.

i I»;t mia fotografia I.

56 — Rosi.
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I. Maroncelli e Pellico, pur non raggiungendo, per forza di carattere,

Adeodato Ressi, o per abilità e dottrina giuridica, Giovanni Arrivacene e

Gian Domenico Roinagnosi, uscirono moralmente bene dall'aspro cimento

e meritano un posto cospicuo nella storia nostra, anche astraendo dalle

lunghe sofferenze elie nel carcere sostennero con mirabile forza e dal valore

degli scritti letterari chi' per il Maroncelli, è vero, non raggiungono nem-

meno la mediocrità, ma che per il Pellico si possono considerare un con-

tributo notevole albi nostra storia letteraria, notevole soprattutto]»']- l'effi-

cacia che specialmente uno (Le mie i>ri<ii<>ni) ebbe su parecchie generazioni

di Italiani.

7. Altri processi si fecero contemporaneamente <» (piasi, ed ebbero in

sostanza lo stesso carattere, sia per la qualità delle persone compromesse,

Sia per l'indole delle accuse.

I numerosi inquisiti si possono raggruppare intorno a due personaggi,

entrambi appartenenti alla buona nobiltà lombarda: Federico Gonfalonieri,

milanese, e Lodovico Ducco, bresciano.

Del |(iimo i>ià parlammo più volte e ricordammo, fra altro, i numerosi

amici e i rapporti che ebbe coti parecchi liberali di oltre Ticino che pre-

sero parte attiva ai moti del L821 (82).

Egli non parve favorevole, nel marzo L'821, ad un'azione affrettata dei

liberali piemontesi in Lombardia, ma ciò. non perchè respingesse un'azione

concorde lombarda-piemontese, ma per motivi di opportunità, ritenendo

che il popolo della sua regione si sarebbe sollevato soltanto quando l'eser-

cito sardo avesse potuto agire efficacemente contro le milizie austriache.

Quindi salda rimaneva la sua opposizione all'Austria, ferma la decisione

di rovesciarne il Governo, vivo il desiderio di togliere di mezzo il confine

del Ticino.

federico ( onfalonieri era noto da un pezzo nella società ricca e colta

di Lombardia: lino dalla caduta del Regno italico sembrava destinato ad

avere parte cospicua nella vita del Paese, ed a questa aveva recato sol lo

la Restaurazione un contributo non indifferente, cercando volgerla verso

tendenze liberali e antiaustriache. Le scuole di mutuo insegnamento, //

Conciliatore, lo ebbero tra i più caldi sostenitori, e giovani studiosi e di

liberi spiriti sentirono l'effetto del suo consiglio e della sua opera (83).

Tuttavia potè rimaner libero sino al dicembre del 1821, e forse credersi

ormai sicuro, giacché i processi contro i cospiratori, di cui uià parlammo,
per (pianto molto innanzi, nulla di grave avevano rivelato a suo carici),

mentre da altre parli non apparivano pericoli.

Invece le cose mutarono improvvisamente per l'arresto di (ladano

Oastillia, avvenuto il :t dicembre L821, a causa di suoi rapporti col rivo-

luzionario Emanuele Marliani profugo nella Spagna. Egli nel marzo pre-

cedente era sialo in Piemonte, per prendere accordi coi costituzionali, in
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compagnia ili .'unici fra i quali era Giorgio Pallavicino Trivulzio, a «ni

venne fatto credere che l'arresto t'osse dovuto .'il viaggio per il quale invece

egli non aveva ricevute molestie. Per evitare critiche di amici Pallavicino

si presentò alla polizia, assunse sopra «li sé la responsabilità del viaggio

in Piemonte e il giorno successivo fu arrestato (84). Castillia e Pallavicino

dettero le prime notizie che permisero alla Commissione speciale «li Milano

di raccogliere prove materiali in-

torno all'azione dei settari ili Lom-

bardia, specialmente in rapporto

con quelli «lei Piemonte. Non \ i

è dubbio su I fai to delle ri\ ela-

ZÌOni, collie è cerio che < ;|MÌ11Ì;I e

Pallavicino nulla vi guadagna-

vano, es*< mhIo >t;iti entrambi con-

dannati a morte.

Anche in questo processo si ri-

velarono debolezze, si rivelò pure

qualche colpa, ma soprattutto ap-

parve la scarsa abilità della mag-

gior parte degli accusati che, per

sai \ a rsi e magari per salvare i

complici dalle conseguenze di im-

prudenti rivelazioni, commette-

vano le più grandi stranezze e

opponevano difese che sembrano

puerili. Federico Confalonieri, ar-

restato il 13 dicembre, dopo che il

Pallavicino l'ebbe indicato come

capo dei federa t i. dichiarava di

aver conosciute le mene settarie, ma di non avervi preso parte e sosteneva

anzi di aver cercato di far piegare le cose a \ antaggio del pubblico itene (85).

E Pallavicino, per rimediare, ritrattò e si tinse pazzo, giacche, come

narrò più tardi. <• fu illuminato da quelle parole di Niccolò Machiavelli:

Non fu alcuno mai tanto prudente, uè tanto stimato savio per alcuna sua

egregia operazione, quanto merita d'essere tenuto Giunio Bruto nella sua

simulazione della stultizia • (>.<>).

Ed ora diceva di essere Omero e recitava versi strampalati, tenendo

in mano la brocca dell'acqua che chiamava la tonte d' [ppocrene; ora diceva

d'essere un merlo, e voleva far togliere dalla sua stanza tutti i mollili e

mettere al soffitto un trave per salirvi sopra, e via di questo passo (87).

.Ma nulla valse, e la Commissione di Milano, alla quale prestò l'opera

propria abile e tenace il Salvotti, riuscì a vederci chiaro, aiutata dalla eol-

Fig. 370. - Federico Gonfalonieri.

i.i sUimpil .teli V]m.i .i : MilauO, ÌIiismmIiI 1;
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pevole leggerezza di Carlo Oastiglia e dalle imprudenze ili onesti cittadini,

ionie Federico Gonfalonieri e Giorgio Pallavicino, i quali confermarono,

fra altro, la sostanza «li un rapporto giunto alla polizia nell'aprile del 1821,

e lì per lì messo da parte con altre notizie relative a sintomi notevoli del-

l'azione settaria (ss).

In sostanza, mossi dalle notizie delle insurrezioni spalinola e napole-

tana, i Liberali lombardi speravano di dare alla Penisola nuovi ordinamenti

nazionali, che, secondo i risultati del processo, erano sostanzialmente quelli

che il Pallavicino presenta nelle sue Memorie: « G-li Stati della Penisola

(così egli scrive), cispadani e traspadani, stretti tra loro in vincolo fede-

rativo, doveano reggersi cogli ordini democratici allora vigenti in [spagna...

(iià nel febbraio del L821 i cospiratori lombardi aveano deliberato di costi-

tuire una Giunta di Governo con poteri sovrani. Questa Giunta, divisa in

set le sezioni, dovea anzitutto ordinare una guardia civica ed allestire

l'esercito, richiamando sotto la bandiera tricolore i veterani del Regno

d'Italia. I (piali, vinti, ina non prostrati, attendevano con ira e tremilo

l'istante della riscossa »> (89).

Dall' insieme risulta che in sostanza alcuni avrebbero voluto ordinare

l'Italia in tre soli Stati retti colla Costituzione spagnola e costituiti, rispet-

tivamente, dalle provincie settentrionali, centrali e meridionali (90), mentre

altri preferivano lasciare anche lo Stato Pontificio, costituito solo da Roma
col Lazio.

Ala i pii'i credevano che .si dovesse subito far l'unione della Lombardia

al Piemonte, unione che pareva sicura, tanto che »ià si erano scelti in

casa Gonfalonieri i membri del Governo provvisorio e gli ufficiali della

guardia nazionale chiamata a mantenere la-pubblica tranquillità dopo la

partenza degli Austriaci (91).

Pertanto ve ne era abbastanza perchè il Senato lombardo-veneto in

Verona, il
(
.» ottobre 1823, condannasse a morte: Federico Gonfalonieri,

Pietro Borsieri, Giorgio Pallavicino Trividzio, Gaetano Castillia, Andrea

Tonelli, Francesco Arese, e i contumaci: Giuseppe Pecchio, avv. Giuseppe

Yismara, Gaetano De Meester, avvocato Costantino Mantovani, marchese

Benigno Possi, marchese Giuseppe Arconati Visconti, di Milano, conte Gio-

vanni Arrivabene, di Mantova, conte Filippo Ugoni, di Brescia, Pisani-

Dossi, di Pavia. Sospendeva il processo per difetto di prove l<<j<tli riguardo

a Carlo Castillia, Sigismondo Treccili, Alberico De Felber, Alessandro

Visconti d'Aragona, Giuseppe nizzardi, G. B. Oomolli, Giuseppe Martinelli

< Paolo Mazzotti. Assolveva Luigi Moretti.

Il giudizio del Senato loniliarilo-\ eneto, t'ondato, secondo il solito, sopra

due sentenze precedenti, la consultiva, emessa il 28 febbraio L823, e quella

di seconda istanza, emessa IMI luglio, fu confermato dall'Imperatore, per

quanto riguarda i contumaci, i prosciolti per difetto di prove legali e
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l'assolto, ma veiiue riformata per i condannati a morte detenuti, fra i quali è

compreso ancbe l-"ì 1 ì
] !>< > Andryaue, coinè risulta dalla sentenza, pubblicata

a Milano il 2] gennaio 1824 ed uscita nella Gazzetta di Milano dello stesso

giorno (92). Secondo gli ordini imperìali, tutti erano condannati al carcere

duro nello Spiel-
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/.ione clic si reeas- Fig. 371. autografo di Federico Confalouieri.

Sei'O Ìli America. forino, Archivio di Stato).

E per l'America

quasi tutti salparono da Trieste il 1 agosto 1836 sul hriek l'Ussero, che

fcrasportavali a Nuova York. Alcuni, non potuti imbarcare a causa della

mal ferma salute, rimasero in Europa, come avvenne al Pallavicino; il

Oonfalonieri con qualche altro partì poco tempo dopo (29 novembre ls.">(>).

In seguito nuove grazie imperiali, a cominciare da quella concessa dal-

l'imperatore Ferdinando per l' incoronazione di Milano (1838), riapersero ai

condannati Le porte della patria.

Contemporaneamente, o poco dopo, si ebbero altri processi: Ducco,

( h'selli e studenti di Pavia.



88b Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi muri fino al 1821

8. Il processo Dncco prende il nome dal primo degli arrestati, conte

Lodovico Ducco, ili Brescia (2J settembre 1822), e l'istruttoria fatta dal

Salvotti viene da questo indicata sotto il titolo di inquisisiom bresciana t

mantovana.

Risultò che i federati, per mezzo di Federico Confalonieri e di Filippo

Cgoni, cercavano armonizzare le forze rivoluzionarie ili Milano e di Brescia,

di coordinarle con quelle di Mantova e di provvedere così alla riuscita

dell'azione regionale lombardo-piemontese. Questo gruppo di cospiratori

avrebbe dovuto particolarmente contribuirvi col vincere, per sorpresa, le

guarnigioni di Brescia, Peschiera e Rocca d'Anto, e col distruggere il ponte

di San Benedetto Po.

Il processo si ingrossò coll'arresto di molti compromessi, che in parte

confessarono per imprudenza, per debolezza o per altro, aprendo la via a

nuovi arrestati che in Intona parte, peraltro, riuscirono a salvarsi.

Con sentenza del Senato lombardo-veneto, del Iti dicembre 1823, venne

sospeso il processo per rfìl'<ii<> di \wove legali nei riguardi di Ferrari Giuseppe

da Borgoforte, Mazzoldi Leonardo di Saiano (Brescia), Mompiani Giacinto

di Brescia, cav. Pietro Panzoni di Novara, suddito sardo quest'ultimo, arre-

stato a Milano il (i luglio 1822 e a parte giudicato in prima e in seconda

istanza.

Furono condannati a morte: conte Lodovico Ducco, 1 >o>si Antonio,

conte Martinengo Colleoni Vincenzo, Pavia Pietro. Rinaldini Angelo, conte

Cigola Alessandro, cav. Pietro Richiedei, nobile Girolamo Possa, tutti di

Brescia; Bigoni Paolo e Mattóni Giovanni, ambedue di Chiari (Brescia),

cav. Francesco Peroni di Quinzano (Brescia). Antonio Magotti di Mantova.

Bastasini Giovanni di Quingeutole (Mantova). 11 sacerdote Zamboni Dome-
nico di Passirano (Prescia) In condannalo al carcere duro a vita.

L'Imperatore, il 26 aprile 1824, commutava la pena a tutti i condan-

nati, ordinando per lo /amboni un anno di carcere, da scontarsi nelle

carceri del Tribunale di Trento, e per gli altri il carcere duro, da scon-

tarsi nel castello di Lubiana, mdla misura seguente: Ducco, 4 anni; Dossi.

Martinengo e Magotti, •'!: Pavia, Cigola, L'ossa. Bastasini, '_': Rinaldini,

Peroni, Richiedei, Bigoni e Mattoni, 1 (1)4).

*'"ii questo processo, o con inquisizioni a parte, venivano giudicati

anche altri: l'avv. Alessandro Dossi, padre di Antonio^ riconosciuto inno-

cente (li dicembre 1823); Luigi Manfredini di Mantova e Cesare Albertini di

Quingentole condannati a morte dal Senato lombardo-veneto (16 dicembre

182.3), pena di ite commutata pure nel carcere duro, da scontarsi allo

Spielberg, rispettivamente per 20 e per lo anni, secondo l'annunzio datone
il 20 luglio Isl'I (95).

L'avv. Antonio Buccelleni era posto in libertà per ordine sovrano

(8 aprile 1S'_>4).
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Il conte Luigi Lechi ili Brescia, il colonnello Giuseppe Ventura ili Car-

penedolo (Brescia), il dottor Giovanni Battista Bazza di Prcseglie (Brescia),

Enrico Antonio Mortara «li Casalmaggiore (Cremona), che aveva confer-

mate e ampliate le rivelazioni del Manfredini sui rapijorti con settari dei

Ducuti, venne pure liberato alcuni mesi appresso (luglio 1824), essendo

stato sospeso il processo per difetto di prò et l< fiali. K la medesima sorte

toccò a Pietro Rovati «li Gonzaga

, Mantova).

Il ci lini i uri In n;l pi (Iconico Sii vii i

Mordi i ili Brescia, in seguito alle

accuse dei compagni, coi quali so-

stenne drammatici confronti, tu

condannato a 1"> anni ili cai'cere

duro da scontarsi nella tortezza

dello Spielberg (8 novembre IS24)

e mentre tutti gli altri godettero

larghe commutazioni «li pene egli

nulla ebbe, ed in prigione morì

nell'anno L833 (itti).

11 processo bresciano-manto-

vano, date la severità del Codice

austriaco e l'imprudenza «lì pa-

recchi inquisiti, avrebbe potuto

avere conseguenze più gravi se,

per considerazioni politiche, il re-

latore Salvotti non avesse pro-

posto «li fermarsi, appena si tu

convinto di avere < sparsa sulla

natura della cospirazione tutta

quella luce che potevasi naturalmente attendere . Egli, alla Commis-

sione speciale, il Lo' marzo L823, esponeva come nuovi arresti avrebbero

accresciuto il terrore già sparso nel Lombardo-Veneto dagli arresti ese-

guiti, e coinè invece per più elevati ragioni di stala sarebbe convenuto

troncart il eorso a ulteriori investigasioni proponendo all'Imperatore di

risparmiare i colpevoli di semplice adesioni alla sètta, adesione che, secondo

l'articolo 52 del Codice penale, bastava a costituirli rei del delitto d'alto

tradimento.

E la Commissione taceva la proposta, che l'Imperatore accettava il

lo maggio 1823, lasciando così liberi tanti cittadini, compromessi special-

mente dalle imprudenze dei maggiori accusati. E uno di questi, il conte

Ludovico Ducco, torse contribuì a tale mitezza con una commovente

supplica diretta alla /. < B. Commissione speciale di prima istanza.

Fig. 372. — Teresa Confalouieri.

Milano, Museo '!••! Risorgimento).
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Egli si giustifica della sua reticeuza per non aver <la principio denun-

ziati parecchi cittadini, amici suoi e da lui aggregati, sostenendo ili aver

provato una grande ripugnanza che cessò solo quando « la Commissione

(così egli scrive) ponendomi sott'occhio le deposizioni di altri miei con-

cittadini per le quali non poche persone andavano ad essere colpite «li

arresto, mi lece conoscere che l'unico mezzo «li salvarli- si era quello ili

Dominare anch'io tutti i miei federati, facendomi nutrire la speranza che

s. M. l'unsi' per ordinare la sospensione dell'arresto sì degli uni che degli

altri •>. Osserva coinè le speranze sieno rimaste deluse, per cui pensando a

tante infelici vittime <li una fatale seduzione ed alle loro famiglie passa

un'esistenza peggior della morte. Prega caldamente di far conoscere all'Im-

peratore tutto il suo pentimento, sommessione e fedeltà, e conclude: <> Voglia

altresì raccomandare alla sua innata clemenza i miei traviati concittadini

e particolarmente le vittime della una seduzione, e che scontano nel car-

cere un delitto figlio d'un solo istante d'imprudenza e di leggerezza. Non

voglia la IVI. S. più a lungo lasciare nel lutto tutti questi infelici e nella

desolazione tante onorate famiglie; accordi loro nuovamente la sovrana Sua

confidenza clic essi non hanno demeritata che per un solo istante, accordi

loro il perdono. Asciughi Essa tante lagrime, ed assecondando i generosi

moti del suo cuore, renda nuovamente al mio Paese la pace, la tranquil-

lità e la Sua sovrana confidenza. Clic se è necessario al puhhlico esempio

il castigo, scenda esso sopra di me » ('.17).

La interruzione delle indagini e le grazie imperiali aumentano l'impor-

tanza politica del processo e giovano pure al Sovrano clic acquista fama

di generoso, mentre, in sostanza, aveva provveduto accortamente al bene

del suo Stato.

9. l'u altro processo die si chiuse con criteri prevalentemente e. direi

quasi, esclusivamente politici, è quello die prende il nome dal primo accu-

sato, ionie Giuseppe Orselli di Forlì.

In questo processo si accentua il desiderio di occuparsi dell'azione svolta

dai settari fuori del Lombardo-Veneto, ritenendo che dovesse più o meno

influire sopra i liberali dei paesi soggetti all'Imperatore.

l)"i coaccusati dell'Orselli, due erano nati e domiciliati nello Stato

Pontificio, Scipione Casali, libraio di Porli, e Pietro Maria Caporali, possi-

dente di Cesena; il terzo, Giuseppe Maria Cadolino, era nato a Cremona,

ma aveva il suo domicilio a Bologna. Per Cadolino la cosa passò liscia

avendo la Commissione d'istanza ritenuto che dovesse essere nei suoi

riguardi sospeso il processo per difetto di prove legali, ma i guai vennero

per gli altri Ire die la Commissione riteneva meritevoli della pena capi-

tale. Essi erano stati esiliati dal Governo Pontificio come rei d'organizza-

zione settaria: uno. il Caporali, era stato arrestato a Venezia nel Luglio del

1821, atre recavasi presso il fratello ufficiale postale a Pordenone, uli
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altri due, ricoveratisi in Toscana, avevano poi goduta piena libertà fino

a che erano stati richiesti ;il Granducato dalle Autorità «lei Lombardo-

Veneto.

11 ('adulino inni era stato neppure iii<iitisit<> dal Governo Pontificio:

Caporali, Orselli e Casali si sentivano così sicuri, dopo la semplice con-

danna all'esilio avuta in patria, che cercavano ospitalità, il primo nel Veneto,

li'li altri due in Toscana. Il Salvotti osservava che avevano mancato conno

i loro Governi, e, dato il carattere alla loro opera attribuito dal Governo

austriaco, solo per riflesso potevano da questo esser colpiti, ed aggiungeva:

. Se però troviamo che i Sovrani naturali non estimarono opportuno ili

colpire con tutto il rigore della legge questi loro sudditi ribelli, parrebbe

che resterò Governo, tacendo sovr'essi piombare tutto il peso della sua

legge, difficilmente si sottrarrebbe ad un odioso confronto. Poco, è vero,

monterebbero le declamazioni popolari o le diatribe degli scrittori del par-

lilo, qualora si ottenesse l'effetto salutare clic ci si propone, di comprimere

col terrore uli sforzi sempre mai rinascenti di quella fazione clic mina

sordamente tutte le basi dei troni d'Italia e d'Europa. Mn il nostro rigore,

cadendo sopra quei sudditi esteri che il caso ha condotto in questo Regno,

o la connivenza di un estero Goverùo ci ebbe accordalo, non varrà mai

ad atterrire i faziosi di quello Stato, che ben lungi dall'imitare il nostro

esempio <> non li arresta, o li assolve, o li esilia » (MS). Quindi la Commis-

sione riteveva che sopra i tre accusati <• la sovrana clemenza potrebbe

tutta intera distendersi ». E così avveniva per decisione imperiale ilei

1° marzo 1S'_>4.

10. Quanto agli studenti di Pavia le cose andarono relativamente bene.

Molti di essi s'erano assai commossi alla notizia degli incidenti universitari

torinesi nel febbraio del 182] (!lìl).

Altri, allo scoppio dell'iusurrezione piemontese, militi volontari nel bat-

taglione Minerva, yià vedemmo Ira le file dei costituzionali in Piemonte,

mentre le truppe sarde, rimaste fedeli all'assolutismo, e l'esercito austriaco

si preparavano a combatterli (100). Ritornati in Lombardia, una ventina

di studenti vennero sottoposti al processo insieme con altri giovani, pro-

cesso di cui conosciamo l'esito per quasi miti gli accusati, i quali, in pai-te.

furono assolti, in parte colpiti da pene gravissime che l'Imperatore mutò

radicalmente.

Indici giovani, dopo essere passati attraverso le due solite Commissioni

di prima e di seconda istanza, che deliberarono, rispettivamente, il I no-

vembre e il 28 dicembre 1822, furono giudicati dal Senato lombardo-

veneto Supremo tribunale di Giustizia.

Sei erano studenti: Cerioli Pietro e l'erratili Francesco di Cremona,

Klukv Lodovico di Moravia. Pedretti Fortunato di Soresina, Piazzi Giu-

seppe di l'onte Valtellina, Zendrini Andrea di Breno.
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Tre erano commercianti: Agnesetta Bernardino, Cambiagio Onofrio,

Drisaldi Luigi; ed uno incisore, Piantanida Giuseppe. Lo stesso giorno

veniva -indicalo lo studente Mola Giuseppe ili Casalpustérlengo, del quale

eransi occupate !« solile Commissioni, rispettivamente, il Hi e il -"'1 gen-

naio ls-j:;.

Il Supremo Tribunale condannava alla morie: Oerioli, Pedretti, Piazzi,

KJuky, /elidimi, studenti; Pian-

tanida e Drisaldi; al carcere duro

in vita lo studente Mola, e a sei

mesi di pena [Terragni, studente,

Agnesetta e Cambiagio.

L' Imperatore il 1 7 settembre

1823 conferma la mite condanna

auli ultimi due: commuta e riduce

le gravi pene di tutti gli altri. Per

gli st udenti ( 'erioli. Pedici t i.

Mola. Piazzi, Kluky, Zendrini ri-

duce la pena a due anni di car-

cere semplice; per il I >risaldi e il

Piantanida a tre di carcere duro.

Inoltre il Sovrano accorda per

(/rasia speciali che la sentenza non

venga pubblicata per In sfumini.

vuole che si taccia rilevare • ai

condannati la gravità del loro de-

litto e la generosità della sovrana

grazia, e la mitezza della pena: e

clic \ enga i n essi desta t a con

effetto l'inclinazione alla virtù».

Inoltre ordina che Agnesetta, Cambiagio e Ferragni scontino la loro

pena nel carcere della Commissione, e clic tutti gli altri scontino il car-

cere duro e il carcere semplice nella Casa di correzione di Milano. E perchè

la pena loro inflitta serva ili miglioramento < non di depravazione, comanda

che si tengano separati (Itogli altri pericolosi condannati, e ebe si abbia cura

di sorvegliare e ili dirigere In turo condotta < moralitò. I.a decorrenza della

pena venne fissata dal Iti giugno 1823.

K superfluo rilevare il carattere di queste disposizioni, clic a (pianto

sembra, rimasero ignote al pubblico insieme colla sentenza, cosicché più

che mai conveniente ci sembra oggi darne notizia (UH).

Ancor meglio se la cavò un altro studente, Luigi Rizzola ili Ore mi.

che convinto di alto tradimento, secondo le sentenze 25 agosto e •_':; set-

tembre 1823 pronunziate dalle due solite Commissioni e dal Tribunale

Fu :i7t. Alessandro Filippo Aiwlryaii

1 1., le sue 1/- ,,. rù di i - pi igionù i n
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Supremo, per grazia sovrana si vede la pena ordinaria ridotta ulln correzioni

ili tre unsi d'arresto, da scontare in mi luogo separato da alt/ri pericolosi

soggetti, affinchè il castigo servire gli debba ili migliora/mento e non di deprar

razioni (102).

Tra i tanti processi politici finora esaminati questo è certo il più note-

vole per la eccezionale mitezza mostrata dall'Imperatore, il quale rende

omaggio agli impulsi generalmente nobili della gioventù studiosa, e inoltre,

compiendo un atto «li savia politica, dimostra quanto sia pericoloso e

spesso ingiusto applicare freddamente gli articoli del Codice.

11. Le osservazioni che abbiamo fatte \ ia via parlando dei vari pro-

cessi e dei principali accusati ci dispensano dal notare l'importanza del

movimento rappresentato <> messo in evidenza dai numerosi inquisiti, movi-

mento elie per confessione di alcuni fra questi e per altre prove raccolte

assunse un vero carattere nazionale (103). L'impressione prodotta lì per lì

dalle condanne tu generalmente di lirrori, ma non sembra che accre-

scesse la t'orza del Governo (H>4). La vittoria resta all'Autorità, ma è vit-

toria che non lascia tranquilli i reggitori, specialmente quelli che avreb-

bero voluto l'applicazione di spontanee riforme per calmare il malcontento,

per prevenire nuovi malanni clic uomini pratici ed affezionati all' impe-

ratore, quali, per esempio. Mettermeli e Strassoldo, avevano con grande

acume capiti e con notevole coraggio indicati. Ma nulla ili buono si era

fallo prima che scoppiassero i moti del 1820-1821 e nulla si lece dopo i

moli, i quali anzi parvero un ostacolo al compimento di riforme.

Tuttavia in queste ancora molti sperarono e vi sperarono specialmente

alla vigilia del Congresso di Verona, che già più volte ricordammo.

In un rapporto alla polizia, in data di Mantova Ili ottobre lsii'J, un

confidente descriveva le condizioni della Lombardia e accennava alle ragioni

che producevano un certo malcontento.
•* ili

Milano, a suo credere, ricca e operosa, poteva essere turbata dal gran

numero ili forestieri, francesi, piemontesi, genovesi, che, accorsivi a causa

dell'industria, vanno mutando il carattere della città ospitale. 1 contadini

della pianura, privi di idee politiche e non avvezzi alle armi, danno da

pensare soltanto per la Imo miseria, non possedendo nulla del proprio, ed

essendo tiranneggiati limili affittansieri avidissimi. L la miseria naturalmente

è una cattiva consigliera, specialmente in circostanze difficili per lo Stalo.

Invece i campagnoli delle valli e dei monti di Brescia, Bergamo e Como

sono l'ornili ili volontà e di coraggio: godono un certo materiale benessere,

diffuso anche dalla piccola proprietà, si mostrano ora soddisfatti, ma sono

pure capaci di resistere alla pubblica Autorità e ili urinarsi per sosteneri In

propria opinione.

• reile che la procedura giudiziaria segreta, dopo la pubblicità dei pro-

cessi avuta soiio i Francesi, faccia a molti rimpiangere questi accrescendo
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la falange assai numerosa ili coloro che, ;i Milano specialmente, ammira-

vano il fasto della Corte e credevano di godere sotto il Viceré napoleonico

una specie di Governo nazionale, mentre ora dicono «li essere soggetti

al dispotismo straniero ili caneellerit i di aulici dicasteri, contro cui si fiac-

cano il potere e la volontà del Sovrano.

Concessioni nelle forme giudiziarie ed economiche gioverebbero indub-

biamente e sarebbero un savio complemento delle decisioni antirivoluzio-

narie del Congresso veronese, decisioni che per -è stesse sembrano dover

condurre alla rassegnazione molti novatori persuasi di avere contrari tutti

i Monarchi ili Europa.

Si dovrebbe pensare bene ;i questo, e pensare pure ad attirine alenili

cittadini, già autorevoli sotto il cessato Governo e ora tenuti in disparte

con loro danno e rammarico. Gioverebbe anche tener d'occhio la nobiltà

delusa sotto il Governo francese, delusa -otti» la Restaurazione, dalla quale,

in seguito ai noti rivolgimenti, sperava di avere i privilegi perduti. Oggi

è ili più irritata a causa dei recenti processi politici, e anche «illesa dalle

l'urini praticatt Dell'eseguire la sentenza contro il contumace conte Porro

Lambertenghi. Si consideri che. se non è temibile per la valentìa nelle

anni, può nuocere col denaro che i;ià le valse per guadagnarsi una por-

zione del popolo basso nel moto del 20 aprile 1M4. La nobiltà è particolar-

mente ostili- a Brescia, dove è pure contraria la classe media cittadina e

provinciale, con pericolo della cosa pubblica, trattandosi di gente che ha

- una somma famigliarità con le armi, di cui ogni famiglia ne è abbonde-

volinente provveduta ».

Pericolosa è pure la nobiltà di Mantova: inoltre qui la classe inedia è

quasi interamente legata al passato Governo, e soprattutto gli uomini colti

sono animati da « uno spirito di malcontento spinto, non disgiunto dal

desiderio vivo di innovazione

Nelle altre città lombarde i nobili attendono all'agricoltura, come a

Bergamo, a Cremona e a Lodi, oppure somigliano ai nobili milanesi, come

a Conio, mentre generalmente il popolo bada al lavoro, e specialmente a

Conio e a Bergamo gode una relativa agiatezza che affeziona all'ordine e

alla pace (105).

Dall'insieme sembra che molto si aspettasse dal Congresso di Verona,

nel quale etì'et t i\ aulente si accennò alle cose lombardo-venete che il

Governo austriaco sapeva presentare sotto un roseo aspetto.

Ed a ciò porge occasione George Gordon, conte di Aberdeen (poi lord

Hamilton), rappresentante al Congresso dell'Inghilterra, sostenitrice tenace

della influenza austriaca in Italia. Egli fa alcune domande sull'amministra-

zione del Lombardo-Veneto, domande assai opportune in un consesso nel

quale trattavasi delle condizioni dell'Italia tutta, di quell'Italia che, secondo

i precedenti, le Potenze tenevano sotto una specie di tutela.
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E il Governo austriaco risponde instituendo un parallelo tra la condi-

zione delle provincie del Lombardo-Veneto sotto il Regno italiano e quella

in mi si (rovinio ora sotto l'amministrazione austriaca.

E il parallelo considera specialmente: 1° Imposte; 2° Servizio militare;

3" Amministrazione civile «• giudiziaria, (odici e leggi; 4° Spese; •"> < 'oni-

mercio.

Il parallelo presenta molti «luti di fatto illustrati con opportune con-

siderazioni per dimostrare che il Lombardo-Veneto ha guadagnato in tutto

e per tutto sotto l'amministrazione austriaca, contiene accenni polemici

agli attacchi tatti al Governo all'interno e all'estero, e notizie degli altri

Stati italiani che si ritengono in condizioni meno linone o addirittura

cattive.

In questo parallelo, dato lo scopo che si voleva conseguire, non pos-

siamo cercare le note critiche fatte da alti funzionali dello Sialo e dallo

stesso Metternich all'Amministrazione del Lombardo-Veneto
;
potremmo

anzi trovarsi una confutazione, fondata sul principio: tutte le cose vanno

bene, e tutte andranno ancor meglio in avvenire (106).

È la solita tesi ufficiale clic i Governi in genere sostengono dinanzi agli

amici non sempre fidati, dinanzi ai nemici più o meno aggressivi e male-

voli e. in certi casi, pure dinanzi al colto pubblico. Ma la tesi ottimista

dei Governi non distrugge mai la realtà delle cose, e non la distrugge

neanche in questo caso.

E (piale fosse la realtà risulta assai chiaramente dal nostro racconto.

NOTE

(1) Chi volesse un documento facilmente consultabile potrebbe veder hi raccolta: Cari»

segrete della polizia austriaca in Italia estratte dall'Archivio ili Venezia e pubblicate per

commissione ili D. Manin. Tre volumi. Capolago, Tipografia Elvetica, 1851.

(2) Vedi X. Kiwi in. Storia documentata della diplomazia europea in Italia dal

Vanno 1814 all'anno 1861, voi. 1, cap. VII, e specialmente § VI, pag. 226 e seguenti.

(3) Altrove (libro secondo, parte II, cap. I. pag. 258 e seguenti e note velativi') ricor-

dammo il Memoriale con cui il marchese Brignole Sale tentò sostenere la restaurazione

della Repubblica ili Genova presso i diplomatici del Congresso ili Vienna. Egli con chia-

rézza mirabile previde 1" svolgimento della politica sabauda della quale era e si man-

tenne sempre aero avversario. Il Memoriale del Brignole Sale è pubblicato dal Bianchi,

op. e voi. cit., Documenti, X. VII, pag. :i">7.

(4) La Commissioni centrale aulica per l'ordinamento delle protende occupati nel 1814

In Instituita con rescritto imperiale del :il Luglio Isii sotto la presidenza del conte Pro-

copio Lazanzky e proseguì i propri lavori tino al isi;.

L'opera della Commissione fu preceduta da un abbozzo ili assetto preparato dal barone

Giovanni Filippo ili Vessemberg-Ampringen, che fu poi vice-presidente della Commissi
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e che era assai stimato come dipi atico < come amministratore. Egli il 13 agosto 1814

scriveva al Principe ili Mettermeli: Il punto ili vista ai inistrativo, secondo cui si

devono considerare le nostre conquiste in Italia, equivale a sfruttare nel miglior modo

possibile le provincie italiane in vantaggio della Monarchia •.

Questo punto ili \i>ia rientra assai lime- nei criteri che già avemmo occasione ili

osservare più volte, e particolarmente dimostra come ueppur l'Austria rimaneva insen-

sibile al sistema ili accentramento e ili predominio che >i erano così accentuati durante

l'èra uapoleonica. Kil anche questo fu un danno per l'Austria in tutti quei territori dove

il numero, la ricchezza e la civiltà degli abitanti facevano sentire maggiormente il peso

ili tale sistema.

Per l;i Commissione centrale ricordata e pei l'opera del Wessemberg, vedi Augusto

Sandonà, // Regno Lombardo- Veneto: 18X4-1859. La Costituzione • l'Amministrazione,

parte I. pag. iììi e seguenti, Milano, Cogliati, L912.

(5) All'atto costitutivo seguirono a varie riprese particolari disposizioni le quali non

mutarono la sostanza dell'atto stesso e soltanto valsero a determinare la i|n;ilii;'i degli

elettori, le funzioni delle regie Delegazioni, dei Cancellieri del censo.

Sulla fine del 1 s ] 7. costituendosi a Vienna il Ministero degli Interni, fu posto alla

dipendenza del Gran cancelliere capo ili i

j

tu-st <•. un cancelliere lombardo-veneto con

linieri identici ai cancellieri boemo-polacco e austro-illirico. Questa novità, che del resto

durò poco, parve dovesse maggiormente legare il Regno all'Impero. Fu cancelliere

supremo il conte Saurau e cancellieri il conte Mellerio, il conte Lazanzky e il barone

i reisslorn.

Vedi Sandonà, op. e cap. cit., pag. 77 e 120.

(li) Per intendere bene le attribuzioni del Senato politico si pensi che sino verso la

metà del secolo XIX, nei possedimenti austriaci e in genere sotto i Governi assoluti si

comprendevano sotti) il nome ili Polizia, intesa in senso lato, o Amministrazione politica,

unir le t'nnziimi statali che non riguardassero l'esercito, la giustizia, le finanze in senso

stretto (materie camerali) e la politica estera, pur considerata in senso stretto. 1 >
i qui

necessariamente gli accordi fra il Senato politico e il Senato camerale. La polizia in senso

risi iei io chiamavasi giustizia preventiva o polizia giuridica.

(7) Il matrimonio rimaneva anche per il ('udire austriaco un contratto rivile nel quale

il parroco interveniva, accettando quindi per un sacramento della Chiesa gli ordini dello

Sialo, ciò parve ;il riero un'indebita ingerenza di questo e il Governo dovette dimostrare

ehi- le sin- disposizioni riguardavano soltanto gli effetti civili del matrimonio.

(8) Queste pinole sono di Francesco Cusani, Storia ili Milano, voi. VII, cap. XLI,

imi:. L'!Mi. .Milano, Borroni. 1S73. 1 confronti ch'egli fa, il chiaro riassunto e le osser-

vazioni spesso arnie sopra i due l'odin Mino indubbiamente utili.

(9) Il giudizio statario venne proclamato più volte specialmente nei primi tempi della

signorìa Austriaca, quando, disciolto l'esercito italico, sospesi molti lavori pubblici, ridotta

la coltivazione dei terreni, la disoccupazione e In miseria spinsero al furto ed alla vio-

lenza molli abitanti che in altre condizioni avrebbero tenuto una condotta ben diversa.

UH scarsi raccolti aggravarono la crisi e la prolungarono impensierendo il Governo che

col -indizio stataiio volle eliminare i colpevoli arrestati ed incutere spavento agli altri.

Lo scopo tu raggiunto, e. dati il carattere dei condannati e il genere delle loro colpe

estranee alla politila, questi giudizi statari furono posti in oidio, quantunque sia difficile

dimostrare che con tale procedura hi giustizia polisse venir -empie rispettata anche dai

giudici [iiu scrupolo-i. cosa gravissima, dovendosi applicare soltanto la pena di morte.

A tale proposito odasi questo episodio narrato d;il (i-ani (Storia citata, voi. VII.

cap. XLI. pai;. 305, Milano l.s7.'H): • Il giudizio statario, terribile per speditezza e infles-

sibilità, poteva costar la vita anche ad un innocente od almeno non punibile coll'estremo

supplizio. Il caso verificossi nell'agosto L828. Un'aggressione armata, con rapina ed

omicidio, venne commessa di nottetempo a Botticino, poco lungi da Ciliari, in casti del
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facoltoso Prandelli; ucciso il figlio, lo chiusero in una cassa. Arrestati tre degli assas-

sini, Rondoni, Maicntti ed un Trenti, che il Prandelli dichiarò couiplice dell'assassinio,

il Tribunale di Brescia proclamò il giudizio statario, e concorrendo gli estremi prescritti

dal Codice furono tutti ire condannati a morte.

Stavano per essere (indolii ni patibolo, quando nel confortatorio i due primi, rivol-

tisi ni sacerdote che li assisteva, riconfermandosi rei del delinei già confessato e- rasse-

gnati ad espiarlo colla morte, pi'otestarono con solenne giuramento che Gaspare Trenti

era innocente, non avendo avuto In menoma parte nell'aggressione, senza voler dire chi

fosse il vero complice. Questa inattesa rivelazione tanto più attendibile perchè fatta negli

estremi istanti <li vita senza speranza di salvarla, venne sottoposta al presidente del

Tribunale di Brescia Mildenkof, il quale lo era altresì ilei giudizio statario, si trovò egli

nel terribile bivio di mandare a morte un innocente o di trasgredire la legge inesorabile

ehe prescriveva l'immediata esecuzione della sentenza. Coscienzioso ed energico magi-

strato non titubò, e fece sospendere, assumendo sopra di sé In responsabilità, la sentenza

del Trenti. Riferì il caso a Vienna, e l'imperatore Francesco, lungi dal castigare l'abuso

di potere, encomiò quel magistrato.

« Provata nel processo ordinario l'innocenza dell'inquisito, fu rimesso in libertà. Il

Trenti vive ancora in Ciliari ottuagenario •>.

E il Cusani avrebbe potuto aggiungere che il giudizio statario, come miti i Tribunali

eccezionali, comunque chiamati e dovunque instituiti, possono condurre ad ingiustizie

ani In- maggiori quando si tratti di reati politici. L'ambiente eci italo dalle passioni può

influire sopra i giudici più onesti, e questi dominati dall'ambiente,. desiderosi di salvare

lo Stato, il Governo, qualcosa insomma che essi sian chiamati a difendere, possono, non

vi è dubbio, eirare senza avvedersene eolla piena coscienza di compiere un dovere. Quindi

in ninne della giustizia si dovrebbe a questi Tribunali eccezionali negar il diritto di con-

dannare a morte anche laddove la pena capitale viene applicata dai Tribunali ordinari.

Invece avviene proprio l'opposto. Perchè? E proprio necessario? '> e ancora un omaggio

che si rende a un antico pregiudizio?

(10) Eurico Noyel. conte di Bellegarde, nato a Dresda il 211 agosto 1756 da famiglia

oriunda della Savoia, dopo aver militato nell'esercito sassone, divenne una delle colonne

di lineilo austriaco. Come alto ufficiale di questo fece la campagna contro Napoleone, e

anzi preparo in certo modo la riscossa, quando eletto capo dell'Ufficio aulico di guerra

(1810) riorganizzò le milizie austriache, dalle quali uscì quell'esercito ch'egli stesso nel

INI:; condusse in Italia. Vinte le ultime resistenze napoleoniche, provvide alla l'orina-

zione del Regno Lombardo-Veneto, presiedendo con innegabile abilità al passaggio dal

vecchio al nuovo regime.

l'iii Tanli riprese a Vienna la presidenza del Consiglio aulico di guerra ed ebbe altri

importanti uffici, sino a die nel 1830 si ritiro a vita privata. .Moti il l'i' luglio 1845.

Dell'opera da lui svolta nel Lombardo-Veneto riparleremo più volte. Intanto qui

riportiamo il brano ilei citato proclama che contiene l'annunzio sopra accennato:

« La pace conclusa in Parigi il Mi» del prossimo passato maggio ha stabilito -opra

sicure e salde fondamenta la tranquillità e i destini dell'Europa. Fu anche per essa detei

minata la sorte ili questa contrada. Popoli della Lombardia, degli Stali di Mantova, di

Brescia, di Bergamo e di Cremona, min sorte felice vi e destinata: le vostre provincie

-'ino definitivi urte aggregate all'Impero d'Austria.

- Voi rimanete tutti riuniti ed egualmente protetti sotto lo scettro dell'augustissimo

imperatore e re Piane esco I. padre adorato de' suoi sudditi, sovrano desiderai issiino degli

siati che godono della felicità di appartenergli •

(11) Della cospirazione militare di .Milano e delle aspirazioni di Savoia abbiamo par-

lalo alile volte e quindi non e il cnso di trattarne ancora. Si poSSOn vedere: libro secondo.

nula. cap. I, testo i ii. .".
: libro lerzo. parte prima, cap. IV, e parte seconda.

cap. III. Per la sol te toccata ai processati, che per grazia dell'imperatore Francesco I
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(17 settembre 1816), se la cavarono con pene relativamente miti, ed uno ili essi,

Brunetti, lodigiano, ebbe in seguito una pensione annua ili 500 fiorini (1821 . vedasi

Cdsani, Storia ili Milano, voi. VII, cap. XXXIX, pag. 201 e seguenti.

(12) Notizie interessanti sopra il bilancio del Lombardo-Veneto e qualcuna intorno a

probabili spese militari pubblica il Sandonà nell'op. cit., parte V, cap. \ll. pag. 319

e seguenti.

Notizie sulle guarnigioni austriache nel Lombardo-Veneto per l'anno 1820 anteriori

all'aumento dovuto ai fatti ili quell'anno e del successivo,Jpubblica 1" Zerbonj di Spo-

-i in nell'op. cit., pag. ti" < seguenti.

Secondo il Sandonà, circa la metà delle entrate prendevano la via ili Vienna e di

i|iirs!;i metà solo mi terzo serviva alle spese militari : quindi, tutto sommato, circa un

sesto delle innati- andava a beneficio del Tesoro imperiale, mentre sotto il Ili-uno Ita-

lico il contributo pagato all'Impero si aggirava intorno ad un quinto delle rendite. 11

beneficio dell'erario imperiale andò crescendo col tempo. 11 Sandonà stabilisce per un

periodo di notevole floridezza (1837-1848) un'entrata media ili 130 milioni di lire austriache

cil un avanzo di •>»>. che, detratti 20 milioni da esso calcolati per le spese militari, darebbe

all'erario imperiale un bilanciò netto ili 4(> milioni.

Riguardo alle forze militari che risiedevano nel Lombardo-Veneto, lo Sposetti dà poco

più ili 24 mila nomini nel 1820, numero aumentato in quest'anno e nel successivo, dimi-

nuito alquanto sulla line del 1821, ed in seguito, ora diminuito, ora accresciuto. Peraltro

e probabile, date li condizioni politiche del Lombardo-Veneto e dell'Italia, che le forze

dovessero essere sempre superiori a quelle indicate dallo Sposetti, per cui non sembra

davvero chiaro che a mantenerle bastassero i 20 milioni ili lire austriache calcolati dal

Sandonà. Quindi riesce ben naturale desiderare che nuovi >tudi sulle finanze del Regno

Lombardo-Veneto e sulle milizie residenti in questo consentano ili avete notizie più sicure.

(13) Decreto 25 aprile 1*1-1. pubblicato negli Anidri Governo (Boi lettimi delle leggi),

ti. 12. pag. Ki. Milano, dalla R. C. Stamperia ili Governo, 1*14.

(1-ti Ordine del maresciallo Bellegarde, 8 settembre 1*14. pubblicato negli Atti citati,

ti. Ti', pag. 129.

(15) Vedi Circolare della regia Delegazione di Milano ai consiglieri del Censo. Milano,

lo luglio l*li>. Atti del Governo di Lombardia, 1816, parte I. n. 46, pag. 150. l'alia

Imperiale Regia Stamperia, 1S16.

(16) Già la Reggenza del Goverim Provvisorio il 29 aprile 1*14 aveva concessa piena

amnistia ai disertori. Molti si presentarono, altri no: e contro questi il 25 ottobre ilei

medesimo anno il generale Bellegarde ordinò misure ili rigore che, a quanto sembra.

raggiunsero il loro scopo, tanto che il in gennaio 1*1* fu deciso ili non molestare più

i disertori che pur non essendo entrati nei reggimenti italiani dell'Imperatore e Re
niellassero « una vita sotto ogni aspetto irreprensibile »,

Vedi gli ordini relativi negli Atti citati del Governo, rispettivamente sotto gli anni

1814, n. *. pag. 12. n. 7*. pag. 145: 1818, voi. 1. parte seconda, n. 6, pag. 46.

(17) Vedi i telativi ordini in Atti eitati, anno 1818, voi. II. n. 196. pag. 579, e

anno 1819, voi. 1. n. 10. pag. 19.

il*) La distribuzione delle reelute era fatta fra i Comuni sulla base della popolazione.

Tolti uli esentati, figli unici, impiegati dello Stato, ecclesiastici, eie., eselusi gli inabili

per difetti fisici ed eliminati quelli colpiti da condanne che portavano la perdita dei

diritti civili, si faceva la scelta dei militari mediante l'estrazione a sorte.

Vedi la patente sovrana •• la notificazione indicata in Atti citati del Governo, 1820,

voi. II. niim. 37 e ::*. pag. 117 e 163.

(19) Il Monte Napoleoni sorse pei amministrare ed estinguere .man patte dei debiti

di vario genere gravanti sopra i tenitori che vennero a costituire prima la Repubblica,

poi il Regno d'Italia in omaggio all'art. 125 della Costituzione di Lione del 26 gennaio

L802, la quale appunto dichiarava nazionali tutti ì debiti delle provincie che facevano

57 — IÌOSI.
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parte della Repubblica. Poco dopo si cominciarono a riordinare i debiti : vi >i aggiunsero

via via quelli dei territori che mano mano si univano alla Repubblica e poi al Regno,

ed altri per soddisfare agli oneri che gravavano sopra molti beni incamerati < destinati al

culto, alla beneficenza ed all'istruzione.

Il .Monte Napoleone ebbe il gran libro nel quale si inscrisse la maggior pane del

debito pubblico, mentre il resto fu rappresentato da cartelle chiamate rescrizioni che si

accettavano in pagamento parziale dei beni venduti dallo stato.

Le l'unzioni principali del Monte si riilueevano al pagamento degli interessi del debito,

delle pensioni ecclesiastiche, civili, militati ecc. ed ammortizzazione del debito stesso.

I.o Stato naturalmente forniva al Monte i t'ondi necessari, o con assegni sul bilancio

del Tesoro con beni ili enti soppressi o trasformati o comunque appai tenenti allo Stato.

Il Monte seguitò anche dopo la caduta del Regno Italico e gli oneri e le entrate fnron

divise come sopra si e detto. L'atto (li riparto ha la data del 1.". agosto 1820, ed a

questo, per quanto riguarda i territori governati dall'Austria, seguì il concentramento nel

Manie del Regno Lombardo- Veneto, ordinato con patenti del 24 maggio L822.

Ter le vicende del Monte Napoleone, del Monte del Regno Lombardo-Veneto e in

genere per i debiti di questo Regno può vedersi Sandonà, op. cit., parte V. capo ili.

pai;. L'sT e seguenti, dove >i trovano pure indicazioni di fonti e cenni bibliografici.

(20) Allora crebbe l'emigrazione ila parecchie Provincie del Lombardo-Veneto e dal

Trentino, si scopersero agenti che cercavano di avviarla soprattutto per l'America,

dotando preoccu pazioni nel Governo di Vienna che la temeva forse anche per motivi

politici, e non solo per la diminuzione «Ielle braccia. Le Autorità civili ed anche eccle-

siastiche spiegavano la partenza dei contadini con motivi esclusivamente economici, e

il in ottobre 1816 il Governatore della Venezia. Goess, raccomandava caldamente ili

impedirla con ogni premura.

Vedi Carte segrete della j><ili:in austriaca cit., voi. I. N. 98, pag. 219.

(21) Nel 1817 il Pontefice acconsentiva alle pretese austriache per la elezione del

Pattiate.! di Venezia, conte prima aveva acconsentito, almeno in patte, ad altre richieste

governative. Le domande parevano a Roma talvolta eccessive non perche conducessero

ad una politica ecclesiastica più severa di quella napoleonica, ina perche si sperava che

la restaurazione fosse tale tinche per la chiesa, siti riguardo alle franchigie, siti riguardo

ai beni. Sarebbe interessante e proficuo seguire le trattative svoltesi ti questo proposito

ira hi Curia romana e i diversi Governi restaurati, e forse allora si vedrebbe come in

genere questi, solo in apparenza, si allontanassero dalla politica francese e come invece

non volessero ne unti chiesti privilegiala, ne una Chiesa ricca e neppure unti Chiesa

libera, preferendo invece una Chiesa in tutto e per tutto soggetta allo Stato. (Quindi

nel Lombardo-Veneto si segue in sostanza il sistema comune.

\dlansi alcune notizie riassuntive per il Lombardo-Veneto in Sanhoxà. op. citata,

cap. I-1II della parte II, pag. \2S e seguenti.

22) Vedi in quest'opera, libro secondo, parte seconda, pag. 270 < seguenti, testo

e nota.

(23) Queste parole si trovano in una lettera scritta dall'Imperatore al conte Lazansky

il 20 febbraio 1817.

La lettera, insieme con un'altra di sollecitazione scritta pure dall' Imperatore al

Lazansky due giorni appresso, è tradotta dal tedesco e pubblicata dal Sandonà, op. cit.,

patte II. pag. 149, n. l'. del cap. 1. nel quale si trovano pure notizie interessanti sulla

pubblica istruzione ilei Regno Lombardo-Veneto.

Ji> Notizie sull'ordinamento di tutti gli studi si posson trovare uell'op. e nel capitolo

citati del m\ii"\i. il quale a pag. 158 pubblica pure hi sovrana risoluzione cinti le

Università.

Per li spese universitarie, cresciute moltissimo sotto il Governo austriaco, sia per

•.-li stipendi dei professori, sia pei miglioramento e nuove costruzioni di locali, Ma per
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dotazioni scientifiche, si possono vedere nelle Monografie delle Università e degli Istituti

Superiori edite dal Ministero della Pubblica [strazi (R a, Tip. <>p. Rom. Coop., 1911)

quelle scritte intorno agli Atenei ili Padova e ili Pavia, inserite, rispettivamente, a

pag. 175 e 259.

(25) Le Scuole di mutuo insegnamento al principio della Restaurazione s'erano diffuse

in Italia per opera dei liberali che sperava li poter ceni esse migliorare il popolo e

ottenere benefici politici.

In Lombardia si dovettero specialmente all'opera ili Federico Confalonieri, «li Già

cinto Mompiani, ili Luigi Porro e dei loro amici che trovarono modelli da imitare sopra

tutto all'estero.

Bell a .Madras. Lancaster nell'Inghilterra, avevano date nonne precise ad un metodo

Che nelle sue t'orine rudimentali era assai antico, giacché da un pezzo in molti Luoghi

chi sapeva qualcosa, pur senza essere un vero e proprio maestro, insegnava ad altri.

(ira questi giovani colti, spesso anche nobili e ricchi, si proponevano d'insegnare

leggere, scrivere e le quattro operazioni dell'aritmetica ai fanciulli poveri, usando esem-

plari che gettino in loro i primi germi e le prime idee della religione e della inorale .

Il Covertili austriaco, clic indubbiamente all'istruzione dei poveri dedico premure

allora non comuni, permise tali scuole, che sciolse soltanto quando, specialmente per la

qualità delle persone clic le sostenevano nel Lombardo-Veneto e altrove, le ritenne

pericolose.

Ricordiamoqui l'op. cit. del Sandonà, parte 111. pai;. L44, dove corregge alcuni apprez-

zamenti di li. Cui hitti. Federico Gonfalonieri < lo Società fondatrice delle Scuole '/''"-

tuite ili umilio insegnamento in Milano (1814-1821), in 'Rassegna Nazionale, 1 5 maggio e

1" giugno 1909.

(liti) Il Sandonà (op. cit.. parte III. cap. II. pag. 174, n. ?>) riporta alcu afre

sulle spese pubbliche l'atte in media dalla polizia dal 1818 al ls:;.">. Non presentano nulla

di straordinario. Invece interesserebbe assai conoscete le somme impiegate nelle spese

segrete dalle due Direzioni generali di Milano e di Venezia, mettendo bene in vista quelle

destinate ad oggetti politici.

A tale proposito nella medesima nota il Sandonà scrive: « Di larghi fondi disponevano

poi i direttori della polizia di Milano e di Venezia per le spese segrete. Per l'anno came-

rale L847-48a quello di Milano furono assegnati 120.000 fiorini, a lineilo di Venezia 27.000;

ma ne spendevano assai di più. Ardi. Polizia, fase. l~<7s. u. 75. e fase. 1N77. ti. 4(3 ».

(27) Vedi Vittorio Makamani. La Censura austriaca delh stampe nelle Provincie

Venete (1815-1848), in Rivista storica del Risorgimento Italiano, fase 5-6, pag. 189, voi. I.

l'olino. Roux, Frassati e C, 1896.

È una pregevole raccolta di notizie relative al Veneto, ma giova per l'intero Lom-

bardo-Veneto, giacche l'ordinamento della censura era identico nei due Coierni del

Regno, identici i criteri dei censori e su per giù uguale il valore di questi, mentre assai

stretti erano i rapporti che passavano fra scrittori e lettoli delle due regioni.

Vedi lime A. Sandoxà. op.. parte e cap. cit.. pag. 17.3 e seguenti.

(28) Prima di procedere oltre nella critica del (inverno austriaco e di riferire le

osservazioni fatte anche da alcuni dei -noi più alti e più intelligenti ufficiali giova ricor-

dare le tradizioni del ( inverno stesso quali furono spesso accennate. Vedasi specialmente,

qui sopra, libro primo, parte prima, cap. Ili e parte seconda, cap. II.

(29) la- monete eran del valore di una lira austriaca, portavano la biscia viscontea e il

leone di S. Mano: -opta ia corona ferrea, sotto un'ancora, e intorno: FRANCISCUS

Ai -ri:. Dir. Him.. BOH. Liim.iih. \ kaki. (ivi.. ET Lod. Rex A. A. Xel rovescio la corona

imperiale e sotto: FIDES NOVI EEGN1 SACRAMENTO FIRMATA MkHIiiKANI XV Mah min , . \v.

(30) l.a medaglia è cosi descritta dal Ci SAN] (op. cit.. toni. VII. cap. XI.. pag. 267,

ti. L'i: - Fu eseguita dalla nostra zecca: nel diritto, incisa dal Vassallo, la testa in pio-

filo .olla leggenda: Francisco I Adstr. Pio Ah.. Felici. Nel rovescio !.. Manfredini
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rappresentò l'Imperatore :i cavallo con paludamento romano, e Milano turrita che appoggia

la destra sopra ano scudo colla biscia viscontea, stendendo la sinistra in atto d'esprime re

compiuto il voto del fausto irrivo. Sotto: Ordo i.i Popoujs Mediol. 1 >n. nnxi 1 >i:< bmbris

mdcccxv. Vennero coniati trenta esemplari in oro; duecentodiciotto in argento, cinque-

centottantanove in bronzo. Il conio della zecca, compresi cinquantasei astucci con fer-

magli d'oro, fu di lire 14.815 •>.

31) Il Mistico omaggio fu scritto da Vincenzo Monti che fino dal 1S14 aveva abbando-

nata la causa ili Napoleone, e della caduta di questo aveva forse avuto un sol dolore

per la perdita dell'assegno di (iodi) lire milanesi elio godeva da nove anni come storiografo

del Regno d'Italia.

Cereo dimostrale al generale Bellegarde ehe l'assegno era una vera e propria pensione

destinata ad agevolare gli studi poetici di uno scrittore caro al pubblico, ma ehe Napo-

leone non aveva mai voluto cavare da un poeta uno storico, né egli aveva mai pensato

a scrivere di storia.

Questa lettera scritta il 3 dicembre 1814 e caldamente, ma invano, raccomandata dal

Bellegarde al Governo di Vienna, è pubblicata dal Sakdonà, op. cit., Appendice X,

pag 446.

Ne riportiamo il brano nel (piale il .Monti discorre della differenza che passa tra storico

e poeta e dei diritti che spettami a quest'ultimo anche in quanto concerne la verità e

il carattere.

« La sfuria d'un Regno e la viva e franca pittura sì delle virtù come delle culpe del

Regnatore. Ov'è la penna che sotto la sospettosa vigilanza di quell'assoluto Padrone si

fosse ardita di adempiere santamente officio sì periglioso? L'adulazione non è privilegio

che de' poeti ai quali solo e concesso (per servirsi delle parole del nostro grand'Epieo)

intesser fregio al vero e mentire, poiché il mondo corre alle dolci menzogne della poesia :

e Napoleone, se non fu un Trajano sotto il cui impero ogni penna scriveva ciò che il

cuore sentiva, ci vide pem assai bene che dov'è novità di dominio mette assai conto l'acca-

rezzare tutte le passioni, onorare gli ingegni, mostrarsi munifico protettore di tutte le

nobili discipline. Perciocché gli Stati s'acquistano colle armi, ma si abbelliscono colle

arti e colle lettile: e i fiori delle .Muse fittati sulle corone dei Re, come già mi quella

d'Augusto, servirono spesse volte a nascondere il sangue, di che erano bruttamente

contaminate ».

Facendo adulazioni al Bellegarde, il .Monti spera di riavere L'assegno •• pensando che

la mano che mi ha percosso può ancora risanare, se sapro mostrarmene degno, le mie

tei ne ».

Ma (mi tutto ciò questa pensione fu perduta, e l'imperatore Francesco non trovò di

proprio gusto la teoria suesposta, e. a quanto dicesi, osservò: « Costui eanta per tutti

quelli che lo pagano ».

E al teatro della Scala, assistendo allo spettacolo in cui fu cantato il Bitumo di

Asina, dicesi ehe esclamasse: «Ha lodato rutti! ».

Quanto alle satire riporteremo un brano del Civni (op., toni, e cap. cit.. pag. 275,

n. 1) ehe come milanese seppe intenderle bene e raccoglierle con discernimento:

- Al solito cartello d'annunzio sull'ingresso d'un serraglio di bestie rare a l'urta

Romana si trovo sostituito Consiglio aulico di Vienna. Sotto la Statua dell'Uomo di

Pietra una mattina leggevasi : lutti si lagnano, IO non mi lagno, chi' ho Francesco per

compagno. Altrove: Suora aritmetica di fresco: sero e scrofa Francesco.

• Un'altra satira metteva in ridicolo la sua acconciatura del capo: Fran<escìiin cont 'l

covi/a, ciul '1 lupe: va ria ir.

« La coda, ossia i capelli stretti sulla nuca da un nastro di seta, e il toujie consìstente

nel tirarli dalla fronte all'indietro e incipriandoli, era moda disusala dopo il '96. 1 pochis-

simi tenaci di quella goffa e antiquata pettinatura disprezzavansi come ostinati avversari

della moderna civiltà. Il ritornello piccantissimo nel vernacolo, significando -cacciare
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con sprezzo, divenne tanto popolare che per più d'un anno cantavasi per le strade

appiccicandolo ;t strofe bizzarre e scipite. Basta ricordarne una:

Alla mattina l><n a bon'ora

1:1 i-i a dessora (il domestico)

( 'uni 'l ce

I n via ve!

- Le satire sopraccennate ed altre caddero in dimenticanza, ma sopravvisse la l'ri-

meide, nella quale il contegno dell'Imperatore a Milano è stigmatizzato colla forza ili

i riovenale ».

(:'.'_'i \ imIi retro, libro primo, parte prima, cap. III. pag. <J4 e seguenti.

(:::ii La relazione è pubblicata dal Sandonà, op. cit., parti- VI, pag. 36] e seguenti.

Ila la data del '_'"> marzo 1
s

l 6.

(34 ) Il conte Francesco Giuseppe Saurau nacque a Vienna nel L760 e fece una buona

carriera nell'Amministrazione centrale governativa della sua città. A Milano ebbe una

parte secondaria finché vi rimase il Bellegarde, e solo alla partenza di questo esercitò

effettivamente funzioni di governatore. Morì a Firenze nel lvi-l.

Il conti- Pietro lini-» nacque a Firenze nel 1774 e prima di essere governatore del

Veneto ebbe lo stesso ufficio a Trieste ed in Gallizia. Mori a Vienna nel 1^4H.

11 conte Carlo Borromeo Inzaghi, dopo una buona carriera, nel 1818 divenne gover-

natore di Lubiana, d li- passò a Venezia e di la a Bruno col medesimo ufficio, per

terminare la sua carriera a Vienna come primo cancelliere aulico. Nato nel 1777. morì

a Grata nel 1856.

Il conte Giulio Giuseppe Strassoldo nacque nel 1 7 7:1. e passò in Italia gli ulti mi tre lustri

della sua vita. Dopo la ritirata di Murai nel 1815 presiedette a Bologna la Commissione

instituita per il governo delle Legazioni. Quindi tu a Milano, prima come dilettole gene-

rale di polizia, poi come governatore della Lombardia, dal gennaio del 1818 tino alla

morte, che lo colse nel 1830.

11 barone G. B. Sardagna era nato nel Trentino il 1760; seguì la laniera militale

dal 177;» sino alla tine delle guerre napoleoniche segnalandosi nell'esercito austriaco, nel

(piale il 1814 ;i\e\a il grado di maggiore. Caro al Bellegarde, potè occuparsi di ammi-

nistrazione fin da quando venne a Milano, e nell'amministrazione si segnalò, ionie si era

segnalato nelle battaglie.

Qualche notizia su questi personaggi e sulle fonti da cui si potrebbero trarre altre

notizie si nova nell'op. cit. del Sandonà, pan.- VE, pag. 368, il. e seguenti, e in

i,. i. u i.avkim. Carteggio del conte Federico Gonfalonieri, passim, e specialmente parte I.

pag. 239, n.. Milano. Riparta, 1910.

(35) 'l'ito Manzi, nato a Pisa nel 1769, fu professore nell'Ateneo della sua città.

quindi a Napoli segretario del Consiglio di Staio sotto il re Giuseppe, poi consigliere

di Cassazione -otto il Marat che lo mando insieme con Antonio Maghella a Roma per

organizzare il Governo provvisorio. Nel 1M4 appartenne alla Commissione pel Codice

penale. Al cadere del Governo niurattiano si ritiro a Firenze, dove inori nel 1839. Egli

rimase in eccellenti rapporti coi Bonaparte e godette la fiducia dell'Austria, coinè prova

l'incarico ricevuto dal Principe di Metternich.

l'uà lettera scritta dal Manzi a (-instino Fortunato, già -un collega a Napoli in uffici

importanti, ad esempio nella Commissione dei Codici, accenna a fatti che giovano per

intendere come il Manzi entrasse nelle grazie dell'Austria. La lettera ha la data di Roma,

14 febbraio 1817, ed è pubblicata da B. Croce nel Risorgimento Italiano, rivista storica,

anno VI, fase. 4. luglio-agosto 191.".. pag. 720.

Si scusa del silenzio tenuto coli'amico e parla delle difficoltà che incontrò prima di

rientrare in Toscana e che furono eliminate dal conte Lebzeltern, Ministro austriaco a

lioma. ove esercito un abile lavorio per attirare seguaci dei Governi caduti. Egli proba-
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bilmente mise in relazione col Metternich il Manzi, il quale in questo caso sarebbe stato

uno dei beneficati, ili cui il conte Cesare Gallo ili Osimo, ,ui;'i zelante seguace dei domi-

natori francesi, parla nel suo Viario, del quale demmo notizie nel Risorgimento Italiano.

rivista storica, anno I. fase. 2, aprile 1908, pag. 265 e seguenti.

Il Mettermeli fu certo felice nella scelta del suo informatore, ed a ragione tenne man
rniiin ilei rapporto ili questo tanto che volle presentarlo all'Imperatore come allegato

alla Relazione che inviò al proprio Sovrano in data di (Mai/. :; novembre 1817. Il rap-

porto «li-I Manzi è riportato urlìi- citate Memorie ilei Metternich (ed. frane), ionio III.

libro IV. anno 1817, n. 24.">. pag. 76.

(36) l.a Relazione del Metternich presentata all'Imperatore in «lata ili Gratz, 3 no-

vembre 1M7. per accompagnare il documento ili cui abbiamo parlato nel testo e nella

nota precedente è pubblicata nelle Memoire, toni, cit., n. 246, pag. 93.

(37) Vedi Saxdonà, op. cit., parti- VI, pag. 370.

(38) Eschenburg Giovanni Gioacchino, nato in Amburgo nel 174:; e morto nel 1820, fu

un critico eil un educatore insigne che passò la -uà vita insegnando e scrivendo. Delle

sue opere una ebbe fortuna nelle scuole. La Teoria e Corso ili belle lettere, lavoro ci

insigne, ma (come giustamente osserva lo Strassoldo) fatto per i Tedeschi non per idi

Italiani.

(39) Il Memoriali- ilei ronte Strassoldo fu ila Alfredo Stern tolto dagli Archivi ili Corte

in \ ii ima e pubblicato nella 'Rivista sturila del Risorgimento Italiani!, fase. 5-6, 15 maggio

1896, pag. ">7o e seguenti, voi. I. Roux, Frassati e ('.. Tonno.

(40) La Biblioteca italiana i- il Conciliatore meriterebbero un lungo studio per le ten-

denze letterarie che sostenevano, Qui basti accennare al carattere politico dell'una e del-

l'altro coperto da programmi letterari fonte ili grandi lotte fra classici <• romantici.

11 Bellegarde, chiamando l'Acerbi alla direzione il<-lla Biblioteca il 9 agosto 1815, dopo

aver mostrato il vantaggio che alla letteratura d'Italia avrebbe recato una rassegna « di

tutte le open- uscenti in luce nelle varie parti di essa -. spiegava le intenzioni del (inverno,

sovventore, colle parole che abbiamo sottolineale nel testo. E il conte Sanrau, il 23 gen-

naio 1816, all'Acerbi, dichiarava che si riserbava la revisione del giornale, ed avvertiva che
• lo spirito morale e politico del giornale medesimo dipenderà dal Direttore, il quale rice-

\ eia immediatamente gli ordini da me. ed egli dovrà comunicarli ai compilatori, perche vi

si uniformino ».

E il 1° di febbraio i compilatori fissi Breislak, Monti e Giordani accettavano l'ufficio, e.

desiderosi ili secondare le mire del Governò, promettevano dì uniformarsi in tutta e per
tutta alla lettera ili S. E. (il conte Saurau) scrìtta in data <lcl 23 gennaio al Direttore ».

Sugli scopi propostisi il Metternich riferisce all'Imperatore il 19 luglio 1816 con un

rapporto che questi ritenne presso di se solo come notizia, e -opra di esso non prese alcun

provvedimento quando, quattro anni più tardi, il 2!i luglio 1820, il barone Andrea G. Stiff

siaais unii Conferenzrath espresse l'opinione che li- pubblicazioni letterarie die com-

paiono sulla ali auspici del Governo non hanno alcuna efficacia sul modo ili pensare ilei

pollala.

I documenti ricordati in questa nota e nel testo -ono pubblicati da A. 1. 1 ZI<« nella

Rivista storica ild Risorgimento Italiano, fase. 7-8, 15 settembre 1896, voi. 1. Documenti,

N. I. III. IV. VI, XVI, rispettivamente a pag. 653, 656, 658, 702.

Tei il Conciliatore giova consultare, e. l'wii. // Conciliatore e i carbonari, Milano

1878; Edmondo Clerici, /' Conciliatore, periodic ilanese (1818-1819), Pisa, Successore

Ni-ni. 1903.

Notizie riassuntive dell'uno e dell'altro periodico -i trovano nel Dizionario // Risor-

gimento Italiano, din-ito da M. Rosi, Milano. Y . Vallateli. 1
'.i 1 :;. sotto le voci Acerbi Giu-

seppe, Biblioteca italiana, Conciliatore.

Per il Foscolo vedasi Peci hio, Vita ili /'. Foscolo, pag. l
u 4. Lugano 1830; L. Conio.

Rivelazioni storiche intorno a, I Ugo Foscolo, pag. "-7 e 91, Milano. Carrara. 1^73: V. Cian,



Parte seconda — Capitolo [V •"'•>

JJgo Foscolo nel centenario del mm> insegnamento all'I niversità 'li Pavia, pag. 312, !'

Mattei, Speroni .• ('.. L910.

Idi Per gli Annuii <lì Itti* ialina vedi le lettere del Metternich al prof. Matteo de

Collin e a Carlo Boettiger. Le due lettere portano la data, rispettivi me, del IO e del

27 dicembre l > 1 7 . e Bono pubblicate, insieme con un brano del programma, nelle citate

Mi munì del M i.i rERSii ii. tomo III. libro IV. n. 247 e 248, pag. 96 e 97.

(4*2) Vedi lettera ili Mettermeli a Lebzeltem ambasciatore austriaco a Pietroburgo,

Firenze, 28 giugno 1817, nelle citate Memorie, tomo III. libro IV. n. 238, pag. 51.

Milla Mi-";, questione e -alla protezione cbe In Czar accordava alla Società Biblica si

possono vedere altre lettere di Metternich al ministro russo Nesselrode, in rapporto all'im-

peratore Francesco, ecc.. nelle Memorie citate, a. 239, 2 IO, '-'41. pan. 54-61.

(4:;i Noti/ir sullo sviluppo delle sette in Italia già demmo più volte. Per la conoscenza

che in- aveva il Governo austriaco ~i possono vedere (une li- Carte segrete della polizia

austriaca. Inoltre fra i documenti più vicini a questo tempo e [iiii notevoli per la fonte

da cui deriva, ricordiamo il rapporto già citato diletto con un allegato dal Principe di

Metternich all'imperatore Francesco il 3 novembre ]n]7. È inserito nelle Memorie, voi. Ili,

libro IV. n. 247> e 246, pag. 76 e seguenti.

(44; Nelle Carte segrete della polizia austriaca citate, voi. I. n. 40, pag. sS
. m legge

un rapporto anonimo in data ."> maggio 1818 intuì no a parecchi settati dello Maio Ponti-

ficio i- particolarmente intorno all'avvocato Tommasi, die è « appunto il capo della car-

boneria in Ferrara». I carbonari han « vivo desiderio dì politiche innovazioni, atte a

promuovere la nazionale indipendenza ». e il (inverno Pontificio, pur sospettando, non

riesce a scoprirli. E aggiunge:

Giova a questo proposito di osservare che fra le due linee del Po vi è pochissima sor-

veglianza sui forestieri, die il pretore di Crespino, signor Foresti, nativo di Ferrara,

appartiene alla carboneria ed e spesso in corrispondenza con Tommasi, il quale non è pur

straniero alla corrispondenza con ceno Zambeccari di Bologna, ora cancelliere censuario

a Legnago ».

Narra poi die il cardinale Arezzo, legato di Ferrara, il giorno di San Giorgio fu

fischiato, sebbene l'osse scortato da un distaccamento di carabinieri a cavallo, die non

reagirono; e conclude: rio non solo viene in prova del pubblico disprezzo verso il

Governo ed i governatori pontifici, ma ben anco del vermi calcolo die questi ultimi ponno

fare sulla propria truppa, la quale, al dir di ognuno, e tutta inclinata in favor dell'indi-

pendenza ».

(4.">) Vedi specialmente l'interrogatorio del :;n dicembre 1818, in A. Pierantoni, / car-

bonari dello siuin Pontificio ricercati nelle inquisizioni austriache i>< I /.'<</'<" Lombardo-

l eneto (1817-1825). Documenti inediti, pai;-. 95 e seguenti, Società editi. Haute Alighieri,

Roma 1910.

(4lì) Gli accusati, assai numerosi (passavano la trentina), furono sottoposti al giudizio

consultivo di una Commissione speciale di prima istanza in Venezia e quindi al giudizio

consultivo della Commissione di seconda istanza.

La sentenza della pi ima e della seconda Commissione, emesse, rispettivamente, il

29 agosto L820 e il 22 gennaio 1821, vennero sottoposte al Supremo Tribunale di giustizia

del Regno Lombardo-Veneto, cioè al Cesareo "Regio Senato sedente in Verona, che il

18 maggio 1821 pronunzio la sua sentenza.

Questa approvò le sette condanne alla pena capitale di Antonio Villa, l'elice Foresti,

Antonio Solerà, don Mano Fortini, conte Fortunato Oroboni, Giovanni Bacbiega e

Pietro Rinaldi. Sostituì con li mesi di carcere la pena di morte proposta pei Giovanni

Lombardi e condanno a morte altri sei clic erano stati ritenuti innocenti meritevoli di

altre [iene.

Essi furono: marchese G. B. Canonici, Giuseppe Delfini, Francesco ('.(eliciti, Costan-

tiuo Muuari. dottor Vincenzo Cari-avieri. Giovanni Monti.
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Pene piccole ili pochi giorni di carcere (30, 20 e persino 8) furono aumentate (da :; a

6 mesi), cosicché il Senato parve inspirarsi a criteri molto severi.

A mitigare questa severità intervenne l'Imperatore, come potrà bene vedersi confron-

tando la sentenza del Senato eolie risoluzioni sovrane che riportiamo integralmente valen-

doci della pubblicazione fatta nella G-azsetta ili Milano, n. 359-360, 25-26 dicembre 1821 :

SENTENZA

•< Vi>ti ed esaminati gli atti d'inquisizione dalla Commissione speciale eretta in Venezia

contro la sètta de' carbonari costrutti contro:

« 1. Antonio Solerà, nativo ili Milano, pretore ili Lovere; 2. Dotto] Felice Foresti, ili

Conselice, provincia ili Ferrara, pretore ili Crespino; 3. Costantino Munari, di Calto;

4. Antonio Villa, di Fratta; .">. Giovanni Bachiega, ili Crespino; 6. Prete Mano Fortini,

della Fratta; 7. fonte Fortunato Oroboni, della Fratta: 8. Marchese Giovan Battista

Canonici, di Ferrara: !». Giuseppe Delfini, di Ferrata: io. Pietro Rinaldi, di Casalnuovo
;

11. Francesco Cecchetti, di Rovigo; 12. Giovanni .Monti, della Fratta: 13. Dottor Vin-

cenzo Carravieri, di Crespino ; 14. Girolamo 1 tbardi, di Polesella ; lo. Benvenuto Tisi,

di Crespino: iti. Prete Gaetano Caprara, di Crespino; 17. Natale Mauro, di Polesella;

18, Luigi Mauro, ili Polesella; 19. Francesco Moregola, di Santa Maria d'Ariano ; 20. Luigi

Antonio Viviani, di Fiesso, del Polesine, pretore a Malcesine; 21. Antonio Lenta, di

Rovigo, cancelliere provvisorio presso la prima istanza politica di Rovigo; 22. Domenico

Zona, di San Martino del Polesine, alunno al Tribunale di Rovigo; 23. Lorenzo Vincenzo

Gohbetti, di Rovigo, aggiunto all'uffizio delle ipoteche, in Rovigo; 2-1. Domenico din-
dati, della Fratta; 2.~>. Giacomo Monti, della Fratta: 2tì. Antonio l'oli, della Fratta;

27. Carlo l'oli, della Fratta: 28. Vincenzo Zerbini, della Fratta: 29. Federico Monti.

della Fratta; 30. Carlo Cavriani, di Occhiobello; 31. Vincenzo Saladini, di OcchiobeUo;

32. Domenico Collamarini, d'Ancona, tutti imputati del delitto d'alto tradimento; 33. An-

nibale Dalflume, della Badia: 34. Prete Giuseppe Mantovani, di Ficarolo, imputati del

delitto di aiuto prestato ai delinquenti, ed il Dalflume in ispecie colle circostanze dei

vH 192 e 194 del Codice penale.

• Vista la consultiva sentenza della detta t !ommÌSSÌone di prima istanza 29 agosto 1820 :

Vista la consultiva sentenza della Commissione di seconda istanza egualmente isti-

tuita contro la sètta de' carbonari, portante la data 22 gennaio lsu] •

« Il Cesaieo Regio Senato lombai do-veneto del Supremo Tribunale di Giustizia, con

sua Decisione 18 maggio 1821, ha dichiarato: il pretore Solerà : il pretore Foresti : Costan-

tino Munari: Antonio Villa; Giovanni Bachiega; prete Mano Fortini; il conte Fortunato

Oroboni; il marchese Giovan Battista Canonici ; Giuseppe Delfini ; Pietro Rinaldi: Fran-

ceseo Cecchetti ; (J invaimi Monti: dottor Vincenzo Carravieri. reidei delitto d'alto tradi-

mento e li ha tutti condannati alla [iena di morte.

« Ila pure dichiarato doversi per titolo di alto tradimento sospendere il processo per

difetto di prove legali a carico di Girolamo Lombardi; Benvenuto Tisi; prete Capraia:

Natale Maino: Luigi Manin; Francesco Moregola; Luigi Viviani: Antonio Lenta : Dome-
nico Zona; Lorenzo Gobbetti ; Domenico Grindati ; Giacomo Munti: Antonio Poli; Carlo

Poli; Vincenzo Zerbini; Federico Munti: Carlo Cavriani; Vincenzo Saladini e Domenico
1 'nllamai ini.

• Essere però tutti i medesimi, ad eccezione del Collamarini e del Lenta, rei di grave

trasgressione di polizia contro la sicurezza dello Stato, e doversi quindi condannare come
si condannano il Lombardi, il Tisi, il Caprara, Natale e Luigi Mauro, il Viviani, I> e-

ttico Zona, il Gobbetti, il Grindati, Giacomo Munti. Antonio e Cai-Io Poli, e lo Zerbini, a

6 mesi di arresto rigoroso
;

il Saladini a 3 mesi di eguale arresto : il Moregola ad 1 mese
della stessa pena : Federico Monti ed il Cavriani ad 1 mese di arresto.



Pai te seconda — Capitolo 1 V 905

• ll.i dichiarato doversi pel titolo di aiuto prestato ai delinquenti sospendere il pro-

cesso per difetto di prove legali a carico «li Annibale Dalfiume e prete < Giuseppe Mantovani.

•• Condannati però tanto essi «In- tutti i prenominati inquisiti ;il pagamento delle spi

processuali ed alimentarie, colle riserve del 537 del Codice penali-, ed aggiunto come ina-

sprimento ili pina il bando da questi Stati, dopo scontata la pena, per tutti i sudditi esteri

che vengono e tannati per grave trasgressione ili polizia.

• Subordinati gli atti con le relative sentenze a Sua Sana Cesarea Regia Maestà Apo-

stolica, l'altefata Maestà Sua, con veneratissima Sovrana Risoluzione 29 ottobre 1821, con-

fei pienamente la decisione del Senato lombardo-veneto, e 8olo in \ ia ili grazia ele-

mentissima degnossi ili condonare al Villa, al Bachiega, al Fortini . all'Oroboni, al Cam miri,

al Delfini, al Rinaldi, al I ecchetti, a Giovanni Monti ed al Carravieri la pina ili morte,

con questo che debbano subire la pina del duro carcere il Villa per vent'anni; il Bachiega,

il Fortini e l'Oroboni per quindici; il ('animili e il Delfini per dieci; il Rinaldi, il Cec-

elietti. Giovanni Monti ed il Carravieri per sei: tutti in una fortezza quelli condannati pi

un tempo più lungo, cioè: Villa, Bachiega, Fortini ed Oroboni sullo Spielberg; e quelli

condannati pei un tempo minore, cioè: Canonici, Delfini, Rinaldi, Cecchetti, Monti e Car-

ravieri nel castello ili Lubiana, scontata la pena, saranno banditi quelli fra e>si che sono

sudditi esteri.

« l>el resto la Maestà Sua lasciò che la giustizia avesse il suo cor>o quanto ai condan-

nati a morte: i pretori Solerà e Foresti ed al Munari, e soltanto con successiva ossequia-

tissima Sovrana Risoluzione 11 dicembre 1821 si è clementissimamente degnata di dichia-

rare che, in via di grazia, sia commutata nella pena di venti anni di carcere tlm-n la

meritata pena di morte pronunziata contro i detti Antonio Solerà. Felice Foresti e Costan-

tino Munari. al qua] fine saranno i medesimi tradotti allo Spielberg, ritenuto parimente il

bando pei sudditi esteri.

• Tale Suprema Decisione e tali ossequiatissime sovrane Risoluzioni vengono portate

a pubblica notizia, in esecuzione del venerato aulico Decreto del Senato lombardo-veneto,

del Supremo Tribunale di Giustizia 18 dicembre corrente. X. 3160
;3j5. partecipato con

rispettato Dispaccio dell'I, e R. Commissione speciale di seconda istanza, 20 dello stesso

mese. X. 1"J7.

• Dall'I, e R. Commissione di prima istanza.

• Venezia 22 dicembre 1821.

'•i -i.i ki.mi > Cardani. Presidente.

I ii Rosmini, Segretario -.

(47) È bene ricordare die alla clemenza sovrana aveva fatto, appello la Commissione

di prima istanza su proposta del Salvotti. Questi osserva, fra altro, che i cospiratori atten-

devano le nonne per agire a seconda di un piano di rivoluzione, ed avevano rapporti col-

l'estero, ina confessa che non si è ricucito .. a rilevare l'esistenza di questo piano -•. né

a •• conoscere se e quali corrispondenze si fossero coltivate con estere Potenze, o con rag-

guardevoli persi ggi ••. Quindi nota che lo stesso spirito della società cominciava ad

illanguidirsi verso il finire del lsis •>. e conclude: • Si è velluto che un piano di rivo-

luzione uniforme non poteva, a quanto pare, essere per anche stato concepito, per cui

la rivoluzione può ben dirsi preparata e incominciata; ma una tale cospirazione non può

stare a livello di quelle che minacciano un pili imminente pericolo allo Stato. Questo

Stesso carattere della società ove tutto era riferito ad un avvenimento futuro, incerto.

poteva persuaderei soci, o almeno i meno entusiasti, che coltivandola non si rendessero

] ihelli.

•• L'obbligo, la promessa, il consenso di agire in un'epoca incerta poteva Insiti.

taluno dico questo momento non fosse pei presentarsi giammai o che in altro modo, senza

la loro effettiva cooperazione, verrebbe eseguito ciò che essi tramavano.



itIKi Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti fino al 1821

• Dacché pertanto sulla linea ilei delitto terribile d'alto tradimento non avi-vano i soci

impressa <•/» la pi-ima orma, la Commissione ritiene che lo stesso delitto, in genere, possa

meritare i riguardi della Sovrana clemenza -.

E la clemenza dell'Imperatore apparisce sempre più opportuna, ove si consideri rli<- il

Senato lombardo-veneto aveva condannato a morte (e già 1" vedemmo) per alto tradi-

mento Canonici, Carravieri, I>eltini e Giovanni Munti che la Commissione ili prima istanza

aveva adulti per mancanza diprove legali.

Vedi A. Lezio, Il processo Pellieo-Maroneelli, Appendice 111. pag. 274, Milano.

i ogliati, 1903.

(48) Lettera ili .1. Salvotti a Cristoforo Vegri, Trento, 14 marzo 1865. In A. Luzio,

A litania Salratti e i piacessi ilei Ventilila, pag. 11*. Kolna. Sor. editi. I Ialite Alighieri, 1901.

ri, il Governo austriaco vigilava tutti gli stranieri che capitavano nel Lombardo-

Veneto e negli alni possedimenti italiani per motivi ili commercio, di salute o di svago, e

specialmente quelli ch'erano stati sostenitori dei Governi raduti o erano legati a Potenze,

magari ufficialmente amiche, ma che sembrava opportuno tener sempre d'occhio. A Trieste,

per esempio, Girolamo Bonaparte ed Elisa Baciocchi destavano sospetti mentre ancora il

fratello \ i\ èva a Sant'Elena.

Quando poi più ardenti si agitarono i Greci, seguiti dai loro amici assai numerosi

nelle città italiane dell'Adriatico, hi polizia austriaca fu presa da maggiori preoccupazioni

e credette che il risorgimento ellenico fosse un mezzo per accrescere la potenza della Russia,

per indebolire l'Inghilterra e forse per iniziate innovazioni anche piti gravi in Italia.

Cittadini greci ionie Carlo Andrea Mustoxidi, i fratelli Agostino e Giovanni Capo-

distria (quest'ultimo ritenuto amico dello Czar), lo Messo console russo a Venezia, Natalizi.

vengono vigilati come emissari della politica russa.

Così, ad esempio, la Direzione di polizia in Venezia il ó novembre 1818 infoi ma il

governatore intorno a dichiarazioni che il conte Giovanni Capodistria, rappresentante dello

Czar al Congresso di Aquisgrana, avrebbe si-ritte al console Naranzi. « Tutto qui termi-

nera nella massima armonia (ecco il senso della lettela del Capodistria). I. 'Imperatore

(Alessandro) è fisso sempre nell'idea di poter dar al secolo presente il nome del glorioso

suo lòglio, pari in ciò a Luigi XIV. Egli sostiene apparentemente i principi stabiliti dalla

Santa Alleanza, ma propende sempre a sostenere tacitamente quelli delle costituzioni libe-

rali e dell'indipendenza delle Nazioni ».

11 Capodistria fu a Venezia nel gennaio del 1819 e. secondo le notizie confidenziali

giunte alla polizia, non soddisfece alle speranze dei novatori che si pascono - di fantastici

progetti di cambiamenti politici -.

Vide parecchi Greci: raccomandò ai gióvani lo studio, fece intravedere ai commer-

cianti • che l'interesse di Tutte le Potenze europee consìste massimamente nel costringere

l'Inghilterra ad adottare un sistema meno vessatorio ed oneroso al commercio delle altre

Nazioni -.

Parlando egli dei risultati del Congresso d'Aquisgrana manifestò a più riprese la sua

persuasione della sincera armonia che esiste fra le Potenze alleate per lo scopo della con-

tinuazione della pace, non senza esprimere che la Francia <• saia costretta di rispettarla

mio malgrado, anche nel caso d'interne agitazioni in quella inquieta popolazione >.

Nei pranzi dati presso il console Naranzi il Capodistria lodo molto l' Imperatore d'Au-

stria, stranilo però - uno spirito d'affettazione, non meno che il sospetto di esser attual-

mente sorvegliato da questa politica \ igilanza, non meno che da quella del console inglese -.

l.a condotta del Capodistria ha raffreddato i novatori, quantunque si sospetti che lui.

confidenzialmente, siasi occupato nello • spargere dei semi in favor del Sovrano -no

padrone, non che nel magnificare L'indole sua alla protezione verso le Nazioni greca ed

italiana per la loro costituzionale indipendenza ».

A conferma di ciò ricorda le dichiarazioni di Tommaso Mocenigo, Soranzo e Papado-

poli. i (piali, parlando col Capodistria, concepirono - le più grandi speranze, mercè il genio
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grande, liberale ed intraprendente di Alessandro e- forse più del «li lui gabinetto •. Lo Czar

per opportunismo aderisce alla politica delle grandi Potenze, ma si riserra « al momento

di opportuna crisi politica europea, che, al dire del Capodistria, non può essere gran fatto

lontana, ree le tendenze delle (fazioni francese e spagnnola, per cooperare con efficacia

disegni ed i roti della greca ed italiana Nazione.

Benché in termini generali, rilevasi però dai discorsi un iti nini dei tre individui sopran-

nominati che il conte Capodistria non è straniero alle intelligenze coi clubs ài Parigi, di

Madrid, ili Roma, ili Torino, ili Napoli, ili Corfu e dell'Egitto, ai quali attribuisce somma

attivila iil influenza sulla direzione della pubblica opinione verso i principi d'indipendenza

e costituzionalità, desumendo da quelli, se non la base positiva, almeno l'impulso ad

avvenimenti straordinari nella pulitila .

Il Capodistria, trattenuto fra Venezia e Padova dal 15 al 25 gennaio, vide molte per-

sone in casa del console russo Naranzi e nel salotto della contessa Teotochi Albrizzi, la

quale, greca ili nascita, sembra sentisse con piacere dir male dell'Inghilterra che teneva

sul in firn o giogo la nativa Corfu.

Capodistria, dopo il suo viaggio nell'Italia centrale e meridionale ed a Corfù, si

recò ai bagni ili Recoaro nel giugno del 1819, e quindi a Milano, dove s'incontrò con

Metternich.

A Recoaro, pur senza sbilanciarsi troppo, lasciò trapelare le sue speranze verso lo ezar

Alessandro, filosofo e magnanimo Principe, ila cui Grecia ed Italia avrebbero dovuto aspet-

tarsi il trionfo dei principi liberali e ili costituzionalità.

I sospetti della polizia verso il Capodistria erano accresciuti dalla sua intimità col con-

sole russo Naranzi. da un pezzo sorvegliato con grande premura come fautore dell'i«^ro«-

dimento della Corti russa a danno dell'Austria e dell'Inghilterra che allora procedevano

unite. Il Naranzi sapeva di esser sorvegliato e cercava impostare lettere fuori di Venezia,

a Padova, Treviso, Ale-ire. Chioggia, dirigendole a persone amiche a Trieste, Fiume. Udine,

donde giungevano all'ambasciatore russo a Vienna.

Vedi i rapporti relativi nelle Carte segrete citate, voi. I. N. 72. pag. 183: N. i4.

pag. 185; N. 75, pag. 189; N. M. 85 e 86, pag. 201, 202 e 203.

(50) In seguito alla commutazione della pena di morte in quella del carcere duro in

una fortezza, il Canonici e i compagni erano stati condotti a Lubiana.

II Salvotti, riferendo il 4 luglio 1
v.':; sulla domanda di grazia, concludeva in senso

favorevole, e il 25 settembre vi insisteva, ottenendo questa volta l'intento desiderato.

L'Imperatore, pregato allora anche dal Pontefice, concesse la grazia in occasione del

inatri nio dell'arciduca Francesco farlo Augusto eolia principessa Federila di Baviera.

Per il Salvotti vedi A. Luzio, // processo Pellico-Maroncelli, cap. I. pag. 39, < Appen-

dice 111. pag. 274.

Per la concessione della grazia tvovansi interessanti notizie e documenti in Giambat-

tista Casoni» i. Un tratto della mia rito. cap. XXI, pag. 154 e seguenti, Bologna. Tipo-

grafia e, srale alla Volpe, 1
s4s.

(51) G. 1'.. Canonici pubblicando l'opuscolo già citato, In tratto dilla mia vita, scritto

quattordici anni prima per lasciarlo inedito al tiglio, nella dedica Alla Italiana Gioventù,

il 23 dicembre 1847, così dava giudizi e consigli:

•• I.a sorte di mia Nazione non e giocarsi coi dadi, poiché fallitone il colpo, s K>sa non

pera, arresta pero, ed anche ne retrograda gli avanzamenti suoi.

« Moderati, e prudenti, rispettati, se rispettosi, mentre adunque alla forza tisica e

molale ci formiamo, addestrati congiungiamoci ai Sovrani voleri, (nesso i di cui stessi

dettami proveremo eoi fatto allo intero Universo che un Popolo, guidato dalla Beli-

gioue. dall'Amore al suo Sovrano, - da' più sani criteri, ne ha in pegno di -uà possa il

beneficio ••.

Senza dubbio il Canonici risente dell'ammirazione verso l'io IX, ma e pure certo che in

tutto il suo volume spira un'aura non comune di avversione a tutti gli stranieri, avversione
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nata specialmente dal ricordo dei fatti svoltisi nel 1814-1815 soprattutto pei opera degli

Inglesi e degli austriaci. Praaltro pubblicaa tale proposito i due proclami di lord Bentinck,

il quale, da Livorno, il 14 marzo 1814, indicava il Portogallo, la Spagna, la Sicilia e

L'Olanda a testimoniare che l'Inghiltei ra era ini i~~:i • da sentimenti Liberi e disinteressati -.

<- da Genova, il 26 aprile del medesimo anno, solennemente dichiarava ili ristabilire •• la

Costituzione degli Siali Genovesi quale esisteva nell'anno 1797, con quelle mot li tira/, inni che

il voto generale, il pubblico bene e lo spirito dell'originale Costituzione ilei 1576 sembrano

richiedere •. Rammenta il disinteresse non minore dell'Austria segnalato nei proclami del-

l'arciduca Giovanni (Conegliano, 11 aprile 1809), del conte Nugent (Ravenna, 10 dicembre

1813), del Bel lega ri li- (
Veruna. 5 febbraio 1 s i 4 ) . e confessa ili aver desiderato in quel

tempo l'indipendenza italiana promessa dagli Anglo-Austriaci, come l'aveva desiderata

al tempo ilei Francesi, certo disinteressati quanto i loro nemici di Londra e di Vienna.

Quindi aggiunge: « Ma! vani desideri, inutili cure, stolte speranze meritamente deluse,

per chi ignora, o dimentica che l'indipendenza ili una Nazione non fu mai data da altra,

>na solo ulti unta calla superiorità delle proprie azioni.' Cosi avvenne (li fatto! e la pub-

blicazione del trattato di Vienna fece ai più creduli cadérne dagli occhi la benda! »

(cap. I. pag. 21).

E noi aggiungiamo: t^li Italiani di ogni tempo se lo ricordino sempre.

(52) La Commissione speciale ili prima istanza riunita a Venezia per il processo della

Fratta aveva parecchie notizie sui carbonari dello Stato Pontificio anche per la conoscenza

ili processi che qui erano stati fatti. E sino dal 28 luglio 1820 aveva compilato un elenco

d'una ottantina ili carbonari di Bologna, Ferrara. Faenza. Cesena, Finii, ili cui ordinavasi

l'arresto qualora fossero venuti nei territori soggetti all'Imperatore.

Vedi in proposito A. Luzio, Uprocesso Pellico-Maroncelli cit., cap. 1. pag. 45.

Per il Regno «Ielle- Din- Sicilie e per iinelhi ili Sardegna già dicemmo abbastanza nei

capitoli precedenti ili questo libro; dello Stato Pontificio parleremo nel cap. VII.

(53) Vedi l'editto del 29 agosto 1S2D, pubblicato a -Milano colle firme del conte di

Strassoldo, presidente; Guicciardi, vice-presidente, e Bazzetta, consigliere, in L'acc<dta

degli atti del Governo e delle disposizioni generali emanate dalle diverse Autorità, rei-.,

parte prima. l'aleuti e Notificazioni pubblicate dall'I. lì. Governo di Lombardia dal

1° luglio al 31 dicembre 1820, n. 26, pag. tilt. .Milano. dall'Imperiale Regia Stamperia.

1820. A pag. TI sono pubblicati anche gli estratti degli articoli del Codice citati nella

Notificazione.

(."il) l'arte siacele <lilla polizia austriaca, voi. I. n. 118, pag. 252.

(55) Carte e voi. citati, n. 121, pag. ".'."i-I.

(olì) La lettera è pubblicata integralmente dal Luzio, op. cit., Appendice VII, pag. 349

• -i jllellti.

Qui riportiamo dal poscritto della lettera Stessa la parte relativa ai libri:

•• Provvederci dal Librajo Penna in Bologna il sig. Canova:

\ uo\ o elenco di tutti i libri necessari alla formazione d'una buona libreria romantica ;

« Dizionario della favola avvicinato alla storia:

- Costituzione di Romagnosi stampata a Lugano:

- Quaderno 1" e 2° ile' travagli di alcuni ingegnosi carcerati delle case inatte :

Istruzioni parziali dell'istituzione di Sant'Ignazio;

• l'oli lina del Bellarmino per la confessione, ed altro esemplare per la comunione,

dello SteSSO alllole .

57) Interrogatorio di I'. Maroncelli, 7 ottobre 1820, Lezio, op. cit.. Appendice Vili,

pag. ::::;.

(58) Costituto di r. Maroncelli, Milano. 7 ottobre 1820, pubblicato da A. Li zio, opera

citata. Appendice Vili, pag. 353 e seguenti.

Questo costituto, pieno dj fantasie e di esagerazioni, ha una base di cerila per quanto

riguarda il malcontento di molli sudditi pontifici e le preferenze di alcuni fra essj pei un
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Governo laico, non escluso l'austriaco. 11 Maroncelli vi insiste anche in altri costituti a

Milano i- a Venezia.

Pei pi imi -i può cedere nel l.i zio, op. cit., l'Appi ndici A . pag. 287.

1. 'attività del Valtangoli <• < erta, ed a questa alludi- il cardinale Spina, legato di Bologna,

in una lettela del ] :: set temi ne 1 s-_>u pubblicata dal i .1 ai.iii:i". op. cit. i Rivolgimi nti, ecc.,

\ol. I. Documenti, X. XXVIII, pag. 266 : i Non parlerò (così scrive) di ciò che si opera

dal Governo toscano. Per me vi fu -empie un «erto mistero. E impiegato, non so di qual

dicastero, in Firenze, un certo V i. die e il principale corrispondente delle persone qua

le più sospette. E -tato comi- tali- denunziato: ma non vedo che -i sia dato contro ili esso

alcun passo -.

\ edi puie il ìappoito d'un agente segreto dell'Austria, l'atto da Roma, 3 aprile 18

e pubblicato dal I.i zn.. op. cit.. Appendici li. pag. 267, e più innanzi in quest".

il cap. V in cui si tratta della Toscana.

Il Maroncelli ceno d'indurre il Pellico a confermare la sua deposizione scrivendogli:

• Ilo palesato il vero: dare all'Ausilia gli Stati Saldo e Pontificio per farne co' Lombardi-

Veneti un solo e la mia accusa che t'ho t'aito: e perche lo taci? Questo Governo non ti

sacrificherà mai al tuo. Forse ti ritieni per motivo della tua amicizia per me ! Ma le mie

carte han ditto ciò assai prima della mia bocca, ecc. •-.

11 Pellico ricevette questo biglietto la mattina del Ili ottobre per mezzo dell'inserviente

Sommaruga e subito rispose con poche righe, scritte col sanine, smentendo le affermazioni

dell'amico: quindi ripetè le smentite dinanzi all'attuario Caldani al quale consegnò pure il

biglietto del Maroncelli.

Vedi l'interrogatorio subito a questo proposito dal Pellico a Milano il 19 ottobre !

v
.

in Lezi», Appendice IX, pai;. 383.

59) La lettera è pubblicata dal Luzio, op. cit.. Appendice XI. pai. 395.

(60) Vedi il Costituto del ì~ febbraio 1821 in PrERAXTONi, op. cit., / carbonari dello

statn Pontificio, ecc.. voi. I. pag. 11*. Milano-Soma 1910.

(61) Il fratello del Maroncelli, Francesco, subì a Bologna una perquisizione che il

i.mr li Milano aveva chiesta al cardinale Legato dopo il sequestro della nota lettera

e l'arresto dello scrivente. E siccome Francesco era eia sospetto fu arre-tato.

Il Maroncelli aveva pure un cognato, l'avv. Masotti di Forlì, che pubblicava un foglio

clandestino, il Quadragesimale italiano, al quale sembra collaborasse pure il Maroncelli. e

che era ostilissimo al Governo Pontificio.

Vedi M. Rosi, ' 'ritiene forlivesi al potere temporale dei Papi nel 1819, in L'ir ititi d'Italia,

aprile 1906; G. Iìamum. Giornali • scritti politici clandestini della carbonei-ia romagnola,

pag. •">•"> e seguenti, Milano-Roma l!" lv
.

L'articolo del Codice austriaco, di cui noti profittò il Maroncelli. e il .".li (capo VII della

prima sezione, parte prima) e >i esprime così: - chi -i e aggregato a segrete combriccole

tendenti all'alto tradimento, accennate nel 52 b), ina poscia, mosso dal pentimento, ne

scopre alla magistratura i membri, gli statuti, le mire, eli attentati, mentre sono ancora

occulti, e se ne può impedire il danno, e assicurato della piena sua impunità e del segreto

della fatta denuncia ••.

(62) Requisitoria Salvo U ri e compagni, Luzio, op. cit., Appendici XIV,
pag. 434.

Camillo Manzini di Modena, sopra ricordato, era studente quando il Maroncelli sii

rilasciò una specie di certificato, di cui tenne presso di sé la minuta che il Salvotti seppe

sfruttare tanto abilmente.

Vedi A. Lezio, op. <it.. pag. 65. Vedi [une qui innanzi nel capitolo VI i processi di

Modena.

(63) Vedi Del Cereo, Fra Ir quinte dilla sfuria. Torino 1903. Chi le.de attentamente

ciò che in questo libro si dice del Maroncelli. ha elementi bastanti pei giudicare quanto

nocciano alla storia le passioni di parte.
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(64) Angelo Canova, nell'interrogatorio dell'I] aprili- lsi'l a Venezia, diceva, fra altro:

• Confesserò ingenuamente che il Maroncelli domandava dei libri di carboneria, e che io,

in un momento d'imprudenza, gli promisi ili portarglieli ove mi fossero stati consegnati

a Bologna dallo Znboli.

Il Maroncelli, venuto nella mia camera e dandomi quelle lettere, mi confidò che vi

rì trattava di carboneria, per la qua! cosa mi raccomandava ili osare tutta la precauzione.

Mi ilissr nello -tesso tempo ch'egli era carbonaro, e che voleva aggregare me pure a quella

società, mi mostro una carta con delle figure, ere. ...

Vedi Pierantoni, op. cit., voi. I. pag. 91.

Le notizie date dal Canova permisero alla Commissione di conoscer meglio la propa-

ganda carbonara e l'opera di aleuni cospiratori.

Mio) Vedi il fac-simile ili questa lettera in Luzio, op. cit., pag. 117.

(66) L'indole del lavoro non ci consente ili seguire passo passo il processo del Pellico

e ilei suoi amici.

Basti ossei vare che la purezza del Pellico è fuori quistione, ma è del pari indiscutibile

che le sue confessioni giovarono al Tribunale, che se ne valse abilmente.

(B7) Nelsuointerrogatorio.de] L'i; aprile 1821 il Maroncelli, richiesto se avesse posse-

duto carte o scritti carbonici, dichiara che appartenevano a Camillo Laderchi, del quale

aveva tenuto solo per particolare affezione e che ora nominava dichiarandolo carbonaro.

Vedi l'interrogatorio in Pierantoni, op. cit., voi. I. pag. 59.

(68) Vedansi, a questo proposito, maggiori notizie in Lezio, op. cit.. pag. 158 e

seguenti.

Qui basti riportare un periodo solo della calda e nobile difesa : « La mia coscienza mi

obbliga a non fare danno altrui e non arrischiare di commettere un delitto contro la carità

cristiana e contro quelle naturali obbligazioni dell'amicizia e di una doverosa gratitudine

verso chi spontaneamente e coti rara generosità mi offerse sussidi ed assistenza in una

delicata circostanza della mia vita ».

(69) Hequi&ìtoria tiri Salvotti contro Maroncelli e >'.. Luzio, op. cit., Appendice .XIV.

pa;;. 4SI.

(70) Vedi l'Autodifesa ili Romagnosi in Luzio, op. cit., Appendice XII f. pag. 121 e

Beguenl i

.

Romagnosi veniva dinanzi ai giudici bene agguerrito dall'ingegno vigoroso e dalla

profonda doti rimi giuridica.

La sua opera /><//</ costituzione ili uva Monarchia nazionale rappresentativa, stam-

pala a Lugano sotto la finta data di Filadelfia nel 1 si."., aveva già attirala l'attenzione

della Polizia, che intorno ad essa aveva avuto un rapporto fll gennaio lslT. pubbli-

cato da e. Canti a pag. 125 e seguenti dell'opera // Conciliatore e i carbonari, .Milano.

Treves, 1878.

Ila questo risulta che il Romagnosi non volle dire da chi fosse stata fatta la stampa, e

si limilo a difendere la legalità della cosa. Il rapporto cosi giudica il Romagnosi :

Egli e nativo Piacentino, e da dieci anni circa venne al servizio del Regno d'Italia.

Distinio per cognizioni nella giurisprudenza, entro nel Ministero della Giustizia, ed era

consigliere privalo del Ministro. Ebbe in seguilo la cattedra d'alta legislazione, e mostro
in ogni occasione di essere uomo di molti talenti e di molta esperienza. Era attaccato al

passato ordine di cose in quella guisa che lo deve essere un impiegato fedele: sentimenti

eguali gli sono di guida anche sotto il Governo austriaco.

apparteneva pero alla Loggia Massonica il Grand'Oriente d'Italia ».

(TI) Requisitoria Salvotti cit., lue. cit.. pag. 469.

(72) lutei rogatili io ili Callo Cananeo in Milano presso la direzione di polizia. IH luglio

1821, in Luzio, op. cu.. Appendice XII. pag. 417.

(7::) ciacomo Alludo Rezia nacque a Bellagio il 176S e presto entro nelle milizie del

Regno d'Italia al cadere del quale lasciò l'esercito col grado di capitano d'artiglieria e si
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ritirò a Bellagio. Qui ricevette la \ i<.i t;i ili Ma un nel li e Bonellì che avrebbero voluto costi-

tuire una Pentito carbonara per raggruppare gli elementi liberali del Lago di Coi ma

non aderì al progetto né fece la denuncia. Implicato nel processo e condannato, stette

qualche tempo nel carcere ili Lubiana, quindi, riavuta la libertà, -i ritrasse a \ ii.i privata

dalla quale uscì per partecipare alla insurrezione del l
x 4s. cimante la quale ebbe il

comando della piazza di Como. Moii il 15 gennaio l
v

(74) l.l /l'i. op. cit., [lai;. 1 1 L
iT.'i) Il rome Giovanni Àrrivabene nacque a Mantova il '-'4 giugno 17^7 da ricco pro-

prietario di tene die. piuttosto legato all'Austria, -iiln per qualche tempo il pe<|H'

dei beni sotto il regime francese, per il quale invece ebbe simpatie il figlio Gio-

vanni. Compromesso nel processo Pellico riuscì a scamparla, e prima che si sviluppasse

il processo Confalonieri fuggì all'estero, dove, più tardi, seppe d'essere -tato condannato

a morte.

Dimorò a lungo nella Svizzera, in Francia, nell'Inghilterra e nel Belgio e si pro-

curò una bella coltura politica ed economica, della quale >i valse quando ritornato defi-

nitivamente nella terra nativa mi 1 859 lavorò per migliorare i propri poderi e por

accrescere la ricchezza nazionale ch'egli riteneva strettamente legata al benessere delle

classi lavoratrici congiunte alle altre classi anche dall'amore cristiano. Senatore del

Regno, liberale di larghe vedute, cattolico sincero, ma rispettoso di ogni fede, passò in

mezzo alla benevolenza di molti la sua vita lunga e attiva chiusasi a Mantova IMI gen-

naio ISS].

Nel 1879 pubblicò a Firenze il primo volume delle Memorit della mia vita (1795-1859

Il secondo volume, riordinato dal plot. Intra, uscì pure a Firenze nel Issi.

(76) Vedi il piiino volume delle Memorie, passim.

|77) Ecco la sentenza di condanna del conte l'orni quale fu pubblicata per tre volte

nella Gazzetta di Milano dei giorni 27, L's , 29 agosto, n. 239, 240 e 243 :

SLNTI.X/.A

« N'isti ed esaminati gli atti del Processo Edittale della Commissione speciale, eretta

in Venezia contro la setta dei carbonari, costrutto contro il fuggiasco Luigi conte Torio

Lambertenghi ili Milano, imputato del delitto ili alto tradimento :

Vista la consultiva sentenza della detta Commissione speciale di prima istanza del

lo marzo 1822;

Vista la consultiva sentenza della Commissione di seconda istanza egualmente isti-

tuita contili la sètta dei carbonari del giorno 30 marzo 1822;

• Il Cesareo Regio Senato lombardo-veneto del Supremo Tribunale di Giustizia,

sedente in Verona, con sua decisione 20 aprile I ^'.'. ha dichiarato essere il fuggitivo

Luigi c.uiie l'olio Lambertenghi colpevole del delitto di alto tradimento, e lo ha perciò

condannato in contumacia alla pena di multe, ila eseguirsi nel modo prescritto dal 198

del Codice penale, parte l a . con tutte le conseguenze di legge e quindi anche colla pri-

vazione di nobiltà e perdita, quanto alla sua persona, di tutti i diritti che secondo la

costituzione di questi Stati competono ai nobili, e cosi pure al pagamento delle spese

processuali in solidariamente con altri coinquisiti, colle riserve peto del 8 537 del Codice

suddetto.

• Subordinati gli Atti colle relative sentenze a Sua Sacra Cesarea Maestà apostolica

l'altefata Maestà Sua, con veneratissima Sovrana Risoluzione '_' agosto 1822, ha trovato

di lasciar libero il corso agli effetti ordinari di giustizia, con ciò che risiedendo ora la

Commissione speciale in Milano, la pubblicazione ed esecuzione della sentenza debba aver

luogo in detta città.

« 'l'ale Suprema Decisione e Sovrana Risoluzione comunicate a questa I. R. Commis-

sione speciale di prima istanza con dispaccio della L R. Commissione speciale di seconda
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istanza, 20 corrente, n. 240, vengi portate a comune notizia in esecuzione de] vene-

rato aulico Decreto L3 dello stesso mese. ». S04u
/isc- del Senato lonibardo-veDeto del

Supremo Tribunale ili Giustizia residente a Verona.

•• Dalla 1. R. Commissione ili prima istanza.

Milano 22 agosto 1822.

// Consigliere Aulico Presidente

« Della Porta.

• De Rosmini, Consigliere ff. di Attuario.

<. Per spedizione conforme De Conti, Attuario ».

(78) Del conte Porro parlano tutte le opere relative agli avvenimenti ili cui trattiamo.

si vedano particolarmente quelle del Luzio, del Rinieri e del Gallavresi che abbiamo più

volte citate.

(79) Notizie ampie sul carattere dei singoli commissari e sull'opera svolta ila essi nel

processo sono date dal Lazio, che potè esaminare gli atti segreti della Commissione di

Venezia. Vedi l'op. cit., passim, e specialmente cap. Vili. pag. 169 e seguenti.

(80) Vedi Arrivabene, Memorie cit., pag. :;r>-63.

(81) Delle tre sentenze parla a lungo il Lazio che riferisce pure la requisitoria del

Salvotti nell'op. cit., cap. VITI e IX. pag. HI] e seguenti, e Appendice XIV, pag. 427

e seguenti.

(82) Vedi in questo libro, parte prima', cap. II.

(83) Notizie copiose sul Confalonieri e sopra i suoi amici si possono trovare special-

mente nel sao Carteggio pubblicato da <C Gallavresi, voi. 3, Milano. Riparta, 1910-1913.

(84) Memorie di Giorgio Pallavicino, pubblicate per cura della moglie, voi. I. cap. IV.

pag. 23 e seguenti, Torino, Roux e i'rassati.

(85) Il Lazio, studiando il carattere ilei Confalonieri, fa osservate che l'epilessia

dovette necessariamente influirvi. Riguardo al sistema di difesa ch'egli aveva adottato

nota: < L'ignoranza del Codice austriaco — lo ammette egli stesso - torno funesta al

Confalonieri. che sciupò tesori d'ingegno e ili eloquenza per sostenere una linea assurda

ili difesa : tentando cioè di far credere ai giudici (a quella razza di giudici) che egli aveva

conosciuto bensì in ogni menomo dettaglio quanto s'agitava nel retroscena rivoluzionario,

ma non vi aveva preso parte attiva e diletta, e aveva solo cercato che le cose pigliassero

la piega pia conforme al bene pubblico ».

Vedi A. Luzio, Nuovi documenti sul processo Confalonieri, Prefazione, pag. sxi,

Appendice VII, Roma 1908.

(86) Memorie di Giorgio Pallavicino Trivulzio, voi. 1. cap. A', pag. '-'6.

(S7) Il Kerragni. compagno di carcere del Pallavicino, interrogato sul contegno di

questo il 19 novembre 1nl"_\ rispondeva d'aver creduto « che Pallavicino fosse affetto di

un grano di pazzia •>. Venendo a citale fatti specifici dice che « ora si metteva sulla testa

un vaso di terra bianco, e diceva che era il berretto della sapienza ».

Peraltro dice pure che talora il Pallavicino parlava sul serio e una volta, dopo ave

raccontato « di avere sé falsamente accusato dinanzi la giustizia siccome federato, aggiun-

geva di aver dato la colpa al conte Confalonieri di essere suo arruolatore, perchè eie

sarebbe stato più facilmente creduto, sapendo egli che il eonte Confalonieri era in mala

ista della poli/la .

E il detenuto Pedretti, che in altro periodo di tempo era stato compagno di carcere

del Pallavicino, interrogato pure il 19 novembre 1822, «osi riassumeva le proprie impres-

sioni :
• in qualche momento ho benissii lubitato che il Pallavicino avesse un grano

di pazzia, talmente era concentrata la sua niente sopra la causa della sua detenzione, e

-cigli leggeva qualche libro, ciò che di frequente accadeva, mi assicurava di non averne
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compreso il contenuto, occupato com'era il suo spirito ognora nella considerazione della

sventurata sua condizione .

Il Ferragni e il Pedretti erano studenti e furono giudicati con altra sentenza, come

vedremo alla fine ili questo capitolo.

I brani del loro interrogatorio qui sopra riferiti sono pubblicati dal Luzio, op. cit.,

Appendice III. pag. 182 e seguenti.

(88) Il rapporto ili Carlo Castillia, pubblicato dal Canti" come ufficiale, colla data

12 aprile 1824, a pag. 158 e seguenti dell'opera II Conciliatore e i carbonari, è citato

dal Salvotti, nel referato >n\ processo Confalonieri, come anonimo, e in data del 13 aprile

LÒ21. Secondo il Salvotti, la polizia milanese non tenne conto del rapporto, né di altri

indizi ;i carico del Confalonieri, perchè « non si era voluta convincere che qui avesse

esistito un vero piano di cospirazione. Pressata però dalle requisitorie della Commissione

di Venezia La finalmente dovuto la polizia anche sopra Confalonieri dirigere le sue più

ilii ii ic- investigazioni ».

Vedi in Luzio, nell'op. cit., / costituti del conte Federico Confalonieri secondo il rias-

sunto dell'inquirente Salvotti, pai;. 8 e seguenti.

(8'9) Memorie cit., voi. 1. cap. (V, pag. 20 e seguenti.

(90) Queste e altre simili notizie vennero riferite specialmente da Cario Castillia che

prima e durante il processo rese dei veri servizi alla polizia ed alla Commissione spe-

ciale rivelando tante cose, e non già per semplice leggerezza, ionie fecero altri ed anche

il fratello Gaetano, ma per motivi che è tacile comprendere, ove si ridetta che, pur

essendo le colpe dei due fratelli sostanzialmente le stesse, la sentenza condannò Gaetano

alla pena di morte e ordinò che riguardo a Carlo il processo venisse sospeso per difillo

di prove legali. E probabile die Carlo Castillia esagerasse, e magari inventasse ; ma, per

quanto riguarda il futuro assetto d' Italia e la fiducia di arrivarvi coll'appoggio di Carlo

Alberto, disse le medesime rose il barone Francesco Teodoro Arese che fu tra i condannati

a molte.

Vedi Luzio, Nuovi documenti cit., Appendice I. pag. 154 e seguenti.

Le relazioni dei inspiratori lombardi col Principe di Carignano mettevano in chiaro il

diffondersi in Italia di principi innovatori.

Crino Capponi non manco di farlo osservare all'amico F. Confalonieri con lettera scrit-

tagli da Firenze il l'i; aprile 1821, ripubblicata da <;. Gaixavkesi, Carteggio di F. Confa-

lonieri, in., parte li. sez. I, pag. 41-1. .Milano. Tipo-litografia Ripalta, 1910.

Pei rapporti col Piemontesi veda quanto dicemmo in questo libro, parte I. cap. VI,

pag. 590 e seguenti.

(91) Il Luzio, op. cit., Documenti, ecc., pubblica / costituti del conti- Federico Gon

falonìeri sui, min il riassunto dell'inquirente Salvotti.

In i;ilc riassunto (pag. 41-43) pubblica l'elenco delle persone che avrebbero dovuto

costituire In Reggenza o Governo provvisorio.

(92) Andryane Filippo Alessandro, nato nel 17!i"a Borgo d'Isola (Dipartimento della

Senna) da agiata famiglia. Ufficiale di Luigi XVIII nel 1814, e di Napoleone durante i

Vento giorni, abbandonò l'esercito, alla rovina dell'Impero, e dopo avere per alcuni anni

cercato invano unn fermo direzione della propria vita, nel 1820 andò a studiare a Ginevra.

uni conobbe esuli politici che crebbero presto dopo la repressione dei moti di Napoli e

del Piemonte, e nel 1822 pei conto delle società segrete che facevano capo nella Sviz-

zera, mulo a Roma e a Napoli per riannodare le (ila delle sètte spezzate dalle repressioni

e dai processi. La missione non ebbe fortuna, in mezzo ni liberali depressi, ma bastò per

mettere l'Andryane in pieno contrasto col Codice austriaco. Infatti, arrestato a Milano il

18 gennaio 1823, non potè negare quanto risultava dulie carte sequestrategli, fece anzi

confessioni, e dopo unn procedura relativamente rapida condotta dal Salvotti fu condan-

nato a moiie eolie sentenze 30 maggio 1 ^l':ì (consultiva), 1
."> luglio (seconda istanza),

'11 agosto (Senato lombardo-veneto}.

sx — Rosi
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Commutatagli la pena ili morte in quella del carcere duro ;i vita, stette allo Spielberg

nella stessa cella del Confalonieri sino al 1832, nel quale anno, in seguito a grazia impe-

riale, riebbe la libertà e tornò in Francia.

In seguito, nel 1NS7. pubblicò ;i Parigi le Mie Memorie (Mémoires d'un prisonnier

il' /-.lai) «he ebbero anche lina traduzione Italiana e parecchie edizioni, ma che non riu-

scirono ceitd un i lello ili esattezza e ili serenità, cosicché suscitarono, a ragione, pole-

miche e malumori.

Vedine un saggio nelle Memorie eit. ilei Pvu.wn ino. voi. I. Prologo, pag. xi, e in

A. Sandonà, Contributo eit.. in // liworyimento, rivista storica, 1911.

(93) Essendo qui piuttosto numerosi i condannati in contumacia giova ricordare che,

secondo in procedura austriaca, prima della sentenza definitiva, gli Inquisiti assenti dallo

siati, venivano invitati a ritornare entro tre mesi, pena la dichiarazione della morte civile

e la confisca ilei beni che frattanto erano sequestrati. L'invito veniva pubblicato nella

Gazzetta ili Milano dalla Delegazione della Provincia ini apparteneva l'assente. Per es.,

vedasi f invilo pubblicato dalla Delegazione di Brescia nella Gazzetta del 2 dicembre 1828

a calicò di Camillo e di Filippo Ugoni.

i

!i 1 1 Ecco la sentenza pubblicata nella Gazzetta di Milano, 11 maggio 1824, n. 132:

REGNO LOMBABDO-VENETO

« Milano in maggio ls-.'4.

S e s r e n z A

•• Sugli atti dell'inquisizione criminale aperta dalla Commissione speciale in Milano

pel titolo di alto tradimento contro:

« 1. Lodovico conte Duoeo, di Brescia; '-'. Antonio Dossi, di Brescia: 3. Vincenzo

conte Martìnengo Colleoni, di Brescia; +. Pietro Pavia, di Brescia: ,">. Angelo Einaldini,

di Brescia; (i. Alessandro conte Cigola, di Brescia; 7. Francesco cavalier Peroni, di

Quinzano; 8. Pietro cavalier Ricchiadei, di Brescia: 9. Paolo Bigoni, di Chiari: IH. (Gero-

lamo nobile Rossa, di Brescia; 11. Giovanni Maffoni, di Chiari: 12. Antonio Magotti,

di Mantova: 13. Giovanni Bastasini, di Quingentole; 14. Prete Domenico /.amboni, di

Passirano; 15. Leonardo Mazzoldi, di Sajano; 16. Giacinto Moni/piani, di Brescia; lT.iiiu-

seppe Filiali, di Borgoforte; 1*. Pietro cavalier l'im:ani. di Novara, aiutante in Milano,

tutti imputati del delitto di alto tradimento.

• Viste le consultive sentenze delle Commissioni speciali di prima e seconda istanza,

il Cesareo Regio Senato lombardo-veneto del Supremo Tribunale di Giustizia sedente

in Verona, con decisione del giorno Ili di dicembre del 1823, ha dichiarato:

1° Essere Lodovico conte Duceo, Antonio Dossi, Vincenzo conte Martìnengo Col-

leoni, Pietro l'aria. Angelo Binaldini, Alessandro conte Cigola, Francesco cavalier Peroni,

Pietro cavalier Ricchiadei, Paolo Bigoni, Gerolamo nobile Russa. Giovanni Maffoni,

Antonio Muliniti. Giovanni Bastasini, rei del delitto di alto tradimento, e li ha condannali

alla pena di morte.

« _,(l Essere il sacerdote Domenico Zamboni correo del delitto d'alto tradimento, e lo

lia condannato al carcere duro in vita.

3° Doversi sospendere il processo per difetto di prove legali riguardo a Leonardo

Mazzoldi, Giacinto Mompia/ni, Giuseppe Feivari, Pietro cavalier Ponsani.

I" Ila condannalo tutti i suddetti individui nelle spese, giusta il * 537 del Codice

penale, e nelle l'orme di legge, e dichiarali tinti i nobili decaduti dai titoli e diritti della

nobiltà austriaca riguardo alle loro persone.

• Sua Sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà, niedianle Sovrana Risoluzione del 26 di

aprile 1824, si e degnata ili rimettere, per titolo di grazia, clementissimamente la meri-

tata pena di motte ai sudditi Ducco, Dossi. Martìnengo, Pavia, Binaldini, Ligula, Peroni,
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Ricchiadei, Bigoni, Rossa, Maffonf, Magotti, Bastasini, e di commutarla nella pena del

carcere duro nella misura seguente, da espiarsi per disposizione del Senato loinbardo-

veueto del Supremo Tribunale nel castello ili Lubiana, cioè, in quanto al Duceo per

quattro anni, in quanto al Dossi, Martinengo, ed ;il Magotti per tre anni, in quanto al

l'arili, al Cigola, al Rossa, al Bastasi/ni per due anni, in quanto al Rinaldini, al Peroni,

al Ricchiadei, al Bigoni, al Mufloni per un anno, nitri- li- conseguenze legali della condanna

al carcere duro.

Ila pure mitigato, per effetto ili Sovrana clemenza, la pena inflitta allo Zamboni,

riducendola ad un anno ili carcere, ila espiarsi, per disposizione ili-I Senato lombardo-

veneto del Supre Tribunale, nelle carceri del Tribunale ili Trento.

«Talr Suprema Decisione e tale clementissima Sovrana Risoluzione vengono portate

a pubbUca notizia in esecuzione del venerato aulico Decreto del 4 ili maggio corrente,

n. '-41 '/,-,,. dell'eccelso Senato lombardo-veneto ili-I Supremo Tribunale ili Giustizia,

comunicato col rispettato Dispaccio dell'I. 1.'. Co issione speciale di seconda istanza del

7 ilcllo stesso mese. n. 1 09.

« Milano. dall'I. R. C ii— ione speciale ili prima istanza, l'8 di maggio del L824.

• In assenza del Presidente, Sai. vinti.

« A. 1 >i. Ri ismini, Segri t.

(95) Ecco la sentenza contro Manfredini e Albertini pubblicata nella Gazzetta 'li Milano,

•_'ii Luglio L824, n. 202:

REGNO LOMBARDO-VENETO

.< Milano 20 luglio L824.

S E N T E NZA

• Siigli atti d'inquisizione criminale costrutti dalla Commissione speciale in Milano pel-

titolo ili alto tradimento contro:

« Luigi Man/redini, ili Mantova, e

• Cesare Albertini. di Quingentole;

« Viste le sentenze consultive delle Commissioni speciali ili prima e ili seconda istanza,

il Cesareo Regio Senato ilei Supremo Tribunale sedente in Verona, ioti decisione ilei

lt; dicembre 1823, ha dichiarato essere Luigi Manfredi ni e Cesare Albertini rei ile] delitto

ili alto tradimento, e li Ita condannati alla pena ili molte e nelle spese, a termini ilei § 587

ilei Codice penale.

« Sua Sacra Cesarea R. A. Maestà, eolle Sovrane Risoluzioni del 26 aprile e _' luglio

ìs2i. si e degnata di rimettere, per titolo di grazia e pei- effetto di Sovrana clemenza, la

pena di morte ai due condannati, e di commutarla nella pena del carcere duio da espiarsi

nel castello di Spielberg, in quanto al Manfredini per venti anni, ed in quanto all'Alber-

tina per quindici anni, oltre le conseguenze legali della condanna al carcere duro: e colla

dichiarazione ulteriore, che la detta pena debba ritenersi principiata eoi giorno ventisei

api ile L824.

« Tali Sovrane Risoluzioni vengono portate a pubblica notizia in esecuzione del vene-

rato aulico Decreto del 14 corrente, n. 1993. dell'eccelso Senato lombardo-veneto del

Supremo Tribunale di Giustizia, partecipato dall'I. R. Commissione speciale di seconda

istanza col rispettato Dispaccio del 17 luglio corrente, n. 157.

- Milano, dalla Commissione speciale di prima istanza, il 20 luglio 1824.

<s. TI Consigliere Antico Presidente, Gognetti.

« Ferdinando De Conti, Attuario.

«Per {spedizione conforme: De Conti, Attuario ».
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(96) Vedi, in Lezio, Processo Pellico Maroncelli cit., Appendivi XF, pag. 489 e seguenti,

/ confronti del colonnello Moretti con i suoi coaccusati bresciani (Antonio e Alessandro

|)nssi. Ducco, Pavia, Martinengo), Milano, 1° febbraio 1^2:-!.

(!*7) Per la proposta del Salvotti vedasi A. Li zm. Antonio Salvotti e i processi del Ven-

tuno, cap. \. pag. 157-158; Roma 1901. SélVAppendice VI dell'opera stessa, pag. 270 e

seguenti, vedasi la supplica del Ducco.

(98) Conclusioni del Salvotti nel processo (listili, 17-20 maggio 1823, in Li/m. // pro-

cesso Pellieo-Ma roucelli cit., Appendice .VI'/, pag, .v_':i.

\uti~i la frecciata al Governo Pontificio e soprattutto si tenga conto della confessione

relativa all'atteggiamento assunto dalla magistratura austriaca verso li- sètte segrete che

operavano nei diversi Stati italiani. K difficile trovare un accordo |iiii completo fra le

direttive dei diplomatici e i principi dei magistrati.

(99) (ìli incidenti studenteschi ili Torino parve dovessero condurre gli studenti del

Lombardo-Veneto a dimostrazioni accrescendo così le forze dei cospiratori che amavano

tendersi la mano attraverso il confine del Ticino.

Quando le milizie di Torino, esagerate in modo da far credere ad un grande moto ed

alla morte di tre studenti, giunsero a Pavia, i condiscepoli ili questa città si posero in

lutto, scrissero ai compagni di Padova esortandoli a seguirne l'esentino, e poco appresso

si prepararono a partecipare annali al moto piemontese, come avemmo occasione ili

ricordare.

Delle impressioni che produssero fra gli studenti del Lombardo-Veneto gli incidenti

dell'Università torinese è testimone un rapporto confidenziale della polizia austriaca in

data del 24 febbraio 1821.

K pubblicato fra le Carte segrete della polizia austriaca cit., n. 124. pag. 255, < ne

riportiamo questo brano: « Gli scolari dell'Università di Pavia si posero in lutto per la

morte di tre loro condiscepoli, periti per le ferite ricevute in occasione che il militare si

opposi-, in Torino, ai folli tentativi di quella scolaresca.

.< Questa stravagante ragazzata, ili prender parti- in Pavia ili quanto succèsse in Torino,

allarmò il Governo ili Milano. A molti scolali ili Padova arrivarono lettere da lincili ili

Pavia, onde eccitarli a seguire un tal esempio ; e si pretende che il signor prof. Montes-

santo, sempre torbido, non cessi di fomentare li suoi scolati mantovani suoi pattiniti, si

vuole che questo Montessanto ne' giorni scorsi declamasse con ironia e con audacia contro

le misure del Congresso di Lubiana, e ciò in bottega del ratti- Pedrocchi ».

(100) Per la parte presa dagli studenii di Pavia al moto costituzionale del Piemonte,

vedi il cap. III. parte II. ili questo medesimo libro, pag. 749 e n. 14.

lidi) N. 208.

Viste le sentenze della Commissione speciale di prima istanza in Milano dei 4 no-

vembre 1S22 e ili seconda istanza dei 28 dereinlire 1822, pronunciate pel titolo ili alto

tradimento contro Giuseppe Pia/ntanida , Giuseppe Piazzi, Fortunato Pedretti, Andrea '/cu-

ti i ini. Lodovico Kluky, Frane-esca Pcrragni, Pietro Cerioli, Onofrio < tniihitniiti, Hernardina

l mit siila. Luigi Drisaldi ;

- Viste le ulteriori sentenze delle dette Commissioni di prima istanza dei Iti gen-

naio 1S2.'Ì e ili seconda istanza ilei :11 dello Messo mese, pronunciate per titolo ili alto

tradimento contro Giovanni Multi:

Esaminati uli atti trasmessi coi din- rapporti dei 28 deceinbre 1822 e Mi gennaio 1823.

- Il Senaio 1 bardo-veneto del Supremo Tribunale di Giustizia ha dichiarato tutti li

suddetti individui colpevoli del delitto di alio tradimento, ed ha condannato il Piantauida,

il Piazzi, il Pedretti, lo Zendrini, il Kluky, il Omo? £ ed il Drisaldi alla pena di morte, il

Mola al carcere duro in vita : il /'trititi ni, il Cambiagio e VAgnesetta alla pena di sei mesi

di carcere in via di mitigazione; tutti poi alle spese a termini di legge.

- l'indiata a Sua Maestà lni|>. Reg. questa Suprema Decisione all'effetto d'implorare la

grazia Sovrani) a favore dei suddetti otto primi condannati, la Sana Maestà Sua con gra-
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ziosissima Risoluzione del giorno 17 corrente si è degnata ili rimettere ai medesimi la pena
'li morte, e rispettivamente del duro carcere in vita, riducendola in via «li grazia: pel

Piantanida a tre anni di duro carcere: pel Drisaldi a tre anni «li duro carcere <«] indi al

bando dagli Stati Austriaci; per li Piazzi, Pedretti, Zendrini, Kluk'ii ferii '<< <• .)/<>/<( a -/».

anni «li carcere: ferma rimanendo la condanna dei Ferraani, Cambiario ed [aiiesetta, <• la

condanna ili unti nelle spese.

•• Nili atto che eiò »i notifica a codesta Commissione ili prima istanza muli- ne disponga

1 intimazione «-ti esecuzione, se li- ritorna la sua sentenza ed il referato relativo al processo

dei dieci primi individui. av\ ertemlo che il rimanente degli atti le sarà trasmesso in seguito:

ed aggiungendo Ir segnenti ulteriori determinazioni:

1 La Sacra Maestà Sua accorda per grazia speciale che la presente sentenza non

venga pubblicata colla stampa.

•
'-' l.a peua «li liuti li suddetti individui si intenderà aver avuto principio dal giorno

kci?i'W giugno auno corrente IS23. e da tal giorno sarà perciò calcolata la sua decorrenza,

ciocché sarà ila rendersi noto ai condannati.

• .; La presente sentenza verrà prontamente per Sovrano Comando comunicata

insieme alla corrispondente tabella personale al ['residente del Governo di Milano Conte di

Strassoldo, ed n quel Direttore Generale ili Pulizia per loro notizia, e sarà da farsi la occor-

rente disposizione onde ai medesimi sia «la io preventn o avviso, ogni <] rial volta al fine della

pena sarà posto in libertà alcuno • l « -
i suddetti condannati.

+ \ll atto dell'intimazione della sentenza è volontà Sovrana, che la Commissione

lai i i.i ««ni luna energia presente ai condannati la gravità del loro delitto, e la generosità

«li-Ila Sovrana grazia, e la mitezza «lilla pena : e che venga in essi destata con effetto l'incli-

nazione alla virtù.

5° II Fi * imini , il Camhiayia e I Atjnt'svlta compiranno la loro pena «li carci re

semplice nelle carceri della Commissione, salvo il corrispondente cambiamento del vitto.

li II Piantanida ed il Drisaldi subiranno il duro carcere loro inflitto nella Casa «li

correzione «li Milano.

7 Li Piassi, Pedretti, Zendrini, Kluki), t'erìoli «• Mola rimarranno egualmente

nella Casa «li correzione in Milano per iscontarvi la loro pena «li carcere semplice.

\viiulo poi ordinato lo Stesso Senato lombardo-veneto dèi Supremo Tribunale «li

Giustizia col venerato Ani irò Decreto 24 settembre spirante, X. 2552 e 2552 (2553?), d'avere

«ina. perchè giusta gli espressi Sovrani comandi vengano «lati- te occorrenti disposizioni,

onde li medesimi siano tenuti separati dagli altri pericolosi condannati che trovansi nella

Casa «li correzione in Milano a scontare la loro luna, ni affinchè la pena loro inflitta serva

loro «li miglioramento e non di depravazione, per il che si dovrà avere cura «li sorvegliare

e «li dirigere la loro condotta e moralità : questa Commissione «li seconda istanza si è diretta

al Signor Presidente di questo Governo per le analoghe disposizioni : «li che si rende pure

avvertita la Commissione speciale «li prima istanza per sua notizia e direzione.

Dall'Imperiale IL Commissione speciale di seconda istanza.

• Milano li 2 i settembre 1 823.

il.
I

i liei I |. I.

.1/ Signor Don Francesco Della l'urta

• Presidente dell'Imperiale /.'. Commissioni speciale di prima istanza

ili Mi la HiJ ...

Il documento si conserva nel /,'. Archivio di Stato 'li Milano, Processo dei Carbonari,

Busta 44. l'izza N. 2867 del Processo ili Milano.

Lo debbo al Sopraintendente L. Fumi < all'Archivista A. Giussani, die. gentili « «olii.

meritano tutta la mia riconoscenza.
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(102) N. 251.

• Viste le sentenze della Commissione feriale di prima istanza in Milano dei 25 agosto

1823 e «li seconda istanza dei 5 settembre successivo pronunciate pei titolo di alto tradi-

mento contro Luigi Rizzato :

• Esaminati gli atti trasmessi col rapporto 5 settembre 1823 a. e.. \. Itili.

• Il Senato lombardo-veneto del Supremo Tribunale con sua sentenza 23 settembre l>2:;

ha dichiarato il suddetto Rizzola colpevole del delitto di alto tradimento, riducendo però

in conformità «Iella clementissima Sovrana Risoluzione 16 giugno 1823 la pena in via di

mitigazione alla correzione di tre mesi d'arresto, sostituita dalla Sovrana Grazia alla penti

ordinaria ; condannando poi il medesimo nelle spese processuali colle riserve portate

dal 6 537.

« La pena dell'arresto s'intenderà incominciata eoi giorno dell'emanata suprema sen-

tenza 23 settembre 1S23.

«Restano applicabili al Rizzola le disposizioni segnate ai N.' 1, 3, 1 e 7 dell'Aulica

Decisione 2 4 settembre p. p.. N. 2552, 2553.

« Nel mentre che, in esecuzione di venerato Aulico Decreto del Senato lombardo-veneto

dell' Imperiale R. Supremo Tribunale di Giustizia 29 spirante, X. 89 P. 1'.. ciò s'intima

all'Imperiale R. Commissione Speciale di prima istanza pei la sollecita intimazione ed

esatta esecuzione, la si avverte, analogamente a quanto le si partecipò col Decreto 27 set-

tembre p. p.. N. 208, che, per riguardo a ciò che si contiene nel § 7 della Suprema Deci-

sione Aulica 24 settembre a. e, X. 2552. 2553, intimata coll'or citato Decreto di questa

seconda istanza, potrà la -tf>-,i (' missione Speciale di prima istanza interessare S. E. il

Signor Presidente del Governo (a cui d'altronde rivolgere si deve per adempiere al prescritto

nel « 3 della prelodata Suprema Decisione) onde provveduto venga in modo. chi-, giusta gli

espressi Sovrani comandi, posto venga il Rizzola, [per scontare l'inflittogli correzionale

arresto, in un luogo separato da altri pericolosi soggetti, affinchè il castigo servire gli

debba di miglioramento, e non di depravazione: al qua! (ine si dovrà avere cura di sorve-

gliate e dirigete la di lui condotta morale.

« (tIì atti verranno in seguito ritornati quando saranno pervenuti dal Supremo.

•• Milano 31 ottobre 1823.

* {(.') orefici.

« Al Signor Don Francesco Delhi Porta

« Imperiale li. Consigliere Aulico, e Presidente 'Iella Commissioni speciale di prima istanza

« in Hila no •>.

Anche questo documento si conserva nel B. Archivio ili stala ili Milana. Processo dei

Carbonari, Iìusta 14. Pezza X. 2939 del Processo ili Milana, e, comi- ciucilo pubblicato

sopra, lo debbo pure al Sopraintendente L. Pumi e all'Archivista A. i.iussani. ai quali

rinnovo i miei ringraziamenti.

(103) Notizie più ampie sui processi del Lombardo-Veneto si possono trovare nelle

opere che abbiamo via via citati' chi Vannucci, del Lazio, del Sandonà. ecc.. e nelle

segmmi: Jacopetti, Biografia ili Achilli Fontanetti, Francesco Teodoro Arese e Pietro

Tetdié, Milano 1895; M. l.i po-Gentile, Pecchio uri mali ilei 21 e nel sua esilio, in Rivista

d'Italia, agosto L910 ;
In., l'n Martire dello Spielberg (P. Borsieri), in Rassegna Nazio-

nale, ]" aprile L910; N. Teovaneixi, Pietro Caporali, Cesena (2
a ed.) L906; !•'. Brai-

dotti, Giovanni Battista Camalli. Udine DUI : E. Dei Ceero, Fra U quinte ihìla storia,

Torino 1903; li. Gaixavbesi, Carteggio ili /'. Gonfalonieri, :: voi.. Milano 1910-1913;
li. Chiattone, Nuovi documenti su Federico Gonfalonieri per li sue relazioni intime e

patriottiche prima del processo, in Archivio storico Lombardo, S. IV. XXXIII. 47-114:
i.. Gallaveesi, Per nini futura biografia ili Federico Confalmiieri, Cd., XXXIV, 428-47] :
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e;. Sui,uno. In Martiri Hello Spielberg (Silvio Moretti), Padova 1910; In., Vuoto contri-

buto alla storia dei processi del Ventuno (il conte Luigi Lechi), in Sassegna storica del Risor-

gimento, anno IV. fase, l, gennaio-febbraio 1917, pag. l e seguenti, Etoma 1917.

(101) Questo senti meni ci di terrore misto talvolta a compassione veniva provato special-

mente dai cittadini che assistevano alla pubblicazione delle sentenze, o che vedevano partire

i condannati per il luogo della pena. Non pare che il pubblico facesse comprendere appro-

vazione per i condannati, ostilità contro il Governo. Ciò sembra contraddetto dal Pellico

il quale nel cap. LV del l.r Mie Prigioni, parla ili folla che circondava lui e i suoi coup,

pugni uvviati per lo Spielberg, e chiama mirabile il benèvolo sentimento che venivapalesato

a loro riguardo. Ma il Pellico, che non era un pessimista, specifica solo il caso capitatogli

all'albergo di Celine, solo |ierò chi parte di conoscenti, due elei cimili ~i travestirono da

camerieri pei avvicinare lui <• Maron celli. E alla partenza uno. il buon Dario, li salutò

e accompagnò per qualche tratto di strada, e qualcuno faceva sventolare un fazzoletto

[Le Mie Prigioni, cap. LVI). Raffaello Sbuelz, buon conoscitore «li memorie patrie, afferma

che l'albergo che ospitò a Udine il Pellico era la Locanda del Cavallino, e che in questa

alloggiava la Compagnia comica diretta da Carlotta Marchionni, a cui appartenevano Elisa-

betta e Gegia Marchionni così care a Maroncelli e a Pellico, e Dario Cappelli, il buon l'uri"

del Le Mie Prigioni. Lo Sbuelz crede che a salutate i condannati si trovassero alcuni

settari della città, fra cui il Dr Marcolini che abitava in una casa contigna alla locanda, e

la cosa non è improbabile. Ma più probabile semina che il buon Dario nel salutare i par-

tenti avesse secai le Marchionni e che chieste si trovassero nella carrozza che segni i

prigionieri per qualche tratto.

< Il mattino (cosi nana il PELLICO) partivamo da Udine, ed albeggiava appena: quel-

f affettuoso Ilario ira n'ià nella strada, tutto mantidialo : ci salutò ancora, e ci sentii lungo

tempo. Vedemmo anche ima carrozza venirci dietro pei cine o tre miglia. In essa qualche-

cluno taceva sventolare un fazzoletto. Aitine retrocesse. Chi Bara stato? Lo supponemmo.

Le Marchionni .' ».

Veili R. Sm elz, Silvio Pellico a Filini nel 1822, in // Risorgimento Italiano, rivista

storica, anno II. fase-. 2, pag. 320, aprile 1909.

(1('.">) Il rapporto è pubblicato fra le- Corti segreti della polizia austriaca <it.. n. 12ò.

pag. 255.

(106) A. Sam'o\\. nell'op. cit., Il Regno Lombardo -Veneto, ecc., Appendice VI,

pag. 395 e seguenti, pubblica il Parallelo col titolo: Parallèle entre la situation ile* Pro-

rinces qui composent l< Royaume Lombard -Vénilien sous h Gouvemement Ttalien, et celli

dans laquelle ces provinces se trowvent sous l'Administration Autrichienne.

Lo cornila di utili note con dati di fatto tolti dall'/. 1! . Ardi, ili Stato, ili Corte i della

Casa imperiale?! Vienna e lo fa precedere da poche righe in cui dice di aver trovato nel-

VArchivio di Stato (in data H novembre 1822) a Vienna l'abbozzo tedesco del documento

letto poi al Congresso di Verona, e osserva: « I>a quanto risulta da alcuni atti che si con-

servano nel]' I irhirio ili Stato di Vienna, sembra che 1' Inghilterra si sia assunto dopo la

Restaurazione il difficile ma generoso compito di controllare l'amministrazione austriaca

nel Lombardo -Veneto: con quale diritto poi non si ricava dai documenti ».

Chi conosce la politica inglese rispetto all'Italia (e tanto ormai ne abbiamo par-

lato) non può davvero ammettere e neanche sospettare un qualsiasi generoso compito:

sa invece benissimo che nei vari Congressi e nella vita di ogni giorno l'Inghilterra senni

sempre sostanzialmente la politica degli Absburgo, cosa del resto ben naturale, essendo

I' Inghilterra, sola fra le grandi l'utenze, a non avere interessi contrastanti con quelli

dell'Austria.

Ed anche a Verona solo 1" Inghilterra poteva con assoluto compiacimento rendere un

servigio all'amica Austria offrendole gradita occasione per esaltare la propria opera nel

Lombardo-Veneto. l>i qui il Parallelo citato, di cui riportiamo i titoli dei capitoli e la

conclusione.
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I. Étai actueì de Vimpót compare n celili des années 1812 et 1813. - Mattimi des dimi-

nutions d'impóts - Montani dea impositions nouvelles. — Modijicatwns introduites timi* Ir

gì/stèrne d'imposition

.

II. Con8cHption miìitaire - Levées ili recrueg sous Ir Gowvernemeiit précédeni ri gong le

Cimili mintiti mimi Tittt.r ili In /nli/r tir* tfOUpeS > 'lui ni/t unii I* qui Olii CU lini litui* rrllr

In-mtrltr.

III. Oriliiiiiiiinii* ih polite et mitri* i/iii ir ut ir ni daUS In jnirtir ih In légìglation Admi-

llixlinlittn ilr In jnxlirr civile ri r l'imi'tifili- .

IV. Dépenses de Vadminìstration dans les provinces italiennes pour les hópitaux, ir*

tunisini* tir tlmrilr. /unii- Ir* /miti* ri rtiitnttx, polir Ir* in*lit ni* il'ni iirtiHnn . pour l« SOIttieil des

mix ri tir* geiences Parallèle elitre ce qui *'r*l l'nil à rei égard sous l'administration actueUe

ri ce t/n'ii l'nil Ir precèdetti G-ouvernenient.

X . t 'itti liifrltlflllx lìtui* Vl'-tat liti rum itir fri' qui firltfrtlt ri fr rtinxitlr frx colmile In r'inxrijllrnrr

ili* niflmi nnitrrx fin I ìtntrri-itrntritl sur rrllr lutilirrr.

i 'oni r.usios.

L'irn, litui* rrl exposé tir In *il militili tilt Ii'iu/itiiitir /.titilliti iti- Vrnilirn. n'n été avance, tlmit

un nr puisse fournir sur Ir champ In preuve irréfragàble.

l'alt* Ir* tìttnilrr* ti Itx ifiixriiinrtnrlitx tini été ffrfu-ill ix nri-r I
' tXtlt I il tuli Iti filli* ini liltlit tt*e

iliin* Ir* tlttrtiinriil* Ir* jiln* mtlltriilitjitr* tir l'ini ri tir l'autre Hniirrfurini ni . Ce tableau

/iituii-r. i'ti*r Ir ilirr. 1/111- Ir Roi/aume Lumlmi il - Yrnitit n marche ti' un /in*, min precipite,

nini* xtii . mlntr, ferme et contitiucl vers mi tini tir perfectionnemeut ri tir maturité.



CAPITOLO V.

Il Granducato di Toscana e il Ducato di Lucca relativamente bene governati

e tranquilli fra i moti e le cospirazioni dei Paesi vicini.

Sommario. - L. Il Granduca di Toscana. Suo ritorno a Firenze. Suoi principi di govt

- 2. La vita economica. Libertà e protezionismo. 1 precedenti. La carestia, il libe-

rismo e i provvedimenti governativi pei accrescere il lavoro e la produzione. La I lanca

ili Sconto, la Pia Casa ili Lavoro, lavori pubblici e bonifiche. Le imposte. 8. La

libertà civile e la politica ecclesiastica. 1. L'Amministrazione civile. 5. La giu-

stizia e la polizia. Codici, Tribunali. Presidenza del Buon Governo. 6. I. esi

- 7. Buone accoglienze fatte al Granduca ed all'ordinamento dello Stato. Gioia dei

Toscani pel ricupero delle opere d'arte e premure 'li Wellinghton e Bliicher. Lodi

fatte a Ferdinando. Impressioni delle classi colte ed operose per l'incremento dato agli

studi e per i provvedimenti relativi agli ordini cavallereschi. 8. La politica estera.

Alleanza e rapporti coli 'Austria. Le tendenze unitarie e il poeta Bagnoli. Trattati coi

Barbareschi. Pericoli della protezione inglese ed austriaca nel Mediterraneo. - 9. La

politica interna. Preoccupazioni limami- il Congresso ili Vienna. La reritiì addome-
sticata, ufficiale ed ufficiosa e i discorsi indiscreti. Imi Commissione contro i delitti

politici del periodo di transizione. Blande punizioni preludio ili una politica mite.

Notizie particolari di Livorno. La flotta americana nel Mediterraneo. 10. La Toscana

durante la preparazione dei moti del 1820-21. Prei iure speciali per Livorno. Giuseppe

Valtancoli, i cospiratori stranieri e mi nuovo assetto da darsi all' Italia. La Lega ita-

liana necessaria dopo il fallimento delle promesse straniere. L'annessione della

R iigna alla Toscana. Sospetti del Governo Pontificio. Carattere dei novatori toscani.

Moderazione e studi. -- 11. I moti del 1820-21 e la Toscana. L'eco a Livorno, a

Siena, a Firenze: piccole dimostrazioni. Il Buon Governo e l'elenco dei riformatori

più. ardenti febbraio 1821). Il processo economico e la mite sentenza (14 giugno 1821).

- 12. Le vicende del 1820-21, il pensiero e la sorte ili due poeti: Bartolomeo Sestini

e Francesco Benedetti. Sestini e il ritorno di Ferdinando. Viaggio e processo in Sicilia :

esilio ordinato dal Re e premure per tenerne occulto il motivo (l s l!i). Altri viaggi:

relazioni amichevoli coi cardinali Severoli e t 'onsah i. F.silio in Francia. Francesco

Benedetti e le sue prime manifestazioni nazionali. L'ode al Re ili Roma e il crudo

artiglio dei Franco (1811). La lega dei Principi d'Italia (1814-1819). Dalle speranze

nei Principi alla fiducia nella Rivoluzione (1S20). Il
| -esso ec unico toscano e il

suicidio del Benedetti (1° maggio IS21). L'ultimo suo lavoro, il Cola di Rienzo v

Vltalia. 18. Indipendenza della politica interna toscana verso i cittadini dello Stato

e verso gli stranieri. Carlo Alberto in Toscana. I Toscani e i processi lombardo- veneti.

Il Congresso di Verona. La morte ili Ferdinando 111 e gli elogi di un liberale,

Lorenzo Colliui. 14. Il Ducato di Lucca. Le memorie dell'antica Repubblica e il

desiderio di restaurarla 'alla caduta di Flisa Baciocchi. L'amministrazione provvisoria

di Starliemberg e di VVerkleiu. - lo. La duchessa Maria Luisa di Borbone. L atto di

consegna del Ducato e il carattere del Governo (22 novembre 1817). L'ai inistra-

z ii >nc. Assolutismo illuminato e piccinerie. - - 16. Quistioni col Granducato di Toscana :

l'assolutismo della Duchessa, gli assegni al clero, i grandi lavori specialmente per la

strada Lucca-Modena, e i diritti del Granduca. Tentativi per affrettare la reversioni

del Ducato, contrastati da Mettermeli. Feri vittorioso contegno della Duchessa.

Strascichi ;il i e mp<> del successore. — IT. Tranquillità del Ducato nel 1820 e probabile

desiderio della Duchessa di concedere una Costituzione: Carlo Lodovico e i liberali.

Rapporti colla Casa di Savoia e matrimonio di Maria Teresa e Carlo Lodovico. Con-

dizioni del Paese alla morte di Maria Luisa.
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1. Ferdinando MI di Lorena alla caduta dell'Impero napoleonico tro-

vavasi in buone condizioni per riavere la Toscana e magari per migliorare

ed accrescere il possedimento ili questa.

Fratello dell'Imperatore d'Austria, ricordato con simpatia da tutte le

classi della popolazione toscana, credette ili poter attillare con sicurezza

la trattazione ilei propri negozi all'austriaco principe di Metternich ed al

fiorentino N'eri Corsini, che aveva nominato rappresentante al Congresso

di Vienna.

Il Neri, nomo accollo e tenace, spesso conferiva col suo Signore per

istudiare i mezzi adatti a ingrandire il Granducato al quale avrebbe voluto

unire il territorio dell'antica Repubblica lucchese, il principato di Piombino

e magari Massa e Carrara insieme coi pochi fenili che, come quello del

Monte Santa Maria, si trovavano nel cuore dello Stato al principio dello

intervento francese (1).

E Ferdinando, non tanto per la sua parentela coli' Imperatore quanto

piuttosto per ragion di compensi, ottenne subito molte delle cose desi-

derate dal suo Ministro e si assicurò pure la futura annessione del terri-

torio lucchese. Il Congresso di Vienna, presentato ai popoli, che tanto

avevano sofferto per combattere Napoleone, con frasi altisonanti e simpa-

tiche, valse in sostanza o dividin fra i vincitori li spoglie toltt <il vinto (2).

E la Toscana, clic dapprima aveva dovuto ospitare Napoleone nell'Isola

d'Elba, potè da questa parte compiere le proprie aspirazioni appeua fu

del tutto rovinato il grande Imperatore, ottenendo così nel 1815 quanto

nou pareva possibile un anno innanzi.

Giuseppe Rospigliosi, come commissario straordinario, il 1 maggio 1*14

assunse l'amministrazione che tenne sino alla nomina del Governo normale.

cui, per ordine dato dal Granduca il 15 settembre nella villa di Cafaggiolo,

presero parte Vittorio Fossombroni, Segretario di Stato e Ministro per gli

Afìari Esteri, Neri Corsini per l' Interno, Leonardo Frullani per le Finanze

ed Aurelio Puccini per il Buon Governo.

Il 17 settembre Ferdinando lece l'ingresso solenne nella calatale a

Porta San Gallo, e si fermò alquanto sulla piazza San Marco, - nella

(piale a cura della Accademia delle Belle Arti eia stato eretto magnifico

anfiteatro, in cui grandeggiava il simulacro del Principe rappresentato con

li'li attributi di simboliche virtù » (•'!).

Di qui andò al Duomo dove si cantò il Tedeum, dal Duomo alla Reggia,

sempre seguito da una folla di popolo accorso anche dalle altre città e

dalle campagne della Toscana per fare onore al Granduca, il (piale sem-

brava anzi divelluto più caro, a causa delle vicende svoltesi durante la sua

lontananza.

Egli potè subito riprendere la organizzazione dello Stato interrotta

durante la breve invasione della Toscana avvenuta per oliera di G.' Murai
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Dell'aprile del 1815, e la riprese rievocando la storia della propria famiglia

e i primi anni del proprio regno.

In come della tradizione egli era considerato i come un padrone piò

o meno sollecito dei propri ser* i. aia come un altissimo magistrato chiamato

;i curare con pura coscienza «• con ardente zelo il pubblico bene senza

intralci da parte «li ceti privilegiati.

De clnssi più ricche e più istruite, anche per indole propria, aon abu-

savano «IH potere che, per il fatto stesso della ricchezza e della coltura,

necessariamente godevano, e

quindi Don creavano imbarazzi

all'opera «lei Sovrano, che inspi-

ravasi sostanzialmente a principi

ili relativa uguaglianza e di libertà

soprattutto culturale ed econo-

mica. Secondo tali principi il di-

ritto della proprietà privata ve-

niva esplicitamente riconosciuto e

rispettato, ma nel tempo stesso

posto in armonia colla vita della

popolazione intera, che trovava

nel (io verno il suo naturale tu-

tore, l'interprete autorevole di

quella umile folla, poco eloquente,

talvolta muta addirittura, e che

pure costituisce la base necessaria

di qualsiasi organismo politico o

sociale. E l'umile folla sotto i Lorena, tanto nel secolo XVIII, «pianto nel

XIX più clic altrove guadagnò per dignità, guadagnò per benessere eco-

Domico guidata dalla scienza e dalla esperienza di eletti cittadini toscani,

e secondata dalle cure del Governo che dopo una Intona preparazione prese

un indirizzo preciso al tempo di Pietro Leopoldo.

I noti principi, che provvedevano «la una parte alla tutela dei diritti

dello Stato (piale rappresentante della collettività, e dall'altra alla prote-

zione dei diritti individuali che non t'ossero coi primi in conflitto, applicò

Ferdinando in tutti gli atti del proprio Governo.

2. Nella vita economica cercò richiamare subito i sistemi di libertà

introdotti dal padre. Li conosceva bene avendoli applicati al principio «lei

proprio regno nel 17!M> e ben si ricordava di avervi portate modificazioni

prima dell'intervento della Francia, specie durante le lotte politico-econo-

miche fra (piesta e l'Inghilterra: forni normali, divieti di esportazione,

calmieri, ecc.. allontanarono di molto il Paese dall'indirizzo economico di

Pietro Leopoldo. In quei momenti di eccitazione parve urgente assicurare

Fi: 375. Stemma ili Ferdinando 111

ili Lorena, granduca ili Toscana.

I la Etna stampa dell'epa a
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il vitto alle popolazioni applicando con danno dello Stato, con rovina «li

qualche privata fortuna e con incremento di altre provvedimenti annonari

condannati «la recenti esperienze « studi in Toscana, ma suffragati «la

tradizioni secolari.

|] Governo francese, sia per le tradizioni rivoluzionarie, sia per lo stato

«li guerra quasi continuo, mantenne iV restrizioni del commercio e uè tentò

aiiclic di maggiori, quantunque contrastato da insigni studiosi d'economia,

uno «l«'i (piali, Giovanni labbroni, era ormai ritenuto in questa materia

conipetelit issinio. dopo la pubblicazioni' ilei I 'rorri ili inculi (luminari fatta

nel 1SII4 (4).

('osto pertanto assai fatica a Ferdinando ritornare colla restaurazioni'

loreiiese alla piena libertà commerciale «lei tempi leopoldini, ma potè presto

vedere i frutti del sistema, giacché la speranza «li maggiori guadagni sti-

molò l'attività di lavoratori e di proprietari alleggerendo subito la crisi e

preparando in un prossimo avvenire ira grande benessere.

I.a vigilanza dello Stato («>sser\a\a il 5 giugno 1815 Aurelio Puccini

presidente «lei Buon Governo) «Ice limitarsi alla salubrità dei generi «li

sussistenza clic si vendono, ed all'esattezza dei pesi e misure ». Ed aggiun-

o'eva: « (igni specie di contrattazione ha i suoi sensali, i suoi mezzi di tras-

porto e le sue garanzie, e tutto ciò rincara il prezzo dell'oggetto clic si

contratta: ma ognuno è convinto, die vai meglio soffrire un tal rincaro,

clic toglierne quelle cause colla sicurezza di paralizzare la contrattazione

e mancare del genere > (5).

Il Granduca largheggiò in beneficenza, fece acquistare grano all'estero,

impedire la disoccupazione, mediante lavori pubblici, e nel dicembre «lei

ISKi, fondando una Banca di sconto, venne in aiuto «li agricoltori e «li

commercianti.

1 lavori pubblici valsero ad abbellire Firenze, dove il campanile «li

Giotto fu liberato dalle catapecchie «die 1<> deturpavano, a dotare Livorno

d'un acquedotto, a iniziare e proseguir 1«' bonifiche nel piano di Arezzo

e in Val «li Chiana ((>).

l'er queste ed altre provvidenze durante la carestia la Toscana, che mm
aveva certamente il più fertile territorio d'Italia, sottri meno degli altri:

ammalati cresciuti «li numero furono accolti in nuovi ospedali, famiglie

intere, anche dei più poveri paesi «li montagna, poterono lavorare a domi-

cilio mal cric greggie offerte da privali ci I ladini e dal Governo, i neutre nelle

città principali provvedevasi largamente ai più miseri, pensando pure ad

istituzioni permanenti, (osi foudavasi, per esempio, a Firenze la l'in Vasti

ili l.iirurt). «• a Pisa V Ospizio di Mendicità,.

Le imposte furono regolate secondo lo spirito delle tradizioni nazio-

nali sviluppatosi col tempo, e l.i principale «li esse, la prediale, troverà

presto una base di giustizia nel nuovo catasto, già iniziato poi sospeso
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sotto Pietro Leopoldo, ripreso sotto i francesi e spinto innanzi con energia

e con larghezza «li mezzi secondo gli ordini dati da Ferdinando 111

il 7 ottobre 1M7. di modo che n«-l 1831 uè «/enne cominciata la pratica

applicazione (7).

Il catasto servì «li base alle tasse dello Stato « dei Comuni, imposte

così secondo il reddito effettivo dei terreni « <l«i fabbricati. Tali tasse

costituirono il nerbo dei pub-

lilici bilanci e Furono integrate

colla tassa di famiglia imposta

sulla somma «li tutte le enl rate

delle persone costituenti una

medesima stirpe.

L'indirizzo economico della

Toscana, sostanzialmente inspi-

ralo a larghi criteri -li libertà,

contribuì moltissimo ;i conser-

\ are t ranquillo il popolo «• rese

Inumi i rapporti tra lavoratori

«• capitalisti, gli uni e gli ;iltri

protetti dalla legge nello svol-

gimento della propria attività,

e trattenuti, almeno entro certi

limiti, dal compiere sopraffa-

zioni reciproche.

3. Allo stesso modo com-

portavasi lo stato verso le sva-

riate manifestazioni civili, reli-

giose e culturali, e limitavale

solo quanto sembra \ a neces-

sario per di tendersi dalle ni inaccie d'a\ \ ersari forti o audaci o per obbedire

a riguardi internazionali.

Nei rapporti colla Chiesa in particolare si tornò alle norme leopoldine

quali erano siale modificate «la Pietro Leopoldo negli ultimi tempi del

suo governo, anzi tali norme in certi casi si modificarono ancora, sempre

«li più allontanandole «lai programma del Vescovo Ricci, ed avvicinandosi

invece alla ('uria romana nel campo del diritto. Intatti si chiese al Pon-

tefice la Sanatoria pei beni ecclesiastici comprati dai cittadini sotto il

regime francese, e si stipulò pure <-«d Pontefice una convenzione per il

ritorno degli Ordini religiosi citisi assegnarono i beni, incamerati dopo la

soppressione, e non ancora venduti.

Cose queste «die, su per giù, si fecero dappertutto, ma che i seguaci

delle dottrine leopoldine credettero pericolose ritenendo che i beni eccle-

l'i-, 376.

l'i i ilin. nulli III. jjrainliifii di Toscana,

|).i unii alampa del principio <t<'l secolo \I\ -
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siastici appartenessero allo Stntn e che questo potesse liberamente servir-

sene per usi religiosi e «li altro genere (8).

Ma questi accordi colla Curia romana non mutarono davvero l'indirizzo

del Governo, il quale seguitò a vigilare con molta diligenza sulle manife-

stazioni <l«'l cullo esterno e specialmente sui beni e sulla disciplina degli

ecclesiastici, peraltro senza ristabilire quei provvedimenti ebe al tempo di

Pietro Leopoldo avevano maggiormente destato l'opposizione della Curia

romana e il malcontento delle popolazioni.

4. Invece and«» oltre l'opera leopoldina nel consolidale l'autorità dello

Stato dinanzi alle costituzioni cittadine clic il regime lorenese aveva ri-

dotte e il Governo francese distrutte. L'assolutismo raggiunto sotto Na-

poleone era stato temperato da torme clic gli ammiratori dell'Impero

francese chiamavano razionali e capaci di cementare bene e nel comune
interesse le varie città ancora divise. L'assolutismo di Ferdinando III non

fu in sostanza diverso dall'assolutismo francese, ma non incontrò gene-

ralmente il genio dei liberali spinti, memori della Francia, non dei con-

servatori, che dalla restaurazione avevano aspettato il ritorno del Muni-

cipio toscano, indebolito da Pietro Leopoldo, ma prima del Governo

francese rimasto simbolo delle autonomie comunali e centro di una rela-

tiva vita cittadina. Ora il gonfaloniere municipale veniva scelto «lai

Governo, che pure sceglieva la metà dei priori (consiglieri), mentre solo

l'altra metà veniva sorteggiata secondo l'antico uso dei Comuni. Il gon-

faloniere pertanto era un funzionario dello Stato, dapprima investito pure

di poteri di polizia, e il Comune da esso rappresentato veniva ad essere

un mero organo dello Stato posto sotto la vigilanza di questo.

I Comuni furono aggruppati in Distretti e Cancellerit comunitative, le

quali, alla lor volta riunite, secondo i rapporti d'interessi e di vicinanza.

costituivano i Compartimenti o Provincie, ed avevano a capo rispettiva-

mente un Cancelliere comunitativo ed un Provveditore.

Le provincie erano 5 e prendevano nome dai capoluoghi: Firenze con

28 distretti e '.ni Comuni: Fisa con lo distretti e .">."» Comuni: Siena con

10 distretti < .">4 Comuni; Arezzo con 17 distretti e 4!» Comuni: Grosseto

con 9 distretti e '_M Comuni (il).

5. Alla mitezza della popolazione ben si adattavano i Tribunali che

ritornavano sostanzialmente all'antico e per gli ordinaménti e per i Codici.

eon dolore di chi aveva ammirato il sistema francese, ma. almeno per i

primi tempi, col plauso della grande maggioranza.

Instabili vasi a Firenze l'Imperiale r Beale Consulta preposta all'ammi-

nistrazione dcdla giustizia in tutto lo Stato, giustizia che, perii civile, era

regolata così: Supremo Consiglio di giustizia civile a Firenze, chiamato a

rivedere in terza ed ultima istanza le sentenze di tutte le Ruott (Tribunali)

civili. Quattro Ruote civili: a Firenze, Fisa, Siena e Arezzo, per giudicare
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in appellò le sentenze «lei Tribunali ili prima istanza. IH questi, ~> èrano

collegiali, ed l, quel di ( Grosseto, occupavasi pure del criminale; 155 avevano

il giudice unico (10).

I Tribunali civili provvedevano pure alla giustizia commerciale, tranne

a Firenze e a Livorno, dove, solo in prima istanza, giudicavano, rispettiva-

mente, il Tribunale ili conwiercio e il Magistrato civile e consola/re, entrambi

collegiali. Per il penale, la Ittiolo crimi-

nale di Firenze presiedeva a tutti i negozi

criminali del Granducato, eccetto alcimi

affidati al Tribunale penale «li Grosseto.

Numerosi ministri processanti, a Fi-

renze e in provincia, istruivano le cause

penali ed esercitavano pure funzioni ili

polizia (11). Per questa speciale parte del

loro ufficio dipendevano dalla Presidenza

del Buon Governo (Ministero di Polizia)

tenuta in principio ila Aurelio Puccini,

iiià zelante incitatore di novità alla vi-

gilia dell'arrivo dei Francesi in Toscana,

e al cadere di Napoleone tornato coi Lo-

rena (12). Forse per farsi perdonare il

proprio passato, l'orse disilluso dall'appli-

cazione degli ordinamenti francesi, stallili

le attribuzioni della Presidenza del Buon

Governo in modo da impedire la prepa-

razione e la manifestazione di libertà.

Così almeno credeva lui. con alquanto

ottimismo, giaechè gli organi in cui

ridava non parevano molto adatti per conseguire lo scopo desiderato. 11

Presidente del Buon Governo finiva coll'occuparsi mi po' di tutto, e gli

agenti di polizia (sbirri e volgarmente anche i biacchi del boia) ne esegui-

vano gli ordini, senza intervento di gendarmi clic, invece sotto il caduto

regime, scelti fra i migliori soldati e dipendenti dalle Autorità militari, ave-

vano portato un certo spirito cavalleresco e molta disciplina nell'esercizio

di funzioni generalmente apparse poco simpatiche al pubblico.

Oltre le investigazioni di polizia vera e propria, questa faceva ogni altra

ricerca che interessasse i Tribunali, e ricercava tutto quanto potesse credere

di pubblico interesse, per riferirne al Granduca, col quale il Presidente del

Buon Governo aveva diretto rapporto, come un vero e proprio Segretario

di Stato (13).

I forestieri, i pubblici spettacoli, la stampa, i luoghi di pena, tutto

richiamava legalmente o di fatto l'attenzione di quest'ufficio fornito di ese-

Fig. 377.

Maria Ferdinanda ili Sassonia

sposa al Granduca ili Toscana
il li maggio 1821.

1 1 >,i una >t;iin]iii dell'epoca .
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cutori spesso dimostratisi poco adatti, ma diretto da un uomo intelligente

e zelante (II).

(ili algenti ili polizia, chiamati ufficialmente esecutori, erano posti sotto

gli ordini di capisqiiadra e ili comandanti, i quali nei centri maggiori

portavano L'antico nome «li bargelli, ereditato insieme colla scarsa stima

che godevano i loro antichi predecessori dei Comuni toscani. Sotto forma

di mancie, di regalie o simili correvano denari che gli sbirri accettavano,

anzi chiedevano, assillati dal bisogno dovuto allo scarso soldo che perce-

pivano ed alla vita poco morigerata che generalmente conducevano.

6. L'esercito era poco numeroso. Vi erano a capo: un Comando gene-

rali a Firenze, due Governi militari a Livorno e a Portoferraio, sellici

Comandi di piasse e forti.

La difesa delle coste appoggiavasi a numerosi forti e torri, ormai di

scarsa utilità, posti entro i contini di sei circondari militari del littorale

(
Monte Argentaro, Grosseto, < >rbetello, Pietrasanta, Piombino e Rosignano).

La giustizia veniva amministrata dal Consiglio di guerra di revisione

sedente in Firenze e dagli ((litorali militari di Firenze, Livorno e Porto-

ferraio, che istruivano le eause e giudicavano in prima istanza.

I soldati non erano generalmente insigni per disciplina e istruzione.

Parecchi ufficiali, peraltro, mostravansi degni di educare e di comandare

uomini ben diversi. I migliori venivano quasi tutti dalle milizie napo-

leoniche e fra essi si segnalerà per altezza di ingegno e per preclari

virtù militari Cesare de Laugier clic entrò nell'esercito toscano nel 1817,

e clic più tardi, mutato in parte il sistema di arruolamento, saprà costi-

tuire quelle poche schiere le quali, nel 1848, non sfigureranno davvero

davanti al vittorioso esercito austriaco sui campi di ('urtatone e di Mon-

tanara (15).

7. I principi di governo e l'ordinamento dello Stato, ristabiliti o intro-

dotti ex noro, in genere piacquero al popolo toscano clic credeva di aver

riacquistata la propria indipendenza e riprendeva una vita quasi patriar-

cale abbellita dalle arti e dagli studi e resa feconda dalla speranza della

pace perpel ila ».

Per intendere bene questa opinione che, data la storia e l'indole della

Toscana, è assai naturale, vai la pena di ricordare le premure fatte dal

(inverno per ricuperare gli oggetti preziosi clic Napoleone aveva portati

in Francia dopo aver usala forza ed astuzia per impadronirsene (Hi).

Caduto definitivamente Napoleone, si recavano a Parigi il senatore Gio-

vanni Alessandri e il pittore Benvenuti per riprendere le opere d'arte,

nientie ancora si trovavano nella capitale francese gli eserciti vittoriosi.

con alcuni sovrani, e i generali Wellington e Bliicher erano pronti a favo-

rire, anche personalmente, la resi il azione delle opere d'arte che il popolo

parigino avrebbe \ olmo i rattenere.
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E il generale Bliicber si occupò con amore particolare delle opere toscani':

toltele <lal Musco, le affidò alla custodia «Ielle truppe prussiane, che furono

poi sostituite da truppe austriache nel viaggio verso l'Italia. Così torna-

rono al di qua delle Alpi la Venere dei Medici, la Visione di Ezechiele

di Raffaello, il Sacrificio d'Abramo <ld Sodoma, insieme con altre opere

d'arte e con preziosi ricordi della coltura e della storia, quali, ad esempio,

la Tipografia Orientale, le Riformagioni di Siena e dell'Ordine di Santo

Strfinio. I tesoli toscani ricevettero il primo omaggio italiano a Milano,

ove rimasero esposti per alcuni giorni,

e il secondo a Firenze, dove all'Acca-

demia di Belle Arti, nel febbraio del

L816, furono visitati da una grande lolla

clic dimostrava viva coni piacenza di

cittadini e buon gusto ili uomini edu-

cati al culto del hello (17).

l'i parve ai Toscani altra restitu-

zione di ricchi tesori il ripristiuainento

delle Università di Pisa e di Siena,

fatto subito nel 1*14 con decreti del

il novembre e '>() dicembre, i quali an-

nullavano i noti provvedimenti francesi.

Ad accrescere poi la contentezza dei

cittadini più colti ed operosi ed a rico-

noscerne ufficialmente i meriti, Ferdi-

nando III dichiarò nazionale toscano

l'Ordine di San Giuseppe, che nel 1807 aveva instituito nel suo staterello

di Wiirzburg, dopo la perdita del Granducato. Secondo le disposizioni date

col motuproprio del IS marzo 1817, l'Ordine di San Giuseppe era destinato

a distinguere le qualità pregevoli < le virtuose azioni di chiunque avesse acqui-

stdlii titolo alln sovrana considerazione, o per miriti personali, o per utili

serri:! risi allo Stalo. Cittadini di tutte le classi, anche delle più umili,

potevano aspirare a decorazioni e a titoli che piacciono a molti, anche

nella spregiudicata ed amabile Toscana, mentre nel secolo XY1II un unico

Ordine cavalleresco aveva il Granducato, quello di Santo Stefano, ed era un

Ordine riservato ai soli nobili. E forse per far accettare a questi la novità,

il •_"_' dicembre 1817 ripristinò l'Ordine stefanianp, su per giù cogli antichi

statuti, rimettendo così la nobiltà in condizioni privilegiate, sia per gli

onori, sia pei- i beni, giacché stabilivasi a favore dei cavalieri anche la

fondazione di commende, con cui risorgevano i fidecommessi.

Conciliando prudentemente molte cose, richiamando istituzioni e leggi

care ai più, il Granduca ebbe buoni motivi per credere che tranquillo e

ben voluto avrebbe passato l'ultimo periodo della sua vita.

Pig. ''• i8. \ n torio Fossombroui.

iltii uti.i Litografia dei 1830; Torino, Archivio di Stato).

Rosi.
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8. L'indole del Sovrano, fratello dell'Imperatore, la innegabile quiete

del Paese contribuirono a procurare ancbe alla politica estera ed interna

un carattere ili relativa libertà che, nei rapporti eoll'Austria, somiglia a

quella svolta da Vittorio Emanuele 1. in un tempo nel quale eia vivo il

desiderio «li un'unione «lei Principi italiani (18). Certo ne saran sorpresi

quanti nel giudicare Principi e Ministri danno alle parentele una grande

importanza, e. secondo i casi, si rallegrano o si dolgono ili avere nomini

politici imparentati con

potenti stranieri, ma il

tatto rimane vero e non è

contradetto dalla conven-

zione conclusa «lai due fra-

telli a garanzia ilei propri

Stati (18 agosto 1815), uè

dalla adesione della To-

scana alla Santa Alleanza

7 gennaio 1818).

Fig. 379. — Giovanni Fabbroni.

[Da una medaglia coaiata in occasione «iella sua i te

Ferdinando somiglia a

Vittorio Emanuele I anche

nella tutela degli interessi

commerciali nel Mediter-

raneo. I danni della pira-

teria barbaresca t'acevansi

ogni giorno pi ii gra^ i. I

trattati conclusi dalla To-

scana nel 1747 coll'Impero

turco, enei 174N-174!» colle

Reggenze di Algeri, Tri-

poli e Tunisi non bastavano più (19). Il Piemonte, guardando ai comuni

interessi dei Paesi mediterranei, aveva proposta una Lega italiana, deside-

rala anche a Livorno, e. non riuscita questa, aveva conclusi coi Barbareschi

i t lattali del :;. 7. 29 aprile 1816 (20).

Il Granduca, messosi sulla medesima via. il ".'ti aprile 1816 concluse con

Tunisi una tregua di tre mesi « onde potere, a Dio piacendo, trattare e

concludere una pace permanente e reciprocamente vantaggiosa •>. Intanto

ambedue le parti liberavano gli schiavi e si promettevano amichevoli rap-

porti commerciali. La pace invocata venne sei anni appresso e .costituì un
notevole beneficio per la Toscana, la quale, non solo si liberò dalla pirateria,

ma acquistò vantaggi cospicui, in parte singolarmente descritti, e in parte

indicati, sotto la t'orinola della nazione più favorita (21).

Trattative analoghe vennero aperte con Algeri, per mezzo di uno spe-

ciale rappresentante toscano, il dott. Antonio Moggi, e con Tripoli, per
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mezzo del console generale inglese Hamner Warrington. Le trattative

ebbero esito favorevole e condussero ;i conclusioni sostanzialmente iden-

tiche ;i quelle che si erano raggiunte fra la Toscana e Algeri. Tutto som-
mato, dati i temili, il Governo di Firenze potè chiamarsi contento: ottenne

condizioni identiche a quelle ottenute dal Governo di Turi <• a Tunisi

e ;i Tripoli qualcosa ili meglio, giacché nella prima Reggenza lissò patti

'ij;'. 380. - Firenze, l'uria S;m Gallo od Arco ili Francesco III.

Ita una stampa della prima meta -li-I secolo XIX).

speciali per i numerosi ebrei livornesi, e nella seconda il diritto ili man-

ilare un console proprio senza regalia, che invece il (inverno sardo avrebbe

dovuto dare nella somma «li 4000 piastre ili Spagna (22).

Hate le condizioni della Toscana, dell'Italia e dell'Europa, non pote-

vasi chiedere di più al Governo di Firenze che in Neri Corsini e Vittorio

Possombroni aveva trovati due Ministri dignitosi e corretti nei rapporti

collo straniero (23).

9. Altrettanto può dirsi per la politica interna, clic venne mantenuta

sempre in una strada assai diritta di libertà, quale davvero non percor-

revasi altrove, sia durante l'Impero dei ('tuia giorni, sia più tardi al tempo

della maggiore organizzazione settaria, delle insurrezioni e dei processi;

In Toscana, secondo i casi, si ebbero inquietudini, si fecero indagini, si

presero blandi provvedimenti, ma non si ricorse mai a misure severe, a

procedure eccezionali, a pene straordinarie.
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Durante il Congresso, e poco dopo la fine di questo, pubblicazioni d'oc-

casione uscirono e si diffusero dovunque. Ve n'erano per tutti i gusti, e

davano luogo ;i chiacchiere infinite nei pubblici ritrovi e in privati col-

loqui, specialmente per mezzo di persone bene informate, sempre nume-

rose laddove Napoleone era stato ospite, e la sorella Elisa aveva temilo il

potere.

Il Governo toscano dà la caccia alle notizie non gradite, diffuse qua e

là. e cerca smentirle pubblicando ;il tempo del Congresso Avvisi officiali,

diffondendo giornali austriaci e la Gazzetta Toscana. Secondo un criterio

connine, vieta le pubblicazioni favorevoli n Napoleone, e secondo ira cri-

terio piuttosto raro, ma assai ragionevole, vieta pure quelle molto ostili,

temendo die suscitino simpatie verso il grande caduto, fra i Toscani tutti,

specialmente fra quanti, non essendo guasti da una coltura superficiale e

contusa, possono seguire il loro fine buon senso.

Ma le pubblicazioni ufficiali ed officiose, piene di reticenze, di notizie

contrarie al vero e di osservazioni analoghe, non incontrano, e quindi si

pensa ad una curiosa disposizione che avrebbe dovuto imporre la verità

governativa ben vagliata dalla censura.

Si ordina pertanto di « arrestare chiunque tenga pubblicamente discorsi

indiscreti, o sparga notizie allarmanti che non siano desunte dalla Gaz-

zetta Toscana o dai giornali austriaci, salve le ulteriori disposizioni del

Buon Governo. Ogni maniera di condursi o di parlare contrario alla

causa del Governo verrà punita eolla detenzione e coll'esilio anche dal

Granducato ».

A (pud che sembra, tale disposizione rimase un semplice progetto:

certo non fece vittime, e, per esempio, non recò danno ad un agente di

campagna che osservava: « Di una perdita hanno messo nella Gazzetta

una vincita, e di più in Cortona stamane cantano il Tedeum. Questo gli

è nn volere canzonare fino Gesù Cristo » ("_'4).

Per evitare inconvenienti identici o maggiori si tennero d'occhio le

stampe e le persone che venivano dall'estero, lasciando le pubblicazioni

interne al criterio largo, indulgente del padre Bernardini (25). 11 rigore

per i libri e gli individui stranieri fu grande specialmente in principio, e

soprattutto a Livorno, frequentata da numerosi stranieri: ebrei levantini,

negozianti francesi, spagnoli, inglesi, ecc.

Appena restaurato il Governo lorenese parecchi francesi furono espulsi;

durante i Cento giorni si cacciarono numerosi forestieri di nazionalità diverse.

compresi italiani, specialmente meridionali, ritenuti fautori di Murat. Ed

in seguito, pur sapendo che l' immensa maggioranza era pei Lorena, si

tennero d'occhio i Napoleonisti, sospettandosi talora che qualcuno, come

ad esempio Andrea Pons di ('ette, yià prefetto di Lione, preparasse nel

ISSKi un viaggio da Livorno a Sant' Elena ('_'(>).
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E quando parve pressoché sicura la Restaurazione, mentre Napoleone

era per tramontare senza speranza «li risorgere, provvedevasi a punire

quelli che avevano procurato noie durante il periodo dell'incertezza.

Allora si nominava una Commissione diretta dal Presidente del Buon

Governo, Aurelio Puccini, costituita dal primo turno della Ruota crimi-

nale ili Firenze (Ranieri Fortunato Benvenuti, Luigi Cremani e Giovanni

Fini) e incaricata ili conoscere e giudicart di tutti i fatti delittuosi contro le

leggi politichi dello Stato e i doveri di fedele sudditanza.

fig'. 381. — Addobbo della piazza di San Marco in Firenze
idi simulacro erettovi dall'Accademia di Belle Arti pel solenne ingresso di Ferdinando III.

(Da una stampa dell'epoca).

L'opera sua, iniziata il 1 maggio 1815 e condotta in via economica,

riguardò gli implicati in materu politichi dal / maggio 1814 al maggio 1815,

e si pronunziò sopra .">4 persone, numero davvero esiguo, considerando

che trattasi di un periodo die, a causa del mutamento di Governo e dei

turbamenti murattiani e delle vicende di Napoleone, prima relegato all'Elba,

poi ruggito da quest'isola, doveva destare preoccupazioni e speranze special-

mente tra gli impiegati. Ecco qualche notizia.

Galeotti Massimiliano di Pescia, ricevitore delle gabelle a Pontedera,

è «ostinatamente attaccato al distrutto Governo. Esultò nelle circostanze

dolorose. Fece dei discorsi faziosi e dei «i'iri sospetti ».

Il nobile fiorentino Pietro Torrigiani, possidente e ciambellano, lascia

qualcosa da ridire dal punto di vista monde e più per il politico. « Indicato

dal pubblico per la sua professione massonica ed il suo genio per il cessato

Governo, gli viene rimproverata qualche esultanza nelle ultime vicende .
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Si propone di destituire il primo, di licenziare il secondo e di relegarli

entrambi, l'uno a Colle, l'altro in una delle sue ville più remote.

E in villa si vorrebbero relegare i possidenti pesciatini Marcello Flore,

(Csaie Forti e Vincenzo Puccinelli, diesi erano compiaciuti delle recenti

vicende e avevano tenuto un contegno piuttosto d'irriverenza al Governo.

Ad ali-uni. clic si ciano allontanati dalla Toscana coi ìnurattiani, si

vietava di rientrare nello Stato, e ad altri clic avevano aderito a Murai,

o si erano mostrati pericolosi al regime lorenese, si imponeva l'esilio.

Furono tra i primi i livornesi Francesco Bartolucci, possidente, e Luigi

Niccolini, maestro di musica, e tre Caldini: Angiolo, Francesco e Vincenzo;

furono tra i secondi il notaio Tarquinio Grossi di Arezzo e De Filippi

Cornelio, possidente di Livorno.

Fu prete córso, certo lìoccaserra, cappellano a Firenze al Deposito di

Mendicità, di costumi licenziosi e di linguaggio imprudente, fu rimandato

al suo paese. Due preti, Gregorio Ciofìni e Anastasio Angiolucci, maestri

nelle Scuole civiche di Arezzo, furono inabilitati a tare scuola pubblica

e privata; di più l'Angiolucci, ch'era di Arciano, venne rimpatriato.

La pena più grave, un anno di reclusione nel maschio di Volterra,

veniva proposta per Luigi Corsini di Arezzo, possidente e trafficante. Di

lui si «lice: « Il solo che andasse incontro ai Napoletani. Gravemente

sospetto di averli indotti a transitare per Arezzo. Di aver provocata la

violenza usata a quel Tribunale nel pretendere e ottenere un reo di

nazione napoletana. Rivoltosi ad un'aquila di uno stemma particolare,

disse che quella avrebbe volato e regnato sempre. Disseminatore di nuove

allarmanti » (27).

<
(
>ucsta Commissione liquidava con proposte assai blande le passività

di un breve periodo transitorio e dimostrava l'indirizzo che il regime dei

Lorena avrebbe seguito. Vigilare, ammonire, applicare miti punizioni.

Vigilare anzitutto gli ammiratori di Napoleone, diffusi un po' dovunque,

e fiduciosi di rivederlo presto sul trono, mediante l'appo^u'io degli Stati

Filiti d'America, come t'acevasi correre voce, specialmente in Italia e in

Francia, massime nel 1X17. al comparire di una fiotta americana nel

Mediterraneo (28).

10. In Toscana non si poterono mai costituire saldamente quelle sètte

segrete che accrebbero, in parte diressero, non crearono, il movimento ostile

alla Restaurazione. I massoni, dopo la caduta dell' Impero napoleonico,

avevano veramente dormito, dando ben di rado, e solo a Livorno, qualche

fugace scolio di attività.

In altre partì d'Italia invece, pur non costituendo loggie attive, ave-

vano agito come singoli individui, bendi rado mantenendo vivo, sia pure

in parte, il programma della sètta, più spesso favorendo altri programmi,

con vantaggio della carboneria e di altre sette, cui portavano il contri-
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buto prezioso della loro esperienza < specialmente l'abitudine ni lavoro

svolgentesi tenace per mille vie uascoste.

Mancò ai Toscani la fiducia nelle sètte, mancò pure in sostanza l'op-

pressione governativa che rendesse necessaria l'azione, e specialmente

l'azione segreta, laddove si era solili scrivere e parlare con una libertà

ignota altrove. Quindi spigolando qua e là si trovano poche notizie ili

Fig. 382. - Firenze nella prima metà ilei secolo XIX.

\ Da ini.i stampa i

patriotti europei, «li carbonari, ecc.. toscani e stranieri, specialmente ;i

Livorno, dove si ricorda la Pentito carbonara del Giglio iniziata da cinque

o sei cittadini ammessi alla sètta dal capitano «runa nave napoletana nel

settembre del L818, e dove si nota la presenza «li forestieri sospetti (29).

Il Presidente <lel Governo fa più volte lagnanze e raccomandazioni

all'Auditore «li questa città. < Livorno (scrive il 2 dicembre 1819), per la

grande liberalità dei nostri regolamenti e per i numerosi e plausibili pre-

testi di speculazioni commerciali, potrebbe facilmente e vien creduta essere

un luogo «li rendez-vous per i forestieri di questo tempo. Intendo la ditìi-

coltà di investirli, ma la prevengo della necessità di tare quel più che da

noi dipende per conoscerli e seguitarli nei tenebrosi loro andamenti, onde

poi divenire alle conseguenti misure ». 117 rinuova le raccomandazioni, e

il 14 conferma l'autorizzazione "ià data di tare, occorrendo, « qualche spesa

in questa sorta di servizio, in cui la Polizia ordinaria pocapuò riuscire •> (30).
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La vigilanza crebbe, si espulse pure qualche forestiere e si fecero pru-

denti indagini per conoscere l'opera dei settari stranieri aon solo all'in-

terno, i-Dine iiià vedemmo, ma anche all'estero.

Fra i Paesi di confine richiamò la particolare attenzione del Governo la

Romagna, ricca di sètte segrete e «la tanti interessi legata alla Toscana.

Mentre lesène romagnole sembravano prepararsi all'azione, di cui aia

vedemmo le linee nel capitolo precedente, si mise in mezzo, cercando ili

conoscerne la forza e il programma, Giuseppe Valtaueoli, massone al tempo

del Governo francese e ritiratosi sotto la Restaurazione a Portico nella

Romagna toscana. (
t
>ni aveva l'ufficio di gonfaloniere, quando entrò in

rapporti colla Polizia della (piale divenne zelante, ma torse poco abile

informatore, per (pianto cerchi di esaltare L'opera propria in una lettera

apologetica scritta al Presidente del Ittioli Governo l'8 mar/o 1830 (SI).

Sono suoi alcuni dei rapporti clic già citammo, è suo un rapporto assai

importante sopra un nuovo assetto da darsi all' Italia secondo un programma

che deve aggiungersi agli altri che siamo venuti via via ricordando nel

corso del nostro lavoro.

Riguarda il progetto di una confederazione che rispetta tutti gli Stati

nazionali eliminandone tre soli: Lucca e .Massa da unirsi alla Toscana,

l'arnia da cedersi al Duca di Modena, il (piale ha pure Ferrara, tolta al

Papa, che alla sua volta riceve compensi nel territorio di Siena.

Ogni Stato ha una costituzione propria sul tipo inglese, tutti sono uniti

da convenzioni per regolare i rapporti commerciali e per costituire un

esercito connine chiamato a difendere il Paese sotto il coniando di un

Principe scelto dai colleghi.

La costituzione della futura lega sarà opera della « nazione rappresen-

tata da' suoi deputati >>, ma intanto tin da ora rimane stabilito che a

Bologna dovrà risiedere una Camera composta di plenipotenziari di ciascun

Principe, arbitra per decidere le controversie tra Governo e Governo ita-

liano, arbitra per provvedere ad eventuali guerre, pur tenendo presente

la massima che, in caso di guerra tra Potenze straniere, debba l'Italia

mantenere - sempre il sistema di neutralità armata > (32).

Non sappiamo quale impressione a Firenze producesse questo progetto

tanto nell'insieme relativo all'Italia tutta, (pianto nei riguardi particolari

della Toscana, che avrebbe perduto il Senese, acquistando in compenso

Lucca, aia promessa dalle Potenze, e Massa Carrara.

Dato il carattere del Governo toscano e del ministro Fossombroni, che

ne era la principale colonna, non sembra che la line del primato austriaco

dovesse dispiacere, ina (pianto al resto crediamo che si preferisse a Firenze

lasciar le cose come stavano ed aspettare tranquillamente l'annessione di

Lucca. Per le medesime ragioni escludiamo che il Fossombroni aspirasse

all'acquisto delle Romagne, come qualcuno credette fondandosi sulle testi-
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monianze <l<'l conte Giuseppe Orselli ili Forlì < del conte Giacomo Laderchi

• li Faenza fatte durante i processi del Lombardo-Veneto nel L822.

Ohe in Romagna \i fossero molti contrari ;il Governo Pontificio è

notorio: ed è verosimile che qualcuno pensasse all'unione colla Toscana

o col Lombardo-Veneto. Anzi qualcuno ritenne di poterne fissare anche

la data, il 1818 per la Toscana, il L82J per il Lombardo-Veneto, cioè

dopo l'intervento austriaco a Napoli ed in Piemonte. Orselli e Laderchi

dicono in sostanza che il Yaltancoli aveva eccitato nei Romagnoli la

lusinga di unir»' la Romagna alla Toscana, assicurando che i Ministri di

questa si adoperavano per ottenere l'assenso dell'Austria.

Il Yaltancoli consigliò di far nascere qua e là dèi tumulti per dare

occasione all'intervento toscano (sistema vecchio sempre nuovo), e suggerì

di mandare un indirizzo di autorevoli Romagnoli al Fossombroni, che diceva

di avere per l'impresa tutta l<t premura e Vimpegno. 11 Laderchi, che è a

tale proposito assai più circonstanziato dell'Orselli, disse di essersi rifiutato

e aggiunse d'aver saputo dal conte Ginnasi che nell'estate dello stesso

anno il Yaltancoli riuscì a far mandare una deputazione di quattro Roma-

gnoli al Fossombroni, il quale però tenne tutfaltro linguaggio. 1 Romagnoli,

che delusi sarebbero rimasti del Fossombroni, furono, oltre al Ginnasi e

all'Orselli già ricordati, Vincenzo Gallina e Mauro Zamboni, che s'erano

presentati con l'intesa anche del conte Edoardo Fabbri, cesellate, di cui

dovremo in seguito occuparci più volte (33).

11 Yaltancoli, nella citata lettera dell'8 marzo L830, pur ili tante cose

vantandosi, non si vanta affatto di aver tatto nascere nelle Legazioni il

desiderio dell'unione alla Toscana; ricorda solo di aver notato tale desi-

derio e di essersi recato in Romagna coli' incarico conferitogli dal Ministro

degli Altari Esteri di verificare resistenza, l'estensione ed i mezzi di

quei partito ».

Per darne prove convincenti formò la Commissione inviata a Firenze,

e per acquistar eredito fra i settari Romagnoli chiese e ottenne « una coni-

missione (all'occasione ostensibile) riguardante i progetti di nuove strade

da costruirsi per aprire una comunicazione più breve e più diretta delle

attuali fra il Mediterraneo e l'Adriatico ».

In sostanza il Yaltancoli esclude che il Fossombroni volesse ingrandire

la Toscana e viene piuttosto ad ammettere che volesse scoprir terreno.

Ciò è confermato dalle istruzioni che il Presidente del Buon Governq

taceva mandare al Vicario di Rocca San ('asciano, cui raccomanda che

a chiunque gli tenga proposito sui noti progetti risponda che il Governo

toscano non solo uè può uè vuole prendervi parte, ma disapprova tutto.

e che non è autorizzato a fare alcuna comunicazione per quanto confiden-

ziale, che poi stia coll'occhio attento per informare di ogni minuzia in

prevenzione, e se occorre faccia anche girare qualcuno nelle Legazioni
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per prendere lìngua e notizie, beninteso e sempre in modo passivo e per

sola regola ili buon governo interno.

<• Quanto poi al Valtàncoli appunto per stare ;i giorno e meglio pe-

scare in questo torbido, vada •• subito però alla Terra del Sole <> dove

altro creda, raccolga quanto più può, ma sempre nel suo nume e tenendo

fuori Governi e governanti quando non fosse per far sentire altissima

Pig. :>4. - Firenze. Palazzo Pitti. t"i»r. Brogì

disapprovazione - (34). In fatto ili spionaggio è ben naturale che ogni

Governo nasconda la propria inani», ma, qualora la Toscana avesse vera-

mente avute aspirazioni sulla Romagna, non si capirebbe perchè avrebbe

dovuto soffocare qualunque desiderio dei Romagnoli, e rispondere a un

desiderio di questi parlando solo di provvedimenti internazionali, in cui

nessuno poteva riporre la speranza, anche più tenne, tre anni dopo il

Congresso di Vienna.

Ciò non toglie che le Autorità pontificie, avuto sentore della cosa.

nutrissero qualche sospetto, come rilevasi da lagnanze che il Legato di

Bologna cardinale spina taceva intorno alle corrispondenze che un toscano.

certo V impiegato a Firenze, aveva con ili III persotu le più sospette. Il

cardinale nell'opera del Governo Toscano non vede chiaro, e conclude:
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« Dunque per me son misteri, malgrado la lettera ricevuta questa mattina

dal minisi n> < orsini ».

E il cardinal Sanseverino Legato ;i Forlì il 1 giugno 1822 prevede

che la Toscana si sarebbe ricusata all'esame ili un individuo che torse

avrebbe agito non come un semplice esploratore, ma con istruzione posv-

tira dì nitidi In Ministro ili quel G-overno, in un mollo pregiudizievole all'in-

teresse ili/ nostro Governo. Quindi osserva: « Bisogna confessare che quello

d'Austria ha mostrata maggiore sincerità, giacché in ciò che Ini comuni-

cato resterebbe nel senso slesso compromesso un suo Ministro; seppure

non abbiasi a pensare che questo realmente coltivasse alcune intelligenze

per sola vista d'esplorare le intenzioni de' settari in questi luoghi » (35).

Gioverebbe conoscere la corrispondenza scambiata fra le Autorità pon-

titìcie e le toscane, quantunque noi) sia verisimile aspettarsene molta luce.

Secondo le consuetudini internazionali, seguite allora, non si vede

Itene come il (ioxerno Pontificio potesse esigere dal Toscano l'esame di'

un suddito «li questo, cui si attribuiscono intrighi, che ufficialmente non

riguardano comuni interessi.

11 confronto eoli'Austria non regge: qui trattasi anzitutto ili interessi

comuni che rendono utile lo scambio di notizie, comincialo lin dal prin-

cipio della Restaurazione e continuato sempre, ben sapendosi che i settari

agivano sostanzialmente di accordo nel Lombardo-Veneto e nello Stato

Romano. Ora l'Austria comunicava spontuneamenti i costituti di alcuni sud-

diti pontifici, tra cui v'era Pietro Maroncelli che più volte parlò di unione

della Romagna al Lombardo-Veneto, e che accennò ai propri rapporti col

Valtancoli, secondo lui. noto all'ambasciatore austriaco Kauuitz. al quale

ultimo evidentemente alludeva il cardinale Sanseverino (36).

Intanto si può ripetere che il Governo Toscano giunse al L820 colla

conoscenza, se non completa, almeno discreta, delle condizioni dei propri

sudditi e dei vicini, e la Presidenza del Buon Governo si lece onore senza

rigori eccessivi e senza vittime, e si lece onore, diciamolo pure, senza

grande fatica.

Pitlett i vameiile in Toscana i novatori più seri s'occupavano di politica

solo indirettamente, preferendo lo studio dell'economia e dell'agricoltura,

diffondendo l'istruzione fra i contadini e gii operai, suscitando utili discus-

sioni con libri, con discorsi accademici, con periodici.

Luigi Set-ristori pubblicava un Saggio sopro l< macchine a vaport

(Firenze, Magherò, 1816), Cosimo Ridolfi faceva un Discorso intorno <tlli>

fondazione ili inni scuola d'insegnamento reciproco ilo aprirsi in Firenzi

(Firenze, Conti, 1819), Lorenzo Collini, Gino ('apponi in opuscoli o negli

Atti dell'Accademia dei Georgofili ragionavano di questioni economiche

ed agricole che allora interessavano ad un pubblico relativamente largo,

tanto cheera possibile pubblicare anche riviste regionali particolari, come
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la Biblioteca dell'Agricoltura (Firenze, Piatti, 1815-1818), il Giornali <li

Scienze ed Arti (Firenze, Mainici. 1816-1817), ed anche periodici ili coltura

più variata e <li vita, invero, non molto lunga, uè feconda. Tali furono il

Giornali ili Letteratura < IUII< Arti, durato il solo secondo semestre del

181(5; il Raccoglitore e il Vagliatori che, Dati fra beghe e malintesi, non

andarono oltre l'anno <li nascita (1819), ma forse fecero pensar meglio

Fig. 385. (*'»'

I! ponte alla Carraia in Firenze in occasione dei fuochi artificiali (verso il 1830 .

I »;i un 'juadro dì G. Signorini; Firenze, accademia «li Belle Ami-

ai benefici che tali periodici producevano altrove, specialmente a Milano.

e quindi contribuirono indirettamente al sorgere della Antologia che uscì

nel 1821 (37).

Contro costoro non poteva far nulla un Governo favorevole agli studi

di ogni genere in mezzo ad una popolazione facile a criticare, ma piut-

tosto restìa ad agire, con un Sovrano, senza dubbio, stretto ai sudditi da

unitilo all'etto (38).

Il Puccini, presidente «lei Buon Governo, parve dapprima piuttosto

severo come vedemmo, ma quando in altri Stati d'Italia si scopersero

cospirazioni e si minacciarono rivolte In creduto troppo mite, e quasi tornato

agli antichi amori giacobini, giacché non volle perseguitare uè novatori

toscani, ne novatori non toscani, ed a questi ultimi anzi accordò ospitalità,

sottoponendoli soltanto a prudente vigilanza che accrebbe un pò* sopra

tutti i sospetti.
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I profughi politici crescevano all'avvicinarsi dei moti ili Napoli e di

Piemonte, ed ;ii timori di analoghe sollevazioni aspettate in altre parti

d'Italia.

11. Ed una certa eco ili questi moti si fece sentire pure in Toscana, dove

Mirimi tursi' sperarono anche ili poter seguire l'esempio venuto di fuori.

A Livorno, In sera del 1'.' luglio

1820, al teatro Carlo Lodovico si

gettarono cartelli manoscritti eolle

parole: II. /" Costitusione. In gio-

vane, Giovan Francesco Bastianelli,

ne dette aleuni a un capitano Fer-

rari, al quale parlò pure di italiani

«li Napoli, concludendo: IT. la Costi-

tusione. Di qui le ammonizioni del

Ferrari, imi la denuncia alla polizia

e l'arresto del P.ast ianelli : tutte cose

che non valsero ad impedire che suc-

cessivamente nel teatro e per le vie

si distribuissero altri foglietti con

parole svariate, quali: IT. la Costitu-

sione del 1*12 e i Univi militari to-

scani; Vogliamo la Costituzione, oltre

a brevi proclami e a poesie clic in-

neggiavano alla Costituzione, o attac-

cavano i Ministri, o incitavano i mi-

litari, torse con qualche dispiacere

delle Muse. Eccone qualche saggio:

.. 1 >el lui Sebeto in riva

Nasce la libertà,

Ali ! che l'accolgou già

L'Itale -cuti.

•< Mira dal sacro avello

D'Asti <> soYiaii cantore,

Quei da te scorti ognoi

Pelici c\ enti • (39).

I militari t'uron meglio vigilati ma non fecero sommosse, giacché non

meritano da\ vero questo nome incidenti avvenuti a Portoferraio, pei' la cat-

tiva qualità dei cibi torniti dall'appaltatore, disse il Governo, per motivi

politici sospettarono altri (40).

II Bastianelli arrestato e alcuni giovani livornesi sospettati, se la cava-

rono con solenni rimproveri.

Anche altrove si sparsero biglietti identici o simili, specialmente a

Firenze e a Siena, e in quest'ultima città • molti, vaghi di secondare la

Fot. Brogì

Fig. 386. — La Venere <l<i Medici.

(Firenze, Galleria .ledi Uffizi).
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moda, usano il cappello bianco e verde con tesa grande, perchè si dice

all'uso dei carbonari settari che hanno eseguito la rivoluzione a Napoli, e

pochi altri fanno uso del cappello della Costituzione, così forse chiamato

dagli stessi mercanti per facilitarne I «
• smercio, e questi som» di un colore

come il tabacco «li Sicilia •• (41). Così scriveva il bargello di Siena Soriani

al Presidente del Buon
Governo il

'_''_' luglio 1820,

e coll'osservazioUe relath a

ai cappelli metteva in evi-

denza le simpatie che go-

deva la Costituzione in

mezzo ;i molti.

Profughi politici mo-

stravano la loro conten-

tezza « si Stein gè vano
maggiormente con citta-

dini sospetti, che s' incon-

travano in luoghi privati

e pubblici, come nei teatri

e nel Caffè del Bottegone,

dovesi leggevano giornali

clic reca va no dall'estero

le UOtizie polii ielle del

giorno. Il Puccini, presi-

dente del Buon Governo,

ordina indagini rigorose e

hi polizia di Firenze, il

27 luglio 1820, compilava

<• un elenco dei più ardenti

partigiani della riforma

poi i t ica del < loverno To-

scano, e capaci ancora a

reagire contro il medesimo > (42). Sono ."«7, e vi si notano il marchese

Pietro Torrigiani ila un pezzo sospettato, l'avv. Giuseppe Del Rosso, Emilio

Poggi, il chirurgo Fortunato Caselli, l'avv. Lorenzo Collini, e parecchi uffi-

ciali, tra cui Enrico Baldini, tenente dei granatieri, e il maggiore Testa.

Alcuni di questi si trovano pure in una lista di carbonari compilata.

semhra, nel 1821, insieme col priore della chiesa di San Lorenzo Basciano

(Fiesole). Alessandro Lecci, coi due poeti Bartolomeo Sestini di Pistoia e

Francesco Benedetti di Cortona e con altre persone assai note (43).

Il Commissario del quartiere di Santa Maria Novella, <,>. Serragli,

instruì il processo economico, e il 14 giugno 1821 pronunziò hi sentenza

Fin'. 387.

Fot Brogi

l.n Visione ili Ezechiele, ili Raffaello.

1 ii oze, Gallerìa Pitti i.
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che si riferisce ;i parecchi compresi negli elenchi sopra ricordati, e ;i

qualche altro.

Fioccano le assoluzioni ;i vantaggio ili alcuni che prima deUa sentenza

avevano suhìto qualche punizione. Così capilo ai preti Giuseppe Renzi e

Giuseppe Bartolazzi che, dopo pochi giorni di carcere, erano stati mandati

a far gli esercizi nel convento della Vernia. Così capitò al giovane dot-

tore Giuseppe Vannuccini di Foiano, studente a Firenze nello studio del-

l'avv. Salvi, che, uscito di carcere dopo pochi giorni, durante la settimana

santa lece gli esercizi spirituali, e quindi fu posto sotto la vigilanza della

madre e della Polizia.

Altri non soffersero nulla prima della sentenza, e taluni, come il legale

dottor Giuseppe Corsi figlio del cancelliere della Curia Arcivescovile fio-

rentina, e il dottor G. B. Borghi di Bibbiena studente di legge, e altri

ancora non vennero neppure interrogati dal commissario, e furono affidati

alla vigilanza paterna dal Presidente del Buon Governo. Questi dispensò

dall'esame anche il noto Yaltaueoli. naturalmente senza sottoporlo a nes-

suna vigilanza.

Si conservò il mandato di cattura contro tre contumaci: Andrea Orsini

d'Imola, Vincenzo Montelanici di Firenze, e Bartolomeo Sestini di Pistoia.

Qualche straniero fu sfrattato, qualche altro assolto. Nessuno venne

condannato neanche a multe: solo fu richiesto il rimborso delle spese vivt

sostenute dal Fisco (44).

12. 1 «lue giovani poeti implicati nel processo. Bartolomeo Sestini e

Francesco Benedetti, romantico il primo, classico il secondo, erano uniti

da amicizia personale e da idee politiche sostanzialmente eguali. 11 Sestini,

nato a San Mato presso Pistoia il 14 ottobre L792 da agiata famiglia, impa-

rati gli elementi del sapere presso il parroco del luogo, Stefano Diddi,

studiò disegno a Pistoia e a Firenze, e in questa città. all'Accademia di

Belle Arti, tòrse sentì l'influenza «li Giovanni Battista Niccolini, che vi

teneva eloquenti lezioni.

Profittando delle cose apprese, aiutò qualche tempo nei suoi lavori il

padre, ch'era perito architetto, ma non riuscì molto utile, perchè di con-

tinuo distratto dalla poesia, che coltivò con una certa fortuna facendo

improvvisazioni le quali gli procurarono nei suoi frequenti viaggi applausi

e denari (45).

Trovandosi in Sicilia nell'ottobre «lei 1818 organizzò una regolare Vch-

dita carbonara riunendo gli elementi che da qualche anno più o meno

imperfettamente conoscevano le tendenze settarie. L'aiutarono, fra gli altri.

il sacerdote Luigi Oddo e il padre Michelangelo da Polistena che egli poi

credette accusatori suoi e dei compagni, ma che ebbero la sua medesima

sorte, dal che. per lo meno, deve dedursi che essi confessarono senza essere

i in l> mi ili.
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Secondo la relazione «li Antonino Franco, giudice della Gran Corte

Civile di Palermo, <• commissario generale a Caltagirone per inquisire sul

lavoro settario, una Vendita carbonara era stata effettivamente organizzata,

e da Caltagirone s'era estesa ad altre citta dell'Isola, con partecipazione

del Sestili i, che vi ebbe uno «lei gradi più elevati.

Si eran tjià fatti arresti, altri se ne fecero, ma per gli accusati le cose

finirono relativamente bene, avendo il Re ordinato che non si tacesse

processo e che si provvedesse segretamente a punire <> a rendere innocui

i principali compromessi. Così Gaetano

A l'eia Della Torre ili Siracusa, rite-

nuto, tra altro, autore ili uno scritto

contro la Legittimità del Governo bor-

bonico in Sicilia, venne condotto a Na-

poli, dove rimase prigioniero in Castel

Sant'Elmo per circa un anno, il fra-

tello ( riuseppe fu tenuto qualche tempo

prigione all'Aquila, altri furono esi-

liati (46).

Di questi fu il Sesti ni che subito

informò il connato Vincenzo Cosimini

dell'ottenuta liberazione e si dolse dei

parenti elicsi credevano disonorati

dalla sua prigionìa, ignorando che più pjg, : ;s S .

di lui erano stati perseguitati « per

all'ari d'opinione da tanti anni a questi giorni i primi uomini d'Europa » (47).

Quindi si mise in viaggio, e fino a Livorno ebbe compagni sei coimputati.

tra i quali Luigi Oddo e Michelangelo da Polistena (48).

Riprese i suoi viaggi d'arte, prima in Toscana, poi fuori: U\ a Genova,

donde presto ripartì, avendo destato sospetti, quindi a Milano che abban-

donò per la stessa ragione, poi a Bologna, a Pistoia, a Firenze. Accortosi

che la polizia, informata dei suoi precedenti, sospettava di lui. mentre si

svolgeva il processo economico del Serragli, si fece necci di busco, finché

trovò asilo a Viterbo, dove godette la stima del cardinal Severoli, a pre-

ghiera del quale scrisse il melodramma Santa L'osa, rievocando le memorie

della Santa protettrice del paese.

Poscia fu a Poma ben visto dal cardinal Consalvi che lo incitò a scri-

vere la l'ia, leggenda romantica, pubblicata a Poma nel 1822.

Caro alla buona società romana, stimato dal Consalvi, seminava clic

dovesse vivere tranquillo nell'Eterna Città, allietato dai sorrisi dell'arte.

Ma non fu così : o che avesse commessa qualche imprudenza, o che per

il suo passato destasse i sospetti della polizia resa più molesta dal timore

di interni disordini e dall'arrivo di profughi napoletani, certo è che il

Cesare ili- Laugier.

60 — Rosi.
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20 Luglio 1822 partì per La Francia. E in Francia visse poco tra Marsiglia

e Parigi, e in quest'ultima città morì il lo novembre 1.S22.

Tenero (li ogni cosa bella, tacile a cantar déWItaìia con versi affet-

tuosi, e, i|iiasi diremmo, con sentimento «li innamorato ardentisshno, forse

non cospirò mai secondo un programma preciso e pratico; ina, dato il

momento, lece abbastanza per suscitare diffidenze, cosicché non crediamo,

^
r.

/

Fig. 389. — Gran croce dell'Ordine Fig. 390. — Gran croce dell'Ordine

di San Giuseppe fondato nel 1807 dal ili Santo Stefano ripristinato nel tsiT dal

granduca Ferdinando III. granduca Ferdinando III.

Ila slamili- dell'epoi .i .

come sembra pensare il Vannucci, che fosse vittima di alcuni persecutori,

ina vediamo nel suo carattere, nelle sue aspirazioni, sempre mosse da un

grande amor di patria, la causa prima e forse unica dei suoi processi e

dei suoi esili (4!>).

Amico e compagno nel processo economico fiorentino yli fu Francesco

Benedetti di Cortona. Nato il ."> ottobre 1785 da un modesto negoziante

di panni, dopo avere frequentate le pubbliche scuole, seguitò gli studi

presso un parente, il sacerdote Francesco Giglioni, quindi, con un posto

gratuito, potè entrare nel seminanti cortonese, e poi all'Università di Pisa,

dove ottenne la laurea in giurisprudenza, insieme coll'amicizia e i consigli

preziosi di buoni maestri, (piali il Etosini e il Carmignani.

(oiiie piimo lavoro pubblicò rxn'élegia in morte del Labindo, del vecchio

poeta die egli aveva anche personalmente conosciuto, e al (piale esprime

viva riconoscenza per i sentimenti patri inspiratigli (50).
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A Firenze, mentre compiva la pratica «li avvocatura, sempre aiutato

da un assenno ilei Comune Dativo, seguitò a scrivere e a pubblicare

e tentò pure il teatro facendo rappresentare con successo nel 1812 la

tragedia il Telegono die aveva scritta cove anni prima, <• in seguito

migliorata.

Fig. 391. - Medaglia in argento decretata

dal granduca Ferdinando III nel 1815 per i

sottufficiali e soldati die ~i distinsero nella

spedizione ili Napoli.

] >a stampe dell'epoca).

Fig. 392. - Medaglia in ottime decretata

dal granduca Ferdinando ITI nel 1816 per

i sottufficiali e soldati che hanno compiuto
•_'."> anni ili servizio.

Non possiamo qui seguire passo passo l'opera letteraria del Benedetti,

il (piale meriterebbe certo di esser ben conosciuto e come scrittore e come

ardente l'autore del bene d'Italia.

A noi basti ricordarlo soprattutto secondo quest'ultimo punto di vista

e di rammentare pochi fatti che mostrano come il Benedetti, vissuto in

tempi in cui tanti mutarono opinione, passando spesso dalla piazza alla

reggia, seppe mantenersi costantemente amico di temperate libertà, di

unione fra le varie parti d'Italia e di indipendenza, ch'egli cercava giu-

stificare, non solo per le lontane glorie del Paese, ma per il persistere

dello spirito nazionale e per il fiorire di uomini insigni sino ai tempi

presenti, anche in mezzo a sventure politiche.
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Nell'Ode scritta per la nascita de] Re di Roma, premiata dall'Accademia

di Lucca nel concorso «lei L° dicembre 1811, rivolge all' Imperatore questi

\ ersi:

. Ti m;i raccomandata

D'Italia nosl ra L'umile fortuna :

1 (ai Ninni abbandonata,

Deh! proteggila tu, cui diede cuna:

Tornala grande, e sue divise membra

Raccogli, e insiem l'assembra,

Ed un corpo ne forma ampio e temuto.

Sottoporla ili! Franco al crudo artiglio

Amor non è di figlio.

Alla stirpe magnanima di Bruto

E questa la mercede

Che serbi, e questa è la giurata fede? » (51).

Ter valutare a dovere questi coraggiosi sentimenti ricordiamo che

nel isti l'Accademia Lucchese portava il nome di Napoleone, che a Lucca

regnava Elisa Bonaparte e elie poeti e prosatori si affannavano a lodare

l'onnipotente Cesare (52).

Sullo stesso tono scrisse nel 1813 l'ode sui costumi del siculo presente

rinfacciando all'Italia il suo trescare cogli stranieri e specialmente coi

Francesi che strappano i giovani dal Paese che conobbe i fieri sdegni dei

Vespri Siciliani, di Cola di Rienzo, del Doria, ecc. (53).

Nel suo dolore per un momento spera in Gioacchino Murat, quantunque

nato straniero, poi si rivolge a lord Bentiuck, rappresentante della vitto-

riosa Inghilterra, e lo invita a porre l'Italia sotto la difesa, non sotto la

signorìa Inglese (54).

Svanite queste speranze, e iniziata la parziale restaurazione col richiamo

in Toscana di Ferdinando III, nel 1814 il Benedetti, che mai risparmiò

rampogne agli stranieri in generale ed ai francesi in particolare, deplora

la morte di tanti italiani caduti non

Per la difesa delle pai rie mura.

Saluta Ferdinando 111 che ritorna, lo invita a respingere i consigli di

vendetta, ad ascoltare la voce dei sudditi, raccogliendo le assemblee popo-

lari, ed a far sì che il fratello Imperatore sostenga nel Congresso di Vienna

il ritorno dell' Italia all'antico stato. I paterni esempi varranno a fargli risol-

levare il Paese nativo, tanto ricco di doni naturali e di glorie letterarie.

scientifiche ed artistiche (55).

Nell'ode all'Italia, scritta nel medesimo anno e diretta effettivamente

ai Sovrani riuniti al Congresso di Vienna, invita l'imperatore Francesco,

nato italiano, a rial/aie la Patria sua. la (piale si sentirà sicura (piando

egli avrà imposta la unione dei suoi Re (56).
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Delle decisioni del Congresso non è soddisfatto, <• Lo dice in un giorno

di letizia per La sua Toscana quando a Firenze ritornarono «la Parigi Le

opere «l'arte :

• Bella [talia (esclama), a te che vale • Prendi l'asta, o neghittosa;

L'unni primo in tele e marmi, < "I cimier doma i crin molli :

Se trattar non sai quell'armi E il terror dei sette colli

che del mondo eran termi .' Ricomincia a dominar.

• l'i fan ricca d'opre eccelse » Fa' che apprenda 1" straniero

I pacifici tuoi figli; Di Minerva il santo olivo

Ma chi mai, chi dagli artigli Misto ai lauri di Gradivo

Le sottrae del \incitor? Sul tuo crine a rispettai * (57).

E queste e tante altre coraggiose cose scriveva, tirando innanzi la vita

à stento, come «lei resto fece sempre, costretto a vivere soprattutto con

lezioni private, non essendo riuscito a trarre denari dal teatro, uè dallo

insegna mento pubblico invano richiesto, né da impieghi governativi.

Passarono gli anni, crebbero Le delusioni. 11 Giornale ili Letteratura e

ili Belle Arti, fondato nel 1816, durò un paio d'anni, e gli procurò qualche

polemica (58); un Gabinetto letterario e di bèlle arti all'insegna ili Palladi

gli costò in sei mesi qualche perdita.

Chiese conforti allo studio ed alla compagnia di pochi amici, e cercò

anche miglior fortuna in Lombardia, dove fu accolto bene dal gruppo

che circondava il conte Porro, e dove potè pubblicare la raccolta delle sue

liriche, dalla Censura fiorentina non vietate, ma neppur licenziate

Forse la breve dimora a .Milano, nel 1818, contribuì a ridestar Le spe-

ranze già riposte nell'Imperatore d'Austria: certo a questo, venuto in

Italia nel 1819, raccomandò con una canzone Le sorti della patria insi-

stendo su quella lega dei Principi italiani, di cui spesso parlava e che

aveva ili recente, con larghezza, trattata in occasione del Congresso di

Aquisgrana (59).

Scoppiato il moto di Spagna, il Benedetti spera di veder vincitori i

popoli desiderosi della Costituzione e il suo pensiero rivolge con figliale

affetto all'Italia (60).

Passò il 1820 ei primi mesi del 1821 fra il dolore prodotto da disturbi

di salute e la gioia procuratagli dagli avvenimenti di Spagna e di Napoli

che credeva decisivi e capaci di affrettarne altri identici.

Scrisse in quel tempo la tragedia Cola ili Rienzo (piasi per invitar gli

italiani a risollevare la <• patria lassa e eadente, tacendole rolmr ili nuovo

sangue e ili virtù l< vene > (61).

Ma anche il Governo Toscano vigilava e, come vedemmo, nel processo

economico fiorentino fu travolto pure il Benedetti. Egli, saputolo, si nascose

qualche tempo nella villa Caselli a Vico Pelago presso Lucca, mentre la

indizia, credendolo a Cortona, lo faceva citare presso il Tribunale di quella
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città; quindi, non sentendosi più sicuro, andò a Pistoia e qui si uccise in

una trattoria la scia de] 1" maggio 1821.

Le notizie raccolte Lungo il viaggio sulla sorte di amici suoi, quali il

prete Antonio Renzi e Zanobi Zuchini, che, prima della mite sentenza

pronunziata nel giugno, si dicevano destinati al maschio di Volterra, fini-

rono ili rovinare la sua tìbia n'ià scossa e Io condussero al suicidio.

Fig. 393. - Piazza «lei Duomo in Pisa verso il 1830.

i Da una stampa contemporanea).

Da otto giorni aveva finita la tragedia Cola di Rienso, suo ultimo

omaggio ad un'Italia concorde e unita, e alta rievocazione di fatti e di

uomini che onorarono la Patria. Di Cola scrisse pure la Vita per rendere

un servizio alla Patria, pensando « che le azioni di Cola non meritano la

dimenticanza in cui si tengono, e che è ingiusto il lagno il (piale odo

ripetere, che dopo la Romana Repubblica non sono vissuti grandi italiani;

mentre meglio dir si dovrebbe che per la codarda nostra niente, e per la

trascuranza degli scrittori dediti a cose futili e pedantesche, non sono,

come esser dovrebbero, conosciuti, né degnamente alla posterità racco-

mandati » (li'_').

Moriva il Benedetti (piando a Firenze eran da poco usciti i due primi

volumi dell'Antologia, ad uno dei (piali aveva collaborato, e mentre prc-

paravasi la sentenza più volte citata, uscita poco dopo a dimostrare che

il Granducato non intendeva allontanarsi dalla via sinora battuta (<>.">).
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13. E non crediamo che pressioni serie in senso opposto venissero

fatte, come corse voce, su] < Iranduca e sui Ministri dal conte «li Ficquelmont,

rappresentante austriaco, i] quale non poteva ignorare le condizioni pecu-

liari del Paese e la necessità di mantenere la tradizionale politica toscana

anche Dell'interesse «lei due fratelli, il granduca Ferdinando e l'impera-

tore Francesco (<>4).

Pig. 394. Pisa. Camposanto.

J>;i mia stampa della prima uit-ta *\*\ secolo scorso

Comunque è certo che la tradizione continuò e il Governo di Firenze

si mantenne mite verso i sudditi, mite verso gli ospiti, uno dei «piali, Carlo

Alberto di Carignano, trovò nel Granduca un difensore contro i nemici

di destra che gli rimproveravano la concessione della ( Sostituzione, e contro

gli amici di sinistra che lo accusavano di gravi mancanze (65); ed eòlie

nella polizia una illudente tutrice chiamata ad impedirgli d'essere consi-

derato strumento di partito (i><>).

La condotta del Sovrano e del suo Governo rispetto ai novatori politici

non sembra che subisse eccezioni, neppure quando da altre parti venivano

incitamenti di reazione. Per esempio, durante i processi del Lombardo-

Veneto si trovarono, fra le carte degli inquisiti, le prove dei rapporti che

essi avevano avuto con diversi toscani, specialmente con Gino Capponi,

coll'awocato Lorenzo Collini, e con Ferdinando Tartini Salvatici. L'inte-

resse era grande soprattutto riguardo al Confalonieri che anche nel l.s-jo
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era stato ;i Firenze, aveva avute relazioni con molti intorno alla istruzione

popolare, a miglioramenti industriali ed agricoli (Scuole di mutuo inse-

gnamento, navigazione a vapore, illuminazione a gaz, rapporti intellet-

tuali tra le varie parti d'Italia), e in genere alla diffusione dei lumi, che

avrebbero dovuto formare una nuova Italia (67). Quindi l'Autorità austriaca

chiedeva informazioni sopra la dimora del Oonfalonieri a Firenze e sopra

i suoi amici. E il Puccini, presidente del Buon Governo, rispondeva così:

« Il marchese Gino Capponi tornò dai suoi viaggi panni verso il cadere

del 1820. Egli da quell'epoca ha vissuto in patria applicandosi ai suoi studi

ed affari e frequentando le prime società di questa capitale. Xon mi risulta

che la sua condotta non sia stata sempre quale si conviene ad un uomo
nobile e gentile, e conforme ai doveri di buon suddito: anche nei rapporti

politici non avrei osservazioni da fare sul medesimo • (68).

Il Codini « nei passati torbidi passò per partigiano di novità, ma ora

nulla risulta a suo danno • (tilt).

.Meno di così non si poteva dire davvero, e ciò trovasi in armonia,

giova ancora ripeterlo, eolla tradizionale politica toscana, che non perse-

guitava nessuno, uè univasi ai persecutori di altri Stati.

I profughi vissero tranquilli, e i cittadini più colti e intelligenti pote-

rono continuare l'opera da un pezzo intrapresa per migliorare il Paese

cogli studi teorici e colle pratiche innovazioni nel campo delle industrie

manifatturiere ed agrarie.

II Connresso di Verona, che nell'autunno del LSI''-' esaminò, fra altro,

le condizioni generali d'Italia, nulla potè imporre al Governo Toscano

contro l'ospitalità clic questo accordava agli esuli politici. Le cose rima-

sero come stavano, certo, anzitutto, per le condizioni peculiari della Toscana,

ma non senza merito dei ministri Fossombroni e Corsini e del granduca

Ferdinando III, il quale, morendo (18 giugno 1S'_'4), lasciava al Aglio Leo-

poldo II tranquillo lo Stato, ed ai sudditi il nome di Sovrano mite, benefico

e giusto, alieno da ogni violenza, specialmente politica (7(1).

F l'avv. Lorenzo Collini, più volte citato nel corso del nostro racconto,

quale promotore di utili innovazioni e ben noto alle polizie di Firenze è

di Milano, con raro spirito di giustizia tessè, del « figlio di Leopoldo »,

un elogio, clic, spogliato del colorito un po' acceso del tempo, sostanzial-

mente può essere dalla storia accolto.

Vero il liberismo economico, veri l'amore all'istruzione popolare e gli

incoraggiamenti dati ai privati cittadini, vera l'equa distribuzione delle

ta-~se, felice la -intesi clic riproduciamo integralmente :

La filosofìa del padre spira maestosa, e si appalesa anco più sfolgo-

nite nelle leggi del figlio.

E se la lingua del legislatore determina il carattere «lei tempo in cui

egli parla, e manifesta l'indole del popolo clic dehbe obbedirlo, chi polca
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dubitare, riflettendo alla legislazione nostra, dover essere il suolo toscano

quello della filosofia Messa, e dover essere epoca di felicità nazionale quella

in cui regnava Ferdinando.'

• <
t
>ui adunque corsero da opposte contrade e dai più remoti reami,

e videro stretti in concordia utile e mirabile, libertà e scettro; videro

insegnamenti ed esperienze, gli uni colle altre congratularsi; soccorrersi

dottrina <• politica; collegarsi leggi e costumi; videro aureo tutto il suolò

Fig. 395. — Il porto ili Livorno in principio del secolo XIX.

(Da una .stampa dell'epoca).

e pieno d'opre più belle delle antiche; videro insomma il Governo «li

Ferdinando, e lo celebrarono sopra ogni altro, i grandi e i dotti europei

che ci frequentarono, e chiunque altro si fu che mutando cielo e cit-

ta-di con niente vaga di perfezione, tacesse conserva di rari Lnstituti e ili

utili documenti per arricchirne, tornando, la patria, ed avvincerla per

benefizi.

« (filale e «pianta benigna ospitalità infatti qui fosse aperta a tutti; (piante

lacrime qui si asciugassero; (pianta infelicità trovasse qui consolazione,

(pianta inopia soccorso non è da dirsi; che anco all'invidia vuol aversi

talora rispetto e rimproverar falli non sempre si addice ai più saggi. Parlò

coi fatti, e non ostentò pompose fallaci promesse Ferdinando.

« L'ottimo Principe, che voleva estinta ogni trista memoria di guerre

e di parti e voleva per sincera riconciliazione rinata nel suo renno la

molti (onii lacrimata pace, la fede, la concordia e la giustizia, fece pubblica
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professione <li perdono, e Don gli errori solo, ma anche ingiurie disse di

porre, e le pose veramente, in oblìo » (71).

Quanto in ciò si dovesse a Ferdinando, di cui sarebbe ingiusto negare

la bontà dell'animo, (pianto ai suoi Ministri e al popolo toscano speriamo

che risulti ormai dal nostro racconto.

14. Chiusi in gran parte fra terre granducali, vivevano quieti e operosi

i pochi abitanti del Ducato lucchese.

Questo era sorto per volere del Congresso di Vienna, dopo la caduta

del Principato di Elisa Baciocchi-Bonaparte, contrariamente al desiderio

della grande maggioranza dei cittadini che con grida di li', la Repubblica

avevano accolto il ."> maggio 1814 il conte Antonio di Starhemberg, il

quale, dinanzi al Senato del caduto regime, che aveva costituito il Governo

provvisorio dello Stato lucchese, prometteva in nome delle grandi Potenze

alleate e dell* Imperatore d'Austria, di cui era generale, la sollecita soddisfa-

zione dei desideri «Iella cittadinanza.

Rappresentanti del Senato portarono a Vienna i risultati di un for-

male plebiscito che in favore dell'antica Repubblica era stato fatto in

tutto il territorio sotto la direzione dei maires e dei parroci, mandando

a monte una sottoscrizione iniziata in città per richiamare la principessa

Elisa (7_').

I contadini sembrano i più entusiasti e talvolta motivano anche il loro

voto con espressioni, clic è bene tenere presenti. « I nostri vecchi (scrivono

gli abitanti del piccolo Comune di Verni) furono felici sotto il Governo

aristocratico e ci narrarono clic i loro padri gli predicavano sempre la

felicità da essi pure goduta; noi ugualmente fummo felici, ma (piando

succedette il rovescio fatale che abolì sì saggio Governo, diluviarono sopra

di noi tutti i mali immaginabili col nuovo funesto democratico regime.

e questi si accrebbero col sistema che venne d'appresso » (73).

Sotto l'impressione delle recenti vicende, il plebiscito fatto nel maggio

e giugno 1 SI 4 non andò immune dai difetti che sempre accompagnano

simili votazioni, le (piali, com'è notorio, riescono sempre favorevoli a chi

le promuove e costituiscono una base assai discutibile di Stati o di forme

di Governo.

E in questo caso diremo che quando la ex-regina di Etruria, Maria

Luisa, si decise ad accettare il piccolo Ducato, il plebiscito fu messo da

parte e la Sovrana fu accolta bene, fors'anche perchè risparmiava l'unione

alla Toscana, da cui allora, specialmente il capoluogo, aborriva, e forse

anche perchè allontanava il tenente colonnello austriaco Giuseppe Wer-

klein, che nel febbraio 1815, succeduto allo Starhemberg come governa-

tore civile e militare di Lucca, aveva tenuto il potere con tendenze piut-

tosto autocratiche, le (piali avevano avuto un incentivo nelle condizioni

del Paese afflitto dalla carestia e dal tifo petecchiale. Calmieri, requisì-
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zioni ili viveri, misure contumaciali offesero svariati interessi, disgustando

conseguentemente molte persone e rendendo difficile mi giudizio sereno

sull'opera sua (74).

15. Maria Luisa, <(>! trattato «li Parigi del io giugno IM7. che, a

suo riguardo, completava l'atto tinaie «li Vienna «li due anni avanti, il

'l'I novembre 1817 prese in consegna il Ducato per mezzo «lei suo com-

missario, cav. Bardaxi y Azara, ambasciatore spagnolo a Torino, che lo

ricevette dal rappresentante austriaco, conte Saurau (75).

La Duchessa arrivò il 7 dicembre isi7. e con decreto del 13 gennaio

1818 stabili il nuovo

Govern o su basi

schiettamente asso-

lute lasciando in «li-

sparte lo Stai ut

o

lucchese de I l 805

esplicitamente indi-

cato nell'alt. IO] «lei

trattato «li Vienna

(9 giugno 1815) e ac-

cettato «lai commis-

sario Bardaxi.

Essa pertanto.

attribuendosi la pie-

nezza dei poteri so-

vrani, stabiliva: un

Consiglio di stala «li nove membri, cinque «lei quali erano il Ministro

Segretario «li Stato per gli Affari Esteri e per le Aeque e Strade, il Diret-

tore generale dell'Interno, il Direttore generale della Finanza e Forza

Armata, il Presidente del Buon Governo «• «Ielle l'oste, il Presidente «li

Grazia e Giustizia.

Ascanio Alatisi, ministro segretario di Stato, assunse la direzione della

politica il •_"_' gennaio sostituendo il Governo provvisorio (76). Questo,

prima di lasciare il potere, aveva fissata la lista civile della Duchessa in

scudi lucchesi 108 mila annui, pari a tranelli 607.500, che aggiunti all'as-

segno di altri 500.000 trancili fatto dall'Imperatore d'Austria e «lai Gran-

duca di Toscana, venivano a costituire una bella somma per un Sovrano

di piccolo Stato (77).

Ma la Corte borbonica largamente spendeva nel lusso, nella beneficenza,

e nell' incoraggiare le arti, cosicché i denari se ne andavano rapidamente.

Le villeggiature nelle splendide tenute di Marlia e delle Pianine ed ai

Bagni «li Lucca, i viaggi «li Maria Luisa e del figlio Carlo Lodovico erano

pure occasioni frequenti di maggiori spese.

Livorni

Vis. 396. ,|'"'
' -

dsternone dell'acquedotto.



951 Libro terzo — La Restaurazione, Le cospirazioni e i primi moti fino al isi'l

Ruspone i lire 36 04, oro).

Maria Luisa mantenne i Codici francesi civile e penale, introducendovi,

peraltro, qualche modificazione. Così tolse ogni vincolo all'aumento dei beni

ecclesiastici, volle regolare IV successioni testamentarie a favore dei maschi,

ed introdusse pene gravi contro kj offese alla religione e particolarmente

contro i furti sacrileghi Nutrì larghe idee

riguardo alle industrie ed ai commerci:
donde scuole di disegno e di architettura,

incoraggiamenti a chi usasse nuove mac-

chine, apertura di strade, fra cui quella

grandiosa che attraverso i monti avrebbe

dovuto abbreviare e agevolare il cammino

tra Modena e il Tirreno, stornando il com-

mercio modenese dalla via di Pistoia e diri-

gendolo, almeno in parte, a Viareggio. Im-

presa cui non corrisposero adeguati vantaggi,

vuoi per le condizioni cattive della marina

viareggina, vuoi pei' la freddezza del Duca

di Modena, clic non riteneva il progetto bor-

bonico utile ai propri Stati e torse temeva

il malumore del Granduca. Ma la Duchessa

insistette con rara tenacia e cercò pure di

migliorare Viareggio che a lei e ad Elisa

Baciocchi deve le salde basi della sua flo-

ridezza.

linoni risultati consegui coi lavori tatti

dal Nottolini per regolare le acque del Sel-

cino, per accrescere L'irrigazione delle cam-

pagne e per arricchire la città di un acque-

dotto, che, concepito assai modestamente in

passato, ora si cominciò ad attuare con pro-

gramma più grandioso e di maggiore uti-

lità pubblica. Anche al prosciugamento del

lago ili Bientina sul confine del Granducato pensò Maria Luisa, ma tu

Trattenuta dalla opposizione del Governo di Firenze.

Alle arti belle dette aiuti col mantenere ed accrescere il culto della

musica, antico e fervente nella Lucchesia, col compire i lavori uià iniziati

sotto l'amministrazione austriaca per dotare la città di un nuovo teatro,

che fu chiamato del Giglio in onore dei Borboni.

(ili studi severi superiori ebbero un tempio, sia pur piccolo, nel K. Liceo.

nel (piale la Teologia, la Giurisprudenza e la Medicina venivano coltivate

con amore e si diffondevano anche in mezzo a persone povere di censo

che non avrebbero potuto attendervi altrove.

Lira dire ".S4, argento).

Fig. 397.

.Moneti- del Regno d'Etruria.

(Principio del secolo XIX).
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Tutto sommato, l'assolutismo «li Maria Luisa voleva essere un assolu-

tisino illuminato, tenuto sii dall'appoggio ili tutte le classi, non certo dal-

l'esercito, che costituiva due piccole guarnigioni a Lucca ed a Viareggio,

min dalla G-uardia ZVb&iZe,[formata "lai giovani dell'aristocrazia <• solo buona

a figurare celle processioni per le strade e nei servizi ili Corte, non dalla

Polizia •«•In- era poco nu-

merosa e poco temuta e

clic, alla sua volta, non

poteva neanche contare

.sull'oliera del Buon (in-

verno, giacché tutte le

mancanze che meritassero

una pena, anche pìccola,

dovevano deferirsi all'Au-

torità giudiziaria.

Ma l'assolutismo illu-

minato di Maria Luisa

perde molto dei suo pregio

per le piccinerie che lo ca-

ratterizzano, dovute certo

all'indole della Sovrana

e rese più acute dall'am-

biente della capitale, dei

centri minori e dei luoghi

di villeggiatura. Era pic-

cineria, quantunque isti-

tuita t'osse colle migliori

intenzioni, la confiden-

ziale segreta corrispon-

denza ». colla quale la

Duchessa intendeva cono-

scere quanto potesse giovare alla pubblica felicità, e che. coi mezzi ordinari,

comprese le udienze che largamente accordava, non sarchile mai giunto

fino a lei (78).

A questa corrispondenza segreta si attribuirono tutti i caratteri di una

Camera Nera, e si esagerò; ma certo non è esagerazione attribuirle la dif-

fidenza di molti, e l'effetto che intrigucci e pettegolezzi tacevano alla

Duchessa, la (piale aveva spesso l'occasione di conoscere le condizioni

intime delle famiglie e di occuparsene, urtando suscettibilità e provocando

malumori.

16. L'assolutismo di Maria Luisa dispiaceva alla Corte di Firenze.

perchè la Sovrana, col disporre delle ricchezze dello Stato, come aveva fatto

Fig. :ì'.' s
. - Maria Luisa di Borbone

ex-regina ili Etruria, duchessa di Lucca.

1 ».i un dipìnto dell'epoca; Milano, Museo ilt-1 Risorgimento
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restituendo, ad esempio, i beni ecclesiastici, impoveriva il demanio i
j dan-

neggiava così i diritti del Granduca futuro signore di Lucca. Quindi il

Governo Toscano profittava del Congresso di Aquisgrana per chiedere La

sollecita reversione di Lucca e una rettifica di contini verso il Modenese,

provocando, peraltro, il L8 ottobre 1818 una lettera negativa del Mettermeli.

Questi osservava che la reversibilità di Lucca alla Toscana, rimasta

piuttosto vaga nel trattato di Vienna, era stata stabilita con precisione nel

trattato del IO giugno INI 7, a datare dalla morte di Maria Luisa, nipote del

Granduca, la quale aveva sa-

grificata interamente l'esi-

stenza politica del figlio per

facilitare una transazione

utile ai Lorena che vedono

così assicurato anche il pos-

sesso della Toscana contro

le pretese di Maria Luisa

di Borbone, uià regina di

Etruria.

La Duchessa di Lucca

dovrà mantenere il territorio

nello stato in cui lo ricevette,

e il Granduca ha diritto di

tare osservazioni amichevoli nel caso di inconvenienti. Qualora le osser-

vazioni non bastino, Mettermeli penserà a farle sostenere in nome del-

l' Imperatore, per mezzo del eonte Appony, rappresentante austriaco a

Firenze e a Lucca, oppure prenderà quegli altri provvedimenti che le

circostanze renderanno necessari (7!>).

Il Possombroni credette che fosse il caso di fare osservazioni sull'uso

dei beni ecclesiastici, e, scrivendo il 1.'! gennaio 1819 al ministro Mansi,

sostenne che la Duchessa aveva l'obbligo di conservare integralmente il

patrimonio demaniale (so).

La Duchessa si rivolge direttamente al Granduca il '21 febbraio da limila.

Afline di commuoverlo ricorda anzitutto la recente pentita dei genitori, e,

accennate le pretese toscane, osserva: « Non posso dissimulare a V. A. I.

e E. che io ho avuto della pena a persuadermi che tali siano in realtà i

suoi sentimenti, e ho dubitato di qualche malinteso, motivo per cui, dopo

essere stata alcun tempo perplessa, ho risoluto di lasciare da parte le

forme diplomatiche, e di aprirle in questa lettera confidenziale l'animo mio

<'<>n la maggiore schiettezza e con la più estesa fiducia ».

Nota che le sue operazioni sono pedisseque a quelle fatti tlal G-randuca e

conformi alla propria coscienza, ma non risponde direttamente all'appunto

del Possombroni circa il diritto proprio d'agire come aveva agito (81). E il

Austriaco, provvisorio (1814-17). l>i Maria Luisa di Borbone (1817).

Fig. 399. -- Sigilli <iVl Ducato di Lucca.

(Lucca. Begio Archivio di Stato).
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Granduca gentilmente risponde che faxa trattare la questione <• con ogni

regolarità » (82).

La f«»sa va in lungo e il Fossombroni, stanco di aspettare, il 24 giugno

1820 chiede al Mansi una categorica risposta, e rincara la dose mettendo

in dubbio i diritti della Duchessa, non solo sopra i beni ecclesiastici, di

cui aveva yià disposto, ina sopra altre disposizioni del patrimonio e delle

entrate dello Stato e persino sulla t'orma di Governo che si allontanava

da quella stabilita

nel L805.

11 29 giugno dalla

R. Intima Segreteria

il segretario Ales-

sandro Bossi scriveva

al Mansi che la l>u-

chessa ordinava di

rispondere in questi

precisi termini:

« Che sebbene
ministerialmente ap-

parisca d'aver tenuto

S. M. un rigoroso si-

lenzio sopra l'affare

di cui si tratta, ha

però particolarmente

con sua lettera con-

fidenziale risposto a

S. A. 1. e 1!. ben chiaro sopra la sua maniera di pensare e sopra i suoi

sentimenti. Ma poiché si desidera una risposta ministeriale dalla M. S.,

Essa dunque risponde: Che la posizione di S. A. I. e B. il Granduca di

Toscana verso il Duralo di Lutea e precisamente eguale a quella di 8. M.

la Duchessa di l'arma, perchè essendo Essa, benché sottoposto sia il suo

Ducato alla reversibilità, assoluta padrona del medesimo tinche vi comanda.

non tocca a S. M. sindacare le sue azioni, riserbandosi allorquando sarà

la padrona a tare cosa giudicherà conveniente. Che militando le medesime

ragioni a favore di S. M., S. A. I. e R. il Granduca di Toscana, non ha

per adesso vermi diritto di esigere da S. M. che li renda conto del sue

Governo; e quando la reversibilità lo farà padrone di questo Ducato, in

allora avrà tutto il campo d'informarsi dello stato del Tesoro, e di tare iu

tutto «'io che giudica necessario ». Il Mansi aflrettavasi a riprodurre testual-

mente le parole della Duchessa, il :'>() giugno 1820, al ministro Fossom-

broni, il (piale il 1° luglio rispondeva che ne avrebbe riferito al Granduca

per farne « ulteriori relative comunicazioni » (83).

Fin. -tilt. IFot. Alinaril.

Lucca. Acquedotto e bottaccio in forma di tempio
(architetto Nottolini).
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Per il momento la cosa non ebbe un seguito diretto, ma provocò

osservazioni e consigli del Governo austriaco, e raccomandazioni de] Met-

termeli al tempo del Congresso di Verona, senza che .Minia Luisa mutasse

parere (84). Il Granduca lasciava correre, forse anche comprendendo di non

trovarsi troppo al posto nell' invocare la Costituzione, della quale egli «lei

resto occu pa vasi solo

per garantire la inte-

grità delle ricchezze

lucchesi e per affrettare

l'acquisto del Ducato,

cosa che sembrava ge-

neralmente tanto im-

portante da fa re acco-

gliere come verisimile

la voce di un matri-

monio tra .Maria Luisa

e Ferdinando, entrambi

vedovi.

17. Ma indipenden-

temente dalle pretese

granducali, sembra che

ad una Costituzione

Maria Luisa pensasse

sul serio, dopo le vi-

cende spagnole del 1S'_'<>

e sembra pure che pa-

recchi cittadini voles-

sero lo statuto del ISO.").

mentre altri, andando
piti innanzi, parevano
desiderosi di attillare l.u.

Fig. 402.

La Cattedrale.

Fot. Brog

al giovane principe

Carlo Lodovico la bandiera liberale da sventolarsi anche fuori di Lucca.

L'avv. Paolo Malfatti, <;ià commissario di Polizia sotto il Principato

nel L807-1809 e ora giudice, venne da Maria Luisa incaricato di redigere

un piano di statuto, che non si conosce atfatto e (die certo non ebbe

seguito (85).

Probabilmente manifestatesi aperte le ostilità delle Potenze alle Costi-

tuzioni e parlandosi di provvedimenti internazionali, la Duchessa volle evi-

tarli nel proprio Stato, o, meglio ancora, siterò che le Tendenze dei grandi

Sovrani europei consolidassero anche l'assolutismo di lei. Certo nulla si

lece (Sii).

K'i-I.
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I )cl resto il popolo rimase calmo e durante «• dopo i moti scoppiati

altrove, e Dell'estate del 1820 partecipò alle grandi leste celebrate per il

matrimonio ilei principe Carlo Lodovico colla principessa Maria Teresa di

Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I.

Lietissima era in quei giorni Maria Luisa, e per la gioia <li accogliere

nella propria casa la pia e saggia Principessa sabauda, e per la speranza

l'i-, 403. ,Fot
- Brog»)-

Lucca. Piazza Napoleone, palazzo limale e monumento alla duchessa Maria Luisa.

di vedere la Motta sarda a Viareggio, borgo a lei così caro che da pochi

mesi aveva chiamato Col nome di città ed avviato ad un notevole sviluppo

col eedere gratuitamente le aree fabbricabili e coll'esentare dalle tasse pei

'_'."> anni le nuove eostruzioni (87).

Ma gli sposi e il re Vittorio Emanuele, a eausa del mare cattivo, sbar-

carono a l'orto Venere e il 5 settembre giunsero per terra a Viareggio

fra il pubblico entusiasmo che proruppe affettuoso, clamorosissimo appena

il eannone del torte annunziò che le carrozze reali, giunte a Montramito,

avevano voltato per la Vìa Regia; allora il popolo corse come un turbine

a quella volta, staccò dal timone i cavalli e trascinò le carrozze tino al

padiglione reale proso il fortino di Viareggio, dove la duchessa Maria

l,ui>a aspettava. Tutto il giorno grandi feste popolari, la sera partenza di

Vittorio Emanuele per il Piemonte, e arrivo degli sposi alla villa princi-
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pesca di Marlia, «lupo un viaggio di poche ore attraverso le campagne,

esultanti; il 7, ingresso ufficiale a Lucca con teste più compassate, ma
sempre cordiali (88).

K hi vita lucchese continuò ancora così: gli avvenimenti piemontesi «lei

1821 noli hi mutarono e la popolazione accolse in quell'anno con simpatia

Vittorio Emanuele che, lasciata la corona, visse qualche tempo presso la

figlia eil il genero, ma non fece nessuna dimostrazione legittimista, uè ili

altro genere.

Maria Luisa, peraltro, parve alquanto impensierita, partecipò per mezzo

del suo ministro, A. Mansi, al Congresso ili Verona, e dopo questo rinnovò

ordini pei' l'osservanza dei precetti religiosi, COSa clic del resto costituì

una sua costante preoccupazione, e il 20 maggio !*'_'."> promulgò unii legge

contro le sètte segrete (s«.i).

Ma la popolazione pareva orinai indifferente a Costituzioni vecchie e

nuove e non dava noia, né alla polizia, uè ai Tribunali.

Pertanto la Duchessa passò tranquilla gli ultimi suoi giorni, che tini a

Roma il l."> marzo 1S'_'4, e lasciò quieto lo Stato al tìglio Carlo Lodovico.

La ricorda un monumento, opera di Lorenzo Bartolini, inaugurato nel

1843, dinanzi all'antico Palazzo della Repubblica, sulla piazza che Elisa

Bonaparte aveva costruita e dedicata al nome del suo grande Fratello.

NOTE
(1) 1-1 interessante ;i questo proposito min serie ili quesiti che il 21 luglio 1*14 il Corsini

presentò a Vienna al granduca Ferdinando III. I quesiti riguardano tutta la nuova vita

della Toscana e mostrano le più grandi preoccupazioni del Corsini. Vedasi Piola-Caselli,

In Ministri, Tosca/no al Congresso di Vienna, pag. 502 e seguenti, fase. 16 dicembre 1913

della Rassegna Nazionale di Firenze.

(2) Con espressioni precise e spesso crude Federico ile Gentz, in una memoria in data

lei 12 Febbraio 1815, giudica le direttive del Congresso ili Vienna. Il Gentz dà sul Con-

gresso pure un giudizio sintetico elie si può applicare specialmente all' Italia in generale ed

alla Toscana in particolare, die aveva letto i più bei proclami murattiani, inglesi e austriaci,

quando le grandi Potenze cercavano accaparrarsi l'appoggio dei popoli per abbattere Napo-

leone. Delhi memoria ilei G-entz pubblicata nelle Memorie cit. del Mettermi ii (ed. frane),

ionie II, livre III. n. 192, pag. 474. riportiamo integralmente il brano cui alludiamo.

« Ceux i|iii à l'epoque de la réunion du Congrès de Vienne avaient lùen saisi la natine et

les objets «le ce Congrès, ne ponvaieni guère se méprendre sur sa marche, quelle que l'in

leur opinion sur ses résultats. Les grandes phrases de « reconstru,ction de l'ordre social ••.

de < régénération du systèine politique «le 1' Europe ••. de - paix durable fondée sur une

« j uste riparlinoli «le t'orees ... etc, ete.. se «leliil nielli polir trani|llilliser les pcuples. et

poni donnei à cette réunion soldinelle un air «le dignité et de grandeux; mais le véritable

Imi ihi Congrès itali le partage entre les vamqueurs des dépouilles enlevées un vaineu •>.

(3) Lo Zobi, st,,ria civile della Toscana cit., voi. IV . liti. X. cap. 1. ? 4. pag. 40 e

seguenti (Firenze, Molini, 1852), descrive le accoglienze fatte al Granduca, specialmente
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sulla piazza s. Marco: •• Canti, suoni, poesie, pomposi apparati ornavano e rallegravano

detta Piazza. Nel mezzo dell'anfiteatro fatto ad imitazione del circo massimo «li Roma,

eravi situato un carro trionfale con entro il simulacro del Principe. Era tratto il carro

da quattro figure muliebri simboleggianti la Giustizia, la Concordia, la Vittoria, la Pace.

Gretto pensiero privo ili giudizio e di dignità -.

(4) Per quanto concerne il Fabbroni, vissuto dal 1752 a] 1822, da Napoleone nomi-

nato prima consigliere ili Stato, poi direttore delle acque e strade nei dipartimenti francesi

in Italia, vedasi il libro vecchio, ma sempre molto istruttivo, <li A. /.uni. Manuali storica

degli ordinamenti economici vigenti in Toscana, ecc. Italia 1858. Il libro è pure utile per la

storia della scuola economica toscana.

(5) /.(ini, op. <it .. $212, pag. 358 e seguenti.

((i) I lavori pubblici incominciati dal Governo e dai Comuni in questo penoso perìodo

si fanno ascendere dal Fossombhonj (Leopoldo II granduca ili Toscana e i suoi tempi,

pag. 44, Firenze ISTI) a li milioni ili lire. Si migliorarono strade nin esistenti, se ne

apersero di nuove, si restaurarono pubblici edifici, si iniziarono lavori di incanalamento

del riuso sassoso dell'Arno nel piano di Arezzo, e si spinse innanzi la bonifica della Val

di Chiana, la quale riceveva nuovo incremento dopo il 1820 in seguito agli accordi coni lusi

co] Governo Pontificio per il miglior regolamento delle acque della Chiana.

A Firenze si demolirono le luride catapecchie che si addossavano al campanile di Giotto,

ed a conveniente distanza si iniziavano, sotto la guida dell'architetto Baccani, numi \usii e

decenti fabbricati. E nella città che pei popolazione era la seconda dello Stato, a Livorno,

il "J!t maggio 1816, incominciò a funzionare l'acquedotto di Colognole al quale si lavorava

sino dal 17514.

(7) Il catasto fu applicato in un fcrienno, dopo aver superato molteplici difficoltà tecniche

e vinta la resistenza di non piccoli interessi privati. All'ardua opera contribuirono il mate-

matico Pietro Ferroni e l'astronomo Giovanni Lnghirami.

(8) La politica ecclesiastica della restaurazione lorenese non poteva assolutamente

ritornare alle prime direttive leopoldine, quantunque in Toscana alcuni credessero il

inni cario.

Chi vuole trovare raccolte in poche pagine utili notizie a questo proposito e indica-

zioni bibliografiche per procurarsi notizie maggiori veda nello Zobi. op. cit., tomo IV.

X. XXVII, pag. 1 OS-» e seguenti, la convenzione stipulata a Firenze il 4 dicembre 1815,

e nel testo, libro X. cap. I, pan. 130 e Seguenti, le osservazioni dello scrittole seguace

ardente di un radicale indirizzo leopoldino. Veda pure NICCOLÒ RODOLK ". Scipione dei Ricci

e In costituzione civile delcleroin Francia, in Rassegna Nazionale, 16 giugno 1914, pag. 44'.'

e seguenti.

Veda anche in quest'opera, libro primo, parte prima, cap. II. testo e note jinssim.

Per la palle ci onomico-ecclesiastica giova anche il breve studio di NICCOLÒ RODOLK ".

I Inni ih! Cliiu. Idee ili giansenisti toscani e francesi ni tempo della Rivoluzione. Memoria

bua ali''Accademia dei Georgofili il 7 giugno 191-1. e pubblicata negli Atti di questa,

anno 161°, dispensa 3a
,
pag. 253, Firenze, luglio 11)14.

(9) 1 Comuni costituivano l'ultimo organo amministrativo dello stato, come li ave

ridoni Pietro Leopoldo nel 1774 privandoli del carattere di scolorite repubbliche che sp

eialmente le urbane avevano ancora conservato.

Tale ordinamento fu ristabilito con decreto del 16 setttembre 1816, e spiegato e modi-

tìcato con circolari del Presidente del Buon Governo, Aurelio Puccini, e del Soprassindaco

l'.ai loloniniei in data -Mi gennaio 1 S 1 7

.

(Id) Erano collegiali : il Magistrato Supremo di Firenze, il Magistrato Civile e Consolare

di Livorno, i Tribunali di Pistoia, di Rocca San ('asciano e di Grosseto (anche criminale).

I Tribunali di un solo giudice erano in massima parte chiamati podesterie (99) e vicariati (50)

e in picco! numero avevano i ii particolari, come Tribunale del Giudice a Siena, dell Au-

ditore ad \ie/zo. del Commissariato regio a Pomicinoli. Volterra, ecc.
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(11) I Ministri processanti si trovano in tutte le sedi giudiziarie anche le più modeste,

e sono in genere molto autotevoli, potendo disporre ili larghi mezzi polizieschi.

(12) Vedi in quest'opera libro secondo, parte prima, cap. III. pag. 223.

G. Marcotti, Cronache segrete della Polista toscana, cap. 1. pag. I. Firenze, Barbèra,

1898, riferisce che il piccolo albero della Uberto trovato a Firenze sulla line del 1798 era

stato messii da] Puccini, il quale così sarebbe come uno dei primi promotori ili novità.

(13) Veili Mascotti, op. cit., cap. IV. pag. 60.

(14) La pulizia era organizzati! set- lo le divisioni amministrative ricordate nel testo

e nella nota 9, e secondo l'ordinamento giudiziario rammentato nel testo e nelle unte io e 1 1

.

A ciò elie già dicemmo basta aggiungere che Firenze aveva un ispettore e quattro com-

missari, uno per quartiere: commissari vi erano pare nei capoluoghi ili provincia e a

Pistoia, città quest'ultima che trovavasi al centro di un territorio importante per la sua

vastità e per la vicinanza ai confini.

sino ila principio sembra che i ministri Fossombroni e Frullaui fossero d'accordo col

Granduca per fai* dimenticare il passato e attirarsi i giacobini eolla moderazione e eolla

bontà. Così credette anche il popolo, il quale invece attribuì propositi contrari, prima al

commissario Rospigliosi, poi al Puccini. Del primo narravasi che per mesi tenesse in tasca

una nota ili giacobini, < che spesso la mostrasse a Ferdinando per avete 1 online ili arre

staili. Ma il Granduca avrebbe risposto invariabilmente: • Sono miei sudditi, sono miei

figli •>. E nel marzo 1815 all'avvicinarsi ilei murattiani, saputo che un soldato detenuto

aveva detto ili voler l'aie il ne prosciutti eolle coscie ili Ferdinando, questi osservò :
•• Deve

essere un signore ili pino buon elisio, perchè io sono assai magro •• (Makcotti, op. cit.,

Cap. I. pag. Ili. e eap. Ili, pai;. 126).

(15) Cesare l'è Laugier nacque a Portoferraio il ó ottobre 1789 da Leopoldo coman-

dante della piazza pei Lorena eln- dal nativo Belgio aveva raggiunto in Toscana. A 1 7 anni.

cadetto i 'eggimento toscano, lasciò l'esercito pei aver ucciso in duello un colleg ta

entrò poco dopo rome soldato nei veliti della Guardia de! Regno Italico, eolla quale prese

parte alla guerra di Spagna, in ini ebbe onorificenze, ferite e il grado di sottotenente. Col-

pito da malattia si ritrasse presto dalla campagna di Russia, e potè organizzare un nuovo

battaglione di veliti eoi quale partecipò alla campagna del 1813. Prigioniero dei Tirolesi

nel febbraio 1814, riebbe la libertà al cadere del Regno Italico, e ne piotino pei entrare

nell'esercito borbonico, eoi quale fu fatto prigioniero al radete del Regno murattiano.

Ammesso due anni appresso ionie capitano nell'esercito toscano, vi percorse lentamente

tutti i gradi tino a che nel maggio 1848 ebbe il comando delle poche migliaia di regolari e

di volontari (circa 5000) che in condizioni evidenti di inferiorità per numero e per anni

fermarono per qualche tempo la marcia di 20.000 Austriaci a Cintatone e a Montanara.

Insignito della medaglia d'oro al valor militare da Carlo Alberto, e della commenda di

Santo Stefano da Leopoldo 11. rimase fedele a questo durante le vicende rivoluzionarie

toscane del 1849, e, restaurato l'antico regime, ebbe il portafoglio di Ministro della Guerra,

elie lasciò assai presto per non essere riuscito ad applicare larghe riforme militari. Dal 1851

lino ali; irle eie- lo eolse il 25 maggio 1871, \ isse i piasi sempre a ('allietala pi es80 Fie-

sole continuando i suoi studi letterari, storili e militari eln- aveva iniziati sino dalla prima

giovent 11.

Ecco un cenno dei suoi principali lavori : Osservazioni sull'arte della guerra, Firenze

1817; l.itine di mi ufficiale italiano agli autori delle effemeridi militari ili Fra min. Italia

1819; Gli Italiani in Russia. Memorie di mi ufficiale italiano, Italia 1825; Fasti e vicende

militmi italiani- dal 1801 al 1815, Italia L829; Documenti storici intanili mi alcuni fatti

d'arme degli Italiani in Montevideo, Livorno ls4ti: /.e milizie toscane mila guerra del

1848, Lisa 1849; Eacconto storico della giornata ili Ourtatone < Montanara. Firenze 1 s.">4 :

Breve squarcio ili storia toscana del corrente suolo. Firenze 1863. Trattò pure il dramma :

Bianchini » un eroe italiano, e Cosimo del Fante, e il r anzo : Cosimo e Lavinia o la caduta

•lilla Eepubblica Veneta.
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liti) Vedi in quest'opera, libro secondo, cap. III. pag. 226 e 240.

(17) Per il ritorno delle opere d'arte in Toscana scrisse versi non volgari l'abate Pietro

Bagnoli. Il Bagnoli, nato a Si liniato il L'I dicembre 1 7H7. prese la laurea udì' Università

ili Pisa nel 1795 sotto la guida del Pignotti. Divenne subito segretario del generale Man-
fredini maggiordomo di Ferdinando 111. e nel 1799 accompagnò il Granduca in Austria

ionie maestro ilei Agli, ini seppe inspirare sentimenti italiani aiutato ila alni della Corte e

con inolili piacere Hi Ferdinando che sempre in cuore imitava la dolce Firenze. E nella

piccola Corte dell'esule, Wiirzburg, chiamavasi Firenze, la residenza, palazzo Fitti, il giar-

ilino. Boboli. 1 »opo varie vicende fu nominato nel 1 ~-l 7 professo] i ili Lettele latine e greche

a Pisa, dove, con zelo ed efficacia, tenne l'insegnamento sin -wim> gli vii anni. A Pisa con-

dusse a line il poeina il Cadmo e compose o raccolse altre sue opere: il poema V Orlando
Sarin. poemetti, ecc. Muri a Sanuniniato il l'i' ottobre 1^47. Augusto Conti nel 1857 pub-

blicò a Firenze pressoLe Monnier un volume di Poesie scelte, fra le quali (pag. 522 e seguenti)

ripubblicò le Stanse scritte Sul ritorno dei monumenti delle Utili Ai-li. In queste il poeta

ricorda l'ansia del popolo che aspetta i suoi tesori, ne enumera i principali, ne descrive

l'ingresso a Firenze, e ringrazia il Granduca e l'Imperatore che banno reso possibile il

i itovno.

(18) l>i avvicinamento degli Stati italiani sotto forme federali od unitarie -'eia molto

pattato, e se ne eia parlato non solo da letterati ma anche da governanti, da persone

rlie li avvicinavano, fin dal secolo XVIII. Basti ricordare l'esito del concorso bandito

dal Governo di Lombardia il '.'7 settembre 1796 sul tema: quali dei Governi liberi meglio

convenga alla felicità dell'Italia. Melchiorre Gioia, vincitore del concorso, Matteo Caldi

ed altri sono per la repubblica unitaria: tutti ritengono che la divisione sia troppo dan-

nosa per l'Italia. Altrettanto in sostanza pensarono, pur diversamente opinando riguardo

alla forma di Governo, scrittori anteriori e posteriori, quali, ad esempio. Cesare Paribelli,

Galeoni Napione, ecc. ionie già avemmo occasione di osservare.

Ma i|iii giova ricordare non uià aspirazioni di scrittori e magari d'uomini desiderosi di

reggere i popoli, ma piuttosto programmi precisi di Principi e di uomini politici disposti

ad agire immediamente. Così in Piemonte, nel 1791, si pensò ad una lega italiana contro

i Barbareschi, e pino dopo, al principio dell'invasione francese, s'era parlato a Torino ed

a Roma d'una lega di Stati italiani che il Papa avrebbe potuto presiedere.

Al cadere di Napoleone, non solo si patio di un Regno italiano che comprendendo la

maggior parte del Paese ne avrebbe dirette le forze prevalenti, ma si pensò di raggiungere

questo medesimo scopo riunendo in lega gli Stati che erano sórti o confermati dal Congresso

di Vienna. Già ricordammo i tentativi diplomatici dell'Austria e del Piemonte: ora ripor-

tiamo alcune ottave scelte fra le piti significative nel poemetto che l'aliate Bagnoli scrisse

per il titolilo in Toscana del granduca Ferdinando III. Qui si parla dell'Italia con qualche

reminiscenza petrarchesca e filicaiana, ma si esprime un pensiero contemporaneo ed un

programma che per lo meno dimostra ionie si pensasse all'unione delle forze italiane rite-

nuta più che mai necessaria nelle nuove condizioni del inondo. Per intendere questi vera

si ricordi quanto dicemmo del Bagnoli nella nota precedente e si rammenti che egli ammi-
rava l'imperatore Francesco e il granduca Ferdinando ch'erano entrambi nati in Toscana.

• Italia. Italia. O -e all'e-l I alile genti

Non aprisser più varco i gioghi alpini!

Ne scendesse! mai più gallici armenti

\ saturarsi a' liei paschi latini !

1
1 facessi alluni tu che ti paventi

Chi par -i strugga a' tuoi liei lai divini!

Fossi madre lumini,-. e in. pur anco

Pugnassi un ili ctm lutti i figli ni fianco
'
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Rammenta, invitto Mugliato, alla cni fedi

E possa apre l'Ausonia ogni confine,

<'lic i stranier, ma figlio, e fatto erede

Per lei sei tu dei forti ili Quirino :

Se tanta il Cielo e il tuo gran coi ti diede

Chioma afferrar dell'europeo destino,

V'usa a suo prò, la desta, e alla tua voce

Eco farà dall'una all'altra foce.

•• lo vo gridando: Pace, Europa, pace,

Pace, che troppo ornai <li lungo giuoco

Saziossi \laitr. e sangue sparse, e pare

Accese Alotto ili tartareo fuoco.

Ma si premesse un dì nembo minaci

Utenti, o III d'Italia, al patrio loco;

lecorra ognun 'li sua difesa al vanto:

Benedica arme < insegne il Pastor «;»/«.

<• K tu, dolce Signor, che a noi ritorni

l'ini ili virtù, eoi rari pegni insieme

A far lieti e senni i nostri giorni,

E porti un figlio, nostra cura e speme;

Fa elle 1' Etruria tua ili te s'adorni.

Or che giogo stranier non più la preme;

Sì che più lieta, e più che prima illustre

Sorga dal i ciste suo gemer trilustre ».

Nel lodale Ferdinando ricorda la partenza da Firenze dinanzi alla violenza francese,

e il pianto delle popolazioni, die. come il 1 n aliate, compagno del Granduca nel viaggio,

lascio scritto nei suoi "Ricordi, gli detti-io. specialmente nelle campagne, commoventi prove

di affetto. • I Intoni e semplici aiutatoli del toscano Appennino (così egli scrive), poveri

cultori, gente partecipe della innocenza antica, che nulla sapendo della politica libertà ed

uguaglianza godeva della naturale: amante del suo principe e dolorosa di vederlo partire,

si era recata tutta, giovani, vecchi, donne, bambini, madri coi pargoli in braccio dinanzi

alle povere case e per i cilioni della strada in ginocchioni; e con le mani giunte, coi visi

impressi di profonda pietà e gli occhi pregni di lacrime senza piangere, simili a statue

dipinte, dimostravano il profondo dolore guardando e toccando, più che se parlato e gridato

avessero ».

II fatto è innegabile, le ragioni addotte dal Bagnoli forse non sono complete. Oltre alla

semplicità della vita dal Granduca non turbata, semplicità sostanzialmente non smentita

durante la reazione del I 7'Jlt. di cui tante cose esagerate si dissero in tempi recenti, deli-

l'ono aggiungersi i miglioramenti materiali e inorali che i contadini ricevettero dalle

riforme economiche dei Lorena.

Anche senza concludere, come facile riuscirebbe a chi le condizioni economiche pone

a liasi esclusive della società, non si può negare che i materiali miglioramenti influiscano

sulla vita dei popoli e die in Toscana abbiano contribuito ad accrescere l'affetto dei

contadini verso i Lorena.

Riguardo alla vita dei contadini toscani nel Settecento vedasi lo studio di A. Anzii.h'i ti.

L'Economia toscana e l'origine del movimento riformatore del secolo XVIII, in Archivio

storico italiano, anno I.WIII. voi. II. disp. 4a
,
pag. : J4 7 e seguenti, Firenze 1916.

Per avere un'idea delle esagerazioni che si fecero nel descrivete la reazione Toscana

del 1799 bastano due libri : E. A. Beigidi, Giacobini e Realisti o il \~iva Minia. 8toria
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del 1799 in Toscana, si uà, Torrini, issi': A. Lamini, /." reazione in Toscana nel 17'J'J.

Documenti storici, Co uza, r.. Apici. L891.

(19) Ter gli accordi del 1747-1741» vedi quest'opera, libro primo, parte prima, capi-

tolo II, pag. 28 i is.

(2ii) Per la lega voluta dal Piemonte \ edi in questo medesimo libro, parte prima, cap. V.

pag. 502-503, 538-539.

Per la lega desiderata a Livorno vedi più innanzi n. 23.

(21) Il trattato scritto nel palazzo del Bardo il io luglio 1822 e firmato l'I! ottobre,

ha una speciale disposizione per gli ebrei livornesi, che tante relazioni di origine e di negozi

avevi con Tunisi.

I. bene riprodurla :

Gli Ebrei, cosiddetti Grana, ossia Livornesi, stabiliti ila molto tempo o da più anni

in rimisi, saranno sempre riguardati e considerati sudditi del Paese senza esenzione di

sorte, e sottoposi i al li medesimi dazi, che pagano e pagheranno gli indigeni. E quelli Ebrei

che vi verranno in a\ venire, non saranno con si de iati <• riguardati come sudditi toscani «die

venendovi di passaggio con il loro passaporto. Ma manifestando nell'atto del loro arrivo in

Tunisi l'intenzione di fissarvisi e di commerciarvi per del tempo, o se dopo due anni di

dimora vi si stabilissero o vi fissassero domicilio colla loro famiglia, allora saranno anno-

verati al numero degli altri Ebrei cosiddetti aranti e di sudditi Tunisini •-.

l'in lardi, il 2 novembre ls4ii. fu aggiunto che i Grana, giunti a Tunisi dopo il trattato

del ls-_':;. sarebbero rimasti sempre sudditi toscani anche dopo lunga dimora. La condizione

speciale degli Ebrei a Livorno e a Tunisi spiega questa disposizione di favore, sulla quale

forse influenzarono anche i negoziatori toscani clic furono due israeliti Nyssen: nel Isl'l'.

Antonio. Console generale dei Paesi-Bassi e della Toscana, Agente generale austriaco, e

nel 1846, Enrico, Console generale della Corte di Toscana.

Il trattato e pubblicato dallo Zobi, op. eie. tomo IV. Appendice, \. XXXVI.
il"-') 1 preliminari degli accordi con Algeri e Tripoli furono firmati rispettivamente il

."> giugno 1817 e il 24 dicembre 1 si s. r i trattati definitivi il 1 ."> aprile 1 822 e il l'I aprile 1821

.

Vedi Zobi, op. e tomo cit., imi;. 287-288, e Appendice, X. XXXVII, pag. 163 e seg.

Vedi pure in questo medesimo libro, parte prima, cap. V. pag. 502-503, 538-539.

(23) Certo i trattati eoi Barbareschi possono dirsi un buon affate, massime ove si con-

siderino le condizioni della marina toscana. Questa possedeva le golette Arciduchessa

Mmiii Teresa, Arciduchessa Luisa < Tisbe con una ciurma clic non passava complessiva-

mente i 300 uomini. E queste forze non poterono impedire clic nel giugno del 1815 i

Barbareschi sorprendessero due navicelli e un lento non lungi da Montenero, e s'impadro-

nissero d'una pollacca nel porto di Piombino-.

I Toscani si rifecero nell'ottobre catturando due piccole navi tunisine con 4(> uomini

d'equipaggio, e sfuggendo nelle acque «orse a superiori forze barbaresche; ma finirono col

persuadersi che, se non si voleva aspettar tutto dalla protezione inglese ed austriaca, sarebbe

stala necessaria l'unione delle forze italiane del Piemonte, di Roma, di Firenze e di Napoli.

E a questo proposito non è privo d'interesse osservate, che, appena riconsacrata nel

Congresso di Vienna la divisione d'Italia, sentivasi anche per la difesa marittima il

bisogno di unire le forze nazionali essendo insiifticeiiti quelle separate dei singoli Stali, e

pericoloso e forse illusorio fidare in soccorsi stranieri.

«Tulle- le bandiere italiane sono schiave dei Barbareschi, e particolarmente la Toscana

i ba uè può avere, senza rovinare le sue finanze, una marina tale da far rispettare la

-uà: onde utilissima ima Lega con il Re di Torino, il He di Napoli e gli Stati Pontifici •-

Così scriveva agli albori della Restaurazione il conte Cantoni incaricato di vegliare

sulla corrispondenza tra Livorno, l'Elba e la Corsica.

Vedi e. Mabcotti, op. cit., cap. XVI, pag. ::">",.

( -4 Nell'opera citata del Marcott] vedasi l'intero cap. V. / Novellisti < la Stampa,

pag. 85 e seguenti.
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(2.")) Pei la stampa vigeva in sostanza la legge del 171:; che attillava la censura allo

stato togliendola all'Autorità ecclesiastica. Vedi Zobi, op. cit., tomo I. nino il. cap. IV,

<v 12, pag. -Il e seguenti. Vedi pure nell'op. presente, libro primo, parte prima, cap. II.

pag. --'7.

(26) Vedi le particolari notizie raccolte su questo proposito nell'opera, G. Si lrahella,

Spirito pubblico, Società segreti e polizia in Livorno dal 1815 ol 1821, Roma, Soc. Editrice

Dante Alighieri, L901.

P. Vigo, Timori < speranze ili un governatore realista dopo In fuga ili Napoleone

dall'Elba, in // Risorgimento Italiano, rivista storica, Anno VI, fase. 'i. pag. 1073 e

seguenti, 'l'orino 1 in :;.

(27) Vedi Risultato del lavoro della Commissione diretta dal Presidente del Buon

Governo e composta 'l'i t'ignori : Ranieri Fortunato Benvenuti, Luigi Cremarli, Giovanni

Fini, xniili implicati in materii politiche dal l
u maggio 1814 al maggio 1815, pubblicato a

pag. 91, alleg. n. •">. dell'opera A. Baretta, /,< Società segrete in Toscana nel 1" decennio

dopo la Restaurazione, 1814-1824, con prefazione del senatore Gioì vnsi Faldei.1 \.

In. Tip.-Editrice Torinese, Torino 1912.

(28) La polizia toxana si occupò della squadra americana ancorata a Livorno nel

giugno e nel luglio 1817 dimostrando ano zelo insolito, forse spinta dalle dicerie cui

dava luogo l'arrivo della (lotta americana da parte di numerosi cittadini d'ogni parte

d'Italia, i quali immaginavano, fra altro, che riconducesse in Europa Napoleone.

L'ispettore di polizia in Firenze il 28 giugno 1817 credeva che la presenza della

squadra portasse turbamento nello spirito dei tranquilli cittadini decisi per la buona

causa -.

11 4 luglio dà il nome di diverse persone notate come pericolose ti Livorno per i loro

precedenti e per amicizia con ufficiali americani. Vi sono l'ufficiale Matteini, il negoziante

Poggi, il console svizzero l'ietto Sem. ecc. Questi Ita tatto la -mi fortuna con Giuseppe re

di Spagna, possiede banco a San Alano, villa a Monti-nero, passa come Venerabile e cu/m

della linoni, ilo loggia mattonici: sublime, e riunisce nella villa persone sospette, mentre

altre manda in Francia, Germania e Svizzera • sotto il pretesto di oggetti commerciali,

ma nel vero e solo scopo di conferire con i personaggi rifugiati in quei Paesi dopo le

ultime vicende politiche e trattare di relative materie ad alimento di progetti e corrispon-

denze t'aziose. E l'il osserva che alcuni ufficiali americani venuti a Firenze lian detto

clic la squadra mira a prender garanzie nella Spagna per la cessione delle Floride, e per

esigere ripartizioni di danni sofferti da sudditi americani nelle Une Sicilie. Il commissario

sospetta tutt'altra cosa rilevando che da mesi • circolano nell'Europa ima quantità di

americani degli Stari l'niti sotto il titolo di gentiluomini, titolo vago e generico che non

li obbliga come il negoziante a giustificarne la qualità con l'azione e rapporti mercantili

Essi indagano tutto, e due specialmente. Michele Aiiné e Giovanni Bell, agiscono di

e erto con la squadra e l'hanno preceduta di Ito come disponendone l'arrivo ••.

Secondo rispettine, la squadra favorisce i partigiani del disordini politico <l Eu-

ropa •>
: gli ufficiali, andati a Firenze, lian detto, e sostenuto, nonostante le osservazioni in

contrario. •• trovarsi in Toscana, e particolarmente a Pisa e Livorno, una gran quantità di

malcontenti del Governo .

Quindi il Governatore di Livorno respira quando il 18 luglio può scrivere: • Questa

mattina, grazie a Dio, si è messa alla vela la squadra americana ».

Questi lapponi sono pubblicati da A. Baretta, op. cir.. alleg. 13-16, pag. 116 e

seguenti.

(29) Vedi gli allegati uia citati, e parecchi altri come il l!t. 20, 22, '.'4 dell'op. di

A. Baretta, Le Società ecc.. pag. 126, 128, 131, 134 e il testo pag. 48, 49.

(30) (ili ordini del Presidente del Buon Governo sono in parte ri t'eri ti da G. Si ih wiki.i.a

nell'op. cit.. 111. pag. tii-47.

(:'.l) È pubblicata nell'op. cit. di A. Bari m \. allegato 35, pag. 168.
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(32) Questo progetto fu trovato a Bologna da Giuseppe Valtancoli spione della polizia

toscana il quale erasi recato oltre Appennino pei indagare sull'opera delle società segrete.

Egli lo trasmetteva da Bologna il 17 marzo 1818 con un suo rapporto al Presidente del

Buon Governo in Firenze vantandone la importanza.

Secondo lui, ai primi della quaresima (febbraio) del 1818 s'erano riuniti in Bologna i

capi di varie sètte italiane ed avevano t'atlo un progetto ili organizzazione massonica del-

l'Italia, dividendola in 12 legioni, i cui capiluoghi sarebbero Palermo, Cosenza. Napoli,

ancona, Roma, Livorno. Bologna, Genova, Torino. Milano. Venezia e Trieste. In questi

capiluoghi risiederebbero i Tribunati, nuclei ili questa vasta organizzazione che il Van-

tancoli chiama massonica, l'orse usando un'espressione generica di allora, con cui volevasi

alludere a celle t'orine della organizzazione non già alla sostanza ilei programma che e rial

massonico assai lontano.

Giovanni Livi pubblicando nella Rivista Sturici: del Risorgimento Italiano (voi. I.

fase. ò-li. pai;. 560, Torino, 15 maggio 1896) si limita a notare la diligenza e la serietà del

Valtancoli cercando cosi di accreditare il documento da questo trasmesso.

Noi crediamo clic il progetto sia -tato l'atto davvero e rientri nei programmi relativa-

mente pratici tatti in Italia dopo clic, soprattutto intorno agli Adolfi dal 1818 in poi. -i

erano raccolti tanti settari italiani, spesso in relazione con settari stranieri. Tali progetti

nascono da un desiderio di unità e di indipendenza largamente diffuso, anche Ita conser-

vatori, come avemmo occasione di notare più volte e segnatamente pure in questo capitolo.

n. 1 s. nel libro terzo, parte prima, eap. I. pag. 323.

L'ipotesi die il movimento adelfìco (più volte ne parlammo e particolarmente nel libro

terzo, parte prima, cap. I. pag. 321), abbia "rapporto con questo progetto, ci sembra appog-

giata anche dal fatto che il progetto e proposto alla Società Latina, che è appunto una di

quelle raccoltesi intorno agli Adolfi.

(33) E. Dei. ('euro nel suo articolo: Un Primo Ministri' Cospiratore, che costituisce il

cap. Ili dell'opera: Fra le Quinte della Storia, pag. 151 eseguenti. Torino. Bocca. 1903,

crede che il ministro Vittorio Fossombroni aspirasse all'annessione delle Romagne fondan-

dosi sui sospetti del Governo Pontificio e sulle testimonianze dell'i liscili e specialmente de]

Laderchi che in palle riporta. Esaminate diligentemente tali testimonianze che il l invelilo

Lombardo-Veneto comunico al Pontificio (si trovano nel R. Archivio di Stato in Roma,
tribunale Supremo ilellii s. Consulta, Commissione speciale ilei Processi per delitti politici dal

t804 al maggio t849, n. 32, voi XIII). non vi riconosciamo elementi bastanti per ammet-

tere questa opinione, giacche tutto si t'onda sulle affermazioni del Valtancoli prese sul serio

dai Romagnoli, e dal Valtancoli stesso dichiarate un puro espediente, mentre il Governo
toscano non intendeva punto agile d'accordo colle sètte, ma voleva soltanto conoscerne il

programma e la forza.

Il Del l'erro cita e in parie riporta gli interrogatori dell'I liscili. 23 inalzo 1822, I

del Laderchi. 28 giugno 1822, e aggiunge che in sostanza le medesime cose aveva delti

un altro compre isso nei processi del Lombardo-Veneto, il cesenate Pier Mariti Capo-

rali. Chiesti, peraltro, notiamo subito, nel suo interrogatorio dell'8 gennaio 1822, al quale

certo allude il De] Ceno, riferisce solo cose udite da altri, e osserva dì non averci iii.i

credulo.

I >ell'( liscili poi, che SÌ recò dal Fossombroni. il Del Cerro sembra che abbia vedale

-oliatilo 1 interrogatorio del 2.'! marzo (forse anche un semplice ristretto) di cui nota questo

brano: - Il ministro (Foss bruni) dichiaro che Valtancoli aveva ecceduto nelle sue assi

'inazioni ; che quella riunione era bensì desiderata anche dalla Toscana, ma che per man-
darla ad effetto SÌ esigeva il consenso dell'Austria. Io quindi compresi chi' quel desiderio

mancava affatto di base ...

Ora, secondo un altro costituto del io aprile. Torselli avrebbe saputo dal Fossombroni

che pei I anni --ione occorreva il consenso dell' Austria, non solo, ma imi quello dellt

Poterne alleate, < che forse se m- avrebbe potuto parlare ni Congresso ili Aquisgrana.
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Secondo il medesimo costituto il Fossombroni raccomandò «che non succedesse nella

Romagna alcun disordine, mentre all'uopo si sarebbe la cosa operata fra i Governi ».

E, per completare le proprie impressioni, l'Orselli concludeva, dopo avere insistito su

quanto il Fossombroni gli aveva detto riguardo all'astensione dai tumulti e al Congresso

di Aquisgrana : • Pareva adunque che bastasse al Governo Toscano «li essere assicurato

che il voto della popolazione Romagnola era di essere unita alla Toscana, onde presen-

tando agli alleati questo generale desiderio, muoverli, massime coll'appoggio dell'Austria,

ad acconsentirvi ».

I costituti del Laderchi, del Caporali «• dell'Orselli furono pubblicati da A. Pierantoni,

rispettivamente, n pag. 171 e seguenti, 127 e seguenti, 193e seguenti, i'i>4 e seguenti, nel

voi. 11 della raccolta : / Carbonari dello Stato Pontificio ricercati dalle inquisizioni austrìaelie

nel Regno Lombardo- Veneto 1 1
s

l 7-1 826), Milano, Albrighi e Segati, 1910.

I tc<ti pubblicati dal Pierantoni bastano per intendere 1»- nostre osservazioni, quan-

tunque non sia inutile ricordare che il Laderchi, compromesso più tardi in altro processo

in Romagna, ;i Ferrara il 31 gennaio l
s '.'">. smentiva tutte le cose confessate nel processo

Lombardo-Veneto, come si vede dall'interrogatorio inni, in conservato nel Regio Archivio

,ii Stato in Roma, loro « i t . Processo 33, VI parte, f. 5020 e seguenti.

E pine lune ossei vati- che. secondo le testimonianze del processo Lombardo-Veneto, il

valtancoli avrebbe trattato con Girolamo Amaducci. Questi era sacerdote a Forlì, sua

patria, al tempo .Iella venuta dei Francesi, e per 18 anni servì specialmente nella polizia

i diversi Governi sino all'invasione mnrattiana, limanti- la quale ebbe il grado di com-

missario. Sotto la Restaurazione godette un beneficio nella (-attediale, ma fu sempre con-

siderato dal Governo e dagli ardenti seguaci di questo come un pericoloso settario.

Conobbe il Valtancoli quando questi vendette a .Manzini e ad altri forlivesi le legna

di un bosco, e col Valtancoli parlò di varie cose, e anela- di massoneria, avendogli il

Valtancoli detto che - in Toscana era tollerata e che vi appartenevano i primari perso-

ggi della capitale ». Queste cose disse l'Amaducci ic. un suo interrogatorio a Forlì il

28 maggio ls-j-.'. mentre si trovava in cai'cere come compromesso nel processo Rivalsola.

Segò, peraltro, di aver trattato col Valtancoli della unioni- della Romagna colla Toscana.

ed anzi aggiunse di non averne inai saputo nulla.

II L'i' ottobre 1822 (in altro interrogatorio), negò di aver parlato della unione del

Lombardo-Veneto.

La negativa sua, come quella del Laderchi, hanno certo un semplice scopo difensivo

(il Laderchi dinanzi ai magistrati austriaci poteva credersi immune da pena pel fatto

confessato, punibile invece nello >iato Pontificio), ma il poco zelo che i magistrati )
-

tirici mostrarono per approfondire la cosa, fa pensare che le dessero ben poca impor-

tanza e non credessero affatto all'ambizione del Ministro toscano.

Gli interrogatori inediti dell'Amaducci si trovano nel /.'. Archivio di Stato di Roma,

loco cit., Processo 33, parte IV. f. 2695 e seguenti, e f. 3249 e seguenti.

Edoardo Fabbri rimase estraneo, e nello stesso processo interrogato il 18 gennaio 1825

a Ravenna negò ogni cosa, e il Tribunale non insistette.

Il suo interrogatorio è pubblicato nell'Appendice Seconda, II. pag. 292 e seguenti

dell'opera: E. Fabbri, Sei anni e due mesi della mia vita, Memorie e documenti inediti

a cura di Nazzareno Trovatelli, Roma, llontempelli. MCMXV. Vedi in quest'opera il

Urano delle Memorie relative del Fabbri, e le assennate osservazioni del Trovanelli, non

solo a difesa del Fabbri, ma a chiarimento dell'opera del Valtancoli e del Fossombroni,

pag. 4J. i:\. testo e note.

(34) Vedi il documento nell'op. cit. di A. Baretta, allegato 25, pag. 135.

35) F. A. Gcalterio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, ecc. voi. I. e Documénti,

N. X.W 111. I.XIV. pubblica le due lettere dello Spina e del Saiisevelino. forse dilette

enti-ambe al Segretario di Stato, che il Giialterio tace, come tace la fonte da cui trae le dui-

lettere.
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(36) Vedi in ijuesto nostro libro, cap. IV. quanto riguarda i processi de) Lombardo-

Veneto, e vedi i costituti ili Pietro Maxoncelli, 30 gennaio e 17 febbraio 1821, in l'n

«ANTONI, op. «il . . voi. I. pag. 9 e seguenti, L9 e seguenti. Vedi inoltre più avanti il

cap. \ II.

(37) Per il Conciliatore vedi poco sopra il cap. IV. pag. 864 e seguenti, e nule 40-41.

Riguardo a\VAntologia dia [ili pochi cenni. Il 20 settembre l
s '-'i> nsciva a Firenze

un manifesto pei annunziare il nuovo periodico che con un Governo meno sospettoso riu-

scirà a compiere tra i liberali un'azione simile a quella del Conciliatore quantunque lette-

rariamente non romantico, Vimini dell'impresa era fi. B. Vieusseux, svizzero ili origine,

italiano ili sentimenti « capace ili attirare e ili tenere uniti collaboratori «li varie scuole e

d'ogni parte d'Italia e ili dai così alla rivista anche in questo un'impronta nazionale. Era

al suo fianco Gino Capponi, il «piali- talvolta collaborò pure alla rivista, cui davano assi-

duamente l'opera propria Giuseppe Montimi «li Cremona, Antonio Benci «li Santa Luce

(Pisa), Niccolò Tommaseo di Sebenico, e con minore assiduità L'apponi, Forti, Giordani,

Leopardi, Mazzini. Munti. Niceolini, ecc., uomini «li svariata coltura, seguaci «li indirizzi

diversi e tutti utili per far conoscere le condizioni intellettuali «l«'l popolo italiano in rap-

porto cogli altri popoli, con beneficio non piccolo della nazione intera.

Il periodico inizio le pubblicazioni nel 1 82 1 e \ i>si- per oltre un decennio, tormentato

ogni tanto dalla censura, e potè dire molte cose apertamente, farne intendere altre con

vantaggio della libera critica letteraria e scientifica; fra altro, abituando non poche pi i-

sone a ragionare sopra i molteplici fatti umani, compresi i politici.

• isso col 1832 : il primo fascicolo «lei ls:::; fu stampato, non pubblicato, e <l<t t«- occa-

sione alla soppressione della rivista che aveva trattato ili cose politiche dell'Austria «• della

Russia, con poco riguardo verso uli Imperatori dei due grandi stati.

Vedi il notevole studio ili Paolo Pruxas, L'Antologia 'li G. /.'. Vieusseux, si,, ria d'una

rivista italiana, Roma-Milano 1906.

(38) Per conoscere lo spirito conservatore toscano rivelatosi in tante cose, che parreb-

bero assai facili a mutarsi, ricordiamo un discorso tenuto il 1 api ile 1821 in Firenze

•,\IVAccademia 'Iti Georgoftli dal dott. Giuseppe CosimoVanni. Ila per titolo: • Sulla con-

venienza di fare i conti in modo non decimale effettivo piuttosto che in monete immagi-

nai ie non decimali ••.

Osserva come «li fatto in Toscana hanno corso monete in gran parte decimali: paoli <

multipli, e frazioni «li paolo. Corrono quasi esclusivamente i francescani, i nu :zifrancescani,

i paoli, i mezzi inaili, le crazie e i quattrini.

Invece i conti si tanno calcolando a Livorno a pezze, soldi e dentai di pezza; nella

Romagna toscana a scudi romani «li nove paoli e mezzo.

A Firenze, e uel resto della Toscana, a scudi, lire, salili e denari.

Le monete sono immaginarie, il calcolo è più difficile, nessuna legge lo impone, e occorre

poi ridurne i risultati a moneta corrente.

Le lire, i solili e i denari vengono dall'antica Roma, oggi non corrono più ed è uu

pregiudizio voler ancora conteggiare una moneta che non esiste più.

Osservando che il paolo ha per sottomultipli otto crazie e quaranta quattrini, propone

«li conteggiare rispettivamente «lieti e cinquanta e facendo poi la riduzione, finché il

Governo non abbia portato mutamenti per legge.

Vedi Continuazioni degli Atti della I. « lì. Accademia, ecc., tomo IV. pai;, 233,

Firenze 1825.

: Vedi G. S« \ i: \ mi i i \. op. cit.. pag. 24 «• seguenti.

I S« m: xmi- i i. \. op. cit., pag. 32; A. Bari ita, op. «ii .. pag. 65.

ili \. Barktta, op. cit. pag. 53.

I
l'-'i A. B iretta, op. « il., allegato 20, pag. 1 17.

(43) L'elenco costituisce L'allegato 31 dell'op. cit. di A. Baretta, pag. 149 e seguenti.

I. elenco poiia ila capo la data -1 febbraio 1821, ed « «li\iso in due parti.
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La prima: Società ilii Carbonari Capi i maestri, comprende l'ii d i fra cui quello del

V mi ini oli, conservatore delle ipoteche a Montepulciano.

La seconda : Società dei Carbonari apprendisti, comprende "•! nomi, 12 dei quali, dal '<

al 20° inclusivo, - :oi i alla prima parte.

E probabile che vi >ia un errore di trascrizione, magari originaria, dovuto forse ad

mi impiegato poco diligente che abbia eseguito il lavoro più tardi, comi sarebbe con-

fermato dal fatto che a fianco del nome Benedetti Francesco si legge chi l'infelice

poeta si era ammazzato il 1° maggio scorso in un'osteria fuori ili Pistoia ... Ora il

l'I febbraio 1821 precede, non segue, ili alcuni mesi il suicidio del Benedetti avvenuto

il /« maggio Ì821.

A pag. ni e seguenti < li 1 1 opera stessa -i trova una Sola dei soggetti che compariscono

soci, 21 febbraio 1821. Comprende 11 nomi, ed è seguita da una Xota ili soggetti che com-

pariscono sospetti, contenente 12 nomi.

Tulle- queste nule portano la stessa data, hai) parecchi ninni in comune e son tolte

dal medesimo Archivio del Buon Governo.

Tra i ninni dell'ultima unta troviamo i marchesi Gino Capponi e Carlo Pucci, i napo-

letani generale Filangieri e Duca ili Campochiaro, citati tutti come sospetti, al che attri-

buiremmo inni poca importanza se a queste note potessimo accordare piena fiducia.

(-11) La sentenza è pubblicata da A. Baretta, op. cit., alleg. 32, pag. 155 e seguenti.

Durante il processo si parlò molto ili parecchi insigni fiorentini designati quali cospira-

tori, come i marchesi Pietro Torrigiani e Gino Capponi, ciambellani del Granduca, ma
l'autori ili novità. Il Capponi lo sapeva e, dopo il tracollo della fortuna costituzionale, così

scriveva da Firenze a Federico Confalonieri il 26 aprili- 1821: - Le cani- del Principe

ili t'alienano sono in mano degli Austriaci: tutti noi potremmo essere nominati, ma per

il vaioli- della cosa in sé stessa, e per la condotta che io attribuisco ai padroni d'Italia,

non credo che vorrà farsi ulteriormente gran raso delle espressioni ili sentimenti già

troppo conosciuti ».

L'allusione alle carte di Callo Alberto s'intende ove si ricordi che Ira le tante dicerie

ostili a Callo Alberto v'era pur quella riferita dal Capponi, il quale doveva esserne impen-

sierito non per se, data la mitezza toscana, ma per l'amico con propria lettela presentato a

Carlo Alberto quando nell'estate del 1820 il Confalonieri mandava in omaggio al Principe

eatte relative alle scuole ili mutilo insegnamento.

Il Gonfalonieri, secondo quanto scrisse al Capponi il 30 aprile 18214 credeva persino

che Carlo Alberto avesse mandata a' Bubna la lista dei cospiratori lombardi. E stri In

credendo vere tali dicerie, potesse scrivere al Capponi il 20 giugno Is-ji di essere tran-

quillo. Eppure era così; e, rimasto a Milano, fu arrestato, non perchè Carlo Alberto avesse

l'atto quanto falsamente eli si attribuiva, ma perchè la polizia austriaca uso altri mezzi per

iscoprire molte cose.

Vedi G. Gallaa cesi, Carteggio ili /•'. Confalonieri, parte II. sezione I. X. CCCCXCYIII,

pag. 319, N. DLXXVII, pag. 413, X. DLXXLX, pag. -120. X. DXCV, pag. 440, Milano.

tipo-litografia Bipalta, 1910.

(45) Delle poesie di Bartolomeo Sestini venne pubblicata una raccolta da Atto Van-

m i i i. il (piale, peraltro, non potè sempre assicurare che la lezione da lui scelta fosse

costantemente la giusta.

Chiesta sicurezza esiste solo per alcune poesie pubblicate dallo stesso autore, quali,

ad esempio, il Trionfo 'li Santa Rosa, composto e pubblicato a Viterbo mi 1821, su

richiesta del cardinale Antonio Gabriele Severoli, e la l'in, incominciata per i conforti del

cardinale Consalvi e pubblicata a Roma nel 1822.

Ecco il titolo della raccolta: Poesie ili Bartolomeo Sestini precedute dalle notizie bio-

grafiche raccolti da Atto Vanumi). Firenze, Le Mounier. 1S55.

(4ti) Un Inailo della relazione del Franco al duca di Gualtieri, '-'4 dicembre 1818, è

riportatila pag. 7 e seguenti dell'opera, Valentino Labate, Un decennio ili Carboneria
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m Sicilia (1821-1831), Narrazione Storica, in Bibl. storica del Risorg. Ital., scric IV. n. I,

Milano, Albrighi e Segati, L914.

Questo brano e altre relazioni sui carbonari siciliani giovano ad intendere, in parte

almeno, le vicende passale dal Sestini, quantunque non si riesca bene a capire e e si

difendesse, e se, e Ano a qua! punto, fossero vere le accuse. L'esilio fu certo pena tenue,

dato il rigore dei Codici ili allora, per la colpa addebitatagli, e ciò potrebbe far credere

a mancanza di prove o ad innocenza riconosciuta. SenoncLè il Franco nei suoi Ricordi

autobiografici (Labate, pag. 18), dopo aver detto che la sètta aveva il suo centro a Napoli,

ricorda di aver fatto sapere al Governo che la Vendita l'ondata in Sicilia si debba ad un

frate francescano Conti e al poeta estemporaneo Solini italiano, mentri' pochi giovinotti

vi si ciano addetti più per bizzarria clic per pravità di cuore, <• e clic un processo per lo

scritto antiborbonico di Gaetano Alicia avrebbe dato allo scritto quella pubblicità, che

non aveva avuta ».

E continua :

« Conseguenza di tali mie ri stranze si fu che io ritornai in Palermo dopo due mesi

e giorni; che il poeta Sestini fu mandato in Italia: che il cav. Alicia fu rinchiuso econo-

micamente nel Castello ili Sant'Elmo; che cessarono le inquisizioni de' profughi, tra i

quali il padre Conti, e gli illusi giovanetti parte furono obbligati a l'ai ni i esercizi spiri-

tuali, parte ritornarono alle loro case ».

\"è di più :

Il lìe ordinò che al Governo Toscano, che pare si fosse interessato del Sestini. si des-

sero notizie circa la pessima condotta tenuta, e volle che a lui. sfrattato, ed ai suoi com-

pagni si agevolasse la partenza e che si rilasciassero i passaporti libili senza nessuna indi-

cazione ilei delitto, che doveva tenersi segreto per impedire che altri conoscesse la qualità

dei partenti.

Quindi parrebbe che il Governo credesse alla reità degli accusati, ma che preferisse

il segreto per ragioni di prudenza.

(47) La lettera è pubblicata dal Yanm'ici nelle Notizie di Bartolomeo Sestini, premesse

alle Poesie citate, pag. 17-18.

(48) Da V. LABATE, op. cit., pag. 21-22, sappiamo clic gli altri quattro erano Antonio

Aicurio. Cesale Beccini, Domenico Lo Preti e Salvatore Moscato.

Arrivati a Livorno la polizia conobbe presto dal Buon Governo ciò che i passaporti

tacevano. « // Ianni Governo nell'agosto di quell'anno (1819), dove occuparsi di alcuni

espulsi dalla Sicilia, perchè propagatori ili mia sètta piallala ed invisa al Governo ».

come ricorda G. ScAKAMEI.LA. op. cit.. [lag. HI. li. 2.

(49) Le poesie raccolte dal Vannucci, e sono certo solo una parte di quelle improv-

visate o scritte dal Sestini. contengono le prove della nostra affermazione. La stessa

ode in onore di Ferdinando III è un inno all'Italia.

WélVAddio all'Italia, versi improvvisati nel 1822, quali sono riferiti nelle l'arsì,

citate, pag. 361, si trovano queste strofe:

« (ih Italia ! o ciel natio ì
• I. benché affanni e guerra

Giunto è l'istante allin Avessi, Italia in Ir.

che abbandonar degg'io Bacio al partir la iena

L'amato tuo conlin. Ch'i- genitrice a me ».

(50) Elegia in morte di Labindo, pag. 331, voi. II. delle Opere ili Francesco Benedetti,

pubblicate per cura di I''. S. ORLANDINI, Firenze, Felice Le .Mounier. 1858.

(51 I Op. cit.,, voi. 11. pag. 251».

(52) Vedi riiia. libro secondo, parie seconda, cap. IL /ia*sìin. e specialmente pag. 283

e seguem i.

(53) Op. cit., [>ag. 2GU e seguenti.
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..".li Op. cit., pag. 282

(55) Quest'ode, scritta nel 1814, è pubblicata nell'op. cit., pag. 285 e seguenti.

(.ili) Vedi op. i ii .. pag. 289.

(57) Vedi op. cit., pag. '-".i".

(58) In questo giornale pubblicò giudizi sopra l'Alfieri, -•! esaltò il carattere dell'i

di mi sostanzialmente approvava le idee politiche.

Di qui una polemica con Galeani Napione che porse al Benedetti l'occasione di procla-

mare anche le proprie idee politiche, mostrando mia grande simpatia peri principi costi-

tuzionali che già erano applicati in diversi Stati d'Europa e che derivano da una tendenza

più giusta, l'in pacifica e più umana presa dal secolo XIX.
Vedi la lettera del Benedetti ;il Galeani Napione, Firenze 7 gennaio 1819, in op. cit.,

pag. 463.

(59) Orazione alla Suini Lega intorno alle cose d'Italia in occasione del Congresso di

Aquisgrana. Fu pubblicata con ritardo, hi prima volta, in Edimburgo nel 1819, e attri-

buita al Foscolo. Noi abbiamo sott'ocehio la ristampa inserita nelle op. cit., voi. II.

pag. 434 e seguenti e da questa riportiamo la conclusione:

•• A voi tutti finalmente, o Re, a voi unir, o nazioni, chiedo pietà della mia. E se

vano riuscirà il min pregare, a voi Italiani. e di voi alla più sana parte allora mi rivol-

gerò, ondi- manifestiate colle rimostranze, e quindi col fatto, che siete stanchi di variar

di soma, d'essere per diciotto secoli ludibrio del mondo, e ili contai dall'eia volgare la

vostra schiavitù ».

Lo scritto è probabilmente anteriore al 1818, ma certo in quest'anno fu modificato in

occasione del Congresso di Aquisgrana. Giova confrontarlo col piano di costituzione che

abbiamo ricordato poche pagine innanzi, n. 32, coll'opuscolo del Sismondi esaminato in

questo medesimo libro, cap. I. pag. 626 : altri progetti, accennati più innanzi, cap. VII, n. 62.

(6d) Vedi l'Ode: // 9 marzo 1820, pubblicata fra le op. cit. pag. 356, che prende il

titolo dal giorno in cui Ferdinando VII re di Spagna accetto la Costituzione di Cadice.

(61) 11 Benedetti compi questa tragedia otto giorni prima di morire. Abbiamo sot-

t'ocehio il testo inserito nelle op. cit.. pan. 198 e seguenti.

Di fola di Rienzo scrisse pure la vita che doveva far parte d'una serie di biografie di

illustri italiani, biografie in gran parte composte ma non tutte edite, e la scrisse mettendo

in evidenza la grandezza di Cola italiano, ed esaltandone in gran patte il programma.

Ecco un Inano relativo alla Lega che Cola proponeva a Principi e Comuni italiani:

•• Gli invitava ad unirsi seco, .nule formare una lega, per cui l'Italia tutta fosse colle

stesse leggi regolata, e una nella sua divisione : talmente che ciascun potentato italiano,

senza nuocere a' suoi diritti, rendesse più prospera la sua terra, e più forte contro agli

assalti degli stranieri, mentre dal sito e dalla natura sembra esser ciò stato in certa

guisa voluto. Sublime divisamento del tribuno, e degno ili essere in mini tempo imitato

(pag. 502).

Questo scrino del Benedetti e un'opera politica in cui non si dimentica (ola. ma si tien

pie-ente soprattutto l'Italia, quale era al tempo dell'autore. Abbiamo sott'ocehio la Vita

di Cola ili HAenzo tribuno del popolo romano inserita nelle op. cit., pag. 493 e seguenti.

(62) Vedi in op. cit., pag. 528.

(fiH) Il Benedetti collaborò al primo tomo iéO 1Antologia, gennaio 1821. A pai;, liti

sotto la rubrica Letteratura drammatica fu pubblicata una sua recensione sulle opere:

Minia Stuarda, tragedia del Bignor Pietro Lebrun;

Maria Stuarda, traduzione di Fbdbeii o S< nii.i.r.i:. pubblicata da Latoucbe;

Murin Stuarda, di Schiller, tradotta da llesse [Bevue Encyclopédique, avril 1820).

E nel secondo tomo. X. IX. settembre 1821, pag. 530, si pubblica la Notizia delle

opere di Francesco Benedetti di Cortona ». che deve considerarsi un vivo elogio del-

l'estinto collaboratore, e pensando alle cause che condussero a morte il giovane patliotta.

può anche sembrare una bella testimonianza della libertà che si godeva allora in Toscana.
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si incoraggiano gli eredi a pubblicare le opere ancora inedite- da aggiungersi a quelle

già pubblicate, opere in parte imperfette, « ma che per la copia e varietà faranno mera-

viglia se pongasi mente alla breve e travagliata \ il a ch'ei condusse ». E se ne augura una

•• scelta che pur sin degna del nome italiano e capace ili accrescer fama all'autore di cui

deploriamo la perdita

.

(H4) Lo Zobi, Storia «il., tomo [V, pag. 242, narra che il Ficquelmont, attribuendo

questa politica ai Ministri, uè parlo al Granduca, il quale rispose « non esservi nulla a

temere nel Granducato, e del resto aver sommamente a cuore la sicurezza della propria

corona quanto quella dei sudditi che non avessero demeritato -.

E india nota a pie' della medesima pagina riferisce, eolie debite riserve, questo particolare

riferitogli da persone meritevoli d'intera fede.

<• Affermasi adunque, che insistendo il Fiquelmoni presso il Principe sul proposito di

vasta e temibile cospirazione in Toscana, ad onta che venisse assiemato del contrario,

egli per provare l'assunto esibisse una carta in cui erano scritti i nomi più ciliari e -ti-

umilili ilei paese, marcati con note ili carbonarismo. Ferdinando indignato, soggiungesi,

che quella carta prendesse, non per leggerla, ma per l'alia tosto in pezzi, replicando:

Ella faccia sapere ni suo Sovrano, come in il finii sapere a min /entello, eia ile' miei

sudditi in solo dispongo e rispondo. Questo tratto basta per avventura a caratterizzare

il Granduca qua] Sovrano nobimente generoso e magnanimo, ed il più virtuoso dei suoi

tempi ».

E crediamo che sostanzialmente lo /olii abbia ragione, a parte L'aneddoto riferito, e rite-

niamo che la \oce di tot funate pressioni austriache non abbia fondamento, e in ogni inolio

dobbiamo constatar che la politica toscana,non muto, quantunque la contrai ia opinione sia

ancora abbastanza diffusa e trovi alimento nel Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti cit.,

voi. 11. cap. XXI e voi. 111. lineamenti. X. CLXXX.
Gino l'apponi la pensava su per niù nello stesso modo. Vedi in questo capitolo la

nota 44.

(65) A Firenze Carlo Alberto fu abbandonato anche da liberali notoriamente indulgenti,

come Gino Capponi, divenutogli amico quando il giovane Principe vi sposo, il 30 set-

tembre 1817, l'arciduchessa Maria Teresa. E di ciò. (Va altri, compiacevasi vivamente

uno dei più noti cospiratoli lombardi, Federico Confalonieri, che così ne scriveva al Cap-

poni il 14 febbraio 1818: « Del vostro Principe, senza conoscerlo che per relazione, ne

portava io opinione totalmente pari alla vostra. Mi compiaccio altamente dell'intimità

che con lui avete stretta: culi ha bisogno di essere eretto d'animo ed incoraggiato onde

il tiato pestilenziale che lo circonda in quell'infettissima curie non lo ammorbi ; egli ha

bisogno di ben sentire clu- gli occhi italiani sono conversi in lui per giudicarlo, e per

isperare o disperare di lui odi loro. Egli è giovane, il sauto stimolo dell'ambizione può

limo sopra di lui. ma non gli sarà mai ripetuto abbastanza che ì v'ha che un sol

cammino alla gloria, e che è diametralmente opposto a quello che gli si addila da chi gli

sta intorno ».

La lettela, in data di Milano 14 febbraio 1818, e pubblicata da G. Gallavresi nel

Carteggio ilei conte Fedeìi.co Confalonieri, ecc.. parte I. X. CCXXIII, pai;. 383-384.

Ma dopo i tatti del L821 il Capponi così scrive al Confalonieri: « Il Principe di ( .il

una che è qui, e a un grado ili avvilimento, il quale, perchè e sentito da lui. gli può

-civile di scusa, e può essere motivo di compassione. Egli sente di essere il ludibrio di

tutti, e -i vergogna di tutti, tantoché mi pare che la vergogna -ia in lui anche maggiore

della pena Dice di non voler tor e più a Torino, specialmente se ci comandasse l'alio

Felice, e si valila di non sentir più neppure il prezzo del trono che lo aspetta, e il (piale

oramai non corre alcun rischio di perdere. Noi dobbiamo rimproverargli tinto quello che

non ha l'atto, e (die egli non aveva ne testa ne animo sufficiente a tare ».

La lettera, in data del l'i; aprile 1821, è ripubblicata da i.. Gallavresi, Carteggio,

parte II. scz. I, n. DLXXVII, pag. ti:: e seguenti. 11 Confalonieri risponde il 30 aprile
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rincarando la dose riguardo a Carlo Alberto, e giudicando, certo con troppa fretta e con

amara passione, uomini <• cose.

Vedi Loc. cit., n. DLXXIX, pag. 420.

(tifi) Vedi |iin addietro cap. III. pag, 790 e seguenti.

Qui aggiungeremo che arrivato a Firenze Carlo Alberto fece mettere il visto al suo

passaporto sotto il nome «li conte ili Barge.

Ciò fa nascere il dubbio ;il presidente del Buon Governo, Aurelio Puccini, che «le

preste seduzioni si adoperino per indurre il Principe a partirsene ili Toscana senza prima

combinare dei regolari concerti >. Quindi provvede perchè i Governatori ili Livorno e di

Pisa impediscano tale partenza, rispettivamente dalla parte ili mare e dalla parte di terra.

In sostanza 'il rialti già ottenuto non deve ritenersi valido e la persona che presentasse

il passaporto con tale visto « debbe essere rinviata indietro ». Per la partenza ne occorrerà

uno nuovo.

Lo Si ai: wiim.a. op. cit.. pag. 50 e seguenti, pubblica le istruzioni riservate che il

2 aprile 1*21 il Puccini mandò al Governatore di Livorno.

Riguardo alla dimora di Carlo Alberto in Toscana ed alle premure usate \eiso di

lui, quale parente del Granduca e quale designato al trono sabaudo, vedi le notizie che

ila lo Zumi, storia cit.. tomo IV. libro X. cap. III. § 4. pag. 256 e seguenti, notizie attinte

anche a fonti personali.

(67) Già nella nota 65 abbiamo ricordata la corrispondenza fra il Gonfalonieri e il Cap-

poni. Ora osserviamo che tale corrispondenza fu intensa, e al pari di quella che il patrizio

lombardo ebbe cogli altri toscani, Collini e Tartini, contiene notizie che in quei momenti
potevano dare ombra alla polizia austriaca.

(tisi Le risposte furon date il MI gennaio e i Inani sopra riferiti sono pubblicati da

A. Babetta, op. cit.. ]iag. 79.

(69) Spigolando con diligenza si trovano notizie relative alla vigilanza esercitata sopra

i profughi politici e anche di passaporti consegnati a qualcuno di essi perche potessero

partire. Nienti risulta a calicò di profughi insigni, e niente ili grave trovasi a carico ili

chicchessia.

(70) Ferdinando III reduce dalle bonifiche di Valdichiana, di cui amorosamente occu-

pavasi, il 12 giugno 1824 si ammalò di febbre reumatico-infiammatoria per la quale il

1 s inori.

Morto il Granduca, taluno temette un" ingerenza austriaca appoggiata ai diritti della

Casa imperiale sulla Toscana, ma un editto, in data del 18 giugno e pubblicato il giorno

appresso dal successore Leopoldo, toglieva ogni dubbiezza. Questi, infatti, cosi esprime-

vasi : •• Breve ed irreparabile malattia avendoci rapito il Nostro dilettissimo Padre.

S. A. I. e H. il serenissimo Ferdinando III (Manduca di Toscana, nell'intensità del Nostro

dolore e in mezzo alle lagrime ili questa fedelissima Nazione. Noi. nella qualità di Figlio

e Successore nei diritti della Corona ili Toscana, e negli Stati che compongono il Grandu-

cato, dichiariamo di assumerne, t ne assumiamo la piena Sovranità e Governo

Vedi Zobi, storia cit.. tomo IV: testo, libro N. cap. III. 5 9, pag. 296 e seguenti, e

Appendice ili Documenti, N. NNN1II. pag. 168.

(71) Orazione funebre ili 8. A. I. e i?. il Granduca Ferdinando Terso recitata dal-

l'Air. Lorenzo Collini membro della Deputazione dell'Accademia dei Georgofili, nella adu-

nanza solenne, Domenica 26 settembre 1824. In Continuazione degli Atti dell'I, e B. Acca-

demia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, tomo V. pag. 5 e seguenti, Piatti.

Firenze ls27.

(72) line nobili lucchesi, Cittadella e Sardi, al cadere del Principato napoleonico, erano

stati mandati a Parigi pei trattare presso le grandi Potenze. Essi, temendo che si volesse

unire Lucca alla Toscana, si recarono a Wiirzlmrg dal granduca Ferdinando per esortarlo

a ritintale sudditi scontenti. Ferdinando non si sbilanciò e di-se che egli aspettava < con

indifferenza il resultato del Congresso ».
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Per influire direttamente su questo i due deputati lucchesi andarono ;i Vienna, dove

e unirono ad altri due, Ascanio .Mansi e Ippolito De Nobili, mandati pur dal Senato pei

appoggiare col resultato del plebiscito le domande di Lucca. Nulla ottennero per la Repub-

blica, ma l'orse contribuirono ad impedire l'annessione alla Toscana, che il rappresentante

«li questa, Neri Corsini, ardentemente desiderava.

(7::) Notizie diffuse su questo argomento vedi nella nota. M. Rosi, Un plebiscito repub-

blicano al tempo del Congresso ili Vienna. In Rivista d'Italia, febbraio 1905.

(74) Il territorio lucchese era principalmente agricolo con due piccoli centri urbani:

Viareggio e Camaiore, oltre la capitale.

Il Governo imposto dai Francesi, non era mai piaciuto ai contadini, i quali, nel 17'.!!».

al caliere della Repubblica, volentieri avrebbero menate le mani se- non li avessero per

prudenza trattenuti i nobili, cui erano sinceramente affezionati.

lai erano rimasti cosi, nonostante i benefizi innegabili del Governo elisiano, clic si

eia stesi pure alle campagne con l'apertura di strade, colla libertà di con -rei e con

altri provvedimenti, ai quali i campagnoli contrapponevano le tasse aumentate e le offese

al sentimento religioso colpito dalla soppressione degli ordini religiosi.

Per scrupolo di coscienza e per mancanza di capitali e di credito non avevano profit-

tato della vendita dei beni ecclesiastici : esenti dal servizio militare, per disposizione -ta-

tutaria del 1805 e per premure di Elisa, non avevano conosciuta la gloria delle vittorie
;

privi di coltura e alieni dalle brighe non avevano avuti posti nelle civili amministrazioni,

nelle quali erano enfiati piuttosto forestieri e aiutanti della città. E dicendo della citta,

intendiamo quasi esclusivamente di Lucca, donde partirono indirizzi a favore della Baciocchi,

mentre la campagna rimase ostile. E si spiega. Allora a Lucca si riunivano molti impie-

gati che l'amministrazione napoleonica più complicata ed assorbente di quella dell'antica

Repubblica rendeva necessari, in citta vivevano tante persone che. sottovari titoli, suc-

chiavano attaccati alle mammelle dello Stato, e che al ritorno del Governo antico, semplice,

casalingo, sarebbero rimaste sul lastrico. E con Imo stavano i parenti, gli amici grossi e

piccini die abbondano quando si concede potere a cortigiani e a burocratici. E ad essi ed

agli amici Imo si stringevano i bottegai, i proprietari di case, quella classe numerosa di

uomini di affali che vivono nelle capitali, specialmente dei paesi che sono deliziati da

Governi accentratori.

I nobili, privi degli antichi commerci e delle antiche industrie, ridotti a gentiluomini

più o meno cortigiani sotto il governo di Elisa, e piii o meno imbevuti delle massime
venute in voga nel trentennio precedente, non avevano più fiducia in sé stessi, ne gode-

vano i|iiell,i della classe media, ormai divenuta importante.

II Ducato borbonico soddisfaceva alla ubbiltà desiderosa di onori e ili uffici, e fiduciosa

di ottenerli, dovendo il Governo esser non assoluto ma temperato, soddisfaceva all'ele-

mento urbano, piaceva al clero che aspettava riparazioni; non urtava i contadini lieti

''•Ila contentezza di nobili e chierici e fiduciosi di avere col nuovo Governo un reginn

quieto, religioso, paterno co) ruello dell'antica Repubblica.

11 Werklein non fu privo di linone intenzioni, tutelo specialmente la pubblica moralità

e le opere pie, e una di queste, la Compagnia della Carità cristiana, riformata efficace-

mente sotto il suo Governo, ne conservo il ritratto dipinto da Pietro Nocchi.

(75) I. atto originale, colle firme di Bardaxi e di Saurau, fu tenuto nascosto e non ne

enne data conni ideazione al pubblico.

Salvatore Bongi, nel voi. III. pag. 59, dell'Inventario del E. Archivio ili Lumi, edito
nel isso, ricordava tra le carte della /,'. liiliimi Segreteria ili Gabinetto dello Stati

'"-sotto il a. 536, 3, una copia di questo atto, ed avvertiva :« copia non autentica
inpmtniite tuttavia per non essercene forse altre in questo Archivio. Questo documento

ll " 11 f« probabilmente stampato mai per intero -.

Il Bongi, raccogliendo sei anni .appresso alcuni sciatti postumi di Antoni,, Mazzarosa,
''"' «' momento della sua morte. 27 marzo L861, aveva finito la stampa delle proprie
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opere, pubblicava, fra altro, il cap. XII della Stona 'lì Lucca (1817-1847). Vi era unito

(•(inic documento L'atto citato con questa osservazione: Atto gelosamente occultato lungo

tempo < venuto poi in mano di chi Bcrive la presente storia per una strana combinazione -

(Vedi Opere ili A. Mozzarosa, tomo V. ed. Bongi, pag. 9, 109 e seguenti).

11 Mazzarosa era fratello di Ascanio Mansi ministro di Maria Luisa, tu egli stesso

ministro di Carlo Lodovico, e può darsi che direttamente o per mezzo del fratello conoscesse

il documento.

Salvatore Bongi, dopo la compila/ione dell'Inventario, trovò fra le carte sciolte del

Ministro degli All'ari Esteri l'atto originale colle firme autografe di Bardasi e di Saurau,

e lo ripose nell'Archivio ili Stato, loro <-it.. n. 536, i>.

Dell'originale noi ci serviamo per la presente pubblicazione, che ci sembra utile anche

pei le correzioni fatte a quella del Mansi :

Protocole des conférences entre le Comuiissaire Pléuipotentiaire de Sa Majesté l'In-

fante d'Espagne Marie Louise et celili de Sa Majesté l'Empereur d'Autriché p la remise

du Duché ile Lucques.

.< Désirant de procéder avec la plus grande régularité, el dans le sin- de- stipulations

du Congrès de Vienne, à la remise du Duché de Lucques entre les mains de Sa Majesté

l'Infante d'Espagne Marie Louise, les deus Commissaires, savoir, le chevalier Eusebio

Bardasi \ Azara, «.rande Croix de l'Ordre Royal de Charles III. chevalier de St.-Jean de

Jérusalem. Conseiller d'Ltat de Sa Majesté catholique, et sous Ambassadeur près de la

Cour de Sardaigne, ninni de- plein- pouvoirs de Sa Majesté l'Infante et de ceus de

Sa Majesté Catholique; et le comte Francois de Saurau. chambellan et conseiller intime

actuel de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique, Grande Crois de l'Ordre Royal de

si.-Ltieiiue de Hongrie, chevalier de la première classe de l'Ordre Imperiai Autrichien de

la Couronne de Fer, décoré de la Croix d'honneur eri or, tirami Croix de l'Ordre de

St.-Ferdinand «le Deus Siciles et de l'Ordre Angélique Constantinien de St.-Georges de

Parme, Gouverneur General de la Lombardie, nommé Ambassadeur près de la Cour Royale

d'Espagne, munì des pleins | voirs de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique; se

sonr réunis p se concerter, 'ani sur la méthode, 'pie sur le- formalités a observer dans

eet aite -oleninel. Et ayant échangé préalablement les copies de leurs pleins pouvoirs, il-

sont convenus de- articles suivants.

Artide I.

•• Le Comuiissaire de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique publiera aussitót

apre- -on arrivee a Lucques une proclaination. par laquelle il annonce au l'euple Lucquois,

que con fui ineiiient au\ stipulations du Congrès de Vienne d u :i j ni ii 1815, il est venu pour

etfectuer l'aite solemnel de la remise de ce Duché entre le- mains de Sa Majesté l'Infante

Marie I ise, qui enjouira en tonte souveraineté jusqu'à la uiort de Sa Majesté l'Archi-

ilmjiesse Marie Louise: epoque à laquelle les stipulations des articles KM et 102 de l'acte

du Coni; ie- de Vienne devront ayoir leur plein effet. Ces ai t irle- -.mi de la teneur suivante:

\rtiele 101. La Principauté de Lucques -era possédée en tout souveraineté pai-

sà Majesté l'Infante Marie Louise et ses descendaiits en ligne din-ite. et masculine. ('ette

Principauté est erigée en Duché, et conserverà irne forme de Gouvernemenl basée sur les

principes de ielle qu'elle avait recue (sic) en 1805.

•• Il sera ajoiite aux revenu- de la Principauté de Lucques mie rente de eilii| eent mille

francs, que Sa Majesté l'EmpereuT d'Autriché et Son Altesse Imperiale et Royale le Grand
Due de Toscane s'engagent à payer régnlièrement aussi longtms (sic) que les circonstances

ne permettront pas de procurer à Sa Majesté l'Infante Marie Louise et a Son l'il- et ses

ileseendanl- un antri- établissement.

•Celti- unte -era .-peeialeinent li vpotlieiplee sur les Seiuneuries eli Bohème, COnnues
sous le noni de Ha varo-l'alatine-, qui dans le ea- de reversion du Ducile de Lucques au
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Grand Due de Toscane seront affranehies de cette charge, et rentreront dans le Domaine

particulier de (sic) Sa Majeste Imperiale <-t Royale Apostolique.

- Artide 102. Le Duché de Lucques sera réversible au Grand Due de Toscane, soil

dans le cas qn'ils devinl vacanl par la mori de Sa Maiesté L'Infante Marie Louise, ou de

Sem fila Don Carlos et de leurs descendants (sic) màles et direct»; soit dans celai que

l'Infante Marie Louise, un Ses héritiers directs obtinsent un autre établissement. 011 sue-

cédassént à un autre branche de lem- Dynastie.

•• Toutesfois (sic) le cas di- réversion échéant, le Grand Due ile Toscane s'engage a

ceder dèe qu'il entrerà en possession di- Lucques, au 1 tue de Modène les territoires suivants :

1) Les Districts Tdscans de Fivizzano. Pietrasanta el Barga; et 2°) Les distriets Lucquois

de ( lastiglione ei Gallicano, enclavés dans les États ile Mi idem-, ainsi que ceux de Minucciano

et Munti- Ignoso, contigus au Pays de Massa.

Artide II.

« La remise du Duché de Lucques ne pouvant se taire que sous les conditions stipnlées

dans le t'ongrés de Vienne, dans l'esprit de ce Traité solemnel, et d'après les principes

di (sic) ilinit pnblic, il parait superflu de répéter qu'en recevant le Duché de Lucques
Sa Majeste la mmvelle Souveraine s'engage: 1) à maintenir dans le Duché de Lucques une

forme de Gouvernement basée sur les stipulations de l'art. 101 de l'aite du Congrès de

Vienne; 2) à maintenir les contrats ("ir) et engagement* formés par le Gouvernement pro-

visoire Autrichien : 3) a garantir du moins provisoirement le traitement actuel des employés

et des pensionnaires de l'Etat : et -1) à garantir, cnnforniément aux stipulations de l'art. 27

du Traiti- de Paris du 3(1 mai 1814, de l'art. 1(13 de l'aete du Congrès de Vienne, et dea

articles * et 11 du Traité de Paris du 20 novembre 1815, la possession des biens nationaux

aliénés en vertu d'actes légaux. Ce n'est doni- que par une pine délicatesse que le Gou-

vernement Autrichien, aux soins duquel le Duché de Lucques a été jnsqn'à ce moment
coutil-, s'imposi- le devoir d'exprinier le vceu, conforme sans doute aux sentimenti ile

loyauté et de franchise de Sa Majeste la nouvelle Souveraine de Lucques, qu'Elle voudra

bien conflrmer sa ferme intention de remplir fldèlem'ent les conditions sous lesquelles cette

souveraineté lui a eie adjugée.

En conséquence, le Commissaire de Su Majeste l' Infante déclare au noni de cette

Souveraine :

«D qu'Elle maintiendra dans le Duché de Lucques une forme de Gouvernement

basée sur les stipulations de l'art. 101 de l'arti- du Congrès di- Vienne;

« 2) qu'Elle maintiendra également tóuts les contrats et engagemens (sic) stipulés

pai- le Gouvernement provisoire Autrichien;

« 3) qu' Elle garantirà, du moins provisoirement. le traitement actuel (sic) dea

employés et des pensionnaires de l'Etat; et

« 4) qu'Elle garantirà, conformément aux stipulations de l'art. 27 du Traiti- de Paria

du :;ii mai 1814, di- l'art, li'.'! de Tinti- du Congrès di- Vienne el des art. 8 et 11 du Traiti-

de Paris du 20 novembre 1815, la possession des biens nationaux aliénés en vertu d'aerea

légaux.

Artici.- 111.

- Les caisses publiques ainsi que le matérial des magazins (sic) de la rinunce seront

remis au Commissaire di- Sa Majeste- l'Infante dans l'Etat où il> se trouvent au momenl ili

In remise, et la liquidation de toutes le caisses se fera de concert entre Ics liquidateurs

n més a ri-t cilet pur les deus Commissaires.

- Le Commissaire di- Sa Maiesté Imperiale el Royale Apostolique nonime Mr. Tarchini,

Mr. Piottini et Mr. Questiaux. Le Commissaire de Sa Majeste l'Infante nomme de sa part

Mi. Francois Burlamaechi et Mi. Luca Lencioni.
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Arride IV.

« Poni- établir li-s bases de la liquidatimi le Commissaire plénipotentiaire de Sa Majesté

Imperiale et Royale Apostolique pose cu principe i|iie tous les arrérages, les eiiei- alié-

nables et tous le- revenus jusqu'au 9 juin L815 soni une propriété d'Autriche par droit ile

conquète; et qne leiln.it de Sa Majesté l'Infante ans revenus du Duché ne peuvent com-

nieneei que ilepuis l'epoque susdite du 9 juin. jour de In signature de l'acte du Congrès

de Vienne.

•• Que le montant ile In liste civile et (les revenus des bienS ile la ('niiroline <lu !» juin

1815, jusq'au jour de la remise, doivent, comme faisant panie des frais d'administration

étre bonifiés au Gouvernement Autrichien antan» qu'ils ne l'onl déjà été et que la contri-

bution ile guerre pour l'année 1815 lui sera payée dans la méme proportion qu il y a été

contribué par la Toscane et pai- Ics Duchés ile .Molline et de ratine.

<• Le Commissaire de Sa Majesté imperiale et Royale Apostolique a propose de recon-

naitre par contre que l'Autriche et la Toscane doivent à Sa Majesté l'Infante son apanage

de ."ilio. Olili t'rancs anniielleineiit à coniinencer du (sic) 9 juin 1815; que l'Autriche doit a

Sa Majesté l'Infante l'import des versenients faits a Milan et a Venise; qu'Elle renonce a

la partie des arrérages reconnus inexigibles ;
et qu'Elle se chargera des frais du militaire

qui a été appelé dans le lincile de Lucques et y a été établi en garnison.

« En conséquence des principes susmentionnés le C missaire de Sa Majesté Imperiale

et Royale Apostolique a propose de reconnaitre les (sic) prétentions du Gouvernement

Autrichien : 1) Sur tous les arriérés du trésor exigés ou à esiger encore qui résultent de

crédits anterieurs à l'epoque du 9 juin 1815; 2) Les (sic) arriérés du domaine jusqu'à la

dite epoque; 3) Les (sic) arriérés de la liste civile et des revenus des liiens de la Couronne

jusqu'à la méme epoque; 4) Les lettres de change résultantes des-divers crédits du domaine

contractés avant le 9 juin lsi.'i, toutes celles qui ont déjà été acquittées, (pie celles doni le

payement est reste exigible ; 5) Le fond d'épargne du domaine avant lamèmedate; ti) Tous

les fonds de caisse tels qu'ils ont été reconnus a la menu epoque; 7) La valemdu materici

en sei et tabac existante dans Ics magasins de la tinance lors de l'occupation : 8) Les arré-

rages de la liste civile et des revenus de la Couronne ilepuis le 9 juin 1815 jusqu'au jour

(le la remise: 9) et tinaleinent la contribution de guerre pour les trois mois de l'année 1815.

« Le Commissaire de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique a propose par contre

de reconnaitre les prétentions de Sa Majesté l'Infante:

« 1) Sur l'apanage de 500.000 francs a dater du 9 juin 1815;

< '_') Sur Ics fonds verses à Milan et a Venise depuis cette méme epoque :

« lì) Sur touts Ics arrérages reconnus inexigibles :

• 4) et tiiialcinciit sur toutes Ics dépenses l'aites poni- le militaire qui a été de gar-

nison dans le Ducile a dater du 9 juin 1815.

Tous le credit queir pies susmeiitioiines. et toutes ics prétentions réciproipies ayant

été nnireiuent examinées. et longuement discutées article par arride par les deus Commis-

saires. celili de Sa .Majesté l' Infante a dedale ipt'il ifétnit pas en son pouvoir d'accèder

aux bases proposées poni- la liquidation

.

« Le Commissaire de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique à propose ensuite

d'adinettre une compensatimi entière et alisolue elitre Ics prétentions réciproipies indiquées

ci-dessus renomjaut à l'excédant considérable qui résultait en faveur du Gouvernement

Autrichien.

« Le Commissaire de Sa Majesté l'Infante propose de son coté de compenser avec les

CréditS prétendus de la part de l'Autriclie. exposés dans le présent article du protocole

sous le n. 1 à 9. tous Ics recettes peri.-iics par le ( Jouverneinent provisoire depuis le 9 juin

1815 sans aucune déduction. Par conséquent les sommes versees dans les caisses de Milan

et (le Venise pendant tonte cetre epoque resteront à l'Autriche cu compehsation des arré-

rages et autres crédits détaillés sous les dits n. 1 à 9. qui seront dévolus à Sa Majesté
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I Infante, laquelle renonce à toutes autres prétentions envers l Autriche à l'exception de

L'arriéré depuis le il juin 1815 de L'apanage de 500.000 frano assignés à Sa Majesté l'In-

fante, (|iii ne peni ètri' cède, et qui par cónséquent doit restei à la charge de l'Autriche et

de la Toscane, et ètre soldépar Elles.

Il s'entend de méme que le fond de caisse actuel, et le matèrie] existant au moment
<le la t'emise, ainsi «pie l'arrérage depuis le !• juin 1815, testeront à Sa Majesté l'In- '

fante. Il ajoute elicine que si rette proposition est neceplée il renonce également a l'in-

demnité due pai L'Autriche en vertu «In Traité du in juin pour l'entretien des forcea

militaires.

« Le Coinniissaire imperiai se trouvant ilans l'impossibilité d'accèder à un rabais anssi

considérable sur ile-- prétentions fondées, premi notile de la proposition faite par le Com-
missaire de Sa Majesté l'Infante.

« Pour prouver que ile son coté il est prét à mettie dans la transaction toutes les faci-

li tcs possibles, il utile ile poi ter en conipte eli favenr de Sa Majesté l'Infante la parlie de

l'arriéré de l'apanage de ."ilio. oiid francs depuis le !» jtiin 1815, qui sera a la charge de

la Toscane.

« Le Comniissaire de Sa Majesté l'Infante déclare ne pouvoir accèderà eette propo-

sition et se réfère à celle qu'il vient d'émettre.

Et emulile les difScultés qui se sont élevees elitre les ( olninissaires plenipnteiitiah'es

ne procédent que ile la différence d'opinions sur le principe qui doit servir de base à la

liquidation. En conséquence si les Plénipotentiaires ne se croyent pas suffisamment auto-

risés pour ailiniiire les proposti ions qit'ils se soni faites réciproquement ìélativement à

une compensation, il semblerait que le meilleur moyen et le plus court serait de procéder

a une doublé liquidation, faite sin les deux principes sur lesquels les Plénipotentiaires

varienl d'opinioni savoir, eelui de pure et simple administration du Duché de Lucques, à

• laici du !l .jitiu 1815 jusqu'à l'epoque de la reniise, et eelui dans le sens des prétentiona

niises en avant par le Comniissaire imperiai et rovai.

« Par ee moyen chacun des deux Plénipotentiaires fera connaitre à son commettant

ìespei'tif la manière ilont il a templi son tlevoir. et Leurs Majestés décideront ou Lem
haute sagesse ainsi qu'Elles jugeront à propos.

Artide V.

« Il sera forme en conséquence de ee qui a été stipulé dans l'article précédent par les

Commissaires liquidateurs, deux tableaux ile liquidation. dans lesquels. sans entrer dans

l'examen de la Iégitimité ih-^ prétentions respectives, ils se borneront à indiquer, d'une

manille claiie et précise, tous les erédits. prétentions et tilres queleonqites. soit qtt'ils

so\ent réelami's en faveur de Sa Majesté Imperiale et Royale Apostolique. soit en faveur

de Sa Majesté l'Infante, et ils les vérifieront siniplemeiit sous le rapport de l'exactitude

des sonimes.

« Il sera procelle iiiinii-diateinent à eette liquidation qui devia commencer au plus tard

le 24 du coiirant. et sera coiitinuée sans interruption. de manière qu'elle soit terminée le

plutót possilde. Tous les employés du Gouvernement seront obligés de donnei" aux liqui-

dateurs toutes Ics dates et les éelaircisseuients ainsi que l'inspection de tous les acies doni

ils poiiiTont avoir besoin.

Artide VI.

•• Quani au cerimonia! et à l'aite de remise, les deux t'nminis.-aires sont convenus que

la i iiiii~e se fera aujoud'bui a une lieure après midi en pre-cuce ilcs Antonie- et des

employés de l'État que \ seront appclés expressément. Les troupe- imperiales et l'ovale-

I I .clic- ile Sa Majesti- l'Infante se trouveront en grande tenue ilevant le palais du Gou-
\ ci neiueiii .



Parte seconda — Capitelo V 983

• La reiuise aura lien dana la grande sale de ce palaia.

« Le Comm issaire de Sa Majesté Imperiale ei Royale Apostolique aura à Bea còti -

personnes de sa suite ei toutee les Autorités. Le Commissaire de Sa Majesté L'Infante

ayanl été introduit se piacerà avec >a ~ « t i t •- vis-à-vis du Commissaire imperiai. Ces plein-

I

..

.

f t x < > i
i ~ respectifs dea deus Commissaires, ainsi que l'arte de remise, seronl déposéa

sin une table qui se trouvera à cel eflfel placée au milieu de la sale entre les deus Com-

Diissaires. Le conseilleur de légation, faisanl lea fonctions de secrétaire de la Commis-

siim imperiale ei royale pour la remise, fera à haute vois la lecture des pleinpouvoira

In Coi issaire de Sa Majesté Imperiale ei Royale Apostolique, ei le secrétaire du

Commissaire de Sa Majesté l'Infante celle des pleinpouvoirs de Sa Majesté la nouvelle

Sonveraine.

• Le conseilleur de légation faisant lea fonctions de secrétaire de la Commission ini]"

naie ei royale fera La lecture «le l'acte de remise, qui sera ensuite Bignè par les deus

Commissaires.

• Le « "i issaire imperiai ei royal prononcera alors un discours. Le Gouverneur pro-

vi-nni prendra ensuite la paiole. Après quoi le Commissaire imperia] ei royal se reti-

ni.! avec toute sa suite. Et en méme temps le drapeau imperiai ei royal place au palaia

du Gouvernenient sera retiré el on j substituira le drapeau de Sa Majesté l'Infante. Les

troupes autrichiennes se retireronl et les corps de garde seronl n-mis aux troupes du

lineili- ile Lucques.

« En iin'-iiie temps le C issaire de Sa Majesté Imperiale ei Royale Apostolique ainsi

que relui de Sa Majesté l'Infante publieront respectivement une proclamation analogue

a la circonstance.

<• À muli sui tira la garnisoi) imperiale et royale et le Commissaire de Sa Majesté l'In-

fante s'engage a lui taire tburnir toutee les facilités et moyens pour continue? sa marche.

Artide VI!.

« Datis l'arte de remise il sera fait mentimi formèlle du présent protocole, qui y -eia

joint in originai.

« Fait à Lucques, le vingt deus du mois de novembre de l'an niille-huit-cent-

lli\-sl-pt.

- I! \uiiaxi » « Sai i;ai >.

(L. S.).

(76) Ascanio Mansi nacque a Lucca il 2ii maggio 177:: e. dopo avere studiato nel Col-

legio dei Nobili a Bologna e nel Collegio Nazzareno a Roma, entro nella vita pubblica

della città nativa sul tramonto della Repubblica aristocratica. Sotto il nuovo regime fu

sempre al Governò eon urtili diversi, dando prova di linone attitudini amministrative, ma
nel tempo stesso piegando, secondo le esigenze dei tempi, senza esagerazioni, è vero, ina

altresì senza molta fermezza. Segretario di Stato e gran ciambellano sotto il Principato

napoleonico, membro della deputazione mandata a Vienna durante il Congresso per chie-

dere la restaurazione dell'antica Repubblica, ebbe i più alti onori sotto il lineato bor-

bonico, e. specialmente durante le frequenti assenze, prima di Maria Luisa, poi del tìglio

Carlo Lodovico, di fatto governò il piccolo stato. Mori ;i Lucca il ."> marzo 1840.

(77) Lo statuto del 1805 tatto per il Principato napoleonico, e che si sarebbe ora

dovuto mantenete, fissava la lista civile in 400.000 franchi di etti 100.000 costituiti da

beni stallili in gran parte tolti alla Chiesa.

Ma in realtà la principessa Elisa ebbe di più addossando allo Stato alcune spese pel-

le i|iiali si ebbero lunghi Strascichi, 'ira Maria Luisa rinunziava ai beni ecclesiastici, rice-

veva la lista civile aumentata apertamente, e vi univa 500.000 franchi panati dall' Impe-

ratore d'Austria e dal Granduca. Considerata la piccolezza del Ducato, questa somma
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doveva fornire a Maria Luisa i mezzi per vivere da Regina, titolo quest'ultimo ch'ella

derivava dal Regno d'Etruria, e che porto tutta la vita.

Vedi il documento riferito alla nota ",">.

(78) 11 relativo decreto è pubblicato nel Bollettino delle leggi del Ducato Luceliese,

tomo 1. pag. :'A)i\, n, 123, Lucca 1819, [nesso Francesco Bertini, stampatore ducale.

(79) La lettera del Metternich è pubblicata da Bianchi, Stoica documentata cit., voi. I,

n. XXVII, pag. 462.

È una lettera importante che, oltre ai due argomenti citati tratta anche della strada

In- la Toscana avrebbe voluto costruire per mettere in comunicazione il proprio terri-

torio Collo Stato Pontificio e col Lombardo-Veneto, Strada che il Metternich dichiara di

approvare soltanto (piando avrà avuto il parere favorevole dell'autorità militare austriaca

e sarà sicuro di non ricevere un reciso rifiuto da parte del Governo Pontificio.

Ecco la < clusione riguardo alla reversibilità del Ducato di Lucca, possibile solo ove

si tolga l'arma a Maria Luisa, figlia dell'Imperatore e nipote del Granduca : > 11 un- parafi

donc impossible qu'il puisse entrer dahs Ics vues du Grand-due d'acquérir quelqnea

moments plutòl un pays doni la possession lui est assurée.

« A garantie par l'Europe entière. au détriment d'une nièce chérie, qui u'a pas méme
Insite à sacrifici' entieienient l'existenee politiipie de son tils pour faciliter la transaction

du 10 juin 1817. Ce traité d'ailleurs, il ne faut pas l'oublier, sanctionne l'état de pos-

session présent et à venir de la Maison d'Autriche en Toscane: et sous ce rapport il n'a

d autatit plus d'importance pour le Grand-due que jusque-là cet état de possession avait

été constamment conteste par la ('olir de Madrid ».

(80) I documenti relativi a chiesta vertenza fra la Toscana e Lucca si conservano nel

R. Archi/Dio ili Slatti a Litica, in due fascicoli, l'uno, contenente copie ili documenti, è

segnato: Intima segreteria ili (rubinetto. X. 536, ti; l'altro, formato di documenti origi-

nali, è designato: Ministero degli Affari Esteri, fascettoN. 12. Noi li verremo citando rispet-

tivamente eoi sidi Numeri ti. 12.

(SI) Vedi minute, e X. 6.

(82) Id. id.

(SS) Dei documenti sopra citati si trovano le minute o gli originali nel fascetto citato.

X. 12.

Mi Morta Maria Luisa il 13 marzo 1824, il Possombroni, con grande sollecitudine,

risollevava la questione presso il successore Carlo Lodovico. E il 24 marzo 1SJ4 man-

dava una nota al Mansi, che restava Ministro anche did nuovo Sovrano, per trattare dei

beni ecclesiastici e della strada Lucca-Modena.

Per i primi acconsentiva all'assegnazione delle rendite, non della proprietà dei capitali:

quanto alla seconda esigeva assolutamente che venisse abbandonata, giacche la strada

- porterebbe illegalmente sullo Stato Lucchese un aggravio in pregiudizio notabile del

sin cessole, e sarebbe contraria agli interessi politici e co icrciali dello Stato di cui il

Ducato di Lucca e destinato a far parte».

Il Mansi riferisce il DI aprile ISI'4 ;i Carlo Lodovico sopra i precedenti, ricordando le

domande toscane del 1819 riguardo ai beni ecclesiastici e la risposta della Duchessa.

continua: « La Corte di Toscana, ricevuta una siffatta risposta, si diresse alla Corte di

Vienna,. e non tardo guari che dal conte di Bombelles fu recata a S. M. l'Infante una

lettera del Principe di Metlernich relativa allo stesso Oggetto. Il Principe suddetto, nel

''lupo del Congresso di Ver d'er sentire vivamente ancora al sottoscritto essere desi-

derio ardentissimO di S. M. l'Imperatore che la Corte di Lucca aderisse alle richieste della

Toscana, ed ESSO non tralascio al suo ritorno in Lucca di far conoscere a S. M. l'Infante

le nuove insistenze del Governo Austriaco ».

Ora esaminata la nota del FoSSOmbroni, propone di interrogare il Consiglio di Stato

riguardo ai beni, e dimostra che per la strada Lucca-Modena Millo e regolale. Il 12 maggio
Carlo Lodovico nomina una Comtnissione la quale decide che i belli, di cui si tratta.
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furono non ceduti, ma restituiti, decisione accolta dal Duca e partecipata il :: luglio 1*24

al Fossombroni, il quale promise ili sottoporre la cosa al Granduca e ili rispondere in

inerito.

Non risulta che la risposta venisse fatta.

I documenti relativi si trovano nel fascetta cit., N. 12.

(85) Porse per spiegare la condotta ili Maria Luisa, tanto per ciò che riguarda il pro-

getto di una Costituzione, quanto pei ciò che concerne la sorte del Malfatti e d'un segre-

tario ducale clic In seguì in esilio, giova-un brano di un rapporto dello spione Valtan-

coli fatto a Firenze il 5 jii n<;in> 1820 e trasmesso al Governo di Parma. Il Valtancoli

dice di aver trovato i liberali piemontesi malcontenti di Carlo Alberto e di aver cono-

sciuto a l'amia, per niezzn di un adélfo, impiegato in quella città, •• un singolare pro-

getto concepito da due impiegati della Corte di Lucca, progetto nato dalla non riuscita

di quello ulti ma meli te ideato dalle t ruppe piemontesi. Consisterebbe nell'indurre la Sovrana

di lanca a dare una Costituzione simile a quella di Spagna, e per questo'mezzo formare

in Italia un partito favorevole al Principe (li lei figlio. Essendo ora decaduto dal favore

generale il Principe di Carignano, facile sarebbe che gli Italiani -i volgessero al giovane

Borbone di Lucca.

« Questo dev'essere un sogno; pero a Lucca se ne parla ed io fui testimonio dei \i\is-

simi e replicati applausi coi quali la Sovrana venne accolta al nuovo Teatro del Giglio

la sera del 28 maggio ».

II documento è pubblicato da Emilio Casa, T carbonari parmigiani e guastallesi cospi-

ratori nel 1821 e la Duchessa Muri:/ Luigia I in jirnaie . pag. 29-30, l'arnia. Rossi-

l'Iialdi. I!K>4.

sii) Nel settembre del 1820 il Malfatti era a Livorno insieme con uno spagnolo

(Salvador) ex-segretario di Maria Luisa e dalla polizia vigilato <• per propensione mani-

festata a cangiamenti governativi in quel paese i Lucca) conformemente alle idee dei

tempi ».

Vedi G. Si Ai; wiki.i.a. op. cit.. pag. 49.

Il Massei {Storia civile ili Lucca, voi. II. cap. V. pag. 216 e seguenti), attribuisce agli

intrighi del Canosa l'abbandono del progetto di Costituzione, e spiega l'esilio del Malfatti

e del Salvador col desiderio della Duchessa di liberarsi dai testimoni del suo effimero

programma.

La destituzione del Malfatti da giudice istruttore fu definitiva, e il 19 agosto 1820

\\ Bollettino delle leggi del Ducato pubblicava a pa.ur . 125 la nomina del successore avvo-

cato Clemente Frosini.

(S7) Malia Luisa credeva al futuro sviluppo del porto di Viareggio, clic nel L819 aveva

dotato di una darsena, e sperava di poter costituire persino una dotta militare clic iniziò

con una goletta e un bove.

Il conte Cesare Sardi nel suo libro: Lucca e il suo Ducato dal 181-1 ni lx.r>9. pag. 33,

Firenze. Ufficio della Rassegna nazionale, 1912, scrive che Maria Luisa aveva a Viareggio

una barca da diporto, detta il bargio nule, comandata dal capitano viareggino Valente

Pasquinucc,i che non volle mai stipendio, contentandosi dell'onore di servire la Sovrana.

(88) Vedine la descrizione fatta da C. SaiìHI. op. cit.. pag. 40.

is!i| il decretile pubblicato nel Bollettino delle leggi del Ducato e contiene sostanzial-

mente le disposizioni che contro le sette erano state allottate nel Regno Lombardo-Veneto

ed alti ove.



CAPITOLO VI.

I Ducati di Modena e di Parma fra il contrasto dei Sovrani

e le intese dei cospiratori.

Sommario. — 1. Il Ducato di Modena. Francesco IV. Suo carattere e suoi primi atti dopo
In Restaurazione. Provvedimenti presi durante la carestia. Condizioni del Paese: il

lino, la Società italiana, gli impiegati, ecc. Soddisfazione dei più, critica del Prin-

cipe di Metternich. — '_'. L'amministrazione centrale e provinciale dello Stato. Giu-

stizia. Tasse. Esercito. Polizia. Rapporti degli amministratori col Sovrano e preva-

lenza personale ili questo. — ''<. La politica interna. Provvedimenti preventivi contro

i liberali. Rapporti con liberali degli Stati vicini. Ragioni e caratteri del Tribunale
statario: coerenza del Duca. — 4. 1 tumulti dell'Università ili Modena: punizioni

immediate e misure per l'avvenire. La divisióne degli studenti e i collegi universitari:

criteri politico-educativi ili Francesco IV. -- 5. I primi processi politici. Il mani-
testo ai soldati ungheresi diretti a Napoli. Arresti e relativa istruttoria. Altri arresti

di sospetti settari (1821). Assassinio del direttore di polizia a Modena. Giulio Ilesini, e

processo relativo i 1 si»2 ). Sentenza senza condanne e disposizioni del Duca. — ti. Il

processo statario di Rubiera. Le condanne. Le commutazioni e riduzioni di pene fatte

dal Dina e l'esecuzione della pena capitale avvenuta per il solo Andreoli sacerdote e

professore. Ragioni di ciò. Conseguenze. Risultati politici del processo e importanza

di essi per .Modena e per quasi tutta l'Italia. I.a condizione sociale degli accusati e il

Governo paterno. La proclamazione dei principi e la relativa temperanza del Duca
verso i condannati e i loro beni. — 7. Francesco IV al Congresso di Verona. Contegno
coraggioso e deciso. Valore delle sue proposte. Le riforme, la rivoluzione fra le tra-

dizioni nazionali e le influenze straniere, ('litica del suo programma specialmente in

quanto riguarda la coltura e la scuola. Illusione del Duca, comune ad altri Governi,

nata da insufficiente conoscenza del Paese. Non consolida, ma affretta la rovina del

-no potere. — S. Il Ducato di Parma. Parma, le riforme interne e le influenze fran-

cesi. Scarsi stimoli alla reazione colla venuta di Maria Luisa. — 9. L'amministra-
zione. L'esercito. Le finanze. L'istruzione. Tendenza conciliante della Duchessa. Abile

politica del conte Neipperg. Tutela degli interessi dello Stato. — 1(1. Le sette scoici e

e speciali sanzioni contro di esse. Le richieste del Duca di Modena per la ricerca dei

settari e indicazione di alcuni fra questi. Resistenza del Governo di l'arma. Nuove
insistenze e arresti. Confronti con cospiratori del Modenese e del Lombardo-Veneto.
Il resultato del primo processo, 20 maggio 1823: i due condannati a morte Martini

e Mietili ricevono la commutazione della pena. Successiva sorte di questi e dei com-
pagni meno aggravati e carattere del Martini. Desiderio di rivelazioni da parte della

Duchessa. -11. Secondo processo. Il memoriale del maggiore Berchet. Condanni
del tribunale speciale (25 settembre 1823) e disposizioni della Duchessa. I contumaci.

La lista dei seitaii non processati e le ammonizioni del Governo. La benevolenza della

Duchessa verso i condannati e verso le loro famiglie. Condono di pene a varie riprese

lino all'esaurimento completo relativamente sollecito. -- 12. Carattere dei compro-
messi politici e ragioni della condotta ducale.

1. Francesco IV di Este-Lorena, Hi»' «la giovanetto era stato in esilio ed

in un certo momento aveva attirato sopra di sé le simpatie di Italiani

desiderosi di creare uno Stato nazionale antifrancese, possedeva grande

coraggio civile clic adoperava nella difesa di idee conservatrici in reli.trioue

ed in politica.
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Quantunque il suo Ducato fosse assai piccolo, egli sollevavasi fra i

Sovrani ili Stati italiani anche maggiori, come interprete convinto, ener-

gico, tenace dei principi di restaurazione morale e politica, ch'erano

invero «li moda nel L815 ma ohe non avevano sempre sostenitori forniti

di profonde convinzioni e capaci «li sagrificare tutto per il trionfo delle

proprie idee.

Messo accanto alle figure bonarie, un po' molli, ora bigotte, ora scet-

tiche, generalmente i n noe a e,

del lorenese Ferdinando III e

della borbonica Maria Luisa.

egli può destale le ire (lei libe-

rali colpiti, le rimostranze di

quanti credono, come general-

mente ora si crede, che meglio

giovi alla felicità dei popoli una

politica blanda, magari tenten-

nante ed opportunistica, ma
non deve impedire di ricono-

scere la rettitudine delle inten-

zioni, la torte tempra di lotta-

tore, la saldezza delle dottrine,

quali invero è faci] trovare in

un ardente apostolo, in un te-

naee ribelle, piuttosto die in un

Sovrano di piccolo Stato.

Fra i contemporanei ebbe
amici e nemici che lo amarono

e l'odiarono con pari ardore,

ma nel suo Stato potè contare sulla fedeltà delle grandi maggioranze, spe-

cialmente popolari, rimastegli legate per le tradizioni famigliari della madre

sua Maria Beatrice Ricciarda d'Este, per la cura che riponeva nel provve-

dere al pubblico bene e nel dare aiuti ai bisognosi con quella larghezza

che gli era consentita «lai ricco censo.

Ma un simile Governo era il più adatto in un Paese che sotto gli

urtimi Estensi, e specialmente sotto i Francesi, aveva dati tanti uomini

insigni a tutte le manifestazioni della vita pubblica.' Ne dubitiamo, o, per

meglio dire, stimiamo di no, e incliniamo a credere (die dall'opera eccessi-

vamente personale di Francesco I V sieno venuti i maggiori risentimenti

nel Ducato ed abbiano preso motivo quasi tutte le accuse ditrusesi fra i

liberali.

Fino daini febbraio 1814 il Connine di Modena mandava felicitazioni

e omaggi al duca Francesco I V ed alla duchessa madre Maria Beatrice

Pig. -to-t. - Francesco [V di

l»i ii, i stampa Sei

Modei
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RiCciarda, «-ni Le vittorie delle grandi Potenze alleate riaprivano le vie

dello Stato, nel quale rum» e l'altra rientravano il 15 luglio (1).

Cortei, archi trionfali, applausi non mancarono. Si coniarono medaglie

commemorative per tramandare ai posteri il ricordo dell'avvenimento e

si accolsero con gioia i primi provvedimenti ducali che miravano a con-

ciliare la restaurazione dell'antico regime con qualche avanzo dei sistemi

francesi.

E tutto ciò svolgevasi un pò* saltuariamente nel 1814 e 1815 in mezzo

ad un grande disagio economico ed alle preoccupazioni che destavano il

ritorno di Napoleone sul trono, la marcia di Gioacchino Murat verso l'Alta

Italia, e le incertezze che generava per alcuni mesi lo stesso Congresso

di Vienna.

Il passaggio e il mantenimento di truppe austriache e napoletane,

accrebbero il disagio economico, al (piale si provvide dal Governo e dal

Principe facendo venire grano dal di fuori, donandolo ai più poveri e

vendendone agli agiati ed ai fornai alla pari, ed anche a perdita, aftinché,

almeno il pane, fosse sufficente e si potesse avere a prezzo discreto. E date

la piccolezza dello Stato, e la grande ricchezza personale del Sovrano, in

questo anno enei due anni successivi, durante i «inali la carestia seguitò

ad infierire, si raggiunsero risultati abbastanza linoni che valsero a strin-

gere con vincoli di riconoscenza e di affetto il Principe e gran parte della

popolazione.

In mezzo a questa viveva il clero, da una parte lieto di aver riavuti i

beni, uià indemaniati e non ancora venduti, e dall'altra fiducioso di ripren-

dere l'antico posto nella Corte e nella vita pubblica, secondo l'andazzo

dei temili e l'animo religioso del Principe.

Né la classe colta pareva dovesse lagnarsi.

Quantunque la carestia e le spese urgenti d'ogni genere gravassero

sul pubblico bilancio e su quello del Principe, questi il '_''> agosto 1816

aveva pósto a carico dello Stato il necessario per la pubblicazione delle

Memorie <l<lht Società Italiana delle Scienze, detta dei XL, e fatto inoltre

un annuo assegno di 2800 lire.

Allora, per volere sovrano, al titolo della Società si aggiungevano le

parole residente in Modena, e il presidente Paolo Rufflni, il quale ne aveva

esposti al Duca i bisogni, riferiva <• che. nonostante questi anni disastrosis-

simi e di somma penuria, anche nell'anno presente per lo Stato Modenesi

S. A. R. animata da un vero amore pel progresso delle Scienze e delle

Arti e per la propagazione in Italia delle cognizioni utili, ha avuta la cle-

menza di soddisfare alla domanda fattale: e di assicurare così la sussistenza

e la vita delT'Accademia. E si può aggiungere che non solo con denaro,

cosa certo notevole, specialmente considerando che si era in tempi di

grande carestia, ma anche con suggerimenti cercò di rendere utile la Società
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agli simli, soprattutto agevolando la conoscenza dei progressi scientifici

fatti all'estero ('_').

Tutto ciò, ripetiamo, sembrava produrre un grande ottimismo cui,

peraltro, non partecipava uno dei
i

> 1 1 accolli osservatori delle cose italiane,

il Principe «li Mettermeli.

Egli, valendosi del rapporto d'un suo confidente, Tito Manzi, e «lì una

visita fatta a .Modena, osserva che il Duca, accentrato il potere, ammi-

nistra il suo Stato come farebbe un ricco signore, un proprietario, un

economista, non un Sovrano. Quindi provoca del malcontento, tacile a spie-

garsi ricordando che il

Regno <r Italia aveva

aperto la via degli im-

pieghi a molti cittadini

che vedono troncata la

propria carriera, giacché

solo pochi cominciano

Oggi ad esser chiamati

agli impieghi civili e

militari.

Fra ncesco 1 V ha

inoltre rapporti intimi

a Torino pericolosi per

l'influenza austriaca, e rapporti pure a questa dannosi colla (uria Romana.
Certo egli segue una condotta che difficilmente cambierà, essendo tenace

indie sue idee, e conviene prenderlo per le buone (•">). Mettermeli si duole

di Francesco 1 V e, dal suo punto di vista, ha ragione: il Duca in sostanza è

autoritario verso tutti, e, di regola, non ammette tutele, che subirà soltanto

in casi estremi. Mettermeli ha pure ragione quando osserva che vi sono a

Modena dei malcontenti, ma del fatto non dice tutte le ragioni, mal distin-

guendo quanto in ciò si doveva al carattere del Sovrano, quanto alle con-

dizioni dei cittadini. Certo, come già avemmo occasione di osservare, molto

dipende da queste ragioni, molto dal desiderio di forme di governo e di

amministrazione diverse, e il non averlo inteso costituisce un diletto del

Duca.

2. Egli in tatto di leggi tornò all'antico cominciando col ristabilire le

costituzioni ed editti del 1771. e tenendosi le mani libere per legiferare

secondo i oasi. Nella capitale creò tre Ministeri: degli Affari Esteri ed alta

Polizia, ili Pubblica Economia ed Istruzione, delle Fiuauze. Prepose al

primo il Munarini, poi il marchese Giuseppe Molza che vedemmo al Con-

gresso di Lubiana, e (die, come capo dell'alta Polizia, ebbe una grande inge-

renza nella politica interna dello Stato, favorito sempre dalla confidenza del

Sovrano. Mise a capo del secondo il marchese Rangoni, venuto in t'ama

Fig. 4(15. — Medaglia coniata

in occasione del ritorno di Francesco IV a Modena.

(Da Galvani, Memori* intorno la vita di Francesca IV di Modena).
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d'uomo cullo e «li mecenate, il quale riaperse l'Università secondo gli ordini

del Duca, che rimise in vigore le costituzioni emanate da Francesco III

nel 177'_\ Ma certo provvide molto più efficacemente alle tasse dirette cai

lavori pubblici che richiamavano le cure ilei Ministero dell'Economia unito

a quelle dell' Istruzione. Alle Finanze prepose Filippo Molza, fratello di

Giuseppe, uomo devoto al Principe e severo nella tutela delle pubbliche

tasse indirette che da lui dipendevano insieme col commercio e colla

industria.

Il territorio dello Stato era diviso in provincie: Modena, Reggio, Gar-

fagnana, rette da un Governatore ducale; Lunigiana retta da un Delegato,

cui si potrebbe aggiungere il Frignano, quasi appendice della provincia

di Modena, da cui dipende il delegato che la regge. Ogni provincia è divisa

in Comuni, retti, i maggiori da un Podestà, gli altri da un Sindaco, l'uno e

l'altro eletti dal Governo, e assistiti dai Consiglieri comunali pure di

nomina governativa.

Alla giustizia provvedevano: un Supremo Consiglio di giustizia in Modena,

due Tribunali di giustizia civile e criminale in Modena e in Reggio, varie

Giudicature civili < criminali, due giudici conciliatori a Modena e a Reggio.

L'amministrazione dei beni demaniali era allidata all' lutindenza camerale,

quelle delle tasse venivano divise tra i due Ministeri dell'Economia e delle

Finanze posti in diretto rapporto colle Provincie e coi Comuni, e, per (pianto

riguarda le Finanze, pare colle due Intendenze provinciali, presso cui fun-

zionavano Commissioni, o Tribunali di finanza per giudicare in prima

istanza e in appello la maggior parte delle controversie che t'ossero sòrte

fra lo Stato e i contribuenti, e che così venivano sottratte ai Tribunali

ordinari (4).

L'esercito aveva un comando generale a Modena, parecchi comandi di

piazza, ed era costituito da poche milizie stipendiate costituite per arruola-

mento volontario, e da milizie non stipendiate. Le prime erano formate dai

Reali Trabanti (fanteria e granatieri), cacciatori del Frignano, dragoni, arti-

glieria e treno, e da Pionieri (genio), scelti questi ultimi fra operai che si

perfezionavano nei loro mestieri di falegname, fabbro, ecc., e che venivano

comandati da giovani elidetti, che, istruiti in una specie di scuola militare,

si preparavano in cinque anni alla professione d'ingegnere (5).

I non stipendiati erano la guardia nobile ed una specie di guardia cit-

tadina che trovavasi in diversi centri dello Stato, e da questi o dalla pro-

vincia prendeva nome: tre battaglioni di milizie nella provincia di Modena.

due in quella di Reggio; un battaglione di Cacciatori nella pianura mode-

nesi e uno nella montagna reggiana, un battaglione di cacciatori volontari

del Frignano, aggregati al battaglione stipendiato dello stesso nome.

Alla Polizia provvedevano agenti sotto la dipendenza di direttori pro-

vinciali che per le cose politiche trattavano col Ministro degli All'ari Esteri
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e per il resto avevano Dei primi anni un'autorità variabile secondo i luoghi,

e secondo i momenti. Più tardi la Polizia sarà riorganizzata, <• dal 28 giugno

L831 passerà ;il Ministero «lei Buon Governo.

Ma sopra ogni cosa, ripetiamo, prevalevi la volontà e l'azione di Fran-

cesco I V che «li tutto occupavasi <• che credevasi in dovere «li trattare i

popoli come minorenni, clic t'osse necessario difendere da qualsiasi pericolo.

3. E uno «lei pericoli maggiori,

secondo Francesco, avrebbe potuto

venire da innovazioni politiche, sia

da quelle più o meno radicali cal-

deggiate dalle sette segrete, si;i da

quelle più temperate insinuate pian

piano da studiosi, e specialmente da

insegnanti.

Non sembra che prima «lei 1820

SÌ conoscesse l'esistenza di sette se-

grete organizzate; dai processi po-

steriori risulterebbe solo che prima

di quell'anno vi fossero alcuni set-

tari isolati e forse pure qualche pic-

colo gruppo, coinè, per esempio, uno

di adeìfi al quale in Reggio, nel di-

cembre del 1816, sarebbe stato ascritto

il dott. Pietro Umiltà di Montecchio.

Ma nel 1820 i settari crescono di

numero fino a che stringono le file,

e in seguito sono turbati «la arresti

che porteranno al processo di Rubiera (6). Del resto le agitazioni dello

Stato Pontificio, il processo «li Fratta, quindi l'insurrezione di Napoli ed

altre agitazioni ed incidenti avvenuti, e in quest'anno, e prima in Italia

e all'estero, non potevano lasciare del tutto sicuro il Duca.

E il 20 settembre L820 emana un editto contro la sètta dei carbonari, fog-

giato sostanzialmente sul tipo dell'analogo editto uscito a Milano il L".i agosto

dello stesso anno, per « impedire la dilatazione della predetta società ».

E chiama rei del delitto di lesa maestà in primo grado chiunque cono-

scendo il carattere della setta (e colla pubblicazione dell'editto tutti devono

conoscerlo) vi si sia ascritto, e chiama complice chiunque, pur sempre cono-

scendone lo scopo, avrà contribuito a qualche azione della sètta, «> avrà

omesso «li denunziarne i membri.

Allo stesso modo tratta le sètte affini, di cui, una, la società dei

Sublimi Maestri Perfetti, aveva nei Ducati ed in Romagna parecchie

sezioni (chiese) assai numerose. I processi relativi saranno l'atti in via

'ig. 106. -- Maria Beatrice di Savoia,

duchessa ili Modena.

It.i mia Btaiupa del 1820; Xoriuo, Biblioteca Reale).
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sommaria colla facoltà del ricorso per revisione al Supreme Consiglio di

giustizia (7).

Il II marzo L821 emana un decreto che fissa le norme per la costitu-

zione del Tribunali statario e in certi casi sostituisce la pena di morte

per decapitazioni (la sola ammessa sotto la restaurazione a Modena per

decreto dello stesso Francesco, in data 28 agosto 1 s 1 4) eolla pena di morte

per impiccagione quando sia comminata dal Codice estense.

Il decreto è motivato dalla « insolita frequenza d'au'ijTessioni, di furti

violenti, nonché di altri atroci misfatti >, e stabilisce che avrà Luogo un pro-

cesso statario « nei casi di delitto di ribellione, alto tradimento e lesa maestà;

come eziandio in quelli di aggressioni, assassini, incendi o di simili altri

delitti gravemente perturbanti la pubblica sicurezza e tranquillità, per i

quali a termine del vigente Codice si farebbe luogo a procedere somma-

riamente •> (8). Peraltro, dato il momento, è lecito credere che il decreto

si proponesse di atterrire i settari e di renderne più solleciti i processi.

Infatti Francesco IV il <> marzo era tornato a Modena da Lubiana, dove

si era segnalato nel sostenere la necessità di larghi provvedimenti, non

solo per reprimere i moti già scoppiati, ma per prevenirne altri, ed aveva

contribuito alle deliberazioni prese dalle grandi Potenze ed accettate dai

Governi italiani, come yià avemmo occasione di dire (*t). Pareva quindi natu-

rale che. ricevuta il 12 marzo la notizia del moto piemontese, applicasse

con sollecitudine nel proprio Stato quei provvedimenti preventivi che

aveva difesi come necessari nel Congresso.

4. A confermarlo nei suoi propositi una ventina ili giorni più tardi

vennero i tumulti dell'Università. Sembra che numerosi studenti apparto

Dessero ad un'associazione segreta, e che, ai primi di aprile 1821, credessero

che un loro collega, Agostino Baldini di Fiumalbo, laureando in giurispru-

denza, fosse una spia di polizia. Certo si è che non lo vollero più alle

lezioni, e quando, il 6 aprile 1821, il rettore dell'Università, Paolo Ruffini,

insieme col professore Cassiani Ingoni, « si presentò agli scuolari per fare

un'ammonizione e ricondurre fra loro il Baldini scoppiò un unanime grido

di: Morte a Baldini, morte alle sj>i< : e per (pianto facesse il Rettore pei

dominare il tumulto, non potè mai aprir bocca e solo con gesti molto mar-

cati potè esprimere la sua indignazione >. Cu drappello di soldati austriaci

appartenente all'esercito di Friniont (il repressore dell'insurrezione napole-

tana) si pose dinanzi all'Università, nella (piale presto entrò il maggiore

Stei]iin, aiutante del Duca, che cercò di calmare subito il tumulto che. del

resto, piano piami tini da sé. l.a notte si arrestarono alcuni studenti, che

s'erano messi più in vista, specialmente parlando allo Sterpiti: Antonio

Aguzzolidi Modena. Michele < invi di Mirandola e Giuseppe Perini di Pian-

dola, tutti studenti di legge. «Giorni dopo fu pubblicata una lista ove

trenta o quaranta scuolari erano scacciati per sempre dall'Università, circa
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altrettanti sospesi dagli studi per tre <> |>iù anni, infine condannati a perder

un anno tutti quelli che non potessero pienamente provare un alibi, cioè

di non essere in quel giorno alla scuola » (10).

Chiusi i eorsi per l'anno incominciato, si provvide per il successivo ad

un nuovo assetto degli studi. Col proposito di vigilar meglio i giovani e

di sfollale l'Università di Modena, Francesco IV avvertiva, il 16 ottobre

1821, elie in questa potevano terminare gli studi legali gli scolari del-

l'ultimo corso, e clic potevano solo cominciarlo o proseguirlo < i giovani

modenesi domiciliati in Modena eolle loro famiglie •.

i \

5

Fig. -KIT. -- Medaglia coniata in occasione delle nozze di Francesco IV
con Maria Beatrice di Savoia.

(Da Galvani. Memorie intorno la vita di Francesco ir di Modena).

I nativi nella città di Reggio, ed in essa domiciliati, dovranno intra-

prendere o continuare il corso già incominciato nell'Università di Modena,

presso il Liceo di Reggio, debitamente fornito delle cattedre necessarie, e

gli altri giovani nati o dimoranti nello Stato, fuori delle due città di

Modena e di Reggio, dovranno entrare nel convitto di Panano (11).

I giovani che non potevano vivere sotto gli occhi dei genitori veni-

vano così vigilati dal Governo, il quale sembrò contento dei risultati, tan-

toché l'anno appresso volle estendere il sistema, almeno parzialmente,

agli studenti di medicina dell'Università di Modena, e completarlo due

anni appresso anche pei giovani rimasti a studiare legge a Modena e a

Reggio, fondando in ciascuna delle due città un collegio sul tipo di quelli

già aperti.

L'apertura del Convitto medico e dei due Convitti legali è ordinata da

decreti ministeriali, rispettivamente, del '21 ottobre 1822 e dell'8 novembre

1823 (12).

Pure l'istituzione del primo a Modena è certo suggerita principalmente

da ragioni politiche, ina, dato il fatto che vi si ammettevano solo venti

studenti scelti fra i più giovani e lontani dalle loro case (erano esclusi
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quelli che avevano la famiglia a Modena), poteva risolversi in un vantaggio

monile ed economico degli nlliev i. che pagavano la retta mensile «li lire 28,78

stabilita anche per gli altri Convitti.

Ma per gli studenti di lesse le cose stavano ben diversamente. Dato

il genere degli studi, il Duca credeva di doversi particolarmente occupare

di questi: il 24 settembre L820 ordinavache non si potessero laureare in

giurisprudenza più di dodici giovani all'anno, credendo dannoso un numero

di avvocati superiore al bisogno; nell'anno successivo impediva la riunione

di molti giovani a Modena, creando quattro centri di studi e affidava allo

Stato la diretta educazione di quegli scolari che non avessero le famiglie

a Modena e a Reggio, instituendo i collegi di Panano e di Mirandola. Dopo

due anni faceva ancora un passo innanzi e istituiva due collegi legali a

Modena e a Reggio, obbligando ad entrarvi tutti quelli clic volessero una

laurea od aspirassero ad impieghi giudiziari.

Anche in queste cose, clic allora poco si avvertivano fuori del Mode-

nese, svolgevasi l'opera del Sovrano colla stessa armonia che si rivelava in

altre che pure i contemporanei avvertirono all'estero, dove avevano un'eco

notevole. Tali furono le condanne di settari e le proposte presentate al

Congresso di Verona.

5. 1 primi arresti si eseguirono dopo la scoperta di un manifesto diffuso

a Modena, a Reggio e a Parma tra i soldati Ungheresi dell'esercito ili

Frimoiit in marcia verso Napoli.

Il manifesto li esorta a non cedere alle astute arti dell'Austria che li

chiama ai primi onori della guerra d'Italia dove è attaccata la libertà come

un giorno fu attaccata nell'Ungheria. (ìli Italiani combattono per la propria

patria, pei propri Ee, per le leggi e per le famiglie e invitano gli Unghe-

r.-si ad imitare gli esempi degli avi e temere il giudizio della storia (13).

Trovate molte copie del proclama stampato, a Modena si arrestarono

parecchi cittadini: il dottor Cappelli, Antonio Ferrarini, Paolo Manna, Ciro

Menotti, l'abate Giovanni Moreali professore d'eloquenza all' Università,

Bonaiuto Sanguineti, Francesco Maranesi, Andrea Malagoli e Giovanni

l'.attisia Parioli.

Il Tribunale di Modena, nonostante il giudizio contrario del Presidente,

accolse il voto del Procuratore fiscale e dette ordine di rimettere in libertà

i primi sei. Il Duca lasciò liberare i sei accusati, ma non ritenne soddisfa-

centi i motivi e l( conclusioni (li ditto roto: quindi volle far proseguire dalla

Polizia governativa le indagini e pensò «li consultare qualche giureconsulto

estero />< r conoscere meglio i giudici e per vedere se fosse conveniente

rimettere la revisione della causa al Supremo Consiglio di giustizia (14).

L'istruttoria seguitò per opera dell'aw. Paride Cavedoni, giudice del

Tribunale di Modena, e raccolse nuovi indizi a carico dei tre detenuti per

altri delitti /uditili.
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Contemporaneamente svolgevasi dinanzi ;il giusdicente criminale «li

Modena, dottor Carlo Tassoni, un altro processo contro Francesco Morandi

1

.
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Fig. 408. — Autografo ili Francesco IV. duca «li Modena, al re Carlo Felice.

(Torino, Archivio «li Stato},

e Camillo Manzini, -..spetti entrambi «li appartenere alla carboneria, e il

secondo particolarmente accusato di aver avuto, da Roma, corrispondenza

settaria con amici di Modena. Risultando dall' istruttoria che le due cause

riguardavano materia riserbata al Tribunalestatario.il Governo della pro-

vincia ne sospese la spedizioni nel luglio del 1822.
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Frattanto si erano istituiti due Tribunali statari, uno a Modena, l'altro

a Rubiera.

Il primo venne formato il 18 maggio 1822 dal dott. Carlo 'Passoni, già

ricordato, e da Luigi Martinelli, giudice del Tribunale di Modena, sotto la

presidenza di Angelo Alessandrini, presidente del Tribunale stesso, con

l'aw. Pietro Angelini come procuratore fiscale, e il dott. Giuseppe Kemo-

rini come cancelliere.

Doveva procedere contro gli ignoti uccisori del Direttore di polizia a

Modena, avvocato Giulio Ilesini, assassinato in questa città la sera del

14 maggio 1822. Quantunque si stabilisse un prendo di 3000 e di 2000 lire

per tTii desse indizi sufficenti per procedere rispettivamente contro l'autore

e l'instigatore dell'assassinio, non si scopersero i rei e il Tribunale statario

tu sciolto il .'> luglio.

Il Duca, esaminati gli atti del processo, prende provvedimenti che

indica e giustifica così: Visto che il Tribunale « trovò motivo sufficente

per contestare il reato a Ponzoni (Gaetano), ma non trovò modo a con-

dannarlo alla pena ordinaria, ma nemmeno all'assolutoria, stante i forti

indizi <die vi sono contro il medesimo, di cui non si è potuto purgare;

Visto inoltre che per Zanoli (Gioacchino) e Zoccoli (Pietro), sebbene il

Tribunale non trovasse luogo alla contestazione del reato, pure per molte

circostanze amendue sono assai sospetti, come risulta dal processo », ordina

che i tre detenuti rimangano in carcere a disposizione del Governatore

e della Polizia, vuole che si mantengano i premi promessi per la scoperta

dei rei e delega a continuar le indagini il dott. Pietro Curti coi cancellieri

Nicoletta e Pedreschi.

Semina che il Duca desideri con ardore scoprire gli uccisori del Besini

che gli era assai caro pure a causa dello zelo dimostrato nell'esercizio del

suo officio, zelo che, secondo i suoi nemici, era arrivato al punto da usare

pressioni per costringere a confessare alcuni cittadini inviati insieme con

altri dinanzi al secondo Tribunale statario riunito a Rubiera (15).

6. (Questo iniziò i propri lavori il 22 giugno 1822, ma non potè Unirli

entro gli otto giorni prescritti, cosicché, con il consenso del Duca, li pro-

lungò assai e li compì soltanto il giorno 11 settembre.

11 Tribunale era costituito sotto la presidenza del consigliere avvocato

Vincenzo Mignani, presidente del Tribunale di Reggio, dai giudici avvocati

Giacomo Mattioli, professore nel collegio di Panano, e Alfonso Toschi,

col procuratore fiscale Fieri. Vi erano pure un giudice processante (Vedriaui

giusdicente di Finale), e due cancellieri (Verini e Gigliolì).

Dinanzi a questo Tribunale furono mandati nel luglio pure i tre accu-

sati, ancor detenuti per la diffusione del manifesto ai soldati Ungheresi,

Farioli, Malagoli, Maranesi e i due inquisiti per settarismo dal giusdicente

criminale di Modena, cioè i detenuti Morandi e Manzini (16).
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I cinque accusati dovevano passare al Tribunale statario per il carat-

tere degli clementi che si erano raccolti prima e durante l'istruttoria. E

particolarmente importanti parevano quelli relativi a Camillo Man/ini. che,

su richiesta «lei Governo modenese, era stato mandato dal Governo «li

Roma, come sospetto

di avere contribuito

a rapporti settari fra

sudditi modenesi
e pontifici e forse

aiielie fra sudditi di

altri Siali italiani.

Ove ciò si t'osse

potuto prò va le ^i

sa rebbero raccolt i

nuovi materiali da

unirsi a quelli che uià

conosciamo riguardo

alle Due Sicilie, al

Piemonte, al Lom-

bardo-Veneto, ed alla

Toscana, per seguire

un certo coordina-

mento dell'azione

rivoluzionaria ita-

liana (17).

II Manzini, lau-

reato in legge alla

Università ili Roma,

giovane nel fiore

delle forze (era nato

a Modena nel 1796),

e molto abile nella

difesa, se la cavò con due anni di carcere avendo saputo mandare a monte

le speranze in lui riposte dal (inverno, il quale, per quanto riguarda il

fatto politico più importante, dovette contentarsi di notizie avute da

altri (18).

Il suo compagno Francesco Morandi, ne seguì l'esempio nel mantenersi

costantemente negativo ed ebbe la medesima condanna, solo come appar-

tenente alla carboneria, alla (piale era ascritto lino dall'agosto 1820.

Degli altri tre detenuti per la diffusione del manifesto ai soldati Unghe-

resi alla fine di gennaio e al principio di febbraio ilei 1821, il solo Farioli

negò tutto. .Ma il Tribunale ritenne di avere qualche indizio in contrario.

*

Fig. t09.

Modena. Palazzo Ducali

(Fot. Orlandini).
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<• inolile credette eli»' egli tosse carbonaro tin dal 1820, e uno dei capi

della società dei Sublimi Maestri Perfetti in Reggio, alla quale sètta,

con sua partecipazione, furono aggregati parecchi membri, fra cui il dot-

tore Francesco Oaronzi, l'avv. Antonio Pampari. Giovanni Sidoli e Fran-

cesco Conti.

V'era anche di più. Secondo la sentenza, « nell'estate del 1820 inter-

venne nella propria casa in Reggio ad mia sessione nella quale da alcuni

Maestri Perfetti, sì di lineila città «die di Modena e di Panna, si trattò di

cambiare la l'orina dell'Estense monarchico Governo, e degli altri Stati

d'Italia, e si conchiuse di spedire, siccome poscia avvenne, il dott. Lodovico

Moreali di Modena alla chiesa di Bologna, onde colà informarsi delle

misure che i Romagnoli avessero a tal uopo adottate ».

Tanto il Farioli, (pianto gli altri due, che, colpiti entrambi da tutte le

medesime accuse, confessarono, vennero condannati a '_'(» anni di carcere.

Per Francesco Marauesi, capo battaglione dell'esercito italico, si ammisero

tutte le imputazioni; per il Farioli si ritenne la prova raggiunta intorno

ad alcune, e si raccolse qualche indizio riguardo alle rimanenti; e per

Giovanni Andrea Malagoli, ex-capitano del medesimo esercito, furono

attribuite le stesse colpe, eccettuata quella relativa al convegno di casa

Farioli, al «piale non risulta che egli intervenisse.

Non conoscendo gli atti del processo, per spiegare la differenza delle

pene, dobbiamo ricorrere al chirografo di Francesco I V scritto dal Cat-

talo L'I] ottobre 1822 a proposito della sentenza (1!)). Il Duca conferma

per Farioli la pena, senza addurre nessun motivo, la riduce ancora di un
anno a Malagoli, e solo di un anno, per essere nel ninnerò dei confessi,

sebbene la confessione non fosse ne delle più pronte, uè tale da meritare

particolare riguardo. La conferma per Maranesi, ricordando clic della sua

confessione, del resto tarda e non del tutto Spontanea, tenne già conto il

Tribunale recedendo in suo furore dalla (iena di morte.

I line antichi utliciali napoleonici non furono soli a confessare ed a

mettere così in pericolo i propri amici; donde lagnanze di questi e ilei loro

seguaci, esagerazioni nell'aceusare, esagerazioni nel difendere, tutte cose

che portarono una grande confusione che oggi sarebbe il caso di togliere

esaminando scrupolosamente gli atti del processo e studiando tutti gli

elementi svariati che possono condurre alla verità. La parte politica rela-

tiva all'azione rivoluzionaria nel Modenese ed ai rapporti coli' identica

azione preparata e svolta altrove forse ne guadagnerà poco, forse nulla,

ma la giustizia guadagnerà qualche cosa, probabilmente molto, dando
a ciascuno il suo: agli accusati confessi, al direttore di polizia Besini

che negli ultimi mesi di vita interrogò, e, secondo i liberali, maltrattò

diversi arrestati, ed allo stesso Duca di Modena, che il processo segni con

molto zelo (20).
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Noi per ora non possiamo che riassumere i risultati e rilevarne il valore

politico.

I detenuti condannati ;i morte furono due: Conti Francesco «li Mon-
ti-echio, negoziante e possidente, e Andreoli Giuseppe di San Possidonio,

sacerdote, professore ili Umanità a Correggio.

II primo dichiarò «li essersi ascritto alla Società dei Carbonari <• dei

Sublimi Maestri Perfetti e «li avere assistito all'aggregazione «li altri

Fise. 410. Palazzo Ducale ili Modena. Cortile. (Fot. I Mlainìinii.

carbonari. Tuttociò era avvenuto dopo il eli imi; iato sovrano «1**1 '_'<i set-

tembre 1820 contro la carboneria, e quindi bastava per giustificare la

condanna a morte.

Il Duca disponeva: « Facciamo grazia della pena di morte a Francesco

Conti commutando la sua pena in soli dieci anni di carcere; e ciò perchè

il suo delitto, grave per l'epoca in cui fu commesso, semina effetto più ili

seduzione altrui, che di propria malizia, e non è accompagnato da altre

circostanze aggravanti; poi perchè vogliamo aver riguardo alla sua sin-

cera, pronta e spontanea confessioni', con cui mostrò il suo pentimento, e

finalmente perchè nell'anno 1814 cooperò, quanto dipendeva da lui. per

coadiuvare l'Armata austriaca ed i suoi Alleati, quando presero possesso

degli Stati nostri, e perchè pure nei successivi anni 1816 e 1817, in occa-

sione della maggiore carestia si adoperò attivamente, onde procurare del
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grano estero per La popolazione dei nostri Stati, i quai motivi tutti ci mos-

sero a recedere dalla sentenza e commutarla come ora la commutiamo in

una assai più mite ».

L'Andreoli si manifestò carbonaro ed aggravò assai la propria posi-

zione ammettendo di avere lui, insignito di duplice autorità, come sacer-

dote e come professore, consigliato a farsi settari due giovinetti, Ippolito

l.olli e Giovanni Ragazzi della Mirandola e di avere assistito alla loro

aggregazione. E il Duca stabiliva:

« Confermiamo la pena di morte stabilita dal Tribunale statario al dete-

nuto don Giuseppe Andreoli sacerdote, per essere non solo reo convinto

e confesso di delitti, per cui fu da noi espressamente comminata la pena

di morte, ma per essere di più stato seduttore della gioventù, e più reo

pei' la sua qualità di sacerdote e di professore, delle (piali usò per sedurre

la gioventù, ed attirarla nella Società dei Carbonari, a cui egli apparte-

neva Finalmente per avergli Noi, in considerazione della sua qualità di

sacerdote, usato a principio tutti i riguardi, e perfino fatto sperare riguardi

di clemenza, se subito quel primo giorno confessava i suoi delitti, facendolo

minacciare in caso diverso che tino all'indomani non sarebbe più stato in

tempo, e sarebbe stato abbandonato a tutto il rigore delle leggi; ed egli

avendo per ben tre volte costantemente negato ogni cosa quel giorno, per

cui fu avvertito che non era più in tempo a sperare grazia alcuna, e non

avendo egli poscia confessato, che quando si trovò convinto dalle molte

prove che la giustizia aveva contro di lui » (21).

Dal chirografo ducale appaiono i motivi pei quali i due detenuti a

morte ebbero sorte diversa, motivi i quali fanno pensare clic Francesco 1 Y

governasse i suoi Stati piuttosto come un padrone che come, un Sovrano,

secondo l'espressione del Principe di Mettermeli.

Certo un vero uomo di Stato avrebbe impedita la morte dell'Audreoli

che, sacerdote integro, veniva condannato solo per delitto di opinione, rima-

nendo buon prete cattolico e buon maestro, e mostrando col proprio esempio
ai credenti che non vi era contrasto fra religione e idee innovatrici.

Delle ultime sue ore di vita passate al castello di Rubiera e della morte

avvenuta fuori del castello a [torta Reggio, il 17 ottobre, molto si scrisse:

chi amò presentare l'Andreoli fedele ai suoi principi (piasi fino a farne

ostentazione dinanzi al patibolo, chi lo mostrò pentito: certo, per (pianto

sconsacrato dal vescovo di Carpi, che sostituiva il vescovo di Reggio,

mons. Ficarelli, ch'erasi scusato, morì da cattolico, assistito dal parroco

di Rubiera e «la un cappuccino. E questo indubbiamente valse a confermare
i giudizi popolari già accennati, creò un'aureola di puro martirio all'An-

dreoli, distrusse per molti la barriera che si voleva tenere fra religione ed

innovazioni politiche. Vittima soprattutto di una concezione politica che

voleva l'altare puntello de] trono, concezione applicata assai rigidamente.
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anzi grettamente a dispregio dell'accortezza e della prudenza, nocque n i «

>

1 1 <

>

a Francesco I
\* e al suo regime, come nocque altrove ad altri regimi,

senza vantaggio, anzi talora con danno anche della religione.

Molti compresero che artificioso era L'unire irono ed altare, e, combat-

tendo il primo, rispettarono il secondo, ina altri si lasciarono trascinare

dai nemici della religione che, sfruttando l'artificioso connubio, sostennero

che si dovesse abbattere la

Chiesa per tare trionfare la

libertà. Dovunque ne furono

esempi lin dal secolo XVIII,

anzitutto in Francia, frequenti

divennero nel secolo XIX in

Italia, specialmente nel Mode-

nese e nello Stato Pontificio, a

causa dell'indole di Francesco I

V

nell'uno, della natura teocratica

del Governo nell'altro.

Ecco perchè la condanna

dell'Andreoli merita una parti-

colare menzione e perchèquesto

sacerdote, fedele al dogma e ri-

gido di costume, non può essere

confuso con parecchi preti libe-

rali che durante il regime fran-

cese e nei primi tempi della

Restaurazione mostravano di

amare la propria indipendenza

personale più della libertà cit-

tadina, e di odiare la disciplina

ecclesiastica forse ancor più dell'assolnt is politico, nazionale, straniero.

Degli accusati di Rubiera altri sette furono condannati a morte in con-

tumacia, condanna che il Duca approvò, solo ordinando che. contraria-

mente alle disposizioni vigenti, non fosse eseguita la decapitazione in effigie.

I condannati furono: Prospero Posi, dottore Sante Conti, dottore Carlo

Franceschini, conte Giovanni Grillehzoni, dottore tìsico Prospero Pirondi,

Giovanni Sidoli, dottore Pietro Umiltà.

Tutti, secondo la sentenza, erano ascritti alla sètta dei Carbonari, alcuni

anche a quella dei Maestri Sublimi Perfetti, ed avevano partecipato alla

aggregazione di nuovi soci. Parecchi: Posi, Conti Sante. Franceschini,

Pirondi, Umiltà, s'erano trovati nell'estate del 1820 a Reggio in casa del

dottor Giambattista Farioli, con settari di Modena e di Parma. In quel-

l'adunanza, come già vedemmo parlando del Farioli, si trattò di <• cambiare

Fig. 411. — Giuseppe Andreoli.

(Milano. Museo <i<-] Risorgimento).
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la forma dell'Estense monarchico Governo, e degli altri Stati d'Italia, e

si concluse ili spedire, siccome poscia avvenne, il dottor Lodovico Moreali

di Modena alla chiesa di Bologna, onde colà informarsi delle misure che

i Romagnoli avessero a tal uopo adottate ».

Frànceschini aveva fatto anche di più: dopo la rivoluzione di Napoli,

nel luglio 1820 « andò insieme ai fratelli dottori Carlo e Giuseppe Fat-

tori in alcuni paesi della montagna reggiana per prepararvi gente, che

avesse all'uopo sostenuto colla persona e colle sostanze il cambiamento

della t'orma del Governo sì in questi felicissimi domini, che degli altri

Stati d'Italia •.

Inoltre trovandosi in compagnia di Giovanni Sidoli a l'arma nel marzo

del 1821 « per affari riguardanti la società dei Sublimi Maestri Perfetti

intervenne insieme con altri ad una sessione in cui trattò col maggiore

Berchet di quella città del modo di far agire al fine anzidetto le truppe

parmigiane in ogni caso di avanzamento dell'Armata piemontese già

ribellata .

L'Umiltà fra i condannati a morte in contumacia sarebbe uno dei più

antichi settari, essendo stato ascritto alla società segreta degli Adelti in

Reggio tino dal 1816. Quindi < deputato della società stessa assieme a

Giov. Manzoni trattò nel maggio ISIS in Alessandria con alcuni Adelfi di

quello Stato affari che la riguardavano, e dopo di aver seco loro conchiuso

la sostituzione della società dei Sublimi Maestri Perfetti, del pari segreta.

a quella degli Adelti, vi si aggregò unitamente al proprio collega, avutone

in sorte il nome di Lisandro ». E per incarico dei colleglli piemontesi

instituì un circolo (chiesa) di lineila setta in Peggio.

Ebbe la condanna alla galera a rito, Farioli Giacomo di Cade, domici-

liato alla Gadda, possidente e capitano comandante la quarta compagnia

del Battaglione Urbano della provincia di Reggio. Uomo di 60 anni, prima

massone poi ixlilfu. contribuì all'aggregazione di parecchi settari. Egli fu

attivo nei rapporti con settari del Piemonte e del Parmense. Infatti nel

1818 mandò Umiltà e Manzotti in Alessandria per i noti accordi: nell'estati

de! L820 partecipò a Peggio in casa del dott. G. B. Farioli al convegno

settario modenese-parmense.

Contribuì all'aggregazione dei cittadini parmensi: dott. Giacomo Mar-

tini nel 1816, e conte Claudio Linati, e, secondo qualche indizio, forse ne)

marzo del 1821 mandò alla chiesa dei Sublimi Maestri Perfetti di Parma

l'avv. Pampari ed il dott. Francesco Caronzi per dire che i Reggiani non

erano ancora pronti ad agire.

Il Ittica approvò la condanna, <• poiché (questi dichiara) l'unico motivo,

per cui poteva meritare qualche riguardo, quello cioè della pronta e sincera

confessione, fu già contemplato dal Tribunale statario, il quale recedette

perciò dalla pena ordinaria, che sarebbe stata di morte ».
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A venti anni «li galera (tuono condannati: Fàrioli Giovanni Battista,

aegativo, < Maranesi come già vedemmo, più l'avvocato Luigi Peretti ili

Modena, domiciliato a Reggio, <• il ragioniere Biagio Barbieri «li Sant'Ilario,

domiciliato a < falerno,

rimasti entrambi ne-

gativi. L'uno < l'altro

furono sci t;i ri, pre-

sero parte all'aggre-

gazione «li altri set-

tari, e nell'estate ilei

L820 in easn di (J. lì.

Parioli parteciparono

al l'adunanza mode-

nese-pa rmense per

rovesciar il Duca, ecc.

Riguardo al l'eretti

inoltre vi è qualche

indizio che « dopo

L'agosto L820siasi tra-

sferito alla cMesa dei

Sublimi .Maestri Per-

fetti di Panna, affine

di stabilire seco loro

la maniera di ecci-

tare in questi domini

Estensi la rivolu-

zione ».

Alberici Giu-

seppe, segretario del

Comune di Brescello,

settario fin dal 1816

e presente ad aggre-

gazioni di altri, par-

tecipò nell'estate del

1820 all'adunanza modenese-parmense per sollevare la rivoluzione. Avendo

l'atta ingenua confessioni- ebbe dal Tribunale 1"> anni di galera e dal Duca

la diminuzione ili tre.

Moreali Lodovico, dottore in leggi e possidente, nato a Reggio e domi-

ciliato a Modena, settario, presente all'aggregazione di altri settari, nel-

l'adunanza in casa di G. B. Farioli fu incaricato di recarsi a Bologna per

« informarsi delle misure che i Romagnoli avessero a tal uopo adottate •>.

Si è anche sospettato che abbia letto a quell'adunanza « un piano di

fi

Modena

412.

Il Duomo

(Fot. (>ilaudimi.
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Governo costituzionale, e che abbia fatto, e prima e dopo ili essa, alcuni

viaggi alle ch'use dei Sublimi Maestri Perfetti «li Reggio e di Bologna,

per all'ari della società, che a tal uopo lo forniva di denaro occorrente ».

Fgli si mantenne negativo e fu condannato a dieci anni di galera, pena

toccata pure ad un altro negativo, all'avv. Ippolito Zuccoli di Modena.

giusdicente a Montecchio, che venne ritenuto reo soltanto di essere stato

settario e di aver preso parte all'aggregazione di altri. 11 Duca confermò

la sentenza.

A sette anni vennero condannati: Giovanni Andrea Malagoli, jrià ricor-

dato, l'aw. Antonio Pampari di Montecchio, Latis Israele di Modena.

ex-ufficiale dell'esercito italiano e maestro di scuola, tutti confessi; ed i

contumaci: Bolognini Francesco di Reggio, Sorelli Giuseppe, dottor risico,

di Modena, e Levesque Pietro, dottore di Modena. Risulta che confessi e

contumaci sono settari e che hanno assistito all'aggregazione di altri. Il

Pampari inoltre partecipò all'adunanza in casa di (i. lì. Parioli nel 1820,

ed è sospetto di essere stato mandato l'anno appresso dal capitano Parioli

ai settari di l'arma.

Le pene dei detenuti contessi furono dal Duca diminuite di un anno,

quelle dei contumaci confermate.

A cinque anni furono condannati: Boni Domenico, ingegnere possi-

dente di Gaida, domiciliato a Reggio, Sanguineti Benedetto di Modena,

possidente ed ex-ufficiale dell'esercito italiano; Sacchi Antonio di Miran-

dola, dottore in leggi e possidente, tutti contessi; Panisi Luigi, possidente

e ragioniere del Comune di Novellara; Fattori Carlo, dottore tisico di

Sucrano, domiciliato a Reggio, negativi.

Tutti sono settari e assisterono all'aggregazione di settari: di più Boni

e Panisi parteciparono all'adunanza in casa di G. li. Parioli nel 1820. Inoltre,

quantunque il dottor Carlo Fattori, di recente, avesse dimorato in Parma

per la pratica d'ostetricia a spese del Duca, aveva aperta la propria casa che

possedeva in comune col fratello Giuseppe, dottore in legge, ad una riu-

nione settaria, nella (piale vennero aggregati alla carboneria Giuseppe

Andreoli e i due giovani studenti Ippolito Folli e Giovanni Ragazzi.

Il Duca diminuì la pena di un anno a Sanguineti, non essendo stata

la sua confessione delle pia pronte, né tale <ìa meritare particolari riguardi,

e di due a Foni e a Sacchi per la pronta e ingenua loro confessione.

A tre anni furono condannati: Folli Flaminio, dottore in leggi, di Miran-

dola: Lamberti Cari'Angelo, dei Quattro Castelli, cancelliere criminale della

giusdicenza di Correggio; Belloli Cristoforo, dottor tìsico e possidente, dì

Scandiano, domiciliato alla Mirandola, confessi; Fattori Giuseppe, dottore

in leggi, di Sucrano. domicilialo a Reggio; Zucchi Carlo di Reggio, domici-

liato a Milano, incisore in rame ed ex-utìiciale del Regno Italico; Nizzolì

Antonio di Brescello, ragioniere del Comune, possidente; Cavandoli Giani-
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battista «li Canossa, dottore in Leggi, archivista dell'Archivio notarile «li

Brescello. Tutti son colpiti dalle soliti- accuse di essere settari e di aver

partecipato ad aggregazioni di altri; di più Nizzoli e Cavandoli sono indi-

cati come partecipi all'adunanza di casa Parioli, e il Fattori è sospettato

di avere fatto un viaggio nell'estate del 1820 sulla montagna reggiana per

eccitarne gli aiutanti alla rivolta. Accuse speciali .si facevano pure allo

Zucchi. Egli, lino dal 1817, tentò di aggregare il Latis, il Sanguineti e

il Malagoli * alla società segreta della Spillanera, diretta a ristabilire sul

trono di Francia la dinastia di Napoleone Bonaparte ». Nel 1818 in Reggio

• coi torchi di Vincenzo Rtelegari stampò, col rame a tal nopo da lui

inciso, le patenti su pergamena, che rilasciate poscia vennero a ciascuno

dei massoni e in sua presenza ammessi nell'ordine in casa della vedova

Giovanardi. Èssi erano: Antonio Sacchi, Fortunato Rossi. Andrea Torreg-

giane i comici Nelli, Vismara e Stascherpa (quest'ultimo veramente rico-

nosciuto maestro).

Il Duca confermò la pena inflitta ai negativi, la diminuì di un anno

ai confessi Lamberti e Belloli e la confermò a Flaminio Folli, sebbene con-

fesso, « a ragione dell'epoca del suo commesso delitto, per cui vediamo

che dal Tribunale fu uià abbastanza considerata la sua confessione » (si

era aggregato alla carboneria sugli ultimi giorni del carnevale 1821).

A due anni furono condannati, oltre a Camillo Manzini, già ricordato:

Morardi Francesco di Modena, impiegato nella ragioneria ducale, nega-

tivo; Gazzardi Domenico di Sassuolo, professore di rettorica, Folli Ippolito

e Ragazzi Giovanni di Mirandola, studenti, tutti confessi. Il Duca condonò

a Gazzardi un quarto della pena (sei mesi), a Folli la metà (un anno),

considerandolo sedotto dall'Andreoli, e a Ragazzi di tre (piarti (un anno

• mezzo) per la medesima ragione e perchè il giovane, confesso e di buona

condotta, era « probabilmente ignaro dello scopo della Società •>.

Per semplice appartenenza alla setta furono condannati ad un anno di

galera: Urbini Fortunato di Modena, maestro di aritmetica, di lingua ita-

liana e francese; Rossi Fortunato, di Xovellara, domiciliato a Reggio, sarto:

Montanari Francesco, di Ravarino, dottore fisico, tutti confessi; Canno-

nieri Giuseppe, di Santa Caterina Suburbana di Modena, dottore in legge,

e Car|>i Evandro, di Reggio, pittore, negoziante e possidente, entrambi

negativi.

Dei tre confessi, a due, Urbini e Fossi, il Duca ridusse la pena a sei

mesi, al terzo. Montanari, la mantenne « per avere confessato e poi voluto

ritrattare la sua confessione •>.

Col carcere sofferto e coll'esilio ila' Domini Estensi fu liberato Pietrq

Zanibelli, di Oasalmaggiore, farmacista e possidente, domiciliato a Reggio.

Il Tribunale non giudicò il dottor Giovanni Manzoni perchè ritenuto

ammalato di mente, e ne ebbe l'approvazione del Duca, che dichiarò di
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ritenerlo « come un pazzo prigioniero rinchiuso fin che si possa contr'esso

ulteriormente procedere ».

Riassumendo può ilirsi che le accuse principali, oltre a quella generica

di appartenenza alle sètte segrete, sono: Accordi coi --« -i 1 ; i i-i piemontesi e

convegno nel 1818 tra alcuni ili questi, l'Umiltà ed il .Man/otri, ammesso

dal solo Giacomo Farioli,

che ne sarebbe stato l'ini-

ziatore, mentre nulla disse

certo l'Umiltà che rimase

continuale, e nulla di serio

potè dire il Manzotti am-

malato di niente.

Convegno a l'arma nel

marzo del lS'Jl tra settari

del Ducato parmense e

settari modenesi France-

SChini e Sidoli che rima-

sero contumaci.

Altri rapporti con set-

tari di l'arma: quali l'invio

di Caron zi e Pampari a

l'arnia nel marzo L821,

fatto dal capitano Giacomo

Paridi, probabilmente per

avvertire che i Reggiani

non erano ancora pronti

per la rivoluzione.

Furono ancora accer-

tate relazioni coi parmi-

giani, Micali e Berchet, e

l'aggregazione a sètte nel

Modenese, di parmigiani, coinè Linati e Martini. Preparativi nell'estate del

L820 per coordinare l' insurrezione nei Ducati con quella dello Stato Pon-

tificio, e relazioni con settari di questo Stato, in parte provate, in parte

sospettate.

Ciò detto, è superfluo insistere sull'importanza politica del processo non

sedo per .Modena, ma per quasi tutta l'Italia. Secondo la sentenza, parecchi

accusati portarono le prove delle loro confessioni, cosicché il Tribunale

raccolse copiosi materiali per poter pronunziare la sua sentenza.

Le confessioni vi furono e lasciarono un lungo strascico che non è il

caso di esaminare qui, mancando noi di parecchi elementi sicuri, come già

avemmo occasione di osservare (22).

Pig. 414. — Conte Ferdinando Marescalchi.

il>a un quadro esistente Del Museo del Risorgimento in Milano:-
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Certo nomini ili carattere debole vi furono, ma vene furon pnre «lei forti

che seppero resistere, a difesa propria e dei compagni, quali, ad es., Giuseppe

Cannonieri, G. I>. Farioli, Cannilo .Manzini, Carlo Zucchi, tutti uomini appar-

tenenti alla classe colta ed agiata, e l'ultimo anche memore delle campagne

napoleoniche, alle quali aveva partecipato nelle tile dell'esercito italico.

Ed alla medesima classe appartenevano quasi tutti, deboli e forti, con

notevole numero di laureati, specialmente in legge, e con uu discreto numero

d'insegnanti, fra i quali sollevasi Giuseppe Andreoli, che non ebbe, appunto

perchè insegnante e sacerdote, quella commutazione di pena che fu con-

cessa all'altro detenuto condannato pure a morte, Francesco Conti.

E insegnanti erano anche Latis e Urbini, che insieme con Sanguineti

rappresentano nel processo l'elemento israelita assai numeroso nel Ducato

Estense. Operai non ve ne sono, tranne il sarto Rossi. Notevole è il numero

degli impiegati, fra i quali due «li Montecchio, lo Zuccoli, giusdicente, e il

Itosi, segretario comunale, cosa davvero sintomatica, date le cure ed i criteri

che il Duca usava e consigliava nella scelta e nel trattamento degli impiegati.

Ma forse la sua delusione fu maggiore quando seppe che fra i cospi-

ratori v'erano Carlo Fattori che aveva compiuto studi a Parma a spese

ducali, Giacomo Farioli che comandava un battaglione di milizia urbana

della provincia di Reggio, e Giuseppe Andreoli sacerdote ed insegnante (23).

Francesco IV ebbe fama di sovrano crudele, ingiusto, spregiatore della

virtù e della coltura, strumento cieco dell'Austria, che pure sin dall'inizio

della Restaurazione s'era fatta rappresentare da uomini temperati come

il conte Ferdinando Marescalchi. Senza dubbio le passioni impedirono

di distinguere i principi dall'azione. Ora i sistemi del Duca di Modena

possono condannarsi, o per sé stessi, o perchè ritenuti poco opportuni, ma

la fama creatagli risulta immeritata a chiunque paragoni la politica e i

processi del Modenese colla politica e i processi di altri Stati d'Italia e

specialmente con quelli delle Due Sicilie e della Sardegna, Carlo Felice,

ad esempio, quantunque si trattasse di liquidare una rivoluzione, non fece

grazie, e sotto il suo regno il sangue sarebbe corso assai più abbondante

se la fuga di tanti compromessi, agevolata anche da uomini di governo,

non avesse sottratto numerose vittime al carnefice.

Francesco IV mandò al patibolo uno solo, e lo mandò per l'applica-

zione assoluta dei suoi principi; ridusse la pena a quasi tutti i condannati

confessi, quantunque credesse che il Tribunale fosse stato troppo indul-

gente verso parecchi, come rilevò in modo esplicito ('-'4). Neppure volle

umiliare le famiglie dei condannati a morte in contumacia, col far eseguire

le sentenze in effigie, sebbene l'esempio dei vicini Stati del Lombardo-

Veneto e de] Piemonte consigliasse l'applicazione della legge.

Volle che i beni, secondo la legge, confiscati ai colpiti dalle maggiori

pene, andassero a vantaggio dei parenti e «Iella pubblica beneficenza, atti-
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dandoli all'Istituto della Carità in Reggio, e con chirografo del 13 gennaio

L823 stabili con molta cura le uorme relative, dopo avere espresso il suo

pensiero così: <• Non amando Noi però che la li. I». Nostra (amerà risenta

effettivamente alcun vantaggio da una causa che non ha potuto non appor-

tare profonda amarezza al-

l'animo Nostro, e \ olendo

all'incontro che le sostanze

confiscate siano piuttosto

erogate in opere di pub-

blico benefizio, non senza

accordare in pari tempo

uno speciale riguardo alle

famiglie dei condannati,

che non si resero partecipi

dei loro delitti, ecc. » (25).

Egli in tal modo appli-

cava un sistema che so-

stanzialmente seguirono

altri Governi i quali si

contentavano «li impedire

clic i beni andassero a fa-

vore dei condannati.

7. Francesco 1 V si

tenne caro per tutta la

vita il suo sistema poli-

tico, ed anzi tentò di tarlo

accettare anche da altri

Principi, senza intendere

i danni che portava allo

stesso regime assoluto.

Così lo espose nel Con-

gresso di Lubiana, così lo

espose e illustrò largamente nel Congresso di Verona che si apriva uffi-

cialmente il 22 ottobre L822 e del (piale abbiamo più volte parlato (26).

In una Memoria, presentata a questo, mette in evidenza i difetti del

sistema costituzionale, analizza l'opera delle sètte che si sarebbe, a suo

credere, risolta in una grande rivoluzione politica e religiosa, alla quale

i Governi avrebbero dovuto opporsi sostenendo nei singoli Stati questi

punti principali:

1° Favorire la religione e i suoi ministri per accrescerne l'influenza

utile alla quiete dello Stato ed alla formazione di sudditi tranquilli;

2° Tener in auge la nobiltà:

l'ili. H5.

Maria Luigia, duchessa ili Parma

(Statua del Canova; Panna. R. Pinacoteca).
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Fig. 41(i. — Monetti

lei Granducato di Pai ina.

."> Estendere l'autorità paterna «• rimetterla in tutto il suo rigore;

4" Correggere la legislazione riguardo ai delitti di lesti maestà e sem-

plificare la procedura evitando, per quanto possibile, l'arbitrio dei iiimli<'i

in favore ilei colpevoli negativi;

.") Evitare la riunione dei giovani in una sola Università e distri-

buirli in luoghi diversi, educarli, secondo la loro condizione, porre un limite

al numero eccessivo degli studenti;

<>° Vigilare la stampa e la pubblicazione e diffusione dei cattivi libri.

Detto di avere uià cominciato dopo il Congresso di Lubiana ad appli-

care nel suo Stato il sistema proposto, svolge questo con larga copia di

aro-omenti, fa osservazioni spesso acute e con-

clude che intanto occorre togliere una solida base

alla rivoluzione co] ristabilire l'assolutismo nella

Spagna e nel Portogallo.

\ } Parlando in particolare dell'assetto d'Italia.

combatte le tendenze alla confederazione ed alla

unità, come contrarie alle tradizioni e agli inte-

ressi locali, interrotte le prime, offesi i secondi

dalla violenza dello intervento francese. Ritiene

necessario lasciare o ridare, per «pianto è possi-

bile, a ciascun popolo d'Italia le sue leggi, i suoi costumi, e portare rimedi

ai danni delle novità venute dalla Plancia.

Deplora l'abolizione delle associazioni religiose, delle società di arti e

mestieri, e delle classi, il passaggio della, ricchezza ad altri proprietari, per

cui manca al Principe l'appoggio di autorità stabili, costituite dalle classi

dei nobili, dei chierici, degli operai, dei soldati, tutte forze conservatrici

e legate al Sovrano ed alla Patria, per loro interesse, in (pianto hanno

qualche cosa da perdere.

Al posto delle antiche classi è venuta quella degli impiegati, troppo

numerosi rispetto all'utile che rendono, e che pensano soltanto allo stipendio,

devoti a chi li paga e indifferenti al mutamento di Sovrani e di Governi.

L'istruzione è impartita a troppa gente che non può valersene bene.

donde disordini morali gravissimi.

Dopo lunghe considerazioni, osserva che molte sono le minaccie di rivo-

luzione, e ne indica particolarmente alcune che sembrerebbero eliminabili,

quali, ad esempio: La troppa libertà che i forestieri hanno di percorrere

l'Italia a detrimento dei costumi, dello spirito nazionale e dei principi; Le

lungaggini dei Tribunali: L'essere le imposte troppo mutabili, troppo gravi,

ed alcune anche vessatorie per l'esazione e sproporzionate e partigiane

per la distribuzione; I troppi impacci messi al commercio dei generi dì

prima necessità che pollano or penuria or sovrabbondanza, mentre il libero

commercio porterebbe un certo giusto equilibrio (27).
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Fra i Sovrani d'Italia che tanto docilmente seguono !«- grandi Potenze

ovandone in genere eccellenti tutte ]<• teorie e tutti i provvedimenti,

rancesco IV è per lo meno un nomo di coraggio, che crede «li compiere

uà missione studiando le condizioni del proprio Paese e degli altri, e

roponendo i rimedi contro i mali che ritiene ili veliere!

Il punto ili vista di Francesco [Ve chiaro: mali gravissimi affliggono

[odena e l'Italia ed occorre rimediarvi nell'interesse di tutti i Sovrani e

i tutti i popoli, interessi che non

annettono nessun contrasto.

Stabilito che i mali sono ve-

nti perchè l'Italia s'è allontanata

alle proprie tradizioni ed ha su-

lta l'influenza straniera, egli ta-

lmente può t'ormare una lunga

sta di oliai: tutto ciò che si al-

mrana dalle tradizioni o viene

allo straniero è un male. ¥. tutto

nuovo ha queste origini. E qui

a il difetto principale delle af-

rmazioni ducali. Parecchie no-

ta, come la depressione dei no-

di, l'indebolimento del clero, lo

ìioglimento delle corporazioni

pende, rappresentarono nel se-

do XVIII uno svolgimento ne-

gano delle tradi/.ioni nazionali.

l questo proposito l'intervento trance-. • esagerò, e savia politica nazio-

ale sarebbe stata non restaurar tutto, ma ritornare alle tradizioni quali

erano svolte nel Settecento e continuare a svolgerle secondo i bisogni

el Paese.

Osserva che l'istruzione data a tutti è dannosa e vorrebbe limitarla e

gelarla rigidamente secondo i suoi principi, e nel suo Stato effettiva-

te la restrinse. Che taluni sieno impreparati a valersi dell'istruzione

nibra vero, che altri istruendosi si provvedano di un istrumento pen-

so non vi è dubbio. Ma occorre anche considerare su chi si riversi il

anno, su chi incomba il pericolo.

A questo proposito ci pare che il Duca, pur parlando ilei bene dei

opoli, pensi soprattutto al consolidamento del legittimismo e quindi

iventi danni e pericoli da un punto di vista ristretti l - igionando

Dma non taceva una cosa nuova: ragionava come altri governanti del

-inpo suo e di altri tempi, assolutisti democratici, poco importa, che

istruzione voglion mettere a sostegno del proprio programma, che dei

Fig. +1 i . — Conte Adamo «li Xeip]

ma stampa contemporu:.
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ragazzi voglion servirsi per appoggiare le proprie opinioni, certo perchè

.sono convinti «li possedere lo verità.

K le tendenze del Duca di Modena e dei suoi numerosi seguaci d'ogni

colore sono prevalse più volte e hanno ottenuto dalla scuola varie belle

cose, ma non certo la formazione del carattere che non può fondarsi ammi-

rando un Governo o un partito più o meno difettoso e duraturo.

Secondo il tipo vagheggiato dal Duca e da tanti altri il giovane si

trova isolato dal mondo, non apprezza la ricerca della verità, e erede, li

per lì. ad un mondo artificiale, di cui, del resto, dopo non molto, conosce

la falsità, con grave danno proprio e dello stesso Governo o partito che

gli han procurata l'istruzione.

Restringere il numero degli scolarla nulla giova: con una scuola siffatta

rimangono deboli e incerti i pochi che studiano, mentre con una scuola

diversa gli inetti e i deboli sarebbero sopraffatti dai capaci e dai forti.

Ma ciò non capisce Francesco IT che, del resto, dal suo punto di vista

ha perfettamente ragione, come hanno ragione i suoi variopinti imitatori,

i (piali, al pari di lui, non si accorgono di affrettare così la propria rovina.

Il sistema di Francesco ha poi nel suo insieme un altro difetto, cioè

di non tener conto abbastanza delle condizioni reali del Modenese e di

quasi tutta l'Europa. La nobiltà, il clero, le classi operaie, l'esercito, basi

del Governo da lui invocate, non erano certo quali avrebbero dovuto essere

per compiere la loro missione. Il Duca ne conveniva, ma nel tempo stesso

le credeva capaci di diventare migliori ove si fossero adottati i provve-

dimenti proposti. Noi riteniamo che anche in questo s'illudesse, per quei

motivi che già esponemmo quando trattammo delle condizioni d'Italia

dopo la Restaurazione.

Quindi può in un certo senso giudicarsi lodevole la premura che Fran-

cesco IV, primo, se non unico, fra i Sovrani d'Italia, mette nello studiare

le quistàoni del giorno, ma deve anche dirsi che il suo programma manca

fondamentalmente di senso pratico.

8. Il Ducato di Parma nel secolo XVII 1 sotto la dinastia dei Borboni

aveva avuto larghe riforme, e s'era messo in rapporto col movimento inno-

vatore che allora agitava gran parte d'Europa.

Durante la Rivoluzione francese, e nel periodo che immediatamente

seguì, molte cose Parma aveva sentite e vedute.

Nel IT'.»'.' ospitava numerosi emigrati francesi che portavano l'eco delle

sanguinose vicende della Patria e destavano risentimenti e compianto. Il

Cioverno aveva già accolto fin dall'inizio della Rivoluzione esuli volontari,

ma ora desiderava che vi dimorassero il meno possibile, non essendo da

escludersi clic fra gli emigrati fossero elementi sovversivi, magari meno
spinti di quelli rimasti in Francia, ma pur sempre eccessivi rispetto al

Governo parmense (28).
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Vere e proprie spie della Rivoluzione si videro a Parma, a Modena,

nell'Italia unta; vennero vigilate con poca fortuna in on ambiente che

?.y,— ) -*. ^e, e*. •« - *"r̂ ^-

JL»~ T^gt ** /*?€.? *^-^-'*

Fig. -tls. — Autografo di Maria Luigia, duchessa di Panna, alla principessa Marianna,

figlia di Vittorio Emanuele I.

ino. Archivio di Siali' .

risentiva molto delle novità francesi, che subiva alquanto l'influenza mas-

sonica ogni giorno più proclive alla Francia, e che durante il movimento
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riformista, troncato all'inizio della Rivoluzione, s'era messo sulla via delle

novità.

Il Duca fu dapprima fedele alla neutralità fino al 17!t-t, poi inclinò verso

l'Austria, però seguì soprattutto la politica spagnola, die gli giovò al tempo

delle grandi vittorie napoleoniche del IT'.m;, consentendogli di morire sul

trono (29).

Ma quello che qui preme di notare si è il continuo infiltramento di

elementi rivoluzionari avvenuto nel Ducato parmense negli ultimi anni

del governo di Ferdinando, senza essere accompagnato dalle violenze che

si commisero altrove, cosicché la parte innovatrice si mantenne sempre

piuttosto in auge non potendo venir chiamata complice di coloro che in

altre parti d'Italia attirarono o appoggiarono le violenze straniere.

Più tardi il Ducati» tu unito alla Repubblica, poi al Regno d'Italia,

quindi risorse come temporaneo appannaggio dell'austro-napoleonica Maria

Luigia, dopo vicende diplomatiche lunghe, complicate, interessanti (:i(>).

.Ma. ripetiamo, mai subì violenze; il Governo alla francese non trovò spiriti

retrogradi, istituzioni fossilizzate, sibbene animi, in gran parte, aperti alle

idee nuove e organismi politici, già in parte modificati e .suscettibili di

nuove modificazioni.

Pertanto la reazione subì stimoli relativamente deboli, e la Sovrana

venuta dagli onori imperiali di Parigi trovò un ambiente adatto per

vivere e lasciar vivere.

Essa aveva portato sul trono il nome antico del padre austriaco, il

nome nuovo del marito francese e sembrava volersi destreggiare fra la

politica tradizionale di Vienna e la politica rivoluzionaria di Parigi. Della

propensione verso Parigi dette prova ordinando che si mantenessero integri

i Codici francesi, lineile non si fosse provveduto a Codici nuovi, i quali

vennero solo cinque anni più tardi, preparati da varie Commissioni.

E i Codici francesi e in genere tutte le legni di Francia erano rimaste

in vigore sotto la reggenza tenuta dal conte Filippo Magawly-Cerati,

nobile irlandese, da qualche tempo stabilito a Parma, e riuscito felicemente

a tracciare con equità e prudenza la via del Governo di Maria Luigia,

alieno da volgari persecuzioni e da gretto odio contro quanto erasi fatto

sotto il caduto regime.

9. L'amministrazione mutò poco, l'esercito fu curato assai, ma più per

dare lustro al trono, che per difendere lo Stato, e quindi venne riunito

specialmente nella capitale, dove si trovavano: la guardia nobile, la guardia

di palazzo, un reggimento di linea, un plotone di cannonieri, genio con

rispedivo comando, un collegio militare.

Comandi ili presidi con piccole forze erano a Parma, Piacenza, Bardi

e Compiano, e dragoni ducali a piedi e a cavallo attendevano al servizio

di polizia.
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Fig. 419.

I lottar ( iiacomo Martini.

Per L'amministrazione lo Stato era diviso in .'» distretti (provincie):

Parma, Piacenza, Borgo San Donnino, Borgotaro, Guastalla, con a capo un

funzionario statale chiamato Governatori nei

due primi distretti, Commissario negli altri.

I distretti venivano divisi in Comuni, am-

ministrati <la un Podestà e da alcuni Sindaci

con un Consiglio «li Anziani.

Per la giustizia un Tribunale supremo «li

revisione residente uella capitale costituiva la

più alta magistratura. V'erano poi: un Tri-

bunale d'appello a Piacenza, '_' Tribunali ci-

vili e criminali (collegiali) a l'arma e a Pia-

cenza, 38 Preture, con imi solo magistrato che

giudicava le cause civili men gravi in prima

i.-tanza. e Taceva da giudice istruttore per le

cause eliminali.

Alle spese dello Stato pro\ vedevasì SU per

giù come sotto il regime cessato: rendite dei

beni demaniali, Tassa prediale, imposta sui riunii e canali, parecchi dazi

dati in appalto nei minori centri, partecipazione ai proventi del dazio con-

sumo di l'arnia e Piacenza, amministrati dai Comuni delle rispettive città.

La tassa prediale imponevasi ancora

secondo il secchio catasto, ma più tardi

si provvide alla formazione d'un nuovo

catasto, come del resto facevasi in (piasi

tutta l'Italia.

Alle entrate dello Stato contribui-

vano molto i beni demaniali, accresciuti

sotto il caduto regime dai patrimoni

della Chiesa che solo in parte vennero

restituiti ai Vescovati, alle Parrocchie

e ad alcune corporazioni religiose, an-

zitutto a quella dei Benedettini, che a

l'arma riebbe il monastero di San Gio-

vanni, dove aperse pure un Collegio-

convitto. Rendevano assai pure i «lazi

di importazione che colpivano special-

mente i prodotti manifatturati, non avendo il Parmense industrie notevoli

(di tutte può dirsi che vi t'osse un piccolo saggio: miniere di t'erro a ('aneto

e l'orni alle Ferriere (Piacenza), lanificio a Piacenza, maioliche a l'arma.

vetrerie a Parma e a San Donnino), se si eccettui quella tipografica, insigne,

peraltro, più per la bontà che non per l'abbondanza del lavoro.

"ig. 420. - Giuseppe Mirali.
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Le spesi- erano relativamente grandi per l'esercito, per i lavori pub-

blici e per L'istruzione superiore e artistica, l'una e l'altra curate amoro-

samente dalla Duchessa. Questa occupavasi meno delle scuole inedie

tenute in genere da Enti morali amministrati da < )rdini religiosi (Collegio

Maria Luigia ili l'arma dai Barnabiti, l'Alberoni di Piacenza dai Preti

della Missione) e delle scuole elementari mantenute dai Comuni o tenute

pur da Ordini religiosi specialmente femminili.

Anche in questo la Duchessa cercava di mantenersi temperata, non

tornando troppo indietro, non respingendo tutto ciò che si era fatto sotto

il regime francese.

Era solo amore del pubblico bene? Era desiderio di guadagnarsi l'ap-

poggio dei numerosi cittadini parmensi che avevano seguito il suo grande

marito? Forse era soltanto desiderio di quiete; ma ciò non impedì che

taluni sperassero che l'aquila napoleonica potesse riprendere il volo per

opera della Duchessa e del figlio (31). Peraltro s'ingannavano quelli che

ciò si aspettavano: a ben altro pensava la Duchessa, tutta intenta a vivere e

a lasciar vivere, niente per ora poteva pensare il tenero aquilotto custodito

nella reggia dell'avo (32).

Maria Luigia volle che le entrate del Ducato servissero a questo, curò i

lavori pubblici aprendo specialmente nuove strade, provvide all'Università

che sotto il Governo francese s'era potuta mantenere indipendente dall'Uni-

versità parigina, ed accrebbe l'Accademia di Belle Arti alla quale nel 1820

prepose Paolo Toschi, incisore e maestro di grande rinomanza,

Anche i caldi fautori di nuovi ordinamenti, che in altri tempi certo a

Parma non erano mancati, parvero scomparsi nei primi anni della Restau-

razione, cosicché può dirsi che in genere contento si mostrasse il Paese

e approvasse il Governo della Duchessa senza neppure apertamente dolersi

della parte che vi prendevano funzionari stranieri e specialmente l'abile

conte Adamo di Neipperg primo Ministro della Duchessa e di fatto arbitro

del Paese, e di lei, anche prima che la morte di Napoleone gii consentisse

di celebrare matrimonio morganatico colla propria Sovrana.

Il Neipperg, del resto, pareva fatto apposta per conciliare, per smussare

angoli, e, diciamolo pure, anche per conservare al Governo parmense un

carattere locale più di quanto potrebbesi supporre sapendo che stranieri

erano Duchessa e Ministri, e da parentela e da interessi legati alla Corte

e al Governo di Vienna.

Tale caratteristica del Neipperg si rivelò soprattutto nel respingere

le premure clic prima del L820 l'Austria avrebbe veduto usare per la

ricerca e la vigilanza dei settari, cosa di molta importanza, dati i con-

tinui rapporti che il Ducato parmense aveva col vicino Regno Lombardo-

Veneto (•';•".). E non bastò l'autorità del Principe di Mettermeli per fargli

mutare parere.
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Fig. 421.

IO. I moti del 1820-182] non provocarono agitazioni ;i Parma; la

Duchessa, <>. meglio, il Neipperg mantenne la politica <^\h nota, e solo si

limitò ad accrescere le fortificazioni di

Piacenza, a stabilire speciali sanzioni

contro le sètte segrete, e a far voti perchè

l'ordine pubblico venisse ristabilito a Na-

poli e dovunque era stato turbato (:'>4).

E torse tutto sareblte seguitato COSÌ,

se una denuncia t'orinale contro cittadini

parmigiani non t'osse venuta da Modena,

appoggiata da vive sollecitazioni politiche

anche da parte dell'Austria, che deside-

rava colpire le sètte alla radice.

Francesco 1 V il 17 aprile L822 scrisse

alla I hichessa avvertendola d'avere sco-

perto nel suo Stato dei settari che erano

in relazione con sudditi parmensi e se-

gnatamente col dottor Giacomo Martini,

guardia d'onore, Ambrogio Berchet e Antonio Bacchi, rispettivamente

maggiore e capitano in servizio delle milizie parmensi, conte .Iacopo Saii-

vitale e uvv. Ferdinando Maestri professori nell'Università, conte Claudio

Limiti. Di questi, Martini, Sanvitale, Maestri

J* > <• Canati avevano anche fatto distribuire alle

truppe ungheresi il noto manifesto, il Duca

raccomandava di far arrestare tutti al più

presto possibile, avvertiva di aver date

coteste notizie al Principe di Mettermeli,

e aggiungeva (die scrivendo alla Duchessa

stimava d'interpretare bene le intenzioni

del Principe stesso e dell'imperatore (.'io).

Neipperg mandò a Vienna la lettera di

Francesco IV, e difese gli accusati, mentre

Maria Luisa ne informava il Duca, al (piale,

lì per lì, scrisse pure che in ogni casoavrebbe

preferito di consegnare all'Imperatore le

persone sospette.

Allora il Molza, Ministro modenese degli Affari Esteri, compilò ufficial-

mente la nota di settari, nota che fu poi rifatta dal direttore della polizia

a Modena, Lesini, il quale vi aggiunse indicazioni sommarie intorno

alla reità dei singoli. Si trattava dei sei indicati al Duca, meno Lacchi,

più di altri due, il conte Luigi Sanvitale e il farmacista (lardoni. Ricevuta

la nota, il (ioverno parmense ordinò di arrestare .Iacopo Sanvitale, Gia-

Pig. 422. — Giuseppe Grimaldi.
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conio Martini, due fratelli farmacisti Lodovico e Ferdinando Gardoni,

Ferdinando Maestri e Ambrogio Berchet.

Raccolte le dichiarazioni degli accusati, confrontate con (incile fatte

nei processi del Modenese e del Lombardo-Veneto, si provvide ad altri

arresti ed a qualche scarcerazione, e si instruì ira grosso processo, che parve

aggravarsi, quando a Sant'Ilario, il 25, 2(> e 27 settembre 1822, .Iacopo

Sanvitale, Maestri. Martini, Lodovico (lardoni e Giuseppe Micali furono

messi a confronto con parecchi processati «lì Rubiera, dei quali ('aronzi,

Pampari, Francesco Conti, Giacomo Farioli, Nizzoli, Alberici, Malagoli e

Marauesi confermarono in tutto o in parte, con maggiore o minore fer-

mezza, le accuse che già conosciamo.

Il Martini, il Berchet ed altri furon condotti a Milano per i confronti

cogli accusati dei processi lombardo-veneti.

I.a sezione mista di accusa formata dall'avv. Antonio Vicenzi, presi-

dente del Tribunale civile e criminale, dall'avv. Carlo Rapaccioli, giudice

processante, e dal capitano «lei cacciatori Ferdinando Rota (chiamatovi

per esservi tra yii accusati dei militari) nel novembre dichiarò non esservi

Iiioiìo a procedere per il maggiore Berchet, avv. Pietro Gioja, Giuseppe

Boccella, Sante Marciti e Antonio Melisi che furono messi in libertà, ed

esservi invece luogo ad accuse contro Giacomo Martini, Jacopo Sanvitale,

Ferdinando Maestri, Giuseppe Micali, Lodovico Gardoni, Francesco Tlio-

vazzi, Angelo Grossardi, Carlo Grossardi, Giovanni Grossardi, Luigi Gros-

sardi, Giuseppe Bertucci, Giovanni Antonio Bazzini, Antonio Mazzini.

Riguardo ai cimine liberati mancano gli indizi sufficienti, per crederli

settari o fautori di sètte.

Invece ritiensi che Martini, Sanvitale, Maestri, Micali, Gardoni, Tlto-

vazzi, Bertucci, Giovanni Grossardi e Bazzini abbiano appartenuto alle

società segrete cospiratrici, « che negli scorsi anni 1818, 1819, 1820 e 1821

sonosi introdotte in questi Stati, aventi per iscopo di rovesciare la forma

attuale del Governo «li S. M. l'Augusta nostra Sovrana. Ch'essi nel 1820

e IS'.M in corrispondenza con altri settari abbiano cospirato per introdurre

un Governo costituzionale ».

Che Carlo, Luigi e Angelo Crossanti (quest'ultimo tenente) nel 1820

e L821 abbiano con pubblici discorsi provocato albi ribellione t;ii abitanti

di Medesano e «lei vicini paesi.

Che Antonio Mazzini abbia servito particolarmente «li mezzo per

reclutar gente, e trarla al partito «lei cospiratoti.

Che tutti i 13 abbiano omesso deliberatamente <• «li rivelare la esistenza

«li dette società e dei surriferiti progetti, secondo la scienz.it che ne

a\ i'\ ano ».

Brano pertanto mandati innanzi alla Commissione mista ordinata dalla

duchessa il 13 ottobre 1 N'_"_> (.-'.li).
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La Commissione mista, sotto In presidenza dell'avv. Luigi Borsani

vice-presidente del Tribunale civile e militare, era formata di cinque

giudici del Tribunale stesso: Cesare Crescini, Antonio Bricoli, Gherardo

Comazzani, Filippo Schizzati; da «lue militari, Gaetano Fedeli e Ferdi-

nando Cornazza, capitani, rispettivamente, «lei granatieri e dei fucilieri,

dal Procuratore Ducale ;i\\. Giuseppe Caderini, dall'Auditore 'li guerra

Giuseppe Guadagnini e dal Cancelliere dott. Giovanni Barbieri.

La Commissione

si valse degli ele-

menti .uià raccolti

in istruttoria, ne

raccolse altri spe-

cialmente dovuti a

dichiarazioni dello

studente Lattanzio

Vitali, chenon fu pro-

cessato^ di ( riuseppe

elicali, che poi smentì

le denunzie latte, e

venne condannato
al massimo della

pena (37).

E dopo lungo la-

voro, con sentenza

del 29 aprile 1823

assolse: .Maestri. Sanvitale, Angelo e Carlo Grossardi, Bazzini e Mazzini.

E condannò: Luigi Grossardi ad un anno di prigione, Giovanni Gros-

sardi e Giuseppe Bertucci ad otto anni ili reclusione, Francesco Thovazzi

a tre di reclusione e alla degradazione da guardia d'onore; Lodovico

Gardoni a quattro di reclusione. Giacomo Martini a dieci di reclu-

sione e alla degradazione da guardia d'onore; (ìiuseppe Micali alla pena

di morte.

I.a sentenza veniva data sulle basi del decreto ducale 13 dicembre 1820,

col (piale si approvava un appendice al Codice penale parmense (questo

doveva entrare in vigore pochi giorni appresso, 1 gennaio 1821, in sostitu-

zione del francese) per trattare esplicitamente delle sètte segrete con norme

identiche a quelle stabilite in altri Stati.

La pena di morte era prevista per chi tenesse cariche nelle sette e per

tutti i membri di sètte che avessero « per oggetto lo sconvolgere, o alte-

rare la t'orma del Governo, qualunque sia il mezzo ideato per riuscirvi,

ancorché il disegno sia rimasto senza alcun effetto, e tra i limiti ilei solo

attentato •>.
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Or considerando che la nuova disposizione non aveva t'orza retroattiva,

sembra che il solo Micali potesse esser colpito dal massimo della pena

risultando, ]ier lui solo, provato, che l'azione prevista si fosse svolta dopo

l'applicazione del decreto l.'i dicembre 1820 (38).

Ma la Duchessa non fu contenta, dicesi, perchè non approvava che il

Micali fosse colpito più del Martini, contro il quale ultimo era irritata per

frasi poco riguardose che questi, di carattere assai stravagante, avrebbe

pronunziate a carico ili lei (.">!»).

Di qui l'ordine dato il .'il aprile al procuratore Oaderini di ricorrere

al Supremo Tribunale di revisione, dinanzi al quale ricorrevano pure i

condannati.

Contemporaneamente la Duchessa ordinava che gli assolti venissero

messi in libertà, eccetto Sanvitale e Mazzini, volendo che il primo rima-

nesse chiuso nel castello di Compiano sino a nuora disposisione, e il

secondo nella Casa di Forza sino a nuovo ordine.

Il 20 maggio 1823 il Tribunale di revisione respingeva tutti i ricorsi,

tranne quello del Procuratore ducale nei riguardi del Martini. Il Tribunale

osservando che il Martini apparteneva ad una sètta segreta cospiratine

a tutto il 1820 lo ritenne reo di cospirazione secondo gli art. 87 e 89 del

Codice penale francese che puniscono colla morte quando la risoluzione

di agire fu concertata o conchiusa tra due o più cospiratori, cosa che,

secondo il Tribunale, è insita nelle sètte segrete. Ritiene pure che l'ap-

pendice del 13 dicembre 1820 non abroghi tali articoli, e condanna il Mar-

tini alla pena di morte.

Così siamo a due, Micali e Martini. Il Cadérmi scrisse a Neipperg che

le sentenze erano assai severe, e ciò forse contribuì non alla commuta-

zione della pena che non era dubbia, ma alla relativa mitezza della pena

stabilita dalla Duchessa il '_'."> maggio (venti anni di lavori forzati) ed alle

mitigazioni successive.

Forse Maria Luisa sperò che il .Micali ritornasse alla sua prima confes-

sione, e che pure il Martini si inducesse a confessare: certo le premure

non mancarono presso i due condannati, ma questi rimasero fermi e si

prepararono a partire per Genova, solendo il Ducato Parmense mandare i

condannati alla galera negli ergastoli di Genova o di Sardegna, secondo

una convenzione stretta col vicino Governo sabaudo.

Micali, malandato di salute, entrò presto nell'infermeria. Martini partì

per Genova, dove prima il marchese Pallavicini, maggiore dell'artiglieria

sarda, poi il console generale parmense in Liguria, De Martignoni, tentarono

invano di farlo [tarlare (40).

Contrariamente a quanto si è detto sulle insistenze di Maria Luisa, la

(piale avrebbe voluto che' i condannati confessassero per poter esercitare

largamente il suo diritto di grazia, crediamo che a Panna, come dovunque,
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s'interrogassero gli accusati e i condannati aon pel desiderio di assolverli

e ili graziarli, sebbene per conoscere tutta la diffusione e la forza delle

sètte. Non escludiamo in modo assoluto che .Maria Luisa potesse talora

trattare maternamente i condannati come bambini e dire: Se confessi la

rerità ti perdono, < ti dò mi chicco, ma aon rediamo coinè il Neipperg, suo

consigliere e più che consigliere, la potesse seguire.

Le medesime domande furono fatte agli altri condannati, senza nessun

frutto: anzi Giovanni Grossardi al giudice inquirente, che offriva grazie

in correspettivo di

confessione rispose:

i Simo otto anni a cui

sono condannato?

Ebbene, siano sedici!

E (così narra il Rapan-

doli stesso al Neip-

perg) voltatemi di-

spettosamente le

spalle se n'andò »(4l).

Tutti comincia-

rono a scontare la

pena: il [Martini per

10 mesi alla Mad-
dalena, poi a Fene-

strelle, gli altri nelle

carceri del Ducato,

lineile il •_'<) agosto 1825 la Duchessa, nella ricorrenza del proprio ono-

mastico, intervenne con un nuovo atto di grazia, del quale parleremo

fra poco.

11. Intanto facevasi un altro processo. 1 resultati ilei processi di Rubiera

e del Lombardo-Veneto, in gran parte noti ai giudici parmensi, non

furono tenuti nel debito conto, secondo quanto se ne aspettava a Modena

e a Milano, senza contare che da quest'ultima città, specialmente dopo la

deposizione di Enrico Antonio Mortara da Oasalmaggiore, venivano nuove

accuse.

Ma anche prima che questa venga conosciuta a Parma, la Duchessa

che non aveva posti in libertà neppure tutti gli assolti, e che, a quanto

semina, era rimasta poco contenta della sentenza del 29 aprile, provvede

alla formazione di una nuova Sezione di accusa e di una Commissione

«indicatrice, per un nuovo processo politico nel quale veniva implicato

anche il maggiore Berehet, poco innanzi assolto.

Il 27 maggio costituisce le Commissioni per l'accusa e per il giudizio.

chiamandovi anche militari di grado superiore o più anziani dell'accusato

Fig. 424. - Parma. Teatro Ducale nel 1829.

l'i C. di BoMBti fitti e Munificenze. ec<
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Berchet, e dando istruzioni perchè le dichiarazioni dei settari stranieri

(implicati nei processi del Modenese e del Lombardo-Veneto) si riguardino

più - come costituti di persone incolliate dello stesso misfatto, ossia manife-

stazioni di soci, di quello che quali vere deposizioni di testimoni, di etti

sia necessaria al dibattimento, in conformità dell'art. .".77 «lei Codice di

processimi criminale, la vocale esposizione de' tatti loro noti ». Pertanto

esclude questa, esclude confronti di qualsiasi forma tra accusati parmensi

ed esteri, e vuole che le deposizioni di questi, comunicate dai rispettivi

Governi, siano inserite negli atti e <• lette in tutto od in parte ad alta

voce dal Cancelliere nel dibattimento che avrà luogo pel giudizio, di cui

si tratta, salvo alla Commissione mista di averne quel riguardo che

potranno esse meritare » (42).

Era questo un liei sistema per agevolare la difesa degli accusati par-

mensi e per mettere in seconda linea, o addirittura da parte, le accuse

dei settari stranieri.

E primo a capirlo fu il maggiore Berchet, il «piale presentò una elabo-

rata memoria per difendersi contro le accuse fattegli dal Manfredini, con

cui aveva avuto un confronto durante il primo processo. La memoria

sembra decisiva, ina le accuse del Manfredini erano iu gran parte ripetute

da altri fra i processai', lombardo-veneti, come da Federico Confalonieri,

Giacomo Laderchi, e da alcuni dei noti processati di Iìubiera.

Analoghe accuse da questi e da altri, fra cui Domenico Rossi di Gua-

stalla, venivano fatte a diversi cittadini di l'arma, e alla Sezione di accusa

erano apparse assai gravi e fondate.

Quindi la Commissione, composta del presidente, consigliere Luigi

Zangrandi, e dei giudici, consiglieri Carlo L'apaccioli e maggiore Carlo

Corderino, il 22 luglio 1823 rimandò al giudizio della Commissione mista

per esser giudicati per delitto di lésa maestà:

1° Berchet Ambrogio nato e domiciliato in l'arnia, d'anni .'!s.

proprietario, cavaliere della Lesione d'Onore, della Corona ferrea, del

S. A. 1. Ordine Costantiniano di San Giorgio di l'arma, capo della

L
a sezione del dipartimento militare;

2° Negri dottor Filippo, nato e domiciliato in Guastalla, d'anni 27,

medico e proprietario;

3" Bacchi dottor Filippo, nato e domiciliato a Guastalla, d'anni 47.

proprietario, uotajo, computista della Duca! Ferma-Mista, e primo sup-

plente della Pretura di Guastalla;

1 Marchi Sante, nato e domicilialo a Guastalla, d'anni 38, proprie-

tario, ricevitore del controllo e sindaco della Podesteria di Guastalla,

5° Grimaldi Giuseppe, nato e domiciliato in Guastalla, d'anni 38, pro-

prietario, ricevitore del controllo e sindaco della Podesteria di Guastalla;

li Capitano Antonio Bacchi contumace.
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Non trovava luogo ad accusa contro Angelo Filippi-Gabbardi.

Due Ambrogio Bercbet e Sante .Marcili, implicati nel precedente pro-

cesso, vi erano stati prosciolti, non essendosi trovato luogo ad accusa; gli

altri erano nuovi.

Contro tutti sostenevansi le accuse:

« 1' «li avere negli anni 1820 e 182] appartenuto a società segrete,

aventi per iscopo «li mutare la t'orma «li Governo nei Durali Parmensi, e

ili avere per ciò cospirato alla distruzione del Governo;

•
'_' di non aver

rivelato al ( roverno

od a qualsiasi Auto-

rità giudiziaria od

amministrativa, com-

petente, la conosciuta

esistenza «li tali so-

cietà, e le traine ila

esse operale - (43).

La Commissione

mista era tonnata dal

presidente, avv. Giu-

seppe Sicure, giudice

del Tribunale civile

del I hicato; dai giu-

dici del Tribunale
stesso avvocati Fran-

cesco (rotti e Giovanni Villa: dal giudice assessore avvocato Giuseppe

Gambara; dal barone cav. Andrea Ferrari, tenente colonnello austriaco

e del reggimento .Maria Luigia, comandante la Duca! Piazza di Parma;

cav. Gaetano Possi, maggiore comandante il corpo dei Ducali Dragoni;

conte cav. Amato Scotti cìamberlano della Duchessa e comandante la

la compagnia dei granatieri; tutti giudici, ai quali in seguito tu aggiunto

come supplente il pretore di Parma, conte Mariano Scutellari che. peraltro,

non ebbe occasione di agire. Vi partecipavano, ciascuno per il proprio

officio, l'avv. Giuseppe Caderini procuratore ducale, e il cancelliere del

Tribunale di Parma, dott. Giovanni Barbieri.

Contrariamente alle disposizioni del 27 maggio, la Duchessa dispone

<• che prima del dibattimento abbiano luogo i confronti tra i detenuti nostri

sudditi, e i confessi tanto milanesi, quanto estensi, le di cui deposizioni

sieno interessanti per l'andamento del processo . Così stabiliva a Baden,

in un chirografo del '-! agosto 1823 e la Commissione valevasi della facoltà

ad essa riserbata mettendo subito in confronto gli accusati parmensi col

bossi e col Mortara.

ri :. 425. — Parma. Palazzo Ducale nel 1833.

(Da <
'. l'I B( OIBEIXBS, M
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Compiute le ricerche, l'atti gli opportuni interrogatori, udite le difese,

la Commissione pronunciò la sentenza il '_'f> settembre, escludendo il primo

capo d'accusa, perchè non vi era stato l'attentato richiesto dal Codice e

dall'appendice del 13 dicembre 1820, riconosceva il secondo capo di accusa

ammettendo che i settari non avessero fatta la denunzia; e così condannava:

Negri ad otto anni di reclusione, Berchet, Filippo Bacchi, Marchi a dieci

anni della stessa pena, Grimaldi a dieci anni di relegazione, «attesoché

per la sua qualità di sindaco era particolarmente incaricato a vegliare

sulle società medesime ».

Tutti erano condannati alle spese e il Berchet veniva pure privato

delle sue onorificenze.

Nel precedente processo la Commissione mista aveva interpretata l'ap-

pendice 13 dicembre 1820 in modo assai mite verso gli accusati, mentre

criterio opposto aveva seguito il Tribunale supremo di revisione che con-

seguentemente sostituiva colla pena di morte i 20 anni di galera inflitti

al Martini dalla Commissione.

Ora in questo processo la seconda Commissione t'ormata ili giudici

diversi applicava i criteri della prima, cosicché la Duchessa dispensava

il procuratore dal tare il ricorso prevedendo che il Tribunale supremo,

rimasto immutato, si sarebbe trovato in conflitto colla Commissione del

secondo processo, come le era avvenuto con quella del primo.

Maria Luisa sembra che preferisse i criteri del Tribunale supremo,

tanto che aveva per il secondo processo nominata una nuova Commis-
sione, quantunque a conservare la prima avessero dovuto decider la identità

della materia e in parte delle persone e la quasi continuità della procedura.

Ora diceva di non voler aggravare la sorte dei condannati, ammetteva

il ricorso, non contro questi, ma nell'interesse della legge, cosa utile anche

per provvedere, coinè desiderava, a rendere viti/orme la giurisprudenza dei

Tribunali.

Poco dopo, non avendo ricorso neppure i condannati, commutava a

Grimaldi la pesa della relegazione in quella della reclusione, da scontarsi

nella Casa di forza a Parma, e ordinava di tradurre il Berchet nel forte

di Compiano.

La Commissione mista, con sentenza a parte, condannava a dieci anni

di reclusione i contumaci, capitano Antonio Bacchi, conte Claudio Binati

e Guglielmo Borelli (44).

Nel preparare e decidere i processi politici e nel riassumere le infor-

mazioni raccolte da varie parti si eran conosciuti i nomi di parecchi cit-

tadini ritenuti settari.

Maria Luisa non volle processarli, o perchè poco sicure l'ossero le prove

della loro reità, perchè non amasse dimostrare così inietto di sette il

suo Ducato, che lei e CfeTpperg avevano proclamato immune sino alla
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vigili;! dei processi, <> perchè credesse più utile allo Stato e sembrasse

più conforme alla innegabile mitezza del suo animo evitare nuove vittime.

Pece in\ ece compilare 1 liste ili carbonari inscrivendoli secondo la

residenza: (A, Parma; />', Valtarese; <". Guastalla; l>. Bardigiani) e una lista

speciale di militari e «li Guardie d'Onore.

E con motu-proprio del •"> ottobre ls -
_'."> assolse tutti da ogni ulteriori

inquisizione e per mezzo «li magistrati li lece ammonire ad esser buoni

sudditi, aggiungendo che, qualora tornassero ad essere sospetti, l'atto ti<

demenza torti const-

ai ra to siccome non

avvi mito, così riti si

riaprirebbe luogo alle

inquisizioni fiscali da

cui suini oro assolti.

Pochi giorni in-

nanzi, il "_'7 settembre

1823, .Iacopo Sanvi-

tale e Antonio Maz-

zini tenuti in arresto,

dopo il primo pro-

cesso, eran o stati

messi in libertà, e il

Maestri che presto

riavrà la sua cattedra,

era intanto sottratto

ai precetti di polizia (4ò). Due anni appresso, il 20 agosto 1825, la Duchessa

ordinò di lasciar liberi i condannati die si rassegnassero a vivere all'estero

per tutto il tempo della rimanente loro condanna, ayli altri diminuì di tre

anni la pena e volle che il resto di questa fosse scontato nel castello di

Compiano, dove si godeva un relativo benessere.

Al Micali, per grazia speciale, fu ridotta la pena a dieci anni, sia eli»'

partisse, sia che rimanesse: Lodovico Cialdoni e Francesco Thovazzi furono

liberati (4(>).

Emigrarono per l'Inghilterra: Martini, Berchet, Negri, Grimaldi e

Filippo Bacchi; rimasero nello Stato Micali, Marchi, Grossardi e Bertucci.

Gli esuli, partiti a spese dello Stato, ebbero inoltre, per ordine della

Duchessa, la somma di lire 500 una volta tanto.

Ne i parenti sono dimenticati: alle famiglie degli esuli e dei dete-

nuti, con decreto della Duchessa firmato a Vienna il 1!» settembre 1S'_T>.

è tatto un assegno annuo di L. .'Si;i> da pagarsi « anticipatamente per tri-

mestre, sino a che duri la detenzione o l'esilio » (47). Così intendeva la

Duchessa di rendere innocui i cospiratori, magari di farseli amici, e di sce-

Fig. 426. -- Parma. Porta di San Barnaba nel 1829.

(Da C. di ISombellks. Monumenti t Munificenze, ecc.).

Rosi.
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mare i danni che le famiglie subivano per l'assenza dei loro cari colpiti

«lai Tribunale.

Pei lo stesso motivo impedì che i beni dei contumaci fossero posti

sotto sequestro, e il '> maggio L824 dette gli ordini relativi derogando

all'articolo .".ini del Codice di procedura criminale. Subito dopo, il 24 dello

Stesso mese, ordinava che l'amministrazione dei beni del conte Claudio

Limiti e del capitano Antonio Bacchi t'ossero affiliati ai loro rispettivi

padri Filippo e Germano, e quella dei beni di Guglielmo Borelli allo

zio Giuseppe.

Per lo stesso motivo, in tutto o in parte, condonò le spese giudiziarie

ad alcuni condannati, e parecchie volte largì ai parenti di detenuti sussidi

una volta tanto, ora aderendo a domande ricevute, ora agendo, a quanto

sembra, di propria iniziativa (48).

Cercò pure di render men grave la vita del carcere, che, del resto,

specialmente a Compiano, non pare t'osse molto dura, e permise che i

detenuti con letture, con passeggiate, con ricevere anche visite sentis-

sero meno il disagio della prigionia, e che i parenti non subissero spese

per malattie dei detenuti, cosa notevole considerando che almeno parecchi

erano agiati (4!>).

E relativamente presto, pure gli effetti dei processi vennero cancellati

a favore dei detenuti e di altri con provvedimenti posteriori alla princi-

pale grazia dell'agosto L825.

Infatti il 21 gennaio 1826 Angelo Filippi-* ìabbardi, atteso h buone

informazioni, fu liberato dai precetti di polizia; il 12 agosto 1828, con

decreto dato da YVeiuzierl, vien fatta grazia completa a Giuseppe Micali

e a Sante Marchi, ultimo dei detenuti che ancora rimaneva in carcere,

giacché Giovanni Grossardi e Giuseppe Bertucci, condannati ad otto

anni, diminuiti di tre nel L825, erano stati poco innanzi rimessi in

libertà (òli).

12. E tutto ciò cominciava su per giù al tempo del Congresso di

Verona, tra l'eco dei processi di Modena, del Piemonte, del Lombardo-

Veneto e dello Stato Pontificio, sotto l'impressione delle recenti insurre-

zioni napoletana e piemontese, mentre dovunque spirava un forte vento

di reazione.

E Maria Luisa clic non aveva potuto seguir l'esempio della Toscana

e di Lucca, ed aveva dovuto rassegnarsi a formali e solenni processi poli-

tici, volle e potè attenuare le conseguenze di questi.

Certo il numero piuttosto piccolo dei comproméssi può spiegare la sua

relativa mitezza, anche quando la qualità deirli accusati avrebbe potalo

consigliare un maggior rigore sull'esempio di (pianto erasi fatto altrove,

specialmente nei vicini Stati del Lombardo-Veneto, del Modenese e soprat-

tutto del Piemonte.
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Inflitti tra i condannati del primo processo v'erano due guardie d'onore

della Duchessa: Francesco Thovazzi, agiato, colto, brillante, che, uscito

di carcere, visse isolato, <• Giacomo .Mail mi. uomo assai singolare e non

l'ii:. -P-7. — Pianta di Piacenza nella prima metà del secolo XIX.

(Stampa dell'epoca; Torino. Biblioteca Reale).

privo d'ingegno, di carattere e d'una certa notorietà, come avemmo occa-

sione di dire.

Giuseppe Micali, nato a Guastalla nel L791, al momento del suo arresto

segretario del Comune di Borgotaro, era uomo di larga coltura e assai

stimato Ira i suoi concittadini (51).

Giuseppe Bertucci, nato a Bardi nel 1784, aveva patrimonio piccolo, ma
sufflcente per mantenersi a Parma, dove si dedicò agli studi giuridici clic

interruppe durante il dominio francese dal quale ebbe auehe un impiego



L028 Libro terzo — La Restaurazione, le cospirazioni e i primi moti tino al 1821

nel Forte di Bardi. Dal 1817 fino al suo arresto esercitò la professione che

gli fece acquistare stima e denari (52).

Lodovico Gardoni di Parma, nato nel 17N!>, entrò nella vita politica

solo sotto la Restaurazione, e parve pericoloso anche per la sua professione

di farmacista che lo metteva in rapporto con molta gente (53).

Giovanni Grossardi, tìglio di piccoli possidenti da Viazzano presso

Varano, aveva una coltura letteraria e matematica superiore a quella che

suole trovarsi tra i privati geometri eli cui aveva il titolo; di spirito biz-

zarro, innamorato della storia di Eoma, era piuttosto inclinato alle esage-

razioni che tra i cospiratori hanno sempre una certa presa. Parve quindi

assai temibile.

Scarso d'ingegno e di coltura Carlo Grossardi ebbe in comune fon

Giovanni solo il cognome. Ma vivendo nel nativo paese di Medesano e

parlando in mezzo a campagnoli sembrò pericoloso tbrs'anche più del

giusto (ò4).

Fra i condannati del secondo processo si fa notare Ambrogio Berchet

per i suoi precedenti, per il forte carattere, per la posizione ufficiale di

maggiore del reggimento parmense Maria Luisa e pei rapporti di stima

e d'amicizia che aveva col conte Neipperg. Nacque a Tarma nel 17X4 da

un medico di corte, e fu educato da Ubaldo Cassimi, arciprete di Poinaro

nel Piacentino, dal quale si separò ventenne, per entrare poco dopo come

soldato nel reggimento dei Veliti italiani.

Per nove anni partecipò alle campagne napoleoniche segnalandosi più

volte, specialmente in Russia; quindi appartenne al piccolo esercito par-

mense, al (piale fu tolto dal processo, mentre godeva alla Corte e special-

mente presso il conte Neipperg la più grande stima (55).

Gaetano Negri, nato a Guastalla nel 17!»7, qui tornò medico condotto

nel 1819, dopo aver presa la laurea in medicina a Parma, ed essersi perfe-

zionato a Bologna nella scuola del celebre clinico Giacomo Tomasini.

Nel suo esilio d'Inghilterra conobbe e curò Ugo Foscolo e insieme col

dottore inglese George Frederik Collier assistette il poeta negli ultimi

estremi della vita. Esercitando la medicina rimase a Londra sino al 1835,

nel quale anno si stabilì a Parma, e qui visse, lontano dalle cure politiche.

sino al 12 settembre 1849 (."»(!).

Un altro esule parmense, Filippo Bacchi, fu nell'esilio di Londra amico

del Foscolo al «male anzi talvolta si rese utile facendogli da segretario.

Filippo Lacchi eradi Guastalla, e a Guastalla aveva, come notaro e come

uomo gioviale, molti conoscenti e molti amici quando venne arrestato. Nel-

l'esilio in Inghilterra passò vita agitata, quantunque cercasse di mettere

a profitto le sue cognizioni di musica e di lettere, cognizioni che gii det-

telo magre rendite, coinè poco gli fruttò più tardi l'esercizio del notariato

che riprese a Parma, dove morì di 85 anni il 4 novembre 1860.
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Invece Giuseppe Grimaldi rimase io [nghilterra, anche finito il periodo

dell'esilio, e a Liverpool, dove insegnava li' lingue italiana e latina, inori

il 6 febbraio 1861.

Di famiglia guastallese non molto agiata, viveva colle rendite del pic-

colo patrimonio e collo stipendio d'un pubblico impiego allorché fu proces-

sato. Colto più ili (pianto lo richiedesse il suo ufficio, vivendo in mezzo a

gente che lo conosceva e lo stimava, sembrò e fu certo fra i cospiratori

più pericolosi.

Invece sembrava poco pericoloso il guastallese Sante .Marchi, o almeno

tale lo credette il Governo, quando a lui, uscito di carcere, offerse l'ufficio

di direttore della posta che aveva perduto a causa del processo.

Il Governo parmense soleva, è vero, in genere trattar bene gli antichi

cospiratori, probabilmente per la speranza di renderseli amici (per esempio

nel 1844 nominò il dottor Negri membro della Commissione delle terme di

Tabiano presso Borgo San Donnino), ma chiamare ad un posto così delicato

un condannato politico, è un fatto singolare anche per lo Stato di Maria

Luisa. E forse il Marchi se ne accorse, e preferì vivere colle sue poche

sostanze, libero da speciali vincoli di riconoscenza e di doveri verso il

Sovrano, e a Guastalla morì l'I 1 dicembre 1838.

I tre condannati in contumacia conte Claudio Linati, capitano Antonio

Bacchi, Guglielmo Borelli appartenevano tutti a civile famiglia, di più il

primo e l'ultimo erano anche largamente fogniti di censo.

Uno solo, il Borelli, dopo essere a lungo vissuto in Francia e nella Sviz-

zera, tornò in patria, e vi morì il 31 marzo 1838. Antonio Bacchi, datosi

al commercio, morì di febbre gialla viaggiando dal Messico verso Bordeaux.

Claudio Linati nel 1832 morì a Tampico, dove si era trasferito dalla Francia.

quando, repressi i moti italiani del 1831, perdette ogni speranza, e si trovò

a disagio in un Paese che non solo rifiutò alla insurrezione italiana gli

appoggi sperati, ma impedì che gli esuli recassero aiuti ai compagni

insorti (57).

Della stessa condizione erano su per <i'iù i carbonari non processati e

conpresi nelle liste che sopra ricordammo.

Tralasciando i militari assai numerosi e costituenti una lista a parte,

nell'elenco .1 (cittadini di l'arnia), sopra :;_' persone, ve ne sono !> che

avevano cariche governative o comunali, e fra essi persino un assessore

di Tribunale. Sante Fochi; un commissario di polizia, Crema; un ispet-

tore generale delle finanze, Antonio Casa: un commissario distrettuale

politico (capo del distretto), Giuseppe Bandirli; un podestà, Ogolotti-

Manarini; due professori, Luca Balestra e Pasquali. Vi sono parecchi pro-

fessionisti e possidenti, fra cui Pasquale Berghini di Sarzana, proprietario

di terre anche nel Parmense, e che più tardi sarà condannato a morte in

Piemonte.
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Nell'elenco B (cittadini «1**1 Valtarese) .su 10 persone, imo è ispettore di

finanza, Antonio Conforti, che tanto aiutò i detenuti di Compiano: uno è

cancelliere, Silva; due sono notari, Dallara e Silva, ed uno medico, Lazzaro

Boriani.

Nell'elenco D (Bardijiiani) contenente 5 persone, v'è il rettore di Roccolo,

don Antonio Monti.

Vi sono due artisti. Salvatore Balzari, paesista, e Paolo Toschi, inci-

sori-, quel Toschi clic nel 1820 era stato nominato dalla Duchessa direttore

dell'Accademia di Belle Arti, e che rimase al suo posto.

Vi si trovano pochi negozianti (uno solo è indicato come tale, Antonio

Oaggiati di Parma) e operai, anche se vogliamo porre tra i primi o i

secondi Bocciarelli caffettiere del Valtarese, Lopez Michele, antiquario, e

Battilani, uià fabbricatore di ostie, entrambi di Parma (58).

E le cose sostanzialmente non muteranno se vi aggiungeremo qualche

altro, che, non avendo nessun titolo specifico, è probabile che debba ascri-

versi a questa classe, od a quella dei proprietari. Del resto proprietari

erano pure diversi impiegati e professionisti a Parma e altrove, ed erano

proprietari i nobili, e proprietari alcuni ufficiali, come avemmo occasione

di vedere parlando di condannati e di sospetti d'ogni parte d'Italia.

Ed anche da questo punto di vista si può confermare una certa comu-

nanza di aspirazioni e d'interessi che, per quanto contrastata, deve contri-

buire all'unità nazionale.

XOTE

(1) Le feste celebrate in quell'occasione e gli indirizzi di cui si fece grande sfoggio si

possono conoscere seguendo il voi. I. cap. XI e XII, pag. 139 e seguenti dell'opera: Cksare

Galvani, Memorie storiche intorno la vita ili 8. A. B. Francesco IV. Duca ili Modena, ecc.,

Modena, Cappelli, 1847.

(2) Francesco [V chiede che servendosi anche della Biblioteca Estense < sotto la dire-

zione della Società vengano raccolte e poste a cognizione dell' Italia tutti- le produzioni e

le scoperte fisiche e matematiche estere piti vantaggiose alle scienze ed alla pratica ••. Vuole

che i membri dell'Accademia, ciascuno, secondo la propria competenza, stabiliscano quali

cose debbano pubblicarsi. La stampa avverrà « indipendentemente dall'Amministrazione

economica dell'Accademia, e la Biblioteca Estense farà venire e tradurre gli Atti e i

Giornali esteri •.

Vedi tomo XVIII delle Memorie (Atti Accademici, anno 159, disp. 4 a
, ottobre 1913).

(3) Sul Man/i e sulla relazione del Mettermeli all'Imperatore, Gratz :i novembre lsiT.

vedi qui sopra, cap. IV. n. 35.

Il giudizio del Manzi, in parte modificato dal Mettermeli, è pubblicato nelle citate

Mémoircs dì questo (voi. III. libr. IV. anno 1817, n. 245, pag. 84).
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Dopo avere «letto che il solo Duca amministra « la facon d'un In, unni riéhe, d'un

propriétaire, d'un economiste, plutól qu'à In facon d'un Souverain, scrive: « Ce petil

paye a fourni à L'ancien Boyaume d'Italie la pluparl <i«-s fonctionnaires distingués qu'il

avail à soii service; ^mis le dernier Gouvernement, les premières places leur étaieni

dévolues.

Privés dea leurs emplois, n'ayanl aucune chance d'avenir, ils i
-egrettent La perte de

lem inducine, des leurs gros traitements, en un mot, de toul ce qui flatte et nourril l'ani-

I ti t ioti humaine. Forcés par les derniers événeinents «le retournei dans leur patrie, où ils

..ni été aeeueillis froidéinent par leur Souverain el où ils soni probablement l'objet d'une

surveillance rigoureuse, ils forment aaturellement à Modène le centre d'un parti qui fait

de l'opposition att Gouvernement actuel, ecc. ...

Accanto all'opinione del Mettermeli e bene mettere quella di un noto emigrato mode-

nese. Antonio Panizzi.

Questi^ nato a Brescello il Iti settembre ITitT e laureatosi in Legge a l'arma, dopo il

1821 lasciò per ragioni politiche prima Modena, quindi l'Italia, ed ebbe a Londra l'ufficio

di conservatore e poi di direttore generale della Biblioteca al Museo Britannico, e a

Londra inori l's aprile 1879, sempre memore della patria lontana alla quale era stato in

eerto modo ravvicinato anche ufficialmente eolla nomina a senatore del Regno d'Italia

avvenuta il 12 marzo 1868.

Di questo insigne cittadino, di tanti Italiani, specialmente liberali, amico, e di avveni-

menti nazionali spesso partecipe, più volte riparleremo.

Nelle sue Notizie, interessanti ricordi sui fatti del 1821, pubblicate a Madrid nel 1823

e ripubblicate da G. Carducci (//< prime vittime di Francesco TVchica di Modena, Roma,

Soc. Ed. Dante Alighieri, 18!»7),a pag. 18, dopo aver ricordato con simpatia il Governo

degli ultimi Estensi, così parla del Regno Italico: «A Reggio e a Modena, meglio forse

che in nessun altro italiano l'aese, era provato di quanto valore fossero i premi alla virtù

seda ed al merito accordati, nessun l'aese essendovi che tanti contasse per proprio inerito

agli onori innalzati. Qual dolore non doveva causar l'indietreggiare?».

E a pag. 69, in nota, osserva: « Io non dico ciò per amor di provincia, ina trat-

tovi dalla necessità dell'argomento; e d'altronde la cosa è certissima. I ministri, Luosi

della Giustizia, Vaccari dell'Interno, Fontanelli della Guerra, Veneri del Tesoro, durante

il Regno Italiano: i ministri presso estere Corti, (.'eretti. Tassoni, Scarabelli e Ven-

turi; il segretario di Stato della Repubblica, Nobili: il presidente del Senato Para-

disi; il senatore Lamberti (Giacomo): il procuratore generale della Corte di cassazione,

Valdrighi; il presidente della Corte d'appello d'Ancona, Perseguiti; il procuratore gene-

rale della Corte d'appello di Venezia, Salvioli. erano dello Stato di Modena, ossia dei

dipartimenti del Panaro e Crostolo. Nelle file gloriose dei prodi, oltre il divisionario

Fontanelli. erano di quei dipartimenti il generale di divisione Zucchi, i generali di bri-

gata Peri e Saliinbeni, il generale di artiglieria Calori, l'aiutante generale Cavedoni.

i colonnelli ('rovi, Maranesi, Rossi e Bianchi. Taccio degli impiegati minori che davano

di sé alte e belle speranze. Allo sciogliersi dell'armata italiana forse 300 ufficiali di

ogni arma e grado appartenevano ai dipartimenti ilei Panaro e Crostolo. cioè ad una

popolazione di circa 350.000 anime. Io mi compiaccio di ricordare questi fasti, perchè

dolce è pure a questo mio cuore tutto italiano il ragionare delle recentissime glorie

d'Italia ».

(I) Le tasse dirette si riducevano, in sostanza, alla tassa prediale regolata per la pia-

nura e la collina secondo il catasto estense, compiuto nel 1790, e per l'alta montagna

pagata secondo antiche convenzioni pattuite coi Comuni.

Il prodotto di questa tassa, amministrata dal Ministero dell' Economia, serviva: al

debito pubblico, pensioni civili, militari ed ecclesiastiche, pubblica istruzione, lavori di

ponti, strade, arginature di tinnii, ecc., premi ai padri di 12 tigli, indennizzi e sussidi

per danni a stabili, come incendi di case, ecc.
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Le tasse amministrate dalle finanze, dazi doganali, tassa personale, registro, carta bol-

lata, ecc., servivano: al mantenimento della ('mie, al governo delle provincie, giustizia,

esercito e polizia, educandati femminili di fanciulle povere.

(5) Per la importanza dei pionieri e dei cadetti vedi G. Galvani, op. cit., voi. 111.

cap. I V. pag. 83 e seguenti.

(li) Vedi più innanzi, nota 1*.

(7) Ter l'editto pubblicato a Milano vedi solila, cap. I V . testo e nota 13.

L'editto modenese può vedersi fra i Documenti risguardanti il Governo degli Austro-

Estensi in Modena dal 1814 ni 1859 raccolti da (' missione apposita istituita con decreto

21 Luglio 1 S."»it e pubblicati per ordine del Dittatole delle provincie .Modenesi, tomo I.

parte I. n. 1. pag. 1. Modena 1860.

La [iena prevista dal Codice di Leggi e < '(istituzioni per 'ili stati Estensi, $$ I, 2. 7, t. Il,

I. ò, è i|iiella di molte: solo se un cittadino ometterà la denunzia anche dopo la pubblica-

zione dell'editto, adducendo come scusa l'ignoranza, vena punito i ol calcele a vita, purché

non abbia preso parte ad alcuna azione della sètta.

Gli articoli del Codice, a cui si riferisce l'editto, furono pubblicati insiline con questo

dal Supremo Consiglio di Giustizia il '21 marzo 1820.

Vedi Documenti cit., pag. 4.

(s) 11 decreto stabilisce che il Tribunale debba esser ordinato dal Sovrano su proposta

del Consiglio Supremo di Giustizia che proporrà pure i tre giudici che dovranno formarlo

insieme con un procuratore fiscale ed un cancelliere. Determina in parecchi articoli la pro-

cedura: nomina del difensore, interrogatorio dei testimoni, ecc., e stabilisce che la sentenza

debba essere eseguita entro le 24 ore dalla pubblicazione.

Vedi il Decreto, Documenti, ecc., voi. cit., pag. 5 e seguenti.

(9) Vedi qui sopra, libro terzo, parte seconda, cap. I, testo pag. 646-647, nota 15, pag. <i(>4.

(10) Queste notizie e parte di queste parole togliamo dalle Ricordanze di Luigi Generali,

pubblicate da Giovanni Canevazzi nell'Archivio Emiliano del Risorgimento Italiano,

diletto da T. Casini, anno 1, fase. 1°, pag. 22 e seguenti, Modena, Ferratati, 1007.

Luigi Generali, nato a Modena l'8 settembre del imi:!, era studente all'Università

patria al tempo dei tumulti del 1X21 e di questi muro le vicende in alenile lettele a (Giu-

seppe Silingardi che il Canevazzi illustra nello studio citato dimostrandone altresì l'im-

portanza storica.

E bene ricordare che due dei tre studenti arrestati nell'aprile del 1821, L'Aguzzoli e il

divi emigrarono dopo i moti del 1831, e nel 1837 furono condannati in contumacia alla

pena di morte.

Dell'episodio studentesco tratta un po' vagamente anche il Panizzi, op. cit.. pag. 34-35.

(11) Le disposizioni accennate nel testo si trovano nel decreto pubblicato da L. Ran-

tolìi. Ministro di Pubblica Economia ed Istruzione, per online del linea. Ila la data del

li; ottobre 1821 e si può vedere fra i Documenti cit.. N. LXVIII, pag. 1*4.

(12) I decreti 21 ottobre 1822 e 8 novembre 1823 sono pubblicati nella raccolta citata.

Documenti, eie,, sotto i X. 1. VI e LVII, pag. 121. 122 e seguenti.

(13) Il manifesto è stato più volte ripubblicato. Noi abbiamo SOtt'occhio due relazioni.

1 una fatta sopra un esemplare dell'. I rchivio di Stato di Modena e pubblicata nell'opera di

A. VANNUCCI, / Martiri, ecc. voi. 1. pag. Ò12. 7 a ed., Milano, liertolott i . 1887, l'altra

falla sopra un esemplare dell'Archivio di Parma e pubblicata da E. Casa. op. cit., / car-

bonari, t-i-r., pan-, 344, Parma, Rossi-Ubaldi, 1904.

I.e varianti sono trascurabili e certo dovute ad errori di trascrizione, o di stampa, comi

umili ~ nulli, sociis = /oc/.*, exitium — exeidium, ecc.

Allo stato degli studi crediamo che non ~i possa in modo assoluto affermare se il mani-

festo sia nato a Modena, dove cerio ebbe la maggior diffusione, o a l'arnia, coinè crede il

Casa, il quale Indice .. dettato, come fu sempre credulo, dal conte Jacopo Sanvilale pei

incarico delle chiese (dei Snidimi Maestri Perfetti) di Parma e di Reggio ».
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Lo trascriviamo dal testo modenese:

SI RENU1 MIl.llT.s HUNGAR1

Austriacae callidissimae artes, jani vobis per tol saccaia aotae, vos iiunc ad primos

Italici l>elli honores appellant, non prò dilecta pania ve] prò aria pugnaturos, sed contra

tranquillas gentes nihil praeter avitos reges el patria statuta vindicantes. Nostra libertae

aggreditur eodem iniquissimo Consilio quo vestra olim aggressa fuit, scilicel ni (Inni -in

guli pugnami nes subjiciantur. Cenni ti ergo agitur in causa in Etaliae campis, nani

quae hujus injustissimi belli ratio, nisi inexplebilis Austriacorum principimi d mandi

libido? Antiquas nostras civiles consuetudines intra domesticos lares pacifici et innoxii

restituimus el colimus, externis fidem servamns; el dum magnum pacis et concordiae

exempluni praestanius, diram servitutem nobis parant, ul ie> Italiae termini Austriacae

ambitioni et avaritiae pateant. Huius aggressionis cura sii Deo Optimo, >| n ì attua nefaria

tremendo suo nutu confringet. Nos prò patria, prò Regibus el legibus nostris, prò conju-

uilins. liberis el focis in arenam morituri descendimus. Vos itaque in aciem venturi inajores

vestros imitamini, el posteros ante oculos habeatis, ne bistoria nobiles Hungaros, tanquam

flagitiosae dominationis instrumenta, in nostrum excidium missos enarret, neque propriam

libei'tatem servare, ueque alienam ferre potuisse ».

(14) Tutto ciò risulta da due chirografi «li Francesco l\' diretti da Modena il 20 aprile

ls'Jl l'uno al governatore di questa città, Luigi Coccapani, l'altro al presidente del Supremo
Consiglio <li Giustizia.

Il prof. Moreali. sospeso dall'insegnamento, non fu più riammesso e soltanto elide lo

stipendio per tutto giugno.

Sono pubblicati sotto i N. CV e CV1 a pag. llti-117 dei Documenti eit.. tomo II.

patte III. sez. I.

(15) I chirografi ducali del 20 maggio e del 3 luglio I <'.'L' diretti al Supremo Consiglia

ili Giustizia pei costituire e sciogliere il Tribunale statatili ili Modena sono pubblicati fra

t Documenti cit., parte III. sez. I, N. CXIII, pan. li'l e seguenti.

I>i seguito è pubblicato un terzo chirògrafo col quale il Duca ordina che essendo esau-

rite le indagini affidate al dottor Cititi « si proceda nelle consuete legali forme alla spe-

dizione della causa in via ordinaria ». E considerata la gravità del misfatto. <• la di ini

punizione interessa in particola!' modo la Sovranità e lo Stato intiero ... aggiunge: •< così

devolver vogliamo in Prima Istanza il giudizio importantissimo dei ni ad una Magistra-

tura tratta dal seno dei Tribunali ordinari delle Provincie di Modena e di Reggio, ad un

Tribunale speciale, cioè, di cui sarà Presidente l'Avvocato Angelo Alessandrini, e di cui

saranno Giudici idi Avvinati Pier Ercole Zerbini, Paride Cavedoni, Consigliere Bernar-

dino Ruspaggiari e Girolamo Vincenzo Goldoni, con un Procuratore fiscale, che nomi-

niamo nella persona dell'Avvocato Filippo Cocchi, professore di Istituzioni criminali e

Diritto patrio nel Convitto di Reggio. Nominiamo inoltre alle funzioni d'Istruttore il dot-

tore Polacci Pietro, Giusdicente di Pavullo, ed a quelle di Cancelliere il Cancelliere Gemi-

niano Nieoletti.

• Contro la sentenza di codesto Tribunale, che sarà convocato senza ritardo nella Nostra

città di .Modena coll'assistenza dell'aitici Cancelliere Avvocato Luijii Pagliani, competerà

la Revisione al Supremo Consiglio di Giustizia in conformità delle vigenti Leggi •.

(Iti) Vedi a ipiesto proposito le richieste del Mignani, presidente del Tribunale statario

di Rubiera, '.i luglio 1822, al Duca e l'ordine di questo. Ili luglio ]s'J2, in Documenti cit.,

parte III. sez. I. N. CXXVII e CXXVIII, pan. K>1 e seguenti.

(17) Camillo Lodovico Manzini, nato a Modena nel 1796, stette parecchi anni a Roma,

dove conobbe settari di varie parti d'Italia e dove prese la laurea di legge. Per i motivi

accennati nel testo fu consegnato al Governo Modenese che, dopo un'istruttoria speciale

del giudice Tassoni, lo mandò dinanzi al Tribunale di Rubiera, die accerto soltanto la sua
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inscrizione alla carboneria, ma non potè avere prove sufficienti delle sue numerose rela-

zioni settarie e molto meno dell'efficacia di esse, e quindi lo condannò soltanto a due anni

ili carcere.

Subita la pena, passò alcuni anni in Francia, donde tornò più tardi alla vigilia delle

agitazioni del 1830-1831, alle quali porto il suo contributo di esperienza e di energia. A

Modena, mi 1831, contribuì a t'ormare il Governo provvisorio, quindi emigrò alla caduta

di questo, e fu condannato a 10 anni di carcere in contumacia il ti giugno 1837.

Tei suoi rapporti settari in Roma vedi qui sopra, cap. IV, n. 62.

(18) La sentenza del processo di Ridderà è pubblicata nel voi. I. parte II. pag. 1 e

seguenti dei Documenti Hsguardanti il (lanino degli Austro-Estensi in Modena dal 1814

al 1859, raccolti da Commissione apposita istituita con decreto 31 luglio 1859 e pubbli-

cati per indine del Dittatore delle Provincie Modenesi. Modena. X. Zanichelli e ('., ls5!t.

Qui riportiamo l'elenco dei condannati:

1. Don Giuseppe Andreoli. — 2. Giuseppe Conti. — 3. Prospero Bosi. - 4. Dot-

tore Sante Conti. — 5. Dottore Carlo Franceschini. — 6. Conte Giovanni Grillenzoni. —
7. Dottine tisico Prospero Pirondi. -- 8. Giovanni Sidoli di Montecchio. — 9. Dottore

tisico Pietro Umiltà di Montecchio. — io. Capitano Giacomo Farioli. — 11. Dottore Gio-

vanni Andrea Caronzi. — 12. Avvocato Luigi l'eretti. — 13. Giovanni Battista Farioli. —
14. Biagio Barbieri. — 15. Francesco Maranesi. — 16. Giuseppe Allietici. — 17. Lodo-

vico Moreali. - 18. Ippolito Zuccoli, giusdicente. — 19. Avvocato Antonio Rampati.

2ii. Giovanni Andrea Malagoli. — 21. Israele Latis. — 22. Francesco Bolognini. —
23. Dottore tìsico Borelli. — 2-1. Dottine Pietro Levesque. — 2.">. Domenico Boni. —
26. Benedetto Sanguineti. — 27. Dottore Antonio Sacchi. — 28. Luigi Panisi. — 29. Carlo

Fattoti, medico. — 30. Avvocato Giuseppe Fattori. — 31. Flaminio Lolli. — 32. Dot-

tote Callo Angelo Lamberti. — 33. Cristoforo Bellori. — 34. Carlo Zinchi. — 35. Antonio

Nizzoli. — 36. G. lì. Cavandoli. — 37. Francesco Morandi. — 38. Domenico Gazzadi. -

39. Camillo Manzini. — 40. Ippolito Lolli. — 41. Giovanni Ragazzi. — 42. Fortunato

li-Inni. — 4:ì. Fortunato Rossi. — 44. Francesco Montanari. — 45. Giuseppe Cannonieri.

- 46. Evandro Carpi. — 47. Pietro Zanibelli.

(19) Il chirografo ducale, dato al Cartaio li 11 ottobre 1822 (abbiamo sottocchio il

testo pubblicato fra i Documenti cit. di seguito alla sentenza), motiva spesso l'accetta-

zione, commutazione e riduzione di pena, talvolta raggruppando diversi condannati. Il

Malagoli è messo insieme all'avv. Antonio Rampali e Israele Latis. condannati pure a

sette anni, e a Benedetto Sanguineti condannato a cinque anni. Il Duca si giustifica

ossei vaiolo che la diminuzione di un anno bastava per premiare confessioni le quali non

ciano state •> ne delle più pronte, uè tali da meritale particolari riguardi ».

Invece Giuseppe Alberici, segretario del Comune di Breseello e reo confesso delle stesse

imputazioni fatte a Maranesi, tranne quella relativa alla diffusione del noto manifesto,

ebbe la diminuzione di tre anni sui quindici ai quali era stato condannato.

E il Sovrano nota : >• Per Giuseppe Alberici, avendo già avuto riguardo il Tribunale

statario alla sua ingenua confessione, recedendo dalla pena ordinaria, gii facciamo grazia

di Ire anni di pena, e ciò per avere ingenuamente, e subito alle prime intenzioni, con-

fessata la sua reità ».

Quanto a Maranesi dichiara: « La gravezza dei delitti e la tarda e non del tutto

spontanea confessione di Francesco Maranesi, alla quale il Tribunale ebbe già riguardo

recedendo dalla pena ordinaria, che sarebbe stata di morte, fa che confermiamo senza

modificazione la sentenza del Tribunale statario contro di esso proferita ».

(211) Per avere un'idea delle passioni con cui si trattarono queste cose si cominci dal

leggere attentamente l'opera citata del Panizzi, Le primi intime, ecc.. specialmente a

pag. 7."> e seguenti.

Le esagerazioni evidenti del Panizzi riguardo ad alcuni accusati, e molto più riguardo

a giudici e a governanti, si spiegano col fatto che il Panizzi era andato in esilio nel 1S2I
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per evitare l'arresto, e all'estero, forse Della Svizzera, forse Dell'Inghilterra, dove era

giunto Del maggio del Isl'::, aveva raccolte le notizie i lenesi, giuntegli certo da parte

<li amici danneggiati dal processo, e da lui accettate coll'ardore dei giovani anni (era

ii. ito .1 Brescello il Iti settembre del 1 7 ; » 7 > e commentate col dolore dell'esule. L'opu-

bcoIo ilo- m- formò, stampato ;i Madrid Del medesimo anno, non è davvero un i lello

ili online, né ili esattezza e merita ili venir giudicato tenendo presente l'avvertenza che

m trova al principio «li quell'edizione e che qui riproduciamo: - L'Autore dovette scri-

vere queste Notizie, alla memoria solo affidato, privo ilei soccorso persino d'un Codice

Estense, ili un corpo del diritto, eie. ; quindi gli sbagli di epoche, d'esattezza circa ai

luoghi d'onde son lavate le autorità e va dicendo ».

Naturalmente è bene interpretare in maniera estensiva l'ecc. e il va dicendo, passando

dai Codici alle persone, ecc.

(Mi scrittoti posteriori, coinè il VAKNUCC1 (7 Martiri, ecc.). Nn OMEDE Hi i\i ih ( / Ducati

dal 1815 di 1859, Torino Isoli), seguiti da una pleiade di autori grandi e piccoli, non

solo fanno o ripetono apprezzamenti molto audaci, ma non si danno la pena di verificare

l'esattezza dei tatti.

Per esempio il Vannucci, coll'attenuazione di un si credè (T a ediz., voi. I. pai;. 532),

il Bianchi in modo reciso, affermano che Antonio Pampari, sopra ricordato, inori in car-

cere per veleno propinatogli perchè confessasse.

Invece il Pampari, dopo avere scontata la (iena ridottagli dal Duca, visse ancora

parecchi anni e moli a Montecoliio. nella parrocchia di San Donnino martire, il 13 marzo

1835. L'atto di morte è pubblicato dal dottore Celso Tassoni nell'articolo: Intaniti al

processo slatinili ili Rubiera contro i carbonari degli stufi Estensi (1*21'). in Rivista

d'Italia, pag. 301, febbraio 1907.

Spiegare come nascono e come si ripetono questi errori die vengono diffusi anche da

giornali (vedi, ad es., VAII'ii. Firenze, 13 gennaio 1848) è facile, correggere il sistema

è difficile, specialmente quando viene seguito anche da uomini che per posizione ufficiale

e per fortunati eventi poterono consultare gli Archivi e pubblicarono opere circondate

dal prestigio di acculate ricerche.

E questo il caso di Nicomede Bianchi, nato a Reggio il 19 settembre 1818, protetto

fino al principio del 18-48 dalla Casa di Modena, contrario a questa dalla insurrezione di

quell'anno in poi, e divenuto fautore ardente della Casa di Savoia e del partito mode-

rato a favor del quale più volte attacco Mazzini e i cessati ( Inverni, compreso quello

degli Estensi, che tanto aveva ammirato tino al ls+s.

Per quanto molto discusso, fece carriera Dell'insegnamento e nei pubblici urtici: fu

Bopraintendente degli Archivi di Stato piemontesi a Torino, senatore del Regno, e a

Torino mori il li febbraio 1886.

Del suo modo singolare di leggere e di pubblicare i documenti molti si sono accorti,

come pini vedersi da G. Sforza. Uno storilo del Risorgimento italiano (Nicomede Manchi).

in Eassegna storica del "Risorgimento italiano, pag. 213 e seguenti, fase II-II1. marzo-

giugno, 1!(17.

Amlie seguaci dei cessati Governi si sono occupati di queste cose, pubblicando talora

qualche importante documento, ma isolandolo da altri e commentandolo da un punto di

vista unilaterale a difesa del Governo, a condanna dei novatori.

Dei processi modenesi e delle sètte si occupa, ad esempio. Cesare Galvani in vali

punti della sua opera citata, Memorie storiche, ecc.. e segnatamente nel voi. Ili, cap. V,

dove difende con ardore l'opera del Duca, del Besini. del Tribunale statario e polemiz-

zando colVAlba, giornale liberale fiorentino, confuta le affermazioni contrarie al Duca, e

allora e più tardi cosi diffuse.

Nega i maltrattamenti, i mezzi turpi per indurre ì prigionieri a scoprirsi e tradirsi a

vicenda, l'uso ili bevande alterate, la scarsa difesa accordata agli accusati, l'affrettato

giudizio e simili.
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Ed ;i particolare difesa del Duca, nega che questi abbia ritardata la conoscenza della

sentenza per tenere in lunga trepidazione i prigioni e che abbia aggravata la inane, -ni

condannati, ecc.

Parecchie confutazioni del Galvani son giuste e appoggiate a fatti precisi. Eccone

qualche esempio: la limata ilei processo, a causa del numero degli accusati e della com-

plessità delle accuse, si protrasse per mesi (dal giugno al settembre), molto al ili là degli

otto giorni legali. Il Duca ritardò la pubblicazione della sentenza perchè potessero aver

luogo in Sant'Ilario i confronti tra gli accusati modenesi e i parmensi. Il Duca non aggravò

affatto Ir pene, ina li- confermò o le mitigo, ecc.

(21) Non vi sono elementi bastanti per dire ionie e perchè l'Aminoli confessasse. Il

VANNUI i i (op. e voi. cit., pag. 517-518) riporta le notizie dategli da Flaminio Lolli di

.Mirandola ehi- a Rubiera confessò di essersi ascritto alla carboneria nel carnevale del is.21

i- elle fu condannato a soli tre anni di carcere. Il Lolli aveva allora 2-1 anni, era. cioè, in

un'età che consente di capire bene, ma parlò col Vannilcci nel 1848, cioè dopo un tempo

piuttosto lungo e forse troppo lungo per ricordar bene. Il Vannilcci narra :

Arrestato per sospetti di carbonarismo lino dai giorni in cui imperversava lo sbirro

Ilesini, dapprima lo tennero in casa di un ispettore di polizia, ove. con lusinghe, fu ten-

tato dal governatore Coccapani, il quale prestavasi al turpe ufficio di insidiatine. Il prete

respinse sdegnosamente ogni insidia e quindi fu condotto in prigione. Ivi il Besini gli

faceva visite spesse e studiava di indurlo a confessale, usando ora le minacce, ora le

lusinghe. Hi voleva dargli ad intendere die confessandosi reo lo arebbero solamente man-

dato a far penitenza in un divento di frali. Un dì gli diceva: Voi, mia caro prete, siete

fortunato in confronto degli nitri, perchè inn cinquanta rosari e due messe <li tte in suffragio

delle anime del purgatorio, scontate un delitto che in nitri momenti, e co» altro Sovrano, ri

costerebbe In testa. Se confessate, mifo garante per ini ; per chi nega non ri è pietà.

« 11 prete, che conosceva gli inganni sbirreschi, non rimase colto a quel laccio. Ma ad

un'altra piova non era pronto e soccombè. Messo nella carcere in cui era il capitano Gio-

vanni Malagoli non stette in guardia con lui. perchè lo reputava uomo dabbene, e si con-

fessò carbonaro. Il Malagoli si abbassò all'infame mestiere di delatore e l'Àndreoli fu

condannato nel capo ».

Le paiole sottolineate sono riferite testualmente dal Lolli.

Il racconto del Vanniuci probabilmente è esagerato, giacché, date le leggi modenesi
lieti note all'Alidreoli. e dato il carattere del I Mica. sari-Mie stato molto ingenuo il Besinj

(e invece era accortissimo) a supporre che l'accusalo credesse di potersela cavare con i

semplici esercizi spirituali. Semina invece più ragionevole quanto dice nel suo chirografo

il Duca, che, cioè, fossero all'Androoli usati in principio tutti i riguardi in considerazione

della sua qualità di sacerdote < perfino fallii sperare riguardi ili clemenza, se subito quel

primu giorno confessava i timi delitti. Ma non è probabile tutto il lavorio esposto dal Van-

nilcci. i- semina invece verisimile che l'Àndreoli, sapendosi scoperto, finisse col confessare

in un momento di stanchezza, fors'anche considerando che i convinti rei venivano condan-

nati anche non confessando, mentre la confessione non aggravava la pena e faceva piut-

tosto sperarne la diminuzione.

Che poi l'Àndreoli, uomo colto e nel vigore degli anni (era nato nel 1791), dopo aver

resistito al liesini. facesse rivelazioni non necessarie al coiinputato Giovanni Andrea

Malagoli, ci paté poco probabile. 11 Malagoli, coinè vedemmo, fu condannato a sette anni

ili carcere e insieme con altri ebbe dal Duca la riduzione di un anno, quantunque la sua

confessione non fosse ne delle più pronte, uè tale ila meritare particolari riguardi. Il Duca
soleva mettere in vista questi particolari riguardi usati a favore di chi aveva giovato al

Tribunale.

Cosi, per esempio, riducendo di cinque anni i venti, a cui era stato condannato il dot-

tore in matematica Francesco Caronzi, dice di farlo .. per la sua ingenua < pronta con-

fessione e prr i lumi che diede alla giustizia colli sue deposizioni •>. sebbene di ciò già
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avi --' tenuto conto il Tribunale non applicando la pena «li morte. E se tale benemerenza

del Malagoli fosse esistita, perchè sarebbe stata taciuta .'

E non basta a render certa la cosa ciò clic- ;i carico del Malagoli credettero alcuni libe

rali del tempo, giacché i processi segreti dettero spesso luogo, non solo ad apprezzamenti

esagerati, ma anche errati addirittura.

Per la fama goduta dal Malagoli, Fedi G. i'wi \ \//i. op. cit., pag. ''•'>. a. 1.

(22) Delle polemiche si trovano traccie in tutte le opere che siamo Minimi \ ia via citando.

Per la ricchezza delle fonti e per la opportunità d'alcune osservazioni richiamiamo l'at-

tenzione particolarmente sui due scritti già citati «li C. Passoni, Intorno al processo, ecc.,

e di G. Canevazzi, Le ricordanze, ecc.

(23) Parecchi «lei quarantotto giudicati a Rubiera erano insigni per notevoli «l«>ti per-

sonali e alenili ritroveremo anche più tarili. Ecco qualche breve notizia:

Giuseppe Andrea Cannonieri, nato a Santa Caterina «li Modena nel 1795 e laureato a

Modena nel L817, dopo scontata la pena lascio la regione nativa e visse a lungo in Roma,

ed ivi si compromise in nn tentativo rivoluzionario del 1830. Fuggì in Toscana, quindi in

Francia, e a Parigi contribuì nel 1832 alla fondazione del giornale L'Esule. Nel 1848

tornò per breve tempo a Modena, quindi passò a Roma, dove fu deputato alla Costituente

e donde si allontanò all'arrivo dei Francesi, recandosi a Genova. Qui si dette all'insegna-

mento e provvide pure allo sviluppo di associazioni operaie, e a Genova inori il 17 gen-

naio 1 St>4.

Gazzadi Domenico, di Sassuolo, nato nel 1788, studiò farmacia perseguire la profes-

sione paterna, ma poi si dette alle letti-ree fu insegnante. Scontata la pena di diciotto mesi,

alla quale il Duca, tenendo conto della sua confessione, aveva ridotta la maggior pena

inflitta dal Tribunale, passò qualche tempo in Toscana : fu accolto nel gruppo dei let-

terati che circondavano (Uno (apponi, e vi tornò dopo i fatti modenesi del 1831 che gli

procurarono la tardiva condanna in contumacia alla galera a vita (6 giugno 1837) per

avere con altri « preordinata la ribellione in Sassuolo ed in quelle adiacenze, previ concerti

«ol .Menotti mediante assembramento «li armati che marciarono sopra Modena india ripe-

tuta sera del :; febbraio, i-if. -. Nel 1859 torno a Sassuolo e vi mori il 14 febbraio 1868.

Tradusse dal \Vii:i.ani>. Le Grazie (Firenze 1835), dal Gessneb gli Idilli (Firenze 1832),

La Zoologia morule esposta in centoventi discorsi, ecc. (Firenze 1843).

Lascio inediti parecchi scritti, fra cui Gli ultimi dieci mesi della mia carcere, che usci-

rono nel giornale // l'imam di Modena (vari numeri dal gennaio al luglio 1888).

Amlie Flaminio Lolli fu condannato in contumacia a morte colla medesima sentenza.

Antonio Sacchi, della Mirandola, nato nel 1TH7. abbandonò gli stilili legali a Modena

per essere stato compromesso nel processo di Rubiera in cui fece pronta confessione, tanto

che il linea gli ridusse i cinque anni di caliere a tre. «die neppure sconto tutti avendo

ottenuto presto il passaporto perla Svizzera, donde tornò nel 1859 alla Mirandola. Qui,

essendo delegato di pubblica sicurezza, venne sospeso dall'ufficio nel 1864 per avere applau-

dito VInno di Garibaldi, e fu spesso con molti in conflitto per modi piuttosto intempe-

ranti che certo avevano contribuito a far giudicare ostilmente la sua confessione del 1S22.

11 dottore Prospero Pirondi e il conte Giovanni Grillenzoni Faloppia divennero più

tardi seguaci di Mazzini durante il suo esilio: semina che nel 1858 il Grillenzoni chiedesse

al Duca la grazia di ritornare, «osa che divulgata gli aocque più tardi, cioè ipiando fu

«detto, contro il volere del Governo, a deputato repubblicano del Collegio «li Castelnovo di

Sotto nel 1865.

Tra i condannati che dettero [uova di forte carattere durante il processo, e in seguito

anche di animo gentile e generoso, primeggia l'avv. Luigi l'eretti di Modena, the, nega-

tivo, fu condannato a venti anni di galera, scontati solo in parte, giacché durante il

Governo provvisorio del ls;!i riebbe la libertà. Allora nominato presidente «lei Tribunale

di Reggio al posto «li Vincenzo Mignani, il presidente del Tribunale statario di Rubiera,

lasci«> metà dello stipendio a favori- «lei predecessore destituito.
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Restaurato il Duca, emigrò in Francia, donde ritornò in pania ormai vecchio (era nato

il 14 agosto 1777) nel 1848.

Alcuni di questi condannati, ed altri ancora, sono ricordati nelle opere di G. Mazzini,

ediz. nazionale, voi. V. ecc., da G. Cankvazzi. op. «il.. Areh. Emiliano ilei Risorgimento,

fase. 1°. anno 1. 1 !»<>? : da ('. Tassoni, op. cit. ; da <;. Sforza, op. cit. A tali scritti può

ricorrere pure. chi,voglia indicazioni bibliografiche particolari chequi diventerebbero ecces-

sive. Di altri condannati insigni, e specialmente dello Zi i i m. riparleremo più tardi.

(2-1) Vedi la lettera di Francesco I \' al presidente Mignani e i quesiti sui quali domanda
schiarimenti intorno alla sentenza ili Rubiera. La lettera è in data di Verona 20 ottobre

1822 <• fu scritta, non per aggravare le pene, mentre «la alcuni giorni (11 ottobre) il lima

aveva già confermate n mitigate le pene. Egli pertanto giustifica la sua richiesta così : • .Ma

siccome il legislatore deve conoscere ove stia qualche difetto nella legislazione, o nella

procedura, o india interpretazione della legge che fanno i giudici a giudicare, come a

primo aspetto sembra clic non avessero dovuto fare: quindi radunai, ecc. ».

Lettera e quesiti si trovano fra i Documenti cit.. voi. II. parte III. sez. [, N. CXXVIII,
pag. 152 e seguenti.

(25) Il chirografo ducale. Modena 13 gennaio 1823, relativo ai beni confiscati, è pub-

blicati» da C. Galvani, Memorie cit.. voi. Ili, cap. V. pag. 10-1 e seguenti.

(26) Per il Congresso di Lubiana vedi in questo medesimo libro, parte seconda, capi-

tolo III.

Ter alcune delle questioni trattate a Verona vedi qui sopra, nel libro e parte cit.. il

capitolo I.

(27) Il Galvani, op. cit.. voi. III. cap. VI. pag. 121 e seguenti, illustra largamente

l'opera svolta da Francesco IV al Congresso di Verona e riferisce, parte nel testo, parte

in Appendice X. .'>'. la Memoria da lui presentata.

(28) Alessandro Righi, Ferdinando di Parma e la sua politica di fronte ad emigrati

francesi e giacobini (11S9-1796), voi. III. in Rassegna Nazionale, 1° aprile 1916. pag. 259

e seguenti.

(29) Vedi qui sopra, libro secondo, parte prima, cap. I. pag. 153. 161 e 162.

(30) Vedi Leny Montagna, 1 lineati Parmensi nella diplomazia europea dal 1796 al

1815, specialmente pag. 30 e seguenti.

(31) Vedi E. Casa. op. cit.. pag. 51 e seguenti.

(32) Eugenia Montanari, l'arma e i moti del ISSI, in Archivio storico ita!., serie V.

t. XXV, disp. del 1905. pag. 18.

(33) E. Casa, nell'op. cit.. pag. 62 e seguenti, riferisce parte della corrispondenza

tenuta dal conte Neipperg col Principe di Mettermeli. Da questa risulta che in genere il

Ministro parmense ritiene che Parma sia immune da sètte segrete, e assicura che le

ricerche governative in proposito sono le più scrupolose.

E queste ricerche, 0, per meglio dire, le assicurazioni del Neipperg, aumentano nel 1820,

la quiete a l'arma continua e non si fanno né arresti, né processi.

(34) Il 30 dicembre 1820 si pubblicò un'Appendice ad alcuni articoli del nuovo Codice.

provvedendo perche le sètte segrete fossero proibite, venisse imposto a tutti l'obbligo di

denunziarle con promessa dell'impunità e del silenzio, ove i denunziatoti fossero settari.

Grave è l'art. 14 cosi concepito:

Qualora una società segreta, eretta in questi Ducati, o fuori, avesse per oggetto lo

sconvolgete o alleiate la forma del Governo, qualunque sia il mezzo indicato pei riu-

scirvi^ membri dilla medesima saranno puniti colla morte, ancorché il disegno sia rimasto

senza alcun effetto < tra i limili del solo attentato.

•• I complici saranno puniti colle vie ordinarie •>

.

\"edi la lettera in E. CASA, op. cit., cap. III. pag. 75 e seguenti.

36) Vedi la sentenza della sezione di accusa in 1%. Casa, op. cit.. cap. V. pag. liti

seguenti.
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37) Vedi E. Casa, op. cit., cap. IV. |>;i lt. !i7 e seguenti.

I! Casa, nel cap. VII. pag. 192, pubblica pure un Memoriale del Berchet ai Buoi giu-

dici in cui questi parla del confronto avuto col principale accusatore Luigi Manfredini,
riguardo al quale vedasi qui sopra il cap. IV. pag. 705.

m-m Forse un esame particolareggiato del processo, di tutti gli atti s'intende, anche i

più riservati, potrebbe dare luce completa. Noi fondiamo i nostri giudizi sulla parte pub-

blicata, aiutati naturalmente dalla conoscenza che abbiamo ili processi simili fatti altrove.

(39) Vedi E. Casa. <>|p. cit., cap. IV. pag. 14.~i e seguenti; pag. 1Ó7.

Per quanto riguarda particolarmente il Martini vedi pure M. Li pò Gentile, // dottore

Giacomo Mai-tini, carbonaro ed esule parmigiano, in // Risorgimento Italiano, anno III,

fase, ti, pan. 990 e seguenti. Vi si contegono cenni sul processo e notizie interessanti sulla

prigionia e sull'esilio.

(40) Il consoli' De Martignoni, con lettera da Genova 8 agosto 1823, espone al conte

Neipperg l'insuccesso dell'opera del maggiore Pallavicino e della propria.

Il De Martignoni crede che si vogliano dal Martini delle rivelazioni, e il Martini risponde

al Pallavicino, che offriva la propria opera e la propria casa, di non aver nulla da dire, 'li

essere stata falsamente imputato. Aggiunge che non merita il castigo, ma che •• si crede-

rebbe indegno del titolo ili uomo. >c per salvar»- sé medesimo, inviluppar volesse, con delle

ideali imputazioni, delle persone a lui non peraltro note, che per quella opinione, che

potrebbe aver egli pure manifestata e che gli ha provocata una simile condanna di venti

anni di ferri -.

In altro colloquio il console gli disse che aveva ottenuto un titanio della sua partenza

per la .Maddalena, appunto per chiedere a Parma la grazia di lasciarlo a Genova, e che era

stato assicurato che la clemenza Sovrana • s'estenderebbe ben anche a grazie ulteriori qua-

lora egli si determinasse a fare delle rivelazioni della maggiore importanza ». E continua:

« E per sempre meglio eccitare la di lui confidenza verso di me. stimai finalmente neces-

sario di mostrargli l'ultima parte del ricevuto dispaccio uell' E. V. (Neipperg).

Rifiuto mostrandosi grato di dover « rassegnarsi al non meritato suo destino, non
essendo assolutamente in grado di appagare le brame della clemente Sovrana sua: d'aver

già detto intanto poteva dire (lutante il suo processo; che il di lui onore e la propria

coscienza non gli permetteranno giammai di deporre ciò che non gli è noto; ch'egli non

credeva veramente che. attesa la sua condanna, giusta od ingiusta che sia, gli venisse più

oltre turbata quella tranquillità in cui erasi ormai posto, e soggiunse pettino, che sebbene

la di lui opinione e tendenza esser possa liberale, egli non si conosce reo d'alcun altro

delitto verso la propria Sovrana -.

E detto di avi-ilo dovuto abbandonare alla sua mala sorte, conclude: « Io non saprei.

Eccellenza, come definire costui ; o egli è realmente innocente, o è uno dei piii risoluti e

scaltri malevoli : essendo impossibile come un uomo di civile nascita, non senza talenti e

spirito, possa alla vista di tanto interesse per Ini e dell'infamia a cui e e~p.>~to. manife-

stare tanta fermezza o stoicismo, non avendo in qtresti due incontri dato mai il benché

minimo indizio di dispiacenza od avvilimento ».

I.a lettela de] De Martignoni è pubblicata da E. Casa. op. cit.. cap. VI, pag. 166.

(41) Il giudizio sulle materne intenzioni di Maria Luisa è più volte ripetuto dal Casa

uell'op. cit.. e segnatamente nel cap. VI, pag. Iti:: e iti".

I.o stesso Casa a pag. 172 riporta l'aneddoto del Bapaccioli.

(42) I relativi decreti della Duchessa, tutti in data 27 maggio 1823. sono pubblicati

dal Casa. op. cit.. cap. VII, pag. L86 e seguenti.

(43) Vedi in E. i'\^. op. e cap. cit.. pag. 201 e seguenti, l'atto di accusa del procu-

ratore Cadérmi.

(44) Vedi i documenti relativi in E. Casa. op. cit.. cip. Vili. pag. 210 e seguenti.

(4."0 Per la nota accusa il Maestri perdette la cattedra, ma la moglie di lui godette la

pensione finché il professore non fu richiamato all'insegnamento.
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Vedi nel ('\-\. op. cit., cap. IX. pag. 238, l'ordine della Duchessa in data 23 set-

tembre ls2.">.

(4(i) Ecco il decreto di Maria Luisa. 20 agosto L825, pubblicato dal Casa, op. e cap. cit.

,

pag. 237:

« Nella circostanza del min giorno onomastico, volendo osare alcun tratto d'indulgenza

inverso i detenuti ili Stato, giudico conveniente «li ordinare quanto segue:

• Ai detenuti ili Stato,

> Giacomo Martini, Giuseppe Mirali. Filippo Bacchi, Ambrogio Berchet, Sante Marchi,

Giuseppe Grimaldi, Gaetano Negri, Giovanni Grossardi, Giuseppe Bertucci, sarà proposta

l'alternativa: di abbandonare l'Italia per tutto il tempo della rimanente loro condanna, o

di rimanere rinchiusi nel Forte di Compiano; ed in questo caso viene a tutti concessa la

condonazione di tre (inni della rispettiva loro pena.

<• Al solo Giuseppe Micali, per grazia speciale, viene ridotta la sua pena a dieci anni,

sia che abbandoni l'Italia, sia che subisca la pena nel Fotte di Compiano.

.. Lodovico Gardoni e Francesco Thovazzi saranno lasciati in libertà.

<• Pel caso che preferiscano di lasciati- l'Italia sarà Ioni intimato di non pia comparire

in alcuna parte della Penisola, ni' in qualunque luogo dipendente dalla Monarchia Austriaca,

né in Francia, sotto pena di raddoppiamento della condanna.

« Avuta la loto dichiarazione il (invelilo pelisela a farli tradurre al luogo in cui

avranno scelto di recarsi, e a somministrar loro i mezzi necessari -.

F con decreto del 20 ottobre 1825 ordinava:

« Essendo mia intenzione di far rimettere a ciascuno dei cinque detenuti di Stato Mat-

tini, Berchet, Grimaldi, Fiacchi Filippo e Negri, partiti per l'Inghilterra, una somma di

L. ."ititi per ciascuno, per una sola volta, il Presidente delle Finanze è autorizzato alla spesa

di L. 2500 ».

Vedi F. Casa. op. e cap. cit., pag. 239.

(47) Ecco il relativo decreto pubblicato dal Casa. op. e cap. cit.. pag. 240 e 241 :

« È accordato un sussidio annuo di L. 360.

« 1. Alla Ghisoln Angiola e Negri Anna, madre e sorella del condannato dottor Gae-

tano Negri.

« 2. Ai Grimaldi Antonio e Vincenzo ed alla Domenica ed Isabella, figli e sorelle di

Giuseppe Grimaldi.

• :l. Alla Cristina Musi, madre di Giacomo Martini.

• 4. Al dottor Amadio Berchet, padre di Ambrogio Berchet.

•• 5. Alla Luigia Fiorani. moglie del dottor Filippo Bacchi.

« li. Alla Santa ed Elisabetta Marchi, sorelle di Sante Marchi.

« 7. Ai coniugi Pietro ed Elisa Micali, genitori di Giuseppe Micali.

- 8. Alla Bartolomea Casanova ed all'Annetta Hazzini. madre e moglie del detenuto

i . . Bertucci ed ai loro figli.

• 9; Alla Laura Ventura, moglie del detenuto Giov. Grossardi ed ai loro quattro figli.

« Questo sussidio sarà pagato anticipatamente pel trimestre, sino die duri la detenzione

e l'esilio ...

(48) Ecco qualche cenno di sussidi giustificati dalla Duchessa nei singoli decreti eolla

forinola per motivi a me unti:

- 13 dicembre 1823, I.. 200 a Marianna Gardoni, moglie ili Lodovico, e L. :iuii al dot-

tore Amadio Berchet, padre di Ambrogio:

22 api ile ls2l. !.. 200 i Caterina Avonzo, moglie di Angelo Grossardi;

- 1 1 agosto 1^24, L. 150 alla famiglia Gardoni e 250 alla famiglia Micali:

I-i novembre 1824, !.. 200 a Caterina AvOnZO-GrOSSardi per le spese di andata a

Genova per farvi curare il marito Angelo Grossardi.

28 novembre 1824, L. 50 alla famiglia del tenente Angelo Cro-sardi :

< 21 aprile 1825, !.. 150 a Marianna (lardoni, moglie di Lodovico ••.
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Il 1° settembre 1824 condona parte delle spese giudiziarie a Bertucci; il 28 maggio e

il l l giugno i
v:,v- le condona tutte a Giovanni Grossardi <• ad Ambrogio Berchet.

Vedi queste ed analoghe notizie in E. <'v-\. op. cit., cap. Vili, pag. 330 e seguenti.

(49) 5 marzo 1824. Permette che G. Bertucci, a richiesta della moglie che dimorava a

Bardi, non lungi da Compiano, venga trasportato in questo castello, e, attesa L'indigenza

della famiglia, approva che l«- spese del suo trasporto sieno sostenute 'lui Tesoro dello Stato.

25 aprile 1824. Pone a carico dello Stato le spese di malattia pei detenuti politici in

Compiano; 28 dicembre 1825: Approva « che sia fatto lecito ai detenuti di Stato nel Forte

ili Compiano «li passeggiare nel recinto ili quel castello, sotto la sorveglianza del coman-

dante - :
•'• maggio 1828: • È conceduto a Sante Marchi di essere traslocato dal castello ili

Compiano in quello ili l'arma -.

(Tilt) Vedi i documenti relativi in E. Casa, op. e cap. cit., pag. '.'lo e seguenti.

(51) Dei condannati ili Parma tesse 1<- biografie E. Casa, op. cit., pag. 245. Al Casa

può ricorrere chi desidera notizie maggiori ili quelle che noi abbiamo «late o daremo.

Giuseppe Mirali, uscito di carcere, visse fra i sospetti della polizia, che forse temeva

raniico cospiratore, e quelli dei liberali, che attribuivano a motivi politicamente deplore-

voli la commutazione della pena e specialmente il successivo condono totale.

Visse presso il fratello Francesco e presso i nipoti coltivando le lettere, la matematica,

l'architettura, e unni a Zibello il 9 gennaio 1840.

|.v_') Giuseppe Bertucci, nel 1831, incitò alla rivolta la popolazione di Barili, per cui

venne arrestato e poco dopo rimesso in libertà per ordine della Duchessa, la quale si

mostrò nel 1831 mite anche più di prima.

Sotto il Governo borbonico fu soggetto a precetto di polizia. Morì il 13 aprile 1856.

(53) Lodovico Gardoni partecipò ai moti del 1831, quindi emigrò in Francia dovi- visse

il resto della sua vita e dove prese alleile la naturalizzazione. POCO fortunato nel SUO

lavoro, visse a disagio per diversi anni fra la Francia e la Corsica (in Corsica esercito pure

la medicina) finché il figlio italo, divenuto celebre tenore, gli assicuro una tranquilla

dimora a Parigi tino albi morte, che lo colse nel 1 S4 7

.

(ò4) Carlo Grossardi, uscito dal carcere, pare che vivesse tranquillo nel suo paese di

Modi-sano senza occuparsi più di politica.

Invece Giovanni Grossardi, durante l'insurrezione del 1831, organizzò una milizia leg-

giera nelle montagne di Borgotaro, Bedonia e Bardi, e tornato il Governo ducale fuggì

attraverso l'Appennino a Livorno, dove s'imbarcò per la Corsica. Quindi passò in Francia,

vivendo prima a Macon, dove per otto anni tenne gratuitamente un pubblico insegnamento

di lingua italiana e di matematica. Quindi aprì a Lione un Gabinetto di lettura, e a Lione

rimase lino al Isbs. nel quale anno ritorno a Patina. Nel 1849 passò a Torino, dove l'anno

appresso ebbe un impiego nell'Amministrazione ferroviaria che tenne sino al giorno della

siiti morte (ò luglio 1861).

(55) Ambrogio Berchet, visse in Inghilterra professore di lingue a Brighton, e finito

l'esilio nel 1*:;:;. torno a l'arma. do\e stallili la sua dimora, spesso, peraltro, interrom-

pendola con x iaggi nei Paesi vicini e nell'Inghilterra.

Nel ls4s dal Governo provvisorio l'ai mense riebbe il grado di maggiore, mutato

poco dopo in quello di colonnello comandante la Guardia nazionale. Costituito un batta-

glione di Guardia mobile, lo condusse assottigliato in Piemonte dopo l'esito infelice della

campagna.

Alla ripresa della guerra, nel 1849, era capo di stato maggiore della divisione Lom-

barda sotto il coniando del generale Ramorino, di cui fu. nel processo militare, rigido

testimone di accusa.

Finita la guerra, il Berchel venne messo a riposo come colonnello dell'esercito pie-

montese, e tale grado porto per dieci anni, tinche il 28 settembre 1859 dal Latini, dit-

tatore delle provincie Modenesi e Parmensi, fu promosso al grado onorario di maggio]

generale.
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Invano cercò di servire ancora colle armi : potè solo entrare ionie giudice nel Tribu-

nale Buprei li guerra, dal quale, peraltro, a causa della malferma salute, usci assai

presto. Visse gli aitimi anni tra Parma e Torino, e a Torino mon il 17 settembre 1864.

(56) Il C\>\. op. cit., cap. X. pag. 306 e seguenti, ricorda l'amicizia ilei Negri con

Ugo Foscolo i' pubblica alcune lettere da questo, già gravemente ammalato, scritti- o fatte

scrii ere ;il Negri.

Delle cine dal Negri prestate al Foscolo rimase Lungo tempo la memoria e ne fece atte-

stazione ufficiale anche il dottor George Frederick Collier, ch'era ancora vivo quando il

7 giugno 1871, Angelo Bargoni, commissario del Coverno italiano, ritrovava nel cimitero

di Chysswick, presso Londra, le ceneri del grande poeta.

Vedi il documento relativo in Michele Rosi. Li- ceiuri ili Ugo Foscolo in Santa Croce

{Anìi. star. itul.. dispensa i 3 ild 1912).

(57) Claudio Linati nacque a l'arma il 1° febbraio 1790 ed ebbe a proprio educatore

Giuseppe Cadérmi che, più tardi, fu Procuratore ducale nei processi politici, di cui ci

siamo occupati.

Durante il periodo napoleonico appartenne per breve tempo (1809-1813) a Torino alle

Cento guardie d'onore del principe Camillo Borghese, quindi, come soldato napoleonico,

prese patti- a varie battaglie: a Lutzen fu fatto ufficiale e a Lipsia, nel 1813, rimase

prigioniero.

Liberato l'anno appresso, andò nella Spagna dove possedeva beni ereditati dalla madre,

Emanuella dei conti Cogorani, e dalla Spagna tornò in Italia nel 181 s, dove, sino alla fine

del 1820, si adoperò per stringere rapporti fra i cospiratori dei Ducati e quelli del Pie-

monte e del Lombardo-Veneto.

Implicato nei processi di questo Regno, e uscitone bene, si recò nella Spagna, dovi-

fu implicato nelle lotte del Paese. Prigioniero nel 1823 dei Francesi, appena rimesso in

libertà si stabilì a Bruxelles, dovendo stare lontano dall'Italia e dalla Spagna a causa di

condanne politiche.

Fu qualche tempo nel Messico, ma quando più vive erano le speranze verso Luigi

Filippo trovossi a Parigi, insieme con altri esuli, organizzatore infelice di moti nella

Spagna ed in Italia, e uno ili quelli che nel febbraio 1831 prepararono una spedizione

armata pei soccorrere i moti dell'Italia Centrale, spedizione che il Governo francese

impedì.

L'anno appresso partì disgustato per il Messico e morì a Tampico l'I] dicembre 1832.

Dna breve vita di lui. scritta dal tiglio Filippo, e pubblicata dal Casa, op. e cap. cit.,

pag. 333 e seguenti. Una biografia più estesa scrisse e pubblicò lo stesso F. Linati a

l'arma. Battei, 1883.

(58) Ecco gli elenchi delle persone da ammonire, secondo il mot n -proprio di Maria

Luisa, dato a l'arnia il 3 ottobre 1823.

Sono pubblicati dal Casa, op. cit.. cap. Vili. pag. 227 e seguenti:

Elenco A (cittadini di Parma).

Balzari Salvatore, paesista: Bandini Giuseppe, commissario distrettuale: Balestra Luca,

professore di medicina: Berghini Pasquale; Bianchi Tommaso, geometra : Battilani, già

fabbricatore d'ostie: Bosi Domenico, dottore: Caggiati Antonio, negoziante; Casa Antonio.

ispettore generale delle finanze ; ('arazzi, medico; Crema, commissario di polizia- Crispo

Alessio, medico ; Ferrari G. B.. ingegnere : Fochi Sante, assessore di Tribunale; Ferrari

Rinaldo; Lopez Michele, antiquario; Manghi Luigi : Mattioli, medico : Monza Lodovico;

Monza Pietro; Musi cav. Giuseppe; Ortalli Giovanni; Pasquali, professore d'anatomia;

Pasini, commesso; Ronchini Luigi, segretario del Comune; Sanvitale conte Luigi; Tar-

chioni Salvatore, impiegato nelle amanze; Taravaggi; Toschi Paolo, incisore: Dgolotti-

Manarini, podestà; Ughi dottor Domenico; Villa Francesco.
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Elenco /•' (cittadini de) Valtarese).

\u.i//i Giovanni; Bocciarelli, caffettiere; Boriani dottor Lazzaro; Conforti Antonio,

ispettore di finanza; Dallara, liutaio: Lusardi; Malpeli, dottore; Misuracchi Gaetano;

Silva, cancelliere; Silva, aotaio.

Eleni >> C (( Suastallesi).

Valla, ex-militare.

Ku.v o /' (Bardigiani)

.

Addoli, commesso del commissariato; Bertucci i riuseppe (altro «lai condannato) ; Lavagna

Francesco; Monti don Antonio, rettore ili Boccolo; Rossi Bartolomeo, «li Credarola.

Militari del reggimento Maria Luisa designati quali addetti a società segrete:

Siililimì maestri perfetti.

Hanlii capitano Antonio (condannato in contumacia); Castelli, capitano; Contini, capi-

tano; Ciotti Antonio, capitano; Ferrari, tenente; Grossardi Angelo, tenente; Ghiaini Gio-

vanni. medico militare; Ledere G. Battista, capitano; Pioselli Francesco, capitano.

< Carbonari.

Baistrocchi, maggiore; Bordoni, capitano; Boveri Giovanni, tenente; Cavalieri, capi-

tano; Fenati, tenente; Leonardi Antonio, maggiore; l'aselli. tenente: I'eUenati G. Bat-

tista, tenente: Schettini, chirurgo militale: Weber, sergente.

Guardie d'onore di S. M.

Bedulli eonte Giuseppe; I>a Palù eonte Raimondo; Musi Claudio.



CAPITOLO VII.

Lo Stato Pontificio fra i triboli della Restaurazione,

le ansietà della vita internazionale e i pericoli delle cospirazioni interne.

Conclusione.

Sommario: 1. [ndebolimento del prestigio pontificio, nonostante li- virtù «li l'io VII.

Spiegazione del fatto. La Restaurazione: tendenze ultraconservatrici dopo L'acquisto

delle provincie ili primo ricuperamento nel 1814, e tendenze concilianti svolte in

seguito. Il cardinal Consalvi, l'in VII e il motui-proprio del li luglio 1816. — 2. Dispo-

sizioni di questo in parte eseguite, in parte no. L'amministrazione civile e giudiziaria

dello Stato. L'esercito, la polizia. Carattere precipuo del Governo Pontificio. Partico-

lari motivi ili malcontento none-tante lo premure ilei cardinal Consalvi e le virtù ili

l'io VII. — 3. Politila estera. Rapporti con Napoli: Benevento, I'onteoorvo. la chinea.

Scarsi fintti della politica papale in Italia. Spiegazioni relativo. Carattere della restau-

razione pontificia e sua debolezza dinanzi alle grandi Potenze ed agli stessi credenti.

Lo Stato Pontificio e l'equilibrio italiano ed europeo. — 4. Il malcontento ili multi

cittadini e la propaganda settaria. La carestia ilei 1816-17. Disordini. Arresti di vari

cittadini, specialmente ad Ascoli e ad Ancona. Relazioni coli'Austria. 1 primi riveli.

Il poeta Michele Mallio. Suo viaggio in Alta Italia per conto della polizia di Milano e

ili Roma. Risultati e compensi. Saurau, l'acca e Metternich. -- 5. La coordinazione

dell'opera settaria e il centro guelfo di Bologna. Il piano di rivolta preparato dalla

Vendita di Bologna. Forze nazionali e aiuti stranieri. La preparazione della rivolta

ilei l.s|7. Prodromi di rivolta nelle Marcile e provvedimenti della polizia. Il tentativo

di Macerala (23 giugno 1817). Azione, arresti e condanne. Carattere del movimento:
la regione, l'Italia, le l'utenze europee. Indole e condotta degli accusati durante il

processo e dopo la condanna. Fermezza e debolezze. La vita dei condannati. Domande
e concessioni di grazie. — 6. Altri processi per preparativi insurrezionali e per feri-

menti politici: San Ginesio, Monte Rubbiano, Monte di Nove. Petritoli, Monte lUtone.

Fermo. Ravenna, ecc. -- 7. l>ai preparativi e dai reati politici alle dimostrazioni ed

alle rivolte. Benevento, Pontecorvo, Ascoli, Foligno. La vasta trama del 1820, gli

arresti di .Macerata e la piccola Spedizione costituzionale tentata nel 1821 da Luigi

Cicognani di Forlì e da Vincenzo Pannelli di Macerata. Rapporti con altre provincie

dello stato Pontificio, specialmente con Benevento e Pontecorvo. L' Unione patriottica

in Alo uzzo. Suo programma per proclamare la Costituzione nello Stato Pontificio. La
lapida ed infelice azione. -- 8. L'opera dell' Unione patriottica e i processi dei princi-

pali membri di essa. Luigi Cicognani e Vincenzo Pannelli. Programma di quest'ultimo
i difesa relativa. Carattere del Pannelliedei suoi compagni. 9. Il movimento costi-

tuzionale nello stato Pontificio e l'opera precipua dei cospiratori di Forlì, di Ravenna
e di Bologna. Cenno dei vari processi politici e la sentenza di Ravenna 31 agosto 1825.

L'opera dei vari Legati e specialmente quella del cardinale Spina a Bologna. Lo Spina
e i capi dei liberali. Abilità di lui, debolezza degli altri. Le condizioni del Regno
Pontificio: bontà di Pontefici, zelo di Ministri, debolezza intrinseca dello Stato.

10. Cenni delle altre terre italiane soggette a stranieri, e politica delle grandi
l'utenze verso l'Italia dal Congresso di Vienna a quello di Verona. 1 progressi delle

tendenze verso l'unita, la indipendenza e la libertà da pochi seriamente studiali.

I.e grandi Potenze e la nazionalità italiana. I. li interessi delle Potenze dopo le lolle

antinapoleoniche in contrasto frequente con quelli d'Italia. Condizioni morali e mate-
riali degli Italiani: coltura, vita economica, ecc. Le forze nazionali e l'indipendenza
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1. Il cardinale Bartolomeo Pacca, parlando dei viaggi dei due Ponte-

fici Pio VI « l'io VII, rispettivamente ;i Vienna < a Parigi, osserva che i

compagni del Papa, infelicemente scelti, erano alla loro missione poco

adatti per età. per salute e per dottrina, «• aocquero al prestigio uià goduto

dalla Curia e dalla diplomazia romana all'estero (1).

Il l'acca non penetra la sostanza «Ielle cose esposte. I viaggi papali a

Menna e a Parigi sono per sé stessi una prova della decadenza ] tificia,

lo scarso valore «lei corteggio pa-

pale torse non dipendeva soltanto

da scelta infelice; comunque ha

un'importanza secondaria dinanzi

al tatto principale.

V'è anche di più. lo scarso ca-

lore della diplomazia vaticana, di-

rebbe il Pacca, la interiorità nella

quale trovavasi per il mutare del-

l'ambiente, diremmo noi. >i era ri-

velata anche in cose maggiori: gli

accomodamenti segnati «lai trat-

tato di Tolentino, dal viaggio a

Parigi, dall'effettiva rinuncia a

parecchie Provincie durante il pe-

riodo della maggior potenza na-

poleonica avevano certo nociuto

al l'aliato.

Ora le sofferenze dignitosa- Ki -- +- s
-
-- '''" vn -

niente Sopportate da Pio \ I I. |;i Questa immagine, ili poco pregio artistico, ha inTece m,
En-ande valore storico. Incisa in Roma nel 1809, e sparsa in

l'asscniazioue e la Dreffhiera ali- 6reve tempo in Italia, la polizia napoleonica ne arresi" la

o fé 'I stampa in Ilnma - in Savona massimamente. Ciò serri * t i sii-

,..,,,.,, t'»l\-.Jtii .ivtnl ni. li inutili molo alla regina Carolina ili Napoli per farla ristampar.- inparse talvolta anni non inutili PaIerm0 . e 85argerne copia in tutta nsnropa.

contro l'Imperatore, hi rispettabi-

lità personale sua e di molti fra i suoi potevano giovare al prestigio della

Curia Romana, non ricondurla all'altezza antica, quantunque un risveglio

del sentimento religioso, un po' dappertutto, e l'opposizione al regime

napoleonico giovassero al Pontefice, sia come Capo della Chiesa, sia come

Capo dello Stato.

Ormai molte erano le mutazioni avvenute negli ultimi quindici anni, e

di queste e degli umori prevalsi riguardo agli Stati Pontifici nel Congrego

di Vienna, bisognava tener conto.

Qui l'Austria aveva ottenute le terre ferraresi sulla sinistra del Po con

la facoltà di metter guarnigione a Ferrara e a Coniaecliio, hi Francia aveva

conservato Avignone e il contado Venossino, Eugenio Beauharnais era

riuscito ;i tarsi riconoscere diritti su beni ecclesiastici delle Marche.
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Il Consalvi, divenuto il principale reggitore dello Stato Romano, inau-

gurò una politica «li conciliazione allontanandosi dalle tendenze stretta-

mente restauratrici svoltesi nel maggio del 1S14 allorché monsignor Riva-

ro] a, in nome del Pontefice, prese possesso di Roma, delle provincie già

costituenti il dipartimento del Trasimeno e di una striscia «lì territorio che

univa l'Umbria all'Adriatico presso la foce del Metauro (2).

Il Ri vaiola, giunto in un momento di agitazioni e di reazioni, con prov-

vedimenti provvisori, metteva in onore leggi e tendenze antiche, il Con-

salvi, in tempi meno burrascosi, quando eran tornate al Pontefice tutte le

Provincie riconosciutegli dal Congresso, con organizzazione definitiva cer-

cava di svolgere il suo programma.

Per intenderlo si pensi a quanto scriveva il 15 luglio INI 5 dirigendosi

ai « Popoli delle Legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna, dopo una lunga

ed acerba separazione, restituiti dalla Divina Provvidenza, e dalla volontà

unanime delle Potenze, alla dominazione della Santa Sede >.

Promesso l'oblìo del passato ed esortati i cittadini dei vari partiti a

fare altrettanto, diminuiva le tasse, assicurava gli acquirenti dei beni dema-

niali, riconosceva il debito pubblico e le pensioni.

« Sua Santità (così esprimevasi riguardo a questi interessi economici),

pesando nella sua prudenza l'importanza delle circostanze analogamente

ai principi suddetti, assicura ancora elle gli acquirenti dei beni dai passati

Governi non saranno turbati nei loro acquisti fatti a termini delle leggi

e dei regolamenti in allora vegliatiti. Il Sauto Padre ha considerato che

infiniti interessi di tutte le elassi, già formati e stabiliti, sarebbero scossi e

sconvolti, senza una tale sicurezza, e che quindi l'esistenza, la pace di

molte famiglie, ed anche l'ordine pubblico, prima necessità politica d'ogni

popolo, potrebbero essere compromessi. Sua Santità ha ancora apprezzati)

che il prodotto di tali vendite è stato erogato o in diminuzione del debito

pubblico, il di cui risorgimento graviterebbe nuovamente su tutte le classi

dei cittadini, o in provvedere ai bisogni o alle utilità di queste provincie.

Avuto quindi riguardo a queste considerazioni di bene generale, e in vista

dei gravi mali che potrebbero ridondare a danno di tutto il popolo, pro-

cedendo diversamente, e per altri importanti ritiessi ancora, nei (inali gli

interessi medesimi della Religione hanno una gran parte, Sua Santità si

è determinata a prendere su tali acquisti la risoluzione detta di sopra. Il

Santo Padre si propone di provvedere con altri mezzi, in quella misura clic

gli sarà possibile, agli oggetti ai quali tali beni erano destinati. Per gli

stessi motivi Sua Santità garantisce il debito pubblico di queste provincie

e le pensioni ecclesiastiche, civili e militari, salvi tutti i diritti del Governo
con l'Estero per questi titoli ».

E il Consalvi era allora interprete felice della volontà di Pio VII. Questi,

uscito da aspra lotta, alieno da qualsiasi vendetta e unendo al consueto
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amore per il pubblico bene la letizia per la conseguita pace, co] motu-

proprio de] »i luglio 1816 fissò gli ordinamenti dello Stato presso che defi-

nitivi conciliando le «lue opposte tendenze, l'una a favore delle basi am-

ministrative francesi, l'altra proclive ad una semplice restaurazione «lei

passato, tendenze

che si erano mani-

festate nella ( Som-

missione ili cardi-

nali e d i prela i

i

chiamata a stu-

diare la spinosa

questione.

B il motu-pro-

prio papale ordinò

cercando ili conci-

liare: <• Lo Stato

ecclesiastico fosse

diviso in dician-

nove deh ga : imi i

oltre la capitale

ed i luoghi subur-

bani alla mede-

sima immediata-

mente soggetti. Le

delegazioni fos-

sero quindi suddi-

vise in governi, e

questa in comunità.

Un prelato, col ti-

tolo di delegato,

presiedesse all'aill-

ministrazione di

ogni delegazione

ed avesse presso di

sé una Congrega-

sione governativa col voto consultivo. Destinandosi a qualche delegazione

un Cardinale, allora questa fosse denominata legazione.

« Confermarsi l'abolizione di giurisdizioni baronali nelle provincie di

secondo ricuperamento. Nelle altre in cui erano ristabilite, fosse in facoltà

dei baroni di rinunciarvi, conservando però il titolo onorifico. Quelli poi

che le volessero conservare, dovessero supplire a tutte le spese necessarie

alla retta amministrazione della giustizia col l'approvazione della Segreteria

Fig. 429. - Allegoria della lotta tra Piò VII e Napoleone.

Pio VII. raffigurato net pellicano, dopo aver superate le meridie della serpe, nella

quale è simboleggiato Napoleone, riceve da una colomba l'annunzio della pace e «Iella

vittoria: la eroe.- bianca tra le palme rammenta le sofferenze passate, mentre laserpe,

sconfitta, e obbligata a mordere sé stessa. Fu pubblicata in Roma nel lsl"..
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ili Staio. Rimanessero intanto nella loro integrità le giurisdizioni del Car-

dinale decano in Ostia e Velletri, e del maggiordomo in (astri Gandolfo.

Per la giustizia civile vi fosse in ogni Governo un Governatore, ed in

ciascun capoluogo della delegazione un Tribunale di prima istanza che .".in-

dicasse collegialmente. Vi fossero poi quattro Tribunali d'appello, uno in

Bologna, l'altro in .Macerata e due in Roma; cioè gli antichi della Ruota

e dell'Uditore della ('amerà. Rimanessero terme le giurisdizioni degli Ordi-

nari e dei Tribunali ecclesiastici. In Roma si conservassero inoltre i Tri-

bunati del Campidoglio e della Camera. Dna Scollatura unica conoscesse

della validità e della giustizia delle sentenze. I giudici fossero pacati dal

(inverno.

« Per avere poi un sistema di universale legislazione tre Commissioni di

cimine individui per ciascuna compilassero i Codici di legislazione civile

criminale e di commercio coi rispettivi di procedura. Frattanto fossero

aboliti tutti gli Statuti municipali tolta la parte concernente l'agricoltura.

«Confermarsi l'abolizione de' fedecommessi nelle provincie -di secondo

recuperamento. Nelle altre, in cui era rimasta sospesa, modificarsi in guisa

che restassero sciolti i beni, i quali sotto il cessato Governo erano stati

alienati, erano passati ad altra persona per la morte del gravato. Per

quelli beni poi che non avevano sofferta imitazione, erano stabili ed ascen-

devano al valore di scudi quindicimila, restasse il vincolo sino alla quarta

generazione. Potersi similmente istituire nuovi fedecommessi in beni sta-

llili di un valore non minore di scudi quindicimila, pubblicamente divisati,

e per la stessa durata di quattro generazioni. Le raccolte di statue e di

pitture potersi eziandio vincolare come aggiunte ai fedecommessi.

« Si compilasse un nuovo catasto regolato a misura e a stima con un

modulo comune in cui si avesse riguardo alla natura, alla bontà, alla posi-

zione ed ai prodotti del suolo, come anche alle differenti specie di colti-

vazione e d'infortuni, e a tutt'altro che doveva aversi in considerazione,

acciò il censimento fosse dappertutto corrispondente alla forza intrinseca

ed al valore reale dei t'ondi. Si deputasse a tale effetto una Congregazione

particolare Ristabilirsi il bollo ed il registro, e mantenersi la conserva-

zione delle ipoteche.

Si liquidassero i residuali luoghi di Monte (debito pubblico) alla ragione

del quarto del loro valore originario unitamente ai frutti a tutto il pre-

cedente anno, si formasse quindi un registro generale del debito pubblico,

del (piale si corrispondessero i frutti al cimine per cento. S'istituisse poi

una cassa d'ammortizzazione.

Si sarebbero aggiunte nuove provvidenze per favorire le arti liberali.

l'industria, l'agricoltura e il commercio ».

2. K un programma completo di Governo, che, per quanto riguarda le

cose relative all'avvenire, non fu mai completamente svolto, date le dilli-
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Fig. 430. - Cardinale Ercole Consalvi.

-l'ai monumento sepolcrale '-rettogli in Roma nel Pantheon).

colta, assai gravi allora, e divenute più gravi inseguito, tanto che si andò
avanti con provvedimenti di

occasione e temporanei <
-

1 1 «
-

rimasero talvolta definitivi.

Cosi, per escili pio. nelle

Provincie <li sci-. nulo recupe-

ramento si lasciò subito in

vigore il Codice itali; di

commercio, il quale, nel 1821,

leggermente modificato, -i

estese a tutto lo Stato, s'in-

tende, in via provvisoria. Si

stallili un registro del debito

pubblico e si tonno la cassa

di ammortizzazione. Si co-

minciaronoi lavori del nuo\ o

catasto, ma si portarono

avanti con grande lentezza:

quindi, in sostanza, le cose

rimasero come prima.

Con sollecitudine invece si applicò il nuovo Codice di procedura civile

(1817)e si provocarono le de-

cisioni dei baroni riguardo

alle giurisdizioni feudali che

generalmente si perdei i ero

non avendo voluto i signori

accettare le condizioni im-

poste dal Governo, mentre,

senza sottoporsi a gravosi

impegni, potevano godere i

benefici economici degli ex-

feudi. E, dati i temi»i, ciò co-

stituiva la sostanza della cosa

e confermava la fine natu-

rale di istituti ormai fuori

della vita.

Si provvide pure assai

presto a tutelare le raccolte

artistiche, specialmente a

Roma, giacché i fedecom-

messi, per il carattere che prendevano ora, sia che venissero ristabiliti, sia

che venissero fondati ex noro, non davano più le garanzie di un tempo e

Fig. 431. - Cardinale Bartolomeo Pacca.

p I lalle -ni- Mi m< , !
:

-
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il mutare delle private fortune poteva condurre a dispersione Le preziose

raccolte formate dai munifici signori di altri tempi.

Di qui la legge del cardinale camerlengo Bartolomeo Pacca, per la con-

servazione dei monumenti, musei, raccolte d'opere d'arte e per «ili scavi,

legge che, ben contemperando le tendenze accentratrici dello Stato moderno

colle peculiari condizioni dei diversi territori, provvedeva ai vari bisogni

e soprattutto tendeva ad impedire la dispersione delle raccolte, la vendita

all'estero anche degli oggetti che eventualmente si fossero trovati, ordi-

nando che solo, ove non si riconoscono « necessari e di sommo riguardo

per il Governo, ne sarà permessa l'esportazione all'estero, mediante paga-

mento di dazio del '_'() per cento » (3).

Anche senza entrare in maggiori dettagli si capisce come fossero ammi-

nistrate le provincie (di queste le quattro maggiori, Bologna, Forlì, Ravenna,

Ferrara, erano rette da un Cardinal legato, le altre da un Monsignor dele-

gato), come tosse amministrata la giustizia e simili, ma forse giova dire

ancora qualcosa intorno ad altri aspetti della vita statale ed alle condizioni

peculiari di Roma.

Qui prevale il Monsignor governatore, il Municipio ha funzioni assai

ristrette ed è nel tempo stesso esonerato da parecchi aggravi, posti a

carico dello Stato: come la cura delle strade urbane, acquedotti, pulizia,

illuminazione, restauri di chiese e di monumenti, conservazione delle anti-

chità, ecc.

In tutto il territorio l'erario trae le rendite principalmente dalla tassa

prediale, dal dazio consumo interno, dalle dogane, dal bollo e registro, tasse

sostanzialmente lasciate com'erano in antico. Dalle tasse del lotto, dalle

postali e da qualche altra, meno percepisce specialmente a causa delle

grosse spese di esazione, superiori a quelle, pure assai forti, richieste dalle

più proficue.

Per la parte militare vi sono tre Divisioni, a Roma, Bologna, Ancona,

ciascuna con un Comando generale e con un Ispettorato di guerra. Agli

ordini dei tre comandi vi sono sedici comandi di piazza.

La guardia nobile e la guardia svizzera custodiscono le residenze pon-

tificie, idla guerra provvedono corpi di fanteria, cavalleria, artiglieria costi-

miti da giovani arrotati volontariamente nello Stato e fuori. Essi formano

riparti distinti indigeni ed esteri, nella proporzione approssimativa di due

ad uno, e del numero complessivo d'un 12.000 uomini. Forse altri 5000 (cara-

binieri, bersaglieri, finanzieri) attendono al mantenimento dell'ordine pub-

blico ed alla tutela dei diritti della finanza, i quali, dati i contini dello Staio

Pontificio e le abitudini migratorie di certe popolazioni, specialmente dalla

parte dell'Abruzzo e della Campania, si trovano in serio pericolo.

Alla tutela dell'ordine pubblico, in certi casi, contribuiscono: la guardia

civica in Etoma, costituita da cittadini che ricevono uniforme ed anni dal
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Governo, ina servono urat uit;i iim-ii t «-. e i corpi ausiliari nelle provincie

(guardie provinciali) che, armati e vestiti pure «lai Governo, quando sono

chiamati in servizio, ricevono anche un assegno.

Il Governo centrale, al fianco del Sovrano, Ita la stia più alta esplica-

zione nella Segreteria di Stato, diretta da un cardinale, che tutto riassume

e per il reggimento interno e per la politica estera.

Inoltre organi particolari per singoli rami dell'amministrazione hanno

le funzioni di Ministeri, senza costituire, peraltro, nel loro insieme, un

Governo di gabinetto. Tali sono la Presidenza delle armi costituita da un

prelato, presidente, e da tre generali, e la Congregazione della Pubblico
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istruzioni, tutta di prelati, sorto la presidenza di un cardinale, mentre

altri istituti provvedono alle pubbliche finanze con sistemi sostanzialmente

usati altrove, quantunque portino titoli diversi.

Di caratteristico, uell'amministrazione eentrale e provinciale dello Stato,

è la parte riservata al clero in tutti i più alti anici. Cardinali e prelati

segnano l'indirizzo dell»' Congregazioni, cardinali e prelati reggono le Pro-

vincie, cosicché i laici, che, sotto il Governo francese, erano entrati un

po' dappertutto, ora potevano aspirare solo ad anici civili minori, alle

cariche di polizia ed agli urlici militari attivi, i quali ultimi, peraltro, divi-

devano con numerosi stranieri.

E la piccola nobiltà di provincia che, in compenso dei perduti privi-

legi, fra cui principalissimo quello di dominare nelle amministrazioni locali,

aveva avuti tutti gli uffici dello Stato napoleonico, ora ne perdeva gran

parte, senza riavere gli antichi diritti. Giacché la Restaurazione a Roma,

come dovunque, non riconduce puramente e semplicemente al passato (già

nel secolo XVII] colpito assai), né conserva il regime francese: tenta invece

di unire, e non sempre con fortuna, l'uno e l'altro.

Dovunque si prova un gran disagio: in ogni parte d'Italia la classe diri-

gente è in crisi e nello Stato Pontificio soffre, soprattutto in provincia.

dove più vivo è il ricordo delle antiche autonomie, dove più numerosi

i cittadini che dal Governo francese avevano ottenuti larghi benefici.

E interessi di persone e di classi aveva presenti il Consalvi quando

riammise in servizio tanti impiegati e ufficiali del caduto Governo, quando

assegnò pensioni a chi, per mancanza di posto o per altri motivi, rimaneva

disoccupato. Ma il Consalvi non poteva, senza snaturare il carattere del

Governo teocratico, ammettere i laici dovunque, non poteva contentarli

quando, per interessi personali e per una questione di principio, si dole-

vano della prevalenza riconosciuta al clero, il quale esercitavala, diretta-

mente, col disimpegno ili funzioni statali, e indirettamente per mezzo dei

conventi riaperti, delle ricchezze riacquistate, del diritto nuovamente rico-

nosciutogli di costituire, in un certo senso, una classe che godeva di par-

ticolari privilegi pure in cose che sembravano comuni a tutti i cittadini.

Così (la una parte il Tribunale del Cardinal vicario in Roma, quello dei

Vescovi altrove, giudicavano anche i laici accusati di talune minori man-

canze specialmente commesse in materia soggetta alla Chiesa, (piali, ad

esempio, il matrimonio, ed in genere i rapporti, diremo così, matrimoniali

od affini, anche svoltisi tra persone non unite in giuste nozze.

Così il fóro ecclesiastico ripristinavasi in tutta la sua pienezza e tirava

a -e un gran numero di cause che implicassero chierici, o materie eccle-

siastiche, o materie miste, le prime e le seconde assai facili a riconoscersi,

ma le ultime non sempre ben definite, forse con gioia dei patrocinatori,

ma con danno dei litiganti.
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Consalvi, ripetiamo, fece di tutto per adattare il Governo Pontificio ai

tempi sudi e per trasmetterlo ai posteri più che mai forte e fecondo «li

bene. E il dod esservi riuscito non ('• certo colpa dell'intelligente e attivo

y^^ JL''e~ 'sfa* y^yV^'Jh' Vo^' *^j.s>v ,Av>^, Sv^La^

i , ast 1 1 unir ìi iterale :

Sig.i Card le N ro Stimatissimo

Abbiamo inteso con estremo piacere il di Lei felice arrivo in Firenzi 1 li attenzioni osateli dall'ecc.mo * tenerale

Murai dalla sua degl'otto corrente, Noi speriamo, che egualmente fi ito il rimanente del sno viaggio sino a

codesta Capitale, a cui crediamo possa essere Ella giunta Mercordì, Giovedì prossimo passate <_'i lusinghiamo, che
•ili articoli, e la Bolla da noi spediti a il on signor Spina abbino incontrata la soddisfazione del primo Console, e che
egli pieno com'è di talento, avrà trovato ineluttabili i motivi de Ile variazioni da Noi fatte nel piano di costà inviatoci. Ciò
posto, molto speliamo dalla dì Lai equità e sopratutto abbiamo ferma fiducia, che la trattativa Ecc. a possa a quest'ora
già essere conclusa. Noi ne attendismo la notizia con impazienza uguale ali ardentissimo nostro desiderio di redere
ristabilita in Francia la Cattolica Religione, che sola può formarne la felicità. Il Signore si degni esaudire i Nostri

fervidi voti, mentre intanto restiamo dandole affettuosamente l'Apostolica Benedizione-
Dal N.ro Palazzo del Quirinale 20 Giugno 1801, a. II del X.ro P.

Pina l'I', vii.

Fig. 433. — Autografo «li Pi»» VII al cardinale Consalvi.

(Da Crétineau-Joly, U Congo Paris 1864
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Cardinale, non è colpa di Pio VII modello di tante virtù e sinceramente

desideroso de] pubblico bene, non è colpa dei successori del primo e del

secondo, ma è il tratto naturale delle trasformazioni avvenute a Roma e

dovunque nella stessa coscienza dei cattolici, tra i quali ormai non trova

più unanime consenso la teoria dei diritti imprescrittibili dilla Santa Sede,

né la credenza che i popoli dello Stato Pontifìcio delibano adattarsi, ormai

essi soli nel mondo cattolico, ad accettare un Governo teocratico, solo

perchè questo era da taluni creduto necessario all'indipendenza ed alla

libertà del Sommo Pontefice.

I principati ecclesiastici della Germania, il principato di Trento alle

porte d'Italia, travolti dalla tempesta franco-napoleonica, non erano stati

restaurati al finire di questa. Altre terre ecclesiastiche: Avignone, il con-

tado Venossino, una striscia del territorio padano travolte pure dalla mede-

sima tempesta, per quanto appartenessero al Romano Pontefice, a questo

non furono rese, con danno specialmente della teoria sopra indicata, teoria

del resto già colpita dal trattato di Tolentino. Tutto ciò rendeva difficile

la posizione del Governo Pontificio e rendeva forte l'opposizione personale

e dottrinale che riuscì ad alimentare numerose sètte segrete, che, a quanto

vedemmo, erano un po' dappertutto, ma qui prendevano od accentuavano

il carattere di avversione al clero, appunto per la natura del Governo

romano.

3. Oltre le preoccupazioni della politica interna, il Pontefice, e come
Capo della Chiesa e come Capo dello Stato, ne aveva altre in Italia e

fuori. Col vicino Re delle Due Sicilie tentò di far la permuta di Ponte-

corvo e Benevento, città incastrate nel territorio napoletano, con terre pos-

sibilmente d'Abruzzo (4).

Ma Ferdinando offerse compensi in denaro, e quindi pensò, a quanto

sembra, di risparmiare anche questi e «li prendersi le due città alla morte

di Pio VII. Allora intervenne il Mettermeli, il quale, durante il suo viaggio

iu Italia nell'estate del 1M 7, per mezzo del (inverno inglese, aveva cono-

sciute le intenzioni del Re e si era opposto subito, rivolgendosi d'urgenza

pure alla Corte di Pietroburgo.

Dell'opera propria informava l'Imperatore dai Bagni di Lucca il 17 agosto,

spiegando come avesse dovuto agire di propria iniziativa e dimostrando che,

mentre sarebbe stato indifferente che, in altri momenti, e in altro modo,

Benevento e Pontecorvo fossero unite a Napoli, era ora di grande impor-

tanza impedire che Ferdinando, cogli intrighi e colla forza desse il primo

esempio di uno spodestamento in flagrante contraddizione colle decisioni

del Congresso. L'Austria è fedele ai principi accettati e garantisce la quiete

europea e nei rapporti con Napoli agisce come agirà poco dopo nei rap-

porti colla Toscana che avrebbe voluto anticipare la reversibilità di Lucca.

E L'Imperatore approva ("»). Naturalmente il ile di Napoli rinuncia al prò-
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getto e si contenta ili ottenere vantaggi di alno genere dal clero dei suoi

Stati, con il concordato del 1818, e d'impedire il ripristino «lei dono della

chinea, che l'io VII aveva richiesto (fi).

K con tutti i Sovrani cattolici ebbe da discutere il Pontefice, deside-

roso di ristabilire nel inondo i rapporti tra Chiesa e Stato quali furono

prima delle riforme settecentesche e delle guerre francesi; e. in genere,

dovette fan- parecchie rinunzie.

Fi.u. 4.".4. -- l'u> V

1

1 in s^iii Pietro, colle sue Case ecclesiastica

(Da un disegno tìi Thomas de] 182

militare.

l'orse molti cattolici zelanti esagerarono l'importanza della rifioritura

religiosa testé avvenuta; certo si sbagliavano credendo che ne derivasse il

ritorno del Papato all'antica grandezza, sia che volessero intendere gran-

de/za identica, pure nelle forme, sia che volessero intendere grandezza

identica, solo nella sostanza.

Non vedevano cornea gran parte della diretta influenza papale sottra e-

vasi la vita moderna in tutte le sue manifestazioni, specialmente politiche,

e come il Papato, per conseguenza, avrebbe presa oggi un'altra posizione

con quella temperanza e con quel senso di opportunità di cui aveva dato

prova nei secoli passati.

Un Pontefice, arbitro dei Sovrani, era già da un pezzo sparito, e doveva

al suo posto venire un Pontefice consigliere più o meno ascoltato, e con-

sigliere in nome di alti principi morali, ma privo di una forza materiale

qualsiasi.
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A nulla o a ben poco avrebbero ormai servito i ricordi politici antichi,

ricordi che nulla valsero neanche nel Con "Tesso di Vienna, il quale pareva

rievocatore tenaci' del passato. Qui il Pontefice potè, in sostanza, trattar

solo del suo dominio temporale e neppur tutto riuscì a riprendere, ma nulla

di alin e di decisivo riuscì a dire sulle altre questioni ivi risolte dalle grandi

l'utenze. E il dominio temporale restituito, non a un Pontefice prevalente

nel mondo politico moderno, ma ad un Sovrano italiano, ch'era utile con-

servare nell'interesse dell'equilibrio italiano ed europeo, è troppo rimpic-

ciolito dinanzi alle grandi Potenze, è troppo legato ad un equilibrio che

non semina davvero né torte, né duraturo.

I liberali dello Stato Pontificio ne intuirono la debolezza, pur non com-

prendendo le intime cause di questa, anzi credettero che il Pontefice venisse

riposto sul trono solo perchè Capo della Religione, e, se non tutti, almeno

molti di essi, ritennero che t'osse necessario rovesciare il Sommo Sacerdote

per abbattere il Sovrano, non avendo capito che il Potere temporale era

per le grandi Potenze un elemento d'equilibrio italiano ed europeo e per

numerosi cattolici una garanzia dell'indipendenza spirituale.

Ma gli errori dei singoli non impedirono che le sorti del Papato dipen-

dessero da tale equilibrio e da tale garanzia, come apparirà chiaramente

dal nostro racconto.

Le prime minaccic in ordine di tempo vennero dall'equilibrio italiano,

che già vedemmo insidiato in varie parti d'Italia da malcontenti nume-

rosi che, al di sopra dei contini politici stabiliti o confermati nel Congresso

di Vienna, tentavano coordinare le piccole azioni singole ad una granile

azione comune.

4. Nello Stato Pontificio il movimento ostile comincia subito dopo la

Restaurazione con lagnanze sommesse, con rimpianti del recente passato,

mentre il (inverno cerca opporsi con una politica identica o simile a quella

adottata negli altri stati.

Ad accrescere il malcontento contribuivano le sètte segrete e le cattive

condizioni dell'ordine pubblico, specialmente verso il contine napoletano

dove brigantaggio e reati di sangue mettevano in imbarazzo il Governo,

sia quando cercava di chiudere un occhio, scontentando i deboli offesi, sia

quando procedeva con rigore turbando le clientele, di cui spesso godevano

i prepotenti (7).

Le sètte conosciute da un pezzo, e più che mai ditì'usesi durante il

regime francese, offrivano ai malcontenti un efficace mezzo per preparare

un'azione. Soprattutto la carboneria aveva preso un carattere antiassolu-

lista e nel mio programma, conservato pure dopo la Restaurazione, pro-

pugnava una monarchia costituzionale e magari una repubblica.

I >ì qui le ricerche sulla condotta tenuta al tempo ilei caduto regime

dai cittadini più in vista, di qui lo scambio di notizie fra gli Stati vicini.



Parte seconda Capitolo V 1

1

1057

ili qui una certa coordinazione «li mezzi per vigilare i settari che cresce-

vano «li numero, anche per l<- cattive condizioni economiche aggravatesi

molto oel L816-1817 (8).

L'Autorità pontificia provvide come potè coi calmieri, coi sussidi e

cullo sti lare la carità ili tutti, ma oon potè impedire che La carestia

agevolasse la propaganda settaria anche nei minori centri, dove la scar-

i'ig. 435. — Il porto ili Ancona verso il lsj.">.

il>a una stampa dell'epoca

se/za e la carezza dei viveri spinsero la popolazione, di solito tranquilla,

a prendersela col Governo, che, secondo la comune opinione, taceva il

buono e il cattivo tempo.

Sì commisero attentati contro pubblici funzionari, scoppiarono tumulti

sporadici e si arrestarono parecchie persone, or ritenute imprudenti nel par-

lare o vagamente ostili al Governo, or accusate di fatti specifici gravi (9).

Vediamone alcune.

Ter ordine del Delegato apostolico di Ascoli, monsignor Ugo Pietro

Spinola, dopo lunga vigilanza e in seguito anche a notizie fornite da una

denuncia, vennero arrestati Francesco Aubert farmacista, Luigi Boatti

ex-cappuccino, Francesco Pieri conciapelli ed oste, Filippo Lattanzi chi-

rurgo, tutti d'Ascoli. G. C. Brescia romano, domiciliato ad Ascoli, impie-

gato nell'amministrazione dei beni ecclesiastici e fabbricante di carte da

giuoco.

67 — Rosi.
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Condotti a Roma in Castel Sant'Angelo, e sottoposti al solito interro-

gatorio, uno ili essi, Luigi Boatti, senza t'arsi punto pregare, IMI gennaio

1817, dichiarò di essere entrato nella carboneria due anni innanzi sotto le

minaccie «li morte fattegli da ufficiali murattiani, e aggiunse: «Ora però

che mi trovo nelle braccia del Sovrano, credo di non poter più temere

di esser trucidato, ed è perciò che per la verità gli t'arò la storia di quel

che sono e come lo sono, di tutto ciò che mi è noto intorno alla sètta, e

gli paleserò infine tutti tinelli soggetti ascritti alla carboneria che a me
sono noti ».

E qui una filza di nomi di arrestati e di cittadini ancor liberi, special-

mente di Ascoli e di Fermo; nella filza, allungata in successivi interroga-

tori, vennero anche Paolo Monti capo della Vendita di Fermo, il poeta

Mallio di qui mandato dalla Vendita a Bologna per prendere accordi, e una

guardia nobile in servizio attivo, il possidente ascolano Luigi Lenti.

Vennero inoltre notizie su rapporti settari con altre parti d'Italia, spe-

cialmente con Napoli e col Lombardo-Veneto, e la notizia che per agire

aspettavasi la morte del Pontefice. Si sperava in Napoleone e più ancora

nell'Austria, clic doveva prendere possesso « dello Stato del Papa in nome
ilei tìglio tli Maria Luisa ».

Altre notizie ed altri settari venivano a Roma da Ancona.

Il Delegato apostolico di questa città, monsignor Gazzoli, fino dal luglio

del 1816, su richiesta della polizia di Bologna che sospettava relazioni tra

settari modenesi e pontifici (e noi vedemmo nel capitolo precedente che

le relazioni esistevano), aveva fatto arrestare Luigi Pellegrini giovane di

studio dell'avv. Campiteli! Il Pellegrini riuscì a fuggire di carcere e si

rifugiò a Trieste, dove fu poi arrestato. Ma dalle carte sequestrategli

risultarono rapporti col farmacista Aubert e con altri. Le quali cose

egli confermò più tardi a Poma, dove, su richiesta del Governo Pontificio,

l'aveva mandato l'Austria, e dove il 12 settembre L817 U-e<- le due dichia-

ra/ioni come impunito.

Il 25 gennaio 1817 il delegato (Mazzola faceva arrestare Francesco

Antonio Passano di Aiaccio, già console francese nella Spagna e da quattro

anni negoziante in Ancona, dove, di solito, viveva un fratello suo. Antonio,

pur negoziante, allora a Corfù per altari.

Il Gazzola mandò subito a Roma il Passano insieme con carte seque-

strate a questo e al Pellegrini, ed assicurò che faceva la maggiore vigi-

lanza sospettando che nella sua provincia vi fossero settari anche fra gli

impiegati e i carabinieri.

Altre notizie al principio del 1817 forniva Giuseppe Priola di Saluzzo,

uià impiegato sotto i Francesi e gli Austriaci in Lombardia, poeta comico

in varie compagnie, e durante il Pegno Italico usciere a Sant'Elpidio. Qui
rimase anche al tempo della Restaurazione, quantunque privo d'impiego,
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e si fece spia del Governo per aver sussidi e qualche officio. Settario.

rivelò riguardo alle sètte uomini e cose dotando, a (piel che sembra, dei

sospetti fra le sue vittime, finché venne ferito il 1° giugno 1817, a quanto

sembra, per opera o per mandato di alcune sue \ ittiine che conobbero la

denuncia, o per lo meno ne sospettarono.

Monsignor Tiberio Pacca, governatore di Roma, direttore generale «li

polizia, comunicò subito all'ambasciatore austriaco eonte Apponj le notizie

che lo interessavano, e forse A B C B E F G
mostrò desiderio della recipro-

cità, o almeno lo fece nascere <_\, | | *t* "- O —
nel Governo amico.

11 conte Saurau, governa- H I K L " M N
tore di Milano, alla fine di feb-

braio e nel marzo 1817 fece

interrogare settari che enino

nati nel territorio pontificio o p Q R TU
vi erano stati sotto il (Governo

francese e che ora dimoravano

nel Lombardo- Veneto.

Trattasi di notizie retro- v y Z
spettive, che il 17 marzo il _

Saurau, per il tramite ufficiale, k'J *L
mandò al Governo Pontificio

. , Fig. 436. — Alfabeto convenzionale massonico
* la di cui attività ottenne del aej Fratelli seguaci dei Protettori repubblicani.

pari già delle scoperte impor- Da SpADO!iI . ^ ,

tanti nel proposito, ed il quale.

comunicandoci con speciale compiacenza le medesime, cooperò essenzial-

mente alle indagini che vennero da parte mia instituite e che raggiùnsero

subito risultati notevoli » (Ut).

(,>ue>ti crebbero ancora pochi mesi appresso coll'aiuto d'un intelligente

settario marchigiano che ì'rcr ricerche per conto delle polizie di Roma e

di Milano. Era questi Michele. Mallio, nato di famiglia nobile a Sant'El-

pidio, ora stabilito a Ferino in casa del possidente Francesco Silvestri, e

sotto il regime francese maestro di eloquenza a Modena e capo sezione

alla prefettura di Ancona (11).

Poeta non del tutto volgare, uomo assai mutabile e mutabile. spesso,

per motivi non belli volle atteggiarsi ad emulo di Vincenzo Monti, che

non uguagliò certo come scrittore, ma che superò molto nel resto (12).

F certo le m rettezze economiche contribuirono a spingerlo al mal passo

quando, durante la carestia ilei 1817, sentiva il peso della famiglia a cui

apparteneva pure un figlio giovinotto, ancora studente di pittura e maestro

di scherma.
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Allora erano carbonari padre e figlio e ben poco potevano sperare dalla

parte liberale dopo il tentativo di Macerata del quale parleremo tra poco.

Il tiglio però si mantenne pel momento fedele alla setta (abiurò solo il

'_'."! settembre L818), ma il padre, fin dal luglio 1817, si accostò al Governo

profittando della conoscenza che aveva sin dalla giovinezza del cardinale

Brancadoro, ora arcivescovo di Fermo e figlio d'una Massi di Sant'Blpidio.

Presentatosi come uno dei capi carbonari, si oltre di serrire in segreto

il (ioci-nto, chiedendo un qualche aiuto che lo tolga dalla miseria, alla (piale

soprattutto attribuiva la propria iscrizione alla setta.

L'11 luglio il Brancadoro suggerisce al direttore generale di polizia di

chiamarlo a Róma considerando la scarsa sicurezza della corrispondenza e

l'importanza delle notizie. « Affinchè poi Ella conosca (così scrive fra altro)

quanto importi ch'Ella medesima parli con costui e gli destini persona

meritevole di tutta la di lei fiducia, colla (piale si possa egli, dirò così,

confessare, Le dirò che quest'uomo La istruirà esattamente di tutti i capi

settari esistenti in queste provincie e della mal sicurezza di tutte le cor-

rispondenze ancora di polizia, lo, infatti, ho dovuto restar sorpreso nel-

l'avvertire dal suo discorso ch'egli conosce così perfettamente tutti i rap-

porti già l'atti dal celebre Priola, come se tutti li avesse sott'occhio e letti

ponderatamente. Le riferirà egli inoltre quanto si passò nella spedizione

fatta da Paolo Monti a Bologna, Le parlerà della sètta dei Guelfi, più ter-

ribile assai di quella dei carbonari, colla quale fraternizza. Le annunzierà

come son regolate le corrispondenze co' settari di queste parti, ed i tìnti

nomi sotto i «piali si dirigono le lettere. Le svelerà lo scoppio ch'era i;ià

predisposto nel caso che fosse mancato il Santo Padre conservatoci pro-

digiosamente dalla Provvidenza Divina per sottrarci ai più fatali perigli

che ci sovrastano. Le dirà, insomma, tante cose che sarebbe lunghissimo

il riferire e la notizia delle quali potrà essere utilissima alla sicura sco-

perta di altre moltissime e del maggior rimarco. Egli è dispostissimo ili

andare dovunque vorrà il Governo per tursi esecutori fedele ili qualunque com-

missione conducente u viemmeglio istruirlo. Conoscerà Pila dai dettagli di

lui che gran settari si hanno particolarmente in Ancona, a Forlì ed a

Cesena ». Mallio procurerà il nuovo alfabeto, seguiterà a praticare i set-

tari con grande segretezza per sé e per il cardinale che ha • in famiglia

un buon servitore, il tìglio del quale non solo è carbonaro, ma uno dei

più terribili sicari che si abbiano nella setta » (13).

Al che il Cardinale, mandando Valfabeto promesso, insiste nel raccoman-

dare la chiamata del Mallio, il (piale, infatti, giunse presto a Poma e poco

appresso ne ripartì per compiere un viaggio politico, come l'I] d'agosto

da Loreto scrisse al Brancadoro: <• Padrone e protettore mio e de' miei

figli (monsignor Pacca) mi ha assicurato che sono stabilmente collocato presso

di lui. e che lamia famiglia sarà del pari assistita, e formerà uno de' suoi
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Trascrizione letterale;

Florence, ce il juillet 1819.

gneur.

i - -t ciane le momenl de man départ pour Carlsbad qae .i
e protìte «le la présente occasion poor remercier Votre

Emineni-f il«- toutea ]»-> bontéa qu'elle a enea pour moì pendant mon séjonr a Rome et dane Lea Btats pontificane. L'Em-
perear écrit au Saint-Pére pour lui réitérer ses sentimenti d'amitié et de reconnaissance. Je prie Totre Eminence d'aa-

aurer .Sa Sainteté qa'il ne se trouve daas la lettre de Sa Majesté Imperiale pas une ph rase qui ne Boit dictée par

BOD rti-ui.

Je fniiiiinifi.il ma ronte poui < larisbad Bang m'arreter en chemin, et je compte y ètre renda 1»- 20 od le l'I "In moia.

Je Cacherai «le mettre le pine qa'il me sera possible de l'ordre 'lari- un vaste pavé où toutes lea idéea soni entrées en
confusion. La disposition des princes allemanda est bonne. mais ils sont faibles. Uva longtemps iju'un bomme d'esprit
a dit que ce Bont lea Roia qui foni lea Jacobins. Ce fait est de nouveau pronte par toni ce qui Be passe en Allemagne.

Restez fori chezvoas, Monseigneur. Tombez a braa racconrcia sur Lea foua et -ni lea acélérats; écrasez lea intri-

gante et viius diinìnuerez les intrignes. Comptez en tonte occaaion et en tonte BÙretésnr l'appai que la bonne cause
trouvera chez nous. Rienne fera dérier l'Emperear de su ligne; il resterà ce qa'il est, ferme en jastice et fort en esé-
cntion. Nos moyens sont intacte; nous entrevoyons le mal. nona savona où il se trouve et nona le combattrons partoat
<>u nous le verrons s'élever. L'accord intime qui exìste entre nos deus gonvernementa Bervica pnissamment la cause

pos. et ìes porUé de Venfer ne ponrront rien contre rei accord
Conservez-moì boncéa el Bouvenir, Monseigneur, et croyez que personne ne vous est plus véritablement et plus

BÌncèremenl attaché qui- moì.
.Je prie Votre Eminence 'le me mettre aux pi«-ils du Saint-Pére, et d'agréer l'hommage de mon amitié et «le ma

plus haute consideration.
Metternich.

Fig. 437. - Lettera del principe «li Metternich al cardinale Consalvi.

(Da Chéti»bau-Jow. Métnoires du ca ( ngalvt Paria 1864).
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prini i pensieri I/Km. Vostra previde beiie, che io sarei incaricato di un

viaggio politico: debbo recarmi fino a Milano, ed anche più oltre, e già

mi trovo in Loreto, donde mi dò premura di scriverle la presente ».

Si rivolse pure a Saitrau, il quale, peraltro, nutriva dubbi sull'efficacia

dell'opera d'una persona così conosciuta (14). infatti, scrivendone il 10 set-

tembre 1817 al Principe di Metternich, suggerì che monsignor Pacca man-

dasse un altro emissario non conosciuto né (piale settario, né (piale sospetto

e che lo presentasse a lui come letterato o come negoziante meritevole

di aiuti (15).

Il Mallio tu a Cesena, Bologna, Modena, Parma, Milano, Genova e

Torino: vide parecchi settari anche insigni, come il Fattiboni a Cesena, il

Gifflenga a Torino, il Pellico a Milano. Il Fattiboni l'accolse bene, il Gif-

flenga apparve impacciato e lo licenziò subito regalandogli una moneta

d'oro da 29 lire. Al Pellico fu soltanto presentato, a quel che sembra, senza

riconoscimento settario.

Portò varie notizie che espose largamente nel suo secondo interroga-

torio subito a Poma il '_'l ottobre insistendo sui rapporti che esistevano

fra i gruppi settari dell'alta e media Italia, rapporti ch'erano sostanzial-

mente noti alla polizia pontificia. Questa pertanto non potè in ciò grandi

cose apprendere dal Mallio, il quale, invece, le gioverà molto, come già del

resto le aveva giovato, per la conoscenza dei settari dello Stato Pontificio.

Di qui legami stretti e duraturi fra la polizia e il Mallio (Iti).

Era allora la polizia romana piuttosto attiva e il direttore generale,

monsignor Pacca, pareva persino troppo zelante al Saurau e al Mettermeli.

Quest'ultimo ne parla anche nel rapporto sulle cose d'Italia rimesso

all'Imperatore il .'! novembre 1817. Il Ministro austriaco loda la fermezza,

l'attività, le grandi risorse del giovane prelato, ma ne biasima il rigore

eccessivo, che, ove non fosse frenato, lo trascinerebbe ad agire con vio-

lenza contro i settari e, in generale, contro i partigiani del Governo caduto.

Egli, peraltro, profitta delle relazioni confidenziali strette con lui per

raccomandargli moderazione e prudenza (17).

Metternich, pur esagerando, sostanzialmente dice bene. Monsignor Pacca

appariva troppo zelante, ma non era alieno da attenuazioni che sembra-

vano favoritismi, forse dovuti al desiderio di contentare i conservatori che

volevano difendere il trono e l'altare, e nel tempo stesso attribuire gran

peso ai riguardi personali ed alle raccomandazioni di ogni genere.

Queste tendenze di uomini autorevoli dello Stato Pontifìcio, spiegano

certe attenuazioni della politica del Pacca, anche (piando lo sviluppo delle

-«'tic faceva credere prossima la rivolta.

5. Fino dal 1816 il C'entro guelfo di Bologna cercava di raccogliere

intorno a sé i cospiratori di varie sette (vecchi massoni, carbonari, protettori

repubblicani, ecc.).
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Col centro aveva trattato il Mallio verso la fine del isit; in nome delle

Vendite ili Fermo, ili Macerata e ili altre minori; a Bologna si recavano

da \ncona Giacomo Papis e Vittorio Braga nella primavera ilei L817 e col

risibile Placido Sarti regolavano meglio i rapporti fra Bologna e le Marche

per il tramite dei settari romagnoli. Relazioni esistevano pure con settari

dell'alta Italia e specialmente con quelli dell'Italia meridionale, coi quali

Bollo carbonaro dell'Alfa Vendita ili Ancona. Bollo massonico «Iella Loggia Scozzese Beai Gftoseffina.

Bollo massonico
Testata di un Diploma della R.\ L.\ Scozzese La Sihilla. della K-\ T.." Scozzese La sibilla.

Fig. 43S. — Simboli carbonari e massonici.

(Da Spadoni. Sètte, cospirazioni, ecc.).

ultimi pare che venissero rinsaldate in un convegno tenuto nel villino

Cassini presso Sant'Elpidio.

Un'azione comune sembrava possibile, quantunque non si riuscisse mai

ad eliminare gli ostacoli provenienti dalle ambizioni di singoli settari e

dalle rivalità dei principali centri (18).

Il nutro di Bologna chiese alla Vendita di Fermo un piano, che fu

preparato da Michele Mallio.

Il reggente della Vendita fermana, Paolo Monti, lo rivide insieme con

l'autore e lo mandò a Bologna per il tramite del cesenate Vincenzo

Fattiboni.

Il piano definitivo propugnava un nuovo Stato costituito da tutti gli

Italiani, compresi i meridionali (il Mallio dando di essi un giudizio poco

benevolo avrebbe voluto escluderli), lo voleva indipendente, peraltro, senza

escludere la soggezione a stranieri, qualora fosse stato necessario chiederne
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l'aiuto (19). E pensavasi all'Austria, giacché prevedevasi che l'Imperatore

« allo scoppio di questa rivolta avrebbe mandato parte delle sue truppe in

questo pontificio dominio » (20).

Il Mallio credeva si dovesse agire secondo le circostanze, probabil-

mente alla morte di Pio VII, giacché durante la sede vacante « il Go-

verno era in uno stato di confusione e il dominio pontificio nell'altro di

debolezza ».

Fin d'allora, peraltro, l'azione sembrava imminente: la fiducia nei soc-

corsi stranieri e i sintomi del movimento popolare, frequenti e svariati,

assassini, tughe di carcerati, incendi dolosi, o tali ritenuti, accrescevano

le speranze dei cospiratori ('21).

Nel maggio Giacomo Papis, che era pressoché l'arbitro della Vendita

di Ancona, scriveva al conte Gallo della Vendita maceratese, unita alla

anconitana, di essere « attivo, giacche se mai l'occasione è stata pro-

pizia, lo è certamente in questi tempi in cui la ben giusta indignazione

popolare ci favorisce e le notizie che ci pervengono ci assicurano riuscire

nell'intento ».

Le notizie, a cui allude la lettera, probabilmente si riferiscono allo svi-

luppo settario che intorno alla Vendita di Ancona s'era in quei giorni rin-

vigorito, alla miseria generale, che sembrava rendere proclivi alla rivolta

pure i contadini, ed alla politica estera riguardo alla (piale si diffondevano

poche notizie vere, molte fantastiche, ina tutte buone per eccitare gli

animi (22).

La propaganda era intensa. In nome del Papis, a Montelupone, il

5 giugno, festa del Corpus Domini, tanto in una baracca, (pianto in una

cena fra settari del paese di Montecosaro e di Morrovalle, si parlò d'una

rivolta imminente, e Francesco Piva che, facendo un viaggio di propa-

ganda, proprio in quei giorni colà trovavasi, raccomandò di aspettare un

suo ordine prima di agire. Cesare Giacomini, già ufficiale italico e giovane

non molto serio, né molto scrupoloso, profittando di appoggi settari propri

e delle relazioni del padre, medico a Norcia, nell'aprile, maggio e giugno

1817, viaggiò per le Marche e per l'Umbria dove vide parecchi settari e

[»arlò di prossima rivolta.

Ma prima che si potesse compiere la preparazione, ebbero luogo (pia e

là alcune manifestazioni, per le quali la polizia, già di molte cose avver-

tita, acquistò nuovi elementi utili per prevedere le prossime vicende. Di

qui aumento di vigilanza e riunione di forze a Macerata e altrove.

Il 3 giugno a Loreto un manifesto annunziava: « Domenica, 8 corrente,

daremo principio e canteremo inni in gloria di santi, per la distruzione di

questi barbari che godono in opprimerci ».

Il 2 altri manifesti minacciosi contro le Autorità e contro i fornari erano

stati adissi a Recanati e a Fabriano colla chiara intenzione di attirare
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i contadini che, malcontenti dei viveri scarsi, cattivi e costosi, già tino

dall'inverno, in parecchi Luoghi sembravano propensi a fare il gioco dei

cospiratori.

Questi davano al Govèrno la colpa della carestia e delle malattie, e

come nota monsignor Delegato di Ascoli m mi rapporto dell'8 luglio 1M7,
<• il popolo minuto ed il contadino, per giudicar del Governo, altro non
osserva fuorché il prezzo de' generi di prima necessità, in modo che dice

Fig. 439. - Piazza del Nettuno in Bologna.

(Da una stampa di i
rutta del secolo XIXi.

cattivo il Governo se vede caro il prezzo di «letti generi, buono se i generi

medesimi si vendono a minor prezzo •>.

Dicevasi che il errano si sarebbe dovuto vendere uno scudo alla coppa,

cioè su libbre, il vino e Folio, rispettivamente, quattro e cinque baiocchi al

boccale. « Insomma (conclude un impunito) tutto per metà, anzi di più ».

Ai soldati promettevasi una paga di 50 baiocchi al giorno, ai contri-

buenti l'abolizione delle gravezze, a cominciare dal macinato, in iratissimo

ai contadini, e al deficit del bilancio dicevasi di provvedere saccheggiando

le case delle primarie famiglie.

Ma la insurrezione non scoppiò: solo qua e là si fecero piccoli tenta-

tivi, dei (piali uno. avvenuto a Macerata la notte dal 23 al 'J4. mise in evi-

denza alcuni capi delle sette e fece meglio conoscere i preparativi die si

eran fatti per una generale rivolta.
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La sera del '_'.". giugno pochi armati si riunirono nell'ex-convento dei

Barnabiti intorno a Luigi Oarletti, commesso nell'amministrazione dei beni

ecclesiastici (23), mentre dalle campagne si aspettavano contadini armati,

incontro ai quali era andato un gruppetto ili cospiratori con a capo lo scri-

vano Torcilo Cerquetti «li Montecosaro (24).

Francesco Cani ex-agostiniano di Montolmo, Lodovico Pochini possi-

dente di Montelupone, i fratelli Achille e Giuseppe Pozzi possidenti di

Montolmo, domicilati a Montelupone, Tommaso Grisei di Camerino stabi-

lito a Morrovallc, t'vc, avevano promesso di condurre questi aiuti e di

sollevare i borghi e le cittadine minori; ma nulla conclusero (25).

Quindi ne venne un povero tentativo, durante il quale si spararono due

colpi di fucile senza conseguenze contro alcune sentinelle presso la porta

dei cappuccini. La popolazione, in t>enere, neppure se ne accorse, non

essendosi fatto neanche nuovo sfoggio di forza pubblica, giacché bastò

continuare l'accurata vigilanza che si esercitava sino dai primi del mese

coi rinforzi fin d'allora giunti alla polizia.

Pochi cittadini videro il proclama diretto ai « Popoli Pontifici » per

invitarli alla rivolta. • Quando l'altissimo Iddio vuole punire dei popoli

(così diceva) li consegna al Coverno desili imbecilli. Quando li vede ravve-

duti e li vuole felici loro ispira coraggio, ed ordina ad essi di scuotere il

barbaro giogo.

« Popoli Pontifici! Voi soffriste già abbastanza; la peste e la fame ter-

mineranno di mietere le vostre vite, e quelle dei vostri tìgli, se più tar-

date a porvi riparo. All'armi dunque, all'armi. Sia nostra divisa l'amor

della Patria, carità pei vostri tìgli. Abbattere i despoti, obbligare i dovi-

ziosi, e soccorrere gli indigenti sia solo vostro oggetto. Voi non avete che

a mostrarvi, e l'ordine e la i>iustizia trionferanno. La storia vi prepara un

eminente grado fra gli eroi. Popoli all'armi, viva solo chi ama la Patria,

chi soccorre gli infelici.

« Si sono appresi a tal partito i popoli delle Marche e della Romagna.

Fino dalla scorsa sera hanno abbracciato il progetto. E voi Popoli ciechi,

dormite? ».

Esemplari del proclama vennero affìssi il 24 giugno in vari centri mar-

chigiani ed umbri: Ascoli, Tolentino, Foligno, ecc., altri furon sequestrati

prima dell'affissione, e parecchi si ritrovarono nelle perquisizioni presso

settari. Ciò contribuì a confermare l'estensione dei preparativi.

La mattina stessa del 24 giugno s'incominciarono gli interrogatori a

Macerata, dove certo fu sentito Giuseppe Pozzi, che già conosciamo, e che

a quanto sembra, ancor prima del tentativo, era stato invitato per rispon-

dere sopra cose settarie.

Presto la polizia raccolse molte notizie sui preparativi immediati del-

l'azione maceratese; e da queste, e da altre "ià dianzi acquistate intorno



l'art»- s.-rullila — Capitoli) VII 1061

intorno al lavorìo settario, trasse elementi per procedere -otto i titoli

accennati contro parecchi cittadini.

Trattavasi «li parecchie centinaia ili persone, secondo l'Autorità, «erto

settarie, o al meno sospette,

ma a Roma, dove si t'<-cr il

processo, ae furono condotte

in carcere una cinquantina,

e «li queste ne vennero giu-

dicate 36 prevenute di fel-

lonìa, insieme con altre as-

senti. Degli assenti alcuni

erano impuniti, altri avevano

dimostrata la propria inno-

cenza prima di arrivare a

Roma, i rimanenti, per mo-

tivi identici, via via erano

stati prosciolti nella capitale.

1 >ella causa tu investita la

Congregazione criminale or-

dinaria del Governo presie-

duta da monsignor Tiberio

l'acca, e la difesa venne affi-

data a Francesco Invernizzi

e a Bartolomeo Fabiani, ri-

spettivamente avvocato e

procuratore dei poveri.

Furono pronunziate tre

sentenze: ti e -J4 ottobre e

•_'4 novembre 1818 colla con-

danna di .">4 persone, di cui

L3 alla pena di morte, che

venne subito commutata dal

Pontefice. Nella prima sen-

tenza si condannarono:

A morte: Luisi Cadetti

Fig. 440.

Bologna. Torri Garisenda e ile^li Asini-Ili.

Ila una stampa della prima metà ilei secolo XIX
di Macerata; avv. Pietro Ca-

stellano di Macerata: conte Cesare («allo di Osimo, preposto all'ufficio

del bollo e registro a Macerata: Giacomo Papis, di Roma, negoziante in

Ancona: Francesco Riva, di Forlì, maestro di scherma (26).

Alla galera a vita: Antonio Cottoloni, di Macerata, impiegato nell'uf-

ficio del conte Gallo: Vincenzo Fattihoni, di Cesena, possidente e inge-

gnere verificatore del catasto; Pio Sampaolesi, di Ancona, notaro (27).
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L's ottobre il Papa commutava la pena ili morte nella relegazione per-

petua in una fortezza e la galera a vita in un decennio «Iella relegazione

medesima. Colla sentenza del 24 ottobre condannava:

A morte: l>a\illi Pietro, da Bologna, medico a Montelupone; Pannelli

Nicola, «li Macerata, impiegato presso il cassiere governativo Conventati;

Lodovico Pochini, possidente, di Montelupone; Pierangelo Pierangeli, di

Monte Santo, possidente; Carlo Scarponi, scrivano, di Macerata (28).

Alla galera a vita: Vincenzo Cingolani, di Montelupone, ex-minore con-

ventuale, e Mei Nicola, di Oppignano, caffettiere a Montelupone (29).

A dieci anni di galera: Luigi Fioretti, detto Montegranaro, da Mon-

tolmo, colono alla Madonna «lei Monte; Francesco Molinelli, detto l'ran-

cinò, «li Falconara, mugnaio (.30).

Giovanni Battista Paolorosso, soprannominato il Moro, «li Macerata,

contadino, fu dimesso dal carcere col precetto di rappresentarsi rimanendo

però soggetto alla stretta sorveglianza della polizia.

Il Papa commutò la pena «li morte nella relegazione perpetua in una

fortezza, ridusse la galera perpetua e la galera di dieci anni alla relegazione,

rispettivamente per dieci e per sette anni.

Colla sentenza del '24 novembre condannava:

Alla pena di morte: Gabriele Filippucci, nobile di Macerata; Vincenzo

Pieri, ballerino «li Macerata; Raffaele /ticchi, di Fabriano (.'il).

Alla galera a vita: Francesco Cani, sacerdote agostiniano, «li Montolmo;

Cerquetti Torello, scrivano, «li Montecosaro; Jozzi Felice, possidente e

ricamatore, di Filottrano; Lupidi Giuseppe, ijià chierico professo de' Minori

Conventuali, patrocinatore, di Montolmo: Meloni Camillo, notaro, «li

Ancona: Rinaldi Vincenzo «li Ancona: Tamburini Giuseppe, possidente,

di Macerata (32).

Alla galera per dieci anni: Amailei Luigi, gioielliere, di Ancona, domi-

ciliato a Loreto; Francesco Aubert, speziale, «li Ascoli ; Lattanzi Filippo,

chirurgo, di Ascoli; Sante Palmieri, benestante, figlio «li un bargello del

Governo, allora morto, nativo di Ancona, domiciliato a Macerata: Passano

Francesco Antonio, negoziante, di Ajaccio, domiciliato in Ancona (33).

Alla galera per sette anni: G.C. Brescia, di Roma, impiegato nell'am-

ministrazione «lei beni ecclesiastici ad Ascoli (34).

Alla galera per cinque anni: Pieri Francesco, vaccinaro, «li Ascoli (35);

[gnazio De Micheli, pizzicagnolo, di Loreto, domiciliato in Ancona, perla

tinnita degli indizi fu dimesso dal carcere col solito precetto «li rappre-

sentarsi.

Il Papa commutò la pena di morte nella relegazione perpetua in una

fortezza, e ridusse: la galera perpetua a «licci anni di relegazione, e rispet-

tivamente a sette, cinque e tre anni di relegazione la galera di dieci, sette

e cinque anni.
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Tutti i colpiti delle tre sentenze sono pure condannati alle spese, eccet-

tuati i due dimessi dal carcere, Paolorosso e De Micheli.

Le sentenze hanno sostanzialmente la stessa motivazione: punirei l'au-

tori attivi ili una rivolta che si sarebbe dovuta estendere ;i tutto l<> Stato,

e che [iti ragioi i indipendenti dalla volontà dei ribelli, si limitò al ten-

tativo <li Macerata e a piccoli incidenti qua e là.

I" i - - 441. -- Palazzo della Cancelleria Apostolica in Roma.

Da una stampa della pi inni ml.-t.i d 'IX

Le pene furono graduate secondo l'opera svolta dagli accusati e secondo

l'importanza che ciascun di essi aveva per autorità personale e settaria.

Il movimento, pur prendendo forza e eerte peculiari forme dalle con-

dizioni locali, mira oltre i contini dello Stato Pontificio, e vorrebbe coor-

dinarsi con un'azione rivoluzionaria italiana che dovrebbe condurre all'in-

dipendenza e all'unità del Paese. Peraltro molti cospiratori (e parlo solo

dei più intelligenti e colti, giacché gli altri seguivano le novità per motivi

troppo personali e piccini) non sanno liberarsi dalla suggestione straniera,

e. come tanti cospiratori d'altre parti d'Italia, sperano troppo nell'aiuto

di sètte e di Potenze estere. Fra loro sono ben pochi quelli che. dando un
giusto valore ai recenti conflitti europei e all'assetto imposto all'Italia, si

allontanino recisamente dagli ammiratori della Francia, dell'Inghilterra o

dell'Austria.

Riguardo al carattere non tutti danno prova di grande fermezza
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(ili impuniti che denunziano freddamente i propri amici sono nume-

rosi, < parecchi sono pure gli accusati che non chiedono l'impunità, ma
si comportano come impuniti, cioè denunziano ugualmente e si racco-

mandano alla clemenza del Sovrano. Altri contessano senza raccoman-

darsi, aggravando sé stessi ed i compagni, confessano quindi per debolezza,

non pensando che non avevano dal punto di vista morale il diritto di

aggravare la condizione dei propri amici, «li persone che s'erano fidate

di loro.

Vi sono uomini fermi nel resistere, o per saldezza di carattere o per

esperienza, come Vincenzo e Francesco Pieri, Felice Pozzi, Filippo Lat-

tanzi, G. 0. Brescia, Francesco Aubert, Vincenzo Fattiboni, Luigi Fioretti

e Francesco Molinelli; fedeli all'amicizia come il Costoloni che cerca sal-

vare se stesso e il conte Gallo; e certo costoro mostrano come, in mezzo

a tante debolezze e peggio, vi fossero pure energie morali degne d'essere

ricordate e di inspirare liete speranze.

Alcuni dei condannati furono subito chiusi nella fortezza Paolina a

Perugia (Cerquetti, Cotoloni, Lupidi, Mei, Tamburini, Zucchi, Sampaolesi)

e fecero presto parlare di sé.

Uno di questi, il Sampaolesi, per riavere tosto la libertà, nel marzo 1819,

si offerse di indicare dove fossero le carte deWAIta Vendita di Ancona,

purché della sua indicazione si tenesse conto per liberarlo e non si punisse

l'amico al quale egli, come segretario, le aveva consegnate.

L'amico era Alessandro Poul nato a Portoferraio e stabilito in Ancona.

dove il padre era stato direttore dell'ospedale al tempo dei Francesi. Il

Poul dichiarò che le carte erano state bruciate da G. B. Peona, alta Una

della Vendita, forse per suggerimento di Vittorio Braga, pure alta luce.

Il Poul non ebbe altre molestie: il Peona ed il Braga, sfuggiti al pro-

cesso maceratese, nel quale erano stati più volte ricordati, vennero ora

condotti a Roma, e dalla solita Commissione condannati: il primo a lo anni

di relegazione in un forte (21 dicembre 1820), e il secondo a 5 (22 gennaio

1821' (36).

11 Sampaolesi rimase nella rocca Paolina, donde fuggì, per essere poi

ripreso (febbraio 1821) insieme coi compagni del processo maceratese, con

un condannato politico di Sinigagìia, Sebastiano Betti, e con un reo di

delitti comuni (37).

I condannati chiusi in Castel Sant'Angelo rivolsero più volte suppliche

al Pontefice e al Segretario di Stato per anticipare il ricupero della libertà

o per ottenere un trattamento migliore.

Ebbero libri e strumenti musicali, non subirono pressioni d'indole reli-

giosa, e tanto a Roma, (pianto nelle altre prigioni, dove furono condotti

alcuni, ottennero pure assegni in denaro superiori al consueto per vivere

con una certa larghezza (38).
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E l'avv. Castellano, «•In- s'occupava di Letteratura, «li storia e <li geo-

grafia, potè anche scrivere libri relativi ai suoi studi. Intatti scrisse un

poemetto in onore di l'io V 1 1 (Foligno L824) e attese alla compilazione

dello Specchio geografico (">!•).

Il processo maceratese giova a darci subito un'idea dell'ambiente poli-

tico formatosi nello Stato Pontificio, e soprattutto marchigiano, ambiente

elicsi andrà sempre inculili delincando anche per le notizie che venivano

Pig. Hi'. - I. ";inrica Casa militale pontificia sulla piaz/a ili Seossacavallo.

Da Dna stampa <1< il
i poca .

dal di fuori <• specialmente dal vicino Regno delle Due Sicilie (40). Ma il

maceratese non fu il solo processo di questo periodo storico.

6. Pure nel L817 si procedette contro settari di Sinigaglia e di l'ano.

11 principale accusato. Sebastiano Petti, ex-usciere del Tribunale di com-

mercio, era maestro reggente della Vendita di Sinigaglia e uno ilei fon-

datori della Fendita figlia instituita a Pano La sera del io luglio 1817, con

I^ui.u'i Tommasini, reggente, sacerdote Pietro Sorcinelli ex-conventuale, ora-

tore, il pensionato tenente napoleonico Angelo Meletti, tesoriere Giuseppe

Magmi incisore, segretario, L'impiegato alla pesa del pesce Nicola Moretti,

il cuoco Francesco Bonni, assistenti, e lo studente d'aritmetica e calligrafia

Adauto Righi, archivista (41).

Dal processo risultò clic pochi giorni dopo i settari sinigagliesi ten-

nero una baracca nel palazzo del Comune col consenso del trombetta

Giacomo De Angelis (die ne aveva la custodia: ivi scrissero anche collt

intuii del gonfaloniere, aggregarono il sacerdote Domenico Luzi, ex-agosti-
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Diano, e udirono un'allocuzione assai allarmante e sr<li:ios<t del Tommasini.

Risultarono anche rapporti coi cospiratori di Macerata, specialmente con

Oarletti e Palmieri, e con settari di altre parti dello Stato Pontificio,

cosicché, dopo lunga istruttoria, durante la quale si ebbero i soliti inipu-

nitari e nuovi arresti, la Congregazione criminale ordinaria a Roma, nel

febbraio del 1818, potè pronunziare parecchie condanne. Queste, dal Papa

ridotte d'un grado, restano così: Camillo Gay, sarto, il Meletti e il Magmi
a scile anni di relegazione in una tortezza; Giovanni Battista Guerra, suo-

natore di violino, Antonio De Stetanis, il Righi, il Moretti e il Sorcinelli

a cinque anni; i fratelli Agostini e il De Angelis ad anni tre; il Romo-

letti ad anni due.. Riguardo al Luzi e al Petti si fecero ancora indagini,

e solo il 13 settembre si assolse il primo e si condannò il secondo alla

galera a vita, commutata dal Papa in dieci anni di relegazione in una for-

tezza. E il [ietti venne condotto a Perugia, donde, insieme coi condannati

maceratesi, fu trasferito a Civita Castellana, dopo la nota fuga.

I titoli di accusa sono per tutti di appartenenza a società segrete, con

l'aggravante di propaganda e di organizzazione, e per alcuni (specialmente

per il Betti) anche di irreligiosità (42).

Anche a San Ginesio, ai primi di luglio 1817, per « macchinazione ten-

dente a ribellione contro lo State» ed eresie » si arrestarono: Giuseppe

Antonio Miglioretti, possidente e procuratore fiscale; il fratello Raffaele,

possidente e aggiunto al Tribunale di San Ginesio; Giovan Filippo Leo-

pardi, possidente e cancelliere del Governo; Dionisio Gennari, appaltatore

di sale e tabacchi; Aniceto Mochi, segretario comunale e cancelliere della

Curia foranea; [gnazio e [Raffaele Gentili, possidenti; Gabriele Clementini,

procuratore e possidente; Bernardino Grasselli, assistente nella farmacia

del suocero, pure accusato, Camillo Barlocci, speziale; Camillo Tomassetti

e Giacomo Galbiati, militari nella compagnia di riserva, provenienti dal-

l'esercito napoleonico.

Al processo dette origine una supplica scritta dal Galbiati nell'interesse

del Tomassetti, che, il ."><) giugno 1817, « alli Nobilissimi signori della Società

di Pernio e buoni cugini » chiedeva aiuti per il vestito e per il viaggio,

dovendo lasciare il servizio e recarsi a Camerino suo luogo di dimora. Rite-

nuti compromessi in cose politiche i due soldati son condotti a Roma, >i

confessano carbonari e danno ampie notizie sullo sviluppo delle sette a

San Ginesio e nelle Marche in genereesul progetto di far la rivoluzion

verso la metà di giugno (4.'>).

L'istruttoria viene illuminata pure dai risultati del processo macera-

tele, specialmente nei rapporti con Aubeit. Boatti, Lattanzi, Monti e colle

denunci»' degli impuniti Priola, Framazzini, ecc.

Indagini e processi con frequenti impuniti, che evitano condanne, con-

tinuano pei- un pezzo e mostrano sempre di più lo sviluppo delle sètte
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anche in piccoli centri, come Monterubbiano, Monte di Nove, Petritoli,

Monte Ottone, ecc., e l'intreccio degli interessi e delle ambizioni perso-

nali con propositi politici.

(osi un laico francescano, Francesco Baroncia, e un curiale, Francesco

Protei, nel 1818-1819 provocano un processo, durante il quale essi ed altri

fanno rivelazioni che accrescono le cognizioni del Governo, il (piale, a

questi e ad altri concede la libertà,

dopo averli tenuti parecchi mesi in

carcere.

L'assassinio di Francesco Valle-

riani da Montelpare, avvenuto a

Montottone il 10 marzo 1817, dà pur

luogo a rivelazioni specialmente per

opera di Giulio Pelici, da Montel-

pare, compromesso in delitti politici

e comuni e bene informato delle cose

settarie.

Così avviene altrove in casi ana-

loghi.

Bernardino Gaetani e Luigi Ne-

roni di Acquaviva, accusati di aver

ucciso in rissa certo Grazzieri il 27 di-

cembre 1817, si danno alla latitanza;

quindi, preso il perdono dai parenti

dell'ucciso, chiedono l'impunità. Il

Gaetani l'ottiene il 25 aprile 1821, il

Neroni riceve, prima un semplice sal-

vocondotto, impegnandosi a servire

la polizia, quindi si compromette
nelle agitazioni «lei 1821, e in ultimo dà notizie importanti sulla organiz-

zazione e sull'opera delle sette.

La sera del 20 agosto 1817 il calzolaio Testori spara presso la caserma

dei gendarmi a Fermo un colpo di pistola, diretto, sembra, contro il bri-

gadiere l'astori.

A jierta l'istruttoria, il carabiniere Bacchio fece importanti rivelazioni

che valsero a mandare innanzi il processo chiuso col condannare a 7 anni

di galera, quale mandante, Carlo Preziotti di Ascoli, impiegato nell'ammi-

nistrazione dei beni ecclesiastici ed esattore del macinato.

Attentati alla vita dell'avv. G. B. Martini, presidente del Tribunale di

Fermo (:'> maggio 1816), e dell'avv. Leopoldo Giuseppe Ricci, aggi unto del-

l'alta polizia nella stessa città (23 settembre 1816), dettero luogo a lunghe

indagini; di qui le rivelazioni di Liberio Pomili, cursore licenziato di Ripa-

Fig. 443. — Livio Aurispa.

iDa an'aatomìniatara riprodotta in Spadoni. Una franiti

e mi tentativo rivoluzionario, ecc

iì» - Rosi.
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transone, e la condanna alla galera perpetua «lei sicario Giuseppe Valeriani

sarto fermano e commissario cavalcante del macinato.

A distanza di pochi mesi (20 Iuglio-8 dicembre 1820), a Ravenna, furono

feriti il brigadiere dei carabinieri Giuseppe Filippini e il comandante della

piazza Luigi «lei l'info, il quale ultimo spirò appena portato nell'apparta-

mento di lord Byron.

7. 1 delitti politici e le agitazioni sembrano crescere via via che si dif-

fondono notizie siili' avvicinarsi e sull'accentuarsi del moto napoletano,

soprattutto in quelle terre pontificie che si trovavano nelle vicinanze o

nell'interno dello Stato borbonico meridionale.

Così a Benevento si commettono frequenti reati di sangue coperti dal

manto settario, a Benevento succedon lotte aspre tra carbonari e calderari,

sètte, che, al dire del direttore generale di polizia, « sebbene opposte tra

di loro, sono però tutte due contrarie al Governo Pontificio, e per la loro

qualità di sette e di segrete manovre sono in perfetta opposizione alle

leggi di tutti i Governi e specialmente ilei Pontifìcio ». Di qui arresti nel

marzo del 1820, ordinati il '_''_' febbraio dallo stesso direttore, persuaso che

si notasse la debolezza del Governo e si incitassero gli scellerati a com-

mettere impunemente qualunqut delitto (44).

Di qui la formazione dell'ambiente che nel luglio successivo consentì

la proclamazione del Governo costituzionale in rapporto con quello napo-

letano.

Partito il (i luglio il delegato apostolico monsignor Olivieri, fu procla-

mata la Costituzione spagnola e formato un Governo provvisorio per pre-

parare l'unione con Napoli. Molti fuggirono e il capo del nuovo Governo,

Biagio [sernia, cercò invano di richiamarli avvertendoli con proclama del

25 luglio che se non fossero tornati entro un mese avrebbero perduta la

rendita dei iniqui beni che sarebbe stata destinata ai pubblici bisogni.

La Costituzione beneventana cadde al giungere degli Austriaci avviati a

Napoli: il Governo Pontifìcio restaurato largì piena amnistia, escludendo

ufficialmente solo quelli che s'erano già compromessi prima della rivolta

vittoriosa o avevano commesso delitti durante questa, ma di fatto esten-

dendola a tutti, cosicché rimase effettivamente l'esilio dei capi, fin da prin-

cipio ordinato, e non fu inflitta nessuna altra pena.

Il !» luglio 1820, a Pontecorvo, sotto la guida di <J. Francesco Spara-

gani, s'in.-t imi un Governo appoggiato da Napoletani, ma non dal Governo
di Napoli, al quale invano ricorsero gli insorti, dopo aver deliberato il

Mi luglio <• illimitata obbedienza » al nuovo sistema di Governo instituito

a Napoli e il distacco da Roma, che, secondo il gonfaloniere Melchiorre

('niella, eletto il 13 dello stesso mese, non aveva osservato « i patti ed

esenzioni a noi concesse colla bolla di l'io II » (4.">).

E dimostrazioni e tentativi analoghi si facevano altrove:
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Il iti luglio, ;mI A.scoli, si festeggiava la Costituzione napoletana, fra

altro, cantandosi il Te Deum alla cattedrale.

Il '_'.". luglio, a Foligno, Ignazio Bregoli, nativo del Porto di Fermo, pen-

sionato come capitano napoleonico, al passaggio <li una processione pro-

nunziò parole ritenute allusive ad un movimento politico (46). Nell'agosto,

a Cesena, si scoperse una trama rivoluzionaria, alla quale si era pensato
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appena conosciuti i tatti di Spagna, e che naturalmente pareva matura dopo

gli avvenimenti di Napoli (47).

Contemporaneamente una trama ordivasi a .Macerata, dove, scoperta

nell'ottobre del 1820, mise in evidenza l'attività di parecchi cospiratori fra

cui Livio Aurispa e Vincenzo Pannelli, che nel febbraio successivo tentò

una rivolta nell'Ascolano, aiutato anche da cittadini maceratesi e ili altre

parti dello Stato Pontificio che si erano già compromessi nel 1820 e prima

ancora (48).

Le trame ordite in varie parti dello Stato Pontificio in questo tempo

sono, almeno nelle grandi linee, collegati- fra loro e dirette da uomini

che sperano nei carbonari napoletani giunti al potere nel luglio del 1820,

quantunque si sappia che il Governo costituzionale non intende accre-

scere le diffidenze dei Sovrani suscitando incoraggiando sommosse nei

Paesi vicini. Vincenzo Pannelli fu l'anima del piccolo movimento insurre-

zionale del febbraio L821, piccolo movimento, a cui si ridusse in sostanza
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quello assai più grande che parecchi avrebbero voluto tare nella estate

del 1820.

Conosciuti i primi arresti maceratesi mentre trova vasi a eaccia in con-

trada Sambuceto insieme con Giuliano Ceresani, già impiegato napoleo-

nico, possidente e avvocato, t'uggì col compagno oltre il contine napole-

tano (ottobre 1820), e a Teramo t'ondò VUnione patriottica per lo Stata romano,

col proposito di raccogliere presso il contine gli esuli del territorio ponti-

ficio, di rientrare in patria coll'aiuto di amici napoletani e di proclamarvi

la Costituzione.

Dell' Unione fu presidente Carlo Cieoguani di Forlì, che erasi recato

nel Regno per conto di cospiratori romagnoli. Questi, alla metà di agosto,

avevano tenute riunioni nelle case di Sante Montesi e di Pietro Caporali,

nella villa Gamba presso Ravenna; quindi, verso la fine del mese, si

eran di ninno riuniti a Cesena, a Forlì e a Faenza. Alle prime riunioni

intervennero, oltre ai padroni di casa e a tanti altri, anche uomini che

già conoscemmo studiando i processi del Lombardo-Veneto, come Vin-

cenzo Gallina di Ravenna, Giuseppe Orselli di Forlì, Giacomo Laderchi di

Faenza. Fu detto che Bologna era pronta ad agire subito e che pronte

eran pure Cesena e,Ravenna, mentre Forlì e Faenza avrebbero voluto tem-

poreggiare. Dopo vivi contrasti i cospiratori decisero di mandare il nego-

ziante forlivese Giovanni Garioli uel Piemonte (sembra che il (ìarioli vi

andasse solo nei primi mesi del 1821) e il dottor Carlo Cieoguani nel Napo-

letano, sperando che di qui il movimento si estendesse a tutta l'Italia, come

del resto credevasi anche altrove, e desiderando che lo Stato Pontificio vi

contribuisse, coli' iniziare tosto l'azione, secondo alcuni, col rinviarla a tempo

migliore, secondo altri (4!t).

Il Cicognàni, pertanto, incontratosi col Pannelli che, specialmente a

Teramo, aveva trovati amici e stretti accordi, potè organizzare la sua Unione,

cui davano forza Biagio Isernia, capo del Governo costituzionale di Bene-

vento, e G. Francesco Sparatami, capo del Governo di Pontecorvo, seguiti

da altri cospiratori dello Stato Pontificio, soprattutto di Fresinone, dove si

segnalavano i fratelli Ricciotti. F uel convegno di Teramo certo ebbe peso

anche Nicola Ricciotti, il (piale più tardi convenne di esservi stato e di

aver agito solo per ubbidire allo Sparagana e al capitano Vasconi aiutante

delle truppe beneventane e amico dell' Isernia (50).

Frano con loro: Vincenzo Natali, di Pesaro, già militare napoleonico

e profugo in Abruzzo; due sottufficiali del 12° reggimento di linea al depo-

sito dell'Aquila: Francesco Berzolari, di Cremona, laureato in legge a Pavia,

da sei anni emigrato a Napoli, e Giuseppe Agostino Spagnoli, pur di Cre-

mona; il furiere Berardi Vincenzo, di Perugia, disertore dal 1° reggimento

di linea pontificio; i sacerdoti Giacinto Fiordi e Luigi Armuzzi, di Offida,

il primo ex- cappuccino, il secondo ex-minore osservante; Colbassani Ales-
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Sandro, possidente <li Fossato (Perugia); Francesco Ronni, «li Orciano (Sini-

gaglia), strettamente legato al Bregoli di Spoleto, già ricordato, e a Pietro

Manzieri, di Lugo, capitano del Elegno Italico, caldi fautori di novità;

Gennari Luigi, «li Pesaro, recatosi, dice lui, per ragioni ili salute a Napoli,

e trovatosi, durante il viaggio «li ritorno in patria, in mezzo al fluttuar

delle armi, ecc. «•«•«•.

Fig. 445. — Roma. Ponte e Castel Sant'Angelo.

iDa unii stampa 'lei principio del secolo XIX .

I pochi nomi citati bastano a far conoscere da «piai gente fosser seguiti

Oicognani e Pannelli, e quale aiuto ragionevolmente essi potessero aspet-

tarsi nel compimento della loro diffìcile impresa.

Ma per intendere questa dobbiamo ricordare che riponevasi grande

fiducia Degli intendenti (Pretetti) Lucenti «li Teramo e Liguori «li Chieti,

che molto promettevano, e torse molto credevano, durante l'esaltazione

costituzionale napoletana, «la noi descritta nel capitolo III di questo libro.

Per esempio il Gennari, nel suo interrogatorio del 27 marzo L821, dice

«li essere stato acclamato il 14 febbraio a Teramo «la grande folla, che 1«>

accompagnò dall'intendente Lucenti. « Questi (così riferisce) nel vedermi

mi accolse secondo il .suo solito con gentilezza, e fu allora che mi disse

che già aveva ricevuto nella stessa notte ordine da Napoli per la marcia

delle truppe in Italia, vale a dire «li qua dal Tronto, indicandomi che Cara-

scosa faceva marciare le sue truppe ch'erano a San Germano e Filangieri
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collii sua guardia si portava ;i Roma. Mi disse anche, con esclamazioni di

gioia, clic egli sperava «li far Pasqua ;i Vienna ».

Questo ambiente senza dubbio i n ti ni sopra il Cicognani, il Pannelli e

gli amici loro e lece credere possibile una marcia vittoriosa nel Territorio

pontificio coll'aiuto dell'esercito napoletano che avrebbe fatto argine alla

invasione straniera.

Il cardinale Consalvi corse ai ripari: mise le fortezze in istato di

difesa, aumentò dovunque la vigilanza della polizia e colla notificazione

dell'8 febbraio 1821 volle rassicurare i popoli intorno alla natura della

spedizione austriaca, la quale, posta a disposizione dei Sovrani alleati,

dirigesi a Napoli « per proteggervi la esecuzione di quelle determinazioni

che S. M. siciliana ha annunziate a' suoi popoli essere state prese dai

Sovrani suddetti per la pace e la tranquillità dell'Italia e dell'Europa

stessa ».

11 Pontefice invoca e spera la pace, ma venendo la guerra, <• per la

sua qualità di Capo visibile della Chiesa, e come Sovrano essenzialmente

pacifico, non cesserà di sostenere, come ha finora sostenuto, mia perfetta

neutralità verso tutte le Nazioni ». Dichiara di non poter impedire il pas-

saggio di truppe straniere e non l'impedirà purché siano formate di sol-

dati regolari, si astengano dal passare per Poma, rispettino tutte le Auto-

rità governative ed ecclesiastiche, i cittadini dello Stato e gli ospiti. Farà

invece vigorosa resistenza « qualora delle orde di malintenzionati osassero

\ iolare il territorio pontifìcio ». Vuole che si trattino come amiche le truppe

di passaggio, e avverte che « se qualche spirito turbolento osasse cercare

sconsigliatamente negli avvenimenti presenti la occasione di macchinare

pravi disegni e pensasse di potere, anche per poco, alterare la pubblica

tranquillità, sappia che la più oculata vigilanza del Governo seguirà i suoi

passi e il più severo rigore delle leggi punirà i suoi delitti ».

Certo le misure prese dal Consalvi contribuirono a raffreddare dovunque

gli animi, ma non impedirono che l'azione Cicognani-Pannelli, ormai molto

avanzata, avesse il suo svolgimento.

Era stata concepita in grande stile: tutti gli ufficiali e i scudati del

disciolto esercito italiano, insieme coi cittadini fautori della Costituzione

spagnola, venivano invitati a riunirsi in quattro rampi: Pesaro (Legazioni),

Macerata (Marche), Spoleto (Umbria), Prosinone (Poma e Campania).

Ina Giunta di Governo, eletta dai quattro campi, sarebbe stabilita prov-

\ isoriamente a Spoleto, quindi a Poma, dove avrebbe lasciato il potere al

Parlamento nazionale.

Con un proclama firmato dal Cicognani, presidente, e «lai Pannelli.

segretario, s'indicavano le grandi linee del Governo che si sarebbe dovuto

insinuile colla Costituzione di Spagna, sotto lo scettro di Pio VII, e col

rispetto assoluto della religione cattolica.
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Rivolgendosi ai cittadini, dopo un evviva all'ottimo principi l'i<> VII

ed alla Costituzione di Spagna, diceva fra altro :< Venite a giurare la per-

petua osservanza della oostra augusta Religione; questo giorno non sarebbe

giunto sì tardi e forse il Sovrano lo avrebbe di sua volontà accelerato, se

i magistrati sprezzanti il pubblico itene ed il modesto desiderio dei popoli

non avessero con minacce e punizioni spaventato quei generosi, le cui voci

da ogni parte s'indirizzavano al Principe per farlo pietoso delle pubbliche

Fig. 4+6. — Cortile del forte ili Civita Castellana coi detenuti politici del ls^

(Dall'acquerello di un relegata riprodotto in Spadoni, rna trama e km tentativo rii •-<
i

calamità ». Esilità i benefici della Costituzione che libererà «la qualsiasi

arbitrio e darà al merito il dovuto premio, osserva che son molti i pro-

motori della Costituzione decisi a mm deporre le armi tinche non siasi

raggiunto il nobile scopo, e intanto anuuuzia la liberazione dei detenuti

per opinione e di quelli incolpati di deboli imputazioni, la riduzione alla

metà delle tasse del macinato e del bestiame, del prezzo del sale, la dimi-

nuzione del dazio consumo nei Comuni chiusi, e la riduzione di un sesto

della tassa prediale (">1).

Con altro di pari data e colle medesime tirine si pubblica la proclama-

zione della Costituzione spagnola e s'invitano i militari del Eegno Italico

e cittadini a raccogliersi negli indicati quattro Compi di riunione.

Nel tempo stesso il segretario dell'Unione Vincenzo Pannelli e il pre-

sidente Carlo Cicognani indirizzano una lettera a Pio VII per spiegare

l'opera dell'Unione e per invitarlo a riconoscerla.
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Protestato amore ed ammirazione per il Pontefice, In pregano di con-

siderare lf buone intenzioni dei ribelli ai quali si negava «li giungere al

Sovrani» cui avrebbero voluto esporre i bisogni del popolo. Enumerano le

ingiustizie che si commettono nello Stato, l'errore ili affidarne le sorti a

dignitari della Chiesa, spesso stranieri, con esclusione dei secolari, la man-

canza di guarentigie personali, il mal concepito sistema economico e tri-

butario, l'errata amministrazione della giustizia attillata a prelati privi di

indipendenza e di capacità.

Supplicano il Papa di accettare, evitando cosi l'intervento di stranieri

desiderosi di estendere il proprio dominio a spese dei vicini (52).

I costituzionali avrebbero voluto t'ondare una federazioni (Stati Uniti

d'Italia) secondo un programma identico o simile a quelli clic uià ricor-

dammo nel nostro racconto, formando così eoi Governo Pontificio e colle

dinastie nazionali un'unione stretta contro il dominio straniero (53).

II cardinale Consalvi, con una notificazione, pubblicata il 17 febbraio

1821, richiama all'obbedienza i sudditi pontifici, li invita a stare in guardia

contro « l'insidia che loro si tende da "ente sediziosa •>. ed osserva: « I

pacifici abitanti dei domini della Chiesa, istruiti dall'esempio e dall'espe-

rienza, conoscendo bastantemente quanto nei tentati rovesci dell'ordine

stabilito siano t'aliaci e chimeriche le lusinghe di una sognata felicità,

quanto menzognere le promesse di proteggere la Religione e di pre-

miare la virtù, quanto labili ed illusorie le solite assicurazioni di una più

retta amministrazione della giustizia, di una più ampia libertà, di dimi-

nuzione di dazi e di aumenti di stipendi, tiene la Santità Sua per fermo

che non si lascieranno trascinar in errore da tali sediziosi ed ingannevoli

allettamenti ».

E conchiude: <> Che se taluno sconsigliatamente cedesse alle tenebrose

insinuazioni di qualche perfido macchinatore, il di lui traviamento sarà

giustamente punito ».

Prima che la notificazione del Consalvi fosse conosciuta il movimento
era precipitato.

Il 14 febbraio a Teramo, il Pannelli, direttore della Legione romana,

eleggeva capi di centuria (capitani) Berzolari e Natali, che il 15 avreb-

bero dovuto andare ad Ascoli e marciare il giorno dopo verso Macerata.

La mattina del 15 Berzolari e Spagnoli, messisi in cammino coll'atten-

dente Romagnoli, furono raggiunti da qualche regnicolo: come il capitano

Costantini di Teramo, e dal Natali, che. ila parte dell'intendente Lucenti.

portava poche armi e munizioni.

Pannelli recavasi verso Giulianova ad aspettare altri soldati ed altre

armi, mentre sperava (e la speranza svanì presto) che dalla parte della

Campania milizie di Napoli ed emigrati di Prosinone si sarebbero diretti

perso il cuore dello Stato Pontificio.
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Il lo fu proclamata la Costituzione ad Ancarano, a Colle ed alle

Pagliare; il Iti ad Acquaviva e ad Offida coli' intervento di due sacerdoti

carbonari, Fiordi ed Anioni, il 17 a Ripatransone.

Ad Ancarano «• a Ripatransone le Autorità pontificie si opposero, e

Luigi Gennari le rassicurò con una dichiarazione scritta urinandola col

nome di Francesco Petris, deputato dei Corpi italiani nel primo Comune,

comandanti In 3 legioni tl<ll< Man-In nel secondo.

L'arrivo di milizie pontificie troncò il movimento: il Costantini rientrò

nel Regno allegando un ordine dell'intendente Lucenti, il Pannelli tentò

invanii ili far agire i rivoluzionari che da Offida andavano a Ripatransone,

e la sera del 17 forse sperò ancora ili raccogliere gli amici scrivendo a

Berzolari ili trovarsi la mattina successiva alle Pagliare, invito che al

Berzolari non giunse essendo stata intercettata la lettera.

Colonne mobili «li carabinieri, finanzieri e soldati ili linea davano la

caccia ai rivoluzionari: una il 17. a Colli, arrestava Vincenzo Berardi,

Luigi Gennari e Fortunato Seri, ed un'altra, su per uiù nel medesimo

tempo, arrestava presso Acquaviva il Berzolari, lo Spagnoli e il Romagnoli.

Parecchi rientravano nel Regno. Di questi i due sacerdoti di Offida,

Giacinto Fiordi e Vincenzo Anioni, si fermarono a Controguerra, dove

furono arrestati il 14 maggio e consegnati alle Autorità pontificie.

Il Pannelli, con altri, tentò di raggiungere Malta, ma venne arrestato

a Messina il 18 di aprile, e, dopo varie vicende, venne sbarcato in luglio

a l'orto d'Anzio, e di qui condotto alle Carceri nuove in Roma.

Più fortunato potè dirsi Carlo Cicognani che riuscì a ricoverarsi a

Malta, dove, or col nome di Francesco Cappello da Lucca, or coll'altro di

Cappello Cicognani da Rimini, visse tranquillo, occupandosi di studi dan-

teschi, pei quali tenne corrispondenza con Gabriele Rossetti, e insegnando

metafisica e matematica.

Nel 1832 recossi a Livorno, poi a Roma, donde ripartì per Malta, dopo

essere stato per qualche tempo in carcere (7>4).

8. Seguirono i processi.

Ina Commissione militare instituita in Ancona sotto la presidenza ilei

tenente colonnello G. Liberati, capo squadrone dei carabinieri, il 14 aprile

condanna: alla galera perpetua Luigi Gennari, ventiseenne, già tenente

di cavalleria con Murat: alla galera per anni dieci Giuseppe Agostino Spa-

gnoli, di Cremona, ventinovenne, negoziante, già ufficiale del Regno Ita-

lico e in ultimo sottufficiale del \'l di linea napoletano; Francesco Ber-

zolari. pur di Cremona, ventottenne, laureato in legge a Pavia e di recente

sottufficiale nello stesso reggimento napoletano: a cinque anni di galera

Giuseppe Romagnoli, di Tortona, da tre anni stabilito nel Napoletano,

dove eia soldato e ordinanza del Berzolari e Spagnoli; Fortunato Seri, di

Pesaro, ventiquattrenne, unitosi il 15 febbraio ai Napoletani (dice lui per
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forza) mentre trovavasi alle Pagliare come soldato del 2° di linea ponti-

ficio; a tre unni di galera Luigi Berardi, di Perugia, ventitreenne, artista

drammatico e partecipe al tentativo come furiere.

Il cardinale Consalvi, il
'_'•'! maggio, annunzia che il Pontefice approva,

e « stante la speciale rilevanza del delitto », aggiunge per Gennari, Ber-

zolari e Spagnoli « le clausole senza speranza di grazia, e sotto stretta

custodia, e tanto essi quanto li altri tre condannati come sopra siano

trasmessi e ritenuti separatamente l'uno dall'altro ed in Bagni distinti •> (.Vi).

La stessa Commissione militare giudica Fiordi ed Anioni, di Oflida, e

Luigi Falciatori, contadino ili Acquaviva (56).

Il principale accusato, Vincenzo Pannelli, tu deferito in Roma alla Con-

gregazione criminale del Tribunale del Governo insieme con parecchi altri,

e cioè: Pacifico Angelotti, da Acquaviva, da un anno stabilito a Teramo;

Angelo Antola, di San Gregorio (Ascoli), trentaquattrenne, già soldato in

Francia prima coll'Impero, poi col Regno, e da poco tempo a Teramo dove,

a suo dire, fu costretto a fare il soldato costituzionale; Antonio Astorri,

di Fermo, ventottenne, sarto, nel 1820 stabilitosi a Teramo; Alessandro

Colbassani, di Fossato (Perugia), trentasettenne, possidente, nel 1820 andato

all'Aquila; Giuseppe (1 rossi, di San Benedetto, ventiduenne, muratore, resi-

dente per ragioni di lavoro ;i Turano al momento del tentativo; Francesco

Monari, di Bologna, trentacinquenne, già ufficiale del Regno Italico, poi

brigadiere dei carabinieri pontifici, recatosi all'Aquila dopo il congedo otte-

nuto nel dicembre 1820; Luigi Mortaccini, di Fermo, ventiduenne, calzo-

laio, disertore del 2° fucilieri pontifici, nel novembre 1820 rifugiatosi a

Teramo; Vincenzo Natali, di Barchi, trentaquattrenne, già tenente del-

l'esercito italico e nel 1820 recatosi a Teramo per fare il soldato; Seba-

stiano Ottavi, da Bevagna, ventisettenne, muratore, già caporale del 2° fuci-

lieri pontifici, recatosi a Teramo dopo aver disertato per le molestie del

suo sergente; Antonio e Raffaele Rossi, di Acquaviva, fratelli, rispettiva-

mente di 18 e di 22 anni, poveri fabbri arrotatisi coi ribelli (essi dicono)

per guadagno; Luigi e Leandro Tomassefti, di Acquaviva, fratelli, l'uno

di 33, l'altro di 'J!t anni, falegnami; Carlo Vulpiani, di Acquaviva, da sei

anni sarto e barbiere, prima a Controguerra, poi a Corropoli; Valentino

/.lunotti, di Bologna, già ufficiale del Regno Italico, quindi occupato in

vari uffici militari sotto il Governo Pontificio, ed in ultimo aiuto di un

ingegnere francese che faceva la carta della provincia aquilana; Pietro

Zazzetti, di Oflida, quarantenne, falegname, già usciere e poi, per qualche

tempo, cursore, rispettivamente, sotto i Governi Italico e Pontificio (57).

Con sentenza del '_M ottobre 1S'J2 venivano condannati:

Alla pena di morte: Angelotti, Colbassani, Monari, Mortaccini, Ottavi,

Pannelli, /.annoiti e Zazzetti, pena commutata nella relegazione perpetua

in un forte.



l'art.- seconda — Capit \ll L083

A dieci anni ili relegazione in un forte: Aiuola <• 1 ; < » - - ì Raffaele; a

sette anni i fratelli Tomassetti e Vulpiani; a cinque Grossi e Bossi Antonio.

Dei compromessi in questo processo parecchi ebbero l'impunità e aggra-

varono la condizione dei compagni; «lei condannati la maggior parte si

difese accusando, alcuni invocarono La clemenza 1 1 « -
1 Sovrano, e qualcuno

giunse ad offrire l'opera propria per fare indagini utili al Governo; pochi

tennero un contegno meritevole ili lode, cosicché la parte bella del pro-

cesso è riserbata esclusivamente, >> quasi, a Vincenzo Pannelli, del quale
(" dolce e doveroso per noi parlare con una certa larghezza.

Egli sofferse per le deposi/ioni dei compagni, i quali riversarono mi ili

lui le responsabilità dell'impresa, dipingendola inoltre con colori ben diversi

da quelli che il Pannelli avrebbe desiderato, ed in gran parte anche meri-

tato. Egli si difese con dignità e fermezza, ora smentendo i suoi accusa-

tori e invano chiamandoli a confronto, ora mettendo in evidenza le nobili

ragioni che lo movevanoe la bontà dei tini clic avrebbe voluto raggiungere.

Fino dal suo sbarco a Porto d'Anzio parve che avesse ben fissate le

linee della difesa. 11 •"> luglio, di qui. spediva lettera al Direttore generale

di polizia, seguita poi da un decla/ratario, chiedendo di poter esporre al

Direttore stesso o al Segretario di Stato cose importanti per togliere

qualunque sinistra prevenzione al Governo contro di me per le passate

vicende in cui mi ero trovato nel Regno di Napoli ».

Così esprimesi nel suo interrogatorio del Hi luglio 1821 alle Carceri

nuove ed insiste per poter parlare all'una o all'altra delle Autorità indi-

cate Dà solo puchc notizie sopra la sua vita precedente, sopra il suo matri-

monio, che. a causa dei litìgi avuti colla moglie, gli procurò noie da parte

dell'Autorità: sopra la sua carriera d'impiegato e simili, ma nulla dicedi

ciò che aveva vera importanza politica.

Il 17 agosto, chiamato dall'assessore Leggieri incaricato dal Segretario

di Stato di ascoltarlo, si sentì dire che non avesse - a concepire speranza

di perdono intendendosi di procedere a termini d'assoluta giustìzia ». Se

n'ha a male e osserva che non ha mai chiesta {'impunità, che crede d'aver

tatto del btne alla patria < al Sovrano, (die non vuole compromettere chi ha

avuto gli stessi suoi sentimenti ritenuti favorevoli alla prosperità dello stato.

E alludendo a questi sentimenti continua : <• Se poi tali non fos>er<> si

deciderà dallo >te>M» (inverno e dai "indici che dovranno determinare sulla

mia causa chiamando intanto io in testimonio e respettivamente in difesa

(prego d'esprimere queste stesse parole) il Gabinetto politico del (inverno

di Roma sulla rettitudine delle mie intenzioni, poiché il (inverno conosce

in genere gli elaboratori delle segrete società, ina non ne conosce l'ema-

nazione, o per meglio dire le diramazioni ».

Parla di una società di Sulmona (la Dieta sannitico-irpina) che propo-

nevasi di annettere lo Stato Pontificio al Regno. Ne era presidente il dot-
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ture Palmaroli, medico a Ghieti, il quale diceva di avere corrispondenza

in Italia e all'estero <• preannunziava avvenimenti del Piemonte e della

Grecia (58).

Prendendo le mosse da questa Dieta, di cui veramente da altre parti

non si hanno sicure notizie, giustifica il programma della Unione patriot-

tica, che. raccogliendo intorno a sé forze dell'intero Stato Pontificio rap-

presentato ila Cicognani, isernia, Nicola Ricciotti, avrebbe dovuto condurre

alla Costituzione, sottraendo così lo Stato a <• tutte le viste degli Esteri >.

Nel L820, dopo la riera di Sinigaglia, ne aveva parlato a diversi amici

maceratesi che s'eran trovati d'accordo nel fissare alcuni punti della Costi-

tuzione, quando vennero irli arresti dell'ottobre 1820, in seguito ai quali

egli lasciò il Paese, non per timore del Direttore di polizia, avv. Mattioli,

uomo onesto, ma di alcuni suoi impiegati, che servirono tanti Governi, che

son pronti a servirne altri, ma che intanto vogliono « far risaltare il falso

loro zelo ed attaccamento al Governo presente ».

Egli proponeva^ di sottrarre il Paese al (Inverno straniero e per questo

rientrò nell'Ascolano a proclamarvi la Costituzione avendo sentito dire che,

secondo il cardinale Legato di Bologna, il Papa era favorevole alla Costi-

tuzione. Anzi il giornale costituzionale di Napoli, in sostegno di questa

cosa, riportava « una lettera del Santo Padre al Gabinetto di Vienna » (òli).

A deciderlo contribuirono la voce « che nella stessa truppa tedesca vi fos-

sero dei partigiani per la Costituzione in tutt'Italia », e il fatto « die le

truppe napoletane si posero effettivamente in marcia ».

La bontà delle sue intenzioni risulta anche da una lettera che da Anfa-

nino scrisse a monsignor Pracchia, delegato di Ascoli, esortandolo a star

• tranquillo e nulla temere, giacché il tutto aveva per iscopo il bene della

Patria e del Sovrano ». Cicognani tutto sapeva, alcune cose sapeva pure

Natali, e nulla del resto v'era di riprovevole in ciò che volevasi fare « trat-

tandosi ili salvare la Patria ed il Sovrano in quei pericolosi momenti •>

(Interrogatorio 5 febbraio).

Continuando ad esporre minutamente l'opera propria, spiega come della

lega coll'alta Italia citata in una lettera a Berzolari del »> febbraio 1821,

egli dava la <• notizia quasi pubblica che l'Italia fosse (piasi bollente per

ottenere un regime costituzionale. Parla dei poteri conferitigli dall' Unioni

patriottica, del comando della legione, assunto in Ancarano. della nomina

dei capitani Bezolari e Spagnoli, dell'aumento delle sue forze avvenuto a

Turano coll'unione spontanea di Italiani e di regnicoli, coi quali forse il

Cicognani avrà preso qualcht concerto, ed ai (piali, in ogni modo, egli né

impose di unirsi a lui, né vietò il rimpatrio.

Con grande energia difende punto per punto la propria condotta e il

proprio programma, si dichiara « cittadino della patria e suddito del

Sovrano •. di cui avrebbe volentieri ingrandito lo stato iter il pubblico
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bene « Essendo il Sovrano di Roma (così esprimesi testualmente) un prin-

cipe elettivo, né derivando il suo diritto di dominare dalla necessità, o da

un comprovato fanatismo popolali-, ma dalla propria virtù, in massima

sarà sempre l'ottimo Sovrano da prescegliersi a fronte di qualunque altro -.

Non fu entusiasta dei Governi cessati, come molti che or godono i

favori del restaurato regime pontificio, né è legato a questo da giuramenti

o (la obbligazioni. Quindi non regge l'accusa ili fellonìa fondandola sopra

una supposta mancanza ai propri doveri, come non regge fondandola sulla

partecipazione alla carboneria, giacché è lecito seguire > qualunque sètta,

purché essa concorra alla felicità dei popoli, del Sovrano e alla fermezza

dell'or vacillante nostr'augusta religione •>.

Non fu complice della rivolta del 1817, come ora. dopo quattro anni,

pretende il Governo; si duole ancora che la sua richiesta di trattare con

alte Autorità dello Stato, fatta a l'orto d'Anzio, sia stata interpretata come

una domanda di impunità, (piasi che non si fosse trattato di un pubblico

interesse, e invece « t'ossi stato carico di delitti, oppure avessi avuta l'empia

intenzione di portare a seri imbarazzi il Governo e di coprire con questo

manto le mie colpe, rovinando famiglie con quel sangue freddo che oggi

è divenuto in gran moda >>.

Spera che alla semplice lettura del processo gli sia « restituita la libertà

con l'onore »; ma, qualora si volesse andar innanzi, chiede di difendersi

da sé, giustificandosi col dire che, lasciata eventualmente agli avvocati la

prammatica legale, conviene che a lui solo spetti il parlare « trattandosi

d'affari d'opinione ».

Nei suoi interrogatori, che crediamo conoscer bene essendo stati rac-

colti (piasi tutti sotto dettatura, il Pannelli dimostrò, amiamo ripeterlo,

una »raude dignità personale e usò riguardi verso i suoi compagni, ricor-

dando di pochi assenti cose note, parlando di alcuni arrestati in modo,

certo poco simpatico, ma probabilmente meritato da persone che, almeno

durante il processo, non si fecero onore.

Sembra, tutto sommato, un uomo forte, che tanto nell'attacco contro gli

accusatori e nella difesa dell'opera propria, «pianto nella esposizione del

programma, si solleva a considerazioni di principio che non possono venire

trascurate ((>()).

9. Il movimento costituzionale desiderato da molti in tutto lo Stato

Pontificio, e noto da un pezzo alle Autorità, oltre al tentativo del Pannelli,

provocò incidenti svariati (insulti ad impiegati, assassini, ecc.) durante le

repressioni dei moti napoletano e piemontese e più tardi ancora.

A Pesaro, a Foligno e a Cesena, nel febbraio, si notano larghe e vive

simpatie per i costituzionali napoletani ((il). A Pontecorvo la repressione

del moto lascia qualche strascico (fi'_'). In febbraio, a Cesena, viene ucciso

il confidente di polizia Mariano Pierini. Il l'I marzo, a Bologna, è ferito
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l'avv. Giacomo Greppi, commissario <li polizia, in seguito a mandato

di ardenti cospiratori, mentre fatti analoghi si ripetono in altri luoghi,

turbando profondamente il Governo che così raccoglieva nuovi elementi

da aggiungere a quelli già posseduti per conoscere, almeno all'ingrosso, il

malumore di tanti cittadini e i programmi di rinnovamento che molti

propugnavano (63).

Si instruirono nuovi processi che valsero a far conoscere ancor meglio

lo sviluppo delle sètte, ed ai primi di luglio, con misure di polizia, si arre-

starono nelle legazioni di Forlì e «li Ravenna numerosi cittadini (64).

(ìli arrestati furon condotti in varie carceri dello Stato, dove pochi

rimasero a lungo, giacché alcuni subirono l'esilio, altri il contine, special-

mente a Ferrara, fino a die, insieme con nuovi inquisiti, vennero tutti sot-

toposti al giudizio di una Commissione straordinaria che prese nome dal

cardinale Agostino Rivarola," legato di Ravenna, che sottoscrisse la sentenza

del 31 agosto 1825 (65).

Sulle Provincie di Ravenna e di Forlì era fermata la particolare atten-

zione del Governo a causa anche di fatti speciali ivi successi. Per esempio

dicevasi die fra i popolani di Ravenna fossero numerosi i cospiratori, ben

visti e magari aiutati da uomini delle classi più elevate, come i conti Pietro

e G. I'>. Cavalli, e lord Byron che allora vi soggiornava.

Il popolo chiamavali Ann rietini, ed alle loro riunioni, tenute nell'osteria

degli Ann ritutni, condotta da Antonio Ghirardini, detto Huracina, attri-

buiva un'importanza politica. L'opinione popolare fu confermata nel car-

nevale del 1821 quando gli Ami rifinii si vestirono « con calzoni bianchi,

giacchetta e berretto rosso, ed attraversarono a cavallo tutta la città in un

numero di venti, o trenta circa, tra i quali vi erano alla testa Cesare Ber-

ghinzoni; un Tu 1 Bassi di Guerano, macellaio; Antonio Buracina e Gio-

vanni Oallura » (<><>).

Ad aggravare hi sorte dei settari risultarono parecchi tatti. Eccone alcuni:

Al tempo dell' insurrezione napoletana cittadini forlivesi erano andati

a Ravenna per motivi politici, e due di essi, l'oste Giovanni Ghiselli e

l'ebanista Giuseppe Bonini, detto Pirtt, nella sentenza definitiva, furono

colpiti, rispettivamente, collii pena di 20 anni di detenzione e col precetto

morali' politico di priin'ordine (<»7).

L'annunzio di supposte vittorie fu salutato con colpi di fucile dagli

Americani, che del resto solevano acclamare alla Costituzione durante

le loro gite nella Pineta, dove si esercitavano in gruppo col fucile, e

donde tornavano verso la città gridando: <• Vini l'America! Vira In Costì"

tusiom ! Morii ».

Questi fatti e iscrizioni minatorii' trovate sui muri durante il passaggio

degli Austriaci spaventavano i cittadini fedeli al Governo e impensierivano

questo (68).
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dna rivolta pareva prossima e dicevasi che se ne trattasse pure in con-

vegni che si facevano in un casino posto fra le due Legazioni e apparte-

nente allora ;i Giovanni Matteucci sospettato autore dell'assassinio del

comandante I >«*i Pinto (8 dicembre L820).

IH rapporto della I tire/ione provinciale di polizia riferisce cose ana-

loghe per Faenza e riporta l'opinione corrente che nel 1820-1821 parecchi

cittadini la voi asseto per far cadere il Governo (69).

« Tali individui (continua il rapporto) portavano dei segni della fazione.

si riunivano nelle osterie, passeggiavano insieme, minacciavano gli uomini

d'ordine da loro chiamati gatti », nome contrapposto all'altro «li cani che

prendevano per sé (7<i). Cosa del resto che avveniva un po' dappertutto.

Avevano relazioni con faziosi dei Paesi vicini e vantavano la propria forza.

E questa gente non solo si accusava di una preparazione politica antigo-

vernativa, ma altresì veniva chiamata autrice di violenze e «li assassini,

come quelli del sacerdote Domenico Montevecchi ('_'!» luglio 1820) e del

vetturino, già sbirro, Sante Bertazzoli, detto Santetto della posta (29 dicembre

1820), ritenuti avversi alle novità e sostenitori del regime pontificio quale

era allora (71).

L'organizzazione della rivolta facevasi dovunque, e vi aderivano per

agire uomini del popolo arditi assai e spesso anche segnalatisi in atti di

violenza.

Riuniti nelle osterie, specialmente nel IS'.'o e nel 1<S'_M, imparavano a

conoscere i loro capi, e. pur non approfondendone i programmi, certo acqui-

stavano un'idea della indipendenza italiana e della libertà.

Talvolta nelle osterie, ed anche per le strade, gridavano: Viva l'indi-

pendenza italiana. Vira la libertà-. Siam dai. Siam tri. Siam tutti d'un parti.

Siam quattr. Siam alt. Siam tatti patrioti. Siam dai. Siam tri. Siam tatti

d'un Farsi. Siam talli soldati.

La sera minacciavano i veri o presunti avversari che durante il pro-

cesso di Ravenna deposero in gran numero, certo non di rado attribuendo

a fini settari offese puramente personali, ma indicando molte volte dettagli

e circostanze che tanno credere alla influenza dei motivi politici.

E su per o-ifi le stesse cose avvenivano anche nei centri minori, colle-

gati fra loro e stretti coi centri maggiori, con notevole vantaggio della

estensione e della armonia del movimento (72).

Altrettanto deve dirsi della Legazione di Forlì, dove sono forti e nume-

rosi i settari e frequenti gli atti di violenza compiuti e minacciati contro

gli amici del Governo e contro lo stesso Legato cardinale Sanse verino,

contro il quale, nel luglio 1821, fu, in nome dei cospiratori, pronunciata la

sentenza di morte (7.">).

Sembra che il Legato, ignaro degli usi del Paese, desse eccessiva impor-

tanza a piccole cose, e fra nomini facili a criticare ed a menare le mani
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trovasse troppo spesso dei ribelli politici, e come tali trattasse pure alcuni

che alla politica si mantenevano estranei.

I severi provvedimenti del Sanseverino possono parere necessari, dati-

le condizioni poco liete dell'ordine pubblico e considerando che in sostanza

il Legato usava i mezzi che si usavano altrove, tanto da doversi ritenere

non uniste le accuse contro lui rivolte e tutt'al più fondate riguardo a

dettagli.

La organizzazione settaria era torte e vasta nella sua legazione; centri

grandi e piccoli agivano d'accordo ed avevano rapporti con altre Pro-

vincie, il desiderio di riformare, e per taluni anche quello di abbattere il

Governo Pontifìcio, era molto forte, e scarso lo scrupolo per la scelta dei

mezzi.

Nel marzo e nell'aprile del L821 si ebbero subbugli a Forlì: disarmo di

pattuglie militari, minaccie contro amici del Governo, mascherate allusive

a mutamenti politici, diffusione di scritti colle parole Libertà o Morte,

senza contare parecchie violenze isolate che del resto erano state sempre

piuttosto numerose a Forlì e altrove.

l'omini, insigni per dottrina e per posizione sociale, erano notoriamente

avversi al Governo, altri erano creduti tali e parecchi di essi vennero colpiti

dalla sentenza Rivarola che giudicava 513 persone.

Si ricordino: il conte Giacomo Laderchi, di Faenza; Onofrio Zuboli,

possidente e appaltatore di Ravenna, condannati a morte, pena commu-

tata dal Rivarola nell'altra di 25 anni di reclusione in una fortezza.

II conte < Edoardo Fabbri, di Cesena, uomo ricco di terre e dotato di larga

coltura letteraria; Pier Maria Caporali, pur di Cesena, possidente; il dot-

tore Luigi Montallegri, già medico dell'esercito italiano ; Giuseppe Marini,

impiegato; Vincenzo Possi, caporale di finanza, condannati alla pena della

detenzione perpetua in un forte.

Il conte Buggero (bimbi, di Ravenna; il conte Gaetano Penati, di

Bologna; l'avv. Luigi Petrucci, di Forlì; G. P. Orioli, di Faenza, impie-

gato; Lorenzo Severi, di Forlì, computista, condannati a '20 anni della

medesima pena.

Il conte Camillo Laderchi, figlio di Giacomo; gli ex-ufliciali del Regno

Italico Francesco Pasotti, d'Imola, e Sebastiano Montallegri, di Faenza;

Vincenzo Ravaioli, ili Forlì, possidente e maestro di scherma, condannati

a 15 anni.

Antonio Biancucci, possidente, di Meldola; Giovanni Battista Pasquali,

medico a Forlì; Massimino Morosi, avvocato, di San Laudecio; Pietro Gam-
berini, di Ravenna, possidente, condannati a 10 anni.

Don Marco Severi, di Ravenna, sacerdote; Domenico Farini, di Russi,

notaio, allontanati dallo Stato nel luglio 1821, riammessi ed ora assolti

• atteso il difetto di prove e la tenuità degli indizi ».
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Pietro Cicognani, cancelliere vescovile; Domenico < tardini, impiegato

;il Tribunale criminale; Vincenzo Mattiucci < Giorgio Regnoli, chirurghi;

Giovanni Casamurata, studente; Pellegrino Reggiani, maestro <li carat-

tere; Vincenzo Castelli, cursore di Forlì; Cesare Valbonesi, segretario

comunale, di Meldola; Carlo imperiali, ingegnere, <li Ferrara; Luigi Ar-

muzzi, soldato provinciale, «li Faenza; Gaetano Bianchini, ispettore di

polizia ;i Ravenna, <• assoggettati al precetto politico-morale ili prim'ordine

ed alla sorveglianza della polizia perchè complicati anch'essi in causa (74).

Luigi Rota, quartiermastro

dei carabinieri, Giacomo Rosa,
t
^?; -^

intendente di finanza : < riacomo

Rossi, impiegato al Comune; Vin-

cenzo Scalili, maestro d'armi;

Giuseppe e Tommaso Tamber-

licclii, rispettivamente speziale e

veterinario; Luigi Zoli, fattore

dell'ospedale, tutti «li Forlì;

Pietro Laudi, capitano, e Giro-

lamo Petresi, tenente «li linea.

sono « assoggettati alla sorve-

glianza della polizia e al precetto

politico-morale di secondo or-

dine », e gli ultimi due vengon

pure espilisi dall'esercito.

Uomini di ogni condizione

sono compresi in questa sentenza.

tutti accusati d'avere più o meno contribuito ai tatti tante volte ricordati

e d'avere stretti rapporti pure con settari di altre parti d'Italia.

Un grande numero di popolani segue gli uomini più autorevoli, più

colti e spesso ricchi che abbiamo in parte nominati, e olire il proprio

braccio per ferimenti, assassini, tumulti, come lo promette per la insurre-

zione che si preparava.

(•perai, lavoratori di svariati mestieri, uomini forti di corpo e dotati

di »ramle energia son prónti a partecipare ad un'azione che nel 1821

sembrò imminente (75).

Perchè non avvenne, come abbiamo veduto? Bastaron torse le misure

di polizia e gli arresti ad impedirla?

Certo i noti provvedimenti del Governo servirono a indebolirei ribelli,

certo a ciò contribuì la tacile vittoria degli Austriaci a Napoli ed in Pie-

monte, ma senza dubbio ad arrestare l'azione valse la condotta di alcuni

autorevoli cittadini, ch'erano generalmente riconosciuti, se non i capi,

certo fra i capi del movimento.

Fig. 44,. -- Edoardo Fabbri.

[Da iim;i miniatura esistente presso la un. _
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l>;i ogni parte dello Stato Pontificio, e prima dell'intervento austriaco e

dopo, i cospiratori (e già più volte l'accennammo) rivolgevano 1<> sguardo ;i

Bologna, «lumie avrebbe dovuto partire l'iniziativa dell'azione; ma Bologna

non -si unisse. Multo aspettavasi dal principe Hercolani, e il Pannelli, ad

esempio, mentre prepara vasi all'azione, li» citava come una delle colonne

della parte costituzionale. E l'Hercolani niente fece; anzi, senza che i cospi-

ratori se ne accorgessero, messosi d'accordo col cardinale Spina, Legato di

Bologna, contribuì a calmare gli animi.

Trovavasi con lui in quell'occasione Giuseppe Maria Cadolino, nego-

ziante stabilito a Bologna, e più tardi compromesso nei processi del Lom-

bardo-Veneto, dai quali usci bene probabilmente per le informazioni date

dallo Spina (7(1).

V'erano pure i conti Alessandro Agucchi Legnani e Cesare Bianchetti,

entrambi bolognesi, entrambi partecipi a pubbliche amministrazioni sotto

il regime francese e poi fautori dell'unione della Romagna al Lombardo-

Veneto durante il Congresso di Vienna.

Massoni in codesto periodo, forse non furono mai carbonari, ma certo

ebbero su questi influenza e contribuirono a calmarli.

V'era pure Carlo Roberti, agente della casa II creola ni, fratello di Filippo

segretario ili polizia, e allora « incaricato di una missione in Romagna,

segnatamente a Faenza ed in Forlì, per conoscere più da vicino le inten-

zioni dei rivoltosi di (piei paesi e far loro sentire con destri ed accorti

modi che in Bologna a tutt'altro pensavasi che a sommosse; che qui preve-

dersi imminente l'arrivo di un esercito austriaco, e che ninno era in grado

di far pazzie e di compromettersi; e tutto ciò colla vista di raffreddare

quelle teste estremamente esaltate ed in procinto di trascorrere ad una

aperta ribellione ...

E durante il processo Ruanda, lo Spina n-i-f conoscere tali cose perchè

se ne tenesse conto trattandosi di persone che compariscono in processi

nello Stato Pontificio ed all'estero, ma « che (così esprimesi il Cardinale)

lungi dall'aver eglino agito con intenzioni criminose, non fecero che darmi

mano per la conservazione della quiete pubblica, che senza gli impiegati

mezzi, oso dire, che avrebbe sorrette le cose più .aravi » (77).

Date le condizioni dell'Italia e dell'Europa, lo Stato Pontificio uscì

meno male dalla grave crisi del L820-1821. Non afflitto da rivolte gene-

rali come le Due Sicilie ed il Piemonte, valse a reprimere i moti parziali

e a contenere i numerosi cospiratori che in armonia con amici di altre

pani d'Italia avrebbero voluto trasformare e taluni distruggere il potere

temporale.

E nel Congresso di Verona il Pontefice potè fai' udire una voce rela-

tivamente tranquilla, potè dire ili non temere nulla per sé. ed augurare

la pace dell'Italia e dell'Europa senza chiedere aiuti.
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A questi risultati ••(rio contribuirono l'abilità ile] Consalvi e di -111» Spina,

le virtù personali ili l'in VII, nato nel cuor della Romagna, a Cesena, e

per circa ventitre anni e mezzo («lai marzo 1800 all'agosto 1823), modera-

tore conciliante e dignitoso della Chiesa cattolica.

Peraltro più di tutti» valsero la preparazione incompleta della rivolta,

il disaccordo ira i cospiratori, la condotta delle grandi Potenze, il timore

del peggio che spesso trattiene dall'azione uomini d'ogni tempo e d'ogni

Paese. Ma dopo <|iiesti tatti il Potere

temporale ria veramente sicurol Non

sembra.

Alcune eause del malcontento udii

si pissimo togliere, il principio che in-

tonila il programma d'alcuni Tra i più

moderati, che si contenterebbero di in-

trodurre riforme costituzionali, urta

contro le Tradizioni, urta soprattutto

contro il carattere del Papato politico

che. perdendo l'impronta teocratica,

cesserebbe di esistere, cosicché, in so-

stanza, i riformatori seguendo altra via,

e magari sperando di giovare allo Stato

Pontificio, finirebbero col distruggerlo

e s'incontrerebbero coi rivoluzionari che

senza reticenze ne invocavano la line.

Abilità di Ministri, bontà di Pontefici, aiuti di Potenze straniere, discordie

di novatori potranno ritardare la caduta di questo antico organismo, non

impedirla, e i cattolici pian piano si abitueranno a considerare il Capo della

Chiesa privo di anni terrene e cercheranno solo altri mezzi, fors'anche più

efficaci, per garantirne la indipendenza spirituale.

Dagli ultimi anni del secolo XVIII alla morte ili Pio VII si è già T'aTTo

un discreto cammino, altro si tara sotto gli immediati successori: Leone XII

(1823-1829), Pio Vili (1829-1830), anzi alla morte di quest'ultimo, avveni-

menti assai clamorosi metteranno sempre meglio in luce la Verità di quanto

abbiamo esposto.

Tolto il carattere peculiare che deriva dal t'aTTo stesso di avere a capo

il Papa, lo Stato romano è per tutto il resto identico agli altri d'Italia,

come i suoi popoli non differiscono sostanzialmente dai popoli vicini della

penisola e delle isole.

IO. Delle altre terre per lingua e per tradizione italiane e soggette a

Stati stranieri non v'è molto da dire.

I,"Austria, senza novità, continua a reggere i territori estranei al Lom-
bardo-Veneto, sia quelli d'antico dominio come Trieste e Gorizia, sia quelli

Pig. 448. - Domenico Antonio Farmi.
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<li acquisto recente ••(•ine il Trentino, una parte dell'Istria, le terre italiane

della Dalmazia.

La Francia, più ••In- mai, lega a sé l'isola di Corsica, applicandovi le

proprie leggi, attirando sul continente gli abitanti con impieghi e con onori.

\ incoiandosi il clero colle consuete leggi di Francia ed obbligando i chie-

rici a studiare nel seminario di Aix (solo più tardi nel vescovato di Ajaccio

l'u eretto un seminario): procedendo insomma ad una lenta ma progressiva

snazionalizzazione dell'isola con mezzi svariati e con non piccola fortuna.

L'Inghilterra si consolida nel suo dominio di Malta, non ammette i

.Maltesi nella grande famiglia inglese, ma se li lega coi vantaggi materiali

clic vanno ogni giorno crescendo via via che Io Stato signore aumenta la

potenza militare dell'isola per tutelare il proprio dominio sui mari.

(Hi Italiani del Canton Ticino si trovano bene nella Confedera/ione

Svizzera: la larga autonomia di questo Stato permette sufficiente sviluppo

alle varie nazionalità che lo costituiscono e la Nazione italiana, in propor-

zione «lei numero e dell'attività degli abitanti e della grandezza del terri-

torio, non può dirsi interiore alle altre Nazioni.

F il movimento politico-nazionale o non si vede o appare ben piccolo

in questi territori che non costituiscono forti nuclei nazionali retti da

(inverni propri o da Governi stranieri, ma formano invece piccoli nuclei,

spesso vicini ad altre forti Nazioni, che talora fra essi si infiltrano. Troppi

interessi permanenti li uniscono ad altri Stati e interessi nuovi han creato

o accentuato gli Stati, specialmente la Francia che nella propria ricchezza

e nella propria compattezza nazionale trova mezzi efficacissimi per attirare

gli Italiani.

E noi erreremmo se per intendere la storia d'Italia volessimo aver di

mira esclusivamente la nazionalità, e se riputassimo che questa sia neces-

saria e sufficiente per creare uno Stato forte e duraturo. Altri elementi

giovarono anche senza la nazionalità, altri (dementi occorsero insieme colla

nazionalità per costituire uno Stato, e lo storico non deve mai dimenticare

le condizioni di fatto, se non vuole dare corpo alle ombre e considerare

come reale ciò che forma una aspirazione personale.

Con questo non si nega la forza delle nazionalità che per il momento
si accresce, non si nega che in sostanza mal provvidero ai propri interessi

le grandi Potenze trascurando tale forza, operando tenacemente contro di

essa, insistendo non per modificare, ma per consolidare i principi prevalsi

nel Congresso «li Vienna e costituenti una reazione troppo forte contro il

periodo precedente, nel quale, in sostanza, cozzano due imperialismi: il

francese e Fanglo-sassone (7s). Il primo antico assai, già prettamente ter-

riero, oggi in via di trasformazione industriale, domina ancora colle annes-

sioni territoriali; l'altro, prevalentemente industriale, domina coli' influenza

del denaro liquido e del commercio : il primo offende la indipendenza for-
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male dei popoli, il secondo rispetta questa e si contenta «li scemare e

magari distruggere la indipendenza economica, compromettendo cosi e

magari rovinando L'indipendenza politica effettiva.

Il primo prende «li fronte i popoli, li offende agendo in contrasto coi

principi proclamati e invadendo colle armi il territorio; il secondo li addor-

menta e con l'infiltramento

economico tenta stabilire un

dominio ancora più saldo di

<|uell<> acquistato colle anni,

un dominio ancor più dura-

turo, perchè molti fra i vinti

hanno interessi a conservarlo

e molti altri poco l'avvertono,

o non l'avvertono affatto.

Nel grande conflitto l'im-

perialismo anglo- sassone

trova alleati fra i popoli vinti

dalla Fra ncia, tra i popoli

clic questa aveva soggiogato

colle armi e che Tentava ili

legarsi coi vincoli economici,

culturali e politici.

Ma i vincoli economici si

rivelavano con un aperto

sfruttamento, i politici con

l'introduzione di troppi ordi-

namenti stranieri, in con-

trasto con le tradizioni e coi

bisogni del Paese, i culturali

in una imposizione ufficiale

del pensiero ilei vincitori. Da tutto ciò l'ostilità di parecchi ordini di cit-

tadini, che. mossi dagli interessi offesi, individuali o di classe, trascinati

dalla passione, finirono col giudicare cattivo tutto ciò che veniva dalla

Francia e si sentirono disposti ad allearsi con chiunque, pur di abbattere

questa.

Allora divenne comune la nostalgia dell'antico, allora si credette di

potervi tornare e gli Stati e i Sovrani legittimisti, nemici dì Napoleone, e

nemici naturalmente per interessi propri, divennero gli amici dei vinti, e

generosi amici, che rimediando alle male fatte della Rivoluzione avrebbero

creata col legittimismo la felicità «lei popoli.

Naturalmente Rivoluzione e Napoleone si identificarono, e non si com-

prese, o non si volle comprendere, che l'imperialismo napoleonico è il

-*

Fig. 449. — Leone XII.

(Dall' I di tivlha ilei
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vecchio imperialismo francese ingigantito dalle forze ili un gran popolo

portate ;il massimo rendimento per opera di ira Genio.

La bandiera rivoluzionaria copie la vecchia politica francese che voleva

all'estero il primato della grande Nazione, che voleva all'interno il preva-

lere dello Siato sovrano sopra un popolo di cittadini uguali fra loro, sciolti

dai vincoli ili classi privilegiate, •> costituiti in classi direttamente e

completamente soggette al Governo.

L'Impero napoleonico, in sostanza, non differisce dalla Monarchia bor-

bonica se non in questo, che la Monarchia cercò invano di raggiungere i

tini che l'Impero raggiunse, che la Monarchia operò e conseguì le sue par-

ziali \ittorie in un ambiente più ristretto, mentre l'Impero agì e ottenne

piena vittoria in un ambiente più largo.

Alla Francia dominatrice in Italia, e in urto colla Spagna e coll'Inghil-

terra pei domini coloniali, Napoleone sostituisce la Francia padrona del-

l'Europa e minacciante le colonie inglesi.

Allo Stato che s'affatica per dominare le classi privilegiate, sostituisce

lo Stato che si erige sopra le classi disciolte; al Ke. che tenta di creare

un cleio nazionale francese, succede un Imperatore che vuole aggiogare

al proprio carro tutta la Chiesa cattolica.

<>r contro la potenza francese aveva reagito il Congresso di Vienna,

confondendo imperialismo e principi rivoluzionari, in seguito ad un accordo

fra l'imperialismo industriale e coloniale inglese e la potenza terriera dei

grandi Stati continentali con a capo l'Austria. F per un pezzo l'Inghil-

terra e questi Stati andranno d'accordo nel conservare l'equilihrio, che si

credeva legato altresì al mantenimento delle forme di governo stabilite o

ristabilite dopo il Congresso di Vienna.

Di qui un segreto lavorìo contro l'equilibrio e contro le forme di governo,

e prima e dopo i moti del [820-1821 j lavorìo messo in evidenza dal Duca
di Modena e dal Principe di Metternich pure al Congresso di Verona.

1 >i qui alcuni rapporti tra i movimenti settari italiano e straniero, e

programmi sostanzialmente identici dei cospiratori che nelle varie parti

d'Italia lavoravano per l'unità, la libertà e l'indipendenza della patria in

mezzo a molti cittadini che, liberi da qualsiasi vincolo settario, nutrivano

le medesime aspirazioni (79).

F i numerosi processi politici contribuiscono a rinvigorire queste ten-

denze in mezzo al popolo, il quale, specialmente osservando le personali

virtù di alcuni condannati, meglio intende come i programmi di questi

non debbano essere disonesti come altri cercava far credere.

Peraltro non si esageri nel valutare l'effetto delle condanne in sé stesse

considerate. Il risentimento, diremo così, assoluto contro una condanna che

limiti per motivi politici la libertà del cittadino (<> ne dist^Xlgga la v ita) è

frutto di un'alta educazione finora molto rara.
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lu genere l'uomo si ribella contro le violenze commesse «lai suoi avver-

sari, ma non avverte, opinili' giustifica, o magari esalta le violenze com-

messe «lai propri amici.

I liberali, ostili alla Restaurazione nella prima metà del secolo XIX,

rimpiangevano ' le vittime relativamente scarse fatte dai Governi conser-

vatori, ma non avevano una parola di rimprovero per le rivoluzioni e per

i Governi democratici che avevano fatto vittime assai più numerose.

Ed ora le masse apatiche e conservatrici potevano avere un sentimento

di pietà per le vittime nuove, ma non provavano certo un senso di rivolta

contro chi ne era autore.

[enari diffidenti della libertà non si rivoltavano contro ehi la combat-

leva, e tutto al più cominciavano a credere, ripetiamo, che questa non

dovesse essere un gran male, e potesse anzi essere un bene se le rendevano

omaggio con sagrifici d'ogni genere molte persone clie, a eausa della loro

Onestà, della coltura o di altre doti, erano dalla folla stimate.

Ma per intendere queste ed altre cose narrate nel nostro racconto non

si dimentichi l'azione esercitata dalla coltura, (piale insegnavasi nelle scuole,

quale rivelavasi nelle opere degli scrittori; né si dimentichi la vita econo-

mica e religiosa pur tante volte rammentata.

Via via ne parlammo e molto non potremmo aggiungere qui, anche se

non desiderassimo chiudere orinai il presente volume.

Ricordiamo solo la caduta della legislazione francese che aveva cercato

di sottoporre tutte le scuole ai lini della politica di Francia, ed era stata

sostituita da ordinamenti che solo in parte restauravano gli antichi sistemi

e che, in sostanza, finivano col sottoporre le scuole alla politica dei vari

Governi d'Italia (80).

II patrimonio letterario continua ad arricchirsi e diviene più utile a

numerosi cittadini per mezzo di riviste e di convegni d'uomini colti che

specialmente in Lombardia e nella Toscana vengono ad apprendere o a

diffondere svariate cognizioni (81).

Forse le riviste rappresentano in questo periodo una delle forme più

efficaci di istruzione, specialmente fra gli uomini di mediocre coltura, e

talora contribuiscono, insieme eolle pubblicazioni accademiche, a dare utili

notizie anche alle classi più colte.

F notevole la relativa libertà usata nel trattare qualsiasi argomento,

la cura di respingere qualsiasi tendenza nazionale in un tempo in cui

parlare molto di vincoli nazionali, sia pure coperti dalla bandiera della

collina, poteva dar noia ai Governi.

Non è ancora quanto sarebbe necessario per un'affermazione politica

nazionale, ma è qualcosa clic dobbiamo tenere presente, considerando che

il nostro Paese, dopo i noti rivolgimenti, stenta a ritrovare la sua strada

in politica, come stenta a trovarla in tutte le sue manifestazioni, cosicché
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il buon Dome italiano è ancora affidato a pochi geni creatori, specialmente

nell'aite e nelle scienze pure, come avemmo occasione «li osservare più

volte.

Nelle scienze applicate all'industria si seguono esempi stranieri: miglio-

ramento dell'industria tessile in Lombardia, navigazione a vapore nella

vii^si regione e a Napoli (ili qui salpa nel settembre «lei 1818 la prima

nave a vapore italiana), macelline aura rie, ecc. Devesi, peraltro, osservare

die cercasi di tener conto delle condizioni locali e che, specialmente nel-

l'agricoltura, si raggiungono buoni risultati, e che in alcune regioni, come

in Toscana, i contadini spesso imparano dai loro padroni anche nonne ili

retto vivere.

L'industria marinara prospera specialmente a Trieste. Venezia, Genova

enei minori porti della Toscana, dello Stato Pontificio e delle Due Sicilie,

donde numerose navi salpano per i porti orientali, come Costantinopoli, e

vi godono una specie di primato, tenendo la bandiera e la Lingua dell'Italia,

politicamente divisa, sopra la bandiera e la lingua di altre Nazioni politi-

camente riunite in grandi Stati.

in complesso, peraltro, l'Italia non è ricca: vede molti dei suoi figli

partire per l'estero, vede gli altri rimasti in patria costretti, yenei-almente

parlando, a vivere in una mediocre agiatezza peggio.

E a toglierli da questa condizione in genere poco giovavano, anzi spesso

nocevano, i rapporti commerciali fra Stato e Stato italiano e tra Stati

italiani e Stati stranieri.

Mentre sotto la Restaurazione, soprattutto l'Inghilterra, raccoglieva i

frutti della pace imposta alla Francia e al mondo col sangue specialmente

russo e germanico e col denaro britannico, era inevitabile che la politica

economica inglese destasse l'attenzione dell'Europa e non lasciasse indif-

ferente l'Italia che aveva coli' Inghilterra discreti rapporti commerciali,

allora assai bene conciliabili con quelli che aveva colla Francia e colle

Provincie belghe dei Paesi Passi.

Esportava sete, prodotti agrari diversi: riceveva storte ed altre merci

lavorate ed accresceva così quei vincoli, che. mai rotti del tutto, si erano

rinsaldati al cadere di Napoleone.

Gli Stati germanici, in gran parte esclusivamente agricoli, pian piano

trasformandosi, preparavansi alla vita industriale, introducendo notevoli

miglioramenti nell'agricoltura e cercando di aprire od accrescere rapporti

con tutti i Paesi d'Europa e specialmente con quelli soggetti alla Casa di

Abshurgo che, per posizione geografica, e per ragioni, ove etniche, ove

politiche, sembravano meglio preparati a subire l'influenza germanica.

La Monarchia absburghese si interessò alle questioni economiche

seguendo criteri piuttosto angusti, favorì generalmente alcune parti dello

Stato, sottoponendo agli interessi di queste gli interessi di altre parti
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della Monarchia • destando vivo malcontento soprattutto nel Lombardo-

Veneto.

Non tenendo conto della realtà volle separare anche nelle cove econo-

miche le provincie lombarde e veneziane da altri Stati italiani e stranieri.

coi quali esse erano in rapporti naturali, magari accresciuti durante il

periodo napoleonico, e che certo non si potevano mutare e molto meno

distruggere con un decreto imperiale.

IVr gli Stati italiani ufficialmente indipendenti, ricordiamo anzitutto i

tentativi di alleanze politiche via via accennate, tentativi cui non può

negarsi una certa base economica, e caduti, per timori politici, con grave

danno di quei materiali interessi che renderanno sempre più onerosa la

divisione politica del Paese e ne affretteranno l'unità.

Con ciò non vuol dirsi che gli intralci al commercio interno e soprat-

tutto la dipendenza economica dallo straniero esistessero esclusivamente

a causa delle condizioni politiche della Nazione. Tale credenza era comune
tra i novatori, che anche di ciò si serviranno per combattere il dominio

straniero, ma effettivamente dipende da molte ragioni che in gran parte

venimmo via via esponendo nel nostro racconto e che in parte esporremo

in seguito, secondo che ne capiterà opportuna occasione.

E tali motivi, accresciuti certo dal dominio politico degli stranieri, ma
preesistenti, in massima parte, al dominio stesso, difficilmente si potranno

eliminare anche quando sarà conseguita l'indipendenza politica formale.

E diciamo formale, perchè l'indipendenza politica effettiva dovrà natu-

ralmente venire non da una guerra, «la una rivoluzione, ma solo da un

nuovo assetto dell'Europa e del mondo che consenta al popolo italiano la

libera esplicazione della propria attività.

E tale pieno sviluppo non può sembrare vicino a chi ha seguito il

nostro racconto ed ha bene inteso (pianto, tra altro, fosse viva tra noi,

sia per necessità, sia per moda, l'imitazione straniera.

Questo è, pur troppo, male assai vecchio, cresciuto durante la Rivolu-

zione e 1* Impero e sotto la Restaurazione non frenato abbastanza da

Governi, spesso bisognosi ili aiuti stranieri, e secondato generalmente dai

cospiratori.

Disillusioni amare già provate non bastarono a disawezzare gli Ita-

liani di allora, e furono assai presto dimenticate dai figli e dai nipoti, con

grave iattura non solo della grandezza, ma dell'indipendenza reale della

Patria.
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NOTE

i ] Memorie storiche del Ministero de' due viaggi in Francia e della prigionìa nel forte ili

San i arlo in Venestrelle del cardinale Bartolomeo Pacca, scritte da lui medesimo e divise in

tre parti, ed. -'. parte 3a , cap. \. pag. lui e seguenti, Roma, Bourlie, 1830.

(2) È inno come sin dalla line del 1813 Napoleone offrì la restituzione ili una parte

«li-I territorio, <• come, nonostante la dichiarazione del Papa «li Don poter considerare

oggetto di trattato ciò che era un semplice atto ili giustizia, il 10 marzo 1Mf ordinò la

restituzione delle provincie indicate che ila Marat venne annunziata a Roma il 26 ili aprile.

Con editti del linaiola e del pro-segretario ili Stato, emessi, rispettivamente, il 13 maggio

e il 30 luglio L814, si stabiliva ili ricondurre all'antico queste provincie ili primo

Hi uperamento.

(3) l.a legge Pacca porta la data del 7 aprile 1820, e li- firme del Cardinal camerlengo,

dell'«dt<or« Domenico Attanasio, e del segretario e cancelliere della R. Camera Apostolica

Gioacchino Malia Farinetti. Consta ili 61 articoli, coi quali ripristina antiche <li-j>i>>i-

zioni. fra le quali il chirografo pontificio del 10 ottobre 1802, che richiamava <• in pieno

vigore le quasi annullate e già deluse disposizioni legislative; dichiarò con saggia munifi-

cenza elie si acquistassero gli oggetti d'arte, che fossero ili maggior pregio, ad arricchire i

suoi Musei, e ilei .|iiali ne rimanesse proibita l'estrazione, rome -i è eseguito, e provvide

insieme puranco per l'avvenire all'acquisto ilei medesimi oggetti che, meritevoli ili consi-

derazione, si rinvenissero negli scavi, o che esistessero presso i privati -.

(4) l.a riunione ili Pontecorvo e ili Benevento a Napoli pareva dovesse convenire anche

alle popolazioni delle due città, che -i trovavi in mezzo a tene napoletane, (olle quali

avevano continui rapporti e che dovevano attraversare per comunicare con Roma. E da

Napoli cercavasi di agevolare la iosa.

Infatti appena i Francesi ebbero presa questa città, mentre ancora durava il Governo

Pontificio a Roma, sembra che gli aiutanti di tali tene pontificie venissero molestati spe-

cialmente eou noie doganali per costringerli a riunirsi a Napoli. E il gioco, almeno pei

Pontecorvo, si ripete dopo la Restaurazione, forse anche per indurre Pio A" Il a cedere.

(erto il Delegato apostolico di Frosinone, dal quale dipendeva anche Pontecorvo, il

:) novembre 1816 si duole delle molestie doganali che le Autorità napoletane facevano ai

sudditi pontifici, elie. secondo lui. si volevano spingere - a tentare una riunione al Regno,

mostrando Imo che in tal caso tali rigori sarebbero finiti ».

(5) Il rapporto del principe di Mettermeli all'Imperatore porta la data di Lucca (Bagni),

17 agosto 1^17. ed e pubblicato nelle M. nit'i r, s ,h . . min. III. liv. IV. ,ui. ]s]7. ii. 242,

pag. 61. Pi seguito trovasi la risposta dell'Imperatore.

Per la questione di Lucca vedi sopra, cap. V. pag. '.'"> s
.

(ti) Pio VII. nel lSlti. ricordando che dieci anni avanti, a Palermo, Ferdinando aveva

manifestato il desiderio di offrire la chinea, glie ne lece formale richiesta, forse -enza

riflettere come nel 1806 il Re potesse credere die per tornare a Napoli gli giovasse l'aiuto

pontificio, del quale ora non aveva più bisogno.

E Ferdinando, con una nota del 26 luglio 1816, osservò che i diritti della Chiesa, nati

col feudalismo, erano finiti al cadere di questo, che al Congresso di Vienna, principiti e

fonte di tutte le attillili possessioni, non si era parlato di censo ne di chinea, e che egli, solo

pei amor ili pine, era disposto a i inni iure di un compenso pecuniario, quando questa que-

-tione si cumulasse colla cessione di Benevento e Pontecorvo. l'io VII, replicando il

lo dicembre, richiamò le promesse di Palermo, e andando più indietro, ricordo il giura-

mento che Ferdinando aveva fatto di prestare il censo e la chinea, e sostenne che il Con-

gresso di Vienna non negava i diritti della Santa Sede, che egli aveva ricordati al He co!
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linguaggio della religioni . della confidenza t del candore apostolico, e che non intendeva

cedere per denari, ma conservare integri conforme al giuramento prestato salendo ;il

Pontificato.

(7) subito dopo la Restaurazione, e per parecchi anni, Commissioni straordinarie miste

di militari e di qualche magistrato, giudicarono numerosi Militanti: contadini, possi-

denti, ecc., per grassazioni e violenze, specialmente ;i Fresinone.

Secondo notizie raccolte dalla Delegazione apostolica ili questa città, in data del

:; novembre 1816, non semina che le popolazioni si occupino di politica vera e propria.

essendo piuttosto mussi- da questioni personali e di campanile.

Alcuni favorirono in passato gli invasori •• per opprimere i rivali col braccio della

forza ». Il paese è troppo ignorante ed isolato: bisognerebbe iiinsare all'istruzione ed alle

comunicazioni.

Intanto per combattere i banditi ci vorrebbero grosse taglie, non bastando birri e

soldati contro persone rifugiate in montagna e largamente favorite. Nessuno. « anche dei

primari, si vergogna di dire che ha il parente, l'amico sui monti, anzi se ne vale per mezzo

di timore verso gli altri ». L'assassinio e organizzato: elii aiuta la polizia e ucciso, quindi

occorrerebbe pagar subito grossi premi per dare al confidente il modo di mutar cielo.

(8) Nello Stato Pontificio, come dovunque, si fecero su ciò particolari indagini, giacché

i ( inverni ritenevano utile sapere come si t'ossero comportati i loro sudditi sotto il cessato

regime, non per punirli, ma per tenerli d'occhio.

(9) Nel febbraio del 181*6 scoppiarono tumulti a Ripatransone ; il 3 maggio si attentò

alla vita dell'avv. G, B. Martini, presidente del Tribunale di Fermo: il 27 settembre, pure

in questa citta, -i commise identico attentato contro li. L. Ricci, aggiunto all'alta polizia.

(KM Questa corrispondenza austro-romana svolgevasi di regola fra i governatori di

limila e di Milano, per il tramite dell'ambasciatore austriaco, ma talvolta vi partecipavano

\lettet iiich e Consalvi. Certo quest'ultimo mandò informazioni il 25 maggio 1M7. giacché

il 12 successivo mese il barone De Genotte, in nome dell'ambasciatore austriaco assente,

presenta i ringraziamenti del Metternich per la comunicazione fattagli sui « resultata impor-

tante obtenus jusqu'ici dans l'affaire des carbonari ». Inoltre, in nome del conte Saurau,

partecipa clic si deve alla polizia romana, « a ses soins généreux que le Gouvernement
(loivent la connoissance des eimemis qui les moiacoient en secret ».

Il principe di Metternich in persomi, il 19 agosto 1817, dai Bagni di Lucca, dove allora

si trovava, dette informazioni sopra Ippolito Bertrand, arrestato in Ancona.

Il barone De Genotte, nel mandare al cardinale Consalvi le notizie, chiede quelle che il

Governo possiede o potrà avere intorno ai rapporti - qui peuvent avoir existé entre

Bertrand et les mécontents de la Dalmatie, la Lombardie et les Province* vénitiennes .
Il Metternich ricorda die Bertrand, nato a Dampierre, -i stallili in Dalmazia sotto il

regime francese. Dopo il 1813 ebbe tavoli dal e andante inglese di Lesina. Uri' dei

viaggi e chiese invano la naturalizzazione dalmata. Si sospetta che sia • ageiit de- mécontents

d'Italie et d'avoir des intelligeiices avee Ali l'acha de .lanina •>.

(11) Francesco Silvestri, un possidente di Montottone, già impiegato di polizia sotto i

Francesi e sotto i Napoletani, ora dimorava a Fer dove fu arrestato il •_'."> novembre 1 si 7.

Condotto a I! a. confesso di essere ascritto a sette, aggiungendo, peraltro, di trovarsene

effettivamente fuori , di aver anzi voluto far la sua abiura tino dal luglio del 1816. Se ne

astenne perchè il parroco ili Magliano avevagli detto di recarsi alla polizia di Fer a

manifestare i complici. Quest'ultima cosa gli dispiacque. « tanto per garanzia del mio
"'• :l1 quale mi sembrava ripugnasse questa denuncia, quanto per sicurezza della

tuia vita ».

Questa ripugnanza (dato che vi fosse stata) eia orni li vinta : Silvestri parlo, e. beninteso,

anche di Mallio. che del resto aveva parlato prima e peggio di lui. E procedette con una
certa prudenza : nell'interrogatorio del 1° dicembre 1 si 7 comincio a dire qualcosa, ottenuta

poi l'impunità, negli interrogatori del 7 e dell'8 febbraio 1^17. \'fn- il resto.
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(12) Michele Mallio, da giovane, studiata legge a Roma, era divenuto segretario «li

monsignor Tiberio Soderini, uditore dèlia Sacra Ruota, <-«l .1 Roma aveva conosciuto e

cominciato ad imitare Vincenzo Monti, che credendolo uno degli aspri critici del ano

sonetto: .1 Stu, Nicola da Tolentino (17&7), nel sonetto caudato : I Quirino, lo disse pieciol

ili mi>le <• ili Unir gigante, ili menzogne granfàbro, e aggiunse:

Questi jet l'altro mi baciava il viso.

Non i>tn|)ii : quel ladro < i 1»- -iso

Per cui fu ('listo occiso

G-li fu maestro ed impiccossi al fico .

Con [spirito conforme alla devozione che mostrava verso la Santa Sede, cominciò nel

gennaio del 1790 -Hi Annuii ili Unum, che in -':: tomi condusse fino al dicembre 1797. Con-

temporaneamente riluto ii lo ostile alla rivoluzione, // trionfo della religione nella marti-

ili Luigi XVI. finché la venuta dei Francesi :i Roma gli inspirò un gruppo di sonetti di

spirito repubblicano e antipapale (Giunto Bruto, TI pregiudizio. La superstizione, ecc.), e

unii tragedia, Agide, la quale ultima dedicata al cittadino Bremond, ministro della Repub-

blica romana, parevagli allatta a fargli chiedere • una più durevole e comoda sussistenza ».

Porse da qui il principio della sua carriera d'insegnante e di amministratore, troncata al

cadere dell'astio napoleonico. Sotto la Restaurazione sembra che vivesse col reddito del suo

modesto patrimonio e coll'insegnare a«l alcuni ragazzi, fra cui un figlio «li Francesco Sil-

vestri, agiato possidente, che nel giugno del 1816 gli aprì anche la propria casa. Imitò il

Monti nella poesia, ma poco felicemente, lo uguagliò nel passale dal Governo Pontificio al

Francese, da questo a quello, lo superò Dell'abbassare il proprio carattere, e si allontanò da

lui per una condotta che avvicinandolo a Giuda, dimostra razionali- il giudizio dato da

V. Monti nel 1 787.

Di Michele Mallio tesse la biografia il dottor Domenico Spadoni (Alh origini del Risor-

gimento. In poeta cospiratore confidente, 1756-1831, '.'•' ediz., Macerata, Mani ini. 1902), il

quale «là utili notizie sull'uomo « sullo scrittore.

Fu lo spadoni che identificò in Michele Mallio lo spione che nel 1817 fece un riaggio

nella Media <•<! Alta Italia per conto della polizia pontificia, mentre il Del Cerro (Niceforo),

che per il primo avea date notizie di «juel viaggio, lo avea attribuito, in seguito ad uno

stiano errore, a Paolo Monti, leggente della Vendita «li Fermo (vedi EMILIO Del «.'erro.

Cospirazioni ninnine, pag. 19 e seguenti, Roma. Voghera, 1895).

Lo Spadoni pubblica tre rapporti fatti dal Mallio intorno alle sètte, rapporti conservati

in copia nella Biblioteca Nazionale di Roma. « che, senza dubbio, giovarono alla polizia

romana.

Noi, valendoli di altri documenti, daremo qualche notizia di più intorno allo spionaggio

del Mallio. per quanto lo consentono i limiti del nostro lavino, per il quale basta lumeg-

giare i rapporti austro-pontifici e l'importanza delle sette.

I documenti, di cui ci serviremo, e pel il Mallio e per il resto, fono tutti conservati

nell'Archivio «li Stato a Roma, dove da molti anni tacciamo studi accurati, concessi, in

seguito a permesso del Ministero, dalla cortesia dei soprintendenti contai. De Paoli. Ovidi

e Casanova, e dallo zelante archivista, sic. Paolo Polidori.

E mentre ricordiai :on viva riconoscenza i comm. De Paoli e Ovidi, oggi defunti,

esprimiamo pubblicamente cordiali ringraziamenti al soprintendente Casanova e all'archi-

vista Polidori. i quali continuano ad occuparsi dell'Archivio romano.

(13) Dei due nominati in questa lettera già ne conosciamo uno. Paolo Monti, die. arre-

stato il 25 novembre IMI. si mantenne per un pezzo negativo, e confessò soltanto il

13 aprile 1818, lusingandosi < «li poter ottenere un qualche riguardo india presente causa

e nell'attuale mia situazioni- troppo penosa per l'incommodi «li salute e particolarmente

nel sistema nervoso -. Il Monti, allora di 4^ anni, era possidente assai agiato 1- patrizio «li

l'ermo, aveva avuto urtici municipali in questa città e in Altidone al tempo del Regno
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Italico, 'il era stato messo da parte Mirto la Restaurazione. Confessò ili essere stato capo

«lolla Vendita di Fermo e dette notizie sull'opera ili questa, sui lapponi settari con Bologna,

Stretti por mozzo (li Mallio. sul piano di azione preparato e ila svolgersi alla molte ilei

l'apa. ecc. Giuseppe l'riola, settario impunito, era in relazione colla polizia e col cauli-

naie Braneadoro almeno fino dal febbraio 1817. Per intendere questo si abbiano -empie

presenti le condizioni dello Stato Pontificio, e particolarmente delle .Marche, cosa non dif-

ficile ricordando le cose dette e le opere indicate, alle quali aggiungiamo: D r II. SPA-

DONI, Sètte, cospirazioni e cospiratori nello Stato Pontificio all'indomani della Restaurazione,

Torino l!t(U.

(14) In quei giorni Mallio era a Genova, e di là il 5 settembre dava al Saurau vaghe

notizie del figlio del console pontificio l'isoni e annunziava il ritorno da Milano a Genova

ili Emanuele Balbi del quale pure diceva: « Ricco per tre milioni, immerso nello giuoco e

nella dissolutezza, è uno di quelli che esercita la corrispondenza con Milano e Torino. Porte

mi suo danaro si apre la strada da un luogo all'altro senza carte, senza passaporto ».

(lo) Lettera del eonte di Saurau, governatori 'li Milano, al principe di Metternich:

- Milan le in septembre 1817.

- Mini Prime,

.< .le \ iens ile recevoir la depóclio de Mi. le ci m -ci Ilei (.elione ilu 2 septenilire avec les

informations sur Ics événemens de Macerata et avec les réflexions sur les contretemps que

Mr. Mallio girouve dans ses entreprises.

« Mousignor Pacca se couvre de gioire; c'est à sa vigilance, a son activité et à -a

pénétration (pie nous devons les imp irtantes découvertes faites depuis un an, et qui ser-

viront a consolider la tranquilliti- publique dans cetre fortunée péniusule. D'après les

revélations de ceux qui se trouvent impliqués dans les affaires d'Ascoli et de ceux qui sont

partii- (Ics dernières tentatives à Macerata le nombre des noma doit étre assez grand pour

l'oiirnir une list!- des carbonari et Guelfes assez considérable pour faciliter la découverte des

autres. et je m 'attenda que dans peli la police de Rome aura la gioire d'avoir niis au grand

jour tout le lisce (?) infame des intrigans qui incolumi republicae (sic) salvi esse inquiniti.

Anime du plus vif désir d'y contribuer autant qu'il est en moi, je me donnerai tonte la

peine imagi-nable pour déeouvrir le cotone] Dissony, qui doit avoir avant 4 mi 5 ans recu à

Milan Cesare Giacomini comme carbonaro, et de trouver la trace de ce soi-disanl parent du

ministre Prina, Pallion Peraco, qui est ile-igne cornine chef des Guelfes. Tout cequeje
pourrois déterrer. sera e nuniqué sans délai a Votre Altesse pour qu'Elle puisse le trans-

mettre a monsignor l'acca. Il est un vi'-ritalile devoir d'appiiver ile tout pouvoir ce digne

inagisiral .

• Quant à .Mr. Mallio il faudra voir ce qu'il nous rapporterà de Gènes. A din- la

rérité, je uè m'attenda pas à des résnltats liien intéressans. Son noni est trop connu, et la

liberté avec laquelle un tei uomme se promène par tout. est suffisante pmu donnei des

-inquini- a ceux qu'il est destine ;i sonder.

« si monsignor l'acca juge à propos de nous envoyer un autre émissaire, dont le noni ne

-e (rome poi ut sur les li-tes des proscrits, oh des -ilspecl-, il slittini de lui donnei -ou-

quelconque prétexte un passeporl toni ;i fail en regie; par ce moven il arriverà à Milan

-in- éprouver la moindre avarie, et s'il porte en poche une lettre ile monsignor l'acca dans
laquelle il me raccomande ce sujet, on commé tiomme de Iettres, ou corame négociant, qui,

parsoti caraetère personnel me rite la protection ile tous les Gouvernemens, cene mènie
lettre me servirà ile cliiiTYe. et Se -alimi- m'alioni lui avec lui. En toni i;i- qu'elle tonilial

dans d'iiutres mains, die uè pòurrà jamais taire naìtre des soupeons, ni compromettre
pei sonne,

• Signé : Sacrai -.
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(16) Le relazioni del Mallio colla polizia seguitarono, e il poeta dod mancò di ricordarsi

al governatore «li Roma, direttore generale ili (Milizia, anche quando uon aveva da dare

notizie. Così, ad esempio, per il Natale il«-l L817 dedicò un sonetto a mons. Pacca, il quale,

secondi» il poeta, sino dalla nascita del Divin Figlio, era destinato uel pensiero del Padre

Eterni»

• \ raffermare «• sicurtade e calma

Nella città delle itta reina

Glie lo invia pei mezzo dell'avv. Leggieri, assessore della direzione generale di polizia

e relatore nel processo per le agita/inni del 1*17. E al Leggieri scrive una lettera da

Roma il Iti dicembre di quest'anno, dicendo, fra altro, che desidererebbe il permesso di

pubblicare il sonetto, anche senza il suo nome, • uve la pulitila il consigliasse ».

Non risulta che il sonetto venisse pubblicato, risulta invece che il Mallio ebbe un com-

penso, giacché sul r<ir<i «Iella carta contenente il sonetto, trovasi scritto «li altra mano, pro-

babilmente del l'aera: •• Si dia gratiticazi -«li scudi :fi>. pensando al resto al mio ritorno ».

Il Mallio chiamò a Roma la famiglia, alla quale, secondo mi altro sonetto pure diretto

al Pacca, « osi segnalava le benemerenze «l«-l protettore :

« I>a Liti, dicea, che s'assomiglia a Tito,

Da Lui ci venne la cangiata sorte,

Il mio lumie nell'alma avrem scolpito

Nei regni «Iella vita e della morte ».

Eppure il Mallio. nella primavera ilei ]sl7. aveva composto il noto sonetto rivoluzio-

nario, ehe. al «lire di Paolo Monti, reggente della Vendita di Femio, eia stato •• diretto a

varie Società guelfe -.

Data l'importanza che allora <rli dettero i -etimi e considerati i successivi atteggiamenti

<!«•] Mallio. (' bene riprodurlo qui:

« Sceso dall'Alpi sitibondo il tanto

Alla ligure dònna il sen trafisse

L'Aquila avezza all'italo tesauro

Sull'Adriaco lion gl'artigli infisse.

Le turili orecchie avvolte entro il camauro

Il lupo tilierin. che in lacci visse,

spezzolli. e sete «li vendetta e d'auro,

Quanto ha «lai Telilo al Tronto e al Reno afflisse.

Fame intanto di vita i germi adugge,

Senza ehe i mostri rei v'abbian riparo

E pestifero morbo il popol strugge.

F. «-he pin. Italia, sonnecchiosa aspetti !

Perchè non stringi il preparato acciaro,

E il grave momento «li ino scampo affretti .' »

(17) Riportiamo «lai più volte vitato Rapporto del Mettermeli all'Imperatore sulle con-

dizioni interne dell'Italia (Gratz, :-! novembre 1817), il brano che si riferisce a 'Roma,

E pubblicato nelle citate Mémoires del Metternich, t. III. li v. IV. an. 1*17. n. 245,

pag. sii. i- la parte relativa al Pacca comincia «lai secondo capoverso.

- ROME

< C'est assurément un fail remarqiiable de voir un ancien Ministre de Murat rendre

pleine jnstiee an cardinal Consalvi et a ses vues en matière administrative : Tito Manzi a

Se ilonner à ce Ministre vette prenve d'équité. Ce qu'il «lit ile fax oratile et «le defa\ oratile

— 1 1 1 son compte est égalenient fenile, et. bien qu'il soit regrettable «pie le cardinal secré-
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T;iirc d'Étal ail soutenu -i molleun ut son oeuvre personnelle et qu'il soit mème causi- que

le motti-proprio éclioue dans l'application, on ne peni lui conteste! la gioire d'avoir

introduil dans les États ile l'Église une forme ile Gouvernement et des principe» capables

d'empéchei au moins pendant la durée de son ministère, une réaction violente dont les

effets auraienl eie dangereux poni tons les États italiens. si la marcile dea affaires adnri-

aistratives est souvenl dérangée par le désordre qui règne dans les bnreaux, mi ne -aurait

ilici . d'amie part. que l'activité du cardinal Consalvi et la rigueur de la police créée par-

lili niit réussi a assnrei le repOS de la capitale, a détruire mi du moins à refreiier le lirigan-

dage, et a deci une petite armée (un COrps ile troupes de 1
."> a 17. Olili lioinnies hieu disci-

plinés et lùeii équipés) sufiflsante poni- taire respecter le Couvernement. Quant aux principe*

politiques 'le Consalvi, Votre Majesté les connait, et Manzi lui fait tort, selon nioi, en

inani en dente la sincérité de -es sentiinents à 1'éganl de l' Autriche. Le cardinal iious

est eertaineiiient nussi dévoué que peut Tetre, étant dmmée la nature de ses fonctions, le

dui' du ( labinel du Saint-Siège : je suis également sur qu'il aurait sincèrement desile levei

le- obstacles qui s'opposaient au succès de la négociation que l'ambassadetu prince de

Kaunitz avail été chargé d'entainer avec Iti Cour ile Rome (n° 249), paice qu'il pense

cmnine lums que Iti patinile entente de la Cimi pontificale et de la ('olir d'Autrice esl

indispensable pimi assurer l'ordre en Italie et maintenir le Gouvernement pontificai

llii-llieliie.

< Monsignor l'acca, gouverneur de Koiné et chef de la pulice. est, après le cardinal

Consalvi, le plus considérable panni les hauts fonctionnaires de l'État. Il paraìt ètre un

luu de grand- moyens, d'une remarquable fermeté de caractère, d'une activité int'ati-

gable : mais il joint a ces qualités une rigueur peut-étre excessive. Si on'ue le retenait pas, il

-e laisserait entrainer a prendre des mesures énergiques lontre les sectaires, et en general

contre les partisans du demier Gouvernement. Heureusement nous avons réussi à nouer

de- relations confidentielles avec lui. et nous profitons de eette situation poni tàcher de

lui l'aire suivre la mème marche que nous dans les affaires de police.

Il esl hors de doute que, suivanl la remarque de Manzi, il y a dans les Légations, et

Dotanunenl a Bologne, un pretendi! parti autrichien qui nourrit l'espoir (pie Votre Majesté

occuperà eette province à l'epoque de la mori du Saint-Pére. Pendant mon séjour en

Toscane, mi a essayé de me sonder d'une manière assez directe sur ce point. Toutefois, je

rejetai ce- idee- cmnine ineonipatililes avec les principes de Votre Majesté et en contra-

dietiiiii avec le- dei niei e- transactions. En eft'et. malgré tons les avantages qu'une réunion

de- Légations avec le Koyaume Lomliaril-\ énitien senilderait offrir, je sui loin d'ètre con-

vaiiuii que eeite réunion, mème dans l'hypothèse qu'elle pùl -e réaliser sans entrainer de

iiuuvelle- i iiinplii -atiims politiques, ileviait ètre considérée comme une acquisitimi vraiinent

lieiueii-e pour la Monarchie. Je crois plutót qu'à partir du jour où Bologne appartiendrail

à l'Autriche elli deviendrait le centre du parti de l'opposition qui combat le Gouvernement

en Italie, et que cet esprit inquiet qui fait désirer aujourd'hui l'annexiim à l'Autriche, se

tournerait contre nous de- que Bologne serait en mitre possession •.

lisi l'ei esempio la Vendita di Alunna, specialmente pei opera di Giacomo Papis, nella

primavera del 1817 prese il nome di .I/M Vendita < cercò di tirare a scie rendite delle

Marcile, a cominciare da quella di Macerata, dove godeva granile stima il conte Cesare

Gallo, che dal l'api- ebbe istruzioni e notizie importanti.

Giai omo l'api- e Cesale Callo presero una larga parte alle vicende del 1817. Il I'apis.

nato nel ITU! a Roma, pelo -ino dall'infanzia domiciliato in Ancona, dov'era possidente e

negoziante di frumento e di legumi, appartenne all'amministrazione demaniale sotto il

Regno Italico e poi seguì Murai.

M ionie Cesare Gallo, nato mi itti; ad Osimo, sposato con una principessa Simonetti,

era -Cito podestà del suo Comune al tempo del Regno Italico, aveva seguito Murat. e sotto

la Restaurazione, dissestato negli affari, ottei coll'aiuto del conte di Lebzerten, ministro
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austriaco ili Roma, la carica ili capo dell'Ufficio del Bollo e Registro in Macerata, dove

nel I M 7 1 1 o\ a \ asi da un anno.

Il Papis, costituita VAlta Vendita ili Ancona il 29 alaggio I
S 17. mandava al Gallo le

Istruzioni per un nuovo passaporto da farsi ai buoni cugini più fidati. Consiste in una carta

da picche, che deve farsi conoscere sol quando • è domandato da chi ha facoltà ili furio

precisamente in questi termini :

« /'. Avete lettere per mio cugino?

• //. Sì, ne lio sette (se la carta che porta è un sette, e così delle altre), quindi la

mostra se gli \ iene richiesta ».

La carta porta l'impressione • ili un sigillo a secco, della grandezza «li un quattrino

circa, con piccolo contorno a perle, con le lettere nel mezzo A. V. A., vuol dire Alta

Vendita .1 monti ».

Mandava anche le Istruzioni per la Nn</<7<) Guelfa colla indicazione dei diversi centri

per la corrispondenza.

Della organizzazione guelfa e dell'opera efficace del Papis e di alcuni fra i suoi collabora-

tori il Governo ebbe presto sentore, <• notizie precise ricevette anche da Francesco Antonio

Passano (già dicemmo ch'era stato arrestato in Ancona e condotto a Roma), il quale, pur

non essendo impunito, nell'interrogatorio del 20 maggio Ini? rivelò i rapporti «li varie

Vendite col Centro ili Bologna, e parlo delle forze che si raccoglievano intorno al Papis.

Egli si dice bene informato, a causa delle sue relazioni coi settari che avrebbero volino

dargli un posto nella Società, ili cui parla rosi: » E composta d'un Consiglio ili sette indi-

vidui i-mi voti eguali. Essa ha pochi gradi, giacché quelli che vi filtrano già hanno i prin-

cipali ni'llr altre sètte. Il secondo grado si chiama rota, e questi sono gli apostoli che ha uno

il diritto ili accettare gli altri fratelli in numero ili dieci, e fra questi dieci di fare una rota.

Il terzo grailo dà diritto al Consiglio. I. 'oggetto ili questo è l'unità dell'Italia sotto un

Governo costituzionale ed italiano, ed il loro dogma si è VItalia indivisa - Fuori i barbari

d'Italia. Nonostante ciò, tresca, al solito, cogli stranieri, e in particolare con Inglesi ...

(IH) Interrogatorio di Paolo Monti, impunito, i3 aprile 1818.

(20) Michele Mallio, nel suo interrogatorio del 21 ottobre 1817, spiega con larghezza

l'organizzazione e il programma delle sètte.

Al momento ili agire, circoli in ogni città capoluogo, collegati con circoli subalterni,

avrebbero curata l'esecuzione delle deliberazioni prese da un Consiglio generale, ch'era

pure incaricato ili trasmettere alle Potenze europee il voto ili tutti i Consigli . per lo

stabilimento d'un (inverno indipendente e di tutti i popoli d'Italia in una nazione ••.

si sarebbero ridotte al minimo necessario le violenze, essendo esclusi, in massima, i

mezzi sanguinari ritenuti impolitici ed inumani.

• Creileva-i che le l'utenze Irosi narra test iialnienle il Mallio) non si sarebbero opposte

al voto universale dei popoli d'Italia, se essi fossero stati decisile fermi in questi principi,

sugli esempi dell'Inghilterra, dell'i (lamia e della Svizzera: ma se. malgrado queste linone

ragioni, che io supponevo derivare dal diritto delle genti, una qualche l'utenza estera avesse

voluto assumere il patrocinio dell'Italia, dandogli un Re costituzionale, non dovea essei

questa che l'Austria e Germania, cioè l'Imperatore, che essendo a contatto del nostro Stato

ed il pili forte, ci sarebbe stato più adattato elle un altro •.

(21) Nel primo trimestre ilei ]sl7 avvengono fughe di carcerati nella Legazione ili

Forlì e nelle Delegazioni di Ancona, Ascoli, Fermo. Perugia. Pesaro, Spoleto: incendi nella

Legazione di Bologna e nelle Delegazioni di Ancona. Ascoli. Macerara.

(22) Perchè si possa capire ionie, anche senza i numerosi comunicati governativi e

le singolari notizie giornalistiche, tanto comuni più tarili, un secolo addietro, la gente si

montasse benissimo la testa (fortuna che allora se la montavano in pochi), ricorderemo

clic il Iti maggio L817 Lapis sci ivi- va a (.allo : •• Le notizie di Roma vi saranno note, in

Francia è stato insultato il Ministro di Russia ed Austria, corre <pii voce «liei Tinelli

abbiano principiato l'ostilità contro l'Austria : in questa settimana sono giunti tre lemi da
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guerra inglesi co» vari personaggi, uno 'li detti legni è già partito per Venezia: oggi si

\ ninni! in distanza due fregate inglesi •>. E non manca la fine suggestiva poi scioglier la

briglia alla fantasia. Eccola: Altro non pò lirvi ».

(23) Luigi Carletti, di Macerata, si era dato alle cospirazioni coll'ardire proprio della

sua giovane età (aveva -ti anui), torsi- spinto anche dalle strettezze economiche, essendo

commessila sei scudi al mese presso Candido Scoccini, agente forzoso nell'Amministrazione

dei beni ecclesiastici, mentre, a mio dire, aveva a carico la madre <• due fratelli minori,

Sotto il Regno Italico aveva perduto il posto ili ricevitore di-i dazi, essendo stato condannato

si tre anni ili carcere per prevaricazione. Graziato dal viceré Eugenio, In qualche tempo

militare a Napoli e nell'isola d'Elba.

accusato ili essere stato magna pars nel tentativo maceratese, si mantenne nega-

tivo, ma ritenuto reo, fu e tannato alla pena ili morte il lì ottobri' 1818, perni che

due giorni appresso il Papa commutò in quella della relegazione perpetua in una fortezza

dello Stato.

(24) Torello Cerqitetti, ili Moutecosaro, era un modesto scrivano: confessò tutto, uuo-

cendo così agli altri, senza domandare l'impunità, e solo limitandosi a chiedere perdono

(interrogatorio del 5 dicembre 1817). Forse per questo sfuggì alla pena capitale e venne

condannato, il 24 novembre 1818, alla galera perpetua, commutata in un decennio di

relegazione.

(25) Francesco (ani fu condannato alla galera perpetua, poscia ridotta dal Pontefice a

lo anni. Luigi Pochini parlò molto, e nell'interrogatorio del 28 agosto 1817 concluse:

• Pentito dei miei trascorsi oso raccomandarmi, vivamente alla clemenza sovrana». Il Pon-

tefice commutò nella relegazione perpetua in una fortezza la pena di morte. I fratelli Pozzi

e il Grisei otte >ro Vimpunità.

(26) Pietro Castellano, nato ail Alunna, esercitava l'avvocatura a Macerata, donde, in

seguito al noto tentativo, tu costretto, il 14 luglio, a recarsi nella città nativa, dalla quale

no imi a Macerala nel novembre pei la piote/ione di mons. .Merli.

Arrestato il in dicembre a Loreto, dove trovavasi di passaggio, dichiarò ili appartenere

alla carboneria credendola lecita, aggiunse di essere stato ascritto da Mallio alla Società

guelfa, della quale seppe molte cose da amici come Mallio. Pomili. G-iaeomini, ecc.. ma

sostenne di non essersene mai occupato.

Era ammogliato, aveva ancora i genitori, e sembra che navigasse in cattive acque e che

avesse commesse irregolarità in fatto di cambiali.

Ciune accusato non rivelò la forza e la prudenza che si sarebbero potute aspettare dalla

professione e dalla sua età (aveva 33 anni), compromise amici senza salvare se .i.s.n.

dimostrandosi così più leggiero che cattivo, e non seguendo l'esempio di altri che chiesero

l'impunità e si sah arono.

Francesco Riva, nato a Forlì, era stato gendarme sotto il Regno Italico, ed ora. nel fiore

<lei suoi 25 anni, faceva il maestro di scherma, mutando spesso luogo. Trovavasi dall'aprile

in Anciuia. Nel testo già vedemmo la parte che ebbe nella preparazione della rivolta: qui

tingeremo che, arrestato il 1" luglio isti cime sospetto di aver lanciato un libello

satirico, fu presto messo in libertà, ma costretto a ritirarsi a Folli, dove fu arrestato il

I :: agosto. Egli negò le accuse fattegli, ammise di aver conosciuti alcuni cittadini ora

accusati, ma uon già per unitivi di Bètta, sibbene per ragione del suo insegnamento o

per l'antica carriera, si vantò amico della religione e del Governo, dando come prove: la

conversione di un ebreo in Alunni, la domanda di entrare nella gendarmeria pontificia e

l'offerta fatta a! Comune di Sinigaglia d'andare contro gli assassini che volevano assalire la

rorriera.

Ma nelle cai I; Macerata, dov'era stato condotto da l'orli, si compromise seria-

mente. Fidandosi del secondino Bidolla, usando un alfabeto a questo noto, nel settembre

i Cesare Gallo, ancora libero a Macerata, dolendosi degli impuniti di Monte-

lupoiie e chiedendo aiuti pei fuggire. Scrisse a Lucia Farinelli a Porli, a Rosa Baiasi in
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Anelila, cercando di stabilire un alibi. V. inulte, troppe altre lettere scrisse in cifra

caratteri comuni, lettere che «lai secondino Bidolla, seguendo la via gerarchica, giungevano

regolarmente al giudice processante Carlo Chiesa, il quale da esse renne a conoscer!

conoscer meglio parecchi settari, e a ricostruire in gran parte l'opera del Riva. Le le

talvolta dopo ciò andavano a destinazione, e ricevevano anche risposte che segnivano la

i strada. Per apprezzare il carattere >li queste giova ricordare che alla Farinelli racco-

mandava ili raccoglier dei volendo fuggire prima d'arrivare a Roma, < altrimenti mi

t-igliano la testa . E aggiunge: > Salili ite tutti irli amici e gli direte che piuttosto di tradire

voglio morire, e se volessi essere libero, basta che volessi prendere l'impunità, ma Riva

morirà innocente, e non voglio che il nome mio sia profanato gli amici -i specchiano

il i me a essere fedeli e non cercare ili tradire i suoi secreti, piuttosto morire che tradire ».

Per mezzo del secondino Bidolla fece dire al Gallo che avrebbe Tinto detto se non gli

avesse mandato una seghetta pei segare l'inferriata, o denari, <> bottiglie «li riunii per

ubriacare la scorta nel recarsi a Roma. Bidolla riferì facendo la domanda della sega e del

riunii al Gallo, il quale urinilo un testone, che il Riva arrabbiato rifiutò, dicendo al secondino

che i,.i nasse dal ' Jallo.

Dopo questo, 1p accuse ili altri settari e ili testimoni non potevano essere |>iù smentite.

27) Antonio Cottoloni, ili Marciata, impiegato nell'ufficio diretto da Cesare Gallo, fu

trovato in possesso ili armi e di carte settarie ricevute da questo.

Vincenzo Fattiboni, di Cesena, già ingegnere del censo sotto il Regno Italico, aveva

seguito fino ail Ancona i murattiani, costretti dagli Austriaci a lasciare i esena, il

23 aprile 1815.

Finito il breve esilio, al quale era stato condannato, ebbe in patria l'impiego ili verifi-

catore del catasto. Alla Porretta, dove fcrovavasi per ragione del suo ufficio, venne arrestato

il 2ó novembre 1817, e condotto a Roma. Qui l'i] dicembre successivo confessò ili essere

stato massone sotto il Governo francese, ma ili non aver saputo più uulla di sette dopo la

Restaurazione. Negò di aver avuta corrispondenza settaria con Bologna: ammise solo ili

averla avuta col prof. Antonio Bacchetti di Vergato, ch'era stato professore all'Università

bolognese sotto vari Governi sino alla riforma pontificia ilei 1815, dopo la quale esercito

la medicina per i due anni di vira che ancora gli rimasero. Il Fattiboni conviene ili avere

anche scritto lettere sotto dettatura del Bacchetti per un riguardo verso questo suo vecchio

in lestro. ma creile clic fossero scritti innocenti ili medicina. Se poi contenevano cose poli-

tiche significherebbe che Bacchetti, il quale era * una testa molto riscaldata, e come suol

< t ì ì-— i un diavolo, avesse abusato della mia buona fede

Trattando*! di un professore, ch'era stato ai Comizi di Lione ed aveva sostenuto aper-

tamente il Governo francese, la spiegazione di un nomo intelligente e bene informato come
il Fattiboni non poteva davvero persuadere i giudici. Il Fattiboni lasciava a Cesena padre,

ni iglie e figlie, fra le quali ultime era Zellide, che pubblicò le Memorie paterne (voi. III.

l 'esena, Vignuzzi, 1885).

Pio S iiiji tolesi, notaio ili Ancona, qui arrestato il 2 dicembre 1817, li per li nega tutto,

però ilne giorni dopo, mandato a Macerata, dichiara al giudice di aver taciuto per tinnir*

delle vendette settarie, ma ora parla, avendo saputo che il suo rivelo sarà tenuto segreto.

E dice tante cose delle -ette in generale dal 1813 in poi. e particolarmente dell'Alta Vendita

di Ancona, instituita nell'aprile 1817. Ricorda i capi che firmavano con nomi romani: il

-—lei nio Sampaolesi ( issio, il presidente Papis Carbone, Camillo Meloni Bruto, e via di

seguito. Peraltro nega qualsiasi azione della Vendita anconitana, e quindi altresì qualsiasi

azione propria.

Il *uo rivelo non par sufficiente, ma egli in sostanza neanche più tardi aggiunge alno,

e il 12 agosto 1818 sostiene di aver saputo del tentativo maceratese dalla voce pubblica.

Dichiarasi immune da colpe, giacche quando entro nelle sette ne ignorava i fini delittuosi,

e ne uscì appena li conobbe: implora di essere dimesso dal carcere.

Era ammogliato con due figli e aveva :!."> anni.
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(28) I-Metro Dnvilli di Bologna è certo il più colto di questo gruppo, ed è uno di quelli

che <'"ii maggiore tenacità sostiene che le sètte non erano contrarie al Governo, < che egli

;Hl'\a anzi impedito rivolle rullilo (li eSSO.

(29) Il Cingolani mula |>iii volti- la sua condotta durante il processo: prima uega ili

essere settario, poi l'ammette, affermando, peraltro, che non lui mai preso parte ad azioni

contro il Governo, in ultimo ammette anche questo, fa conoscere l'opera di parecchi

amici, e conclude: Pentito de' miei trascorsi e confessando il mal fatto, ardisco, sebbene

immeritevole, d'implorare e passione, pietà e clemenza ».

(30) Fioretti e Molinelli in sostanza negarono tutto.

(HI) Filippueei tlissi- mollo senza prendere l'impunità, Pieri e Zucchi negarono, ma

contro tutti tre abbondavano le prove

(32) Giuseppe Tamburini, possidente maceratese, giovane di 'l'I anni, dopo l'arresto

del conte Gallo fuggì a Teramo, dove godeva la protezione dell'Intendente. Almeno così

asseriva in una lettera del 16 dicembre lsiT, diretta ad un suo zio colla falsa firma

di Isidoro Regoli, e dalla polizìa sequestrata. Il Tamburini, il 20 maggio 1818, fu sor-

preso in territorio pontificio, e quantunque non Cosse personalmente conosciuto e avesse

un passaporto intestato a certo Biancucci, dette sospetto ai carabinieri che lo condus-

sero a Macerata. Qui confessa di essere slato carbonaro sotto il Governo francese, e di

aver saputo più laidi delle sètte e dei preparativi di rivolta, quelle cose vaghe note

a tutti.

(',','/•) Nell'azione settaria marchigiana occupa un posto notevole Francesco Auliert.

trentatreenne, farmacista ad Ascoli. Arrestato fra i primi (28 dicembre 1816), sei mesi

prima del tentativo maceratese, e condotto a Roma, sostiene che le riunioni e le cene

fatte in sua casa, coinè le numerose amicizie si devono al carattere del suo negozio. Molti

vanno in farmacia, alcuni giocano, e lasciano le vincite colle quali si paga una cena, uso

certo non aiuola finito dei piccoli centri marchigiani e forse di altri. Intanto testimoni e

impuniti depongono intorno alla sua a/ione settaria, risalendo fino al 1813, al qua] tempo

appartiene una lettera trovata da un salumaio, colla (piale l'Aubert, il •> novembre 1813,

riferiva (probabilmente a Staurenghi, prefetto di Ferrara durante il Regno Italico) sul-

l'opera degli avversari e chiedeva favori. Alle contestazioni del Tribunale, l'Aubert si

mantiene negativo.

(3-1) G. Cesare Brescia nega d'esser settario e giustifica, adducendo innocui motivi per-

sonali, le relazioni avute con individui riconosciuti poi settari.

(:!.">) Francesco Pieri, oste e conciatore di pelli, nega di conoscer le selle e allei ma

di non aver mai sentito parlalo di cose politiche.

(36) Vittorio Braga abbandono hi carboneria profittando del perdono concesso da

l'io VII, e d'allora in poi non ebbe più ad occuparsene.

fi. B. l'eoua si ritiene accusato dal l'apis. clic allontanò da casa perchè gli insidiava

la moglie. Crede che al suo arresto abbiano contribuito anche "ili alni settari, che lui.

religiosissimo, rimproverava per la loro irreligione.

Conobbe il tentativo di Macerata dopo il fatto, e ne - l'ingraziai di velo cuore Dio bene-

detto, che si fosse scoperta dal Governo, perchè essendo capi della medesima il Tapis ed

i suoi amici, sarei stato sicuramente una vittima di questi».

(37) A Perugia stavano nello stesso camelline Cerquetti, Cotoloni, I. lipidi. Mei.

Sampaolesi. 'I' burini, Zucclii, Betti e Bocci.

Questi eia condannato pei reati comuni. Il Beiti di Sinigaglia, più volte nominato

nel processo maceratése come carbonaio, pei l'azione settaria compiuta nel suo paese e

altrove, aveva subito un processo ed eia stalo condannalo « alla reclusione pei pelila in

una fortezza -, Il Papa aveva ridona la condanna a dicci anni della -li-Mi pena, ch'egli

scontava nella Rocca Paolina.

Tutti costoro, insieme col cannoniere Valentini, fuggirono la notte dal ."> al li feb-

braio 1821. Il Bocci, caduto nel discendere, si fermò al convento di Pan Pietro, e la
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mattimi dette a mousignoi Delegato indicazioni sulla \ i;i scelta dai compagni, che il 7

furono ripresi in nini casa colonica del conte Valenti, non lungi da Trevi.

La difesa cl«i più intelligenti ed accorti fu questa. Dicevasi che sarebbero stati tolti

dal '"•! canierone, dove godevano l> a salute e certe agevolazioni, come l'uso di stru-

menti musicali, ili libri, ecc. (vi -.i trovarono anche le Ultime lettere di Jacopo Hortis)

per essere rie I « » 1 1 i in locali umidi e malsani, dov'erano stati qualche tempo innanzi.

Pertanto fuggirono verso il Regno di Napoli, dal quale avrebbero spedita al Pontefice

una domanda ili grazia, che dalla fortezza Paolina non potevano spedire.

Ali ri, ionie- Sampaolesi, dissero essere stati costretti dai compagni.

Del processo regolare istruitosi subito i conosciamo i risultati. Sappiamo solo che

il procuratore fiscale, ;i\ \ . Pietro Vermiglioli, il 23 dicembre 1821, propose ili sospendere

l.i procedura in attesa ili ordini superiori e che i fuggitivi furono condotti a Civita

i lastellana

.

(38 I condannati, chiusi in Castel Saut'Augelo, rivolgono due suppliche al Papa ini

marzo e nel giug lei 1820, cioè nell*anniversario della incoronazione pontificia pros-

sima alla Pasqua, e per la festa ili San Pietro, due solennità che solevano essere ricordate

pure con atti «li clemenza sovrana. La prima supplica è firmata da Passano, Castellano,

Fattiboni, Cingolani, Cani e Davilli; la seconda dagli stessi, incuci Passano.

Nella prima domandano che il vigesimo anni\ ersario dell'incoronazione li faccia •• entrare

a parte del verace gaudio, ili cui nella vicina Pasqua ili Risurrezione la Chiesa trionfante

s'inebria •. Ricordano le grazie ilei K ani Imperatori e ili tutti i Principi umili ini. per

concludere che •• non esiterà la Santità Vostra depositaria dell'Evangelica Luce e viva

immagine ili-I Dio delle Misericordie a disserrare le t'unti inesauribili ili sua paterna

clemenza. Coroni questo tratto generoso le gesta immortali del glorioso Pontificato della

Santità Vostra, e ridonati, per grazia sovrana, gli oratori alle lagrime delle desolate

loro famiglie, aggiungeranno ai titilli di sudditanza fedele e ili pietà religiosa quello 'li

una perpetua riconoscenza, e gareggieranno nel dar riprove co' fatti della divota loro

ri nerasione ».

Nella seconda supplica dichiarano che per tre anni sono stati solo intenti ad ismen-

tire coi fatti e colla condotta le criminosi intensioni loro addebitate •>.

Multo più importante è la lettera colla quale la supplica ì- inviati! al cardinal Cou-

salvi. In questa gli omaggi alla clemenza del Pontefice possono produrre l'impressione

che i supplicanti riconoscano ili aver commesso un delitto «Ti deliberato proposito e ili

esserne pentiti, quantunque l'accenno alle criminose intenzioni loro addebitate, e quindi

logicamente da essi non ammesse, attenui tale impressione. Ma la lettera al Consalvi dice

molto ili più: nota la montatura dovuta agli impuniti, le esagerazioni dell'ambiente, i

cerca dimostrare che qui trattasi ili una passiva oscillazione piuttosto che ili un'orditura

ili operazione delittuosa.

Gli oratoli (così scrivono al Consalvi) • li.unni vissuto sempre nella ferma persuasione

i-In- se fra le molteplici ili Lei cure Le fosse pervenuto direttamente il leale dettaglio

ile' fatti imputati, depurato dalla caligine in cui lo ravvolsero le subalterne particolari

vedute ed il privato interesse degl'impuniti, col mezzo ili una specifica accurata difesi.

avrebbe l'Eminenza Vostra 0n.ma ravvisato in quelli una passiva oscillazione prodotta

dalle violente scosse cui questi Stati andarono nelle torbide vicende degli unni decorsi fatal-

mente soggetti, anziché l'orditura ili operazioni delittuose, dalle quali è stato, la Dio inerir.

alieno in ogni tempo l'animo « I «
-

ì ricorrenti.

•• Animati i medesimi da tali principi, e dopo aver dat i prova vera ili sommissione

e di resipiscenza in un triennio ili pena, supplicano, ecc. ».

Nulla ottennero per il momento. Le grazie t'urini fatte più tardi a varie riprese, iim>

all'amnistia che nel 1831 dette Gregorio W'I appena eletto pontefice. I condannati stet-

tero relativamente liene. alcuni a Perugia per breve tempii, altri sempre qui, o a San Leu.

o altrove, e talvolta furon anche trasferiti per domanda propria o dei parenti.
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Riguardo agli :c-sc^n i speciali di alcun condannati, ricordiamo che <n domanda del

comandante il forte ili San Leo, il 15 febbraio 1819, il Tesoriere generale assegnava

+o s<iuli. avvertendo che • il giornaliero trattamento < l
*

• i < l«- 1 «• 1 1 ut i politici recentemente

trasmessi mi forte ili San Leo, conte I esare Gallo, Giacomo Papis e Pietro Castellano,

è staio fissato in ragione ili baiocchi trenta per cadauno, e quello degli altri condannati

per la stessa causa in ragione ili baiocchi quindici ».

Quanto all'assistenza religiosa untisi che a Civita Castellana, per il Natali- ilei lsyi

tutti i detenuti si accostar all'Eucarestia, compresi i più noti e sospettati «li irreli-

gione, come l'att ilmiii. Gallo, Davini, Papis, Passano, si astennero Carletti e Cingolani per

motivi non noti. Valentini dicendo ili voler con ciò far rilevare la propria ingiusta condanna.

11 Direttore generale ili polizia avvertito, il 26 gennaio 1822 ordina ili vedete se le

loro lagnanze siano in alcuna parte ragionevoli ••.

(39) La condotta del Castellano, debole anzi che no, limante il processo, diviene debo-

lissima, e peggio, limante la prigionìa, quando il pensiero della famiglia e il desiderio di

libertà indussero un nonio d'ingegno non volgare a date prove di resipiscenza per il

passato e di singolare attaccamento al Governo Pontifìcio, prove seguite da concessioni

go\ ernative.

Cosi il 23 aprile 1820 dalla cassa di polizia si accorda un sussidio mensile di sei senili

alla moglie, cosa in sé stessa non straordinaria, ionie vedemmo parlando delle famiglie

di condannati d'altre parti d'Italia, e non isolata nello Stato Pontifìcio, dove la famiglia

Fattiboni ottenne pine soccorsi dal cardinal legato Sanseverino, su domanda del condan-

nato Vincenzo e del padre di lui Pietro, e ricevette inoltre non poche premure da patte di

tnons. Cadolini vescovo di Cesena.

Ma il Castellano troppe cose ottenne tempestando di domande e di memorie i più

alti ufficiali dello stato e lo stesso Pontefice. Ter esempio, il 22 giugno 1820 in un memo-
riale ricorda le proprie disgrazie e chiede di riunirsi alla famiglia iti Castel Sant'Angelo

o in Ancona. In altre suppliche domanda minorazioni di pena, o il passaggio in un con-

vento, ecc. Basterà riassumerne e in parte testualmente riferire una inviata al Direttore

generale di polizia il 19 maggio 1826.

Chiede di stampare il Nuovo Dizionario geografico universale, compilato secondo il nuovo

iiiel<nl<> del Sig. Mae-Carty, diviso in 4 volumi, e così lo presenta: « A tutti i pregi che

questo laboriosissimo parto racchiude, quello saprò unirvi della più accurata castiga-

tezza nelle espressioni, frenando all'uopo la francese etici vesi enzn. Ecco uno dei folti

motivi che mi faceva e mi fa desiderare con trasporto la grazia del passaggio ad un con-

cento, onde avrei dato al mio Dizionario, di cui manca affatto l'Italia, il maggior per-

fezionamento, ed interesso ancor piii la sensibilità di Lei ad intercedere alle mie lagrime

questo dono.

>• Mi prendo la libertà di unirle la versione poetica della Bolla che proscrive le sètte.

\\n-i voluto amiliare al trono in istampa questo nuovo monumento di resipiscenza, ma
mi' ne ha ritratto il timore d'esser noioso, specialmente nulla avendo mai potuto sapete

se S. s. sinM degnata di accogliere con clemenza l'Inno sulla Coronazione. Un venerato

cenno di Lei, peraltro, basterebbe a deciderhii, se reputa la produzione di pubblicità non

indegna .

Vedi pure i cenni che sulle opere del Castellano dà lo Spadoni, op. citata, La tti*iii-

itizitntf. in .. pag. 25.

La graziti del Castellano, abbinata a quella del Riva, fu comunicata l'il ottobre 1829

dalla Segreteria di stato al Direttore generale di polizia, il quale osservò con lettela del

14 ottobre ch'era nato un equivoco, essendosi supposto che il Castellano avesse compito il

(,|l i"' della sua condanna, mentre trovavasi nelle stesse condizioni del Riva, cioè colla

pena d.lla relegazione a vita.

L'equivoco probabilmente è di qualche sdivano che ignorava la sentenza del 6 set-

tembre 1818, ina ciò non toglie valore alla grazia.



I *:i l' t .- see la ' t) lo \ 1

1

I 1 1 I

(40) A proposito delle voci che correvano intorno a prossime insurrezioni a Na]

e altrove vi - > parecchi rapporti del settario impunito Giulio Pellei, divenuto, comi

vedemmo, spia della polizia. Trattandosi ili pericoli che nei <-;i [»i t <

>

1 1 precedenti mettemmo
in evidenza, ricordiamo questi rapporti non pei dimostrare ijuanto sia si è dimostrato.

ma per dare ancora una prova dell'opinione volgare formatasi intorno alla forza ed ;i

programma dei cospiratori.

Il principe Leopoldo ili Borbone va a chiedere il soccorso dell Imperatore d Austria

contro i rari ari ili Napoli, ma questi i lo temi aspettando ano sbarco di

ricani ed essendo i - carbonari nel Regno ili Napoli trecentomila, e fra questi tutti i

militari e capi d'ufficio • \ Napoli -• sono uia allestiti 10.000 carbonari perla so

lecita rivoluzione, e in particolare la provincia di Lecce, che farà sapere al Redi N'apol

u ili abbracciare la Costituii •. oppure passare a til ili spaila tutta la Famiglia reale,

e in seguito e sull'esempio ili Napoli, mi ha detto (il suo informatore) ancoraché suc-

cederà in nula L'Italia (Rapporti alla Direzione generale ili polizia, I
"> settembre 1819).

K a Roma il generale Minili* - per organizzare la rivoluzione •

« Vi sonii l ne notizie ili Napoli, ch< dobbiamo pazientare qualche altro mese pei

impiantar bene l'affare e non fare una castagna •• - Si dice che in Francia sia ili

già scoppiata una forte rivoluzione, motivo per cui il Re sia fuggito, e che abbia truci-

dato il ilma d'Orléans, che doveva succedere al nomi Questa rivoluzione pinta con

se delle grandi conseguenze in Italia » (Rapporti 14 aprile, IT e 23 maggio 1820).

(41 i Iniziato il pinrossn.i! 26 agosto 1817 si presentò al giudice il ventiquattrenni

Luigi Marfori ili Urbania, domiciliato a Bandii, il quale facendo la sua spontanea, dichiarò

di avolo scritta, pregato dal Betti, l'allocuzione da questo recitata a Fano. Il Betti l'aveva

incaricato ili toccare le màssime ili Rosso (sic), ili dir qualcosa in disprezzo della con-

fessione. Egli invece parlò della guerra eil osservò, fra altro, che Cristo aveva sbagliato

col trascurare le cose guerresche, e credendo fondare la felicità dei suoi seguaci sulla

paro •• non loco che ammettere il disordine e la tirannide ».

Il Martori dà pure alno noti/io che, accresciute con nuove indagini, costituiscono la

base del processo.

(42) Per quest'ultimo titolo si deferiva il Betti al Tribunale del Sant'Uffizio, die già

aveva condannati i fratelli Agostini a sorto anni ili relegazione i la fortezza.

(43) Anche in questo processo si chiesero impunita. L'ottenne, fra altri, Giuseppe

Miglioretti, che fece molte rivelazioni (11 ottobre 1*17), alle quali si associò il fratello

Raffaele, pur dolendosi ili non aver ottenuta l'impunità.

(44) A Benevento succedevano frequenti reati ili sangue, coito più per motivi per-

sonali che politici, ma gli autori si coprivano colla protezione dei settari, or carbonari,

or calderari, i quali ultimi amavano un « si-toma che era in vigore prima del 1799 -.

Le Autorità governative erano molto impensierite: gli esploratori ili polizia eran cono-

sciuti e minaci iati (dinanzi alla casa ili Francesco Gradassai fu esploso un colpo di fucile

nell'estate ilei 1819, il 12 marzo 1820 fu ucciso Raffaele Capobasso) , nel carnevale del 1820

si manifestarono con mascherate sentimenti ostili al Governo, mentre carbonari e calde-

rari, secondo il dilettolo generale di polizia, si contenevano « con tale alterigia che fa

assolutamente disonore al Governo. Ora questa esistenza di sette, se audio i delitti non

sono da esse direttamente e messi, danno pero sicuramente un'idea di debolezza al

Governo che anima i scellerati a commettere impunemente qualunque delitto •.

Gli arresti fatti nel mar/o 1820 mettono in luce un altro movimento politico. Quando
il 2(t marzo la t'orza si recò ad arrestare Antonio Clemente, vi fu grande resistenza, alla

quale partecipò un suo vicino di casa, Bartolommeo 'l'i oli. un giovane ventenne, che nella

insurrezione del luglio 1 820 fu m un ina io tenente di una compagnia neUe forze costituzionali.

E nell'attentato commesso il 26 febbraio 1820 contro il marchese Orazio l'acca, ammi-

nistratore camerale, e contro il notato Gaetano Nardomeo, si volle complice Biagio Isernia.

zio ilei l'eoli, nato a Frattamaggiore; domiciliato a Benevento, e durante il Governo cosi
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i ii 'ion;ili- divenuto capo delle forze militari della città. Ristabilito il Governo Pontificio, *i

instaurò un processo contro Antonio Clemente, rimasto contumace, contro l'Isernia e il

il Teoli, arrestati, rispettivamente, l'I] e il 28 giugno 1821.

Ammettono solo di aver avuto comandi militari, escludono ili avere ordinate o com-

messe violenze, o ili avervi in qualsiasi modo contribuito.

Qualche testimone, come Andrea Pieoimonte, j;ià garzone <lrl Teoli, e Carmine Cancel-

lieri, massaro, e uu impunito, il calzolaio Ignazio De Nunzio, depongono contro gli accusati.

(4.">) La rivolta di Pontecorvo fu eccitata dall'arrivo ili alcuni cittadini del Regno ili

Napoli e dello Stato Pontificio che si eran dati convegno ai confini della città.

l'n muratore di Pontecorvo, Tommaso Granieri, carbonaro da pochi mesi, fu incaricato

di andare avanti con una bandiera. Egli a cavallo li precedette gridando: II. la Costi-

tuzione, e in piazza fu circondato da parecchi cittadini favorevoli, fra i quali erano il

chirurgo Scipione lìaisi, i possidenti Bernardo e Antonio Guglielmi, ecc.

Alruni dei presunti «api t-d i principali attori della rivolta, dopo la restaurazione del

Governo Pontificio, furono esiliati, mentre molti, con sollecite abiure, si misero al sicuro

da ogni pena.

Il cardinal Consalvi, rimandando al Delegato ili Prosinone le abiure, gli osservava che

che queste riguardavano in maggior parte canvpagnuoli e persone ili bassa condizione, che si

dichiaravano ascritte alla setta - con il maggiore laconismo, senza neppure specificare le

persone dei seduttori ••. Raccomandava ili ricercare specialmente quali cittadini ili Ponte-

corvo avessero avnto rapporti con Nicola Fabrizi ili 'l'unire o con altri per [untare la rivel-

lini ie nel di un in in pontificio. Il governatore di Pontecorvo, per un li ne del Delegato, interroga

varie persone, tra cui il Granieri, die. presa l'impunità, il 20 novembre 1821, multe cose

rivelu. e intorno ai fatti del luglio e intorno ai precedenti. E parecchi ne seguirono

l'esempio. Il processo di ribellione venne formato contro: e. Francesco Sparagani, Mel-

chiorre «'niella. Antonio Guglielmi, Tommaso Granieri, Pietro Aceti, Luigi Angelini,

Gaetano Nora, Alessandri) Pellegrino, Pasquale Trotto, Vincenzo Angelini, Tommaso Fer-

dinandi, Pietro Sparagana, Giuseppe ('niella, Servideo di Nota, Filippo Vennetozzo, Sci-

pione Baisi, Bernardo Simonelli, Filippo Gaetani, Vincenzo Filippi. Vincenzo Ricci, Bernardo

i iuglielmi, e. li. Carocci.

Riguardo al Nicola Fabrizi, ili cui particolarmente interessavasi il Consalvi, risultò

notevole l'attività, ma le prove, venute in sostanza ila inquiniti e ila testi molto legati al

Governo, non ci sembrano molto sicure, e devono essere appoggiate da altre die vedremo

più innanzi nel testo e nella unta ."iti.

(-Mi) l.e panile attribuite a Bregoli, che riuscì a fuggire, sono ripuliate con qualche

variante. In sostanza pare che Bisegoli, slacciatosi il corpetto, staccasse una fettuccia, cui

era appesa una figura (ritratto ili Marat .' alni disse mia coccarda), ed esclamasse: .Y<>» vi

• /liii timore, ittita e fnitt>. Quindi toccando sulla spalla il chierico Giovanni Rossi, disse:

li vati questa scorsa.

Fatte le opportuno iudagini, si imbastì, uell'agosto del L820, un grosso processo presso

il Tribunale di Perugia, istruito dal dott. Marcantonio Ducei, giudice deputato, contro

numerosi cittadini: Crispoldo Montani, Pietro Pieri, Raffaele Casali. Domenico Fonti,

marchese Francesco Elisei, Santa Brunetti, Gregorio Franchi, Giuseppe Bartaccini, Giu-

seppe Grisci, Giovanni Ricci, Antonio Todino, Giuseppe Mancini. Paolo Campili, Barto-

lommeo Maurizi, carcerati: Vincenzo Benvenuti, Raffaele Banchetti, Pellegrino Massini,

enti, ci...' interrogati, ma refrattari al giudizio.

<ì~) Il Tribunale della Legazi - di Forlì fm- il processo contro parecchi indicali così

al principili della procedura :

1 Lutai Servidori, soprachiamato Broazza, di Vincenzo, anni .'ìli. fallimi ed armaiuolo,

di Rimini, arrestato la unite dal l'I al •_'•_' agosto 1820, impunito;

Giacomo Brtinelli, ili G. I'... anni 25, impiegato nella Cancelleria ilei censo, ili

Rimini. < 'arcerato nel in Stato Toscano i('a-t incanii il i » settembre l 820 ;
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3 Lorenzo Naghi, fu Gaetano, ili anni 43, sarto, ili Rimiiii. Carcerato il 23 agosto

del L820 :

f Davide Panni, di Vincenzo, ili anni 30, falegname e vetrari) , ili Kimini. Carcerato

il 22 agosto 1820;

5° Ferdinando Ooraueei, ili Gaetano, ili anni 32, ufficiale pensionato, nato a Sinigaglia,

domiciliato a Rimini. Carcerato il 23 agosto 1820;

i; \ nulli Rossi, detto Gargioni, fu Luigi, ili anni :: l . possidente, ili Iti in ini. Carcerato

il 23 agosto L820 :

7" Giuseppi libertini, fu Paolo, ili anni :!7. stampatore, ili Elimini. Carcerato il

23 agosto 1820 :

8° Giuseppe Cervellini, détto il Moro, fu Vincenzo, ili anni 38, sarto, ili Rimini.

Carcerato il 23 agosto l 820 :

9° Girolamo Teutoni, fu Giuliano, «li anni '_!ii. stampatore e domestico, ili Rimini.

Carcerato il 23 agosto lx-jo dimesso con precetto ili rappresentarsi il 1 febbraio 1821;

Hi" Francesco Mei-cenati, fu Antonio, di anni 32, nativo iti Ferrara, sergente mag-

giore nelle truppe pontificie, stazionato a Rimini.

(48) Della trama maceratese del 1820 si è occupato il dott. Domenico Spadoni, nella

sua opera: Una traina e un tentativo rivoluzionario nello Stato Romano, Roma, Società

editrice Dante Alighieri, 1910. A quest'opera rimandiamo chi desideri ampie notizie. Qui

daremo soltanto pochi cenni, e più innanzi altri ne daremo nel testo e nelle noie valendoci

ani-Ili- ili materiali inediti.

Vincenzo Pannelli, impiegato nell'Amministrazione demaniale al tempo dei Francesi,

al cadere ili questi aveva chiesto invano mi impiego, cosicché tirava innanzi con pochi beni

di fortuna e facendo l'affittuario. Massone e carbonaro, fu sospettato pei fatti ili Macerata

del 1M7. ma limasi- libero: ora nel 1820 pan' uno dei promotori ili un movimento politico

per ottenere limitate libertà (come egli difendendosi dirà più tardi) e per rovesciar» il

Governo Pontificio, come dissero i suoi accusatori e come sembrerebbe confermare la

condotta successiva ili lui, della quale presto parleremo.

I (ell'azioue maceratese del 1 820, che avrebbe do\ uto scoppiare anche ali n>\ e d'accordo

col nutrii ili Bologna, promotore forse più efficace del Pannelli era Livio Aurispa, nobili

maceratese, nato nel 177ii. in tempo per partecipare alle vicende del Iti-uno Italico, durante

il quale, egli, dottore in legge, fu giudice ili pare Dopo aver cooperato al movimento

inuratiiaiio. sotto la Restaurazione fu governatore di Capradosso, finché, soppresso l'ufficio,

mi gennaio del 1818 tornò a .Man-rata. dovi-, per circa un anno, fu notaio processante

supplente del Tribunale criminale, dopo ili che chiese invano un impiego stallile.

Erano amici del Pannelli e dell' Aurispa e settari ionie loro: Giuseppe Capanna, impie-

gato nella Direzione generale del Bollo e Registro; Antonio Fioretti, medico condotto, gi

fautore di novità sino dal tempo della Repubblica Romana, mentre era niellilo a Stroncone

nell'Umbria, e ritenuto settario e antireligioso ; Giuseppe Pasini, possidente di Camerino,

stabilito a Macerata; Cellini Alessandro, possidente di Ancona, dimorante gran parte del-

l'anno a Macerata: Ilari Benedetto, nato a Genova da famiglia maceratese, pensionato

ionie sottotenente napoleonico. Insieme con questi v'erano dei giovani, come Pirro Aurispa,

figlio di Livio, i tre fratelli Perozzi, Emidio, Ettore e Piero, figli 'li Giuseppe e di Lavinia

Aurispa, e parecchi altri. Sembra che il direttore di polizia a Macerata avesse le prime

notizie delle traine da Lorenzo Basvecehi, possidente di Montelupone, dimorante a Tolen-

tino, compromesso nel tentativo maceratese del 1817, da cui scampo rolla solita spontanea

e colla dimora in un convento.

La denunzia permise alla polizia ili fare parecchi arresti a varie riprese e di instrnire

una grossa procedura, in seguito alla quale in Roma la Congregazione criminale, ecc., il

6 ottobre 1821 condannava Livio Anrispa, Alessandro Cellini e Antonio Fioretti a sette

anni di relegazione in una fortezza, Benedetto Ilari e Giuseppe l'asini a cinque anni.

Giuseppe Capanna a tre mesi ili esercizi spirituali in UH convento.
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I condannati furono condotti ;i Civita Castellana: i primi tre nel I 824 ebbero, pei

l'anniversario dell'incoronazione di Leone XII. In riduzione della pena di un anno. .

Del 1826 l'Aurispa e il Fioretti ottennero altresì di scontare la pena rimanente in conventi

ili Minori Osservanti, l'uno a Cingoli, l'altro a Monsampierangeli.

(l!i) Il Governo del Lombardo-Veneto assai più tardi, e cioè nel maggio 1*2:1, chiesi

al Governo Pontificio di interrogare il dottor Pietro Paolo Pasquali medico, direttore della

Biblioteca di Forlì, e il negoziante Gurioli, che sarebbero andati a 'Poi imi. rispettivamente,

nel maggio i' ninnilo 1820 e nel inalzo L821.

In rasa del giudice Mazzoni a l'orli è interrogato il Gurioli il 27 giugno 1823. Egli

dichiara ehe andò in Piemonte per affari commerciali e che, richiesto dai curiosi come

andassero le cose di qnel Regno, al ritorno disse pubblicamente al caffè, •• che andavano a

mila ili rollo, come e- siala la volita ed è staio conosciuto da lutti ». Non ebbe incarichi

ni' da diselli in- da alni. E su ciò insiste il 2 agosto 1823. Sostiene, fra altro, di non cono-

scere neppure le selle, di aver lare Nolte parlato eoli I liscili, ch'era piuttosto un solitario.

Richiesto del Cicognani, risponde ricordar solo che andò nel Napoletano con regolare pas-

saporto, ma non saprebbe dire se lui od alni mandassero carte che discorrevano del-

l'entusiasmo dei Napoletani per la causa costituzionale >. le quali carie sentì leggere in

casa dell'i liscili.

II medico Pietro Paolo Pasquali, di anni 34, direttore della Biblioteca di Forlì, dichiara

die suole viaggiare. Fece un viaggio alla meta del 1820 a Milano. Torino e Venezia per

conoscere l'Alta Italia per studio e per ragioni di famiglia. A Torino visito la Biblioteca,

volendo conoscere gli indici per imitarli a Forlì, si reco dal libraio Pomba, dal quale m
associò per sette copie della. Collezione ilei classici. A Venezia provvide agli interessi di

s Doglie, che ha un credito di olire llHMi scudi colla Congregazione di carità.

Quantunque insisia sempre sul carattere de' suoi studi (interrogatorio 1" e 21 luglio),

il giudice semina convinto che i viaggi di Gurioli e di Pasquali siano identici a quelli com-

piuti da cittadini delle varie pani d'Italia (Lombardo-Veneto, limati, ecc.), per combinare

un'azione rivoluzionaria comune. E al giudice dettero ragione i risultati del processo Riva-

lsola, pei (piali, colla sentenza del 31 agosto 1 825, il Gurioli e il Pasquali furono condannati.

rispettivamente, a 20 e a lo anni di relegazione in una fortezza.

Il Governo austriaco aveva saputo molto dai sudditi pontifici implicali nei processi del

Lombardo-Veneto, e del convegno di Cesena (agosto 1820) era stato particolarmente infor-

mato dal conte Giacomo Laderchi. Questi, che era stato presente alla riunione, ne parla

nell'interrogatorio del 27 giugno L822 a Milano. Secondo lui. Gallina, t liscili e Odoardo

Fabbri pensavano ad una generale insurrezione. Altri la ritennero troppo difficile e fecero

approvarla proposta di mandar Cicognani nel Napoletano. La deposizione del Laderchi.

pubblicata dal Pierantoni (/ Carbonari, ce., voi. II. pag. 14), è leggermente diversa da

quella conservata nell'Archivio di Stato a Roma, e contiene anche molte notizie (confer-

mate poi dai processi dello Stato Pontificio) intorno alla diffusione delle sette e al desi-

derio assai diffuso di chiedere una Costituzione profittando degli avvenimenti successi nei

Paesi vicini.

(50) I più noli abitanti di Prosinone e della provincia aderenti al moto, erano i fratelli

Ricciotti, Giacomo e Domenico, calzolari. Nicola, caffettiere, Fabrizi Nicola di Tonico.

possidente, già capitano conduttore degli equipaggi di Giuseppe Napoleone, Michelangelo

Benedetti, possidente di Falvaterra. Quest'ultimo, arrestato nel marzo 1821, svelò i det-

tagli della trama rivoluzionaria che, magari con maglie un po' troppo deboli, si estendeva

u tutto lo staio Pontificio, e che avrebbe dovuto proclamale la Costituzione a Frosinone

I I I gennaio 1821, coll'aillto dei cosi il u/ionali dì l'onici orvo, che invece non vennero.

Subito si l'oimo a Kcma regolare processo contro i fratelli Ricciotti, dei quali presto

Domenico fu escluso, Nicola Fabrizi, Clemente Capitani, ali io calzolaio di Frosinone, al

quale per alcuni mesi la pubblica forza dette invano la cai eia. e Gaetano Giansanti, sarto

li Frosinone, tutti crircerati, e contro altri contumaci.
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Nicola Fabrizi, arrestato il l'i gennaio, interrogato 1! 13 febbraio 182] in ' .

-

Sant' Vngelo, tìichiara 'li aver moglie e figli, d'essere possidente, officiale sotto Giuseppe

Bonaparte, ufficiale sotto in Restaurazione contro i briganti. Carbonaro sotto i Frani

ji.m che altrimenti • uon ;n rebbe .iv aio alcun avanzamento , non si occupò più ili -

<i meraviglia d'essere arrestato mentre è amico del Governo Pontificio.

Clementi i u pi tari i, costituitosi a Roma dopo alcuni mesi ili latitanza il 2 giugno, *pi<

e mancati i soccorsi ili Pontecorvo, -i sospendesse la rivolta ili Prosinone. Si attri-

buisce in pniir il merito ili questa sospensione, e il '-> agosto dice e rimanessero delusi

le speranze fondate >nl viaggio ili Nicola Ricciotti a Teramo. Si riconosce carbonaro, uega

ili avere partecipato a preparare la rivolta per il lo gennaio. Sostiene di avei

impedirla, e prega il Governo a considerare • ch'io mi sono spontaneamente presentato in

carcere ••.

Giansanti Gaetano, >li anni 44. ammogliato 'mi due figli, sarto, 'li Frosiuone. arrestati

il 2") gennaio 1821, interrogato a Roma il L3 febbraio successivo, nega «li conoscere la

carboneria e gli altri arrestati, il 4 maggio nega ancora, ma l'8 chiede l'impunità. Rifiu-

tata questa, 1

"

1 1 agosto continua a uegare d'essere stato carbonaro e ili conoscere 1>-

vicende politiche del tempo: solo confessa d'aver sentito dire in gennaio che a Frosiuone

sarebbero \ riniti i Napoletani.

Giacomo Ricciotti, giovane ventiseenne, costituitosi .i Roma dopo alcuni mesi di lati-

tanza, interrogato, il T giugno 1821 dichiarò ili essersi ascritto alla carboneria perehi

era stato promesso denaro e detto altresì che la sètta fosse amica della religione. Ricorda

vari carbonari, compreso il fratello Nicola, e parla della fuga che lui e gli amici decisero

nel gennaio IS21 per non essere arrestati. Recatisi a Pontecorvo, ebbero dallo Sparagani

lo stipendio ili quindici ninna al giorno •. eccettuati, peraltro, il fratello <• lui. che pre-

feriva lavorare da calzolaio. Nicola, giovane venticinquenne, ammogliarli nm due figli,

prima sarto, poi negoziante, ora caffettiere, confessa ili essersi ascritto alla carboneria,

nell'interesse del proprio negozio, dopo l'insurrezione napoletana. Prima del Natale del

1820 fu a Benevento per procurarsi torroni, e nel gennaio fuggì a Pontecorvo per i motivi

detti dal fratello. Aggiunge che in occasione della Pasqua era ricorso per abiura al confes-

sore Vincenzo Spaziani. Domenico, giovane trentenne, con moglie e rimine figli, arrestato

il 25 gennaio 1 82 1 . fece ;nne simili dichiarazioni riguardo'alla carboneria, dopo aver ten-

tato ili negare. E il ::n giugno, dette molte cose, secondo la legge, assai gravi, a proprio

carico dichiara: •• lo sto in mano ilei Governo, veggo che sono reo e mi raccomando alla

rarità ilei superiori perchè abbiano in vista la mia famiglia, composta di moglie e cinque

tigli, e elle priva com'è ili lieni ili t'ultima, ilalle mie Sole fatiche può -pelare i mezzi di

sussistenza, altrimenti sarà ridotta nella miseria ••.

I. per la sua famiglia pure si raccomanda Nicola, il quale, chiesto ili essere inieiiou.it",

il 13 luglio dice che domandando ili costituirsi credeva staT poco in prigione e avere dei

riguardi. Ora vede che le rose vanno in lungo, e quindi prega che lo rimandino a casa pei

provvedere alla sua famiglia e •• pei servire il (inverno all'oggetto che verrò a manife-

starle . 1. riguardo a questo «li* t- d'aver saputo dal curiale tarlo Gasperi che, secondo un

generale francese, ora i settari agisco) itto il nome di Filadelfi. con nuovi segni, fatti e

pinoli-. Egli vorrebbe girare per la provincia (escluso Frosinone, dove teme le vendette

degli amici) per iscoprire i settari e riferire tutto a monsignor Governatore •. LI

l'I agosto, udito che gli si negava l'impunità, dive ugualmente molte cose importanti rela-

tive ai mioì lapponi coli' Unione patriottica. Parlando del suo viaggio a Teramo, secondo

l'accusa destinato a preparare accordi per una invasione dello stato Pontificio, uon nega

lo scopo, ma dichiara di averlo fatto solo per ubbidire allo Sparagani, e aggiunge: « non

m'incaricai negli affari di Sparagani e di Vasconi ••. Quindi sostiene di uon aver mai

suscitate rivolte e si raccomanda al Governo.

Megli accusati principali il solo Fabrizi mantiene un contegno severo e prudente: il

Benedetti chiede e ottiene l'impunità, Capitani e Domenico Ricciotti dicono molte cose e
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si raccomandano al Governo, Giacomo Ricciotti «lire molto, spiega la propria condotta, ma
non si raccomanda. Giansauti e Nicola Ricciotti chiedono l'impunità, non l'ottengono, ma
nonostante confessano parecchie cose, e specialmente l'ultimo cerca ili apparire quasi come
nini strumento docile nelle inani ili altri.

Parecchi compromessi se la cavano con sollecite abiure, come fanno alcuni operai di

Prosinone e ili Torrice nel gennaio del 1821, ed anche un chirurgo, Pietro Ceccariui ili

Pesaro, dimorante a Torrice, <-li<- il 26 'li questo mese implora clemenza.

Dall'insieme risulta che molti erano i malcontenti, ma pochi gli uomini ili salde con-

vinzioni. Così il Tribunale potè condannare un numero relativamente piccolo ili persone,

ed ancor meno ne avrebbe condannate se avesse concesse tutte le impunità richieste.

i
."i I ) Questo proclama, che porta la data del 1" giorno del secondo mese del 1825, e che

sembra stampato a Teramo, fu probabilmente diffuso qualche giorno prima della spedizione,

che, ilii|iu mi falso allarme del giorno 13, fu cominciata il 15.

Certo il giornale ili Napoli, L'Amico della Costituzioni-, lo pubblicava nel unni. ] 7;*.

14 febbraio 1821, cioè piima che l'azione venisse cominciata, e in quel giorno esemplali

del proclama erano già Stati inviati nei paesi ili contine.

(52) Questi documenti sono riportati da D. Spadoni, op. cit., Appendice, un. ''<. 4. .">.

pan. 272 e seguenti.

(ó:t) Il progetto organico dell'Italia, propugnato dal Pannelli < dai suoi amici, consta

di 2:> articoli: l'Italia tutta comporrà un grande stato costituzionale federativo, e sarà

divisa nei seguenti siati parziali: Regno ili Sicilia, Reumi Pontificio, Regno di Toscana.

Regno ili Venezia, Regno di Lombardia, Regno ili Piemonte. Questi sei stati prenderanno

il nome di Stati Uniti d'Italia (art. l-.'l). Ogni Stato avrà la Costituzione spagnola, modi-

ficata secondo i bisogni locali, e le Assemblee dei singoli Stati eleggei'anno un'Assemblea

generale, die. riunita ogni anno in città diverse, successivamente a Napoli, a Roma, a

Firenze, a Venezia, a Milano, a Torino, provvedere agli affari comuni, quali : alleanze.

guerre, paci, istituzioni •• che tendono ad assimilare i costumi dell'Italia, come, ad es.,

l'educazione politica, i pesi e misure, !•'<-. >•. Disposizione quest'ultima che fa pensare

come la federazione dovesse essere quasi un passo per giungere all'unità.

Assai importante e l'alt. Iti. die stabilisce le Dinastie ilei vari Sfati, dando una preva-

lenza assoluta ai Bori i di Napoli. Eccolo Integralmente:

•• Gli Stati federali d'Italia saranno governati dai seguenti individui: 1° le Due Sicilie

da Ferdinando I e suoi discendenti, secondo la Costituzione; 2° il Regno Pontifìcio dal

Sommo Pontefice; 3° il Regno di Toscana dal Principe di Capua; 4" il Reumi di Venezia

dal Conte di Lecce o dal Principe ili Salerno; 5° il Regno di Lombardia dal Dina di Nolo:

li" il l'ie lite dall'attuale dinastia ».

Nello siato Pontificio è tolta ogni autorità politica al Collegio cardinalizio per mezzo
dell'art. 20, che dice: •• Nello Stato Pontificio potranno gli ecclesiastici venire eletti alle

cariche, siccome gli alili cittadini, ma il Concistoro non avrà altre l'unzioni clic le sole

relal ive allo spirituale

L'intero programma e pubblicato dallo Spadoni, op. cit., pag. 285.

Per gli opportuni confronti ricordisi quanto dicemmo nei capitoli precedenti e si vedano
particolarmente le noie 32 e ."iti del cap. Y.

(54) E singolare die essendo Stato cosi spesso nominato in vari processi pei talli

'''
'

|s|
'
e del 1820-182] Carlo Cicognani, non venisse mai condannalo. Sappiamo solo die

qualche giudice aveva pensatila lui. Infatti il 13 agosto 1828 la Commissione speciale delle

Quattro Legazioni, di cui dovre più tardi occuparci, e clic di tanti fatti politici anteriori

volle -indicare. l:Ii intimava di presentarsi entro 1.") giorni, mandandogli un salvocondotto.
I fratello Lodovico andò dal presidente della Commissione monsignor [nvernizzi, e (cosi

inerisce all'interessato con lettera del 24 agosto) gli rappresentai la vostra lontananza e

le vostre occupazioni di precettore, per cui nel caso che voi foste obbligato a rimpatriare
ebbe di forte difetto già trovandovi cola stabilito, ri lito. mi soggiunse die
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conoscendovi alquanto aggravato in politica, egli si troverebbe nella necessità nel termine

ili tre giorni ili esiliarvi dallo Stato Pontificio, e elle perciò io facessi conto 'li non aver

urtilo le suddette carte, e uè tampoco \ i (lassi notizia di questo accaduto, ed a tale line io

li- restii ni le cai te suddette ».

Allora la Commissione sospese ogni cosa.

l'iii tardi, nel 1 832, il Cicognani cercò di ritornare, ed anzi preso 'ongedo di parecchi

inc~i. mi luglio -i recò a Livorno, sul brigantino toscano Oittà Superna, e ili qui. per

mezzo del fratello Lodovico e del suo amico ed amministratore Pietro Paolo Pasquali,

chiese di poter tornare nello Stato Pontificio. Negatogli il permesso, decise ili andare a

Roma, sperando ili poterlo ottenere direttamente dal Governo centrale; ma a L'urna.

all'albergo Cesari, in piazza di Pietra, fu arrestato la notte dal 3 al 4 ili ottobre. La Segre-

teria di Stato, dopo lungo riflettere, e consultate le Autorità provinciali, aveva concluso

che, dati i precedenti del Cicognani, e considerate le condizioni del momento, non -i potesse

accordare il permesso invocato.

Ritornato a Malia. 1 i alla Valletta il Ili luglio 1838.

(.">.">) I sei accusati -i difesero dicendo in sostanza d'aver seguito i ribelli costretti da

\ iolenza o da inganno. Le prove del fatto abbondavano.

(."ai) Pietro Ermeti, dilettanti' di musica, già usciere a Grottammare sotto il Governo

Italico, e quindi cuisine esattoriale in Qffida, colla sua spontanea del _•> marzo 182] con-

tribuì inolili a fai conoscere le trame settarie dell'Offidano e i rapporti coll'Abruzzo. Par-

tecipe del tentativo del febbraio e ilei preparativi immediati, aggravò la posizione di inni

i compromessi, e particolarmente del falegname Pietro Zazzetti, già cursore della giudi-

catura civile di Offlda, del contadino Vincenzo Falciatori e dei due sacerdoti Giacinto limili

e Ialini Annuii.

(.">7| Aleuni di questi inquisiti, come, per esempio, i fratelli Tomassetti, erano limasti

in patria, altri, fuggiti nelle Due Sicilie, erano stali consegnati dalle Autorità borboniche

alle pontificie. Parecchi erano siati arrestati a Messina il L8 aprile, condotti ;i Napoli e

quindi a Porto d'Anzio verso la lineili giugno. Erano Pannelli, Natali. Monari, Colbas-

sani, Zazzetti. Angelotti, Antola, che sono ]><>i condannati: Francesco Cappelletti di

Lucca e Natale Spazzacampagna di Ancona, già snidali napoleonici, e Francesco L'unni di

Orciano (Sinigaglia), da cinque anni cantante e caffettiere a Napoli. Tutti tre avevano

appartenuto di recente all'esercito napoletano, come militi della legione estera, quindi

uscirono ili carcere dopo due mesi circa: il Cappelletti fu esiliato, gli altri due rimpatriati.

(58) Ter notizie su Domenico Palmaroli di Grottammare, medico ;i Chieti, e sulla Dieta

Sannitico-ii pina vedi D. SPADONI, op. cit., pai;. 150 e sei;.. 266, ecc.

(59) Il Pannelli raccolse le voci tendenziose corse nel 1820 circa la debolezza del

Governo Pontificio verso i novatori, debolezza che si diceva avvertita dal Mettermeli.

Qualche tempo innanzi questi aveva della politica pontificia opinione diversa (vedi

n. 17). ma la scoperta di tanti cospiratorie il moto napoletano è probabile che producessero

un mutamento sul Ministro austriaco.

Niiiiui.m Bianchi, nell'op. citata. Storia documentata della diplomazia europea <»

Italia, voi. II. cap. I. $11, pag. I. citando un dispaccio del conte Barbarono, rappresen-

tante sardo a Roma ('Jl agosto 1820), afferma che l'Austria aveva chiesto al Papa di poter

occupare le Legazioni, e il 2 agosto il cardinal Consalvi aveva risposto « che il Santo Padre

incavasi nell'obbligO di prendere a scrupoloso esame -e con veni vaj;'li assentire ail atti che

accennavano a ostilità verso il finitimo Governo di Napoli ••. E di ciò l'Austria si ebbe a

male, e • sembra che tentasse di spuntarla, facendo-i essa stessa foinentatrice ili settariche

i ivoliiire nelle Legazioni ».

Non conoscendo i documenti citati dal Bianchi, e sarebbe prudente averli sott'occhio,

mettiamo in dubbio, se non proprio i documenti, certo le deduzioni tratte, cornee facile

comprendere dopo quello che abbiamo detto nel corso del nostro racconto intorno ai rap-

porti fra la Santa Sede e l'Austria.
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Ciò inni toglie l'he il Pannelli potesse raccogliere, come dicemmo, le voci corse intorno

a supposte intenzioni del Pontefice, che rifiutava L'appoggio austriaco per combattere i

costituzionali e invece preparavasi ;i contentarli, voci raccolte anche in una Lettera da

\ Lenna pubblicata nel Times dei 11 ottobre 1820, da cui la prende il Nisco {Storia d'Unita

dal 1814 al t880, voi. II. cap. Vili, pag. 112. Roma, Voghera, 1884), il quale ammette i

propositi del Governo ili Vienna, non quelli attribuiti alla Corte vaticana.

Rimandiamo al Bianchi ed al Nisco, ed anche ad una nota dello Spadoni (op. citata,

pag. 233), che brei emente riporta le opinioni dell'uno e dell'altro, e osservia dio che real-

mente il Giornale Costituzionale dava le notizie indicate dal Pannelli.

Ma prima non è inutile ricordare che diversi cospiratori della Romagna furono accusati

d'essere stati d'accordo coll'Austria o rolla Toscana per sottomettere all'una o all'altra

a terra nana. La Commissione Criminale straordinaria ili Forlì si occupò anche di questo,

e il nolani ili ossa. Serafino .Mazzetti, riassumendone i risultati in un certificato del

19 luglio 1821, parla ili confidenze relativi" ai rapporti fra i settari romagnoli e l'Austria,

osserva che i primi speravano « di essere sostenuti dall'Austria, allorché, stabilite le

cose, si sarebbero levati a tumulto, onde sottrarsi al dominio dei preti e rimettere lo

stato Pontificio solto l'Austria ».

Ma siamo sempre nel campo delle dicerie ili impuniti o ili testimoni che riportano

per relato, e probabilmente trattasi del solito fenomeno di malcontenti deboli che cercano

• li credere nell'appoggio dei forti per ritener forti anche sé stessi.

(60) Non potendo per l'indole del oostro lavoro riprodurre tutti i costituti del Pannelli,

faremo qui poche aggiunte a quanto abbiamo detto mi testo.

Difende il proclama, si dichiara pronto a combattere qualunque < sinistra interpre-

tazione e contraria al retto scopo a cui era diretta l' Unione, ed Lo stesso per il bene

sempre della Patria, ilei trono, del mio Sovrano e della prosperità della religione».

Furono scelti i quattro eampi di riunione per disciplinare il movimento di migliaia

ih cittadini mossi dal <• bollore costituzionale ». sperando rosi di risparmiare offese alle

persone ed alla proprietà. E rosi spiega la cosa: «Conosceva l'Unione patriottica (sia

detto con tutta buona fede) che il popolo poco intelligente riguarda come per punto cen-

trale dei suoi dispiaceri, o veri od effimeri che siano, la città di Roma. Non ignorava

la suddetta Unione rlie per l'immoralità della plebe stessa la suddetta città, ri
i ben

pingue ili ricchezze, poteva essere lo scopo per qualche dispiacere -.

I quattro rapi t'inolio scelti tenendo conto ili queste cose : ili essi l'isernia. ben nolo,

era il accorilo. Busi e Dandini appartenevano alle forze governative, e l'Ai mandi, per-

sona rispettabile, non gli risulta che fossero informati, ma l'Unione era quasi persuasa

che non avrebbero sdegnato di prestare l'opera loro in una azi he poteva rendere

libera la Patria, tranquilla del tutto, ed i cittadini fra loro affezionati, e rendere lo stesso

mo sempre più caro ai cittadini stessi. Di corrispondenza rapporto ad essi nienti

mi consta (Interrog. 6-7 febbraio 1822).

L'I ninne voleva eliminare l'opera dei partiti estremi all'interno, impedire l'invasione

-trainerà, tutto ottenendo, possibilmente, senza commettere violenze. Le riforme invo-

cate -duo necessarie. Lo dimostra esemplificando, e fra altro avverte quanto sia urgente
• un Codice criminale e di pubblico diritto, a garanzia specialmente della libertà indivi-

duale, -m li presso tutte le eulte N'azioni, quale ora dipende, può dirsi, dai voleri e dalle

singoli passioni dei giudici, o da pergamene che coniano uno o più secoli di polvere,

tanti volte la tranquillità dei cittadini sia vinta con i voleri di vili satelliti, quali

carichi di delitti sogliono ricuoprirsi col l'offrire sempre nuove predeal credulo Governo •

Intel idi;. 9-13 febbrai,,).

Interrogato sopra dettagli, risponde particolarment vivacità, dolendosi che il Tri-

bunale abbia raccolto informazioni errate, s'intende, per colpa di parecchi accusati e dei

satelliti del Govi rno, mentre l'essenza del programma si riduce a <• riunire tulle le fazioni

-otto l'egida d' i vera fratellanza >•. a ripristinare in pari, o in tutto i troni depressi



Parte seconda — < ftpitolo vii I 1
1'.'

rial già colosso 'li Francia •. Specialmente negli interrogatori « 1 *
-

1 13. Ti e '.'.". febb

parla dei suoi compagni e soprattutto dei quattro designati coinè capi dei campi di riu-

nione: [sernia, Busi, Dandini e Armaudi.

])i Biagio [sernia, colonnello comandante le forze costituzionali ili Benevento, abbiamo

più volte parlato. 11 Busi, colonnello ili gendarmeria, il Dandini, tenente-colonnello ili

fanteria; forse questi ultimi fur scelti più per dare colorito quasi governativo alla

impresa che per altro.

Pier Damiano Armaudi, che avrebbe dovuto essere anche direttore generale delle

legioni, era un uomo ili grande valore. Nato a Pusignano nel 1778, era legatissimo ai

Napoleonidi, e come colonnello ili artiglieria aveva seguito Gioacchino Munii, fino ali ul-

tima infelice campagna del 1815, Iti seguito fu a Roma istitutore 'l'i figli ili Girolamo

e di Luigi Bonaparte, e per Lungo tempo non ebbe e uon dette lestie urlio Stato Pon-

1 ificio.

Durante i moti del 1821 fu a Bologna Ministro della guerra, e dapprima si ado-

però per rovesciare dovunque il Poi 're Temporale, quindi per respingere l'intervento

austriaco. Repressi i moti, si stabilì in Francia (dove scrisse parecchi lavori letterarie

militari), e la lasciò solo per breve tempo, quando nel 1848-1849 partecipò alla difesa

ili Venezia contro 1" Austria. Poco dopo il suo antico allievo. Luigi Napoleone, divenuto

prima Presidente della Repubblica francese, e poi Imperatore, memore dell'antico maestro,

gli conferì alte onorificenze e la carica ili bibliotecario a Saint-Cloud. Nel 1865 moriva

ai bagni ili Aix.

(61) A Pesaro, nella notte dal l'I al TI febbraio 1821, fu lordata la notificazione del

cardinal Consalvi del 17 dello stesso unse. È arrestato un giovane, Luigi De Angelis,

figlio d'un servitore ilei Vicario vesco.\ ile.

Nella notte dal l'i' al T.\ febbraio 1 82 1 fu arrestato nelle vicinanze >li Foligno il

fabbro spoletino Filippo Corradini, latine ili uni lettera diretta « all'Ecc.mo Sig. il

Sig. colonnello Benza, ed invece al capitano Pietro Paolo Coccia Ferentino . La lettera.

piuttosto spropositata nella forma, è anche più spropositata nella sostanza, e contiene

notizie sul numero e sullo spirito dei soldati austriaci, forse credute vere, forse inven-

tate, certo trasmesse pei tener su il morale dei loro nemici, secondo le linone regole di

coloro ehi- amano consigliare il colto pubblico. •• Gli ufficiali austriaci (dice la lettera)

credevano di entrate a Napoli senza spaiare un fucile, ma quanto (sic) intesero in Perugia

elie il Parlamento aveva risoluto per la guerra, e che la Nazione aveva presa pane, si

sono messi in qualche timore •.

La lenirà era stata scritta (dichiarò il Costantini impunito) dal cappellaio spoletino

nini Ili, nielli, eie- temendo di essere scoperto, dopo l'arresto del Corradini. lasoiò

nella miseria la moglie e cinque figli, e fuggì a Napoli. Qui arrestato il 29 luglio e con-

segnato alle Autorità pontificie, e condotto alle prigioni di Narni, dove il 6 novembre

confessa di avere scritto la lettera, a richiesta del Coccia, da Leonessa (Abruzzo), per

averne una ricompensa, ed esclude qualsiasi movente settario. Su quest'ultimo punto

insiste 'oh maggior calore il 21 dicembre, e ritenendo che ciò sia stato creduto per una

lettera s<-ritt<i passamente, concludi-: lo devo raccomandarmi alla pietà de' superiori,

ed implorare di essi il perdono di uni cosa fatta da me senza malizia, in riflesso ancora

dei lunghi strapazzi che Ini avuti e dalla estrema miseria in cui deve languire la mia

numerosa famiglia .

(62) Durante le feste di Pasqua a Pontecorvo alcuni operai sparlarono del Governo,

ed uno ebbe inoltre un litigio con un soldato provinciale per avei dileggiata la coccarda

pontificia. Di qui un processo promosso dal Governo distrettuale contro Tommaso Ven-

nettozzi, Carlo De Bernardis, Giovan Battista Idoia, Ferrerio Santoro. Giovan Battista

spiridiozzi. carcerati. Gaetano Simonelli, abilitato.

(Jli accusati negano di aver l'atti discorsi sovvenivi, ammettono di essere stati carbonari

ed aggiungono di avere abiurato.
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(63) l'in \iilii' parlammo dei programmi propugnati dai novatori dello Stato Ponti-

ticio, ora per modificare questo, ora per creare nuovi ordinamenti da darsi all'Italia

butto, e parlammo pure dei mezzi usati per diffonderne la conoscenza. A quanto dicemmo
aggiungiai In- la diffusione fu piò che mai intensa dal isi'.ial L821, e si dovette alla

propaganda orale ed ;i numerosi fogli clandestini che si distribuivano con una certa lar-

ghezza. Parecchi sono conservati negli atti processuali, < ili alcuni, diffusi a Forlì, demmo
Qotizii Ila Rivista (VItalia, aprile unii;, pag. 674 (Critiche forlivesi al potere temporale

<lei Papi nel t819). limine ili questi e ili altri trattò •;. Bambini nell'opera diurnali <•

scritti politici clandestini della Carboneria romagnola (1*19-21). AIbrighi e Segati, Roma-

Milano 1908.

(64) Come saggio di questi processi daremo poche notizie desunte dagli atti originali,

i [tenendole utili per conoscere le condizioni peculiari ilei Paese. La notte dal 7 all' 8 febbraio

1 S'j
] a Cesena, nell'osteria ili Gaspare Salberini, fu ucciso il confidente di polizia Mariano

Pierini, cappelhiro. Questi, prima ili morire, accusò come autore il pescivendolo Pasquale

Santi, sorvegliato politico, e rome complice il possidente Vincenzo Denzi, già colpito da

due precetti, l'uno imposto dall'Autorità ecclesiastica ;i causa di donne, l'altro dall'Auto-

rità governativa, per aver ucciso per legittima difesa Pasquale Minguzzi. La nuova accusa

non fu provata, ma il Denzi, penhe portava armi e perchè, contravvenendo al seconda

precetto, usciva di casa la notte e recavasi nelle osterie, fu condannato il '_'<i ottobre 1821

;i ire anni ili opera pubblica.

Il Santi fuggì e visse a lungo all'estero, tinche, arrestato a Firenze il IT dicembre 1826

e rimpatriato, il ."> luglio 1827 venne condannato alla galera per anni dieci dalla Com-
missione speciale per le Quattro Legazioni e per la Delegazione ili Urbino < Pesaro, sedente

in Cesena. Fu esclusa la pena capitale, perchè i giudici, dal complesso degli indizi non

furono condotti « a quel grado di piena convinzione di cui è d'uopo anche a senso del

chirografo benedettino dei '1 gennaio 174S. per pronunciare la pena capitale».

Il l'I marzo 1821, a Bologna, veniva ferito l'avv. Giacomo Greppi, commissario di

polizia.

Autore del ferimento tu Giuseppe Zini, detto Savornino, lavandaio di Bologna, «In-

mori a Barcellona, dove coll'aiuto di settari era riuscito a fuggire. La polizia, dopo aver

vagato nel buio, nel luglio del 1 S22, arrestava coinè mandanti dello /.ini. come suoi

soccorritori. Giuseppe Magni di Forlì, domiciliato a Bologna, Federico Alessandrini.

Antonio Bartolotti, ebanista, ionie Gaetano Benati. L'ordine di arresto venne dal car-

dinale Consalvi, clic affidò l'istruttoria del processo al giudice Razzi, già incaricato per

la Legazione di Forlì delle note indagini clic contribuirono alla sentenza Rivarola. In
giovane ventiduenne, Domenico Bottini, nativo di Genova, studente in legge a Bologna

dal 1819 al 1821, poi stabilito a Rimini presso uno zio, presa l'impunità, molto disse a

riguardo al ferimento Greppi e riguardo allo sviluppo delle sètte. Vennero altri arresti,

altre deposizioni di inipunitari f test inioniaiize calunniose, contro le quali reagì il cardi-

nale Consalvi, che scrivendo il io maggio 1824 al Legato di Bologna, raccomandò di far

interrogare di nuovo gli accusatori, compreso il ferito Greppi, e d'impedire la condanna
di innocenti.

Il Consalyi ebbe ragione: Greppi si mostro incerto, alni accusatori furono condannati

per falsa testimonianza, e cioè alla galera perpetua: Giuseppe Baldassini, Antonio Loren-

zini. Gaspare Cardini, a sette anni l'alma Bianconi, a cinque anni Angelo Pagani e

Giorgio Volpi, a un anno Geltrude Baldassini e Pietro Paolo Romagnoli, impunito. La

sentenza fu pronunciata a Ravenna il 13 aprile ls'j.'i dalla Commissione consultiva eco-

nomica, la i|iiale ordino pure di mettere in libertà i calunniati Zecchi e .Monti.

Il processo continuò, e la sentenza Rivarola del ;;i agosto 1825 condannava <

ì 1 1
<
1 1 >^ i ; 1

1
ih e |, licita nel ferimento Greppi, o coinè favoreggiatori dell'autore Zini, e

in genere come settari : a venti anni di detenzione in un forte il Benati, reggente di una

rendita rarbonara a Bologna, n dieci anni il Magni, Domenico Mandi, oste, e Gaetano
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Mazzesi, Locandiere ili Ravenna, a cinque unni Giuseppe Bortolotti Vigna, reduce napo-

leonico. Antonio Bartolotti, ebanista bolognese, era abilitato provvisoriamente, Giuseppe

Aguccini, negoziante ili Bologna, e Domenico Bottini venivano rimessi in /firmi libertà,

•• atteso il difetto ili prove e La tenuità degli indizi ••. Chi ricorda quel che sappiamo del

Bollini, intende rumi- la motivazione che lo riguarda era fatta pei il colto pubblico.

E dal punto ili vista del Governo Pontificio, punto di rista caro a tanti altri, il

Bottini meritava codesti riguardi. Oltre a quello che già dicemmo, egli, il 25 gennaio 1823,

aveva date notizie intorno a supposti cospiratori, sui quali il Goveri striaco, per il

trainiti' del pontificio, aveva rideste informazioni alla Commissione di Bologna. Simo

notizie mi po' vaghe del Fabbri, Villa, Ginnasi e di qualche altro, e notizie più precise

dell'i tinelli, che, secondo il Bottini, è uno dei capi settari principali.

E dalle deposizioni del Bottini, confermate da altri, vennero Le notizie più inipot

tanti amile intorno alla organizzazione settaria, notizie che costituiscono il risultato più

cospicuo di questo processo.

(fi.">) il processo di Ravenna, elle prese ninne dal cardinale Agostino Rivarola (fu

eletto Legato ti lettere a Ravenna il 4 maggio I s "J + ) . doveva, secondo l'ordine ilei car-

dinale Consalvi (8 settembre is'-'li. occuparsi dei sospetti arrestati, per misure politiche,

la notte dal IH all'I! luglio 182] nelle Legazioni di Forlì e di Ravenna. Ma in seguito

prese un'estensione assai maggiore.

Il dottor Domenico Razzi, governatine d'Amelia, e Americo Granella, sostituto crimi-

nale del Tribunale di prima istanza di Perugia, commissari per la Legazione di Ravenna,

alla dipendenza del Legato di questa città, cominciarono i lavori il 1° ottobre L82] sulla

base di materiali ch'erano stati consegnali alcuni giorni innanzi.

Contemporaneamente il dottor Vincenzo .Mazzoni, giudice processante in Viterbo, e il

notaio Serafino Mazzetti, sostituto criminale nella cancelleria del Governo distrettuale ili

Sanseverino, iniziarono identica opera a Forlì.

pili) Così riferisce a Forlì il 2 ottobre 1N21 nel processo Rivarola Luigi Cotignola,

maestro di scuola in quella città.

(67) Interrogatorio di Antonio Brandolino cursore camerale a Ravenna. 4 ottobre 1821.

(68) Sulle condizioni di Ravenna, retta dal cardinale Antonio Lamberto Rusconi, si

aggirano interrogatoli di numerosi testimoni, dal ti al 24 ottobre. Risultò che i cospira-

tori erano o parevano molti, che gli amici del Governo temevano assai e credevano che

protettori potenti, fra cui lord Byron (ricordato assai spesso), assistessero i novatori.

Certo si esagerava, ma dall'insieme può capirsi come si ricorresse a provvedimenti

eccezionali da un uomo d'idee larghe quale era il cardinal Consalvi.

Lo storico studiando queste cose non deve mai dimenticare che il Consalvi, chiuso

il Congresso di Vienna, da questa città, il 12 giugno 1815, al pro-segretario di Stato

l'acca, scriveva fra altro: « Mi si permetta di dire che se e stato (lo sa il Cielo) tanto

diffìcile il riavere quello che si è riavuto, più difficile, lo dico francamente, e il con-

servarlo -. E per conservarlo iniziò la politica clic esaminammo al principio del capi-

tolo, per conservarlo feci- più tardi ciò che in parte vedemmo più innanzi ed in parte

vediamo ora. prima e poi agendo colle migliori intenzioni, col vivo desiderio di ser-

vire ad un Sovrano e ad un'idea, ma forse riusciva soltanto a prolungare la grama esi-

stenza di un vecchio e venerabile organismo, non a conservare vita feconda ad un essere

sano e v igoroso.

(69) Il rapporto della polizia, contenente il quadro politico della ritta ili Faenza dal

luglio t820 ni luglio 1821, fu presentato il 27 novembre 1S2I al dottor Razzi, commis-

sario per il processo ravennate, delio poi del Rivarola. e allora in Ancona per interro-

gare parecchi sospetti politici arrestati a Ravenna, a Faenza, ecc. nel luglio del 1821, e

detenuti nel forte anconitano di Capo di Monte. Il Razzi esaminò il rapporto prima di

procedere all' interrogatorio dei detenuti faentini, e da questi e da testimoni sentiti in

seguito potè riconoscere sostanzialmente fondato il rapporto.

TI — Rosi.
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(7(1) Le lolle fra cani e gatti si acuivano, specialmente fra gli abitanti della città e

quei del borgo, e durarono un pezzo. Dall'insieme delle notizie raccolte, ci sembra potei

dedurre come anche in queste lotte entrassero questioni non politiche, quali vedemmo
in altri fatti.

Non e da escludersi che i cani, in genere uomini di modesta condizione, tenuti lontani

dai pubblici uegozì, si dolessero dei //((///.che avevano un seguito anche fra il popolino,

ma traevano la forza principale dalle classi agiate e padrone delle pubbliche Ainmini-

sl razioni.

Il cardinal Rivarola, mandato a reggere la provincia di Ravenna come cardinale a

latere, ninnilo di larghi poteri, mentre proseguiva il grande processo ravennate, che da

lui prese il nome, poco dopo la sua nomina, avvenuta il 4 maggio 1*24, si propose di

riconciliare Borghigiani e Faentini, e di eliminare il contrasto fra inni e gatti, clic rispet-

tivamente dal borgo e dalla città traevano le forze più vigorose. Ordinò pertanto che

l's settembre del medesimo anno si celebrassero dodici matrimoni, •< affinchè sei donne

della città nel sobborgo passassero, ed altrettante del sobborgo nella città venissero; e

cosi coi vincoli di parentadi una fratellevole amistà si stringesse •.

Queste ultime paiole togliamo dalla descrizione della testa t'alia dal faentino Saverio

Tomba nella sua Oronaca manoscritta, di cui L. K\v.\ pubblica un brano nell'opera citata,

// maestro di mi dittatore, pan. 77 e seguenti. Mentre rimandiamo a questo brano, inte-

ressante pure come desìiazione di costumi, riferiamo poche alile paiole che giovano a

intendere meglio (pianto dicemmo intorno alle lotte fra cani e gatti e ad altri avvenimenti

sopra ricordali.

Eccole: l'elio che il cardinale, cidi ordinare che i cittadini uscissero di nulle colla

lanterna, e col prendere provvedimenti di polizia, cercasse garantire la sicurezza pub-

blica e togliere « a vari delitti la cagione ». continua: <> Coinè poi addolcire le acer-

bezze fra cittadini per le incessabili perdite per uli scambievoli affronti e contumelie in

opposle opinioni continuati, non era pensiero di buona speranza, se alla prima origine

non si ascendeva, ne si riusciva di distruggere ogni vestigia. All'emiuentissimo Legato

>i tenne per avventura gelosamente nascosto il permanente pungolo alle civili discre-

panze ». E i|iii parla del predominio di privati interessi nei negozi comunali, tenuto

nascosto al Governo per custodire « col segreto di profonda ipocrisia l'acquistato

sopravvento ».

Vedi pure L. Rava, op. cit. Lo Romagna, ecc., pan'. 17!), n. 80.

|71) Il canonico Montevecclii pure nelle prediche (e ne fece ali une anche nel Duomo
di Bologna), tonava contro i liberali ed eccitava il Governo a perseguitarli. Corse voce

che per conseguire meglio tale scopo, in mezzo al corso affollato, si tirasse un colpo di

pistola nel (.appello e si dicesse vittima dei liberali.

La voce e riferita in La Romagna, Memoria di Antonio Domenici) Farini. pubblicata

da L. 1!\\ \ (pan. 81, Roma. Società editrice Dante Alighieri, 1899), e noi, pur credendo

assai slrano che il Mnntev cechi compisse in mezzo alla folla quel pericoloso esperimento,

la riportiamo quale contributo utile a ritrarre le esagerazioni e le intemperanze di quegli

uomini e di quei tempi.

(72) Alcuni testimoni, fra cui Andrea Della Valle, parroco di San Lorenzo di Chioz-

zano, all'ernia no che Giovanni Barduzzi di Brisighella, ventottenne, negoziante e posiiere.

pollava il berretto rosso e la mosca, diceva male della religione e del Papa ed era amico
di notori carbonari faentini, come Girolamo Bellenghi e Annibale Rondinini. Il Barduzzi,

arrestato il io luglio 1821 per misura politica e condono a Bologna, negò tutto negli

interrogatori del 6 agosto e del :;i ottobre 1821. ma uondimen dia sentenza Rivarola

fu condannato a venti anni di galera.

i7::> La sentenza di morte, colla data di l'orli, io luglio 1821, è compilata colle for-

inole consuete dei Tribunali pontine] dagli Uomini illuminati della promneia ili l'orli, e

diffusa ni: scritta in quei giorni.
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l..i sentenza colpisce colla pena <li morte o con altre pene diversi cittadini: il Mazza,

chincagliere, che nella sua bottega accoglieva i nemici < 1 « - i liberali, Vincenzo Mangelli.

Ercole Savorelli, Giuseppe Monsegnani, ecc., ordina che, ucciso il conte Antonio Gaddi,

il palazzo ili lui renga atterrato, e se ae formi « una piazzetta denominata della ven-

detta •. Delle famiglie Merenda e Gardini condanna alla pena dei ferri in vita tutti i

membri, maschi e femmine, e ne sequestra i beni in prò della Nazione.

Un esemplare ili questa curiosa sentenza il 6 novembre l
K '-'l fu presentato al com-

missario Mazzoni dal testimone Tommaso Folti, possidente ili Forlì.

(74) Il incerilo politico-morale ili prim'ordine impone al vigilato ili dedicarsi a sta-

bile mestiere, ove inni possegga mezzi noti ili sussistenza, di non allontanarsi dalla città

se cittadino, dal paese nativo, o dalla casa paterna, ove dimori in villaggi o in campagna,

senza speciale permesso della Legazione o Delegazione, ili non associarsi a persone sospette

e ili ritirarsi in casa la scia ad un'ora di notte, e ili non uscirne prima della levata del

sole, con permesso di variare questo orario alle persone che debban Tarlo per motivo di

mestiere o per frequentare conversazioni chili e teatri. Presentarsi ogni quindici giorni

all'Incaricato ili polizia, o, in mancanza ili questo, al Governatore locale per render conto

della propria condotta; confessarsi ogni mese, soddisfare al precetto pasquale, fare ogni

anno gli esercizi spirituali almeno per tre interi giorni in un ritiro, ad arbitrio del

Vescovo diocesano. In caso ili contravvenzione anche parziale, si minacciavano tre anni

ili opera pubblica, ila commutarsi, per le persone civili, in altrettanti ili detenzione in

un tolte.

I cardinali Legati e il Delegato di Pesaro e di Urbino, capi delle provincic a cui

olendevasi il processo ravennate, erano autorizzati a l'are modificazioni secondo i casi

e le il i \ ci se circostanze e impensate eventualità del precettato

II precetto politico-morale di second'ordine lasciava libertà di dimorare entro la pro-

vincia e di entrare ed uscir di casa a qualunque ora, non imponeva di presentirsi ogni

quindici giorni all'Incaricato di polizia o al Governatore, e in caso di contravvenzione

comminava la pena di sei mesi di reclusione.

(70) Ci duole die i limiti imposti al nostro lavoro impediscano di date notizie pai

tjcolareggiate dei principali compromessi in questo processo e delle accuse specifiche fatte

a ciascuno di essi.

Di alcuni già parlammo anche nei capitoli precedenti: dei Laderchi, dell'i >i selli con-

tumace al momento della sentenza, e con questa invitato a presentarsi per essere giudi-

cato, ecc. ; di altri, coinè del conte Edoardo Fabbri, riparleremo in seguito, e riparle-

remo forse anche più volte, secondo che ci sarà consigliato dallo sviluppo del nostro

racconto.

Intanto ricordiamo le notizie biografiche e storiche e le indicazioni bibliografiche già

date, e richiamiamo l'attenzione sulle note che T. CASINI fa alla sentenza Rivarola. unita

alle Memorie ili un niellili carbonaro ruvegnano ili Prìmo Uccellini, pubblicate con annota-

zioni storiche, Roma, Soc. editrice Dante Alighieri, 1898. Vedasi pure: Eduardo Fabbri,

Sii unni e due mesi della min vita. Memorie r documenti inediti a cura ili Nazzareno Trova-

nrlli. Roma, Bontempelli, 1915.

Queste opere, come le altre che citammo nelle note del presente capitolo C dei prece-

denti, portano pure linone indicazioni bibliografiche.

(TU) I costituti del Cadolino, resi a Venezia nell'aprile del 1822 e trasmessi al Governo

Pontificio, sono pubblicati dal Pierantoni, op. cit. T carbonari, ecc., voi. II. pag. 152 e

seguenti.

Notizie sul Cadolino e sugli altri furono chieste dal Governo austriaco al cardinale

Consalvi, il quale nel dicembre del 1822 trasmise la domanda alle Autorità dipendenti.

Vedi sopra, n. tu.

(77) Il cardinale Spina dava al cardinal Rivarola notizie dell'opera ili liberali che

avevano contribuito a mantenere l'ordine, scrivendo una lettera il ''> dicembre 1824.
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Credendola inedita e utile per intendere la storia di quei giorni, la pubblichiamo

integralmente :

Bologna, .'! dicembre 1824.

• I. memorabile l'estate del L823 per l'effervescenza dei settari, risvegliata dalla rivo-

luzione "li Napoli. L'ordine pubblico fu allora compromesso, particolarmente in alcune

ritta della Romagna, coinè è ben noto: e quantunque non seguissero disordini in Bologna,

pure anche qui si viveva in molto timore per le continue e veementi istigazioni alla

sommossa, che provenivano dai settari romagnoli, i quali avrebbero voluto a tutta
|
< ì~~.i

che i Bolognesi ancora avessero tumultuato, per operai poi in tutte le Legazioni e forse

aiic He Marche ed altrove una commozione generale.

<• Informato io ili questo calamitoso stato ili cose, e vedendo chiaramente che il peri-

colo per una parte era imminente, e che d'altronde non vi sarebbero stati coattivi mezzi

ili riparo, anche perchè conoscevasi pur troppo che negli stessi deboli corpi militari ave-

vano i settari ilei proseliti, dovetti necessariamente appigliarmi a prudenti partiti per

impedire quei gravi mali che ci soprastavano, e spegnere un fuoco che minacciava le

piti fatali conseguenze.

•• Non trovai quindi miglior espediente che quello di farmi assistere dai più influenti

signori di questa città, cui ignota non era la politica posi/ione d'allora, e che avendo

lutto a temere e nienie a sperare ila un rovescio, che tentavasi di operare da oscuri

settari e da gente disperata . a \ evano meco tutto l'interesse di sconcertare le loro trame,

in una maniera perii da non compromettersi personalmente, e da non rendersi loro invisi,

anche per non perdere quell'influenza che avevano sopra di essi, e rimaner poi inabilitati

a danni mano.

• Tutto il prezzo dell'opera consisteva nel fai entrare destramente in riflessione gli

spiriti riscaldati da furore rivoluzionario, sino a che riordinate, come ben speravasi, le

cose d'Italia, avessero essi stessi riconosciuto ipianto erano temerari e insensati i loro

progetti.

« l'use le cose in questo senso, tutta la coopera/ione mi prestarono zelantemente per

riuscire nell'intento i signori conti Bianchetti ed Agucchi ed il principe Hercolani, e si

adoprarono pure allo stesso scopo il sig. Filippo Roberti, allora mio segretario di polizia.

e il di lui fratello Carlo, coli'opportunità di essere al servizio come agente della noldl

casa Hercolani. Anzi quest'ultimo fu da me espressamente incaricato di una missione in

Romagna, e segnatamente a Faenza ed a Forlì, per conoscere più da vicino le intenzioni

dei rivoltosi di quei paesi, e far loro sentire con destri ed accorti modi elle in Bologna

a tutt'altro pensavasi che a sommosse: che qui preveilcvasi imminente l'arrivo ili un

esercito austriaco, e che ninno era in grado ili fare pazzie e ili compromettersi; e lutto

no .olla \isia di raffreddare quelle teste estremamente esaltate ed in procinto ili tras-

correre ad un'aperta ribellione. Compi il sig. Carlo Roberti la sua missione e mi recò

dei ragguagli ben allarmanti.

Molto allora si opero in Bologna per contenere i più irruenti, ed assaissimo con-

tribuì a questo fine con felice successo il sig. Cadolini. antico massone, e come tale

ben veduto e -limato da pochi nostri carbonari, coi quali era in contatto. Questi subì

poscia l'arresto eil mia lunga detenzione in Milano; e deve forse la sua liberazione alle

favorevoli notizie, che unicamente per fare testimonianza della verità io fui nel do-

vere di dare a suo riguardo alla Sigi eteria di Stato, clic me ne ricercò e che ne fere

quindi comunicazione all'Imperiale Regio Governo di Milano. F.gli. dopo la ricuperata

libertà ed essendo libero da ogni ti le. avendo meco confidenzialmente conferito

sulle passai le. ebbe a sostenere nella più asseverante maniera di non essere mai

stato ascritto nella sètta dei carbonari, abbenchè confessasse che attesa l'influenza che

derivagli dalla antica sua appartenenza alla massoneria, i carbonari lo riguardassero

i • fratello, e senza difficoltà seco lui si confidassero, e che per questo motivo potè essej
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utile .ii Governo col piegai costoro e tenerli in dovere con politici avveduti mezzi, in

quei momenti di ardenza e di bollore, in cui la loro associazione a quelli della Romagna
ed altri luoghi avrebbe potuto cagionare gli effetti più funesti nell'ordine pubblico. Tra
i subalterni poi che furono indotti in tale incontro ad agire in bnon senso \i fu certo

Francesco Guerzi, ili professione sensale, col di cui mezzo -i tenne sottomessa la feccia

l>iii vile.

• Dopo questi schiarimenti non potrà far senso che alcuni o tutti ancora i soggetti

sum iii.ii! compariscano in scena nei vasti processi della Romagna, "il in altre poli-

tiche procedure instrutte nel nostro Stai I in esteri domini: ma nello stesso tempo,

conosciute le indicate circostanze, ben si scorgerà che lungi dall'aver eglino agito con

intenzioni criminose, non fecero che darmi unnici per la conservazione della quiete pub-

blica,, che, senza gli impiegati mezzi, oso dire che avrebbe sofferto le scosse ]>iii gravi.

• Doveva a Vostra Eminenza queste ingenue nozioni per corrispondere alle verbali

richieste che si è compiaciuta ili farmi: e pronto a somministrarle quelli- ulteriori che

per avventura le potessero occorrere, le bacio umilissimamente le mani, e con profondo

ossequio mi rassegno

• Di Vostra Eminenza
• Uni.m0 primo sei \ itore vero

•• n. Card. Simn \ ».

r>i-lli- abili arti ilei cardinale Spina sospettarono alcuni liberali, senza, peraltro, cono-

scere bene come loro amici si fossero prestati a farle riuscire.

Domenico Antonio Faeini, notaro ili professione, nato a Russi nel 1777 e ucciso dai

reazionari il 31 dicembre 1834, nella sua Memoria citata, /." Romagna dal Ili») al !<-'•<

(§ X. pag. s 4 e seg.), scrive: •• Tranquilla pure rimase la Romagna, nonostante i primi

fatti che ebbero lungo fra l'Austria ed i Napoletani, e nonostante elie la rivoluzione fosse

scoppiata in Piemonte. Tanta era la riverenza che professava al suo Sovrano e l'abor-

rimento a novità, le quali, sebbene desiderate, tuttavia per timore degli scandali sapeva

tener lontane. Per più volte veramente >i era e inaio ili chiedere .all'Autorità una con-

veniente riforma, per modo che -i dovessero esaudire i voti comuni. Ma vi furono sempre

intrighi che distrussero i progetti e il buon volere annullarono. Il cardinale ili Bologna

(Spina), che era al fatto delle cose perchè si credeva che generosamente potesse coupé

rare anch'esso alle novità, come quello che conosceva gli immensi abusi mule rendevasi

utile la riforma, lodevole la volontà generale, sapeva trarre profitto dalla dabbenaggine
/ni- prolungare li cose a modo che fosse tolta ogni opportunità a sfondart la tirannia. Kgli

fu che rese il più utile servizio al Papa; egli che fu il nemico più fiero e più dannoso

di ogni massima liberale, e co' suoi Bolognesi seppe per tal modo maneggiarsi che. assi-:

curandoli ili ogni impunita, seppe per i suoi modi comparire buono ed ingenuo con essi,

e scaricare ogni male addosso alla Romagna, ni .
•

La stessa condotta mite tenne poco dopo, quando con provvedimenti di polizia si esi-

liarono o si arrestarono parecchi sospetti, che quasi tutti vennero esaminati nel processo

Rivarola, o via via lasciati rimpatriare.

Anche il Farini fu costretto a lasciare Russi e a perdere i proventi dei rogiti già

fatti, depositati nell'Archivio notatile, come egli osserva (Memoria cit., pag. 96), mera-

vigliandosi che tal trattamento fosse usato a lui e a Carlo Villa notaro a Faenza. Ma
in seguito i proventi dovettero essere resi, se si Ini da credere ad una domanda che il

Farini fece al Siuro Collegio durante la sede vacante nel settembre 1823. Egli, che allora

trovavasi a Ferrara, dove in genere i relegati politici erano liberi il giorno, e la notte

dormivano in prigione, chiede soltanto di rimpatriare. « adducendo varie cause d'inte-

resse e di famiglia -. Sulla sua domanda si chiede il parere dell'avV. Razzi, commissario

pei il processo Rivarola, informandolo che il Farini aveva già fatta un'altra domanda,

in seguito alla quale gli si erano concessi i proventi dei rogiti e un provvisorio sussidio.
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ma negato il rimpatrio, giacché il Legato di Ferrara desiderava <• ili far rimanere fili indi-

viilni (li simile categoria tutti colà concentrati per una più sicura sorveglianza ».

Il Razzi risponde che dal processo non risulta che \i l'osse un Farmi settario a Uussi,

e ricorda solo coinè tale un Farina carbonaro, ex-cancelliere criminale ili Forlì.

Il l'aiiui, • atieso il difetto di prove e la tenuità degli indizi » fu rimesso in piena

liberili dalla sentenza Rivarola insieme con parecchi altri ugualmente colpiti dalle misure

del luglio L821.

(78) Il 20 luglio L819 le quattro maggiori Potenze, rappresentate dai commissari

Wessemberg (Ausilia). Clancarty (Inghilterra), Humboldt (Prussia) e Austen (Russia),

con un allo solenni' raccoglievano in un testo unico i trattali clic si erano conclusi pei

eseguire gli accordi presi a Vienna e a Parigi nel 1815.

Sono i trattati relativi alla reversibilità di Panna, e Piacenza (10 giugno 1817), altri

relativi a parecchi Stati germanici ed agli accordi sardo-svizzeri per i confini savoiardi

(16 marzo 1816), ecc.

Il trattato italo-sardo, titillato a 'l'orino il Ili marzo 181t>, stabilisce, fra altro, il libero

passaggio delle derrate dal Ducalo di Savoia nel Cantone di Ginevra, il quale, possedendo

poco territorio, aveva bisogno dei prodotti naturali ginevrini che ricambiava con i prodotti

delle proprie industrie.

Coll'atto di Francoforte questo particolare accordo svizzero-sardo, che creava la zona

libera sarda, passava sotto la garanzia delle quattro grandi Potenze, come il paese di

Gex. che era già slato dalle medesime Potenze dichiarato zolla libera col trattato di Parigi

del 20 novembre L813. Era una garanzia accordata alla piccola Svizzera in aggiunta a

ciucila costituita dalla zona neutrale che il Congresso di Vienna aveva costituita coli' Alta

Savoia e coi circondari di Alberteville e di Chambéry.

La cessione fatta dalla Casa di Savoia alla Francia nel 1860 non mutava gli antichi

trattati, i quali naturalmente, al pari di qualsiasi altro trattato, sono stali soggetti alla

interpretazione appassionala dei Governi e tirali a vantaggio del più forte.

A tale proposito si veda l'opera di MaROEL-USANNAZ-JOKIS, De /(( neiitiiilili- ile In

Savoie, Paris. A. Rousseau, 1901, opera scrina con mollo spirilo francese, ma utile per

osservazioni, documenti e indicazioni bibliografiche.

(7!i) Speriamo che le notizie date sulle sètte straniere, quali si potevano conciliale

coH'indole del nostro lavoro, bastino a far intendere i rapporti settari esistenti fra italiani

e stranieri.

Nuove milizie probabilmente verranno dall'opera di Hermann Hai rt, Quelleu inni

Uarstellungen ;ur Geschichte der Burcìienschaft uml der deutschen Einheitsbcvegung', Ilei

delberg lini).

Crediamo che l'opera si continui ancora a pubblicare.

(so) Nelle Monografie delle Università e degli Istituti superiori, pubblicate dal Ministero

della Pubblica Istruzione, vedi gli studi relativi alle singole Universià.

(SI) Vedi pure libro terzo imssim. e libro secondo, parte seconda, cap. 11.
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